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L'OBBLIGO  DEI  PATRONI 

di  riparare  e  ricostrnire  le  chiese  parrocchiali  W 


Sommario:  §.  1.  Introduzione.  —  §.  2.  li  diritto  canonico.  -  a)  Il  diritto  anteriore 
al  Concilio  Tridentino.  -  b)  Il  Concilio  Tridentino  e  la  dottrina  canonistica. 
—  §.  3.  La  legislazione  degli  ex-Stati  italiani.  —  §.  4.  Il  diritto  odierno. 

§  1.  Introduzione. 

1.  L*art.  271  legge  comunale  e  provinciale.  L*obbligo  dei  Comuni  di  riparare  le  chiese 
parrocchiali  transitorio  e  sussidiario.  Persone  obbligate  prima  del  Comune:  patroni 
in  forza  di  disposizioni  canoniche  e  civili. 

1.  L'art,  145  della  legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1889,  testo  unico,  non  pone  fra  le  spese  obbligatorie  nor- 
mali dei  Comuni  quelle  relative  a  qualsiasi  culto:  ma  l'art.  271, 
corrispoadente  all'art.  237  della  legge  comunale  e  provinciale 
20  marzo  1865,  all.A,  stabilisce:  **  Fino  a  che  non  sia  appro- 
vata una  legge,  che  regoli  le  spese  del  culto,  sono  obbligatorie 
per  i  Comuni  quelle  per  la  conservazione  degli  edificii  servienti 
al  culto  pubblico,  nel  caso  d'insufficienza  di  altri  mezzi  per  prov- 
vedervi „.  Da  tale  disposto  apparisce,  che  l'obbligazione  de'  Co- 
muni e  transitoria^  in  quanto  che  dura  fino  a  che  con  apposita 
legge  non  si  sia  provveduto  alle  spese  di  culto,  e  non  è  principale 
ed  assoluta,  ma  sussidiaria  e  subordinata  alla  mancanza  od  esau- 
rimento di  altri  mezzi  per  provvedervi  ;  quindi  è  sufficiente, 
che  il  Comune  dimostri  che  vi  siano  tali  mezzi,  perchè  esso 
non  sia  piii  obbligato.  Ed  in  questo  senso  l'articolo  si  comprende 
benissimo,  poiché  non  ha  per  scopo  di  dichiarare  spesa  obbligatoria 
da  iscriversi  nel  bilancio  comunale  quella  che  possa  essere  ero* 
gata  per  la  conservazione  degli  edifizii  inservienti  al  culto:  ciò 
la  legge  non  poteva  fare,  non  essendo  il  culto  un  pubblico  ser- 
vizio. Però,  nel  caso  in  cui  non  vi  viano  nitri  mezzi  per  prov- 
vedere alla  spesa  suddetta,  allora  essa  diventa  obbligatoria,  ed  il 
Comune  non  si  potrà  rifiutare  d'iscriverla  nel  proprio  bilancio,  anche 
quando  abbia  ecceduto  i  limiti  della  sovrimposta  comunale  (cfr. 
legge  14  giugno  1874,  n^  1961,  ser.  2*,  art.  3).  È  uopo  notare, 


(1)  Fonti:  Tit.  de  ecclesiis  aedificandis  vel  reparayidis  X.  III.  48.  — 
Cene.  Trident.  Sess.  XXI,  e.  7  de  Ref.  —  La  bibliografia  la  citeremo  in  nota 
nelle  sing'ole  quisttoni.  —  Cfr.  Cohazzjni  G.,  Preshiteim  o  case  canonichd^  in 
€  Riv,  di  Dir.  Eccles.  »,  anno  VI  (1896),  pagg.  521-75. 
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che  non  si  tratta  d'una  spesa  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni, 
ma  semplicemente  per  alcuni;  ciò  importa,  per  conseguenza^  una 
determinazione  dell'obbligo  da  parte  di  essi,  caso  per  caso;  bi- 
sognerà esaminare,  se  vi  siano  altre  persone  od  enti  obbligati 
al  concorso,  e  se  questi  abbiano  o  meno  adempiuto  al  loro 
obbligo. 

La  dizione  della  legge,  allorché  parla  dei  ^  mezzi  per  prov- 
vedervi „  è  latissima,  onde  nel  suo  significato  comprende  qual- 
siasi modo,  per  cui  possa  esser  provveduto  a  tali  spese:  il 
principale,  se  ncm  Tunico  modo,  è  quello  di  vedere  se  prima  del 
Comune,  per  legge  o  per  contratto,  tale  obbligo  non  incomba  a 
qualche  persona  fisica  o  morale.  E  restringendo  il  nostro  esame 
alle  chiese  parrocchiali,  tra  le  persone  obbligate  prima  del  Co- 
mune sono  da  annoverarsi  i  patroni,  allorché  esse  non  sono  di 
libera  collazione,  ma  sono  sottoposte  rtl  patronato  di  una  per- 
sona fisica  o  giuridica,  in  quanto  tale  obbligo  viene  a'  medesimi 
o  dalle  disposizioni  del  diritto  canonico,  le  quali,  non  essendo 
contrarie  alle  disposizioni  tassative  di  legge  od  a'  principii  di 
ordine  pubblico,  hanno  il  loro  pieno  vigore^  oppure  dalle  dispo- 
sizioni della  potestà  civile,  emanate  sotto  il  regime  degli  ex-Stati 
italiani,  posteriormente  non  abrogate.  Laonde  interessa  conoscere 
quale  sia  la  fonte  di  tale  obbligazione  dei  patroni  e  fino  a  che 
limite  questa  si  estenda. 

§.  2.  Il  Diritto  canonico. 

Il  diritto  anteriore  al  Concilio  Tridentino. 

2.  Obbligo  dei  parroci  e  dei  Vescovi  di  provvedere  alle  riparazioni.  La  fabbriceria:  i  be- 
neficiati :  i  laici.  Non  si  fa  parola  dei  patroni.  Confutazione  degli  argomenti  contrarii. 
La  cura  benefica  ed  il  diritto  del  patrono  agli  alimenti.  La  perdita  del  patronato 
per  distruzione  della  chièsa. 

2.  Secondo  il  Diritto  canonico  anteriore  al  Concilio  Triden- 
tino, i  parroci  ed  i  vescovi  debbono  provvedere  immediatamente 
a  che  la  chiesa  sia  restaurata,  appena  se  ne  manifesti  il  biso- 
gno (1).  Le  spese  necessarie  venivano  anticamente  sostenute  dalla 


(1)  C.  10,  C.  X  qu.  1  :  «  decrevimus,  ut  antiquae  consuetudinis  ordo  ser- 
vetur,  et  annuis  vicibus  ab  episcopo  dioceses  visitentur,  et  si  qua  forte  basilica 
fuerit  reperta  destituta,  ordinatori  eius  reparari  praecipiatur,  ab  episcopis  autem 
tertia  pars  ex  omnibus  accipiatur  sicuti  antiqua  traditionenovimus esse  statutum  ». 
—  C.  Il  0.  XVI,  qu.  1  :  «  Episcopum  per  cunctas  dioceses  parochiasque  suas  per 
singulos  annos  ire  oportet,  ut  exquirat,  quo  unaqueque  basilica  in  reparatione  sui 
ìndlgeat.  Quod  si  ipse  aut  languore  detentus  aut  aliis  occupationibus  implicatus 
adimplere  nequiverit,  presbiteros  probabiles  aut  diacones  mittat,  qui  et  redditus 
basilìcarum,  et  reparationes  et  vitam  ministrantium  inquirant  ». 
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quarta  della  chiesa  (1),  poi  dalle  rendite  della  fabbrica  (2).  Ma 
da  quando  si  venne  formando  il  beneficio,  fta  gli  obbligati  fu 
pure  annoverato  il  beneficiario  per  rispetto  a  quanto  eccedeva  la 
sua  congrua:  così  le  cattedrali  dovevano  ripararsi  dal  vescovo  e 
dal  capitolo  (3),  le  collegiate  dal  capitolo,  )e  chiese  parrocchiali 
da'  beneficiati  (4).  Siccome,  però,  dei  laici,  cui  erano  passati  dei 
beni  ecclesiastici,  troppo  spesso  si  mostravano  poco  disposti  a 
sopportare  gli  oneri,  che  loro  incombevano  per  legge,  cosi  si 
ricorse  all'espediente  più  comodo  di  mettere  a  contributo  le  co- 
munità, quasi  inermi  per  difetto  di  organizzazione,  e  a  non  più 
considerare  i  possessori  di  beni  ecclesiastici,  se  non  come  obbli- 
gati sussidiariamente  (o).  Come  si  vede  da  questo  rapido  cenno 
della  legislazione  canonica  anteriore  al  Tridentino,  e  tenendo 
specialmente  in  considerazione  il  e.  1  ed  il  e.  4  X.  h.  L  III.  48, 
non  troviamo  fatta  menzione  alcuna  dei  patroni  tra  gli  obbli- 
gati principali  o  sussidiarli  alle  riparazioni  delle  chiese  parroc- 
chiali. Ver'  è  che  il  patronato  è  concepito  dai  canonisti  come 
un  complesso  di  facoltà  ed  obblighi,  spettanti  ad  una  persona  in 
rapporto  ad  una  chiesa  o  ad  un  ufficio,  in  forza  d'  un  diritto 
speciale  ed  indipendente  dal  ha  posizione  di  lei  nella  gerarchia 
ecclesiastica  (6);  ma  tra  gli  obblighi  gravanti  sul    patrono    non 


(1)  e.  1.  2.  3.  C.  X  qu.  3. 

(2)  C.  22  (Innoc.  II  [1130-43]?)  0.  XVI  qu.  1  :  «  Sì  monachus  ad  cleri- 
oatam  promoveatur,  beneficia  ei  pleniter,  et  aononae,  et  decima  donentur  absque 
alla  minora tione  et  dilatione,  ut  quanto  melius  possit  iuxta  possibili tatem  quando 
necessitas  extiterit,  &d  opera  ecclesiastica,  et  ipsam  restaurandam  ecclesiam  adiu- 
torium  faciat  ». 

(3)  C.  4.  X.  de  his  quae  fiunt  a  maior,  pari,  capii.  III.  11. 

(4)  C.  22.  C,  XVI.  qu.  1.  —  e.  1.  X.  h,  i.  III.  48:  «  quicunque  ecclesia- 
sticum  beneficium  habent,  omnino  adiuvent  ad  tecta  ecclesiae  restauranda,  vel 
ipsas  ecclesias  emendandas,  et  nonam  et  decìmam  reddant  ».  Questa  disposizione, 
quanto  alle  sue  origini,  non  si  può  certo  riferire  che  ai  posessori  laici  di  beni 
ecclesiastici,  ma  diviilgandosi  poscia  e  passando  per  le  successive  raccolte  di  diritto 
laico  ed  ecclesiastico  finché  fu  accolta  nelle  decretali  di  Gregorio  IX,  allargò  man 
mano  la  sua  portata,  così  da  riferirsi  da  ultimo  genericamente  a  qualsiasi  bene- 
ficio. Del  resto  l'assegnazione  àeWonus  fabricae  anche  ai  benéficiarii  ecclesiastici 
si  riscontra,  più  specificatamente  per  rispetto  ai  rapporti  giuridici  parrocchiali, 
nel  e.  4  (Ales.  HI  [1159-81]),  de  eccìes,  aedif.  III.  48:  €  de  his  sane,  qui  paro- 
chiales  ecclesias  habent,  fraternitati  tuae  taliter  duximus  respondendum,  quod  ad 
reparationem  et  institutionem  ecclesiarum  cogi  debent,  quum  opus  fuerìt,  de  bonis, 
quae  sunt  ipsius  ecclesiis,  si  eis  supersìnt,  conferre,  ut  eorum  exemplo  ceteri  imi- 
tentur  ».  Vedi  Ruffini,  La  rappresentanza  giuridica  delle  parrocchie^  Torino, 
Unione  tip.-editr.,  1896,  pagg.  80-81. 

(5)  Friedbkro  -  Ruffini,  Trattato  di  IHrilto  Ecclesiastico  cattolico  ed 
evangelico^  ediz.  ital.,  Torino,  Bocca,  1893,  pag.  .780. 

(6)  HiNSCHius  P.,  System  des  katholischen  Kirchenrechts  mit  besonderer 
Riicksicht  auf  Leutschland,   Berlin,  Guttentag,  III  Bd.,  §  130,  S.  6. 
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troviamo  in  alcun  testo   fatto    cenno .  di    quello    di   riparare   la 
i.hieBa,  Bu  cui  egli  ha  ii  patronato. 

Bisogna  tener  presente,  che  il  patrono  non  si  può  conside- 
rare come  proprietario  della  chiesa  soggetta  al  suo  patronato  : 
anticamente  era  così,  e  si  riteneva,  che  il  fondatore  d*una  chiesa 
avesse  sulla  medesima  lo  stesso  diritto  di  ]>roprietk  che  sul  ter- 
reno sul  quale  era  fabbricata,  che  potesse  anche  a  piacimento 
disporre  della  ecclesia  propria  ;  ma  dal  secolo  XL  in  poi.^  la  Chiesa 
mise  avanti  e  tradusse  in  pratica  la  massima,  che  la  consacra- 
zione d'  un  edificio  religioso  toglieva  al  proprietario  qualunque 
diritto  eh'  egli  potesse  avere  sul  medesimo  (1):  per  questo  mo- 
tivo r  obbligo  alle  riparazioni  non  potrebbe  nascere  dal  princi- 
pio, che  il  patrono  abbia  la  proprietà  della  chiesa. 

A  malgrado  ciò,  gli  scrittori  adducono  due  argomenti  per 
dimostrare  che  al  patrono  incomba  tale  obbligo  in  forza  delle 
disposizioni  del  diritto  canonico.  In  primo  luogo  s'invoca  il  e.  32 
(ex  Tollet.  Conc.  IX.  a.  655,  e.  2),  C.  XVI  qu.  7  (2),  in  cui  si 
dice,  che  i  fondatori  delle  chiese  "  prò  eisdem  locis  curam 
habeant  solicitam  „.  Ma  questa  cura  beneficii  riguarda  il  diritto 
di  sorvegliare  e  di  rappresentare  il  beneficio,  non  già  l'obbligo 
di  riparare  la.  chiesa.  Del  resto,  dato  e  non  concesso,  che  la  cura 
beneficii  s'intende  nel  senso  che  il  patrono  abbia  il  dovere  di 
riparare  Tedificio  di  culto,  non  bisogna  dimenticare,  che  il  e.  32 
C.  XVI  qu.  7  è  tolto,  come  abbiam  visto,  dal  Concilio  Toletano 
IX  delVanno  655,  emanato  in  un'epoca  in  cui  si  riconosceva 
che  i  fondatori  delle  chiese  fossero  i  veri  proprietari  delle  me- 
desime, onde  l'obbligo  delle  riparazioni  sarebbe  a  loro  carico  in 
forza  del  diritto  di  proprietà,  non  già  di  quello  di  patronato. 
Ma,  negandosi  il  diritto  di  proprietà  del  fondatore  e  dei  suoi 
eredi  sulla  chiesa  fondata  e  sulla  sua  dotazione,  si  viene  a  re- 
stringere questa  ad  una  semplice  vigilanza  sopra  l'amministra- 
zione dei  beni.  Inoltre  tale  cura  beneficii  e  un  diritto  al  patrono 


(1)  HiNSCHius  P.,  System  des  kalhol,  Kircfienrechis,  Il  Bd.,  §  128,  S.  628. 
—  Cfr.  SniiiAPPoLi  D.,  Zm  prescrizione  del  diritto  di  patronato^  Torino,  Bocca, 
1894,  §  2,  pag.  «7. 

(2)  Cfr.  e.  31,  C.  XVI,  qu.  7.  —  e.  2,  Conc.  Toll.  IX  dell'anno  655  (e.  22, 
C.  XVI,  qu.  7):  «  Quia...  fieri...  cognoscitur,  ut  ecdesiae  paroohiales  vel  sacra 
monasteria  ita  quorumdam  episcoporurn  vel  insolentia,  vel  incuria  horrendam  de- 
cidant  in  ruinam,  ut  gravior  ex  hoc  oriatur  aedificantibus  moeror,  quam  in  con- 
struen'io  gaudii  extiterat  labor,...  decernimus,  ut  quamdiu  earuindem  fundatoret» 
ecclesiarum  in  hac  vita  superstites  extiterint  prò  eisdem  locis  curam  permiltantur 
hahere  (cfr.  la  diversa  diz.  nel  Decretum  Gratiani)  solliciiam  et  sollicitndinem 
ferre  praecipuam  atque  rectores  idoneos  in  eisdem  basilicis  iidem  ipsi  offerant  epi> 

•scopis  ordinandos  >.  —  Hinschius,  System  des  kathoL  Kirchehr.^  li  Bd,^S.(S2U 
III  Bd.,  &  70-71. 
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competente,  laddove  quello  di  riparare  la  chiesa  è  un  obbligo, 
onde  Tammettere  che  questo  derivi  da  quello  fe  un  voler  con- 
fondere un  diritto  con  uìì  dovere,  e  nello  stesso  tempo  far  dire 
al  canone  32  citato  quello  che  effettivamente  non  dice. 

Un  altro  argomento*  si  trae  dal  e,  25,  X.    de    iure   patron. 

Ili,  38,  in  cui  è  stabilito,  che  "*  et,  si  [patronus]  ad  inopiam 

vergat,  ab  ecclesia  illi  modeste  succurritur,  sicut  est  in  sacris 
canonibus  institutum  „  (1).  E  si  dice  che,  come  il  patrono  gode 
il  vantaggio  di  essere  alimentato  con  le  rendite  esuberanti  del 
beneficio  in  caso  d'incolpevole  povertà,  così  deve  avere  l'onere 
di  riparare  la  chiesa  su  cui  ha  il  patronato.  Questo  argomento 
non  ci  pare  concludente,  perchè  non  comprendiamo  come  mai 
possa  esse» e  corrispettivo  dell^obbligo  di  riparare  la  chiesa  il 
diritto  agli  alimenti  e  non  gli  altri  diritti  competenti  al  patrono, 
specialmente  quando  si  consideri  che  esso  è  puramente  eventuale 
che  si  traduce  in  atto  in  casi  assolutamente  eccezionali,  allorché 
il  patrono  è  caduto  in  povertà  senza  averne  colpa  e  la  chiesa 
abbia  rendite  esuberanti,  che  altrimenti  andrebbero  ai  poveri. 
Per  quest'ultima  considerazione,  ci  pare  che  il  diritto  agli  ali- 
menti al  patrono  non  abbia  tale  un'importanza  da  richiedere  esso 
solo  una  speciale  contro  prestazione/ 

Ne  vale  il  dire  che  la  chiesa  andrebbe  distrutta  ed  il  pa- 
tronato perduto,  poiché  a  prescindere  dall'esame  della  quistione 
se  il  patronato  esistente  sopra  un  beneficio  si  perda  quando  la 
chiesa  vada  distrutta  e  rimanga  integra  la  dotazione  (2),  resta 
il  fatto  che  nell'ipotesi  in  esame  non  esiste  più  l'antica  chiesa. 
La  nuova  costruzione  ha  perduto  il  suo  carattere  di  chiesa  ed  è 
sconsacrata  (3),  quindi  non  può  esistere  più  l'antico  diritto  di 
patronato.  Laonde  pel  diritto  canonico  anteriore  al  Tridentino 
non  viene  imposto  al  patrono  nessun  obbligo  di  mantenere  l'edi- 
ficio ecclesiastico  nel  suo  stato  originario. 


(1)  C.  30,  C.  XVI,  qu.  7:  «  quicunqae  fidelium  propria  devotione  de  fa- 
caltatibus  saia  aliquid  ecclesìae  contiilerint,  si  forte  ipsi  aat  iìlii  eorum  redacti 
fcierint  ad  inopiam,  ab  eadem  ecclesia  saffragiam  vitae  prò  temporis  usu  perei- 
piani  ». 

(2)  Corte  d'appello  di  Aquila,  13  dicembre  1877  {Fot'o  Abruzzese^  1878, 
pag.  22;  Legge^  1878,  II,  pag.  315).  Vedi  in  appresso  n.  7,  not.  1. 

(3)  0.  6  (Innoc.  Ili),  X,  de  consecr.  eocles.  Ili,  40.-  Vedi  il  e.  1  della 
Gomp.  V,  III,  22,  il  quale  non  è  stato  inserito  nel  Corpus  iuris  canonici.  Gfr« 
HiNSCHius  P.,  Kirchenrecht,  III,  S.  22\  §  140,  S.  89-90. 
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b)  Il  Concilio  Tridentino  e  la  dottrina  canonistica. 

3.  U  e.  7»  Sess.  XXI  de  Ref.  e  le  persone  obbligate  al  ristauro  delle  chiese  parrocchiali. 
Obbligo  sassidiai-io  dei  patroni.  Gradoatorìa  dei  nuovi  obbligati.  Decisione  della  Con* 
gregalio  Concila.  —  4.  Se  sia  obbligato  il  patrono  come  tale  od  in  quanto  perce- 
pisca i  frutti  dal  beneficio.  Quid  iuris  nel  caso  che  egli  percepisca  frutti  dal  beneficio, 
resto  ch'egli  prende  nella  graduatoria  dei  varii  obbligati.  —  5.  Il  patrono  si  può 
rifiutare  di  fare  le  riparazioni,  rinunciando  al  patronato:  decadenza.  Decisione  dilla 
Congr,  Concila  Se  egli  sia  obbligato  per  le  riparazioni  resesi  necessarie  fino  al  giorno 
della  rinuncia.  —  P».  Chi  sono  i  patroni.  Le  persone  che  sono  nel  qua  si- possesso  del 
ius  praesentandi.  Delle  persone,  che  per  lungo  tempo  hanno  riparata  o  ricoFtruita  la 
chiesa.  —  7.  In  che  consista  lobbligo  del  patrono.  Se  il  vescovo  possa  costringere 
il  patrono  ad  ampliare  la  chiesa.  Quali  riparazioni  comprende  Tonerò  del  patrono. 

3.  Ma  Tobbligo  dei  patroni  di  riparare  e  ricostruire  le 
chiese  parrocchiali  è  esplicitamente  riconosciuto  dal  Concilio 
Tridentino,  il  quale  (sess.  XXI,  e.  7  de  Reformat.)  cosi  stabilisce: 
^  Quum  illud  quoque  valde  «urandum  sit,  ne  ea,  quae  sacris 
ministeriis  dicata  sunt,  temporum  iniuria  obsolescant  et  ex  ho- 
minum  memoria  excidant,  episcopi,  etiam  tamquam  apostolicae 
sedis  delegati,  transferre  pos^int  beneficia  simplicia,  etiam  iuris 
patronatus,  ex  ecclesiis  quae  vetustate  vel  alias  collapsae  sint, 
et  ob  eorum  inopiam  nequeant  instaurari^  vocatis  iis,  quorum 
interest,  in  matrices  aut  alias  ecclesias  locorum  eorumdem  seu 
vicinioruin  arbitrio  suo:  atque  in  eisdem  ecclesiis  erigant  altaria, 
vel  capei  la  sub  eisdem  invocationibus,  vel  in  eain  erecta  altaria 
vel  capellas  transferant  cum  omnibus  emolumentis  et  oneribus 
ecclesiis  imposi tis.  Parochiales  vero  ecclesias ^  etiam  si  iuris  patronatus 
sinty  ila  collapsaSj  refici  et  instaurari  procurent  ex  fructibus  et  proven- 
tibus  quibuscumque  ad  easdem  ecclesias  quomodocumque  pertinentibus. 
Qui  si  non  fuerint  sufficienteSy  omnes  patronos  et  alioSy  qui  fructus  aii- 
quos  ex  dictis  ecclesiis  provenientes  percipiunty  aut^  in  illorum  defectum; 
parochianos  omnibus  remediis  opportunis  adpraedicta  cogant,  quacumque 
appellatione,  exemptione  et  contradictione  remota.  Quod  si  nimia  ege- 
state  omnes  laborent,  ad  matrices  seu  viciniores  ecclesias  transfe- 
rantur,  cum  facultate  tam  dictas  parochiales  quam  alias  ecclesias 
dirutas  in  profanos  usus  non  sordidos,  erecta  tamen  ibi  cruce, 
convertendi  „  (1). 

Questa  disposizione,  eh'  è  tuttodì  fondamentale  in  questa 
materia,  discende  dal  e.  4.  X.  h.  t.  III.  48.  Però  i  padri  del 
Concilio  Tridentino,  pur  tenendo  presente  il  caso  tipico  di  ammi- 
nistrazione parrocchiale,  in  cui  i  redditi  della  chiesa  costituiscono 
una  unità  indivisa,  parlano  genericamente  di  redditi  della  chiesa, 
quomodocumque  ad  essa  pertinenti,  mentre  il  e.  4  h.  t.  cit.  tiene 
presente  direttamente  i  beneficiati  (2). 


(lì  Ediz.  ScHULTE  e  Richter,  Lips.  1853,  pag.  120. 

^2)  RuFFiNi,  La  rappresent.  giuria,  delle  parrocchie^  Torino,  1896,  pag.  96. 
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Importa  notare,  prima  di  tutto,  che  la  citata  disposizione 
del  Tridentino  non  impone  al  patrono  un  obbligo  principale  di 
restaurare  la  chiesa,  poiché  tale  obbligo  è  a  carico  della  fabbri- 
cerìa, a  tenore  del  diritto  canonico  anteriore,  che  certamente 
il  canone  suddetto  non  ha  abrogato.  E  dopo  la  fabbriceria,  Tenere 
suddetto  potrebbe  andare  a  carico  delle  persone  a  ciò  designate 
dalla  legge  o  dalla  coosaetudine  del  luogo  (1),  poiché  certo  la 
disposizione  suddetta  nemmeno  abroga  tali  leggi  e  consuetudini 
locali.  Nel r insufficienza  delle  entrate  della  fabbriceria  sono  obbli- 
gati i  patroni  e  tutti  coloro  che  percepiscono  frutti  prove- 
nienti dalla  chiesa  in  quistione  e  tali  sono:  a)  il  beneficiato,  non 
con  le  proprie  rendite  patrimoniali,  ma  con  la  parte  eccedente 
la  sua  congrua  per  una  quota  da  stabilirsi  secondo  Tapprezza- 
mento  del  giudice;  h)  tutti  i  possessori  di  decime;  e)  i  parroc- 
chiani (2).  Laonde  la  graduatoria  degli  obbligati,  secondo  il  Tri- 
dentino e  la  uniforme  dottrina  canonistica,  è  la  seguente:  —  IMa 
fabbriceria  od  in  mancanza  qualunque  persona  fisica  o  morale, 
che  amministri  i  frutti  e  di  provventi  della  chiesa,  che  non  fanno 
parte  del  beneficio  ;  —  2**  le  persone  obbligate  dalla  legge  o  dalla 
consuetudine  del  luogo  ;  —  "A""  il  parroco  nella  sola  ipotesi  che  i 
redditi  parrocchiali  eccedano  la  congrua  ;  —  4*"  i  patroni  e  gli  altri 
benefiziati;  —  5®  i  parrocchiani.  Tale  graduatoria  è  btata  confer- 
mata da  una  decisione  della  S.  Corìgregatio  Concìlii,  18  dicembre 
1847  in  Spoletana:  **  Itaque  primo  loco  ecclesiarum  parochialium 
statui  prospiciendum  est  ex  fructibus  et  proventibus  ecclesiae. 
Secundo  loco  sumptibus  eorum,  qui  ex  constitutione  aliqua,  vel  sta- 
tuto ad  id  obligantur.  —  Tertio  loco,  eorum  expensis,  si  qui 
snnt,  qui  ex  antiqua  ac  oerta  consuetudine  obstringuntur  ;  haec 
autem  ad  inducendam  coactionem.  esse  debefc  idonea.  Inter  illos... 
nedum  privatae  personae,  sed  et  moralia,  ut  aiunt,  corpora,  ex. 
gr.  municipia  comprehenduntur,  ut  statuit  haec  S.  C.  in  Balneor^ 
15  september  1838,  confirmata  die  1  februari  1840.  —  Quarto 
expensis  parochi,  si  tamen  idem  parochus  ampio  censu  potiatur^ 

(1)  Cfr.  e.  4  X.  de- Simonia y  V.  3.  — Abbas  Panormitanus,  Leciura  su- 
per III  lib,  Decrelalium  al  e.  quicunque  1.  h.  t.  III,  48.  —  Engel,  Colleg, 
univ.  tur.  can,  (Ven.,  1760,  pag.  304),  nn.  8-9.  -  Reiffknstuel,  lus.  can. 
univ.  t.  Ili,  lib.  Ili,  t.  XLVIII,  nn.  22-26,  (pag.  371,  ed.  Venetiis,  1778).  — 
ScHMALZGRUEBER,  lus  ecclcs.  univ,^  par.  V,  tit.  XLVIII,  §  2,  n.  33.  —  Fer- 
raris, Prompta  bibliolheca^  v.  Ecclesia  (Romae,  1785)  art.  III,  n.  63.  —  Fried- 
BERG-RuFFiNi,  Diritto  eccles..  cit.,  papg.  780-81.  Corte  d'appello  di  Parma 
27  gennaio  1874  {Monit.  giud.,  II,  140):  I  patroni  ed  i  parrocchiani  non  sono 
tenuti  se  non  in  sussidio.  Se,  però,  vi  fossero  patti  e  consuetudini,  per  cui  queste 
spese  si  dovessero  in  via  principale  sostenere  dal  patrono  o  dal  Ck)mune,  tali 
patti  e  consuetudini  avrebbero  forza  obbligatoria. 

(2)  Friedberg-Ruffini,  Diritto  eccles.  cit.,  pagig^. -781-82. 
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et  postquam  necessarii  ad  eiasdem  alimoniam  sumptus  dedacti 
fuerìnt  ;  qiiod  si  congruo  censu  destitutus  sit,  a  reparationom 
onere  exemptus  abire  permittitur.  Et  hac  quidem  in  sede  una 
cum  parocho  locum  habere  debent  non  solum  iì,  qui  pensiones 
(dummodo  hae  libere  assignatae  non  fuerint)  ex  parochiali  dote 
percipiant,  sed  etiam  qui  simplicia  beneficia  in  ecclesia  parochiali 
possident.  —  Quinto  loco,  onus  reficiendi  parochiale  templum 
patronis  imponitur,  si  nimirum  patronatus  iura  retinere  velint. 
—  Sexto  loco  ad  taxationem  populi  deveniendum  est,  sicuti  videro 
lioet  in  Imolens.  6  september  1783,  ubi  S.  C.  defini vit  ad  repara- 
'tionem  ecclesiae  teneri  populum  et  possidentes  in  districtu  paroe- 
ciae  per  aes  et  libram,  et  huiusmodi  declarationem  confirmavit 
die  JO  januari  1784.  Exceptio  fit,  si  paroeciae  incolae  pauper- 
rimi  sint,  tunc  enim  adigi  nequeunt.  —  Septimo  loco  si  paro- 
chialis  ecclesia  censu  divite  praedita  sit,  quin  parochi  redditus 
nequaquam  distinguantur,  census  huiusce  partem  alienandi  facul- 
tas  postulari  poterit,  ad  sacras  aedes  reparandas,  vel  a  funda- 
mentis  extruendus  »  (1). 

Ma  osserviamo  che  tutte  queste  distinzioni  si  possono  fare, 
allorché  non  ci  troviamo  davanti  al  caso  d'un'amministrazione 
parrocchiale  tipica,  in  cui  i  redditi  della  Chiesa  siano  indivisi  e 
costituiscano  una  unità:  poiché  quando  non  c'è  una  fabbriceria, 
allora  Tonerò  spetta  in  prima  linea,  salvo  legge,  consuetudine  o 
patto  in  contrario,  indistintamente  a  tutti  coloro,  che  percepi- 
scono i  redditi  quormdocumque  pertinenti  alla  Chiesa:  onde  in 
questo  caso  é  tenuto  in  linea  principale  il  beneficiario,  fattagli, 
però,  sempre  salva  la  congnia. 

4.  Che  i  patroni  siano  obbligati  in  linea  sussidiaria,  non  ci 
cade  dubbio;  però  due  quistioni  si  presentano:  —  Tè  obbligato 
alla  conservazione  ed  alla  riparazione  della  chiesa  parrocchiale 
il  patrono  in  quanto  tale,  oppure  quello,  che  percepisca  i  frutti 
dal  beneficio?:  —  2*  il  patrono  é  forse  obbligato  prima  dei  bene- 
fiziati in  generale,  oppure  concorre  con  essi  ? 

La  disposizione  citata  del  Conc.  Trident,  dice  :  "  patronos  et 
alios,  qui  fructus  aliquos  ex  dictis  Ecclesiis  proveuientes,  perci- 
piunt  „:  benché  vi  sia  la  copulativa  et  (2),  che  congiunge  i  pa- 
troni a  quelli  che  percepiscono  i  frutti  della  chiesa,  in  guisa  che  l'in- 
ciso qui  fructus  aliquos  ex  dictis  Ecclesiis  provenienteSy  perdpiunt,  pare 
debba  riferirsi  anche  ai  patroni,  in  modo  da  derivarne,  che  siano 


(lì  Ada  Sanctae  Sedis,  voi.  V,  pag.  664. 

(2)  Off.  Engel,  Collegium  univ,    iur,    can.,    (Venetiis,    1760,  pag.  304), 
lib.  Ili,  tit.  XLVm,  numeri  8-9. 
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obbligati  questi  in  quanto  percepiscono  frutti  dal  beneficio,  tut- 
tavia noi  crediamo  che  il  disposto  del  Tridentino  si  riferisca  a 
tutti  i  patroni.  Infatti  la  legge  non  fa  distinzione,  ed  è  massima 
di  retta  interpretazione  che  ^  ubi  lex  non  distinguiti  neque  nos 
distinguere  debemus  j,  ;  inoltre,  se  il  canone  7  de  Bef.  cit.  avesse 
voluto  tener  presente  i  patroni  che  percepiscono  i  frutti,  avrebbe 
usata  un'espressione  comprensiva  e  non  avrebbe  detto  patroni  et 
olii:  si  aggiunge,  che  i  fructus,  di  cui  è  parola  nel  testo  citato, 
sono  o  frutti  naturali  o  civili,  ed  il  patrono  non  ha  il  diritto  di 
percepire  i  frutti  del  beneficio,  su  cui  ha  il  patronato,  anzi  il 
diritto  canonico  glielo  vieta  assolutamente  (1).  E'  erroneo,  poi, 
l'ammettere,  con  la  maggior  parte  dei  canonisti  antichi,  che  il 
patrono  è  tenuto  alle  riparazioni,  poiché  egli  percepisce  i  frutti 
del  patronato,  come  la  praesentatioy  Vonor  processioniSy  ecc.  (2),  poi- 
ché questi  sono  diritti  e  non  si  possono,  giuridicamente  parlando, 
chiamare  fructtis.  Potrebbe  a  ciò  fare  eccezione  il  diritto  agli 
alimenti  spettanti  al  patrono  in  caso  d'incolpevole  povertà,  ma 
questo  è  un  diritto  puramente  eventuale  e  che  si  esercita  in 
casi  puramente  eccezionali,  per  cui  non  valeva  la  pena  fare  una 
regola  per  obbligare  alle  riparazioni  proprio  quei  patroni,  i  quali 
sono  tanto  poveri,  che  hanno  bisogno  di  ricorrere  alla  chiesa 
per  essere  alimentati.  Adunque  il  patrono  è  obbligato  in  quanto 
tale  e  non  perchè  percepisca  i  frutti  dal  beneficio. 

Ma  in  alcuni  casi  assolutamente  eccezionali  il  patrono  per- 
cepisce i  frutti  dal  beneficio,  quando,  cioè,  egli  se  li  sia  riservati 
all'epoca  della  fondazione  del  beneficio  con  consenso  del  vescovo 
diocesano  (3).  In  tal  caso,  egli  è  obbligato,  non  nella  sua  qualità, 
di  patrono,  ma  come  qualsiasi  benefiziato  prò  rata  fruduum,  poi- 
ché il  canone  citato  non  fa  alcuna  differenza  tra  quelli,  che  son 
patroni  e  quelli  che  tali  non  sono. 

In  quanto  alla  seconda  quistione,  il  patrono  è  sempre  obbli- 
gato dopo  il  beneficiato,  poiché  la  disposizione  citata  del  Concìlio 
Tridentino  stabilisce  in  prima  linea,  che  le  riparazioni  debbono 
farsi  a  spese  dei  frutti  della  chiesa;  ora,  allorché  al  beneficiario 


(1)  Conc.  Trid.,  Sess.  XXV,  e.  9  de  Ref.  :  «  Patroni  autem  beneficiorura, 
cuiaseumque  ordinis,  et  dignitatis,  etiam  si  Cominunitates,  Universitates,  Collegia 
quaecunque  clericorum,  vel  lai('orum  existant  in  perceptione  fructuura,  proventuum, 
obventionum  quorumcunque  b^^neficiorum,  etiam  si  vere  de  iure  patronatus  ipsorum 
ex  fandanone  et  dotatìon^  ess  nt,  nullatenus,  nuUave  causa  vel  occasione  se  inge- 
rant,  sed  illos  libere  Rectori  seu  beneficiato,  non  obstante  etiam  quacunque  consue- 
tudine, dist' ibuendos  dimittaiit  ». 

(2)  Barbosa  A.,  Colle^Uanea  Doctorum,.,  in  Conc,  Trid,  (Lugduni,  1634, 
pag.  185),  D.  9, 

(3)  e.  23  X,  de  iure  i^atron..  Ili,  38. 
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è  stato  assegnata  una  porzione  congrua  del  beneficio,  gli  altri 
frutti  si  considerano  come  facienti  parte  della  dotazione  della 
chiesa.  Laonde  il  patrono  può  essere  obbligato  in  linea  principale, 
quando  la  fabbriceria  non  abbia  rendite,  non  vi  sia  un'altra  per- 
sona obbligata  per  legge  o  per  consuetudine  ed  il  beneficiario 
non  abbia  rendite  eccedenti  la  congrua;  in  linea  sussidiaria,  quando 
i  mezzi  accennati  nelle  due  prime  categorie  sono  insuflBcienti. 
Però  innanzi  a  tutti  gli  obbligati  sussidiariamente  sta  per  contro 
il  patrono,  se  la  dotazione  data  da  lui  o  dai  suoi  predecessori 
era  già.  dal  principio  troppo  esigua  (1). 

5.  Ma  nell'un  caso  o  nell'altro  il  patrono  si  può  rifiutare 
alle  ripara/ioni,  rinunziando  al  patronato  (2),  come  pure  contro 
di  lui  si  può  pronunziare  la  decadenza,  se  disubbidisca  al Tingiun- 
zione  del  vescovo  di  procedere  entro  un  certo  termine  ai  re- 
stauri necessari  ;  la  rinunzia  è  volontaria  e  la  decadenza  è  pro- 
nunziata per  sentenza.  Ve  a  questo  proposito  una  decisione  della 
Congregatio  Concilii,  concepita  in  questi  termini  :  *  an  patronus  te- 
neatur  restaurare  ecclesiam  parochialem  in  casu?  Resp.  affirmative, 
praefixo  patrono  termino  duorura  mensium  ve!  ad  perficiendas 
reparationes,  vel  ad  renuntiandum  iuspatronatus  „  (3). 

Ma  si  può  elevare  la  seguente  quistione:  dato  che  il  patrono 
si  possa  liberare  dall'onere  di  riparare  la  chiesa,  rinunziando  al 
diritto  di  patronato,  h  egli  obbligato  per  quelle  riparazioni  resesi 
necessarie  fino  al  giorno  dell'effettiva  rinunzia?  Alcuni  sostengono, 
che  la  sua  rinunzia  gli  gioverebbe  semplicemente  per  gli    oneri 


(1)  Friedberg-Ruffini,  Dir.  Eccìes.  cit..,  pag.  782. 

(2)  Cassazione  di  Firenze  29  aprile  1877  (Foro  xtaL  II,  1,  pag.  606):  La 
rinunzia  spontanea  del  patrono  al  suo  diritto,  prima  ancora  di  essere  intimato  a 
restaurare,  lo  libera  da  ogni  obbligo. 

(3)  Vedi  RicHTER  et  Schulte,  Canones  et  Decreta  Concilii  Iridentini^ 
Lipziae,  Tauchnitz,   1853,  Sess.  XXI,  e.  7,  n.  4,  pag.  121. 

Cassazione  di  Milano  7  giugno  1865  {Bettiniy  1865,  I,  369-71,  Riv.  ammin. 
XVI,  pag.  765):  Giusta  le  disposi'sioni  del  diritto  canonico,  è  costante  che  il  pa- 
trono di  un  beneficio,  cui  sia  annessa  una  chiesa,  perde  il  patronato,  se  non 
provvede  alle  spese  di  ristorazione  della  medesima,  quando  siavi  bisogno.  La  sola 
decadenza  è  quindi  pronunziata  contro  il  patrono  e  non  vi  ha  alcun  altro  precetto, 
per  cui  possa  essere  costretto  a  sopperire  alle  spese  di  restauro  o  di  riedifica- 
zione. Tiene  luogo  della  decadenza  la  rinuncia  airulteriore  esercizio  del  diritto  di 
patronato,  le  quali  sono  produttive  delle  stesse  giuridiche  conseguenze,  ed  in  ciò 
solo  differiscono,  che  la  prima  viene  pronunciata  per  sentenza,  mentre  la  seconda 
evita  la  necessità  di  quella  pionuncia. 

Cassazione  di  Firenze  26  marzo  1877  {Ann,  XI,  1,  1,  226):  Per  la  giuris- 
prudeuza  canonica  il  patrono  d*una  chiesa  non  ha  obbligo  preciso  e  diretto  di 
restaurarla;  egli  può  soltanto  esser  posto  neiralternativa  o  di  fare  alla  chiesa  le 
restaurazioni  occorrenti  o  di  rinunziare  al  diritto  personale.  Quando,  pertanto,  egli 
ha  formalmente  rinunziato  al  gìuspatronato,  rimane  liberato  dall'obbligo  di  re- 
staurare. 
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avvenire,  non  per  quelli  passati,  poiché,  avendo  finora  goduto  il 
patronato,  è  tenuto  a  rigore  a  sopportare  gli  obblighi  nati  du- 
rante il  rispettivo  tempo  (1).  A  noi  pare  accettabile  tale  opinione, 
poiché  il  patronato  è  un  complesso  di  diritti  ed  obblighi:  e  se 
si  godono  determinati  diritti,  si  deve  pur  soggiacere  a  certi  oneri 
determinati  ;  ora  se  uno  rinunzia  o  decade,  non  è  più  patrono  e 
quindi  non  è  più  tenuto  alle  riparazioni  della  chiesa,  Tonere  in- 
combe a'  patroni^  e  tali  non  si  possono  considerare  quelli  che 
hanno  perduto  o  rinunziato  al  diritto.  Ma  la  rinunzia  o  la  deca- 
denza non  possono  avere  effetti  retroattivi,  e  quindi  producono 
gli  effetti  dal  giorno  in  cui  si  sono  verificate  ;  esse  non  possono, 
per  conseguenza,  rendere  nullo  un  obbligo  precedentemente  con- 
tratto in  forza  d'un  diritto,  che  si  è  goduto. 

6.  Come  si  è  visto^  l'obbligo  è  a  carico  dei  patronij  cioè 
di  quelli  che  facevano  una  fondazione  nel  suo  significato  più 
largo  (2).  Coloro  i  quali  sono  nel  quasi  possesso  del  ius  praesen- 
tandiy  non  si  presumono  per  questo  fatto  solamente  patroni,  poiché 
la  praesentatio  é  una  facoltà^  che  può  andare  staccata  dal  patro- 
nato, oltre  di  che  può  esserci  un  patronato,  il  mintis  pìenum^  che 
esiste  senza  la  facoltà  della  praesentatio  (3). 

Laonde  bisognerà,  caso  per  caso,  esaminare  presso  quale 
persona  sia  il  complesso  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  gli  obblighi 
al  patrono  competenti  (4).  Il  fatto,  che  una  persona  abbia  rico- 
struita o  riparata  la  chiesa  da  tempo  immemorabile  induce  contro 
la  medesima  una  presunzione  di  obbligatorietà  ed  una  presun- 
zione in  suo  favore,  che  sia  il  patrono  della  chiesa;  ma  sia  neli'un 
caso,  come  nell'altro,  tale  presunzione  può  essere  combattuta  da 
prove  in  conti^ario  (5). 

7.  Vediamo  in  che  consista  l'obbligo  del  patrono.  Il  Concilio 
di  Trento  parla  di  riparare  e  conservare  le  chiese  parrocchiali: 
"  ita  collapsas  refici  ed  instaurare.  „  Il  patrono  é  obbligato  alla 
ricostruzione,  poiché,  ove  ciò  non  faccia,  egli  perderebbe  il  suo 
diritto  di  patronato,  che  andrebbe  a  colui,  che  faccia  la  ricostru- 

(1)  HiNscHius  P.,  articolo  Patronati  in  Herzog,  Plitt  ed  Hauck,  Real-En- 
cyklopddie  der  protesiantischen  Theologie  und  Kirche^  2^  ed.  voi  IX  (Leipzig, 
1883,  pag.  313).  -  Scaduto  F.  DitHtto  ecclesiastico  vigente  'in  Italia^  voi.  II 
(Torino,  Bocca,  1893),  n.  393,  pag.  448. 

(2)  Vedi  in  Gloss.  al  e.  26  C.  XVI  qu.  7,  s.  v.  piae  mentis  il  famoso  verso 
Patronum  fadunt  dos^  aedificatio^  fundus. 

(3)  ScHiAPPOLi  D.  La  prescrizione  del  diritto  di  patronato^  Torino,  Bocca, 
1894,  n.  17,  pag.  50-51.  —  Vedi  pel  iuspatronatus  minus  plenum  il  e.  25,  X, 
de  iure  patron.  III.  38.    . 

(4)  Diritti  e  doveri  compendiati  nei  due  famosi  versi  :  Pat7'ono  debelur  honos, 
cnusy  utilitasque^  Praesentet^  pretesila  defendat^  alatur  egenus, 

(5)  ScHiAPPOLi  D.  La  prescriz.  del  dir.  di  patron. y  cit.,  n.  23,  pag.  62-66. 
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zione^.come  sopra  abbiam  visto  (n.  2)  (1)»  Ora  fino  a  quando  la 
chiesa  si  mantieue  nel  suo  pristino  stato,  nessun  obbligo  sorge 
nel  patrono.  Allorché»  invece,  Tedificio  incomincia  a  rovinare, 
egli  ha  Tobbligo  del  reficere  (2),  cioè  rimettere  le  cose  nello 
«tato  in  cài  si  trovavano  prima  che  il  bisogno  della  ripa- 
razione si  fosse  verificato.  Ciò  non  vuol  dire,  peraltro,  che  la 
chiesa  sia  da  riparare  nel  modo  che  si  conservi  Tantica  forma, 
poiché  questa  é  lasciata  all'arbitrio  del  vescovo,  purché  però  non 
si  pregiudichino  gli  interessi  del  patrono.  E  sono  comprese  in 
generale  tutte  quelle  spese,  che  possano  essere  impiegate  per 
assicurare  la  conservazione  delle  chiese  per  l'esercizio  del  culto  (3). 

Ora  potrebbe  il  vescovo  costringere  il  patrono  ad  ampliare 
la  chiesa  a  sue  spese?  A  noi  pare  di  no,  poiché  altra  cosa  é 
Tampliare,  altra  cosa  é  il  reficere:  nel  4)rimo  caso  non  si  tratta 
di  far  ritornare  la  cosa  al  pristino  stato,  ma  invece  di  modifi- 
carla (4).  Né  vale  il  dire,  che  trattandosi  di  chiesa  parrocchiale 
il  bisogno  di  ampliarla  può  essere  giustificato  dal  verificatosi  au- 
mento della  popolazione,  poiché  questo  fatto,  estraneo  alla  natura 
del  patronato  (5),  non  può  ridondare  a  svantaggio  del  patrono. 
Anzi  questi  può  opporsi  airampliamento,  poiché  tale  fatto  gli 
riesce  di  pregiudizio,  potendo  un  giorno  essere  costretto  a  sop- 
portare una  spesa  maggiore  per  riparare  una  chiesa  più  grande. 
Può,  però,  protestare,  ch'egli  sarà  tenuto  solamente  a  quelle  ripa- 
razioni, cui  sarebbe  stato  obbligato,  se  la  chiesa  medesima  non 
fosse  stata  ampliata. 

Nulla  importa  che  queste  riparazioni  si  riferiscano  all'interno 
od  all'esterno  della  chiesa:  Touere  dei  patroni  comprende  anche 


(1)  Corte  d'appello  di  Aquila  13  die.  1877  {Foro  abruzzese  1878,  pag.  22; 
Legge  ,  1878,  li,  pag.  315)  :  la  distruzione  della  chiesa,  in  cui  è  eretto  il  bene- 
ficio, non  può  determinare  la  contemporanea  estinzione  delFentè,  ma  invece,  secondo 
i  sa^ri  canoni,  questa  circostanza  crea  Tobbligo  a*  patroni  di  riedificard  la  chiesa 
sotto  pena  di  decadenza  del  patronato. 

(2)  Fr.  1  §  6  D.  de  rivis  (43,  .21)  :  e  Delude  ait  Praetor  :  reficere^  pur- 
gare :  reficere  est,  quod  corruptnm  est  in  pristinum  statum  restaurare.  Verbo  re/t- 
ciendi  tegere,  substruere,  sarcire,  aedificare,  item  advehere  apportareque  ea,  quae 
ad  eandem  rem  opus  essent,  continentur.  •  —  Cfr.  fr.  3  §  15D.  de  itinere  actuque 
privato  (43,  19);  «  Reficere  sic  accipimus,  ad  pristinam  formam  iter  et  actum 
reducere,  et  aliud  est  enim  reficere,  longe  alind  facere.  > 

(3)  Cassaz.  di  Torino  13  marzo  1884  {L^ge,  1884,  li,  pag.  477-79):  Non 
può  concepirsi  diritto  di  patronato  senza  resistenza  della  chiesa  o  cappella,  cui  ó 
annesso.  —  Si  verifica  la  inesistenza  della  chiesa,  se  questa  minacciante  rovina  fa 
abbandonata  in  guisa  da  non  più  compiervisi  funzioni  di  culto. 

(4)  Vedi  GoNZALEz  Tellez,  Comm.  in  singulos  tea^ius  V.  Librorum  Deere- 
talium  (Lugduni,  1673,  pag.  962),  tom.  Ili,  lib.  Ill,.tit.  XLVIII,  n.  6. 

(5)  C.  53,  C.  XVI,  qu.  1. 
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le  riparazioni  degli  acceBsorìì,  come  del  campanile  (1)«  per  la 
massima  che  *  accessòrium  naturam  segui  congruit  principalis  ^ 
(reg.  42  de  R.  J.  in  Vl^,  V.  12). 

Ma  tale  onere  riguarda  quelle  riparazioni,  che  si  ren* 
dono  necessarie  ed  indispensabili  o  per  caso  fortuito,  oppure  per 
la  forza  del  tempo.  Che  se  la  chiesa  venga  distrutta  o  deterio- 
rata per  colpa  d'una  terza  persona,  allora  sarà  questa  respon- 
sabile di  tutte  le  spese  di  restauro  (2). 

§.  3.  La  iegisl»zfone  degli  ex-Stati  itaiiani. 

8.  Relazioni  reciproche  tra  le  disposizioni  canoniche  e  quelle  civili:  con«n^uen%e.  L* ob- 
bligo della  fabbriceria.  —  9.  Provincie  co»titnenti  PexStato  Pontificio.  —  10.  Pro- 
vincie piemontesi  e  sarde.  Le  ref<ie  patenti  6  gennaio  1824  e  Tistruzione  1<*  aprile 
18:^8.  Il  R.  Biglietto  16  febbraio  1732.  Graduatoria  dei  varii  obbligHti.  Obbligo 
sussidiario  e  principale  dei  patroni.  —  Il  Provincie  dell* ex  Ducato  di  Modena. 
L'art.  .02  del  regolamento  1!^  marzo  1856  e  miniateriale  1®  ottobre  1857.  —  12.  Pro- 
vincie parmensi  e  liguri.  Il  decreto  2^  dicembre  1809  e  la  letrge  14  febbraio  1810. 
11  comune  e  la  fabbriceria.  11  patrono.  —  13.  Provincie  lombardo- venete.  Legge 
italica  5  gennaio  180H  e  circolari  14  gennaio  1808,  27  dicembre  1809  e  Circ.  gov. 
ven.  23  agosto  1833.  Graduatoria  degli  obbligati.  Il  patrono.  Il  benefìciario.  —  14.  To- 
scana. Notizie  incerte.  Le  istruzioni  di  Leopoldo  I,  12  giugno  1781  ed  il  rescrìtto  4 
agosto  1797  di  Ferdinando  111.-  —  15.  Provincie  napoletane.  Abolizione,  del  Concordato 
del  1818.  Disposizioni  canoniche.  —  16.  Provincie  siciliane.  L*art.  7  capov.  Concor- 
dato  1818.  - 

8.  Venendo  ad  esaminare  le  legislazioni  dei  variì  ex-Stati 
italiani,  che  regolano  la  materia,  facciamo  osservare  ch^  esse^ 
non  essendo  state  poscia  abrogate,  seguitano  ad  aver  vigore  :  le 
disposizioni  civili  hanno  un  valore  completo,  mentre  quelle  ca- 
noniche ne  hanno  uno  sussidiario,  nel  senso,  che  ad  esse  si  ri- 
corre quando  la  legge  civile  non  provvede  (3).  Laonde  in  quelle 
regioni,  dove  non  sono  disposizioni  civili  che  deroghino  a  quelle 
canoniche,  queste  debbono  applicarsi.  In  forza  di  tale  principio,  ab- 
biamo che  quella  graduatoria,  stabilita  dal  Concilio  Tridentino  e 
dalla  dottrina  e  giurisprudenza  canonistica,  circa  i  varii  obbligati 
per  le  riparazioni  delle  chiese  parrocchiali  può  essere  mutata  dalla 
legislazione  civile^  sicché  uno  di  quegli  obbligati  può  prendere  un 
posto  diverso. 


(1)  Cfr.  Consiglio  di  Stato  30  ottobre  1889  (Riv,  ammiri.  XLI,  pag.  254): 
Il  campanile  della  chiesa  parrocchiale  dev'essere  ritenuto,  come  più  volte  ha  opi- 
nato il  Consiglio  di  Stato,  qual  parte  necessaria  della  chiesa,  per  cui  1*  ohbhgo 
del  Coniane  per  la  conservazione  e  ricostrazione  della  chiesa  si  estende  anche  al 
campanile. 

(2)  C.  XVII  qu.  4,  e.  21  §  4:  «  Hii,  qui  monasterìa  et  loca  Deo  dicata, 
et  ecclesias  infringunt,  et  deposita  vel  alia  queiibet  exinde  abstrahunt,  damnum 
novies  componantf  et  emunitatem  tripliciter,  et  velut  sacrilegi  canonicae  sententiae 
subigantur. 

(3)  ScHiAPPOLi  D.,  L* indirizzo  odieìmo  del  Dir.  Eccies.  in  Italia^  Napoli. 
Pierre,  1896,  §  3,  pagg.   10-11. 
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Dobbiamo  fare  un^altra  osservazione,  ed  è  che  la  fabbricerìa, 
la  quale,  secondo  il  Diritto  canonico,  è  obbligata  in  prima  linea,  non 
esiste  come  ente  riconosciuto  in  tutto  il  Regno^  ma  semplicemente 
nelle  Provincie  parmensi  e  liguri  e  nel  lombardo-veneto.  Quindi, 
ove  esiste  una  fabbriceria,  le  spese  di  conservazione  e  di  ripara- 
zione delle  chiese  parrocchiali  saranno  a  suo  carico;  dove  non 
esiste,  saranno  a  carico  di  quelle  persone  fisiche  o  giuridiche,  che 
amministrano  i  frutti  e  proventi  delta  chiesa,  secondo  le  norme 
ricordate  superiormente. 

9.  Nelle  provincie  costituenti  l'ex-Stato  pontificio,  ove  erano 
in  vigore  le  leggi  canoniche  e  le  proscrizioni  del  Concilio  Tri- 
dentino, Tonere  della  spesa  di  restauro  delle  chiese  parrocchiali 
deve  anzitutto  sostenersi  con  le  rendite  delle*  parrocchie  sovrab- 
bondanti al  bisogno  di  esse,  ed  ove  queste  non  siano  sufficienti, 
provveggono  i  patroni  e  quelli  che  ritraggono  qualche  reddito 
dalla  parrocchia,  e  quindi  i  parrocchiani  (1). 

10.  Nelle  Provincie  piemontesi  sono  tuttora  in  vigore  le 
regie  Patenti  6  gennaio  1824,  n.  1594,  estese  pascià  al  Regno 
di  Sardegna  con  legge  23  marzo  1853,  le  quali  regolano  le  ripa- 
razioni delle  chiese  cattedrali,  episcopi,  seminari,  chiese  e  case 
parrocchiali  (2).  Nell'art.  2  di  esse  è  stabilito  :  *  la  manutenzione 


(1)  Consiglio  di  Stato  2  febbraio  1891  (Riv,  ammin.  XLII,  pag.  341). 
L'art.  271  della  legge  comunale  e  provinciale  non  ha  abrogato  le  leggi  vigenti  nelle 
varie  provincie  del  Regno  in  ordine  alle  spese  dì  restauro  degli  edifizii  destinati 
al  culto,  epperciò  sono  tuttora  in  vigore  negli  antichi  Stati  pontificii  le  leggi  cano- 
niche, che  regolavano  sotto  il  cessato  Governo'  Tonerò  di  tali  spese  ai  Comuni,  in 
quanto  tali  leggi  non  siano  contrarie  al  diritto  pubblico  dei  Regno. 

Consìglio  di  Stato  8  luglio  1892  {Riv»  ammiri,  XLIII,  pag.  848)  :  essendo 
tuttora  in  vigore  nello  Stato  ex -Pontificio  la  decretale  di  Gregorio  III  de  eccfesiis 
aedificandis  vel  reparandis  e  le  massime  del  Concilio  Tridentino,  Tobblìgo  della 
riparazione  delle  chiese  parrocchiali  incombe  prima  sulle  rendite  parrocchiali,  qua- 
lora ne  abbiano  la  possibilità,  poi  sui  patroni  ed  in  ultimo  al  Comune,  e  quindi 
solo  quando  resti  stabilita  Timpossibilità  degli  altri  obbligati,  deve  concorrere  il 
Comune.  —  Cfr.  Consiglio  di    Stato  27  ottobre  1888  {Riv,  ammin.  XL,  pag.  60). 

(2)  Corte  d'appello  di  Torino  P  marzo  1872  {Riv,  ammin,  XVIII  [1872]' 
pag.  477):  Le  regie  patenti  6  gennaio  1824,  le  quali  pongono  a  carico  dei  comuni 
la  manutenzione  e  la  riparazione  delle  chiese  e  case  parrocchiali,  qualora  non  siano 
patronate,  e  non  abbiano  altri  mezzi  sufficienti,  non  furono  abrogate  dalla  legge 
20  marzo  1865. 

Consiglio  di  Stato  29  marzo  1873  {Riv,  amm.  XXIV,  pag.  464):  Nelle  cosi 
dette  antiche  provincie  del  Regno  sono  tuttora  in  vigore  le  regie  Patenti  6  gennaio 
1824,  le  quali  non  si  possono  tenere  né  esplicitamente  nò  virtualmente  abrogate 
dalla  legge  7  luglio  1866,  art.  28,  n.  5. 

Consiglio  di  Stato  18  maggio  1881  {Riv,  ammin,  XXXH,  pag.  527):  Per 
costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  é  a  ritenersi,  che  l'art.  237  della 
legge  comunale  e  provinciale  vigente  mantenne  in  osservanza  le  disposizioni  delle 
regie  Patenti  6  gennaio  182  i  relative  alla  conservazione  degli  edifizii   delle  chiese 
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e  riparazione  delle  chiese  e  case  parrocchiali  saranno  a  carico  dei 
parrocchiani,  qualora  non  siano  patronati  „  Non  è  detto  a  carico 
di  chi  siano  la  manutenzione  e  riparazione  di  dette  chiese,  quando 
esse  siano  di  patronato;  però  ristruzione  T aprile  1838,  n.  207, 
della  R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  deirinterno,  per  Tarn- 
minisi  razione  dei  Comuni  circa  le  chiese  e  case  paiorocchiali  del 
Piemonte  (art,  164)  prescrive:  **  Laonde  le  amministrazioni  co- 
munali nel  deliberare  sopra  simili  oggetti  [fra  cui  conservazione 
delle  chiese]  dovranno  avvertire:  *  T  se  le  parrocchie  sono  di 
iuspatronato  o  di  libera  collazione,  essendoché  nel  primo  caso  spetta 
ai  patroni  di  provvedere  in  proprio  alle  relative  emergenze^  come  pure 
di  sopperire^  quand'anche  vi  rinunciassero ^  a  quelle  spese,  che  possono 
rendersi  necessarie  per  guasti  avvenuti  durante  U  tempo  in  cui  ne 
tennero  il  patronato,  a  meno  che  ne  siano  stati  dichiarati  esenti.  ^  Com- 
binando le  due  disposizioni  dell'art.  2  delle  regie  Patenti  e  del- 
l'art. 164  del  ristruzione  del  1838  parrebbe,  a  prima  giunta,  che 
il  patrono  sia  sempre  e  principalmente  obbligato  alla  restaura- 
zione delle  chiese  parrocchiali  ;  ma  bisogna  notare,  che  le  regie 
Patenti  non  spiegano  a  carico  di  chi  sono  le  riparazioni,  quando 
la  chiesa  sia  patronata,  e  l'istruzione  l''  aprile  1838  riconosce 
l'obbligo  dei  patroni,  ma  non  dice  se  questi  siano  obbligati  in 
linea  principale  o  sussidiaria;  onde  l'ammettere  un  obbligo  per 
essi,  non  toglie  che  altri  possa  essere  obbligato  prima  di  loro. 
Ed  infatti  nell'art.  2  citato  delle  regie  Patenti  del  1824  è  detto, 
come  abbiam  vistp,  che  le  spese  di  manutenzione  delle  chiese 
parrocchiali  sono  a  carico  de'  parrocchiani,  quando  non  vi  siano 
patroni:  ora  da  questa  disposizione  si  potrà  bensì  dedurre  la 
conseguenza  che,  essendovi  patroni,  non  saranno  tenuti  i  par- 
rocchiani ;  ma  non  potrà  derivarne  che,  rispetto  alle  chiese  pa- 
tronate,  saranno  gravati  i  patroni  indistintamente  ed  in  ogni 
caso  delle  spese  di  riparazione.  Quindi  le  regie  Patenti  mirano 
a  completare  la  legislazione  anteriore,  regolando  il  concorso  dei 
parrocchiani  nel  caso  ivi  contemplato,  ma  non  possono  portare 
una  derogazione  alle  leggi  anteriori  relative  agli  altri  casi,  non 
contemplati  dalle  dette  regie  Patenti:  laonde  esse  nulla  hanno 
innovato  alle  leggi  precedenti  rispetto  alle  chiese  patronate  (1). 


parrocchiali  nelle  antiche  provincia  del  Regno  a  carico  dei  Comuni,  nel  caso  d'in- 
sufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi. 

Cfr.  Corte  di  Cassazione  di  Milano  7  giugno  186b  {Bettini^  1865,  I,  pagine 
368-70).  —  Consìglio  di  Stato  23  maggio  1879  {Riv.  ammin.  XXX,  pag.  678). 
—  Consiglio  di  Stato  19  agosto  1882  {Riv.  ammira  XXXIV,  pag.  541).  —  Con- 
siglio di  Stato  12  giugno  1885  {Riv,  ammin.  XXXVI,  pag.  572.)  —  Consiglio  di 
Stato  24  febbraio  1887  {Riv.  ammin,  XXXVIII,  pag.  770). 

(1)  Corte  d'appello  di  Torino  5  giugno    1850    {Bellini,  1850,  II,  Oli).    — 
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istruzione  1*  aprile  1838,  mancando  essa  delle 
e  dal  titolo  preliminare  del  Cod.  civ.  ulbertìno, 
quanto  già.  sancivano  le  Regie  costituzioni  al 
3*  libro  2°  per  aver  forza  di  legge,  l'obbligo 
16-t  viene  a  ridursi  alla  manifestazione  d'una 
B,le,  non  atta  per  ak  a  produrre  in  tal  parte 
bbligatoriì  (1). 

disposizioni  delle  regie  Patenti  e  dell'istru- 
138  vanno  interpetrate  tenendo  presente  la 
ore  e  propriamente  il  r.  Bigliettc  16  feb- 
lisposizioni  del  Concilio  Tridentino.  L'istnizione 
o  per  scopo  di  togliere  qualsiasi  dubbio  sul- 
mì,  dubbio  che  fosse  potuto  nascere  dall'appli- 
)  Patenti  e  dall'erronea  opinione,  che  queste 
le  disposizioni  del  diritto  anteriore,  relative  a 

;lietto  16  febbraio  1732  dispone:  "  doversi 
(Servare  la  consuetudine  legittimamente  intro- 
>  d'una  consuetudine  doversi  provvedere  alle 
Iditi  aventi  questa  destinazione;  in  mancanza 
ipeciali,  l'obbligo  relativo  deve  pesare  sui  par- 
ando i  provventi  della  chiesa,  debbono  impie- 
le  il  necessario  pel  loro  sostentamento  net 
la  ;  essere  in  sussidio  soggetti  a  quest'onere 
,  a  termini  del  Concilio  Tridentino;  dover  final- 
Bdesime  venir  sopportate  dai  patroni,  sempre- 
lon  abbia  redditi  di  spettanza  delle  chiese  ed 
isogno,  0  non  siano  questi  redditi  e  queste  de- 
le  riparazioni  (2). 

le  4  dicembre  1857  (Bellini,  1857,  II,  839-41):  le  regie 
nulla  innovarono  alle  leggi  precedenti  quanto   ulle  chìeie 

ano  7  giugno  1865  (5B«ini,  1865,  1,  368-70)  :  Le  regie 
nulla  hanno  innovato  in  proposito  :  esae  parlano  delle  chiene 
ai  patroni  incombe  l'onera  delle  riparazioni  della  chiesa 
Ato,  ma  nulla  si  é  prescritto^  che  portasse  deroga  al  diritto 
B,  in  cui  si  provvede  al  modo  col  quale  il  diritto  di  patro- 
servato  o  rinunciato,  cose  tutte  lasciate  nella  regola  comune. 
immetteva  per  dimostrare  che  il  patrono  si  può  liberare 
ai  patronato,  senza  essere  tenuto  alle  riparazioni  resesi  ne- 
eirefTettiva  rinuncia.  Ma  tale  teoiia  non  ci  pare  accettabile; 

Milano  7  giugno  18(S  {Betlini,  1865,  I,  368-70). 
lo  di  Torino,  5  giugno  1856  iBettini,  1856,  I,  pagg.  609- 
>ncilìo  di  Trento,  del  R.  Biglietto  16  febbraio  1732  e  della 
aonl«  relativa  alle  spese  necessarie  al  ristoro    delle  chiese 
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Da  questo  segue  che  i  patroui  sono  obbligati  a  supplire  a 
ciò  che  manca,  allorquando  vi  sono  i  fondi  della  chiesa  e  le  ren- 
dite del  parroco  eccedono  la  congrua;  non  essendovi  tali  red- 
diti, debbono  supplire  interamente  a  loro  spese;  né  pos8(mo  eso- 
nerarsi, rinunziando  al  patronato,  poiché  sono  sempre  tenuti  alle 
spese,  che  si  siano  rese  indispensabili  fino  all'epoca  in  cui  furono 
in  possesso  del  patronato  (2).  L'istruzione  V  aprile  1838,  arti- 
colo 164,  è  in  questo  conforme  alla  comune  dottrilia  canoni- 
stica (n*".   5). 

11.  Nelle  Provincie  dell'ex-Ducato  di  Modena,  in  forza  del- 
l'art. 102  del  Regolamento  estense  12  marzo  1856  e  della  Mini- 
steriale 10  ottobre  1857,  n.  6025,  del  Ministero  dell'interno 
degli  Stati  estensi  al  regio  delegato  provinciale  di  Reggio,  in 
ordine  al  modo  di  provvedere  alle  istanze,  che  vengono  dirette 
per  restauri  o  ricostruzioni  di  chiese  parrocchiali,  o  canoniche 
bisognose  di  restauri,  o  cadenti,  venne  determinato  :  "  1®  che  le 
spese  per  gli  oggetti  suddetti,  sempre  quando  vengano  meno  i 
mezzi  dai  sacri  canoni  stabiliti,  cioè  i  proventi  ed  i  frutti,  che 
in  qualsivoglia  modo  spettano  alla  parrocchia,  le  forze  pecuniarie 
dei  patroni  siano  sostenute  dai  parrocchiani  di  quella  chiesa,  che 
ha  d'uopo  delle  spese  medesime  »  (1).  Da  questo  segue,  che  il 
patrono  è  obbligato  in  linea  sussidiaria,  perché  la   disposizione  si 


parrocchiali,  anche  patronato,  deve  provvedersi  secondo  la  consuetudine  legittima- 
mente introdotta,  in  difetto  dì  questa  coi  redditi  aventi  tale  destinazione,  in  man- 
canza di  redditi  speciali  spetta  ai  parroci  di  farvi  fronte  coi  redditi  della  chiesa  e 
del  beneficio,  eccedenti  il  necessario  al  loro  sostentamento.  —  I  patroni  non  sono 
obbligati  che  in  sussidio  ed  in  mancanza  dei  mezzi  surriferiti.  —  Corte  drappello  di 
Casale,  4  dicembre  1857  (Bellini,  1857,  II,  839-41). 

Cfr.  Consiglio  di  Stato,  12  giugno  1885  {Riv.  ammin,  XXXVI,  pag.  572)  : 
A  tenore  delle  regie  Patenti  6  gennaio  1824,  ancora  vìgenti  nelle  provincie  sarde, 
per  la  competenza  passiva  delle  spes'S  di  restauri  ed  ampliamenti  delle  case  e  chiese 
parrochiali  devesi  osservare  l'ordine  seguente:  P  i  patroni  (?);  2®  coloro  che 
hanno  assunto  l'onere  contrattuale  di  provvedere  alla  fabbrica  ;  3<»  coloro  che  per 
consuetudine  le  hanno  sempre  sostenute  ;  4®  le  rendite  sovrabbondanti  del  beneficio  ; 
5^  le  rendite  delle  chiese  sovrabbondanti  al  bisogno  delle  chiese  stesse;  G*'  i  par- 
rocchiani ;  7<'  il  Comune. 

(2)  Conlra  Corte  di  cassazione  di  Milano,  7  giugno  1865  {Bellini,  1865,  I, 
pagg.  368-70). 

(1)  Consiglio  di  Stato,  2  febbraio  1883  (Riv.  ammin.  XXXIV,  p.  615): 
...  Nelle  Provincie  parmensi  (?)  sono  tuttora  in  vigore  l'art.  102  del  regolamento 
del  Governo  estense  12  marzo  1856  e  la  circolare  di  massima  16  ottobre  1857, 
che  dispongono,  che  quando  le  chiese  non  sono  patronate,  né  abbia  il  beneficio 
modo  di  provvedervi,  le  spese  di  culto  debbono  essere  sostenute  dai  parrocchiani. 

Consiglio  di  Stato,  23  dicembre  1887  (Riv.  ammin.  XXXIX,  pag.  415)  : 
Di  fi*onte  al  disposto  dell'art.  102  del  regolamento  del  Governo  estense  del  12 
marzo  1856  e  della  circolare  di  massima  della  già  delegazione  estense  16  ottobre 
b857,  n.  4628,  sempre  in  vigore  nella  provincia  dell'ex-Ducato  di  Modena,  deb- 
lono  essere  a  carico  dei  parrocchiani  le  spese  di  culto,  e  cosi  della  riparazoine  e 

t  —  RMf  di  Dir.  Eeel.  —  Voi.  VU. 
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rimette  ai  sacri  canoni.  Infine  la  Ministeriale  suddetta  aggiun- 
geva: ""  y  che  i  regi  delegati  [attuali  prefetti]  verifichino  alla 
circostanza  con  tutta  diligenza  lo  stato  delle  cose,  o  il  concorso 
dei  suaccennati  estremi,  a  prova  dell'assoluto  bisogno  di  dette 
spese  e  dei  mezzi  posseduti  dai  parroci  e  dalie  fabbricerie  e  dai 
patroni  per  supplire  a  quelle,  e  trasmettano  al  Ministero  un  cir- 
costanziato rapporto  sul  particolare,  insieme  al  tipo  ed  alla  stima 
regolare  giurata  dei  lavori  da  farsi,  attendendo  le  sue  definitive 
risoluzioni   „. 

12.  Nelle  provincie  parmigiane  e  liguri  ha  vigore  il  decreto- 
legge  30  dicembre  1809,  il  cui  art.  1  prescrive:  **  le  fabbricerie 
sono  incaricate  di  vegliare  al  mantenimento  ed  alla  conserva- 
zione delle  chiese...  „  Nell'art.  37,  allorché  si  parla  degli  oneri 
della  fabbriceria,  si  stabilisce  :  ^  I  carichi  della  fabbriceria  sono  : 
1* ....  ;  4^  di  vegliare  alla  manutenzione  delle  chiese....  ed  in  caso 
d'insufficienza  di  rendite  della  fabbriceria  fare  tutte  le  diligenze 
necessarie,  perchè  sia  provveduto  alle  riparazioni  e  costruzioni 
in  conformità  di  quanto  viene  regolato  al  §  3  „.  Dopo  la  fab- 
briceria è  obbligato  il  Comune  :  *  I  carichi  dei  Comuni  relativa- 
mente al  culto  sono:  1*  di  supplire  alle  insuflBcienze  delle  entrate 
della  fabbriceria  per  i  carichi  portati  dall'art.  37  ;  —  2^  ....  ; 
—  3**  di  provvedere  alle  grosse  riparazioni  degli  ed  ificiconsacrati 
al  culto  „  (art.  92).  Come  si  vede,  non  è  fatta  menzione  alcuna 
dei  patroni.  E  nemmeno  si  parla  dell'obbligo  dei  patroni  di  ripa- 
rare le  chiese  nella  legge  14  febbraio  1810  relativa  alle  spese 
di  culto  e  restauri  dell'ex-Ducato  di  Parma  (Càrletti,  Cod.  eccle- 
siastico^ pag.  617).  Ma  evidentemente  tali  disposizioni  non  abro- 
gano certo  quelle  del  diritto  canonico,  che  impongono  tale  onere 
ai  patroni,  nella  stessa  guisa  che  non  annullano  l'obbligo  d'una 
persona,  che  in  forza  di  contratto^  siasi  obbligata  a  tali  ripa- 
razioni (1). 

13  Nelle  provincie  lombardo-venete,  la  legge  italica  5  gen- 
naio 1808  (2)  non  parla  dei  patroni,  allorché  accenna  alle  spese  per 

ricostruzioDe  delle  chiese  parrocchiali,  quando  le  chiese  non  sodo  patronale,  né  il 
heneficio  abbia  modo  di  provvederci. 

Cfr.  Consiglio  di  Stato,  30  gennaio  1891  {Riv.  ammiri,  XLII,  pag.  341). 

(1)  Consiglio  di  SUto,  28  maggio  1875  {Riv.  ammiri.  XXVI,  pag.  531)  : 
Nelle  provinole  liguri  e  parmensi,  alle  spese  per  la  conservazione  degli  edifici  inser- 
vienti al  culto  debbono  concorrere  nell'ordine  seguente  :  i  patroni  ;  coloro  che 
hanno  assunto  obbligo  contrattuale  di  provvedere  alla  fabbrica  ;  coloro  che  per 
consuetudine  le  hanno  sempre  sostenute  ;.  le  rendite  delle  chiese  sovrabbondanti  al 
bisogno  delle  chiese  stesse  ;  i  parrocchiani,  e  finalmente,  dopo  tutti,  il  Comune. 

(2)  Consiglio  di  Stato  22  maggio  1874  (Riv.  a7nm.,  XXV,  pag.  589)  : 
...  per  quanto  riguarda  le  provincie  lombardo- venete,  del  decreto  italico  5  gen- 
naio 1808,  tuttora  in  vigore. 

Consiglio  di  Stato  18  gennaio  1875  {Riv,   amm,y  XXVI,  pag.  585)  :  Nelle 
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resercìzìo  del  culto,  le  quali  si  fanno ,  "^  ....  1^  coi  fondi  od  assegni 
delle  chiese  ;  2^  con  altri  mezzi  da  crearsi  e  da  proporsi  dal  Ministro 
del  culto  d^intelligenza  coi  Ministri  deirintemo  e  delle  finanze:  3^  coi 
sussidi  da  darsi  dai  Comuni  nella  sola  mancanza  od  insufficienza 
dei  due  titoli  precedenti  e  per  le  sole  spese,  perchè  il  culto  sia 
decentemente  esercitato...  „.  Però  tenendo  presente  questa  legge 
e  le  circolari  ministeriali  14  gennaio  1808,  27  dicembre  1809 
e  la  circolare  del  Governo  veneto  23  agosto  1833  (1),  secondo  la 
interpretazione  che  sembra  più  verosimile,  l'ordine  delle  per- 
sone su  cui  grava  V  onere  sarebbe  il  seguente  :  T  la  chiesa 
stessa  coi  suoi  provventi  ;  2*  i  patroni.  Dalle  leggi  austriache 
questi  ultimi  venivano  obbligati  a  sopportare  le  spese  in  da- 
naro dovute  agli  artefici,  quelle  materiali  spettavano  alle  signorie 
ed  il  trasporto  ed  opera  manuale  ai  contadini.  Questa  legge 
generale  soffriva  delle  modificazioni  varie  secondo  le  diverse 
Provincie  dell'impero.  La  circolare  del  Governo  veneto  23  a- 
gosto  1833  accenna  all'obbligo  delle  riparazioni  spettanti  al 
patrono,  onde  suppone  la  legge  vigente  anche  nel  Veneto.  Alla  man- 
canza ed  alla  insufficienza  dei  mezzi  antecedenti  soccorre,  in  fine, 
il  Comune.  I  beneficiati  ed  i  parroci  sono  dispensati  da  ogni  soc- 
corso quando  non  vi  fossero  tenuti  da  titolo  speciale  o  consuetudine 
(Circ.  minist.  17  die.  1809)  (2). 


provÌDcie  veuete  sono  tuttora  in  vigore  le  prescrizioni  del  primo  Impero  sairob- 
bligo  dei  Comuni  di  provvedere  al  ristauro  degli  edificii  inservienti  al  culto,  le 
quali  d'altronde  sono  richiamate  dall'art.  237  della  legge  20  marzo  1865  (corri- 
spondente all'art.  271  legge  10  febb.  1889). 

Consiglio  di  Stato  13  settembre  1884  (Riv.  amm.,  XXXVI,  pag.  486)  :  Se 
la  chiesa  o  la  canonica  non  sono  di  patronato  comunale,  ma  il  beneficio  spetta 
invece  ai  capi  di  famiglia  del  Comune  per  le  disposizioni  del  decreto  italico  del  5 
gennaio  1808...  la  spesa  predetta  non  potrebbe  gravare  il  Comune  se  non  in  sus- 
sidio degli  altri  enti  ai  quali  preventivamente,  secondo  quelle  disposizioni,  incombe 
l'obbligo  in  quistioiie.  —  Cfr.  Consiglio  di  Stato  27  novembre  1885  (Riv,  amm., 
XXXVII,  pag.  301). 

(1)  Consiglio  di  Stato  31  maggio  1889  (Riv.  amm.,  XL,  pag.  670):  E' 
massima  assodata  così  dalla  giurisprudenza  amministrativa,  come  dalla  giudiziaria, 
che  né  la  legge  20  marzo  1865,*  ali.  A,  né  il  testo  di  essa  promulgato  il  12  di- 
cembre 1866  nelle  provincie  venete  e  di  Mantova,  hanno  abrogati  i  decreti  del 
Regno  italico  del  7  agosto  1807,  del  5  e  14  gennaio  1808  e  del  27  die.  1809  e 
le  Normali  austriache  1  gennaio  1825,  14  ottobre  1828,  23  agosto  1833  e  14  a- 
prile  1846,  relativi  agli  obblighi  dei  Comuni  di  quelle  provincie  a  concorrere  nel 
restauro  degli  ediflcii  inservienti  al  culto. 

(2)  Nardi  F.,  Elementi  di  Diritto  Ecclesiastico  aggiuntevi  le  norme  po- 
litiche e  civili  in  oggetti  misti,  tomo  III,  Padova,  tipi  del  Seminario,  1849, 
§  564,  pag.  39. 

Consiglio  di  Stato  9  agosto  1884  (Riv.  amm.,  XXXVI,  pag.  80)  :  Per 
costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  vigono  tuttora  nelle  provincie  Ve- 
nete i  decreti  italici  7  agosto  1808  e  5  gennaio  1808,  per  i  quali  le  spese  occor- 
renti alla  manutenzione  ed  al  ristauro  degli  edifìzii  inservienti    al    culto    sono   a 
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14.  Per  la  Toscana  (1)  non  abbiamo  notizie  precise.  La  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze,  con  sentenza  26  marzo  1877  (2),  ritenne 
che  la  giurisprudenza  canonica,  per  cui  il  patrono  d*una  chiesa  non 
ha  obbligo  preciso  di  ristaurarla,  ma  può  soltanto  essere  posto 
nella  alternativa,  o  di  fare  alla  chiesa  le  restaurazioni  occorrenti, 
0  di  rinunziare  al  diritto  personale,  e  che  quando  ha  formalmente 
rinunziato  al  patronato  rimane  libero  dairobbligo  di  restaurare,  fu 
espressamente  accettata  in  Toscana  colle  istruzioni  del  Granduca 
Leopoldo  I  del  12  giugno  1784  ed  è  stata  applicata  anche  dopo  il 
1814,  e  che  il  rescritto  4  agosto  1797  del  (Iranduca  Ferdi- 
nando III,  comunicato  soltanto  ai  Vescovi  con  circolare  del  19 
di  quello  stesso  mese,  non  ebbe  virtù  di  legge,  né  potè,  quindi, 
togliere  ai  patroni  il  diritto  di  liberarsi  dall'obbligo  della  restau- 
razione della  chiesa  rinunziando  al  patronato.  Ma  il  Consiglio  di 
Stato,  con  parere  23  maggio  1884  (3)  ,riconobbe,  che  non  si  pote- 
vano rinvenire  le  istruzioni  di  Leopoldo  I  in  data  12  gennaio  1784, 
né  si  aveva  alcun  dato,  da  cui  potesse  desumersi  quale  fosse  in 
passato  l'osservanza  delle  medesime  in  quanto  al  modo,  onde  si 
provvedesse  alle  spese  di  manutenzione  o  riedificazione  delle 
chiese  parrocchiali  in  Toscana. 

15»  Nelle  provincie  napolitano  il  Concordato  1 6  febbraio  1818, 
stipulato  fra  Pio  VII  e  Ferdinando  I,  stabiliva  (art.  7,  capov.): 
^  Sarà  a  carico  dei  rispettivi  Comuni  il  mantenimento  delle  chiese 
parrocchiali...  qualora  non  vi  sianorendite  addette  a  questo  fine...  — 
Questo  articolo  non  comprende  le  chiese  parrocchiali  di  giuspatro- 
nato  regio,  ecclesiastico  e  laicale,  canonicamente  acquistato  dai  ri- 
spettivi patroni  „.  Ma  questo  Concordato  venne  abrogato  per  le 
Provincie  napoletane  dal  decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861, 
n.  248  (art.  1);  onde  in  queste  provincie  alle  riparazioni  suddette 
si  provvederà  secondo  le  norme  del  diritto  canonico. 

16.  In  Sicilia,  invece,  ove,  secondo  la  costante  giurisprudenza, 
il, Concordato  suddetto  del  1818  non  è  stato  esplicitamente  abro- 
gato, la  disposizione  dell'art.  7  capov.  è  in  pieno  vigore.  E  credo, 


carico  dei  Comuni  in  n^iancanza  di  mezzi  da  parte  della  parrocchia,  del  benefi- 
ciato, del  patrono  o  di  elemosine  di  fedeli.  Le  disposizioni  dei  predetti  decreti  non 
furono  modificate  dalle  circolari  del  1829  e  1830  del  succeduto  Governo  austriaco, 
le  quali  invece  non  fecero  che  regolarne  l'attuazione. 

(1)  Camera  dei  Deputati.  Interrogazione  del  deputato  Panattom  intorno 
alle  opere  di  restauro  alle  chiese  di  patronato  regio  nelle  provincie  toscane  :  an- 
nunziata il  5  dicembre  1879,  svolta  il  giorno  8  dicembre;  Alti  parlamentari, 
1879,  pag.  8916  e  segg.  —  Vedi  Magni  Dir.  pubbl.  eccles.  del  regno,  Venezia, 
Cecchini,   1886,  n.  83-84,  pag.  211-12. 

(2)  Ann.,  XI,  1,  I,  226.  -  Cfr.  Cassazione  di  Firenze,  29  aprile  1877 
(Foro  itaL,  II,  605). 

(3)  Giurispr.  ital.,  1884,  III,  col.  11. 
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che  quivi  il  patrono  non  si  possa  liberare  dal  suo  obbligo/  rinun*- 
ziando  al  patronato,  poiché,  secondo  la  citata  disposizione  concor- 
dataria, il  suo  obbligo  è  assoluto  e  principale. 

§.  4.  Il  diritto  odierno. 

I 

17.  Mancano  dìsposixioni  civili  neirattuale  Regno  d*Italia.  L*arfc.  271  legge  oorouoale  e 
provinciale.  Perchè  Tobbligo  del  Cornane  di  riparare  e  conservare  le  chiese  par- 
rocchiali debba  ritenersi  sempre  sussidiario.  —  18.  11  patrono  è  obbligato.  Se  il 
Comune  patrono  della  chiesa  parrocchiale  sia  obbligato  in  linea  principale  p  sussi- 
diaria. Se  possa  addossare  il  suo  onere  al  Fondo  pel  culto  od  alFEconomato  dei 
beneficii  vacanti.  —  19.  A  chi  spetti  l'onere  d^lle  riparazioni,  quando  il  beneficio 
sia  di  regio  patronato.  —  20.  Se  sia  obbligato  lo  Stato,  e  per  esso  il  Fondo  pel 
culto,  allorché  quello  abbia  ceduto  Tepercizio  del  patronato  al  Comune.  —  21.  Deca- 
denza del  patrono  nel  caso  di  rifiuto  di  riparare:  efr«;tti  civili. 

17.  Nell'attuale  Regno  d'Italia,  non  troviamo  emanate  delle 
disposizioni  civili,  che  impongano  a'  patroni  l'onere  di  riparare 
o  di  ricostruire  la  chiesa  parrocchiale,  quindi  valgono  le  dispo- 
sizioni del  Diritto  canonico  e  quelle  degli  ex-Stati. 

Abbiamo  visto  (n^  I),  che,  secondo  l'art.  271  della  legge 
comunale  e  provinciale,  l'obbligo  dei  Comuni  è  puramente  sussi- 
diario e  si  verifica  nel  caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi  per 
provvedervi:  uno  di  questi  è  l'onere,  che  incombe  al  patrono  (1)- 

In  quanto  all'obbligo  dei  Comuni  di  concorrere  a  tali  spese, 
notiamo  che  l'art.  271  lo  pone  sempre  in  linea  sussidiaria, 
quindi  potrebbe  sorgere  il  dubbio,  che  quest'articolo  abbia  abro- 
gato quelle  disposizioni  delle  varie  legislazioni  degli  ex-Stati 
italiani,  che  in  linea  assoluta  ponevano  le  spese  suddette  a  ca- 
rico dei  Comuni.  Mettendo  in  correlazione  fra  loro  l'art.  271  con 
l'art.  145  della  medesima  legge,  in  cui  è  detto:  *  Sono  obbli- 
gatorie le  spese:  l^..;  —  E  generalmente  per  tutte  quelle,  che 
sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  disposizioni    legisla- 


(1)  Corte  drappello  di  Torino  S  maggio  lS74(Riv.  ammiri.  XXVI,  pag.  37): 
Secondo  il  diritto  civile  e  canonico  le  spese  necessarie  alla  riparazione  delle  chiese 
parrocchiali,  quando  non  vi  sia  patto  in  contrario  e  manchino  fondi  a  ciò  desti- 
nati, sono  principalmente  a  carico  del  benefizio  parrocchiale  perciò  che  eccede  il 
necessario  al  sostentamento  del  parroco;  ed  i  patroni  ed  i  parrocchiani  non-  sono 
tenuti  che  in  sussidio. 

(Consiglio  di  Stato  23  maggio  1884  (Riv.  ammin,  XXXV,  pag.  918):  Le 
spese  per  la  conservazione  degli  edifici]  inservienti  al  culto  pubblico  sono  a  carico 
dei  Comuni  nel  solo  caso  dMnsufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi.  Tra  questi 
mezzi  principale  ó  quello  delFobbligo  che  incombe  al  patrono  di  provvedere  alle 
spese  predette,  sia  pel  disposto  delle  leggi  canoniche,  sia  per  la  costante  giuri- 
sprudenza dello  Stato. 

Consiglio  di  Stato  9  agosto  1889  (Riv.  ammin.  XL.,  pag.  847):  Del  di- 
sposto deirart.  271  della  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889,  testo 
unico,  le  spese  occorrenti  per  la  conservazione  d'un  oratorio,  che  serve  di  suc- 
cursale alla  chiesa  parrocchiale,  sono  a  carico  del  Comune,  quando  non  vi  sia^o 
patroni,  a  cui  le  spese  medesime  facciano  carico  e  la  fabbriceria  parrocchiale  non 
abbia  mezzi  a  sopperirvi. 
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tive  del  Regno  «  risulta^  che  le  spese  di  culto  imposte  a^  Comuni 
da  speciali  disposizioni  degli  ex-Stati,  posteriormente  non  abro- 
gate, seguitano  ad  essere  obbligatorie  per  essi  ;  però,  per  quelle 
spese  riflettenti  la  conservazione  degli  edifizii  servienti  al  culto 
pubblico  Tart.  271  regola  tutta  la  materia  delle  leggi  anteriori. 
Ora  poiché  in  esso  si  sanziona  un  obbligo  puramente  sussidiario 
nei  Comuni  di  concorrere  a  simili  spese  di  culto,  se  v'  è  qualche 
disposizione  legislativa  che  riconosca  nel  Comune  tale  obbligo 
in  linea  principale,  essa  deve  ritenersi  come  implicitamente  abro- 
gata (1),  come  quella  eh'  è  incompatibile  con  la  disposizione  sud- 
detta (art.  5  disp.  prel.  Cod.  civ.).  Però,  quando  vi  sia  urgenza 
pel  restauro  e  mancano  fondi  appositi,  allora  il  Comune  può 
provvedere  alla  spesa  direttamente,  salvo,  poi,  ad  agire  contro 
gli  altri  obbligati  (2),  e  quindi  anche  contro  il  patrono. 

18.  Essendo  in  vigore  le  disposizioni  del  diritto  canonica 
con  quelle  degli  ex-Stati,  non  v'  è  da  fare  alcuna  differenza,  se 
il  patronato  sia  laicale  od  ecclesiastico,  come  nel  caso  in  cui 
spetti  ad  un  capitolo  cattedrale,  se  il  patrono  sia  una  persona 
fisica  o  morale.  Quindi,  dato  che  la  chiesa  sia  di  patronato  co- 
munale, anche  il  Comune  è  obbligato  al  pari  di  qualsiasi  altro 
patrono  (3):  né  può  in  tale  ipotesi  invocare  l'art.  271  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  sostenere  d'essere  tenuto  in  linea 
sussidiaria,  poiché  il  suo  onere  ha  ori^e  non  dalla  legge  co- 
munale e  provinciale  o  da  altre  disposizioni  di  leggi  speciali, 
bensì  dal  suo  diritto  di  patronato.  Né  potrebbe  liberarsi,  sca- 
ricando l'onere  sul  Fondo  pel  culto,  poiché  la  legge  7  luglio  1866 
n"*  3096,  sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  del  Regno, 
prescrive  (art.  28):  '^  Saranno  pagati  a  carico  del  Fondo  pel  culto 
nell'ordine  sotto  indicato  e  nella  misura  de'  fondi  disponibili:  — 
l^...  ;  —  3^  i  pesi  che  le  diverse  leggi  del  Regno  pongono  a  carico 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  spese  di  culto,  in  quanto  non  de- 
rivino da  diritto  di  patronato...  „  (4).  Laonde  bisogna  fare  l'indagine. 


(\)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  6  aprile  1893  {Legge  1893,  II,  pagi- 
ne 352-53):  Attualmente  non  sono  più  in  vigore  le  antiche  disposizioni,  che  sta- 
bilivano una  obbligazione  diretta  e  principale  dei  Comuni  di  concorrere  a  tutte  le 
spese  di  ricostruzione  degli  edifizii  inservienti  al  culto  ;  ma  tale  obbli^^azione  sus- 
siste soltanto  in  via  sussidiaria,  nel  caso  d*insufficienza  di  altri  mezzi,  secondo  il 
disposto  delTart  271  della  ÌQ^^e  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889.  -  Fra  le 
opere  di  conservazione  degli  edifizii  sacri,  a  cui  accenna  la  detta  disposizione,  va 
compreso  anche  Tampliamento  dell' edificio... 

2)  Consiglio  di  Stato  11  febbraio  1876  (Riv,  ammin.  XXVII,   pag.   471). 

[3)  Consiglio  di  Stato,  sez.  int.,  4  febbraio  1891  (Riv.  di  Dir.  Eccles.  II, 
pag.  119):  quando  è  accertato  che  la  chiesa  parrocchiale  è  di  patronato  comu- 
nale, il  Comune  é  tenuto  alle  spese  occorrenti  alla  parrocchia  medesima. 

(4)  Consiglio  di  Stato,  sez.  IV,  22  dicembre  1892  {Legge,  1893,    I,   pagi- 
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se  il  Comune  sia  o  no  patrono  della  parrocchia,  per  stabilire  se 
dev^essere  obbligato,  come  qualsiasi  altro  patrono,  oppure  in  linea 
puramente  sussidiaria. 

Non  potrebbe  addossare  tale  onere  sull'Economato,  invocando 
il  R.  Decreto  26  settembre  1860,  n.°  4314,  che  vale  per  l'Italia 
settentrionale  e  centrale,  il  quale  stabilisce  (art.  2),  che  ^  i  frutti 
dei  beneficii  vacanti,  detratte  le  spese  di  amministrazione,  e  de- 
tratto un  equo  assegno  da  corrispondersi  al  nuovo  investito...., 
saranno  applicati...  alle  spese  di  culto  e  di  restauro  delle  Chiese 
povere...  „.  Nel  regolamento  relativo,  16  gennaio  1861,  n"  4680, 
art.  9,  si  ripete  lo  stesso.  Gli  articoli  7  e  14  del  regolamento  na- 
poletano 8  dicembre  1861  sono  una  ripetizione  dell'art.  9  e  del- 
l'art. 1 1  :  così  pure  gli  art.  8  e  16  del  regolamento  siciliano  23  di- 
cembre 1865,  n*2747.  Infatti  è  fuori  discussione,  che  l'Economato 
ha  la  facoltà,  non  l'obbligo,  di  contribuire  per  i  restauri. 

19.  Ma  allorché  il  beneficio  parrocchiale  sia  di  regio  patro- 
nato, lo  Stato,  non  il  Comune,  ha  il  dovere  del  restauro  dell'edi- 
fizio  inserviente  al  culto  (1).  In  questo  caso  l'onere  andrà  a  carico 
del  Fondo  pel  culto,  poiché  la  legge  citata  7  luglio  1866,  art.  28, 
stabilisce:  "  Saranno  pagati  a  carico  del  Fondo  per  il  culto  nell'or- 
dine sotto  indicato  e  nella  misura  dei  fondi  disponibili:  1*"....;  — 
3*"  tutti  gli  oneri  che  gravano  il  bilancio  dello  Stato  per  spese  del 
culto  cattolico...  „  ;  ora  in  questa  disposizione  non  si  aggiunge  la 
clausola  in  quanto  non  derivino  da  diritto  di  patronato^  usata  allorché 
si  parla  dello  sgravio  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Relativamente  tanto  alle  operazioni  tecniche  per  la  costa- 
tazione dei  lavori  necessari,  quanto  per  l'assistenza  e  vigilanza 
nell'esecuzione  dei  lavori  stessi  fu  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia disposto,  che  "*  stava  fermo  l'obbligo  negli  ingegneri 
del  Genio  Civile  di  prestare  l'opera  loro  nei  restauri  delle  fab- 


ne  384-85)  :  Dalla  disposizione  dell'art.  28,  n.^  5,  della  legge  7  luglio  1866  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  la  quale  dichiara  che  saranno  pagati  a 
carico  del  Fondo  del  culto  i  pesi  dalle  diverse  leggi  del  Regno  posti  a  carico  delle 
Provincie  e  dei  comuni  per  spese  di  culto,  sono  esclusi  quei  pesi  che  derivano  da 
diritto  di  patronato,  da  contratti  bilaterali,  o  che  diano  il  corrispettivo  o  la  con- 
dizione d*una  concessione. 

(1)  Vedi  interrogazione  del  deputato  Panattoni  intorno  alle  opere  di  re- 
stauro delle  chiese  di  patronato  regio  nelle  provincie  toscane;  Atti  parlamentari 
della  Camera  dei  deputati,  sed.  8  dicembre  1878,  pagg.  8946-48. 

Consiglio  di  Stato  23  maggio  1884  (Riv.  amm.,  XXXV,  p.  918;  Giur,  it. 
1885,  III,  11).  Le  spese  occorrenti  per  la  restaurazione  delle  chiese  di  patronato  regio 
non  possono  essere  poste  a  carico  dei  Comuni.  —  Trattandosi  dello  Stato  patrono 
non  può  tampoco  dubitarsi,  che  gli  manchino  i  mezzi  per  sopperire  all'obbligo 
che  gli  incombe  :  quindi  il  Comune,  in  questi  casi,  non  é  tenuto  ad  alcun  concorso 
nelle  spese  suddette. 
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hriche  parrocchiali  di  regio  patronato,  in  ordine  alla  lisoluzione 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  in  data  31  marzo  1866,  n.  1070, 
div.  Ili,  seg.  III.  —  Quanto  poi  ai  lavori  per  le  chiese  di  patro- 
nato misto,  sembra  conveniente  che  vi  assistano  gli  ingegneri 
del  Genio  Civile,  ogni  qual  volta  il  Governo  concorra  alla  rela- 
tiva spesa  con  un  sussidio  sul  regio  erario  »  (1).  E  quando  trat- 
tasi di  servizio  riflèttente  chiese  di  regio  patronato,  il  relativo 
importo  deve  ritenersi  a  carico  esclusivo  del  Governo. 

Alle  chiese  o  fabbriche  di  chiese  dichiarate  monumentali, 
è  proibita  qualunque  opera  di  ripavazione  o  di  restauro  senza 
la  previa  autorizzazione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (2). 

20»  Il  diritto  di  patronato,  tanto  regio  che  laicale,  non  può 
né  cedersi,  né  alienarsi.  Però  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  ha  ammesso,  ch'è  consentita  la  cessione  dell'esercizio  di  tale 
diritto  che,  per  quanto  riguarda  il  regio  patronato,  rientra,  per 
l'articolo  18  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  nell'esclusiva 
competenza  del  potere  esecutivo  (3). 

Ora  data  V  ipotesi  che  lo  Stato  abbia  ceduto  al  Comune 
l'esercizio  del  patronato  sul  beneficio  parrocchiale,  deve  conside- 
rarsi come  patrono  il  Comune  o  lo  Stato  agli  effetti  delle  ripara- 
zioni della  chiesa?  La  cessione  del  diritto  di  patronato  riguarda 
la  semplice  facoltà  della /?raesew<a<io,  la  quale  unicamente  si 
può  trasferire  in  un'altra  persona,  come  quella,  che  può  andare 
staccata  dal  diritto  di  patronato.  Ora  lo  Stato,  che  cede  al  Comune 
il  nis  i)raesentandi,  non  si  spoglia  del  patronato,  il  quale  è  inaliena- 
bile: esso  resta  sempre  patrono,  poiché  il  patronato  non  si  può 
ridurre  al  semplice  itis  praesentandi,  e  come  tale,  è  lo  Stato,  non  il 
Comune,  obbligato. 

21.  Abbiamo  visto  che  il  patrono  può  rifiutarsi  di  riparare 
la  chiesa,  e  contro  di  lui  il  vescovo  può  pronunziare  la  deca- 
denza dal  patronato:  la  potestà  civile  dark  esecuzione  alla  sen- 
tenza con  cui  r  autorità  ecclesiastica  pronunzierà  la  decadenza 
dal  diritto  di  patronato,  poiché  vi  sono  effetti  civili  (art.  17 
legge  13  maggio  1871  sulle  guarentigie  pontificie  e  sulle  rela- 
zioni fra  Stato  e  Chiesa).  L'atto  con  cui  l'autorità  ecclesiastica 
pronunzia  tale  decadenza  non  urta  evidentemente  contro  le  dispo- 
sizioni tass  dive  di  leggi,  né  contro  i  principii  di  ordine  pubblico. 

Domenico   Schiappoli 

Prof,  di  diritto  ecclesiastico  nelV Università  di  Macerata, 

(1)  Dispaf*<;io  23  giugno  1869,  n.^  444-5540  alla  Prefettura  di  Pisa.  Magni^ 
Dir.  pubbl,  eccles,  del  Regno^  n.*»  37,  pagg.  141-42. 

(2)  Magni,  Dir,  pubbl,  eccles.  cit.,  n.**  39,  pag.  143. 

(3)  Consiglio  di  Stato  28  gennaio  1878  (Legge,  XVIII,  II,  pag.  378). 
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Cassasrione  di  Roma. 

97  Gennaio  1807. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est.  Alaogia. 
Mare$ca  Enrico  e  Fondo  per  il  culto. 

Coagragazioiil  del  ohierioi  secolari  —  Formola 
della  oUazIoM  profTerlia  dal  componenti  di 
esse  —  Non  cottitniva  vera  e  propria  pro- 
fessione monastica,  né  era  assimilabile  alla 
emissione  del  voti  semplici. 

Prammatica  4  luglio  1788  vigente  nel  Napo- 
letano —  Non  applicabile  al  chierici  delle 
Congregazioni  secolari,  e  nella  specie  non 
al  '  Pii  Operar]  ,. 

Applicazione  della  soppressione  a  dette  Con- 
gregazioni —  Diritte  alla  pensione  degli  ap- 

•   partenentl  ad  esse. 

Secondo  il  giure  canonico,  la  forinola  della 
oblazione  che  profferivano  i  componenti  le 
Congregazioni  dei  chierici  secolari  non  co- 
stituiva una  vera  e  propria  professione  mo- 
nastica, ne  era  assimilabile  alla  emissione 
dei  voti  semplici  (1). 


La  Prammatica  del  4  luglio  1789  '  De 
monastica  professione...  ,  vigente  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  non  si  può  ritenere  ap- 
plicabile ai  chierici  delle  Congregazioni  se- 
colari (i). 

Essa  quindi  non  poteva  aver  di  mira  la 
Congregazione  dei  Pii  Operarj  (3). 

Le  Congregcusioni  secolari  sono  state  rite- 
nute soggette  alla  soppressione,  ed  è  stato 
ritenuto  competere  agli  appartenenti  ad  esse 
il  diHtto  alla  pensione,  perchè,  pur  non  fa- 
cendosi  da  detti  appartenenti  regolare  pro- 
fessione di  voti,  si  è  voluto  tener  considera* 
zione  dei  fini  politici,  economici  e  sociali 
avuti  di  mira  dal  legislatore  nel  sopprimere 
gli  ordini,  le  corporazioni  e  le  congregazioni 
religiose  (4). 

Il  Rev.  D.  Enrico  Maresca,  ex  pio 
operarlo  della  Casa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore di  Napoli,  con  atto  di  citazione  del 
lo  aprile  1878,  adducendo  che  quando, 
col  decreto  17  febbraio  1861,  furono  sop- 
pressi gli  ordini  religiosi  nelle  provincie 


(M)  In  relazione  alle  considerazioni,  espresse  in  questa  elaborata  decisione  della 
Corte  regolatrice  circa  f^li  ordini  monastici  veri  e  propri  e  le  Congregazioni  dei  chierici 
secolari,  circa  l'essenza  dei  voti  che  nei  primi  dovevano  pronunziarsi  e  le  conseguenze 
giuridiche  cui  davano  luogo,  oltre  ai  testi  ed  autorità  richiamate  nella  decisione  stessa, 
aì  consultino  anche: 

aj  De  Luca,  Disc,  49,  n-  4,  De  regularibus:  (In  stricta  vero  ac  propria  signi- 
ficatione,  iuxta  communem  usum  loquendi,  sub  nomine  religiosorum  veniunt  solum  UH  qui 
àlicuius  religionis  institutum  cum  solemni  emissione  trium  votórum  profitentur,  ideoque 
de  clero  r^gulari  efficiuntur  iuxta  communem  distinctionem,  super  qua,  agendo  de  hoc  ìw- 
mine,  fit  vocabulum  religiosi.  .  Quoniam  religiosi  proprie  dicuntur  illi  qui  regulare  insti- 
tutum CQiQ  formali  votorum  emissione  profitentur)  ; 

b)  Babbosa,  De  religiosorum  ord.^  voi.  I,  pa^.  602  :  (Religiosi  illi  sunt  qui  in 
religione  aliqua  approbata  emittunt  tria  illa  vota  paupertatirt,  castitatis    et   obedientiae  ; 

e)  MoMTALEiiBERT,  Lcs  Moincs  d'Occident,  pag.  XVT:  (Les  ordres  réligieux  en 
general  peuvent  se  distinguer  en  quatre  grandes  catégories:  1°  Les  Moines  proprement  dits, 
qui  comprennent  les  ordres  de  Saint  Basile  et  celui  de  Saint  Benoit  avec  toutes  ses  branches...  ; 
z"*  les  Chanoines  réguliets,  qui  suivaient  la  règie  de  Saint  Augustin...  ;  3"*  les  Frères  ou  réli- 
gieux mendicants. .  ;  4**  enfin  les  Clercs  réguliers,  forme  affectée  exclusivement  aux  ordres 
créés  au  XVI  siede  et  depuis,  iels  que  les  Jésuites,  les  Théatins,  les  Barnabites,  etc. 
Les  Lazariste^,  les  Oratoriens,  les  Eudistes  ne  sont,  comme  les  Sulpiciens,  que  des  prètres 
séculiers  réunis  en  congrégation)  ; 

d)  Van  Esprn,  Jus  ecclesiasticum  universum,  voi.  I,  titolo  XXXIX,  De  voto  pau- 
pertatis,  cap.  1.  {l^ametsi  formula  professionis  religiosae  usitata  nullam  paupertatis  aut 
proprii  abdicationis  expressam  mentionem  faciat,  votum  tamen  paupertatis  in  omni  pro- 
fessione religiosa  includi  ipsumque  paupertatis  votum  esse  unum  e  tribus  substantialibus 
totis  religionis,  nemo  dubitat,  -*  Imo  ipsa  abdicatio  proprietatis  adeo  annexa  censetur 
regulae  monacali,  ut  contra  eam  nec  Summus  Pontifex  possit  licentiam  indulgere  uti-  res- 
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napoletane,  egli  8i  trovava  fuori  deL<;hio- 
slro  con  regolare  permesso  a  caasa  di 
salute,  e  per  sventure  domestiche,  e  non 
aveva  ottenuta  la  pensione  dovutagli  per 
legge,  perché  non  fu  compreso  in  quella 
famiglia  religiosa  per  equivoco  o  per  di- 
menticanza del  suo  superiore,  convenne 
in  giudizio  davanti  il  Tribunale  di  Roma 
Tamministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
e  domandò  l'assegno  della  pensione  vita- 
lizia con  gli  arretrati  dal  7  febbraio  1861 
in  poi. 

Contro  tale  domanda  T Amministra- 
zione convenuta  eccepiva  la  nullità  della 
professione  monastica,  perché  il  Maresca 
aveva,  latta  la  sua  professione  di  voti  in 
età  inferiore  agli  anni  21,  contrariamente 
alla  Prammatica  del  4  luglio  1789   vi- 


gente nelle  provincie  napoletane,  ed  ec- 
cepì ancora  la  mancanza  di  prove  del- 
Tasserta  professione  e  delKuscita  tem- 
poranea dal  convento  con  regolare  per- 
messo. 

Il  Tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
28  marzo  1879,  accogliendo  la  prima  di 
dette  eccezioni,  dichiarò  nulla  la  profes- 
sione monastica  del  Maresca  e  respinse 
la  domanda. 

Da  questa  sentenza  si  appellò  il  Re- 
verendo Maresca,  e  la  Corte  di  appello 
di  Roma,  con  sentenza  20-28  maggio  1884, 
accogliendo  il  gravame,  ritenne  che  la 
Prammatica  del  1789  era  stata  abrogata 
dal  ConcordatX)  del  1818  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  Re  di  Napoli,  ma  o^-servò  che  non 
era  stato  giustificato  che  il  Maresca  fosse 


pondit  Innocentius  III  in  Cap.  VI  de  Statu  monach.,  ecc.  —  Tanta  est  religiosorum 
moribus  nostris  succedendi  incapacitas,  ut  teste  Mansukro  in  sua  Praxi,  t.  82,  n.  18,  per 
consuetudinem  Regni  Franciaey  Papa  non  possit  dispensare  ut  monachus  succedat,  etiam 
dato  quod  factus  sit  Epìscopus)  —  Id.,  ivi,  part.  1,  tit.  XXXIII,  De  quasi  reqularibus, 
caput  I.  (Si  tratta  ivi  della  Congregazione  dell  Oratorio,  e  dopo  essersi  detto  che  gli 
ascritti  nullo  religionis  voto  aut  religiosa  professione  Congregationi  dbstringantar^  sed  in 
simplici  ac  primaevo  statu  sacerdotali  ac  clerì^nlì  vivant,  si  aggiunge  che  gli  ascritti  mede- 
simi, meutre  non  possono  essere  espulsi  contro  la  loro  volontà  senza  una  grave  causa, 
possono  però  sempre  uscire  dalla  Congregazione  a  loro  piacimento;  e,  non  emettendo  alcun 
voto  di  povertà;  nulla  vengono  a  perdere  per  effetto  della  incorpox-azione,  non  vengono 
a  rinunziare  ai  loro  diritti,  gradi,  beneficii  o  beni  temporali,  dei  quali  liberamente  pos- 
sono disporre,  come  gli  altri  chierici  secolari,  ecc.); 

ej  Cassazione  di  Roma,  *26  dicembre  1876,  Giunta  liquidatrice  e.  Oblato  di  Torre 
degli  Specchi:  18  giugno  18 -^1,  id.,  Congregazione  dell'Oratorio  {Corte  Suprema  1878-79, 
pag.  160;  U81,  pag.  609);  - 

jf)  Gli  studi  pubblicati  in  questa  Rivista  :  *  I  voti  semplici  ed  i  voti  solenni  e 
le  pensioni  monastiche  „  voi.  II,  pag.  16  e  seg.,  e  *  Le  pensioni  monastiche  e  la  pro- 
fessione dei  voti  solenni  nelVex  Stato  Pontificio  ,,  voi.  IV.  pag.  38  »  e  seg. 

Ecco  poi  il  testo  della  Prammatica  4  luglio  1789  De  monastica  professione  ante 
XXI  aetatis  annum  non  edenda: 

*  Nell'alto  scopo  di  ovviare  ai  noti  gravi  disordini  dell'Ordine  Monastico,  derivanti 
dalla  prematura  etk  degli  anni  16  stabilita  a  far  la  professione  monastica,  età,  nella 
quale  colui  che  professa  poco  comprende  ciò  che  fa,  e  gli  obblig^^^i  che  contrae,  facil- 
mente si  pente  di  ciò  che  senza  maturo  consiglio  ha  fatto,  e  nella  quale  Tuonio  essendo 
capace  di  maggiori  soggezioni  non  si  determina  alle  volte  di  sua  volontà  ad  eleggere 
quella  vita  che  professa,  nonché  sulla  considerazione  che  ad  oggetto  di  non  troppo  allun- 
garsi, nfe  abbreviarsi  l'etk  per  sì  santa  e  celeste  vocazione,  utile  era  attenersi  alla  pru- 
.dentissiraa  e  savia  regola  della  Chiesa,  prescrive  te  che  nel  clero  secolare  niuno  possa 
entrare  nella  professione  dei  sacri  ordini  prima  delPetK  di  anni  21  ;  fu  creduto  espediente 
deliberarsi,  agguagliarsi  su  questo  particolare  al  clero  secolare;  sicché  prima  degli  anni  21 
compiuti  né  uomini,  ne  donne  potes.sero  fare  professione  monastica;  e,  nel  caso  di  con- 
travvenzione, aversi  la  professione  come  non  fatta,  oltre  le  pene  contro  coloro  che  aves- 
sero ardito  contravvenire  a  così  provvida  reale  disposizione.  „ 

Tenendo  pertanto,  come  dovevasi,  opportunamente  presenti  lo  scopo  che  il  legisla- 
tore si  propose  di  raggiungere,  e  le  ragioni  che  lo  indussero  ad  emanare  tale  provvedi- 
mento, devesi  di  necessità  ritenere  che  quando,  come  nel  caso  decìso,  mancava  ogni 
concetto  di  vera  e  propria  professione  monastica,  la  Corte  regolatrice  ha  del  provvedi- 
mento medesimo,  stabilita  la  retta  interpretazione  affermando  la  massima  che  esso  non 
poteva  riguardare  gli  appartenenti  ad  una  Congregazione  secolare,  come  quella  dei  Pii 
Operarj. 
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uscito  dal   convento  soltanto  provviso- 
riamente e  con  regolare  permesso. 

Questa  sentenza  venne  denunciata  in 
Cassazione,  e  questo  supremo  Collegio, 
accogliendo  il  solo  mezzo  del  ricorso  pre- 
sentato dal  Fondo  per  il  culto  in  ordine 
alla  prova  della  professione  monastica 
faXiA  per  equipollenti  e  non  nel  modo 
tassativamente  indicato  dalla  legge,  an- 
nullò la  sentenza  della  Corte   di  Roma. 

La  Corte  di  appello  di  Ancona,  da- 
vanti la  quale  la  causa  fu  rinviata,  esa- 
minando la  prova  in  base  ad  un  nuovo 
documpnto  presentato  dal  Maresca,  con 
sentenza  del  17-24  febbraio  1892,  ri- 
tenne legalmente  provata  la  professione 
monastica  del  Maresca  e  di  non  aver 
egli  mai  cessato  di  appartenere  a  quella 
Congregazione  ;  e  dichiarò  che  la  accen- 
nhta  Prammatica  contenente  il  divieto  di 
profeasione  monastica  prima  de)  21^  anno 
non  aveva  più  vigore  nel  1839,  epoca 
in  cui  il  Maresca  avea  fatto  la  sua  pro- 
fessione monastica.  In  (*x)nseguenza  con- 
dannò TAraujinistrazione  del  Fondo  per 
il  culto  a  pagargli  la  chiesta  pensione 
con  gli  arretrati  dal  1873  in  avanti. 

Ma  questa  sentenza  venne  parimenti 
annullata  da  questa  Corte  di  cassazione 
con  decisione  27  giugno  e  26  luglio  1892 
in  ordine  airunico  motivo  di  diritto  circa 
ra^^plicabilità  delia  Prammatica  napole- 
tana, essendosi  confermata  la  massima 
che  quella  Prammatica  non  ebbe  deroga 
dal  posteriore  Concordato,  ed  era  tuttora 
vigente  all'epoca  in  cui  il  Maresca  fece 
la  sua  professione  religiosa.  La  causa  fu 
perciò  rinviata  per  nuovo  esame  alla 
Corte  di  appello  di  Bologna. 

In  questa  seconda  sede  di  rinvio,  Tap- 
pellante  Don  Maresca  tralasciò  di  pro- 
porre la  questione  di  fatto  circa  la  prova 
della  professione,  perché  esaurita  col  pre- 
cedente giudicato,  ed  accettò  la  massima 
proclamata  dalla  Corte  di  cassazione  re- 
lativa airabrogazione  della  suaccennata 
Prammatica.  Ma  dedusse,  che  tale  Pram- 
matica, dettata  per  ordini  monastici  in 
cui  si  professavano  voti  solenni  od  anche 
semplici,  non  si  possa  applicare  airOr- 
dine  dei  Pii  Operarli  di  Napoli,  che  é 
una  Congregazione  di  preti  secolari,  e 


dove  la  professione  religiosa  si  fa  per 
oblazione  ;  e  che,  in  ogni  caso,  la  voluta 
nullità  sarebbe  sanata  dalla  prescrizione 
quinquennale,  secondo  le  regole  dei  di- 
ritto canonico. 

Ma  la  Corte  di  appello  di  Bologna, 
con  sentenza  in  data  23  giugno-17  lu- 
glio 1893,  respinse  Tappello  proposto  dal 
Rev.  Don  Maresca  e  confermò  piena- 
mente la  sentenza  resa  dal  Tribunale  di 
Roma  nel  26-28  marzo  1879.  La  Corte 
confutò  la  teorica  propugnata  dalPappel- 
lante  Don  Maresca,  che  cioè  la  Pram- 
matica non  era  applicabile  agi* istituti 
religiosi  nei  quali  la  professione  si  fa- 
ceva senza  emissione  di  voti  e  per  obla- 
zione, perché  un  tale  assunto  era  con- 
traddetto dal  testo,  dalla  ragione  e  dallo 
scopo  di  quella  Prammatica.  Questa  di- 
spone in  termini  generali  ed  assoluti,  e 
senz^altra  determinazione  delle  modalità 
con  cui  la  professione  sia  fatta,  e  quindi 
le  comprende  tutte  indistintamente.  La 
ragione  del  divieto,  chiaramente  indicata 
nella  Prammatica,  conferma  la  estensione 
del  senso  letterale  della  disposizione  ; 
imf)erocché  si  volle  uguagliare  la  con 
di/ione  giuridica  del  clero  regolare  a 
quello  secolare,  fissando  alla  capacità  re- 
ligiosa per  gli  effelti  civili  lo  stesso  li- 
mite deiretà  stabilita  per  la  capacità 
civile  ;  e  si  volle  impedire  che  la  pro- 
fessione monastica  si  fosse  professata 
senza  maturo  consiglio,  ed  in  una  età  in 
cui  Tuomo  non  é  pienamente  libero  di 
sé  ed  é  facile  a  subire  suggestioni.  Ora, 
dice  la  Corte,  é  ozioso  far  distinzione  tra 
professioni  solenni  e  tra  voti  semplici 
od  anche  oblazioni,  perché  tutte  impor- 
tano sempre  un  vincolo  obbligatorio  del 
professo  verso  il  proprio  ordine  od  isti- 
tuto religioso,  e  gli  obblighi  che  da  sif- 
fatto vincolo  derivano  sono  tali  da  re- 
strìngere la  libertà  individuale  negli  atti 
della  vijta  civile  ;  quale  cosa  appunto 
s'intese  d'impedire  dalla  Prammatica  per 
le  esposte  ragioni,  e  non  soltanto  per 
impedire,  siccome  osserva  la  difesa  del- 
Tappellante,  che  gli  ascritti  ad  ordini 
religiosi  avessero  per  tal  modo  un  mezzo 
da  sottrarsi  alla  leva  militare. 

E  qui  la   Corte   passa    a    combattere 
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i^assantò  del  Maresca,  cbe  V Istituto  dt» 
Pii  Operari  era  una  Gongregezione  secò* 
lare  e  non  regolare,  senza  cioè  alcun 
carattere  di  monasticità,  e  quiiidi  gli 
aggregati  non  professavano  voti  solenni 
e  neppure  voti  semplici.  Ed  esaminando 
tale  assunto  in  base  ai  precedenti  sto- 
rici di  queir  Istituto,  alle  sue  regole,  ed 
alle  discipline  canoniche,  ritiene  insito 
neir  Istituto  stesso  il  carattere  della  mo- 
nasticità,  perché  un  tale  carattere  deve 
ravvisarsi  sempre  quando  vi  ha  un*as- 
sociazìone  di  cattolici,  raccolti  per  un* 
determinato  scopo  religioso  e  viventi 
sotto  una  determinata  regola,  approvata 
in  conformità  delle  leggi  canoniche. 

Quanto  poi  alla  invocata  prescrizione 
della  nullità  (Jella  professione  monastica, 
la  Ck)rte,  invocando  il  testo  relativo  del. 
Concilio  di  Trento,  dice  che  tale  ecce- 
-zione  era  soltanto  per  tonale  a  colui  che 
si  doleva  della  professione  fatta  in  età 
inferiore  a  quella  stabilita  dai  canoni 
ecclesiastici,  ma  non  può  invocarsi  dal 
Manesca,  il  quale,  di  fronte  al  Fondo 
pel  culto,  e  per  ottenere  i  1  diritto  alla 
pensione,  deve  invece  sostenere  che  la 
sua  professione  fu  valida.  Nò  poi  po- 
trebbe invocarsi  la  sanatoria  alla  vio- 
lazione di  un  precetCb  dell'autorità  civile 
fatta  da  una  disposizione  di  altra  auto- 
rità, quaré  quolla  ecclesiastica. 

Contro  tale  sentenza  il  rev.  Maresca 
ha  interposto  ricorso,  deducendo  tre  mezzi 
di  annullamento. 

Col  primo  mezzo  si  denunzia  la  sen- 
tenza per  violazione  della  Prammatica  4 
luglio  1789,  deir Enciclica  neminem  latet 
di  Pio  IX  del  19  marzo  1857,  e  di  tutte 
le  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  che  vi  si 
riferiscono;  degli  articoli  3  e  4  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  Codice  civile; 
degli  art.  1350  e  1351  dello  stesso  Co- 
dice ;  88,  360,  381  e  517  Cod.  proc.  ci- 
vile. E  ciò  perchè  la  Corte  identificò  le 
oblazioni  coi  voti  semplici,  applicando 
erroneamente  la  succennata  Prammatica 
che  riguarda  le  sole  professioni  mona- 
stiche, anche  alle  semplici  oblazioni 
degli  ascritti  ad  una  Congregazione  di 
preti  secolari,  qual*  era  Tlstituto  dei 
Pii  Operari.  Oltre  a  ciò  la  sentenza  ha 


malamente  elevato  a  giudìoatò  Pari^tD 
di  Cassazione  sa  di  una  questione  non 
trattata,  ed  è  poi  nulla  per  pronunzia 
omessa  e  contraddizione. 

Col  seeon  lo .  mezza  si  dicono  violate  le 
discipline  canoniche,  le  leggi  e  canoni 
relativi,  le  sanzioni  del  Concilio  di  Trento 
e  le  Bolle  pontificie,  nonché  gli  articoli 
360,  361  e  517  Cod,  proc.  civ.,  perchè 
la  sentenza  confuse  Torigine  e  natura 
degli  istituti  secolari  coi  religiosi  rego- 
lari, mentre  la  differenza  sta  in  ciò:  che 
gli  oi*dini  religiosi  regolari  professano  i 
voti  solenni  o  semplici,  perpetui  o  tem- 
poranei, di  ccuUlà^  povertà  ed  oòòe- 
dienza^  ed  invece  gli  istituti  ecclesia- 
stici secolari  fanno  voti  soltanto  acci- 
dentali, voluti  dalle  regole  di  qualsiasi 
istituto  ecclesiastico  e  senza  vincolo  ob- 
bligatorio. 

Col  terzo  mezzo  infine  si  deduce  nuo- 
vamente la  violazione  delle  già  ricordate 
leggi  civili  e^canoniche,  nonché  delfar- 
ticolo  1300  Cod.  civ,,  per  avere  la  Corte 
ritenute  rir.applicabitità  al  caso  con- 
troverso della  invocata  sanatoria  circa 
la  nullità  tfella  professione  monastica, 
che  sareb^esi  verificata  per  prescrizione 
quinquennale. 

La  Corte  osserva  in  diritto  : 
.  Che  la  Corte  di  merito  ha  negato  al 
ricorrente  sacerdote  Maresca,  già  appar- 
tenente alla  soppressa  Congregazione  dei 
Pii  Operari,  il  diritto  a  conseguire  una 
pensione  a-nnua  in  base  alla  legge  7  lu- 
glio 1866,  perchè  egli  avea  fatto  la  sua 
professione  religiosa  in  età  inferiore  ai 
21  anni,  quando  nelle  pr  ^vincie  napole- 
tane imperava  la  Regia  Prammatica  del 
4  luglio  1789  che  proibiva  la  professione 
religiosa  prima  di  detta  età  ;  e  perchè 
la  formola  dell'ofTerte  od  oblazione  fatta 
da  quei  religiosi  era  equivalente  alla 
professione  con  voti  semplici,  ai  quali 
dovea  anche  reputarsi  estesa  Tapplica- 
zione  della  succennata  Prammatica,  giu- 
sta il  precedente  pronunziato  di  questa 
Corte,  di  cassazione. 

Ma  cotesto  ragionamento  bene  a  ra- 
gione si  censura  dal  ricorrente,  giacché, 
secondo  il  giure  canonico,  la  formula 
della  oblazione  che  profferivano  i    com 
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poneoti  le  congregazioni  dei  chierici  se- 
colari, non  costituiva  una  vera  e  propria 
professione  monastica,  nò  era  assimila- 
bile alla  emissione  dei  voti  semplici. 

Giusta  le  regole  della  Chièsa,  i  voti 
religiosi  si  distinguevano  in  solenni  e 
semplici  rispetto  alla  forma  eéteriore  ed 
alla  irrevocabilità  o  temporaneità  degli 
obblighi  religiosi  assunti  dal  professo;  e 
mentre  il  voto  solenne  <  illud  solum 
debere  dici,  quod  solemnizatum  fuerit 
per  susceptionem  sacri  ordinis  aut  per 
professionem  expressam  vel  tacitam  fac- 
tara  alicui  de  religionibus  per  Sedem 
Apostolicam  approbatis...  »  (Decretale 
di  Bonifacio  Vili),  invece  <  votum  sim- 
plex est  illud  quod  emittitur  sino  alia 
soiemnitate  cum  nuda  et  simplici  pro- 
missione Deo  fìtcta,  sive  public^,  sive 
privatim  sive  ore,  sive  tantum  corde  ». 
Era  pur  detto  semplice  il  voto  per  la 
sua  temporaneità,  poiché  per  le  regole 
di  certe  Case  monastiche  esso  veniva  ri- 
stretto a  tempo  determinato  ;  ed  oltre  a 
ciò  rEnciclica  emanata  nel  18  marzo 
1857  dal  pontefice  Pio  IX  pi*escrivevà 
che  la  prima  emissione  dei  voti  fatta 
dai  religiosi  dovea  considerarsi  come  di 
voti  semplil:!,  e  solo  dopo  un  periodo  dì 
prova  di  tre  anni,  essi,  mediante  nuova 
conferma,  assumevano  il  carattere  di 
una  professione  solenne.  Secondo  poi  la 
natura  dei  voti  emessi  dai  'professi,  si 
distinguevano  i  componenti  le  case  re- 
ligiose regolari  in  monaci  propriamente 
detti,  in  frati,  o  chierici  regolari. 

Ma  la  forma  e  la  durata  dei  voti  mo- 
nastici non  influivano  sulla  loro  essenza, 
poiché  tutti  comprebdevano  1*  obbligo 
della  povertà,  della  castità  e  della  obbe- 
dienza. Non  si  reputava  altrimenti  per- 
fetto il  carattere  di  religioso  regolare,  e 
perciò. il  monaco  era  [)ur  definito  «  est 
persona,  quae  omissis  tribus  votis  sub- 
stantialibus,  in  aliqua  religione  vivìt, 
et  tria  dieta  vota  unt  de  essentia  reli- 
gionis  ex  iure  divino  ».  E  lo  stesso  Con- 
cilio di  Trento  non  considerava  come' 
valida  la  professione  religiosa  senza  la 
simultanea  emissione  dei  detti  tre  voti. 
«  Denique  ultimum  requisitum  ad  vali- 
dam  professionem  est  approbatio  votorum; 


facta  enìm  professio  alterim  voti,  quam 
trium  illorum,  scilicet  castitatis,  pauper- 
tatis  et  obbedientiae,  aut  alicui us  tantum 
ex  ii's,  non  autem  omnium  simul,  non  est 
vera,  non  est  valida  professio  religio 
nis  >  (Sess.  25»). 

Tutti  gli  Ordini  religiosi,  che  vìvevano 
secondo  la  regola,  erano  autonomi  ed  in- 
dipendenti dalla  comune  gerarchia  eccle- 
siastica, ed  erano  perciò  sottratti,  anche 
in  spirilualibus^  alla  giurisdizione  del- 
rOrdinario.  Essi  dipendevano  da  unico 
capo  visibile,  che  risiedeva  d*  ordinario 
presso  la  Santa  Sede.  I  loro  componenti, 
per  effetto  appunto  della  professione  dei 
voti,  erano  obbligati  alla  vita  comune 
perfetta,  nulla  potevano  possedere  del 
proprio,  né  amministrare  né  trasmettere, 
ed  incorrevano  quindi,  anche  rispetto 
alta  legge  civile,  nella  perdita  dei  diritti 
civili  e  politici.  Con  la  loro  entrata  in 
religione  spariva  la  loro  individuità  nel 
consorzio  civile,  e  cambiavano  pure  il 
nome  di  battesimo,  quasi  per  dire,  che 
erano  morti  al  secolo  per  rinàscere  alla 
vita  del  convento  ed  a  quella  ultramon^ 
dana.  Infine,  perché  impossident',  erano 
dispensati  dal  patrimonio  richiesto  per  i 
sacerdoti  secolari,  ma  si  ordinavano  titulo 
paupertatis.  Però  col  progredire  dei  tempi 
si  vide  la  necessità  d'istituire,  accanto  ai 
veri  ordini  religiosi,  speciali  istituti,  che 
avendo  particolarmente  di  mira  V  assi* 
stenza  e  lo  sviluppo  di  maggiori  ed  im- 
pellenti bisogni  sociali,  cercassero  d'in- 
dirizzare quelli  al  miglior  bene  della  con- 
servazione e  diffusione  della  fede.  Essi 
quindi,  pure  avendo  comune  con  gli  or- 
dini monastici  il  carattere  ecclesiastico, 
non  si  riputavano  cos\  distaccati  dal 
mondo  e  dalle  necessità  sociali  per  do- 
vere esigere  dagli  ascritti  una  solenne 
professione  di  voti  e  la  vita  comune  per- 
fetta. Tali  ordini  ebbero  perciò  nome  di 
Congregazioni  dei  chierici  secolari,  i  quali, 
sebbene  facessero  vita  comune  e  fossero 
sottoposti  alla  potestà  ed  indirizzo  di  un 
capo,  ciò  facevano  però  solo  in  quanto 
si  riputava  indispensabile  per  meglio  con- 
seguire lo  scopo  civile  e  religioso  che  si 
erano  proposti,  ma  pon  erano  a  ciò  le- 
gati da  una  formale  professione  di  voti. 
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Essi  quindi  non  abdicavano  alla  loro 
volontà  e  libertà,  nò  in  perpetuo  né  a 
tempo  determinato,  ma  potevano  a  loro 
piacimento  uscire  dal  convento.  Sovra- 
tutto  non  emettevano  voto  di  povertà, 
continuando  ognuno  ad  avere,  anche  di 
fronte  alle  leggi  delFordine,  capacità  di 
amministrare  e  disporre  dei  propri  beni, 
ed  in  conseguenza  si  ordinavano  in  sacris 
titulo  patrimoni  seu  òenefi^A.  Questi 
istituti,  che  d*ordinario  erano  ristretti  a 
determinate  località,  «lipendevano  sempre 
gerarchicamente  dall'Ordinario  diocesa- 
no. In  sostanza  essi  costituivano  una  riu- 
nione di  preti,  che,  pur  facendo  parte 
deirordine,  non  perdevano  la  loro  per- 
sonalità nel  mondo  civile,  né  rinuncia- 
vano ai  loro  diritti  civili  e  politici;  ma, 
come  si  esprime  uno  scrittore  del  tempo, 
€  in  sìmplici  ac  primaevo  et  puro  statu 
sacerdoti!,  quod  Cbristus  Dominus  insti- 
tuit  et  in  Ecclesia  sua  reliquit,  nihil 
addendo  vel  detranhedo,  perpetuo  sit  per- 
mansura  ».  Yan  Espen,  pars  I,  tit.  38, 
cap.  1.  E*  perciò  che  anche  la  formola 
pronunziata  dai  neofiti  alla  loro  entrata 
in  coleste  Congregazioni  di  chierici  seco- 
lari, si  distingueva  essenzialmente  dalla 
professione  di  voti  solenni  o  semplici 
richiesta  per  gli  Ordini  religiosi  regolari, 
giacché  Toblato  si  limitava  ad  esprimere 
il  proposito,  me  propono^  dì  serbare  la 
castità  e  Tobbedienza  ai  superiori,  ma 
taceva  adatto  sulPobbligo  della  povertà. 

La  Corte  di  merito  non  ha  dubitato 
che  il  Maresca  facesse  parte  dei  Piì  O- 
perari,  e  che  questi  costituissero  una  con- 
gregazione di  chierici  secolari.  Per  altro, 
la  stessa  Bolla  del  Papa  Urbano  Vili, 
che  approvava  le  regole  di  queir  Istituto, 
li  chiama  <  presbiteri  seculares  Congre- 
gationis  Piorum  Operarìorum  •.  Neppure 
la  Corte  ha  messo  in  dubbio,  che  la  for- 
mola proferita  dal  Maresca,  allorché  entrò 
neir Istituto,  e  che  era  esibita  negli  atti, 
contenesse  un  semplice  proponimento,  e 
non  un  obbligo  esplicito  ed  assoluto  di 
due  soltanto  dei  tre  voti  monastici, 
l'obbedienza  e  la  castità;  ma  la  Corte, 
prendendo  anche  a  guida  V  opinione  di 
uno  storico  degli  qrdini  monastici,  ha 
ritenuto    che  le  regole  di  detto  Istituto 


importassero  nella  loro  sostanza  e  nella 
pratica  della  vita  comune  una  vera  e 
propria  professione  monastica  con  voti 
semplici.  Ora  ciò  non  costituisce,  siccome 
sostiene  il  contro  ricorrente,  un  apprez- 
zamento di  fatto  della  Corte  di  merito, 
sottratto  di  sua  natura  alla  censura  della 
Cassazione,  giacché  a  base  del  suo  con- 
vincimento la  Corte  stessa  ha  enun- 
ciato erronei  principi  di  diritto.  Difatti 
la  Corte  ha  confuso  il  fine  religioso,  che 
é  comune  a  tutti  gli  enti  ecclesiastici 
anche  conservati,  con  Tepiteto  di  reli- 
gioso regolare,  che  appartiene  solo  a  co- 
loro che  professano  la  regola  detta  co- 
mune. Ha  ritenuto  che  bastava  la  co- 
munione della  vita  tra  i  congregati  per 
aversi  quella  vita  comune  perfetta,  che 
é  propria  dei  religiosi  regolari,  e  che  é 
conseguenza  diretta  e  necessaria  della 
professione  dei  voti.  Ha  ammesso  infine 
che  il  voto  delia  povertà  si  debba  inten- 
dere implicito  solo  perché  inculcato  dal 
fondatore  dell'Istituto,  mentre  esso  deve 
essere  espresso,  e  mentre  la .  Corte  non 
ha  negato  quello  che  peraltro  risultava 
dagli  atti,  che  i  Pii  Operar!  non  solo  non 
perdevano  il  diritto  di  proprietà,  ma  con- 
servava no  an(*.he  V  amministrazione  dei 
loro  beni.  Né  poi  può  essere  lecito  so- 
stituire a  quel  concorso  degli  estremi 
giuridici  richiesti  dal  diritto  canonico  per 
i  voti  monastici  anche  semplici,  e  che  oc- 
corre dimostrare  concretamente  con  la 
formola  della  professione  e  con  le  regole 
deir  Ordine,  V  opinione  di  uno  scrittore 
di  cose  ecclesiastiche,  sovratutto  poi 
quando  altri,  come  il  citato  Van  Espen, 
parlando  appunto  delle  congregazioni  dei 
chierici  secolari,  si  esprime  «  nullo  re- 
ligionis  voto,  aut  religiosa  professione, 
congregationi  obstringantur  »  (pars  I, 
tit.  33,  cap.  1). 

Posto  dunque  che  una  difierenza  so- 
stanziale esiste  tra  la  semplice  offerta, 
la  cui  osservanza,  come  altra  volta  ha 
ritenuto  questo  stesso  supremo  Collegio, 
é  un  fatto  privato  continuamente  volon- 
tario, e  la  professione  di  voti,  che  sem- 
plice 0  solenne  che  sia,  importa  sempre 
un  vincolo  rigoroso,  perpetuamente  o 
temporaneamente    obbligatorio,    resta   a 
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vedere,  se  la  surriferita  Prammatica  del 
4  loglio   1789,  vigente   nelle    provìncie 
napoletane,  era    applicabile   ai    chierici 
delle  congregazioni  secolari.  Ora  la  ne- 
gativa é  resa  manif<>sta  dalla    lettera   e 
dallo  spirito  di  quella  disposizione.  Dalla 
lettera,  poiché  in  essa  si   parla   sempre 
del  divieto  di  far  la  professione  mona- 
stica prima  degli  anni  21,  e  quindi  non 
può  dirsi  applicabile  a  coloro,  che,  pnre 
appartenendo    a    corporazioni   religiose, 
tale  professione    non    abbiano    fatta,  né 
aveano  obbligo  di  fare.  Non  Ib   spirito, 
perché  é  risaputo  che  lo  scopo  di  quella 
Prammatica  fu  di  mettere  in  armonia  le 
l^gi  civili,  che  stabilivano  la  piena  ca- 
pacità civile  al  2\^  anno,  con  la  polizia 
ecclesiastica  imperante  ;  e  siccome  si  pre- 
sumeva, che  prima    di    raggiungere    la 
detta   età    il    cittadino    non    possedesse 
quella  perfetta  maturità  di  senno  che  era 
richiesta  per  non   compromettere  i  suoi 
diritti  civili  e  politici,  cosi  doveva  pari- 
menti presumersi,  che  non  potesse  avere 
una  libera  volontà  ad  eleggere  la   vita 
monastica,  rinunziando  in  modo  assoluto 
od  anche  a    tempo  determinato  a    quei 
diritti  civili  e  politici,  ed  abdicando  an- 
che alla  piena  libertà  di  azione.  Ora  la 
Prammat.ca  era  applicabile  certamente  a 
coloro  che  aveano    fatto   professione  so- 
lenne di  voti,  ed  anche  a  quelli  che  aveano 
emesso  i  soli  voti    semplici,  secondo   la 
giurisprudenza  ritenuta  da  questo  supre- 
mo Collegio,  giacché  pure  in  tal  caso  vi 
era  limitazione  e  rinunzia,  sebbene  ri- 
stretta per  tempo,  ai  diritti  civili  e  po- 
litici ed  alla  libera  volontà  ;  ma  la  Pram- 
matica non  può  ricevere  applicazione  per 
coloro  che  non  facevano  alcuna  profes- 
sione di  voti  monastici. 

E'  perciò  che  essa  non  poteva  aver  di 
mira  la  Congregazione  dei  Pii  Operar!, 
come  non  riguardava  gli  ecclesiastici  se- 
colari, poiché  Toblazione  od  offerta  che 
quelli  facevano  non  produceva  gli  effetti 
di  sopra  mentovati,  e  sovratutto  non 
importava  la  emissione  del  voto  di  po- 
vertà, né  la  perpetuità  del  vincolo  tra 
Verdine  monastico  ed  il  prof! tento.  Man- 
cava quindi  la  ragione  determinante  della 
disposizione,  e  però,  trattandosi  di  legge 


restrittiva,  questa  non  può  estendersi 
oltre  le  coqseguenze  chiaramente  ed 
espressamente  volute. 

Senonché  il  contro-ricorrente  d  duce, 
che  quando  dovesse  ritenersi  che  il  Re- 
verendo Maresca  non  abbia  emesso  pro- 
fessione di  voti  monastici,  egli  non  avrebbe 
neppure  diritto  a  conseguire  Tannuo  as- 
segnamento che  la  legge  del  7  luglio 
1866  concede  soltanti»  ai  religiosi  che 
abbiano  fìttto  nello  Stato  regolare  profes- 
sione di  voti  solenni  e  perpetui. 

Ma  tale  questione  non  fu  discussa  dalla 
Corte  di  merito,  sebbene  proposta  dal 
Fondo  pel  culto.  Essa  poi  non  potrebbe 
risolversi  senza  tener  conto  dei  principi 
ritenuti  altra  volta  da  questo  supremo 
Collegio,  allorché  simili  congregazioni 
di  chierici  secolari  chiedevano  di  essere 
esenti  dalla  soppressione,  appunto  perché 
i  loit)  componenti  non  facevano  regolare 
professione  di  voti,  ma  emettevano  una 
semplice  offerta  od  oblazione.  La  Corte 
di  cassazione  però  mantenne  ferma  la 
decretata  soppressione,  e  quindi  anche 
il  diritto  a  coloro  che  appartenevano 
a  quelle  congregazioni  secolari,  di  otte- 
nere la  pensione,  e  ciò  in  considera- 
zione dei  fini  politici,  economici  e  so- 
ciali avuti  di  mira  dal  legislatore  nel 
sopprimere  gli  ordini,  le  corporazioni  e 
le  congregazioni  religiose,  in  virtù  dei 
quali  si  era  voluto  considerare  tali  isti- 
tuti soltanto  sotto  Taspetto  della  religio- 
sità, prescindendo  dall'essere  essi  regolari 
0  secolari. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  accoglie  il 
ricorso,  ecc. 


Cassa>:ione  di  Roma 

18  gennaio  1807. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Esi.  Spaziani 

Comune  di  Cervia  (avv.  Dari) 

e.   VescoìfO  di  Cervia  (avv.  Caselli). 

Giudizio  di  rinvio  —  Nullità  della  notifica  delia 
sentenza  di  primo  grado  —  Questione  pro- 
ponibile per  la  prima  volta  in  sede  di 
rinvio. 

Sentenza  --  Notifloazione  —  Comune  ~  Cam- 
biamento di  rappresentanza  —  Mancata  de- 
nuncia —  Validità  della  notifica  fatta  ai 
Sindaco  cessato  —  Termine  per  Tappeiio 
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•^  DeeMTafeit  ^  Nuovo  appollo  —  ìnwm^ 
moMlUliti. 

In  sede  di  rinmo  può  per  ta  prima  velia 
dedursi  la  nullità  della  notifioasione  della 
sentenza  di  primo  grado^  in  opposizione 
alla  conclusione  della  controparte  con  cui 
si  chieda  la  nullità  della  citazione  d'appello^ 
e  come  conseguenza  la  dichiarazione  del  pas- 
saggio in  cosa  giudicata  della  sentenza  me- 
desima  (l). 

È  wtlida  la  notificazione  della  sentenza 
di  primo  grado  (e  come  tale  efficace  a  far 
decorrere  il  termine  per  TappellOy  e  ad  im- 
pedire la  produzione  dt  un  nuovo  appello) 
fatta  al  Comune  in  persona  di  chi  ha  ces- 
sato di  esserne  il  Sindaco^  ed  al  domicilio 
da  questi  eletto  all'inizio  del  giudizio,  quando 
del  cambiamento  di  rappresentanza  avvenuto 
dopo  la  costituziotìe  dei  procuratori  e  prima 


che  la  causa  foise  in  istato  di  essere  giudi- 
caULt  non  sia  data  notificazione  alla , contro- 
parte (2). 

Id  seguito  ad  una  lunga  pratica  nel- 
Tordine  amministrativo,  con  regio  decreto 
in  data  5  marzo  1891,  fu  dichiarato  che 
il  Comune  di  Cervia  fosse  obbligato  di 
pagare  alla  Cattedrale  della  stessa  città 
alcune  prestazioni  per  i  predicatori  della 
quaresima  e  dell'avvento  e  per  altre  fun> 
zioni  religiose. 

Il  Comune,  allora  rappresentato  dal 
Sindaco  Domenico  Foschi,  rivolgendosi 
airautorità  giudiziaria,  con  citazione  del 
14  gennaio  1892  convenne  in  giudizio  il 
Vescovo  di  Cèrvia,  per  sentir  dichiarare 
lesivo  dei  diritti  comunali  il  provvedi- 


(1-2)  Benché  questa  sentenza  risolva  semplici  questioni  di  procedura,  tuttavia  abbiamo 
creduto  di  pubblicarla  sia  in  considerazione  delle  parti  in  causa  (un  Vescovo  ed  un  Comune) 
e  eia  perchè  si  riferisce  ad  una  controversia  di  cui  abbiamo  dato  tutti  i  precedenti.  Veg- 
^ansi  mfatti:  Cons.  di  Stato  20  febbraio  1891  (voi  II,  748);  Trib.  di  Ravenna  6  giugno   893 


[voL  IV,  286);  Anp.  di  Bologna  13  febbraio  1894  (voi.  IV,  357)-;  Casa,  di  Roma  12  febbraio 

K  215);  App.  di  Ancona  29  gennaio  1896  (voi.  VI,  p. 
Con  la  presente  decisione  rimane  definitivamente  riconosciuto  il  pa«>saggio  in  cosa  gìu- 


1895  (voi.  V,  p. 


dicata  della  sentenza  predetta  del  Tribunale  di  Ravenna,  colla  quale  venne  statuito  che  il 
possesso  immemoriule  è  titolo  legittimo  di  acquisto  del  diritto  alla  continuazione  di  una 
presta/àone  di  culto.  Si  consulti  su  questo  argomento  il  nostro  studio:  Il  possesso  immemo- 
riale e  le  prestazioni  di  culto  (voi-  V,  p.  1-26). 

Sulla  prima  delle  massime  sopra  liferite,  ò  da  osservare  che  secondo  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza,  ormai  concordi,  sono  in  sede  di  rinvio  ammesse  ulteriori  prove,  eccezioni^ 
deduzioni)  difese  ecc.;  ma  non  sono  proponibili  domande  o  questioni  nuove,  che  spostino  i 
termini  della  contestazione  come  era  precedentemente  fissata,  e  violino  i  diritti  già  acquisiti  da 
una  delle  parti  ed  il  quasi  contratto  giudiziale.  E  ciò  invocava  la  difesa  del  Vescovo  per  dedurre 
che  la  Corte  di  i  invio  non  poteva  neppure  occuparsi  di  esaminare  se  la  notifica  della  sentenza  di 
primo  grado  fosse  stata  o  no  fatta  validamente.  Ma  la  Corte  suprema  ha  ritenuto  (non  cre- 
diamo però  con  molto  fondamento,  dato  come  la  conti  oversia  si  era  svolta)  che  nel  caso  non 
tratta  vasi  di  questione  o  domanda  nuova,  ma  €  di  una  questione  correlativa  e  succedanea 
a  quella  pregiudiziale  della  nullità  dellappello.  » 

Sulla  seconda  massima,  è  da  rilevare  che  il  Supremo  Magistrato  accoglie  pienamente  la 
difesa  del  Vescovo,  con  la  quale  si  assumeva  che,  in  mancanza  di  notificazione  del  cambia- 
mento di  rappresentanza  del  Comune  avvenuto  prima  che  la  causa  fosse  matura  a  decisione 
(art  332  Codice  proc.  civ.),  egli  non  poteva  eseguire  la  notifica  della  sentenza  che  al  Comune 
stesso  in  persona  del  cessato  Sindaco,  ed  al  domicilio  da  questi  eletto^  secondo  la  norma 
generale  delFart.  367  del  Cod.  di  proc.  civ.  Nello  stesso  senso,  veggansi  :  Casa,  di  Napoli  26 
settembre  1889,  Galasso  e.  Galasso  {Legge,  1890,  I,  626);  Cass.  Torino  11  maggio  1891,  Bon- 
vini  e.  Ferri  {Id.  1891,  II.  262). 

Del  resto,  qualunque  nullità  fosse  stata  in  detta  notifica,  essa  sarebbe  stata  sanata,  se 
non  colla  interposizione  di  appello,  essendosi  la  citazione  dichiarata  nulla,  perchè  fatta  ad 
istanza  del  Sindaco  scaduto,  colla  regolare  comparsa  e  costituzione  nel  giudizio  di  appello  del 
nuovo  sindaco  e  colPaver  lasciato  che  il  magistrato  di  secondo  grado  pronunciasse  sul  merito; 
Cass.  di  Firenze  19  novembre,  Giambastiani  e.  Caputi  {Annali  di  g%Uì'isp.,*V\\,  I,  41);  9 
dicembre  1881,  Tamponi  e.  Russo  {Temi  Venefa,  VII,  99);  Cass.  di  Torino  14  aprile  1869, 
Rafiaini  e.  Mambretti  {Giurisp.  di  Torino  1869,  p.  409);  23  maggio  1885,  Martorelli  contro 
Vigino  (  Annali  di  giurisp.,  1885,  1,  577);  Ricci,  Comm,  al  Cod.  di  proc.  civ.,  voi.  Il, 
n.  480;  Mattirolo,  Tratt.  di  dir.  giudiz.,  IV  edìz.  voi.  IV,  n.  322-323;  Mancini,  Pìsanelm, 
SciALOiA,  Comm.  del  Cod,  di  proc.  civ,  per  gli  Sviti  sardi,  voi.  IV,  §  CCCLXXVI;  Cuzzeri» 
//  Cod.  di  proc,  civ.  illus.,  2*  ediz.,  voi.  IV,  p.  38,  n.  4. 
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mento  dato  dair autorità  amministrativa, 
e  per  sentirsi  condannare  alla  restitu- 
zione della  somma  di  L.  1122,78  già  ri- 
cevuta per  questo  titolo. 

In  pendenza  del  giudizio,  con  regio 
decreto  del  7  agosto  1891,  in  luogo  del 
Foschi,  fu  nominato  Sindaco  del  Comune 
Paolo  Guerrini. 

Sta  in  fatto  però  che  gli  atti  del  giu- 
dizio davanti  il  Tribunale  di  Ravenna 
continuarono  inalterati  a  nome  df>l  Sin- 
dico Foschi,  il  quale  aveva  eletto  il  do- 
micilio in  Ravenna  presso  il  suo  procu- 
ratore in  causa  avvocato  Carmelo  Canta- 
lamessa  Carboni. 

Il  Tribunale  suddetto,  pronunziando 
sulla  lite  compera  contestata,  cioè,  fra  il 
Comune  di  Cervia  attore  in  persona  del 
Sindaco  Domenico  Foschi,  rappresentato 
dal  sunnominato  procuratore  presso  il 
quale  aveva  eletto  il  domicilio,  ed  il 
convenato  Vescovo,  con  sentenza  pubbli- 
cata li  6  giugno  1803,  respinse  le  dimando 
proposte  dal  Comune. 

Questa  sentenza  ad  istanza  del  Vescovo 
fu  notificata,  nel  giorno  6  luglio  stesso 
anno  1893,  al  Municipio  di  Cervia  in 
persona  del  Sindaco  Domenico  Foschi  nel 
domicilio  come  sopra  eietto. 

Il  Consiglio  comunale,  conosciuto  dal 
Sindaco  Querrini  T esito  sfavorevole  del 
giudizio,  aderendo  alle  osservazioni  che 
in  proposito  faceva  per  lettera. il  procu- 
ratore Cantalamessa,  deliberò  d'interporre 
appello  ;  ma  la  citazione  a  tale  scopo  nei 
giorni  10-16  agosto  1893  fu  al  Vescovo 
notificata  ad  istanza  di  quel  medesimo 
Foschi  che  si  qualificava  Sindaco,  mentre 
più  non  io  era  da  tempo  non  breve. 

Il  Vescovo,  in  vista  di  ciò,  dedusse  in 
linea  pregiudiziale  la  eccezione  di  nullità 
deirappello,  perché  proposta  da  persona 
che  non  aveva  Tattuale  rappresentanza 
del  Comune. 

Tale  eccezione  fu  respinta  dalla  Corte 
d'appello  di  Bologna,  la  quale,  giudicando 
iu  merito  difformemente  dal  Tribunale, 
accolse  le  dimando  proposte  dal  Comune. 
Questo  giudicato  però  fu  denunziato  per 
cassazione  dal  Vescovo,  e  da  questo  su- 
premo Collegio  fu  annullato  per  violazione 
e  falsa  applicazione  della  legge  in  ordine 


alla  dedotta  eccezione  pregiudiziale  della 
nullità  deirappello. 

Riprodotta  pertanto  la  controversia  da- 
vanti alla  Corte  d'appello  di  Ancona  in 
sede  di  rinvio,  questa  con  sentenza  in 
data  25-29  gennaio  1896  ha  dichiarato 
non  solo  la  nullità  dell'appello  come  so- 
pra proposto  da  chi  non  aveva  la  rap- 
presentanza del  Comune,  ma  ha  pure  di- 
chiarato essere  passata  in  cosa  giudicata 
la  sentenza  pronunziata  dal  Tribunale  di 
Ravenaa. 

Questo  capo  del  pronunziato,  con  cui 
è  stata  data  autorità  di  cosa  giudicata 
alla  sentenza  del  Tribunale,  ora  é  impu- 
gnato con  ricorso  per  cassazione  dal  Co- 
mune di  Cervia,  rappresentato  dal  Sin- 
daco Ouerrini,  per  violazione  degli  arti- 
coli 332  al  337,  367  e  467  del  Codice 
di  procedura  civile,  non  che  degli  articoli 
360  n.  6,  361  n.  2  dello* stesso  Codice. 

Il  ricorso  dice  in  sostanza  che  la  stessa 
ragione  che  rese  non  valido  l'appello  in- 
terposto dal  Comune,  doveva  adottarsi 
per  dichiarare  non  valida  la  notificazione 
della  sentenza  del  Tribunale,  e  quindi 
ritenere  non  mai  incominciato  il  termine 
legale  per  l'appello. 

Considerato  che  la  conclusione  proposta 
alla  Corte  di  rinvio,  sostituita  a  quella 
territoriale,  dal  procuratore  del  Vescovo 
di  Cervia  col  chiedere  non  solo  la  pro- 
nunzia della  nullità  dell'appello,  ma  an- 
cora la  dichiarazione  del  passaggio  in 
giudicato  della  sentenza  resa  dai  primi 
giudici,  portò  necessariamente  la  contro- 
parte ad  opporre  in  sua  difesa  la  ecce- 
zione di  nullità  della  notificazione  della 
sentenza  stessa  ;  e  per  conseguenza  portò 
la  Corte  ad  esaminare  e  decidere  siffatta 
questione.  E  poiché  questa  sorgeva  in 
dipendenza  della  decisione  affermativa 
della  nullità  dell'appello,  cosi  lungi  dal 
riguardare  una  dimanda  nuova,  come 
sembra  al  resistente,  era  una  questione 
correlativa  e  succedanea  a  quella  pregiu- 
diziale della  nullità  dell'appello,  ed  anche 
essa  era  pregiudiziale  in  relazione  al 
merito  delia  controversia,  e  quindi  poteva 
essere  esaminata,  come  lo  fu,  dalla  Corte 
di  rinvio. 

Considerato  che  la  ragione   principale 


3  —  RMtta  di  Dùr.  Eec 
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per  la  quale  la  seateDza  denunsìata  ha 
deciso  la  disputa  nel  senso  affermativo 
della  validità  della  notificazione  della 
sentenza,  e  quindi  del  passaggio  di  essa 
in  cosa  giudicata,  si  trova  in  questo  con- 
'  eetto,  che  il  Comune  di  Cervia,  entrato 
legittimamente  in  giudizio  come  attore, 
con  la  rappresentanza  del  Sindaco  Fo- 
schi, e  con  la  elezione  di  un  determinato 
doinicilio;  avendo  continuato  a  starvi  con 
la  stessa  rappresentanza  e  con  lo  stesso 
domicilio  fino  al  tempo  in  cui  avvenne 
la  notificazione  della  quale  si  disputa, 
senza  mai  avvertire  il  convenuto  Vescovo 
del  cambiamento  nella  ^  rappresentanza 
municipale  ;  col  fatto  suo  il  Comune 
istesso  avesse  indotto  il  Vescovo  a  fargli 
validamente  la  notificazione  della  sentenza 
nel  modo  come  fu  fatta,  in  osservanza 
del  disposto  delFart.  367  del  Codice  di 
proc.  civ.  Che  pertanto  la  sentenza  avesse 
acquistato  Tautorità  di  cosa  giudicata, 
dappoiché  il  Comune  nel  termine  peren- 
torio assegnato  dalla  legge  non  aveva 
prodotto  un  valido  atto  di  appello. 

Considerato  che  questa  ragione  di  de- 
eidere,  fondata  nella  verità  dei  fatti  ri- 
sultante dagli  atti  della  causa,  concorda 
precisamente  col  disposto  della  legge; 
imperocché  il  cambiamento  nella  rappre- 
sentanza del  Comune,  essendo  avvenuto 
<lopo  la  scadenza  del  termine  a  compa- 
rire, dopo  la  costituzione  dei  procuratori, 
e  prima  che  la  causa  fosse  in  stato  di 
essere  giudicata,  non  poteva  produrre 
obbligazioni  procedurali  nel  Vescovo  con- 
venuto in  giudizio,  se  non  quando  gli 
fosse  stato  notificato,  art.  332  e  seguenti 
in  relazione  alFart.  367  del  Codice  di 
proc.  civ.  E  tanto  più  egli  estraneo  alla 
amministrazione  comunale  doveva  notifi- 
care, come  notificò,  la  sentenza  al  Co- 
mune in  persona  del  Sindaco  Foschi  nel 
-domioilio  elette,  poiché  (come giustamente 
ha  osservato  la  Corte  di  rinvio)  la  stessa 
sentenza  per  come  era  intestata,  e  per  le 
conclusioni  che  riferiva  al  Comune  di 
Cervia  in  persona  del  Sindaco  Foschi, 
lo  indaoeva  a  ritenere  che  questi  nei  rap- 
porti del  giudizio  continuasse  ad  avere 
la  rappresentanza  del  Comune,  e  che 
inalterata  rimanesse  la  elezione   del  do- 


micilio per  gli  etkiii  della  notificazione 
della  sentenza,  giusta  il  citato  art.  367. 

Considerato  che  questa  essendo  la  ra- 
gione data  dalla  Corte  di  rinvio  della 
sua  decisione  affermativa  del  giudicato, 
ed  essendo  questa  ragione  conforme  al 
disposto  della  legge,  vana  riesce  la  cen- 
sura che  il  ricorso  rivolge  alla  osserva* 
zione  fatta  per  di  più  e  per  mera  ab- 
bondama  nella  sentenza  impugnata , 
quella  cioè  relativa  alla  scienza  del  Sin- 
daco Guerrini  e  nel  Consiglio  comunale 
della  sentenza  avverso  la  quale  decisero 
di  ricor.*ere  al  magistrato  di  appello; 
mentre,  come  si  é  detto,  la  decisione  im- 
pugnata poggia  sulla  validità  delFatto 
di  notificazione  della  sentenza  dimostrata 
con  le  relative  disposizioni  della  legge. 

Vana  ancora  si  manifesta  Taltni  cen- 
sura di  contraddizione,  che  si  risolverebbe 
in  quella  della  mancanza  di  motivazione  ; 
imperocché  dalPaver  dichiarato  la  nullità 
della  citazione  in  appello  (con  cui  si  sa- 
rebbe iniziato  il  seoondo  giudizio  ad 
istanza  del  Comune  di  Cervia)  per  essere 
stata  intimata  da  persona  diversa  da 
quella  che  allora  aveva  la  legittima  rap- 
presentanza del  Comune,  non  discende 
che  fosse  parimenti  nulla  la  notificazione 
della  sentenza,  precedentemente  eseguita 
ad  istanza  del  Vescovo  estraneo  al  Co- 
mune. 

La  citazione  d'appello,  atto  proveniente 
dai  Comune,  per  essere  valida,  avrebbe 
dovuto  contenere  tutti  gli  estremi  e  le 
indicazioni  designate  dal  Codice  di  pro- 
cedura civ.  in  relazione  della  legge  co- 
munale e  provinciale;  la  notificazione 
della  sentenza,  che  d'altronde  fu  nella 
specie  non  un  atto  del  Comune,  ma  del 
suo  contraddittore  in  giudizio,  doveva 
essere  eseguita,  come  lo  fu,  secondo  la 
norma  generale  dettata  dall'art.  367  del 
detto  Codice. 

Considerato  pertanto  che  le  violazioni 
della  legge  indicate  nel  ricorso  non  si 
rinvengono  nella  sentenza  denunziata. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Oinrisfftudenia  jfiuéiziarid 


SS 


19  novembre  1008. 
Pres,  PucciONi,  ff.  di  P.  —  Est.  Spaziani 
Rocca  Manfri  e.  Rioemtore  del  registro 

Tassa  di  saceessioae  —  Lasoits  psr  celebra- 
ifoas  tf  Hiesis  in  perpetao  ~  Onere  itsiKi- 
olMIs  dafl'asss  ereiNtarlo  —  Legate  a  fth 
vare  di  perssaa  aetransa  alla  ssooeesisns 
—  Ssatsaza  —  Maaoanza  il  iisiivazIoBS. 

Quando^  agli  effetti  della  tassa  di  succeS' 
sione^  si  disputi  se  il  lascito  per  celebrazione 
di  messe  in  perpetuo  importi  un  semplice 
onere  deducibile  dalCasse  ereditario  ovvero 
costituisca  un  legato  a  favore  di  persona 
estranea  alla  successione^  manca  di  motiva^ 
zione  la  sentensa  che  si  limiti  ad  a  fermare 
che  quel  lascito^  rivestendo  i  caratteri  delle 
fondazioni  vietate  dalCart.  833  del  Codice 
civile,  sia  nullo,  e  che  perciò  rimanendo  le 
corrispondenti  rendite  agli  eredi,  questi  siano 
obbligati  a  pagare  la  tassa  di  successione. 

0>n  testamento  in  data  28  gennio  1891, 
Francesco  Giordano  Silvestri,  arciprete 
di  S.  Mauro  Castelverde,  istituì  eredi 
universali  i  sui  nipoti  Gaetano  e  Gio- 
vanni Leto*S  il  vostri,  fece  alcuni  legati 
fra  i  quali  quello  di  un  fondo  a  favore 
dell'abnipote  sacerdote  Bartolomeo  Gior- 
dano —  impose  ai  nominati  eredi  e  le- 
gatario l'onere  di  far  celebrare  delle 
messe  alcune  quotidiane  altre  in  deter- 
minati giorni,  in  chiese  designate,  in 
perpetuo,  con  la  elemosina  fissata  dalla 
tassa  diocesana  —  impose  pure  ai  mede- 
simi, sotto  pena  di  decadenza  e  devolu- 
zione alla  parrocchia,  di  consentire  che 
a  favore  dell'arciprete  prò  tempore,  ed 
a  garanzia  della  esecuzione  dell'onere 
delle  ordinate  messe  fosse  iscritta  ipoteca 
sopra  i  beni  dell'eredità  —  diede  facoltà 
al  parroco  prò  tempore  di  agire  in  giu- 
dizio per  l'adempimento  delle  imposte 
obbligazioni,  e  di  amministrare  nell'e^ 
vento  della  devoluzione. 

Morto  il  testatore,  l'erede  Giovanni 
Leto  denunziò  l'eredità  per  la  relativa 
tassa  di  successione,  deducendo  il  valore 
corrispondente  all'  enunciato  onere  di 
messe  ;  ma  il  rfcevitore  ritenne  invece 
che  quel  lascito  costituisse  un  legato 
spettante  a  persona  estranea  alla  succes- 


sione, e  con   questa  norma  llqaiA^  la 
tassa. 

Il  detto  erede  la  pagò,  e  dipoi  eftò  lo 
stesso  ricevitore  ed  il  parroco  davanti 
al  tribunale  di  Termini  Imerese,  soste- 
nendo in  prima  linea  che  il  lascito  delie 
messe  importava  un  onere  deducibile  dal- 
l'asse ereditario,  e  quindi  reclamava  la 
restituzione  della  maggiore  tassa  pagata  : 
in  seconda  linea  diceva  che  se  mai  im- 
portasse un  legato  a  favore  del  parroco, 
questi  avrebbe  dovuto  restituirgli  la 
somma  tassata  e  pagata  per  k)  stesso 
legato  :  finalmente  diceva,  in  linea  subor- 
dinatissima,  che  ove  non  dovesse  dedursi 
dall'asse  ereditario  l'onere  delle  messe 
il  ricevitore  dovesse  restituirgli  una  quo- 
ta del  pagato  in  ragione  della  parentela 
cHe  lo  legava  al  testatore. 

Il  Tribunale,  riconoscendo  fondata  in 
ragione,  la  prima  di  sifiktte  domande, 
con  sentenza  dei  5-15.  aprile  1893,  con- 
dannò il  ricevitore  del  registro  a  resti- 
tuire all'erede  Leto  Silvestri,  la  somma 
tassata  e  pagata  in  L.  3151.20,  con  gli 
interessi  e  le  spese. 

Da  questa  sentenza  fu  proposto  appello 
principale  dal  ricevitore  del  registro,  il 
quale  insisteva  nel  dire  che  il  lascito 
costituisse  non  un  onere  gravante  la  ere- 
dità ma  un  legato  a  favore  di  persona 
estranea,  come  esso  lo  aveva  tassato; 
e  soggiungeva  che  seppure  fosse  nullo 
per  legge,  ed  il  relativo  valore  rima- 
nesse agli  eredi,  questi  dovessero  pagarne 
la  tassa  di  successione. 

n  Leto  Silvestri,  all'incontro,  con  ap- 
pello incidentale,  pur  sostenendoli  pro- 
nunziato del  Tribunale,  se  ne  gravava 
in  quanto  non  aveva  ordinato  la  resti- 
tuzione di  una  part^  della  somma  pagata, 
cioè  L.  273. 

La  Corte  d'appello  di  P  ilermo,  in  con- 
tumacia del  parroco  di  San  Mauro,  Ma- 
riano Rocca  ManfrA,  con  sentenza  dei 
4-21  agosto  1893,  dichiarò  la  nullità 
delle  disposizioni  date,  circa  le  messe 
col  testamento  del  Giordano  Silvestri, 
come  vietate  dalla  legge;  ed  in  conse- 
guenza disse  che  le  corrispondenti  ren- 
dite rimanevano  nella  eredità,  ed  erano 
soggette  alla  tassa  di  successione  a  nor- 
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ma  di  legge  —  e  respinse  l'appello  in- 
cidentale. 

Il  parroco  Mariano  Rooea-Manfrè  con 
regolare  ricorso  presentato  alla  Cassa- 
zione di  Palermo,  e  poi  per  decisione 
delle  Sezioni  unite,  richiamato  alla  com- 
petenza di  questo  Supremo  Collegio,  ha 
impugnato  il  giudicato,  e  chiede  che  sia 
annullato  per  quest'unico  motivo;  cioè 
per  violazione  e  falsa  applicazione  del- 
Tart.  833  del  Cod.  civ.  ;  e  per  mancanza 
di  motivazione  agli  articoli  517,  360, 
n.  6,  361,  n.  2  del  Cod.  di  proc.  civ. 

L'Amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato  oppone  la  eccezione  d'irricevibilità 
del  ricorso;  ed  in  merito  sostiene  che  la 
sentenza  impugnata  contenga  una  suffi- 
ciente esposizione  dei  motivi  del  deciso. 

Attesoché  il  controricorrente  ha  rinun- 
ciato neirudienza  alla  eccezione  d*rrrice- 
vibilità  del  ricorso,  e  quindi  non  occorre 
esaminarla.  Del  resto  ò  troppo  evidente 
che  la  parte  interessata  col  solo  fatto  di 
pagare  alia  cancelleria  quel  tanto  che  oc- 
corre per  avere  la  spedizione  della  sen- 
tenza, per  se  stessa  eseguibile,  pronun- 
ziata in  seconda  istanza  non  pregiudica 
punto  la  facoltà  datale  dalla  legge  d*im- 
pugnare  col  mezzo  straordinario  del  ri- 
corso per  cassazione. 

Attesoché  il  motivo  della  sentenza  de- 
nunziata dichiarante  la  nullità  del  lascito 
di  messe  scritto  nel  testamento  di  Fran- 
cesco Giordano  Silvestri,  é  esposto  con 
queste  parole,  perché  le  relative  dispo- 
sizioni date  con  quel  testamento  con- 
tengono tutti  i  caratteri  delle  fonda- 
zioni  vietate  dalla  legge,  art.  833  Co- 
dice civile. 

Ora  questa  mera  affermazione,  che  non 
soddisferebbe  mai  all'obbligo  imposto  dalla 
legge  al  magistrato  di  esporre  nella  sua 
decisione  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto  an- 
che quando  alcuna  delle  parti  in  causa  ri- 
manga nelle  contumacia,  molto  meno  può 
aver  soddisfatto  allo  stesso  obbligo  nel 
caso  attuale.  Imperocché,  agli  effetti  della 
tassa  di  successione,  si  disputava  se  il  la- 
scito del  Giordano  Silvestri  importasse  un 
semplice  onere  deducibile  dall'asse  eredi- 
tario, come  sosteneva  l'erede  Silvestri  ; 
ovvero  costituisse  un  legato  a  favore  di 


persona  estranea  alla  successione,  come 
sosteneva  il  ricevitore  del  registro. 

Bisognava  pertanto  con  adeguato  ra- 
gionamento dimostrare  chel'unao  l'al- 
tra, od  ambedue  queste  proposizioni  non 
avevano  fondamento  giuridico  —  biso- 
gnava in  ogni  ipotesi  stabilire  se  e  come 
fosse  venuta  in  contestazione  la  validità 
o  la  nullità  del  lascito  ;  se  e  come  an- 
che in  mancanza  di  rituale  dimanda  il 
giudice  dovesse  pronunciare  d'ufficio  la 
nullità;  e  dato  anche  che  lo  dovesse, 
correva  sempre  Tobbligo  di  esporre  le 
ragioni  della  nullità  in  base  al  combi- 
nato disposto  del  citato  art.  833  e  delle 
leggi  concernenti  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  e  la  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico. 

Di  tutto  ciò  non  si  trova  parola  nella 
sentenza  denunziata  ;  e  perciò  merita  ac- 
coglienza il  ricorso,  in  quanto  lamenta 
il  difetto  di  motivazione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 


Cassazioue  di  Roma* 

(Sesiona  penale) 

21  aprile  1895. 

Rie,  U Angelo, 

Reato  previsto  dall'art.  427  del  Codice  pe- 
nale —  Ingresso  arbitrario  In  un  campanile 
—  Suono  delle  campane. 

Costituisce  il  reato  di  cui  nell'art,  427  del 
Cod,  penale  t  ingresso  arbitrario^  e  con 
scasso  della  porta,  nel  campanile  della 
chiesa  parrocchiale  per  suonare  sfrenata- 
mente le  campane. 

Atteso  che  il  ricorrente  condannato 
con  conforme  sentenza  del  Pretore  di 
S.  Cipriano  e  del  Tribunale  di  Salerno 
a  lire  34  di  multa  per  ingresso  arbi- 
trario in  fondo  altrui,  ed  a  lire  21  di 
ammenda  per  disturbo  della  pubblica 
quiete,  investì  la  sentenza  del  Tribunale 
per  violazione  degli  applicati  art.  427 
e  457  Cod.  pen.,  comecché  quanta  al 
primo  carico  dell*  ingresso  arbitrario, 
non  si  confaceva  il  testo  applicato  del- 
l'art. 427,  il  quale  non  prevede  altri- 
menti che  l'ingresso  in  un  fondo  ru- 
stico, mentre  si  trattava  di  un  gruppo 
di  giovinastri  che,  senza  ben    precisato 
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scopo,  abbattute  o  aperte  con  scasso  le 
porte  del  campanile  della  chiesa  par* 
rocchiale,  vi  entrarono  per  suonare  sfre- 
natamente le  campane,  tanto  che  perfino 
ne  ruppero  una.  (Omissis), 

Atteso  che  Tart.  427  Codice  penale, 
disciplinato  sotto  la  rubrica  dei  delitti 
contro  le  proprietà,  parla  anzitutto  di 
ingresso  arbitrario  neiraltrui  fondo  re- 
cinto di  fosso,  siepe  o  stabile  riparo. 
Tre  quindi  sono  gli  estremi  dei  reato, 
l'ingresso  nolente  domino^  in  un  fondo 
altrui^  che  sia  chiuso  con  un  mezzo  o 
modo  di  chiusura  stabile,  tale  da  di- 
mostrare la  volontà  del  padrone  di  vie- 
tarne l'entrata.  Tutti  e  tre  tali  estremi 
furono  ritenuti  in  fatto,  e  pertanto  ciò 
basterebbe  a  dimostrare  la  retta  applica- 
zione della,  legge  fattasi  dal  Tribunale. 
Né,  concorrendo  tutti  questi  estremi, 
può  essere  lecito  di  ricercarne  altri,  che 
la  legge  non  prevede,  o  di  cifcoscri- 
verne  il  senso  o  T applicazione  ai  soli 
fondi  rustici^  per  la  vana  ragione  che 
la  legge  parla  di  siepi,  di  fosse  che 
«ono  i  più  comuni  modi  di  chiudere  e 
riparare  i  fondi  rustici,  imperocché  la 
legge  prevede  anche  qualunque  alh'o 
riparo,  purché  stabile.  Ora  non  sarebbe 
t)erio  dubitare  che  la  porta  chiusa  a 
chiave  e  violentata  o  aperta  con  falsa 
chiave,  come  fu  nella  specie  ritenuto, 
non  possa  dirsi  stabile  riparo.  Del  resto 
bene  osservò  il  Tribunale  che  diversa- 
mente interpretando  la  legge  resterebbe 
priva  di  ogni  guarentigia   la    proprietà 


urbana,  quando,  per  petulanza  o  per 
altri  più  0  meno  riprovevoli  propositi, 
che  non  fossero  quelli  già  altrimenti 
preveduti  dalle  sanzioni  penali  suU'e- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 
o  sulla  violazione  di  domicilio,  fosse  le- 
cito  introdursi  neiraltrui  proprietà  ca« 
sata  e  invaderla  anche  col  mero  intento 
di  tBLve  il  proprio  comodo  od  esercitare 
una  prepotenza.  Infondata  ò  quindi  ìa 
prima  lagnanza. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 

Caftsa««ione  di  Topino. 

24  «eOembre  ISOO. 

Pres.  Caroone,  ff.  di  P.  —   Est.   Durante. 
Repetto  e.  Podestà. 

Possesso  —  Azione  di  relntegi^lone  —  Cose 
sacre  e  fuori  di  oommerclo  —  Esercizio 
di  saere  finizioni  in  ona  Cliiesa  —  Spoglio 
violento  —  Ammessibliità  dell'azione  di 
reintegra. 

Prova  testimoniale  —  Concludenza  e  rilevanza 
—  Apprezzamento  Incensurabile. 

Uazione  di  reintegrazione  in  possesso  è 
ammessxbile  anche  per  le  cose  sacre  e  fuori 
di  commercio  (I). 

La  facoltà  di  recarsi  in  chiesa  e  teserdtio 
nella  medesima  delle  sacre  funzioni  costi* 
tuiscono  pei"  un  sacerdote  che  si  creda  inve- 
stito  di  un  benefìcio  la  manifestazione  esterna 
di  un  diritto  capace  di  possesso  tutelato  dalla 
legge  colV  azione  di  reintegrazione  contro 
chiunque  violentemente  lo  spoglia  di  tale 
possesso  (2). 

Qualsiasi  possesso^  anche  illegittimo,  è  tu- 
tehto  date  altrui  violenza^  colV  azione  di 
reintefjrazione  (3). 


(1-3)  Trattavasi  del  patrono  di  una  soppressa  cappellania,  che,  avendo  operato  lo  svin- 
colo, credette  di  poter  di  propria  autorità  entrare  nel  possesso  della  cappella  e  dei  beni, 
spogliandone  l'investito.  S'impadronì  perciò  delle  chiavi  della  Chiesa,  asportò  i  mobili  e  gli 
arredi  «acri  e  fece  murare  la  porta  della  sacrestia. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  applicò,  in  sostanza,  colla  presente  sentenza  '  la  dot- 
trina che  fazione  di  reintegrazione  in  possesso  ò  amuiessibile  per  la  tutela  anche  dei  diritti 
incorporali:  dottrina  ormai  accolta  in  modo  prevalente  dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza. 
Vedasi  la  larga  trattazione  £att<i  dal  MAtrmoLO,  Tratt,  di  dir,  giud.  4*  ediz.  voi.  I,  nu- 
mero 276  e  seg. 

La  Corte  suprema  di  Roma  nella  sentenza  19  agof^to  1891  (Cor fé  suprema  1891,  2,  pa- 
gina 259)  ammise  implicitamente  Uazione  di  reintegra  per  il  possesso  di  una  Chiesa:  e  con 
sentenza  29  dicembre  1884  (Id,  1884.  p.  1000)  riconobbe  ben  promossa  la  stessa  azione  da 
una  confraternita  contro  altra  confraternita  pel  diritto  esclusivo  di  queHtua  nella  Chiesa  dove 
esse  ufficiavano. 

Gli  autori  sono  di  accordo  nel  ritenere  che  il  possesso  di  cose  fuori  di  commercio  ò 
tutelato  contro  lo  spoglio  dall'azione  di  reintegra:  Pacifici  Mazzoni.  Ist,  di  dir.  ci9.  Ili, 
n.  54;  Aubrt  et  Rau,  Cours  de  droit  civ.^  II,  §  189  ecc.  Veggasi  pure:  Cass.  di  Palermo 
29  giugno  1876  (Foro  Ital  1,  960j. 
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l/appr$i2ame*Uo  Mìa  concludenza  e  ri' 
Urania  di  uni  prova  testimoniale  é  sovra- 
namente  attribuito  al  giudice  del  merito. 

Manifestamente  infoodata  é  la  viola- 
zione deirart.  690  Cod.  civ.  dedotta  dal 
ricorrente  e  a  dimostrarla  tale  si  osserva  : 
sta  anzitutto  che  il  possesso  contempi-  io 
nell'azione  di  reintegrazione  promossa  dal 
Don  Podestà  e  per  cui  il  Tribunale  am- 
mise la  prova  dal  medesimo  dedotta,  ri- 
flette i  beni  immobili  e  mobili  già  costi- 
tuenti il  beneficio  di  N.  S.  della  Miseri- 
cordia di  Garasco,  che  non  sono  res  sacra 
secondo  le  leggi  civili. 

E  poiché  rispetto  alla  cappella  il  ri- 
corrente sostiene  nel  terzo  mezzo  che  si 
tratterebbe  soltanto  del  diritto  deireser- 
cizio  delle  funzioni  nel  cui  possesso  Don 
Podestà  vorrebbe  essere  reintegrato,  ciò 
nulla  ha  che  fare  in  ordine  air  inaliena- 
bilità della  cappella  stessa,  intorno  alla 
quale  neppure  consterebbe  che  sia  una 
chiesa  pubblica  ed  il  fatto  invocato  dal 
ricorrente  di  esserne  divenuto  proprie- 
tario fornirebbe  argomento  in  contrario. 

Nò  a  sorreggere  l'assunto  del  ricorrente 
il  da  lui  invocato  art.  690  Cod.  civ., 
giusta  il  quale  non  ha  effetto  giuridico 
il  possesso  delle  cose  delle  quali  non  si 
può  acquistare  la  proprietà,  perché  se- 
condo le  norme  di  diritto,  affermate  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  il  pos- 
sesso cui  si  allude  nel  suddetto  articolo 
é  quello  manutenibile,  che  fa  presumere 
la  proprietà  e  non  già  il  possesso  gìM- 
lunque  esso  sia  contemplato  nel  seguente 
art.  695,  per  cui  ha  luogo  V  azione  di 
reintegrazione  che,  comprendendo  persino 
il  fatto  delittuoso  del  ladro,  si  estende 
a  qualunque  oggetto  suscettibile  di  ma- 
teriale apprensione,  e  non  consente  allo 
spogliatore  di  discutere,  né  sulla  quan- 
tità delle  cose,  né  sulla  causa  del  pos- 
sesso dello  spogliato,  sicché  é  appena 
opportuno  soggiungere  come  in  seno 
alla  Commissione  legislativa  di  coor  ina- 
mento, tosse  stato  l'art.  690  (reggente 
tutta  questa  materia)  redatto  nell'attuale 
lezione  per  proposta  del  Commissario 
BoNAcci,  apposta  perché  si  potesse  nel 
caso  di  spoglio  fiu*  luogo  alla  reintegra 
anche  quando  si  trattasse  di  cose  sacre. 


Per  quanto  poi  riflette  la  falsa  inter- 
pretazione dell'art.  695  Cod.  civ.  per  cui 
il  ricorrente  nel  terzo  mezzo  impugna  la 
denunciata  sentenza,  debbesi  anzitutto 
notare  che  dalla  sentenza  stessa  nulla 
venne  deciso  intorno  al  diritto  del  Don 
Podestà  di  ufficiare  nella  cappella  di  Ga- 
rasco della  quale  si  tratta,  ed  il  Tribu- 
nale si  limitò  *  ad  ammettere  la  prova 
dedotta  dal  predetto  sacerdote  alfine  di 
stabilire  gli  estremi  dell'azione  di  reinte- 
grazione da  lui  promossa.  E  se  in  co- 
desta prova  pur  si  comprenda  il  fatto 
costituente  lo  spoglio  del  possesso  del 
Don  Podestà,  per  T  esercizio  delle  sacre 
funzioni,  da  ciò  non  consegue  T inammis- 
sibilità della  prova  stessa,  siccome  ob- 
bietta il  ricorrente,  avvegnacché  la  &- 
colta  di  recarsi  in  chiesa  e  V  esercizio 
nella  medesima  delle  sacre  funzioni,  co- 
stituiscono per  un  sacerdote  che  si  creda 
investito  di  un  beneficio  la  manifesta- 
zione esterna  di  un  diritto  capace  di 
possesso  tutelato  dalla  legge  che  potrà  il 
ricorrente  contestare  in  giudicio  petitorio, 
ma  non  ne  potè  spogliare  colla  violenza 
il  Don  Podestà. 

Né  in  proposito  sussisto  l'obbietto  del 
ricorrento  che  nel  fatto  di  cui  é  caso,  si 
riscontri  lo  spoglio  di  una  pretosa,  e  non 
già  di  cosa  reale  ed  esistonte,  perché 
l'accesso  di  un  sacerdote  che  si  crede 
investito  di  un  beneficio  o  di  una  cappella 
e  l'esercizio  nella  medesima  delle  sacre 
funzioni  rivelano  il  diritto  che  si  eser- 
cita sopra  una  cosa,  e  quando  anche  per 
ipotesi  si  volesse  ritenere  che  si  tratti 
di  diritto  incorporale,  siccome  esso  ha 
una  manifestezione  esterna  e  concreta  é 
possibile  lo  spoglio  coll'impedirne  violen- 
temente l'esercizio  e  per  massima  di  giu- 
risprudenza di  questa  Corte  é  ammessa  la 
reintegrazione. 

K  del  pari  più  non  sussiste  V  erronea 
applicazione  (iell'art.  695  che  in  questo 
terzo  mezzo  il  ricorrente  ancor  deduce^, 
perché  nella  sentenza  si  ritennero  in- 
fluenti i  capitoli  dedotti  da  Don  Podestà 
a  provare  il  suo  possesso  e  lo  spoglio  ope- 
rato da  esso  ricorrente. 

In&tti  se  regge  in  diritto  ed  é  costante 
in  giurisprudenza  che  1'  apprezzamento 
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della  concludenza  e  della  rivelaoza  di 
prova  testimoDÌale  é  sovranamente  altri- 
baite  al  giudice  del  merito,  V  apprezza- 
mento stesso  che  ne  venne  fiitto  nella 
sentenza  sfugge  alla  censura  mossa  dal 
ricorrente.  Imperocché  Taver  Don  Po* 
desta  affidato  le  chiavi  della  cappella  al 
custode  da  lui  incaricato,  non  esclude  in 
esso  il  possesso  della  cappella  stessa.  E 
nel  fatto  dei  ricorrente,  di  aver  toltele 
chiavi  a  quel  custode,  asportandone  quindi 
i  mobili  e  gli  arredi  sacri,  facendo  mu- 
rare la  porta  della  sacrestia  costituisce 
lo  spoglio  di  quel  possesso,  come  pure 
l'esazione  ^tta  dal  ricorrente  ad  inscienza 
di  Don  Podestà  dei  frutti  dei  beni  dei 
quali  si  tratta,  dovuti  dai  conduttori, 
inibendo  ai  medesimi  di  pagarli  al  pre- 
detto Don  Podestà,  presentano  gli  e- 
stremi  della  spogliazione,  per  cui  si  to- 
glie il  possesso  di  una  cosa,  contro  la 
volontà  espressa  o  presunta  del  posses- 
sore. 

Da  ultimo  é  eziandio  infondato  il  quarto 
mezzo  con  cui  il  ricorrenti?  denuncia  la 
violazione  degli  art.  1,  2  Cod.  civ.  e 
1,  5  della  legge  15  agosto  1867  n.  3848. 
Di  vero,  dato  il  possesso,  qualunque  esso 
sia  dei  beni  nel  Don  Podestà  che  sol- 
tanto si  esige  per  far  luogo  alla  reintegra, 
era  indifferente  la  indagine  se  il  medesimo 
si  presentava  jure  proprio^  ovvero  come 
preteso  investito  di  un  beneficio,  poiché 
dalla  inesistenza  della  investitura  del 
beneficio  stesso  potrebbe  derivarsi  la  il- 
legittimità del  possesso  stesso,  e  non  già 
la  sua  inesistenza  e  agli  effetti  della 
reintegrazione  qualsiasi  possesso  dev*es- 
sere  salvo  dalle  altrui  violenze. 

Ciò  stante  e  poiché  con  apprezzamento 
delle  risultanze  degli  atti  in  questa  sede 
insindacabile,  il  Tribunale  avrebbe  rite- 
nuto che  il  Don  Podestà  non  aveva  fon- 
dato la  sua  azione  sulla  qualità  di  abate 
e  molto  meno  come  rappresentante  di  un 
ente  morale,  ovvio  é  lo  scorgere  che  il 
Tribunale  giustamente  si  astenne  dalFe- 
same  sulla  legittimità  del  possesso  con- 
trastato dal  ricorrente,  in  base  delle  suc- 
citate disposizioni  della  legge,  perché 
tale  esame  in  voi  vendo  una  questione  pe- 
titoria,  era  vietato   dair  art.  443  e  se- 


guenti Cod.  civ,,  mentre  ancora  nel  caso, 
in  cui  fosse  quel  possesso  illegittimo, 
tuttavia  dal  momento  che  ne  fosse  pro- 
vata resistenza,  non  avrebbe  potuto  ne- 
garsi la  reintegrazione  chiesta  dal  Dea 
Podestà. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso  ecc. 


(^a89B9:Ìone  di  Palermo. 

12   mano   1886. 

Confraternita  di  S.  Criacomo  in    Messina 

e.  Marino. 

Confì*ateriiita  —  Costrizione  di  cappella  — 
Atttorizzaiione  deirantorltà  tutoria. 

Perchè  possa  una  confraternita  ritenersi 
nbbfiffnia  per  la  costruzione  d* una  cappella^ 
è  necessaria^  qfjiando  non  vi  siano  i  fondi 
assegnati  in  bilancio  regolar énente  appro- 
vato^ V autorizzazione  deìVautorità  tutoria. 

Ha  osservato  che  il  Tiibunale,  con  la 
denunziata  sentenzn,  ritiene  per  fermo 
che  l'ingegnere  Marino  fosse  stato  da 
qualcuno  richiesto  della  sua  opera,  e 
nella  ricerca  dell'obbligato  ritrova  che, 
per  la  lettera  del  17  settembre  1890,  lo 
incarico  fu  dato  da  Beccaria,  quale  go- 
vernatore della  Confraternita  di  S.  Gia- 
como, e  ne  conclude  essere  questo  ente 
Tobblìgato. 

In  ordine,  poi,  al  difetto  di  autoriz- 
zione,  il  Tribunale  se  ne  é  sbarazzato 
col  dire  ch'esso  valga  solo  a  creare  un 
ordine  interno  di  rapporti  tra  il  gover- 
natore e  la  congregazione,  che  può  te- 
nerlo responsabile  di  danni,  e  ciò  tanto 
più  in  quanto  l'autorizzazione  non  oc-' 
correva  per  la  costruzione  della  cap- 
pella, ma  per  lo  storno  dei  fondi  occor- 
renti. 

Spiccano  in  modo  evidente  gli  errori 
incorsi  dal  Tribunale  con  tale  argomen- 
tare ;  dapoiché  la  obbligazione  verso 
l'ingegnere  signor  Marino,  ritenuta  con 
la  impugnata  sentenza,  non  può  sor- 
gere se  non  da  un  contratto,  che  si  fosse 
formato  tra  esso  Marino  ed  il  suo  com- 
mittente. 

Ma  é  ovvio,  che,  per  poter  sorgere 
obbligazioni  da  un  contratto,  é  indi- 
spensabile ch'esso  non   difetti   di   alcun 
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requisito  essenziale  per  la  sua  validità, 
e  primo  tra  essi  é  la  capacità  dei  con- 
traenti. Or,  secondo  il  Tribunale,  i*ob- 
bligata  verso  il  signor  Marino  é  la  con- 
fraternita, ente  sottoposto  a  tutela,  e 
come  persona  giuridica,  fa  d*uopo  che 
la  sua  capacità  venisse  integrata  merce 
r  autorizzazione  deli*  autorità  tutoria, 
che,  apprezzando  Futilità  del  negozio, 
ne  permetta  al  rappresentante  di  essa 
di  consentire  la  relativa   contrattazione. 

Ha  osservato  che  Io  esame  fatto  dal 
Tribunale  del  se  lo  incarico  fosse  dato 
dal  Beccaria  qual  governatore  della  con- 
fraternita, era  dunque  esame  superfluo 
e  fuori  dì  luogo  ;  ma  invece  doveva  ver- 
sarsi nei  vedere  se  Beccaria,  senza  la 
deliberazione,  aveva  poteri  per  obbli- 
gare la  Congregazione 

Il  Tribunale  svide  questo  vero  tema 
della  lite,  e  trascese  nell'altro  errore, 
che  Tautorizzazione  avesse  valore  nei 
soli  rapporti  interni,  quando,  invece, 
era  quistione  di  capacità  dell'ente,  che 
refluiva  sulla  validità  dei  contratti  coi 
terzi,  e  delle  obbligazioni,  che  ne  deri- 
vano, in  guisa  che  la  mancanza  di  au- 
torizzazione rendeva  invalida  la  obbliga- 
zione per  conto  delFente  illegittimamente 
assunta. 

Ha  osservato  che  mal  si  appose  il 
Tribunale,  in  questione  di  capacità  di 
un  ente  morale  a  contrarre  delle  obbli- 
,  gazioni,  nel  trarre  argomento  dalla  let- 
tera del  Prefetto  nel  senso  che  Tauto- 
rizzazione  occorresse  p«r  lo  storno  dei 
fondi  e  non  per  la  costruzione  della  cap- 
pella ;  dapoiché  quella  lettera  accenna 
al  concetto,  che,  ove  ci  fossero  i  fondi 
assegnati  in  bilancio  regolarmente  ap- 
provato, non  occorrerebbe  autorizzazione, 
e  nella  specie  questi  fondi  mancavano. 

Ed  il  Tribunale  doveva  conoscere, 
che,  trattandosi  di  trasformazione  di 
beni  e  di  impiego,  in  qualsiasi  modo, 
di  fondi,  per  la  vigente  legge  comunale 
e  provinciale  e  relativo  regolamento, 
bisognava  Tautorizzazione  della    Giunta 


amministrativa,  tal  che  il  governatore 
della  congrega  non  poteva  impegnare 
r  ente  morale  che  rappresentava ,  in 
quella  costruzione,  malgrado  che  ne  a- 
vease  avuto  i  mezzi,  se  prima  non  fosse 
stato  autorizzato  dall'autorità  tutoria. 

Ha  osservato  che  la  distinziooe  pro- 
pugnata del  resistente  tra  storno  di 
fondi  ed  incaric«)  di  eseguire  il  progetto 
della  cappella,  bisognando  l'autorizza- 
zione pel  primo  e  non  pel  secondo  fatto, 
nulla  di  serio  e  concreto  conduce  ;  av- 
vegnaché i  lavori  preparatorii  fanno  un 
tutto  con  l'obbiettivo,  che  il  governa- 
tore del  tempo  si  prefisse,  cioè,  la  co- 
struzione della  cappella  ;  e  la  legge  ap- 
punto gli  vietava  di  assumere  impegni, 
oltre  il  bilancio  regolarmente  appro- 
vato, senza  la  preventiva  autorizzazione 
dell'autorità  tutoria. 

La  sentenza  del  Tribunale,  adunque, 
che  fece  mal  governo  delle  disposizioni 
di  legge  relative  alla  capacità  dei  rap- 
presentanti degli  enti  morali  dev'essere 
cassata. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  aimulla,  ecc. 


Appello  di  Roma 

26  ottobre  1896. 

Pres.  Pagano  P.P.  —  Est.  Natali. 

Compagnia  dì  S,  Michele  Arcangelo 
e.  Demanio  dello  Slato, 

Confraternite  e  Congregazioni  romane  — 
Soopo  prevalente  di  beneficenza  —  Inde- 
maniamento  dei  beni  —  Inapplicabilità. 

Vindemaniamento  dei  beni  disposto  dal- 
Vari  a  della  legge  20  luglio  i890  non 
riguarda  le  confraternite^  congreghe  e  con* 
gregazioni  romane  che  hanno  per  iscopo  il 
cullo  e  la  beneficenza^  con  prevalenza  di 
qviesC ultima  (ì). 

Osserva  che  le  Amministrazioni  appel- 
lanti censurano  la  sentenza  impugnata 
per  erronea  interpretazione  dell'art.  11 
della  legge  20  luglio  1890,  assumendo 
che  questa  colpisce  con  la  indemania- 
zione   dei    beni    le    Confraternite,    Con- 


(1)  In  questo  senso  si  ò  affermata  la  giurispruden/a:  veggansi  infatti  le  sentenze  della 
stessa  Corte  d  appello  28  dicembre  1895  (voi.  VI,  p.  357)  e  della  Cass.  di  Roma,  29  gen- 
naio 1895  (voi.  V,  p.  43). 
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greghe  e  Congregazioni  romane  quali 
esse  sono  in  «è,  e  per  sé  secondo  la  loro 
organica  costituzione,  indipen  ientemente 
dal  loro  fine,  sia  questo  il  culto,  o  la 
beneficenza,  sia  o  no  Tuno  prevalente 
airaltro. 

Ora,  in  quest'ordine   d*idee   la  Corte 
non  può  seguire  i  ragionamenti  e  le  con- 
clusioni  deirAvvocatura  erariale.  Am- 
mettono infetti   le  stesse  appellanti  che 
le  Confraternite,  Confraterie,  Congreghe 
e  Congregazioni,  non  escluse  quelle  ro- 
mane,   sieoo   associazioni,    pie  riunioni 
laicali  di    fedeli    stabilite  presso   alcupe 
chiese  ed  oratorii,  per  celebrare  uffici  di 
culto  ed  esercitare  atti  di  pietà,  di  ca- 
rità  e    di    misericordia.  Anzi   le  stesse 
appellanti    pongono  ogni  cura  per  farne 
la  dimostrazione  coll'autorità  della  storia 
e  degli   scrittori   nella  materia.  Ma  se 
questo   ó  vero,  com*6   inoppugnabile   e 
stridente  e  contradittoria  la  conseguenza 
che  ne  vogliono   ricavare,  la  quale  sta 
in  aperta  antitesi  col  loro  assunto,  im- 
perocché il  corollario  che  consegue  dalla 
'  premessa  ó  invece  che  il  legislatore  per 
provvedere   alle  ingenti  spese  di  benen- 
cenza   dei  varii   istituti    della   capitale, 
alle  quali  concorreva  col  suo  bilancio  il 
Comune  di  Roma,  volle  Tindemaniazione 
dei  beni  appartenenti   a   dette   associa- 
zioni 0  riunioni  laiche,  in   quanto  sotto 
le  predette  denominazioni  secondo  la  loro 
ordinaria    costituzione    organica ,    nello 
stato  in   cui   si    trovavano   al  momento 
deirattuazione  della  legge,  vivevano  nel 
fine   principale   del   culto    più   non   ri- 
spondente  per    il   modo  di  esplicazione 
della  loro  vita  esteriore,  agli  attuali  bi- 
sogni delle  popolazioni,  come  ó  ribadito 
dalle   fonti  legislative,  dalle   discussioni 
ch'ebbero  luogo  intorno   a  quella  legge 
in  seno  dei  due  i*ami  del  Parlamento,  e 
più  particolarmente  dalla   relazione  sul 
progetto  fattane  dal  ministro  proponente. 
Neirapplicare  dunque  detta   legge,  non 
si  può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
fatto  palese  dal  proprio  significato  delle 
parole  secondo  la  connessione  di  esse,  e 
dalla  intenzione   del  legislatore  (art.  3 
delle  preliminari  del  Cod.  civ.).  Ond'é 
che  se  sia  provato   che  il  fine,  per  cui 


esiste  la  Compagnia  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo secondo  il  suo  modo  di  essere  e 
di  estrinsecarsi,  sia  non  quello  princi- 
pale del  culto,  ma  Taltro  della  benefi- 
cenza, sia  pure  misto  con  quello  del 
culto,  ma  prevalente,  si  chiami  pure 
Confiraternita  o  Compagnia,  non  sarebbe 
mai  colpita  dalla  legge  d*indemaniazione. 
Ma  v*ha  di  più.  Le  Confraternite  e  si- 
mili Congreghe  non  furono  colpite  dalie 
leggi  di  soppression3,  appunto  perché  ri- 
guardati come  istituti  d'indole  speciale, 
ai  quali  talvolta  é  associata  la  benefi- 
cenza, come  fine  meramente  secondario, 
e  poiché  d'alira  parte  al  di  fuori  della 
generalità  dei  casi,  alcune  ne  esistevano, 
in  linea  eccezionale,  per  le  quali  il  fine 
stesso  della  beneficenza  era  prevalente, 
non  potea  il  legislatore  stabilire  in  mas- 
sima fin  da  principio,  la  soppressione 
di  esse,  né  annoverarle  tutte  addirittura 
tra  le  opere  pie,  per  cui  Tart.  1  n.  6  della 
legge  15  agosto  1867,  dopo  avere  rego- 
lato le  istituzioni  di  natura  mista,  si 
riservò  di  disciplinare  la  materia  delle 
Confraternite  con  legge  apposita,  non 
differito  intanto  il  richiamo  delle  mede- 
sime alla  sorveglianza  deirautorità  ci- 
vile. Coirart.  91  poi  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  n.  6972,  furono  equiparate 
nel  n.  2,  alle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  le  Confraternite,  Con  fra- 
terie. Congreghe,  Congregazioni  ed  altri 
consimili  istituti,  per  i  quali  siasi  veri- 
ficata una  delle  condizioni  enunciate  nella 
prima  parte  dell'art.  70,  e  cioè  che  sia 
venuto  a  mancare  il  fine,  o  che  per  il 
fine  loro  più  non  corrispondono  ad  un 
interesse  della  pubblica  benoficenza,  o 
che  siano  divenute  superflue,  per  essersi 
al  fine  medesimo  in  altro  modo  piena- 
mente e  stabilmente  provveduto.  Verifi- 
candosi una  di  queste  condizioni,  esse 
erano  soggette  a  tsasformazione. 

Fu  questo  un  primo  passo  rispetto  a 
tali  istituzioni,  e  il  citato  art.  91  si  ri- 
feriva indubbiamente  alle  Confraternite 
e  simili,  che  secondo  la  loro  organica 
costituzione  esisteano  per  il  culto,  o  solo 
anche  per  la  beneficenza  come  accessorio, 
mentre  per  le  altre  aventi  per  fine  pre- 
valente  la  beneficenza,  non  occorrea  di 
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efjuipararle  alle  opere  pie,  esseado  già 
tali,  o  potendo  come  tali  esaere  ritenute 
e  dichiarate,  come  avvenne  per  la  Com- 
pagnia di  S,  Michele  Arcangelo,  me- 
diante il  R.  decreto  17  aprile  1890,  e 
perciò  soggette  a  trasformazione  in  virtù 
deirart.  70  di  sopra  richiamato,  nelle 
ipotesi  ivi  previste.  Ciò  posto,  è  esorbi- 
tante il  credere  che  il  legislatore  che 
dettò  i  citati  articoli  70  e  91  colla  legge 
preindicata,  abbia  voluto  dopo  soli  tre 
giorni,  coiraltra  legge  20  luglio  1890, 
la  indemaniazione  dei  beni  spettanti  a 
Confraternite  romane,  aventi  per  fine 
prevalente  la  beneficenza,  o  già  dichia- 
rate opere  pie,  restituendo  alla  benefi- 
cenza, come  con  frase  felice  si  esprime 
la  sentenza  appellata,  ciò  che  già  ap- 
parteneva alla  beneficenza.  Se  non  che 
si  sussume  dalle  Amministrazioni  appeU 
lauti  che  giunse  in  tempo  in  pendenza 
di  giudizio,  la  legg)  30  luglio  1896, 
n.  343,  per  interpretare  e  chiarire  il 
significato  e  la  portata  del  ripetuto  ar- 
ticolo 1 1  della  legge  20  luglio  1890.  Ma 
é  tutt*altro.  L*esperienza  dimostrò  che 
il  capitale  ricavato  dall*  indemania  mento 
delle  Confraternite  romane,  non  corri- 
spose alle  previsioni,  eì^sendo  riuscito 
afiatto  insufiicente  per  sopperire  ai  bi- 
sogni della  pubblica  beneficenza  di  Roma, 
ed  agli  scopi  fiscali  e  finanziari  che  il 
legislatore  si  era  riproposto  di  raggiun- 
gere, anche  perché  varie  di  dette  istitu- 
zioui  romane  aveano  promosso  opposi- 
zioni air  intimazione  per  la  presa  di 
possesso,  od  alla  presa  di  possesso  già 
eseguita.  Provvide  allora  la  nuova  legge 
30  luglio  1896,  a  rimuovere  gli  ostacoli, 
disponendo  che  le  opposizioni  e  reclami 
contro  Tapplicazione  deirart.  11  di  detta 
legge,  dovranno  promuoversi  al  Governo 
del  Re,  ed  es^^ere  decisi  in  via  ammini- 
strativa, fatta  eccezione  per  i  giudizi 
pendenti  avanti  i  Tribunali  ordinari!,  o 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
con  questo  però,  che  le  Confraternite, 
o  altro  ente,  dichiarate  esenti  dalFauto- 
rità  giudiziaria,  o  dal  Governo  del  Re, 
potranno  essere  trasformate  per  decreto 
reale,  udito  il  Consìglio  di  Stato,  se- 
condo i   principìi  stabiliti   dagli  articoli 


70,  90  e  91  della  legge  17  luglio  1690. 
I  beni  infine  di  dette  Confìraternite,  fatte 
alcune  limitazioni  in  ordine  agli  oneri  e 
pesi,  s'intendono  trasferiti  direttamente 
in  proprietà  della  Congregazione  di  ca- 
rità. 

La  relazione  ministeriale  e  quella  della 
Commissione  della  Camera  dei  deputati^ 
susseguite  dalle  discussioni  parlamen-^ 
tari,  non  accennano  in  alcuna  guisa  ai 
criterio  d*  interpretazione  dell'art.  11, 
sostenuto  dalle  Amministrazioni  appel- 
lanti. La  poco  felioe  redazione  di  quel- 
Tarticolo  fu  posta  in  rilievo  non  già  per 
attribuirgli  un  senso  diverso  da  quello 
che  allora  fu  inteso  di  dargli,  ma  per 
accennare  alle  difficoltà  sorte  nell'appli- 
carlo,  come  causa  del  minore  profitto 
ritratto  dall' indemaniazione.  Al  contra- 
rio, tutto  il  contesto  della  nuova  legge 
avvalora  la  bontà  del  giudicato,  contro 
cui  si  é  discusso  Tappello,  imperocché 
il  bisogno  risentito  di  disciplinare  col- 
Tart.  2  il  caso  in  cui  le  Confraternite 
sieno  dichiarate  esenti  dallMndemanìa- 
zioni  ili  esito  dei  giudizi  pendenti,  e  di 
autorizzarne  la  trasformazione,  di  negare 
adito  in  seguito  all'azione  giudiziaria, 
ed  infine,  di  trasferire  direttamente  i 
relativi  beni  alla  Congregazione  di  ca- 
rità, é  una  dimostrazione  la  più  evi- 
dente che  detta  legge  serve  mirabilmente 
a  spiegare  che  il  ripetuto  art.  11,  non 
colpiva  le  Confraternite  romane  di  na- 
tura mista,  con  prevalenza  del  fine  della 
beneficenza. 

Osserva  che  il  decreto  reale  17  aprile 
1890  dichiarò  opera  pia  con  oneri  di 
culto  la  Compagnia  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, visto  lo  statuto  organico  25  gen- 
naio 1764  e  21  marzo  1820,  ritenuto 
risultare  dal  medesimo  che  quel  soda- 
lizio non  avea  per  iscopo  principale  pre- 
valente il  culto,  ma  la  beneficenza,  e 
che  non  avea  i  caratteri  di  una  Confìra- 
ternita,  udito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  a  Sezioni  riunite,  dell'interno  e  di 
grazia,  giustizia  e  culti,  sulla  proposta 
del  Ministero  dell'interno. 

L'art.  2  del  regolamento  5  febbraio 
1891,  approvato  con  reale  decreto  n.  99 
in  esecuzione  della  legge  sugi' istituti  di 
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pttbUm  beoftfioeofla  17  luglio  1800»  sta- 
tiùece  ood:  Sotko  iuiiusioni  pubbliche 
di  òeneficensa  luUe  U  opere  pie  riao^ 
nosciuie  ioli  al  momento  deiraHua- 
zione  della  legge  i7  luglio  1890^  salvo 
i  ricorsi  al  Ministero  delVinlemo^  il 
quale  raccolte  le  opportune  informa- 
zioni e  le  proposte  della  Oiunla  pro- 
vinciale amministrativa^  provvede  con 
decreto  reale^  sentito  il  Consiglio  di 
Stato. 

Basterebbe  questo  per  ritenere  che  il 
sodalìzio  di  S.  Michele  non  sia  ud  isti- 
tuto col  fine  principale  di  culto.  Le  Am- 
ministrazioni  appellanti  però  impugnano 
la  legittimità  di  quel  decreto,  affermando 
che  esso  importa  trasfiirmazione,  o  sop- 
pressione di  un  ente  di  fondazione  pri- 
Tata  a  scopo  di  pubblica  utilità,  non 
consentita  al  potere  esecutivo  senza  una 
legge  che  ne  avesse  disposto.  Ma  quel 
reale  decreto  non  ha  trasformato,  o  sop* 
presso  il  sodalizio;  ne  ha  soltanto  defi- 
nita la  natura  giuridica,  i  suoi  caratteri 
di  stato,  con  le  formalità  dalia  legge 
prescritte,  e  fu  provocato  dallo  stesso 
Mioistero  dell' interno  che  oggi  ne  im- 
pugna Tefflcacia. 

(Omissis), 

Per  questi  motivi,  la  C!orte,  ecc. 


Appellc»  di  Catania 

7  ago«to  1896. 

Pres,  Bruno,  P.  P.  —  Est,  Far  alla. 
Trigona  e.  Fondo  pel  culto. 

CappeUania  laicale  —  Fondazione  —  Provin- 
cie napoletane  —  Art  836  Leggi  civili  — 
Antorizzazione  del  Governo  —  Non  neoes- 
sarla. 

L'autorizuLzione  del  Governo^  di  cui  al- 
Cart,  836  delle  leggi  cioUi  napoletane^  non 
era  richiesta  per  dare  effetto  alle  disposi- 
zioni tra  vivi  0  testamentaria  dirette  ad 
istituire  una   cappellania  laicale  (I). 

Considerato  che  per  le  abolite  leggi 
civili  delle  Due  Sicilie  le  cappellanìe 
laicali   non  erano   dannate,    come    per 


Tart.  833  del  codice  civile  vigente,  erano 
riconosciute  quali  persone  giuridiche  go- 
denti i  diritti  civili,  su  che  non  vien 
mosso  punto  dubbio  e  non  lo  si  potrebbe, 
poiché  la  stessa  legge  del  15  agosto  1867, 
ohe  le  soppresse,  ne  riconobbe  necessa- 
riamente la  giuridica  esistenza  prece- 
dente al  codice  vigente. 

Impertanto  pretendesi  che  alla  giuri- 
dica esistenza  delle  medesime  fosse  uopo 
deir  autorizzazione  del  Governo  come 
altresì  per  Taccettazione  delle  dispo- 
zioni tra  vivi  e  testamentarie  a  loro 
vantaggio  per  Tart.  836  delle  dette  leggi 
civili,  che  prescriveva:  «  Le  disposizioni 
tra  vivi  e  per  testamento  in  vantaggici 
degli  spedali,  de*  poveri  di  un  comune, 
degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  e 
di  altri  corpi  morali  autorizzati  dal  Go- 
verno, non  avranno  effetto  se  non  in 
quanto  saranno  autorizzate  da  un  de- 
creto reale  ».  Le  enunciazioni  di  questo 
articolo  non  si  attagliano  alle  cappel- 
lanie  laicali  che  non  posson  confondersi 
cogli  spedali,  coi  poveri,  cogli  stabili- 
menti di  pubblica  utilità,  né  con  le  ge- 
neriche parole  «  di  altri  corpi  morali  » 
che  dinotano  un  ente  collettivo  non  un 
ente  individuo,  singolare  come  sono  le 
cappellanie  laicali.  Ma  é  d'altronde  vero 
che  r articolo  in  esame  richiedeva  il 
Decreto  reale  di  autorizzìzione  per  poter 
aver  effetto  le  disposizioni  a  favore  di 
quegli  enti  morali  ch^erano  stati  auto- 
rizzati dal  Governo,  pei  quali  questa 
autorizzazione  alla  loro  istituzione  era 
necessaria  :  ciò  che  forma  materia  di 
diritto  pubblico.  Non  ebbe  alcuna  di- 
sposizione, né  dagli  appellati  se  ne  ad- 
dita, che  abbia  prescritta  l'autorizza- 
zione del  Governo  alla  istituzione  delle 
cappellanie  laicali,  le  quali  erano  am- 
messe dal  diritto  canonico  all'ombra  dei 
benefizi  ecclesiastici. 

Considerato  che  ad  avvalorare  l'opi- 
nione della  necessità  dell'autorizzazione 
del  Governo  alle  cappellanie  laicali  non 
soccorre  punto  l'invocato   secreto  del  4 


n)  La  Corte  d'appello  di  Palermo  ha  pronanciato  in  sede  di  rinvio,  e  ai  è  rettemente, 
a  Doatro  avviao,  uaiformata  alla  maaaima  sancita  dalla  Cassazione  di  Roma  colla  sentenza 
18  giugno  1804  (voi.  IV,  pag.  614),  che  aveva  dinanzi  ad  easa  rimandata  la  causa. 


44 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


aprile  1830,  n.  2571,  il  qaale  con  Tar- 
ticolo  2^  dice  :  «  Sotto  la  deDomiaazioQe 
di  stabilimenti  di  beneficenza  e  di  luoghi 
più  laicali,  sentendone:  gli  ospedali,  gli 
orfanotrofi,  i  conservatori,  i  ritiri,  1 
monti  di  pegni,  di  maritaggi  e  di  limo- 
sine,  i  monti  frumentari,  le  arciconfra- 
ternite,  le  congregazioni,  le  cappellanie 
laicali,  e  finalmente  tutte  quelle  istitu- 
zioni, legati  ed  opere  pie  che  sotto  qua- 
lunque denominazione  e  titolo  si  trovano 
o  saranno  addette  al  sollievo  degli  in- 
fermi, degli  indige'iti,  dei  protetti  >. 
Obbiettasi  che  col  detto  decreto  si  fosse 
completato  Tart.  826,  con  la  spiegazione 
della  frase  corpi  morali,  in  tutti  queprli 
istituti  di  cui  nel  trascritto  articolo  2^, 
tra  ì  quali  sono  comprese  le  cappellanie 
laicali  ;  però  manifesto  é  Terrore,  poiché 
quel  decreto  non  ha  alcun  referimento 
al  succitato  art.  826,  esso  fu  emanato 
per  uno  scopo  affatto  speciale  ed  indi- 
pendente dairautorizzazione  del  Governo 
alla  esistenza  giuridica  degli  enti  morali, 
e  per  l'effetto  delle  disposizioni  fra  vivi 
o  testamentarie  a  favore  degli  enti  me- 
desimi ;  lo  scopo  fu  quello  esposto  nel 
preambolo  del  decreto  «tesso  «  di  assi- 
curare ai  Consigli  degli  ospizi  i  mezzi 
onde  aver  conoscenza  ed  estendere  la 
loro  vigilanza  per  l'esatto  adempimento 
delle  pie  disposizioni  a  favore  dei  po- 
veri, dei  luoghi  pii  laicali  e  degli  sta- 
bilimenti di  beneficenza  dei  nostri  reali 
domini,  affinchè  la  volontà  dei  pii  di- 
sponenti   non    venga   affidata  ».   Ed  in 


tal  modo  esaurito  il  compito  principale 
a  cui  é  rimasto  prefisso  Tappello,  de* 
vesi  in  conseguenza  di  questo  capo  con- 
fermare la  sentenza  impugnata. 


Tribunale  di  Pistoia. 

14  ottobre  1800. 

Pres,  Zucconi,  P.  —  Est,  Mariani. 

Subeconomo  di  Pistoia  e.  Capitolo  cattedrale 

di  Pistoia, 

Capitolo  cattedrale  —  Gaionlotli  vacanti  — 
Prebende  —  Distribuzioni  oorall  —  Diritto 
dell*£oonomato  di  benefizi  vacanti. 

//  diritto  che  ha  F  Economato  dei  benefizi 
vacanti  a  tenore  dell'art,  i^  del  R,  decreto 
26  settembre  i860,  n.  43i4^  di  amministrare 
e  percepire  i  frutti  dei  beni  e  dei  canonicati 
durante  la  loro  vacanza  è  limitato  unica' 
mente  alle  prebende  costituenti  la  dotazione 
dei  medesimi^  e  non  può  estendersi  alle  ri' 
spettine  quote  di  distribuzioni  corali  quoti- 
diane^ quando  queste  non  siano  costituite 
dal  distacco  del  terso  delle  prebenda  stesse^ 
giusta  le  disposizioni  del  Concilio  diTrento  (1). 

Ritenuto  in  fatto  che  con  atto  di  cita- 
zione del  1^  maggio  p.  p.  il  sig.  cavaliere 
Riccardo  Magni,  nella  sua  qualità  di  su- 
beconomo dei  benefizi  vacanti  della  Dio- 
cesi di  Pistoia,  contestava  che  nonostante 
le  ripetute  domande  il  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Pistoia  si  era  sempre  rifiu- 
tato di  corrispondere  le  quote  delle  di- 
stribuzioni corali  relative  ai  canonicati 
vacanti  di  tempo  in  tempo  e  per  la  du- 
rata della  vacanza,  che  il  subeconomato 
era  in  diritto  di  esigere  in   ordine   alle 


(1)  Il  principio,  da  cui  muove  la  sentenza,  non  può  essere  contraddetto,  ed  ò  stato 
ripetutamente  affermato  dalla  Corte  suprema  di  Roma.  Veggansi  decis.  12  agosto  IB80,  Ca- 
pitolo catte'lrale  <li  Pisa  {Corte  supretna,  1880,  p.  831)  li  aprile  1885,  Capitolo  cattedrale 
di  Siracusa  {Id.  188\  p.  242)  6  ottobre-' 1885,  Capitolo  cattedrale  di  Foligno  {Id.  1885, 
p.  665).  Veggasi  pure  Scaduto,  Man,  di  dir.  eccles.  2'  ediz.  voi.  1,  n.  58  e  seg. 

Nel  dubbio  si  deve  sempre  presumere  che  la  massa  per  distribuzioni  corali  sia  formata 
da  beni  di  spettanza  del  Capitolo.  <  La  presunzione  giuridica  (così  la  Cassazione  di  Roma 
nella  decisione  30  gennaio  1888,  Capitolo  di  Cagliari)  milita  a  favore  dei  Capitoli  she  sostengono 
rintangibilità  delle  loro  masse  corali,  dovendosi  ritenere  che  queste  siano  costituite  coi  beni 
appartenenti  ai  Capitali  nella  loro  personalità  di  enti  morali  collettivi,  fino  a  che  non  sia 
provato  in  contrario  che  furono  formate  colla  separazione  della  terza  parte  delle  prebende; 
separazione  che  fi  ordinata  dal  Tridentino  con  disposizione  avente  carattere  di  vera  e  propria 
disposizione  eccezionale,  ed  applicabile  soltanto  a  quei  Capitoli,  i  quali  non  si  trovassero  già 
forniti  di  una  mas%a  destinata  alle  distribuzioni  corali.  » 

Circa  Torigine,  la  ragion  di  essere  t)  lo  svolgimento  storico  della  massa  piccola  per  di- 
stribuzioni quotidiane  veg»rasi  in  questa  Rivista  io  studio  «  La  massa  piccola  per  distribu' 
zioni  qiMtidiane  e  tart,  25  della  legge  i9  giugno  i873  »  nel  voi.  V,  pag.  641  e  seg.  (n.  6). 
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disposizioni  in  materia  vigenti,  e  quindi 
intimava  il  Capitolo  stesso  avanti  questo 
Tribunale  per  sentirsi  dichiarare  obbli- 
gato a  corrispondere  al  subeconomo  della 
Diocesi  di  Pistoia  per  i  canonicati  rimasti 
finora  e  che  fossero  per  rimanere  vacanti 
di  tempo  in  tempo»  insieme,  con  gli  altri 
frutti  e  rendite,  ancora  le  rispettive  quote 
delle  distribuzioni  corali  e  quotidiane, 
e  conseguentemente  sentirsi  condannare 
al  pagamento  di  dette  quote  da  liquidarsi 
in  congruo  e  separato  giudizio,  con  la 
condanna  inoltre  ic  tutte  le  spese.  Che 
costituitisi  dalle  parti  i  rispettivi  procu- 
ratori, questi  all'udienza  del  primo  cor- 
rente prenievano  le  conclusioni  del  tenore 
sopra  trascritto. 

Attesoché  Tunica  questione  che  si  pre- 
senta airesame  e  risoluzione  del  Tribu- 
nale sia  quella  e  cioè,  se  il  diritto  che 
ha  r  Economato  dei  benefizi  vacanti,  a 
tenore  dell'art.  P  del  R.  decreto  26  set- 
tembre 186U,  n.  4314,  di  amministrare 
e  percepire  i  frutti  dei  beni  e  dei  cano- 
nicati durante  la  loro  vacanza  sia  limitato 
unicamente  alle  prebende  costituenti  la 
dotazione  dei  medesimi,  come  sostiene  il 
Capitolo  della  Cattedrale  di  Pistoia,  ov- 
vero deve  estendersi  altresì  alle  rispet- 
tive quote  delle  distribuzioni  corali  quo- 
tidiane, come  pretende  1*  Economato  dei 
benefizi  vacanti. 

Attesoché,  per  risolvere  tale  questione, 
sia  necessario  anzitutto  premettere  alcuni 
principi  di  diritto  che  regolano  la  ma- 
teria, e  che  si  riferiscono  appunto  alla 
specie  dei  beni  che  si  distinguono  dei 
Capitoli  delle  Cattedrali. 

Attesoché  in  questi  Capitoli,  come  nelle 
altre  chiese  collegiate,  si  distinguono  due 
specie  di  beni,  la  prebenda  cioè  e  la 
massa  par  lo  distribuzioni  corali.  La 
prima  é  composta  di  beni  esclusivamente 
spettanti  ai  canonicati  che  2e  costitui- 
scano la  dotazione  loro,  lecui  rendite  ap- 
partengono airinvestito  ratione  officii  — 
prostenda  canonicalis  est  ius  percipiendi 
provenlus  in  Ecclesia  competens  uni  de 
collegio^  senza  che  altri  possa  in  niun 
modo  parteciparvi;  la  seconda  è  costi- 
tuita o  con  beni  stralciati  dalle  stesse 
prebende  in  ordine  alla  disposizione  del 


Concilio  di  Trento  cap.  Ili  sessione  21'' 
e  legger  XII  sess.  24  de  reformatione^ 
colle  quali  fu  solennemente  imposto  a 
quei  Capitoli,  che  ancora  non  Tavessero, 
di  costituirsi  la  massa  per  le  distribu- 
zioni corali  separando  e  destinando  alle 
distribuzioui  stesse  la  terza  parte  dei 
frutti  e  proventi  delle  prebende,  ed  in 
tal  caso  queste  distribuzioni  non  cessano 
di  appartenere  alle  prebende,  da  cui  fu- 
rono distaccati  ed  alle  quali  debbono  ri- 
tornare quasi  iure  accessione,  ovvaro 
coli)  rendite  di  beni  pervenuti  da  dona- 
zione ed  oblazioni  di  regnanti,  di  principi 
o  di  pii  disponenti,  ed  in  questa  ipotesi 
i  beni  appartengono,  non  già  al  canoni- 
cato e  non  formano  parte  della  sua  do- 
tazione, ma  bensì  spettano  esclusivamente 
al  Capitolo.  Ed  in  entrambi  i  casi  i  frutti 
provenienti  da  detta  massa  sono  ({estinati 
esclusivamente  alla  manuale  retribuzione 
del  servizio  giornaliero  prestato  dai  ca- 
nonici neir  ufficiatura  dei  coro  in  pro- 
porzione della  loro  interessenza  alla  cele- 
brazione dei  divini  offici,  esclusi  gli  as- 
senti e  perciò  col  diritto  di  accrescimento 
a  favore  dei  diligenti  delle  porzioni  non 
lucrate  dai  non  intervenuti.  Dalla  quale 
distinzione,  come  la  giurisprudenza  patria 
ha  ritenuto,  é  facile  dedurre  che  se  TE- 
conomato  dei  benefìzi  vacanti  ha  diritto 
di  prendere  Tamministrazione  dei  beni 
costituenti  la  prebenda,  a  dotazione  dei 
canonicati  che  di  mano  in  mano  si  ren- 
dono vacanti  e  percepirne  i  frutti,  non 
ha  però  quello  di  apprendere  le  rispet- 
tive quote  delle  distribuzioni  corali  quo- 
tidiane, quando  la  massa  da  cui  queste 
provengono  sia  stata  costituita  con  beni 
separati  e  distinti  da  quelle  delle  pre- 
bende. E  di  vero  quando  la  massa  per 
le  distribuzioni  corali  ha  una  tale  origine 
altro  non  rappresenta  che  un  tutto  indi- 
visibile che  appartiene  al  Capitolo  nella 
sua  personalità  di  ente  morale  collettivo, 
e  non  già  ai  canonici,  e  sebbene  debba 
essere  ripartita  tra  costoro,  essi  non  la 
conseguono,  uti  canonici,  ma  bensì  solo 
in  quanto  prestino  servizio  ed  in  pro- 
porzione del  servizio  stesso  e  cioè  non 
iure  benefica  ma  iure  servita,  per  cui 
non  avendo  T Economato   la   rappreseu- 
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tanza  del  Capitolo,  ma  solo  quella  del  ca- 
nonico defunto,  non  può  pretendere,  in 
caso  di  vacanza  di  un  canonicato,  alle 
dette  distribuzioni.  Aggiungasi  che  gii 
enti  ecclesiastici  riuniti  in  corporazioni, 
quali  sono  i  canonicati  costituenti  il  Ca- 
pitolo, hanno  una  doppia  sussistenza, 
l*nna  individuale  e  propria,  Taltra  co- 
mune e  sociale  nel  corpo  stesso  di  cui 
fanno  parte;  a  talché,  ove  accada  che 
alcuno  de*  loro  cessi  di  esistere  indivi- 
dualmente, i  diritti  di  lui  quali  formante 
parte  di  quel  corpo,  si  trasfondono  nel 
corpo  intero;  per  cui  in  quanto  attiene 
alle  quote  per  le  distribuzioni  corali  quo- 
tidiane, che  provengono,  come  é  stato 
detto,  da  frutti  di  beni  affatto  separati 
e  distinti  dalle  prebende  e  che  apparten- 
gono esclusivamente  al  Capitolo,  non  può 
concepii^si  Tidea  di  vacanza. 

Attesoché,  premessi  tali  principi  fonda- 
mentali di  diritto,  occorra  rintracciare 
per  farne  adeguata  applicazione  in  con- 
creto quale  sia  Torigine  dei  beni  che  co- 
stituiscono la  massa  per  le  distribuzioni 
corali  quotidiane  nei  Capitolo  della  Cat- 
tedrale di  Pistoia. 

Attesoché  sia  un  fatto  più  che  notorio, 
perché  passato  nel  dominio  irrefutabile 
della  storia,  che  i  canonici  costituenti  il 
Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Pi- 
stoia furono  da  tempo  immemorabile 
provvisti  dMndividaali  prebende  rappre- 
sentanti le  dotazioni  dei  singoli  canoni- 
cati; ed  il  loro  Capitolo  nella  sua  perso- 
nalità di  ente  morale  collettivo ,  da 
tempo  immemorabile,  fu  sempre  prov- 
visto della  massa  delle  distribuzioni  co- 
rali di  sua  esclusiva  proprietà  indipen- 
dente affatto  dalle  prebende  costituenti 
la  dotazione  dei  singoli  canonicati,  e 
destinata  unicamente  ad  esser  ripartita 
ai  canonici  in  rimunerazione  dei  servigi 
da  essi  prestati  al  culto  divino  coirin- 
tervento  al  coro  ed  agli  altri  uffici  in 
proporzione  della  loro  maggiore  o  minore 
assiduità  e  diligenza  e  coirapplicazione 
del  sistema  delle  puntature  e  con  diritto 
di  accrescimento  a  favore  dei  presenti, 
delle  distribuzioni  non  lucrate  dai  non 
intervenienti  alla  prestazione  del  servi- 
zio corale.  E  di  questa  primigenia   de- 


stinazione fra  le  prebende  canonicali  e 
la  massa  capitolare  per  le  distribanoni 
corali  fanno  amplissima  fede,  le  antiche 
costituzioni    del    Capitelo  pistoiese  ap- 
provate  dal   Sommo   Pontefice   Bonifa- 
zio IX  in  data  I^  giugno  1392,  le  quali 
contengono  apposite  ed  espresse  disposi- 
zioni tanto  per  ciò  che  concerne  le  pre- 
bende costituenti  le  dotazioni   dei    detta 
canonicati,  quanto  per  ciò  che  riguarda 
le  distribuzioni  corali  fornite  dal   Capi- 
tolo, colle  rendite  della   sua   massa,    ai 
canonici  diligenti   in    proporzione   della 
assiduità  del  servizio  da  essi    prestato. 
Leggesi    infìitti    in    dette   costituzioni  : 
€  In  primis,  quia  sic   in   dieta   Malori 
Ecclesia  Pistoriensi  consuetum  fuisse  re- 
perimus  temporibus  reiroactis^  statoimus 
et  ordinamus  quod  in   ea    sit   numerus 
decem  canonicorum,  et  ultra  praedictum 
numerum,  sit  unus  praeposìtus  et  unus 
archipresbiter.  Quod  praepositns  et  ar- 
chipresbiter    sint    tempore    suae    rece- 
ptionis  in  sacerdotali  ordine   constituti, 
vel  saltem  ad  dictuni  ordinem  promoveri 
se  faciant  in  annum  a  tempore  suae  re- 
ception is  et  adeptae  p»  cificae  possessio- 
nis  ipsius  praepositurae  et  arcbipresbi- 
teratus  proxime  computandum  et  eorum 
praebendae  sacerdotales  existant  et  ha- 
beant,  ut  per  titulum  ordini  sacerdotali 
annexum.  Ex  decem  vero  canon icis  ipsius 
Ecclesìae,  quatuor  debent  esse  sacerdotes, 
tres  diaconi,    et   tres   subdiaconi,    tem- 
pore receptionis  eorum,  vel    saltem    ad 
ipsos  ordines  infra  annum  a  tempore  suae 
receptionis  et  adeniptae  pacificae  posses- 
sionis  suorum  canonicatum  et  praeben- 
darum    ad    ordines    praedictos,    prout 
unumquemque  contigat,  canonico  promo- 
veri, si  fuerint  in  aetate  congruenti  or- 
dini suo  annexa.  Et  interim  donec  prae- 
positns et  archipresbiter,  vel  alii  canonici 
promoti  fuerint  ut  praefertur   ad    suos 
ordines  antedictos,  nil  percipiant  de  quo- 
tidianis  distribuiionibus  dictae  Ecclesiae, 
nec  aliquod  emolnmentum  percipiant  ab 
ipsa  Ecclesia  praeter  Prebendam,  et  item 
ordinamus  quod  deinceps  in    dieta   Ec- 
clesia   nullus ,    sive    praepositns ,    sive 
archipresbiter    sit  vel    canonicus    alius 
ad  praebendam  recipiatur,  vel  quomo- 
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dolibet  admìttatur,  nisi  primo  solvat 
caooDÌcis  et  capitalo  praedictis  florenos 
sexddcem  auri,  qai  speeteitt  et  perti- 
neant  ad  dictos  canonicos  in  dieta  Ec- 
clesia, seu  ia  civitate  reaidentes,  et  ioxta 
laudabilem  consaetudioem  solvat  florenos 
tres  auri  Sacriatiae  Ecclesiae  applìcan- 
dos  ». 

Circa  la  origine  di  detta  massa  per 
le  distri bazioDi  corali  del  Capitolo  di 
di  Pistoia  come  rileva  da  documento  re- 
golarmente prodotto ,  la  medeeima  si 
formò,  e  nella  saccesaiono  dei  tempi 
mano  a  mano  si  accrebbe  per  le  dona- 
zioni ed  oblazioni  di  regnanti  e  di  prin- 
cipi 0  di  pii  disponenti,  quali  furono 
<]uel]e  di  €k>ttifredo  (anno  940)  del  conte 
Teadlco  (940)  del  conte  Kadulo  (952)  di 
Ildeprando  (1022)  di  Corrado  II  impe- 
ratore (1038)  di  Ricobaldo  (1133)  di 
Martino  di  Pietro  (1140)  ed  altre  mol- 
tissime, delle  quali  si  conservano  gli 
istrumenti  e  si  fa  menzione  nelle  storie 
di  Pistoia  (Fioravanti,  Salvi,  Rosati, 
Tigri,  B«,*ani,  storie  cronache  e  memorie 
di  Pistoia);  nonché  per  l'unione  alla 
massa  delle  distribuzioni  dei  beni  di 
molte  chiese  soppresse,  e  così  da  un 
fondo  separato  ed  autonomo. 

Tutte  queste  ricchezze,  come  scrive 
il  Beani  nella  storia  della  chiesa  pi* 
stoiese  : 

€  Non  servivano  soltanto  al  culto  di- 
vino, sibbene  molta  parte  se  ne  impie- 
gasse in  opere  di  carità.  Sappiamo  in- 
fatti che  il  Capitolo  conformandosi  a 
quanto  aveva  prescritto  il  Concilio  di 
Àquisgrana  nel  formulare  la  regola  dei 
canonici,  apriva  a  tutte  sue  spese  uno 
spedale  presso  la  porta  che  dicevasi  di 
San  Pietro,  chiamato  dapprima  spedale 
deir  Ombroncello^  e  poi,  avendovi  il 
Capitolo  stesso  edificato  un  oratorio  in 
onore  di  San  Luca,  ebbe  nome  da  questo 
santo. 

«  La  Sede  Apostolica  ebbe  cara  la  pia 
opera,  e  la  ricambiò  prendendo  sotto  la 
sua  protezione  il  novello  spedale.  E  di 
molti  privilegi  decorò  ii  Capitolo  stesso, 
aggiungendo  Eugenio  III  nel  1152  a 
quanto  aveva  concesso  Urbano  II  :  Cap- 
pellam  S.  Salvatoris  sitam  in  porta  Gui- 


donis,  Cappellam  S.  Mariae  in  burgo 
Guidterdi,  Cappellam  S.  Vitalis  in  porta 
Lucense,  et  Ecclesiam  S.  Andreae  ;  ed 
Alessandro  III  nel  1174:  Ecclesiam  de 
Vico  Parie  in  porta  Lucense  >. 

€  Tanti  onori  però  erano  meritati.  Che 
la  Chiesa  pistoiese  come  aveva  detto  In- 
nocenzo II  nella  sua  Bolla  ai  Vescovo 
S.  Atto  del  gennaio  1134,  fino  dai  primi 
tempi:  huius  specialis  praer  gatìvae  mu- 
nus  obtinuit,  ut  sapientum  et  discretcrum 
pastorum  regimine  praefulgeret.  » 

Che  nel  1436  essendosi  verificato  che 
le  prebende  dei  singoli  canonicati,  per 
mala  amministrazione  degli  investiti, 
erano  state  ridotte  a  meschinissime  con- 
dizioni, ed  alcune  di  esse,  come  quelle 
deirarcidiaconato,  del  primiceriato  e  del 
sacristato,  erano  andate  intieramente  per- 
dute, il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV., 
come  risulta  dalle  nuove  costituzioni  del 
26  gennaio  1436  pel  Capitolo  pistoiese 
dal  Pontefice  stesso  approvate,  ordinò 
che  i  pochi  beni  che  erano  rimasti  delle 
prebende,  fossero  incorporati  alla  massa 
capitolare  per  le  distribuzioni  corali  e 
che  per  correspettivo  il  Capitolo  surro- 
gasse alle  prebende  stesse,  e  sommini- 
strasse a  ciascun  canonico  per  sua  iudi- 
viduale  preben.la  Tannua  prestazione  di 
dodici  stala  di  grano. 

€  Et  primo  (così  nelle  dette  nuove  co- 
stituzioni di  Eugenio  IV  del  2^  gennaio 
1436),  quia  sic  in  dieta  Cathedrali  Ecclesia 
Pistoriensi  consnetum  fuisse  recepì mus 
temporibus  retroactis,  statuimus,  et  or- 
dinamus  quod  in  ea  sit  numerus  decem 
canonicorum,  et  ultra  praedictum  nume- 
rum  sit  unus  praepositus,  et  unus  archi- 
presbiter;  qui  praepositus,  archipresbi- 
ter,  et  decem  canonici,  tempore  suae 
receptionis,  in  sacerdotali  ordine  sint 
constituti,  vel  saltem  ad  dictum  ordinem 
promoveri  se  faciant  infra  unum  annum 
a  tempore  suae  receptionis  et  adeptae 
pacificae  possessionis,  sub  poena  in  sacris 
canonibus  contenta.  Et  interim  donec 
praepositus,  archipresbiter,  et  alii  decem 
canonici  promoti  non  fuerint  ut  praefertur 
ad  Ordines  sacerdotales,  nil  percipiant 
de  quoiidiaìiis  distributionibus  dictae  Ec- 
clesiae, nec  aliquod  emolumentum  perei- 
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piani  ab  ipsa  Ecclesia,  nec  vooem  habeant 
in  Capitulo.  Elapso  vero  dicto  anno,  ex 
tuDc  caDonici  libere  alium  eligant,  et 
possesionem  tradant  selecto  et  ab  Epi- 
scopo coafirmato,  ipso  canoDico  sic  a 
iure  privato  doq  vocato  ulterius,  et  haec 
constitutio  ìq  praepositOf  et  archipresbi- 
tero  observetur;  et  quod  de  coetero  ca- 
nonici futuri  non  babeant  praebendas^ 
sed  loco  ipsarum^  prò  quolibet,  babeant 
dvodecim  eminas  frumenti,   » 

€  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
deinceps  in  dieta  Ecclesia,  nuUus  sive 
praepositus,  sive  archipresbiter,  vel  ca- 
nonicus  alius  ad  praebendam  duode- 
cim  eminarum  recipiatur,  nisi  primo 
solvat  Sacristiae  dictae  Ecclesiae  florenos 
tres  prò  paramentis  emendis,  nec  etiam 
recipiatur  vel  admittatur  ad  recipiandas 
distributiones  quotidianas^  nisi  prius 
solvat  realiter  et  curn  effectu  undecim 
florenos  Sacristiae  prò  paramentis  et  aliis 
ornamentis.  »  • 

Tali  nuove  costituzioni  furono  imme- 
diatamente attuate,  e  difatti  da  quella 
remota  epoca  fino  ad  oggi  (oltre  cinque 
secoli  e  mezzo)  i  singoli  canonicati,  come 
apparisce  da  analogo  attestato  in  atti 
esistenti  non  ebbero  mai  per  loro  pre- 
benda per  tutti  gli  effetti,  che  l'an- 
tedetta prestazione  di  dodici  stala  di 
grano  ;  rimanendo  la  massa  per  le  di- 
stribuzioni corali,  come  per  il  passato, 
ad  essere  sempre  esclusiva  proprietà  del 
Capitolo  da  esso  posseduta  nella  sua  pes- 
sonalità  di  ente  morale  collettivo  e  de- 
stinata esclusivamente  alla  retribuzione 
del  servizio  personale  e  giornaliero  pre- 
stato dai  canonici  coirofficiatura  corale. 
Ciò  sarebbe  stato  anche  espressamente 
riconosciuto  dairEconomato  dei  benefizi 
vacanti,  il  quale  avrebbe  limitato  sempre 
nelle  vacanze  dei  canonicati  Tesercizio 
dei  suoi  diritti  di  possesso  e  di  ammini- 
strazione alle  sole  prebende  dei  canoni- 
cati stessi,  e  cioè  ella  sola  prestazione 
di  dodici  stala  di  grano,  senza  mai  sol- 
levare pretese,  in  tanto  volger  di  tempo 
sopra  quota  o  porzione  qualsiasi  delle 
distribuzioni  corali.  Soltanto  nel  22  set- 
tembre 1888  il  subeconomo  di  Pistoia 
con  sua  nota,  in  atti  regolarmente  esibita 


significava  al  camarlengo  del  Capitolo, 
«  che  r ufficio  di  contabilità  dell*  Econo- 
mato generale  aveva  portato  la  sua  at- 
tenzione sulla  meschinità  dei  redditi  dei 
canonicati  del  Capitolo  pistoiese  che  si 
facevano  consistere  in.  sole  dodici  staia 
di  grano;  che  ciò  non  poteva  stare  in 
nessun  modo  perché  un  reddito  così  esiguo 
non  sarebbe  potuto  bastare  al  decoroso 
mantenimento  dei  canonici,  che  conse- 
guentemente la  massa  del  Capitolo  stesso 
non  doveva  considerarsi  come  massa  de- 
stinata esclusivamente  alle  distribuzioni 
corali,  ma  era  invece  da  ritenersi  come 
vera  e  propria  massa  grossa,  ossia  de- 
stinata a  fornire  di  congrue  dotazioni  i 
canonicati,  concorrendo  a  integrare  le 
loro  scarse  prebende;  e  conseguentemente 
riservato  soltanto  un  terzo  delle  rendite 
della  massa  allo  distribuzioni  corali,  gli 
altri  due  terzi  dovevano  ripartirsi  fra  i 
canonici  a  titoio  di  dotazioni  o  prebende 
dei  loro  canonicati  e  nei  periodi  di  va- 
canza questi  due  terzi  delle  quote  di 
massa,  devolversi  airEconomato.  » 

Che  a  tale  pretesa  avrebbe  risposto  il 
Capitolo  che  in  Toscana  Teconomia  dei 
benefizi  vacanti  istituita  da  Cosimo  I  dei 
Medici  nel  1539  fu  sempre  e  non  interrot- 
tamente  esercitata;  e  né  i  vicari  regi, 
né  i  cancellieri  ministri  del  censo,  nòie 
commissioni  miste,  né  gli  economi  che 
si  erano  succeduti  sino  a  questi  ultimi 
tempi,  nei  periodi  di  vacanza  dei  cano- 
nicati, avevano  preteso  mai  nulla  più  che 
Timportare  della  prebenda  dei  canonicati 
stessi,  ossia  della  prestazione  di  12  staia 
di  grano,  che  costituiscono  le  prebende 
medesime;  essere  giuridicamente  assurdo  il 
desumere  dalla  tenuità  delle  prebende 
scrii  argomenti  a  ritenere  che  la  massa 
per  le  distribuzioni  corali  ne  rimanesse 
denaturata  e   dovessero   le   quote   delle 

corali  distribuzioni  considerarsi  come  por- 
zioni integranti  le  scarse  prebende,  e 
non  poter  quindi  il  Capitolo  aderire  in 
nessun  modo  alle  sue  pretese. 

Che  dopo  circa  quattro  anni  e  precisa- 
mente con  nota  9  aprile  1892,  in  atti  pure 
esibita,  TEconomato  generale  rinnovò  le 
sue  insistenze  per  indurre  il  Capitolo  di 
Pistoia  a  rilasciargli  nella  vacanza   dei 
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canonicati  due  terze  parti  delle  distribu- 
7Ìoni  di  massa;  ma  avendo  ottenuto  la 
stessa  risposta,  finalmente  il  subeconomo 
di  Pistoia  in  data  V  maggio  p.  p.  spic- 
cava contro  il  Capitolo  citazione  di  cui 
é  parola  in  proemio,  chiedendo  non  più 
le  due  terze  parti,  ma  1*  intiera  quota 
delle  distribuzioni  corali. 

Attesoché  così  rintracciata  e  lumino- 
samente provata  Torigine  dei  beni  costi- 
tuenti la  massa  per  le  distribuzioni  corali 
quotidiane  del  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Pistoia  sia  intuitivo  che  questa  non 
derivando  da  beni  stralciati  dalle  pre- 
bende in  ordine  alle  citate  disposizioni 
del  Concilio  Tridentino,  ma  bensì  ed  uni- 
camente da  donazioni  ed  oblazioni  di  re- 
gnanti, di  principi  e  di  pii  disponenti, 
e  così  da  frutti  di  beni  affatto  separati 
e  distìnti  dalle  prebende  ed  appartenenti 
esclusivamente  al  Capitolo  da  tempo  im- 
memorabile e  certamente  anteriore  al 
Concilio  di  Trento,  che  fu  aperto  da 
Paolo  III  nel  1545,  non  può  essere  al- 
trimenti ammissibile  il  concetto  della  per- 
tinenza alle  prebende  di  una  qualsiasi 
porzione  dei  beni  della  massa  per  le  di- 
stribuzioni del  coro.  In  ogni  caso  sarebbe 
stato  obbligo  dell'  Economato  dei  bene- 
fizi vacanti  di  fronte  al  Capitolo,  il  quale, 
sostenendo  la  intangibilà  della  sua  massa 
per  le  distribuzioni  corali  quotidiane  ha 
pure  in  suo  favore  la  presunzione  giu- 
ridica che  detta  massa  deve  ritenersi  co- 
stituita con  beni  ad  esso  appartenenti 
nella  sua  personalità  di  ente  morale  col- 
lettivo, dì  fare  la  prova  del  contrario, 
contorme  a  quanto  ha  ritenuto  la  e  su- 
prema Corte  di  cassazione  di  Roma  nella 
sua  decisione  30  gennaio  1888  nella  causa 
del  Capitolo  di  Cagliari  (Corte  Suprema 
1888,  pag.  12)». 

Che  se  nel  1436  e  così  sempre  un  se- 
colo prima  del  Concilio  di  Trento,  per 
riparare,  cono  sopra  é  stato  accennato, 
ai  deplorevoli  effetti  della  mala  ammi- 
nistrazione, onde  erano  andate  deperite 
(I  disperse  le  individuali  prebende  dei 
canonicati,  il  pontefice  Eugenio  IV  ordinò 
che  i  pochi  beni  che  ne  erano  ritnasti 
fossero  aggregati  alla  massa  capitolare  e 
come  surrogato  delle  prebende  stesse  cor- 
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rispondesse  a  ciascun  canonico  a  titolo 
di  prebenda  dodici  staia  di  grano,  tale 
surroga^zione  per  effetto  della  quale  venne 
ad  aggravarsi  la  massa  per  le  distribu- 
zioni corali  deironere  di  quella  presta- 
zione non  potò  in  alcun  modo  alterare  la 
primigenia  distinzione  tra  le  prebende  e 
la  massa  per  le  distribuzioni  corali,  ogni 
volta  che  anche  prima  di  tale  surroga- 
zione medesima  il  Capitolo  possedeva  in- 
dividuali prebende  pei  suoi  canonicati  ed 
una  massa  destinata  alle  distribuzioni. 
Invano  quindi  per  le  ragioni  esposte  il 
subeconomato  per  trovare  un  appoggio 
alla  spiegata  dimanda  persista  a  soste- 
nere resistenza  nel  Capitolo  della  Chiesa 
cattedrale  pistoiese  di  una  unica  massa 
destinata  tanto  per  le  prebende  come  per 
le  distribuzioni  corali  quotidiane  per  de- 
durne, come  deduce,  la  giuridica  impos- 
sibilità di  distinguere  e  separare  come 
cose  tra  loro  indipendenti  quote  di  massa 
per  le  prebende,  e  quote  di  massa  per 
le  distribuzioni  corali  e  così  il  concetto 
di  una  massa  prebendaria.  Ma  sarebbe 
anche  assurdo  come  retta menle  osservava 
la  difesa  del  Capitolo,  il  supporre  che 
air  epoca  della  surrogazione  ai  beni  delle 
prebende  della  prestazione  annua  di  do- 
dici staia  di  grano  per  ciascuna  prebenda, 
onere  patrimoniale  accollatosi  dalla  massa 
per  le  distribuzioni  corali  verso  le  cano- 
nicali prebende,  la  massa  medesima  si 
trasformasse  per  lo  meno  in  massa  grossa 
e  la  costituzione  della  massa  si  effettuasse 
in  conformità  delle  disposizioni  del  Con- 
cilio di  Trento  essendo  un  fatto  che  le 
predette  disposizioni  del  Concilio  di  Trento 
riguardavano  quei  Capitoli  che  non  aves- 
sero già  una  massa  destinata  alle  distri- 
buzioni corali,  <  Statuit  Sjnodus  in  Ec- 
clesiis,  in  quibus  nullaesunt  dìstribntiones 
quotidianae,  vel  ita  tenues  ut  verisimi- 
liter  negligantur,  tertiam  partem  fruc- 
tuum  e  t  quorumcumque  proventuum 
et  obrentionum  tam  dignitatum,  quam 
canonicatuum,  personatuum,  portionumet 
officiorum  separar!  debere  et  in  distri- 
butiones  quotidianas  converti  >;  mentre 
ò  stato  dimostrato  che  il  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Pistoia  aveva  la  sua  massa 
per  le  distribuzioni  del  coro  ed   indivi- 
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duali  prebende  pei  saoi  canonicati  da  più 
secoli  prima  del  Concilio  di  Trento;  ed 
essendo  pure  un  fatto  che  nella  ofiassa 
per  le  distribuzioni  In  ordine  alle  dispo- 
sizioni d^l  detto  Concilio  i  frutti  delle 
prebende  stanno  nella  proporzione  di  due 
terzi  di  fronte  ai  proventi  delle  distri- 
buzioni consistenti  nel  terzo  intaccato 
dalle  prebende  appunto  per  costituire  la 
massa  h  quei  Capitoli  che  non  1* avevano; 
mentre  le  prebende  dei  canonicati  della 
Cattedrale  di  Pistoia  consistono  in  do- 
dici staia  di  grano  rappresentanti  un 
valore  di  L.  70  circa  e  le  distribuzioni 
corali  forniscono  ai  canonici  diligenti  al- 
Tofficiatura  del  coro  un  emolumento  di 
circa  L.  650  nette. 

Attesoché  sarebbe  poi  vano  obiettare 
la  tenuità  delle  prebende  (12  staia  di 
grano  alFanno)  di  fronte  ai  più  larghi 
proventi  delle  distribuzioni  corali,  per 
dedurre  che  queste  formano  parte  inte- 
grante delle  prebende,  essendo  indi- 
scutibile che  il  criterio  della  giuridica 
*  differenza  tra  la  massa  grossa  e  la  massa 


piccola  non  deve  desumersi  dalla  valuta- 
zione della  loro  entità  economica,  ma 
bensì  dalla  loro  destinazione:  per  cui 
quando  alle  dotazioni  dei  canonicati  é 
stato  provveduto  colla  costituzione  delle 
loro  rispettive  prebende,  senza  riguardo 
alla  loro  maggiore  o  minore  importanza 
economica,  e  le  distribuzioni  come  in 
concreto  sono  destinate  a  retribuire  il 
servizio  personale  neirofficiatura  del  coro 
con  diritto  di  accrescimento,  le  distri- 
buzioni stesse  non  appartengono  mai  alla 
dotazione  dei  canonicati,  nò  il  loro  ca- 
rattere giuridico  può  essere  alterato  dalla 
tenuità  delle  prebende,  conforme  estate 
ripetuto  da  varii  giudicati  della  Cassa- 
zione di  Roma,  nonché  dalle  Corti  di  ap- 
pelb  e  dai  Tribunali  del  Regno. 

Che  pertanto  devonj  rigettarsi  le  di- 
mando attrici  e  respettivamente  acco- 
gliersi le  eccezioni  del  convenuto. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  rigetta 
la  domanda  spiegata  contro  il  Capitolo 
cattedrale  di  Pistoia  ecc. 
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Consigrlio  di  Stato. 

(rv  Seiioae). 

Decisione  del  i3  novembre  1896, 

Pres.  Bianchi  P.  —  Est.  Giorgi. 

Rie.  Boggio  ed  altri. 

Edilizi  di  culto  — Spese  per  resisHrl  —  Lego! 
degli  antichi  Stati  —  Sono  anoora  In  vigere 
— Ricostruzione  del  campanile  della  Chiesa 
parrocchiale — Ex-Duoato  di  Parma  — Con- 
corso nella  spesa  del  parrocchiani  —  Ruolo 
di  riparto  —  Spese  superiori  ai  franchi  900 
—  Parrocchiani  —  Chi  siano. 

Le  leggi  degli  antichi  Stati  relative  alle 
spese  di  restauro  degli  edifizi  parrocchiali 
sono  da  ritenersi  tuttora  in  vigore  (1). 


Per  le  disposizioni  legislative^  tuttora  vi" 
genti  nell'antico  Ducato  di  Parma^  il  con' 
corso  dei  parrocchiani  nelle  spese  di  restauro 
degli  edifixi  predetti  può  rendersi  obbligato' 
rio  ognora  che  sia  comprovata  T impotenza 
deir  Opera  parrocchiale  e  del  Comune  (2). 

Constatata  tale  impotenza^  è  legittima  la 
emissione  da  parte  del  Comune  di  un  ruolo 
speciale  a  carico  dei  parrocchiani  pel  riparto 
deUa  spesa  di  ricostrutione  del  campanile 
della  Chiesa  parrocchiale^  e  ciò  anc?ie  quando 
la  detta  spesa  superi  i  900  franchi  (4). 

Sotto  il  nome  di  parrocchiani  sono  com- 
presi non  solo  gli  abitanti,  ma  anche  i  pos- 
sidenti della  Parrocchia  (4). 

Demolito  per  ragioni  di  sicurezza  pubbli- 
ca il  campanile  della  chiesa  parrocchiale 


(1-4)  Sul  modo  di  provvedere  alle  spese  pei  restauri  degli  edifizi  parrocchiali,  veggansi: 
Oass.  di  Torino,  29  ffennaio  189),  Bianchiai  e.  Comune  di  Monteu-Rocro,  (voi.  I,  p.  53)  e 
noU;  Cass.  Roma,  ^  ottobre  1892,  rie.  Puppi,  (roL  Ili,  p.  542):  Gons.  di  Stato,  19  febbraio 
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di  Sarano  nel  comnne  di  Hivergaro,  e 
maneati  i  mezzi  all'Opera  parrocchiale  di 
completare  la  iniziata  ricostruzione,  il 
Oomiglio  dell*  Opera  medesima  e  la  mag- 
gioranza dei  parrocchiani  e  possidenti 
della  detta  frazione  facevano  istanza  alla 
autorità  comunale  perchè  autorizzasse 
l'imposizione  di  uno  speciale  contributo 
fino  alla  somma  ancora  occorrente  di 
are  1700. 

Accolta  ristanza  malgrado  le  opposi- 
zioni dei  signori  Giovanni  Biggio,  conte 
Luigi  Arcelli,  Pietro  Rusconi  e  Marino 
Mazzini,  sopra  reclamo  di  costoro,  il 
Consiglio  di  Prefettura  ritenne  che  in 
base  ai  decreti  imperiali  30  dicembre 
1809,  e  10  febbraio  1810,  regolanti  la 
materia,  occorresse  preventivamente  di- 
mostrare la  mancanza  di  offerte  spontanee, 
e  la  insufficienza  dei  fondi  parrocchiali  o 
comunali.  Eseguiti  i  necessari  atti  dimo- 
strativi il  Consiglio  comunale  con  deli- 
berazione 24  agosto  1894  confermava  la 
precedente  del  6  aprile  senza  attendere 
a.  rinnovate   proteste  del  conte  Arcelli. 

Con  decreto  motivato  del  10  dicembre 
il  Prefetto,  rendendo  esecutorie  le  pre- 
dette deliberazioni,  respingeva  i  reclami 
presentati  dai  suddetti  oppositori,  i  quali 
sostenevano  doversi  caricai-e  le  spese  ai 
soli  parrocchiani  aventi  stabile  dimora 
nella  parrocchia,  e  non  pure  ai  proprie- 
tari che  ne  vìvevano  lontani. 

Costoro  ricorsero  in  via  gerarchica, 
sostenendo  che  le  disposizioni  invocate,  in 
rapporto  al  preteso  contributo  dei  parroc- 
cbiani  nelle  spese  per  gli  edifizi  destinati 
al  culto,  dovevano  ritenersi  abrogate 
come  in  contraddizione  allo  Statuto  del 
Regno,  alle  disposizioni  legislative  sul- 
l'ordinamento dei  tribunali  locali,  e  del- 
l'art. 271  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale; che  subordinatamente  la  formazione 


del  ruolo  spettava  alla  coiiipetenza  del 
Prefetto,  ed  eccedeùdo  il  massimo  dèlie 
lire  900  per  divenire  definitivo,  doveva 
esser  munito  della  sanzione  sovrana, 
giusta  il  Decreto  imperiale  14  febbraio 
1810;  che  infine  l'aggravio  non  poteva 
colpire  i  proprietari  residenti  fuori  della 
parrocchia,  i  quali  non  erano  a  conside- 
rarsi parrocchiani. 

Sopra  uniforme  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  con  r^  decreto  14  Inglio  1895, 
i  proposti  gravami  vennero  rigettati. 

E  contro  questo  decreto  i  prenominati 
conte  Arcelli,  Biggio,  Rusconi  e  Maz- 
zini, nei  modi  e  termini  e  con  ogni  al- 
tro adempimento  procedurale,  hanno  in- 
terposto ricorso  alla  quarta  Sezione,  alla 
base  dei  seguenti  motivi  : 

1.  Violazione  del  decreto  imperiale 
1809  e  della  legge  14  febbraio  1810  per 
gli  Stati  Parmensi,  perché  al  disopra 
dejle  L.  900  occorreva  un'apposita  legge 
e  quindi  il  Comune  facendosi  a  disporre 
un  ruolo  speciale  per  L.  1804,  peccava 
per  incompetenza  e  per  eccesso  di  po- 
tere; 

2.  Nuova  violazione  delle  predette 
disposizioni  imperiali  perchè  i  soggetti 
imponibili  della  tassa  di  culto  sono  gli 
abitanti  e  possidenti  della  parrocchia  ; 
ed  invece  il  Comune  estese  il  ruolo  a 
tutti  i  possidenti  i  quali,  secondo  il  de- 
creto impugnato,  sono  non  solo  quelli 
della  parrocchia,  ma  anche  della  intera 
frazione,  mentre  la  circoscrizione  eccle- 
siastica é  diversa  da  quella  elettorale  e 
comunale  ;  e  nel  caso  tra  i  ricorrenti  vi 
erano  di  coloro  che  non  abitavano  nella 
circoscrizione  della  parrocchia  ; 

3.  Altra  violazione  delle  predetta 
disposizioni,  perché  l'impugnato  decreto 
dopo  avere  riconosciuto  di  essere  ancora 
vigenti  le  sanzioni  imperiali,  si  contrad- 


1892,  (voi.  Ili,  p.  116),  5  luglio,  1892,  (voi.  IV,  p.  308),  21  giugno,  1895,  (voi.  V,  p.  489); 
App.  Venezia  (^  febbraio,  1895),  Pisani  e  Comune  di  Stanghella,  (voi.  V,  p.  356). 

Sulle  spese  per  restauro  delle  case  canoniche  nei  Comuni  dell  ex-Ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  v^gansi  i  pareri  dei  Consiglio  di  Stato,  30  gennaio  e  17  giugno  1896,  (voi.  II,  p.  47, 
309),  e  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  24  marzo  1892,  Comune  di  Polesine 
e  Duri  (voi.  Ili,  53). 

Si  consultino  in  materia  gli  studi  :  Presbiteri  o  case  canoniche  di  G.  Corìlzzini  (voi.  VI, 
521):  L'obbligo  dei  patroni  di  riparare  e  ricostruire  le  chiese  parrocchiali  del  professor 
.  ScBiAPPOLi  (questa  dispensa,  pag.  I  e  seg.). 
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dice  coirasserire  che  nello  stesso  ex-du- 
cato di  Parma  furono  implicitamente 
aboliti  tanto  nella  parte  determinante  la 
competenza  per  imporre  tasse  di  culto 
quanto  in  rapporto  alle  persone  imponi- 
bili. —  In  ordine  alla  competenza  il  de- 
creto assume  che  i  provvedimenti  nuovi, 
i  quali  fatti  passare  i  Comuni  alla  tu- 
tela amministratila,  avevano  con  ciò 
eliminato  Tobbligo  di  una  legge  per  im- 
posizione superiore  alle  L.  900;  —  ma 
l^abrogazione  non  si  suppone.  —  E  per 
le  persone  imponibili,  sarebbesi  detto 
che  una  circolare  ministeriale  11  marzo 
1841,  determinava  che  alle  spese  delle 
fabbricerie  dovevano  contribuire  tutti  i 
possidenti  della  parrocchia.  Ma  oltre  a 
non  potere  una  circolare  derogare  ad  una 
legge,  essa  contemplava  le  spese  nor- 
mali quc'tidiane  del  culto,  non  le  stra- 
ordinarie riparazioni  e  costruzioni  ; 

I.  Violazione  dell'articolo  147  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  delle 
norme  statutarie  in  materia  d'imposte  e 
di  -tasse,  perché  il  ruolo  speciale  delibe- 
rato dal  Comune,  riveste  il  vero  carat- 
tere di  un'imposta  o  tassa.  L'art.  147 
enuncia  tassativamente  i  balzelli,  che  il 
Comune  può  imporre,  e  fra  essi  non 
contempla  quello  di  cui  trattasi.  Le  nor- 
me statutarie,  poi,  il  principio  della  li- 
bertà di  culto,  e  lo  spirito  costituzionale 
moderno  escludono  che  un  Comune  possa 
imporre  tasse,  od  aggravi  a  scopo  di 
culto; 

5.  Violazione  delle  leggi  20  marzo 
1865  e  23  luglio  1871,  in  materia  di 
sovrimposta. 

Tutti  i  Comuni  di  Piacenza  han  sorpas- 
sato il  limite  del  50  per  cento  di  soprim- 
pasta. Ed  il  Comune  di  Rivergaro  ha  so- 
vraimposto,  fosse  pure  a  scopo  di  culto, 
senza  autorizzazione  dell'autorità  tutoria  ; 

6.  Violazione  dell'art.  271  della 
legge  comunale  e  provinciale,  pel  quale 
quando  manchino  altri  mezzi,  deve  il 
Comune  provvedere  con  fondi  del  bilan- 
cio comunale  agli  edifizi  servienti  al  culto 
pubblico.  €  Ora  quest'altri  mezzi  sono 
quelli  proprii  della  fabbriceria,  e  non 
alludono  ad  eventuali  future  tasse  sui 
parrocchiani  e  sui  possidenti.  Il  Comune 


adunque  doveva  provvedere  col  bilancio 
comunale,  anzichó  stabilire  un  ruolo  spe- 
ciale di  tassa  od  imposta  ». 

La  regia  Avvocatura  generale  erariale 
resistendo  al  ricorso  pel  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti  che  pro- 
muove l'impugnato  decreto,  confuta  con 
larghe  osservazioni  analiticamente  i  sin- 
goli motivi,  e  conchiude  per  il  rigetto. 

Sul  primo  mezzo  osserva,  che  le  so- 
pravvenute disposizioni,  con  cui  il  Go- 
verno parmense  succeduto  al  Napoleonico^ 
operando  nella  pienezza  del  suo  potere 
assoluto,  abrogarono  le  norme  di  ecce- 
zionale giurisdizione  stabilita  dagli  ar- 
ticoli 1  e  3  del  decreto  imperiale  del 
14  febbraio  1810,  provano  che  il  Consi- 
glio comunale  potè  con  piena  competenza 
emettere  la  sua  deliberazione  sull'istanza 
dell'Opera  e  della  maggioranza  dei  par- 
rocchiani. 

Sul  secondo  che  l'onere  della  spesa 
spetta  a  tutti  coloro,  che  nella  giurisdi- 
zione territoriale  della  parrocchia  pos- 
seggono fondi,  anche  se  non  vi  abitano^: 
perché  se  non  i  proprietari  dei  fondi  o 
case,  i  loro  dipendenti,  cioè  i  coloni  o 
0  mezzadri  usufruiscono  del  servizio  di 
culto.  E  questa  fu  la  interpretazione  co - 
stantemente  seguita. 

Sul  terzo  motivo,  che  qui  non  hawi 
alcuna  nuova  deduzione,  ma  la  ripeti- 
zione dei  due  motivi  precedenti. 

Sul  quarto  che  il  ruolo  speciale  in- 
torno a  cui  si  contende  non  ha  carattere 
di  imposta  o  tassa.  Se  lo  avesse  sarebbe 
il  caso  di  opporre  la  incompetenza  della 
quarta  Sezione  ;  ma  non  lo  é  perché  non 
si  tratta  di  un  onere  destinato  a  far 
fronte  ai  carichi  generali  deU'ammini- 
s trazione  pubblica,  ma  di  spesa  occor- 
rente per  uno  scopo  determinato  e  spe- 
ciale, entro  brevi  limiti  di  spazio  e  di 
tempo  :  in  altre  parole  di  un  corrispet- 
tivo legalmente  obbligatorio  di  un  deter- 
minato servizio  locale. 

Sul  quinto  motivo,  che  per  le  stesse 
ragioni  non  si  può  parlare  di  sovrim- 
posta e  di  eccedenza  dei  limiti  di  essa. 

Sul  sesto  finalmente,  che  la  insuffi- 
cienza 0  deficenza  di  altri  mezzi,  sia  pa- 
trimoniali  dell'Opera  parrocchiale  o  del 
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Comune,  sia  di  volontarie  oblazioni,  fa 
già  accertata  dalla  istruttoria,  anche  la 
imposizione  del  contributo  per  la  rioo- 
eruzione  del  campanile  divenne  indi- 
spensabile. 

Attesoché  le  deliberazione  6  aprile  e 
23  agosto  1894  del  Comune  di  Rivergaro 
autorizzarono  l'emissione  di  un  ruolo 
speciale  richiesto  dalla  maggioranza  dei 
parrocchiani  di  Sarano  per  provvedere 
alla  ricostruzione  del  campanile  parroc- 
chiale. 

Che  però  la  questione  di  carattere 
puramente  amministrativo,  sottoposta  al- 
l'esame della  Sezione,  senza  pregiudizio 
di  quelle  che  potevano  per  avventura 
elevarsi  in  altra  sede  competente,  dopo 
che  la  pubblicazione  dei  ruolo  sarà  av- 
venuta, si  sostanzia  nel  decidere,  se  il 
Comune  di  Rivergaro  avesse  facoltà  di 
autorizzare  la  missione  di  quel  ruolo  : 
tenuto  conto  delia  constatata  insufficienza 
di  altri  mezzi  a  provvedere  alla  spesa 
sopraccennata. 

Attesoché  Tart.  271  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  che  rende  obbliga- 
torie per  i  Comuni  le  spt»se  per  la  con- 
servazione degli  edifizi  servienti  al  culto, 
nel  caso  d* insufficienza  di  altri  mezzi 
kper  provvedervi,  fu  rispetto  a  quest'ul- 
timo inciso  interpetrato  da  una  costante 
giurisprudenza  nel  senso,  che  l'obbligo 
del  Comune  ricorresse  solo  allorquando 
&cesse  difetto  anche  lo  speciale  riparto 
o  contributo  da  imporsi  a  carico  dei  par- 
rocchiani, autorizzato  da  leggi  degli  an- 
tichi Stati  rimaste  tuttora  in  vigore  :  in 
modo  che  le  spese  di  restauro  degli  edifìzi 
parrocchiali  dovesse  a  termini  della  locale 
antica  legislazione  gravare  sui  parroc- 
chiani, prima  che  sui  contribuenti  comu- 
nali. E  ciò  perché  non  essendo  ancora 
unificato  in  questa  parte  il  diritto  eccle- 
siastico del  Regno,  forza  é  di  ritenere 
tuttora  vigenti  le  speciali  e  locali  leggi 
che  a  questo  servizio  di  culto  provve- 
devano. 

Che  ciò  premesso  é  da  notare  com& 
nelle  provinole  dell'antico  Ducato  di  Par- 
ma vige  anche  oggi  il  decreto  imperiale 
riguardante  le  fabbricerie  del  30  dicembre 
1809.  E  questo  decreto  nell'art.  99  sta- 


tuiva: <  ivi.  Se  Tentrate  comunali  sono 
insufficienti,  il  Consiglio  delibererà  sui 
mezzi  di  provvedere  a  questa  spesa,  se- 
condo le  regole  prescritte  dalla  legge.  • 
E  il  successivo  art.  100  <  ivi.  Nel  caso 
che  vengano  riconosciuti  impotenti  gli 
abitanti  di  una  parrocchia  a  subire  le 
spese  di  riparazioni,  eziandio  con  una 
imposizione  straordinaria,  se  ne  farà  ri- 
corso ai  nostri  Ministri  dell'interno  e  dei 
culti,  sul  rapporto  dei  quali  verrà  a  que- 
sta parrocchia  somministrato  quel  soc- 
corso, che  sarà  stato  da  essi  determi- 
nato. > 

Che  dal  complesso  di  queste  due  dispo- 
sizioni rilevasi  chiaro  il  concetto  del 
legislatore  di  quel  tempo,  che  cioè  il 
concorso  dei  parrocchiani  potesse  rendersi 
obbligatorio  ognora  che  fosse  comprovata 
l'impotenza  dell'opera  parrocchiale  e  dei 
Comuni.  E  perché  nel  concreto  del  caso 
tale  impotenza  fu  già  accertata  mediante 
le  indagini  praticate,  scende  da  ciò  la 
conseguenza,  che  il  Comune  di  Rivergaro 
poteva  legittimamente  autorizzare  l'emis- 
sione del  ruolo  speciale  a  carico  dei  par- 
rocchiani di  Sarano.  Il  che  é  conforme 
ai  principii  costantemente  afiermati  dalla 
giurisprudenza  consultiva  del  Consiglio 
di  Stato. 

Attesoché  sebbene  sia  vero,  che  la 
legge  posteriore  del  14  febbraio  1810  re- 
lativa alle  spese  di  culto  e  restauri  nello 
stesso  ex  Ducato  di  Parma  stabilisse  nel- 
l'art. 1,  che  la  competenza  a  stanziare 
il  reparto,  quando  superasse  franchi  900 
fosse  riservata  al  legislatore  non  é  men 
vero  che  posteriori  atti  legislativi  modi- 
ficarono questa  disposizione. 

Ohe  di  fatti  il  decreto  sovrano  del  17 
febbraio  1844  n.  47  sancì  che  i  ruoli  di 
ripartimento  pei  lavori  di  costruttura  e 
di  riparazione  delle  chiese  e  delle  cano- 
niche fossero  compilati  negli  uffici  delle 
rispettive  potesterie,  corrispondenti  oggi 
ai  Comuni,  e  renduti  esecutori  dai  go- 
vernatori, a  cui  oggi  corrispondono  i  pre- 
fetti; e  ciò  senza  limite  di  somma. 

Che  però  anche  sotto  i  riguardi  della 
competenza  apparisce  legittimo  l'operato 
del  Comune  di  Rivergaro  ;  é  immune  da 
censura  l'atto  amministrativo,  compiuto 
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con  le  due  deliberazioni  6  aprile  e  24 
agosto  1894,  rese  esecutorie  dal  Prefetto: 
.e  legittimo  il  decreto  reale  14  luglio  1895, 
col  quale  furono  respinti  i  reclami  dei 
ricorrenti  per  ciò  che  riguarda  in  genere 
Tautorizzazioue  ad  emettere  il  ruolo  pei 
parrocchiani  di  Sarano. 

Attesoché  veramente  dall'ordine  del 
giorno  approvato  con  le  due  deliberazioni 
mentovate,  apparisce  che  il  Consiglio 
comunale  intese  sotto  nome  di  parroc- 
chiani di  comprendere  non  solo  gli  abi- 
tanti, ma  anche  i  possidenti  della  par- 
rocchia. 

Che  così  facendo  il  Consiglio  comunale 
non  violò  alcuna  legge,  ma  si  conformò 
alla  interpretazione  che  alla  parola  par- 
rocchiani fu  data  dal  diritto  canonico, 
mantenuta  poi  nelle  osservanze  posteriori: 
perché  agli  effetti  degli  oneri  di  culto  si 
è  sempre  inteso  per  parrocchiani,  qui 
fundos  possidente  licei  alihi  degeat. 

Attesoché  queste  considerazioni  rispon- 
dono ai  vari  nuzzì  del  ricorso,  e  dimo- 
strano che  sebbene  Fattuale  controversia 
non  sia  delle  più  semplici  le  ragioni  de- 
dotte dai  ricorrenti  siano  degne  di  attento 
esame,  pur  non  di  meno,  non  sono  abba- 
stanza fondate  per  meritare  accoglimento. 

Che  invero  mentre,  per  quanto  riguarda 
il  secondo  mezzo,  basta  l'enunciata  osser- 
vazione sul  significato  della  parola  par- 
rocchiani, le  violazioni  denunciate  col 
primo  e  col  terzo  cadono,  con  la  lettura 
6  il  confronto  delle  soprariferite  disposi- 
zioni dei  decreti  legislativi  parmensi. 
Agli  ultimi  tre  mezzi  finalmente  rispon- 
dono le  osservazioni  fatte  intorno  alla 
disposizione  dell'art.  271  della  legge  co- 
munale. Stabilito  una  volta,  che  questo 
articolo  rispetta  le  disposizioni  speciali 
antiche  per  cui  si  provvedeva  colle  spese 
di  restauro  degli  edifizi  di  culto  anche 
con  ruoli  speciali  sui  parrocchiani,  rimane 


dimostrato  che  l'imposizione  del  ruolo, 
fatta  nelle  condizioni  volute  dalle  enun- 
ciate disposizioni  di  leggi  speciali,  non 
viola  il  nostro  diritto  statutario  e  la  legg» 
comunale;  ma  con  l'uno  e  con  l'altra 
armonizza,  finché  nuove  disposizioni  di 
legge  con  vengano  a  regolare  le  spese 
di  culto  quivi  invocate. 

Attesoché,  respingendosi  il  ricorso,  è 
inevitabile  la  condanna  dei  ricorrenti  nelle 
spese,  limitatamente  a  quelle  della  stampa 
della  memoria  prodotta  dalla  regia  Av- 
vocatura erariale. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Consiglio  di  Stato. 

(IV  Soiione). 
Decisione  del  6  novembre  1896, 

Pres.  Giorgi,  ff.  P.  —  Est.  Bbntivbgna. 

Parroco  di  Azzanelh  e.  Giunta  provinciale 
ammiìiistrativa  di  Cremotìa, 

Opere  pie  —  Questione  relativa  alla  proprietà 
dei  beni  —  Parroco  e  Fabbriceria  —  Auto- 
rizzazione ad  adire  li  magistrato  ordinario 
—  Diniego  —  Conoentramento  già  decretato 
e  tenuto  fermo  dalla  IV  Sezione  del  GonsIgHe 
di  Stato  —  Ricoroo  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  —  RIoonoscImento  delia  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Non  è  da  accordarsi  V autorizzazione  ad 
adire  il  magistrato  ordinario  al  parroco  ed 
alla  fabbriceria  per  far  dichiarare  che  i 
beni  di  una  certt  eredità  sitino  di  proprietà 
della  j)arr occhia  o  delia  fabbria ria,  anziché 
costituenti  il  patrimonio  di  una  istituzione 
pubblica  di  beneficenza,  dichiarata  concen- 
trabile con  Decreto  reale,  confermato  da  de- 
cisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale,  impugnata  dinanzi  alla  Corte 
suprema  di  Roma  per  eccesso  di  potere  ed 
incompetenza,  rimase  ferma  per'  l'ordinato 
concentramento,  pur  riconoscendosi  di  com- 
petenza delC autorità  giudiziaria  V esame  re- 
lativo alla  questione  di  proprietà  (1). 


(t)  La  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  ouella  della  Caitsazione  di 
Roma  in  questa  vertenza  furono   pubblicate   nel  voi.   IV,  pag.  368,  e   noi  voi.  V,  pa^.  48. 

Abbiamo  dei  dubbi  sulla  massima  sancita  colla  presente  decisione.  Col  "espingei'si  la 
domanda  di  autorizzazione  a  stare  in  giudizio,  si  pongono  il  parroco  e  la  fabbriceria  nella 
impossibilità  di  agire,  e  viene  a  rendersi  illusoria  e  di  niun  effetto  la  dichiarazione  di  competenza 
deirautorità  giudiziaria,  &tta  dalla  Corte  suprema  di  Roma,  la  quale  se,  nel  ritenere  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  il  conoscere  della  questione  relativa  al  carattere  di  alcuni  lasciti,  fo  cioè 
costtuiscano  disposizioni  modali  a  favore  della  parrocchia  e  della  fabbriceria  ovvero  istitu- 
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Con  reale  decreto  6  aprile  1893  ven- 
nero costituiti  in  ente  morale  e  concen*- 
irati  nella  Congregazione  di  carità  di 
Azzanello  i  legati  Valcarenghi,  Gagnola, 
Duroni,  la  cui  amministrazione  trovavasi 
affidata  al  parroco  prò  tempore  ed  alla 
fabbriceria  parrocchiale  di  quel  Comune. 

Questi  ricorsero  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Staio  contro  quel  provve- 
dimento, ed  oltre  agli  argomenti  intesi 
a  provare  che  Tordi  nato  concentramento 
non  era  conforme  ai  precetti  della  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
sostenevano  che  ì  beni  di  detti  legati 
appartenevano  alla  parrocchia  ed  alla 
fabbriceria,  perché  da  più  testatori  fu- 
rono costituiti  eredi  e  parche  vennero 
immessi  nel  legale  possesso  dei  beni  rela- 
tivi con  decreto  14  ottobre  1839  del- 
r  imperiale  e  reale  Pretura  di  Soresina, 
41  quale  decreto  di  devoluzione  testa- 
mentaria, giusta  il  diritto  austriaco  allora 
vigente,  equivaleva  a  sentenza  passata 
in  giudicato. 

Scopo  dei  lasciti   ó  :    conferimento   di 


doti,  baliatico  per  due  bambini,  elemo- 
sine tutto  il  reddito  rimanente. 

Questa  Sezione  respinse  il  ricorso  con 
decisione  31  marzo  1894,  considerato  : 
che  non  ostante  T istituzione  d'erede  e 
r immissione  in  possesso  dell'asse  eredi- 
tario, questo  accresciuto  con  la  aggiunta 
delle  lire  1000  agli  stessi  fini  lasciate 
dal  Duroni  già  come  parroco  ammini- 
stratore del  lascito  Valcarenghi-Cagnola, 
non  ha  mai  potuto  fondersi  col  patri- 
monio proprio  della  fabbriceria  e  col  be- 
neficio parrocchiale,  e  forma  un  ente  a 
sé  con  patrimonio  proprio  per  fini  de- 
terminati di  beneficenza  pubblica,  e  solo 
l'amministrazione  ne  spettava  agli  enti 
predetti. 

Contro  questa  decisione,  il  parroco 
fece  ricorso  alla  Castrazione  di  Roma, 
sostenendo  il  predetto  diritto  di  proprietà 
dei  beni  legati,  e  quindi  l'incompetenza 
della  IV  Sezione,  la  quale,  con  l'impu- 
gnata decisione,  commise  eccesso  di  po- 
tere giudicando  su  materia  di  mero  di- 
ritto civile. 


zioni  autonome  di  beneficenza  (veda^^i  anche  sentenza  11  gennaio  1896,  voi.  VI,  pag.  95),  ha 
dichiarato  di  mantenere  ferma  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  quanto 
riflette  i  provvedimenti  d'indole  amministrativa,  ciò  ha  evidentemente  fatto  in  omaggio  alTar- 
tìcolo  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865,  ali.  E.  —  Secondo  questo 
articolo  non  ^uò  rautorità  giudiziaria  annullare  o  revocare  atti  o  provvedimenti  ammini- 
strativi. 

La  Corie  suprema  ha  quindi  lettaiiiente  giudicato  col  rimandare  al  magistrato  ordinario 
Tesarne  della  questione  pregiudiziale  d*indole  civile  e  patrimoniale,  pur  mantenendo  ferma 
la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  se  tale  esame  non  è  fatto,  come 
potrebbe  la  decisione  medesima  essere  valido  titolo  per  dare  esecuzione  al  Decreto  reale  di 
concentramento  da  essa  confermato? 

Finché  tale  questione  pregiudiziale  non  è  definitivamente  decisa,  non  si  potrà  conoscere  se 
il  Decreto  di  concentramento  abbia  o  no  il  suo  fondamento  legale  ;  che  solo  dopo  ciò  potrà  vedersi 
se  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ed  il  Decreto  di  concentramento  potranno 
avere  il  loro  effetto,  ovvero  essere  posti  nel  nulla.  Ed  in  quest^ultimo  caso,  bisognerebbe 
ricorrere,  a  norma  dell'art.  25  n.  6  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  nuovamente  alla 
IV  Sezione  predetta,  la  quale   sarebbe  obbligata  ad    uniformarsi  al  giudicato  dei  Tribunali. 

Pertanto  col  negare  al  parroco  ed  alla  fabbriceria  la  chiesta  autorizzazione  ai  viene  a 
lasciare  tutto  in  sospeso:  e  sarebbe  certamente  illegale  ed  arbitrario  il  dare  esecuzione  al 
decretato  concentramento  quando  è  ancora  da  risolvere  la  questione  dalla  cui  soluzione 
nel  senso  che  trattasi  di  istituzioni  autonome  concentrabili,  anziché  di  semplici  disposizioni 
ntodali,  esso  dipende  e  deriva  come  diretta  conseguenza. 

Né  si  può  dire:  1°  che  il  parroco  ed  i  fabbriceri,  nel  rassicurare  la  permanenza  dei  lasciti 
alla  parrocchia  o  fabbriceria,  agiscono  nel  loro  privato  interesse,  mentre  è  evidente  che 
agiscono  neirinteresse  degli  enti  da  loro  rappresentati;  2^  che  il  procedimento  giudiziale 
vertirebbe  sul  diritto  della  nuda  proprietà,  perchè,  msieme  a  questo,  viene  per  le  parrocchie 
0  &bbricerie  quello  di  mantenere  presso  di  loro  l'ani ministrazione  dei  lasciti,  ciò  che  se  non 
un  beneficio  materiale,  costituisce  per  esse  un  vantaggio  moralmente  apprezzabile  (veggasi 
lo  studio  /  lasciti  a  parrocchie  e  fabbricerie',  voi.  VI,  p.  90-91,  n.  30-32);  3^  che  poca  pro- 
babilità di  esito  favorevole  può  avere  la  controversia  giudiziaria  sulla  proprietà  che  si  vorrebbe 
istituire  dal  parroco  o  dai  fabbriceri,  perchè  con  ciò  verrebbe  dall'autorità  amministrativa 
dato  un  giudizio   su   una  questione  che   è  dì  esclusiva  competenza  delFautorità  giadiziarta.. 
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La  Corte  di  cassazione,  eoa  sentenza 
15  dicembre  1894,  ritenuta  ferma  Tim- 
pagnata  decisione  per  ciò  che  riguarda 
la  parte  di  ragione  amministrativa,  di- 
chiarò che  il  motivo  del  ricorso  relativo 
alla  pretesa  proprietà  dei  beni  era  di 
competenza  deirautorità  giudiziaria,  sic- 
come materia  d'ordine  civile  e  patrimo- 
niale. 

In  base  a  questa  sentenza,  il  parroco 
e  la  fabbriceria,  il  7  luglio  1895,  deli- 
berarono sperimentare  il  loro  diritto  in 
sede  giudiziaria  e  chiesero  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Cremona 
la  relativa  autorizzazione   a   procedere. 

La  Giunta  provinciale,  con  delibera- 
zione 27  settembre  1895,  rifiutò  la  do- 
mandata autorizzazione  pei  seguenti  mo- 
tivi, cioò  :  perche  ferma  nel  convinci- 
mento che  la  testatrice  intese  costituire 
un'opera  pia  neiresclusivo  vantaggio  dei 
poveri,  conferendo  al  parroco  ed  alla 
fabbriceria  il  semplice  diritto  di  ammi- 
nistrazione ;  perchè  le  pretese  di  diritto 
civile  e  patrimoniale  sollevate  dal  par- 
roco e  dalla  fabbriceria  e  completamente 
riservate  a  loro  favore  dalla  sentenza  di 
Cassazione,  assumono  forma  e  sostanza 
di  azione  e  di  esclusivo  diritto  privato, 
a  cui  devono  gli  interessati  provvedere 
in  via  privata  e  con  mezzi  privati,  e 
perché  a  giustificare  la  chiesta  autoriz- 
zazione non  vale  l'addotto  motivo  di  voler 
serbati  integri  i  diritti  della  pia  istitu- 
zione, e  l'utilità  dei  poveri  beneficati,  i 
quali  evidentemente  non  sofi*rono  detri- 
mento, anche  nella  ipotesi  che  l'ordinato 
concentramento  nella  Congregazione  di 
carità  sia  mantenuto  fermo. 

Contro  questa  deliberazione,  notificata 
il  14  ottobre  1895,  il  parroco  e  la  fab- 
briceria predetti,  con  ricórso  depositato 
il  16  dicembre  detto  anno,  ricorrono  a 
questa  Sezione  perché  sia  riformata  e  sia 
accordata  l'autorizzazione  in  parola. 

I  ricorrenti,  assistiti  dallo  stesso  av- 
vocato sig.  Luigi  Marenghi,  sostengono 
che,  evidentemente,  l' autorità  tutoria 
pose  in  non  cale  il  decreto  di  aggiudi- 
cazione di  eredità  che  forma  stato,  e  di- 
menticò che  dal  testamento  essi  sono 
/chiamati  eredi,  sebbene  si  tratti  di  ere- 


dità sub  modo^  per  la  quale  le  rendite 
devono  essere  erogate  in  una  data  ma- 
niera, non  per  questo  può  credersi  che, 
tanto  per  il  diritto  austriaco  che  per  il 
diritto  patrio,  l'eredità  in  esame  non 
conferisca,  come  nelle  altre,  l'attribu- 
zione dei  beni  ereditari  all'erede. 

Diritto.  —  Attesoché  la  Corte  di  cas- 
sazione con  la  predetta  sentenza,  mentre 
riconosce  di  competenza  giudiziaria  l'e- 
same relativo  alla  questione  di  proprietà 
dei  beni  della  eredità  Valcarenghi  e  Du- 
roni, mantiene  fermo  l'ordinato  concen- 
tramento nella  Congregazione  di  carità 
di  Azzanello  ; 

Attesoché,  anche  nel  caso,  poco  pro- 
babile, che  l'autorità  giudiziaria  ricono- 
scesse appartenenti  alla  parrocchia  quei 
beni,  la  gestione  intera  del  loro  reddito 
sfuggirebbe  sempre  alla  competenza  dei 
reclamanti,  talché  un  procedimento  giu- 
diziario vertente  sul  diritto  della  nuda 
proprietà  non  darebbe  un  risultato  so- 
stanzialmente pratico,  mentre  in  un  caso, 
oltre  la  necessità  di  spesa  da  parte  della 
Congregazione  di  carità  per  garantire  sul 
patrimonio  della  parrocchia  o  della  fab- 
briceria la  parte  spettante  alle  eredità 
predette  nell'interesse  della  pubblica  be- 
neficenza, addurrebbe  come  immancabile 
conseguenza,  in  ogni  caso,  un  dispendio 
per  ispese  di  lite  a  carico  degli  enti  in 
contestazione,  a  detrimento  dei  fini  ri- 
spettivi cui  devono  esclusivamente  mi- 
rare per  la  profìcua  istituzione; 

Attesoché  non  può  aver  valore  il  mo- 
tivo addotto  dai  reclamanti  nella  istanza 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
di  Cremona  per  ottenere  Tautorizzazione 
a  stare  in  giudizio,  cioè  di  voler  serbati 
integri  i  diritti  della  pia  istituzione  Val- 
carenghi e  la  utilità  dei  poveri  benefi- 
cati, inquantoché  a  questi  ultimi,  che  in 
ultima  analisi  sono  i  veri  eredi,  non  im- 
porta la  quistione  relativa  al  diritto  di 
dominio  dei  beni  relativi,  quando  ad  essi 
viene  nel  miglior  modo  assicurato  l'in- 
tegro godimento  ; 

Attesoché,  mirando  al  risultato  pratico 
del  fine  per  il  quale  chiedesi  l'autoriz- 
zazione in  esame  ed  al  ben  inteso  inte- 
resse degli  enti  in  contestazione,  questa 
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SezioQe  noQ  può  che  tenersi  neirordine 
di  idee  cui  si  ispirò  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  nelFemettere  Tim- 
pugnato  provvedimento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso. 


ConsifTlio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 
Decisione  del  i9  giugno  i896, 
Pres.  ed  Est,  Bianchi.  P. 

Comune  di  Faenza 

e.  Giunta  provinciale  amministrativa 

di  Ravenna, 

Ricorsi  aila  IV  Sezione  —  Notificazione. 

Per  le  combinate  disposiiioni  degli  arti- 
coli  30  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato  e  6  del  regoL  di  procedura  i7  ot- 
tobre 1889  n,  65 16,  ogni  ricorto  alla  IV Se- 
zione deve  essere  notificato  entro  il  termine 
stabilito  dal  predetto  art,  30  della  legge  e 
sotto  pena  di  decadenza^  tanto  alVautorità 
dalla  quale  è  emanato  V  atto  o  provvedi- 
mento impugnato,  quanto  alle  persone  alle 
quali  Tatto  o  provvedimento  direttamente  si 
riferisce. 


La  generalità  cusoluta  di  queste  disposi- 
zioni non  permette  di  eccettuare  dalla  loro 
applicazione  il  caso  in  cui  sia  impugnata 
una  decisione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa in  sede  contenziosa^  e  quindi 
è  irricevibile  il  ricorso  se  venne  notificato, 
air  interessato,  ma  non  alla  Giunta  provin- 
ciale  amministrativa. 


Consii^l  o  di  Stato. 

(Sesion*  deirinterno.) 

Parere  del  i5  giugno  1895, 

Comune  di  PellestHna. 

Opere  pie  —  Disposizioni  statutarie  disoor 
danti  dalle  tavole  di  fondazione  —  Ricorso 
a  queste. 

Anche  di  fronte  ad  uno  statuto  di  unO- 
pera  pia  debitamente  approvato,  non  solo  si 
può,  ma  si  deve  aver  ricorso  alle  tavole  di 
fondazione  quando  tra  le  disposizioni  di 
queste  e  di  quello  vi  sia  dissenso,  oppure  si 
tratti  di  colmare  lacune  che  per  inavoertenza 
siano  sfuggite  nella  compilazione  delle  nor- 
me statutarie  in  confronto  di  quelle  stabilite 
dal  fondatore. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 

Modificazioni  agli  articoli  art.  80,  81,  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

{Disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputali  dal  Presidente  del 
Consiglio,  Ministro  dell'  Interno^  Di  Budini,  di  concerto  col  Ministro  del 
Tesoro^  Luxzatti,  nella  seduta  7  dicembre  1896)  (1). 

Per  insufficienza  di  spazio,  ci  limitiamo  a  riportare  il  disegno  di 
legge  per  modificazione  agli  articoli  80,  81,  82  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  relativi  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  riservandoci  di 
riferire  nella  prossima  dispensa  la  Relazione  ministeriale,  con  cui  si  dà 
ragione  del  disegno  stesso. 

Art.  1.  —  Agli  articoli  80,  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sif*urezza  del  30 
giugno  1889,  SODO  sostituiti  i  seguenti  : 

Art.  80.  E*  proibito  mendicare  per  le  pubbliche  vie  e  in  ogni  altro  luogo 
aperto  al  pubblico. 

I  contravventori  che  non  siano  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  dichiarati 
inabili  a  qualsiasi  lavoro  sono  denunciati  airautorità  giudiziaria  per  Tapplìca- 
zione  delle  pene  stabilite  dal  Codice  penale. 

Art.  81.  Coloro  che,  dichiarati  dairautorìtà  di  pubblica  sicurezza  inabili  a 
qualsiasi  lavoro,  risultino  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  congiunti  tenuti  per 
legge  alla  somministrazione  degli  alimenti,  sono  dalPautorità  medesima  designati 
al  Comune  cui  appartengono  per  domicilio  di  soccorso,  il  quale  potrà  ordinare  il 
ricovero  oeir ospizio  dei  mondici  che  esista  nel  Comune  ed  abbia  i  mezzi  per  assu- 
merne a  proprio  carico  la  spesa. 

(l)  Atti  parlamentari,  Cam.  dei  dep.,  legisl.  XIX,  1*  sess.  1895-96,  Docum.,  n.  346. 
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Nei  Comuni  dove  Don  esiate  ricovero  di  mendicità  o,  esistendo,  ha  impegnati 
tutti  i  mezzi  dei  quali  può  disporre  pel  ricovero  dei  mendicanti,  Tamministrazione 
del  Comune  ha  fiacoltà  di  provvedere  perché  il  mendicante  sia  inviato  a  proprie 
spese  in  altro  ricovero  di  mendicità,  per  rimanervi  finché  durino  le  condizioni 
nelle  quali  fu  ordinato  il  ricovero.  Esso  ha  Tobbligo  di  provvedervi  per  quagli 
inabili  al  lavoro  privi  di  mezzi  di  sussistenza  che  per  le  loro  condizioni  fisiche 
destano  ribrezzo  nel  pubblico,  o  che  essendo  minori  di  anni  dodici  debbono  essere 
collocati  in  un  ricovero  per  effetto  di  ordinanza  deirautorità  giudiziaria. 

Il  ricovero  dei  minorenni  di  anni  dodici  avrà  luogo  negli  Istituti  all'uopo 
autorizzati  dal  Ministero  dell* interno. 

Art.  82.  Per  concorrere  alla  spesa  assunta  dal  Comune  a  norma  dei  capo- 
versi deirarticolo  precedente,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  suU'istanza 
dei  Comuni  che  avessero  esercitata  la  facoltà  o  adempiuto  agli  obblighi  ivi  pre- 
veduti, inviterà  le  Congregazioni  di  carUbà  e  gli  altri  Istituti  elemosinieri,  e  gra- 
datamente le  Confraternite  ed  altre  Opere  pie  locali,  esclusi  gli  ospedali  e  gli 
asili  per  l'infanzia,  a  stanziare  nel  rispettivo  bilancio,  entro  i  limiti  delle  ren- 
dite disponibili,  dopo  soddisfatti  gli  obblighi  tassativamente  imposti  dal  titolo  di 
fondazione,  una  somma  che,  nel  suo  complesso  corrisponda,  per  quanto  é  possi- 
bile, alla  metà  della  somma  stanziata  dal  Comune  nel  bilancio  del  medesimo  eser- 
cizio per  ricovero  di  mondici,  e  dove  non  ottemberino  airinvìto,  la  stanzierà  di 
ufficio. 

Art.  2.  —  Entro  un  mese  dairattuazione  della  presente  legge  i  Comuni  ai 
quali  appartengono  pei  domicili  di  soccorso  i  mendicanti  che  già  trovansi  asse- 
gnati a  ricoveri  di  mendicità  che  non  abbiano  mezzi  di  sostenere  la  spesa  relativa, 
debbono  dichiarare  se  intendono  di  assumerla  a  proprio  carico. 

In  caso  di  dichiarazione  negativa,  entro  i  tre  mesi  successivi,  ove  Tautorità 
di  P.  S.  abbia  dichiarato  doversi  mantener  fermo  il  ricovero,  i  Comuni  suddetti 
debbono  provocare  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  il  concorso  delle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  ordinato  dalla  presente  legge  e  stanziare  nel  pro- 
prio bilancio  la  somma  necessaria  per  la  quota  di  spesa  loro  imposta  dalla  legge 
medesima. 

Al  principio  dell'esercizio  finanziario  successivo  all'approvazione  della  legge, 
il  Comune  del  domicilio  di  soccorso  é  sostituito  allo  Stato  nell'obbligo  di  anticipare 
la  spesa  per  ntendicanti  ricoverati  a  norma  della  legge  precedente. 

Una  somma  di  lire  duecento  mila  annue  sarà  annualmente  stanziata  nel  bilancio 
del  Ministero  dell'  interno,  a  titolo  di  contributo  della  spesa  per  i  mendicanti  rico- 
verati a  norma  della  precedente  legge.  Essa  sarà  distribuita,  in  proporzione  del 
numero  dei  ricoverati  e  secondo  le  norme  che  saranno  stabilite  dal  regolamento, 
ai  Comuni  che  hanno  assunto  la  spesa  relativa,  ed  andrà  di  anno  in  anno  dimi- 
nuendo in  proporzione  del  numero  di  coloro  che  saranno  stati  dimessi  dal  ricovero 
durante  l'anno  precede  :te,  o  avranno  per  altra  causa  cessato  di  appartenervi. 

Art.  3.  —  Le  somme  dovute  in  rimborso  dai  Comuni  allo  Stato  per  effetto 
degli  articoli  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  sono,  per  una  terza  parte, 
condonate- 

Quelle  dovute  dalle  confraternite  ed  altre  opere  pie  vengono,  nella  eguale 
misura  d'una  terza  parte,  cedute  ai  rispettivi  Comuni,  onde  costituire  un  fondo  a 
disposizione  dei  Comuni  stessi  per  provvedere  alla  esecuzione  della  presente  legge. 
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Proroga  di  termini  per  V affrancazione  di  canoni^  censi,  livelli  ed  altre 
prestazioni  perpetue,  Censiiazione  di  beni  già  ecclesiastici  in  Sicilia. 
(Normale  della  Direzione  Generale  del  Demanio  e  delle  Tasse). 

La  legge  2  luglio  1896,  n.  268,  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  giorno 
10  susseguente,  (1)  consta  di  due  parti  distinte. 

(1)  Vedi  qaesta  Rivista,  voi.  VI,  p.  518,  637. 
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Ck)lla  prima  pari»,  (art.  1)  e  stato  prorogato  al  1^  luglio  1899,  il  termine 
stabilito  colla  legge  29  giugno  1893,  n.  347,  per  la  cessione  od  alienazioue  ai 
sensi  dell'art.  10  della  legge  29  gennaio  1880,  n.  5253,  dei  canoni,  censi,  livelli 
ed  altre  annue  prestazioni  non  affrancate  in  confronto  de!  Demanio  e  del  Fondo  per 
il  calto  e  deirasse  ecclesiastico  di  Roma. 

Ed  é  stata  inoltre  riprodotta  la  disposizione  della  legge  del  1893.  che  cioè 
fino  a  quando  non  avrà  luogo  la  cessione  e  la  vendita  di  tali  prestazioni,  i  debi- 
tori saranno  in  diritto  di  affrancarle  con  le  norme  e  coi  privilegi  di  tasse  ed 
esenzioni  di  emolumenti  stabiliti  dalle  citate  leggi. 

E  di  queste  disposizioni,  applicabili  in  tutte  le  provincie  del  Regno,  non  occorre 
chiarire  lo  scopo,  né  occorre  dettar  norme  per  la  loro  applicazione.  Si  limita  per- 
tanto il  Ministero  a  ripetere  ai  signori  Intendenti  la  raccomandazione  fatta  in  occa- 
sione delle  aJtre  consimili  proroghe,  di  invitare  i  dipendenti  ricevitori  a  dare  la 
maggior  pubblicità  alle  suddette  disposizioni,  e  ciò  non  soltanto  con  avvisi  da 
tenersi  costantemente  esposti  al  pubblico  nei  loro  uffici  e  da  pubblicarsi  ad  inter- 
valli nell'albo  pretorio  dei  Comuni,  ma  anche  con  comunicazioni  verbali  ai  debitori 
delle  prestazioni,  allorché  si  presentano  ad  eseguir^  Tannuale  pagamento,  del  nuovo 
termine  entro  il  quale  essi  potranno  fruire  delle  larghe  agevolazioni  offerte  dalle 
summenzionate  leggi  del  1880  e  del  1893  per  liberare  le  loro  proprietà  dagli  oneri 
della  specie. 

Colla  seconda  parte  della  nuova  legge  in  diseorso  (art.  2,  3,  4  e  5),  sono  state 
apportate  sostanziali  modificazioni  alla  legge  10  agosto  1862,  n.  743,  per  Tenfiteusi 
dei  beni  rurali  già  ecclesiastici  di  Sicilia.  E*  stato  disposto  cioè  che  nelle  opera- 
zioni di  censuazione  dei  beni  pervenuti  al  Demanio,  ma  non  ancora  censiti,  e  di 
ricensuazione  di  quelli  già  censiti,  ma  ritenuti  per  qualunque  motivo  in  possesso 
del  Fondo  per  il  culto,  si  dovranno  osservare  le  procedure  della  predetta  legge 
10  agosto  1862,  meno  per  quanto  riguarda  gli  incanti  ridotti  ad  un  solo.  Le  attri- 
buzioni deferite  dalla  legge  del  1862  alle  Commiss  oni  circondariali  ed  ai  Tribunali, 
saranno  poi  d*ora  innanzi  esercitate  dalle  Intendenze  di  finanze  colle  procedure  e 
coi  metodi  in  uso  per  le  vendite  dei  beni  ecclesiastici. 

Notevoli  le  disposizioni  della  nuova  legge  per  effetto  delle  quali  é  vietato  di 
concedere  in  enfiteusi  più  di  un  lotto  alla  stessa  persona:  e  prescritto  che  Tenfi- 
teuta  debba  coltivare  direttamente  il  fondo  oppure  tenerlo  a  mezzadria  e  che  non 
possa  cederlo  a  terzi  senza  il  consenso  deirAmmiuistrazione  diretta. 

Air  Amministrazione  demaniale  inoltre  é  fatta  facoltj^  di  concedere  in  enfiteusi 
per  trattativa  privata  i  beni  della  specie,  quando  il  canone  da  corrispondersi  non 
sia  superiore  alle  300  lire  annue. 

Infine,  a  togliere  i  dubbi  sorti  nella  giurisprudenza  e  nella  pratica  ammini- 
strativa, circa  Tapplicabilità  delle  leggi  29  gennaio  1864,  n.  1636,  29  gennaio  1880, 
n.  5253  e  29  giugno  1893,  n.  347,  airaffrancamento  dei  canoni  costituiti  dopo 
l'attuazione  del  Codice  civile,  é  stato  dichiarato  che  tutti  i  canoni  provenienti  dalle 
censuazioni  di  Sicilia,  già  costituiti  o  da  costituire,  saranno  affrancabili  con  le 
norme  delle  tre  leggi  speciali. 

Sono  noti  alle  Intendenze  della  Sicilia  gli  inconvenienti  cui  diede  luogo  Tappli- 
cazione  della  legge.  Lo  scopo  eminentemente  economico  della  legge,  quello  cioè  di 
togliere  dalla  manomorta  la  gran  massa  dei  beni  ecclesiastici  dell'Isola,  e  di  creare 
con  esso  la  piccola  proprietà.  I  beni  tolti  alla  manomorta,  anziché  creare  la  piccola 
proprietà,  contribuirono  in  molte  contrade  al  consolidaménto  del  latifondo. 

L'Amministrazione  demaniale,  succeduta  per  effetto  delle  leggi  7  luglio  1866, 
D.  3036,  e  15  agosto  1867,  n.  3848,  agli  enti  ecclesiastici,  appena  ebbe  compita  la  prima 
censuazione  dei  beni  (soltanto  nelle  provincie  di  Girgenti  e  Caltanisetta  rimasero  poche 
terre  da  censire)  ritenne  preferìbile  la  vendita  alla  ricensuazione  di  quelli  che  le 
avevano  per  qualunque  motivo  retribuiti;  ricensuazione  ordinata  dall'art.  23  della 
legge  del  1862  (Normale,  n.  23,  pag.  160,  Bollettino  Ufficiale  del  Demanio^  per 
l'anno  1883,  voi.  IX). 

Le  attuali  condizioni  disagiate  delle  popolazioni  agricole  della  Sicilia  hanno 
ora  indotto  il  Governo  e  il  Parlamento  a  riattivare  la  piena  osservanza  della  legge 
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20  agosto  1862,  n.  743,  con  le  modificazioni  e  cautele  già  enumerate,  le  quali, 
giova  sperare,  renderanno  la  legge  stessa  più  acconcia  alle  moderne  esigenze  ed  al 
conseguimento  degli  scopi  economici  che  Thanno  ispirata. 

E  perchó  le  nuove  disposizioni  siano  applicate  con  unità  di  indirizzo  e  colla 
dovuta  speditezza,  si  crede  opportuno  di  prescrivere  alle  Intendenze  della  Sicilia 
le  seguenti  norme  per  quanto  riguarda  i  beni  tuttora  da  censire,  o  quelli  già  cen- 
siti  e  ritornati,  o  che  ritorneranno  per  qualunque  motivo  in  piena  proprietà  della 
amministrazione  demaniale. 

§  1.  —  Tutti  i  beni  rurali  inscritti  nei  registri  di  consistenza  istituiti  in 
osservanza  del  regolamento  approvato  coi  regio  decreto  22  agosto  1867,  n.  3852, 
o  che  vi  saranno  inscritti  in  avvenire,  i  quali  non  siano  contemplati  nelle  ecce- 
zioni  sancite  dagli  articoli  1  e  2  della  rammentata  legge  10  agosto  1862,  saranno 
concessi  in  enfiteusi. 

I  lotti  per  i  quali  sia  da  corrispondersi  un  canone  superiore  a  L.  300  annue, 
dovranno  essere  concessi  previo  esperimento  di  un  solo  pubblico  incinto.  I  fondi 
per  i  quali  sia  da  corrispondere  un  canone  non  superiore  al  detto  limite,  potranno 
essere  concessi  a  trattativa  privata. 

§  2.  —  Pel  regolare  eseguimento  delle  presenti  disposizioni,  le  Intendenze 
della  Sicilia  procederanno  alla  formazione  delle  quote  o  lotti  da  censire  di  tutti  i 
beni  rustici  provenienti  dalFasse  ecclesiastico,  inscritti  in  consistenza  disponibili 
per  la  vendita  e  non  contemplati  in  una  delle  eccezioni  di  cui  sopra  é  cenno. 

La  legge  10  agosto  1862  indica  come  estensione  media  di  ogni  lotto  quella 
di  ettari  10  ;  non  vieta  però  la  formazione  di  lotti  di  una  estensione  minore. 
Affinchè  sia  raggiunto  lo  scopo  che  ha  prefisso  il  legislatore  nel  disporre  la  riat- 
tivazione delle  censuazioni,  dovranno  formarsi  lotti  piccoli  per  quanto  sia  possibile, 
tenuto  conto  della  natura  dei  terreni  delle  condizioni  agrarie  e  delle  circostanze 
locali.  L*estensione  dei  lotti  potrà  essere  ridotto  fino  ad  ettari  1,50  nò  dovrà 
superare  gli  ettari  10,  se  non  nei  casi  in  cui  sia  tecnicamente  dimostrata  la 
necessità  di  adottare  un'estensione  maggiore  per  rispettare  le  unità  culturali. 

I  lotti  già  esposti  inutilmente  agli  incanti  per  la  vendita  ai  sensi  della  legge 
15  agosto  1867  e  quelli  già  preparati  ma  non  ancora  esposti  agli  incanti,  potranno 
essere  mantenuti  nelfattuale  consistenza  in  quanto  la  estensione  non  sia  supe- 
riore ad  ettari  10.  Nulla  vieta  però  che  un  solo  lotto  dell'  estensione  inferiore 
ad  ettari  10,  possa  essere  diviso  in  due  o  più  lotti  qnando  lo  ritenga  conveniente. 

§  3.  —  Formati  i  lotti,  le  Intendenze  procederanno  alla  valutazione  della 
rendita  netta  da  ogni  singolo  lotto,  e  quindi  alla  determinazione  del  canone  annuo 
che  dovrà  servire  di  base  all'incanto  o  alla  trattativa  privata  attenendosi  ai  cri- 
teri stabiliti  dagli  articoli  10  e  11  della  legge  10  agosto  1862  e  29,  30  e  31  del 
relativo  regolamento  26  marzo  1863,  n.  1203,  redigendo  per  ogni  lotto  il  foglio 
di  calcolo  sul  modello  annesso  al  detto  regolamento  qui  unito  in  allegato  B. 

Qualora  i  criteri  suddetti  fossero  insufficienti,  il  canone  sarà  determinato 
mediante  perizia  sommaria. 

Per  tutte  le  operazioni  tecniche  occorrenti,  formazioni  di  lotti,  determina- 
zione del  canone  ecc.,  le  Intendenze  si  varranno  dell'opera  degli  uffici  tecnici  di 
finanza. 

§  4.  —  Sarà  poi  compilato  per  ogni  lotto  un  capitolato  distinto  in  due  parti, 
conforme  al  modello  allegato  C. 

La  prima  prima  parte  del  capitolo  dovrà  contenere  : 

P  "l'esatta  descrizione  dello  stabile,  con  l'indicazione  dei  numeri  catastali, 
sua  denominazione  volgare,  l'indicazione  della  contrada  e  del  Comune  ove  é  si- 
tuato,, estensione  in  ettari  o  frazioni  di  ettari,  confini  e  numero  dei  segni  divisori 
se  vi  sono  ; 

2**  la  descrizione  dei  casamenti,  delle  macchine,  delle  ncque,  delle  vie  in- 
terne, dei  diritti  di  attingere  acqua  o  di  abbeverare,  nonché  di  tutte  le  altre 
servitù  attive  e  passive  ; 

3^  l'ammontare  dell'importo  prediale  dovuto  allo  Stato,  nonché  dagli  altri 
pesi  che  gravitano  sul  fondo  o  lotto  con  l'indicazione  dei  creditori  ; 
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4<>  il  canone  annuo  netto  che  servirà  di  base  all'incanto    o   alla    trattativa 
privata  ; 

5^  se  vi  è  affitto  in  corso  da  rispettare,  e  il  giorno  in  cui    avrà   luogo   la 
immissione  in  possesso  deirenfiteuta  ; 

6<^  tutte  le  altre  indicazioni  che  possono  servire  a  specializzare   e   identifi- 
care il  fondo  o  lotto. 

La  seconda  parte  del  capitolato  conterrà  le  condizioni  generali  della  conces- 
sione quali  sono  enumerati  nel  modello  predetto. 

A  misura  che  saranno  formati  i  lotti  e  redatti  i  relativi  capitolati  le  Inten- 
denze comunicheranno  i  capitolati  stessi,  coi  relativi  fogli  di  calcolo,  alle  compe- 
tenti Commissioni  provinciali  di  sorveglianza  istituite  colla  legge  15  agosto  1867, 
per  Tapprovazione. 

§  5.  —  Ottenuta  rapprovazione  dalle  Commissioni  provinciali,  le  Intendenze 
compileranno  gli  elenchi  dei  lotti  da  censire,  giusta  il  modello  allegato  D,  e  quindi 
pnbbhcberanno  due  distinti  avvisi  (modelli  allegati  E,  F)  uno  per  la  concessione 
in  enfiteusi  mediante  pubblico  incanto,  dei  lotti  pei  quali  debba  corrispondersi  un 
canone  annuo  superiore  alle  L.  900,  Taltro  per  la  concessione  in  enfiteusi,  a  trat- 
tativa privata,  dei  lotti  pei  quali  debbasi  corrispondere  un  canone  non  superiore 
al  detto  limite.  Gli  avvisi,  come  gli  elenchi,  saranno  numerati  e  non  dovranno 
comprendere  più  di  10  lotti. 

§  6.  —  Gli  incanti  saranno  tenuti  nelle  Intendenze,  o  nelle  Sotto  prefetture, 
0  negli  uffici  del  registro  o  del  demanio,  come  é  prescritto  dalFart.  99  del  rego- 
lamento 22  agosto  1867,  n.  3852  per  le  vendite  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico. 
Ti  dovranno  assistere  un  membro  della  Commissione  provinciale  di  sorveglianza, 
da  designarsi  dal  Prefetto,  e  un  funzionario  deir Amministrazione  finanziaria  da 
delegarsi  dairintendente. 

Per  tutto  quanto  riguarda  la  pubblicazione  degli  avvisi,  i  termini  e  le  forma- 
lità degli  incanti,  Tapprovazione  delle  aggiudicazioni  per  parte  della  Commissione 
provinciale  di  sorveglianza,  le  volture  catastali,  la  trascrizione  dei  contratti  all'uf- 
ficio  delle  ipoteche,  e  la  consegna  degli  estratti  esecutivi  dei  verbali  d* aggiudica- 
zione agii  enfiteuti  saranno  osservate  le  disposizioni  del  citato  regolamento  22  ago- 
sto 1867  e  le  istruzioni  26  dicembre  1869  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

Le  spese  di  stampa  e  d'inserzioni  degli  avvisi  nel  Bullettino  Ufficiale  della 
Provincia  e  le  altre  deirincanto  saranno  però  ripartite  in  proporzione  deirammon- 
tare  dei  canoni  dei  lotti  compresi  negli  avvisi  stessi,  e  ogni,  aggiudicatario  dovrà 
sopportare  soltanto  la  quota  di  dette  spese  relativa  al  \o\fìx>  aggiudicatogli. 

Le  quote  di  spese  inerenti  ai  lotti  pei  quali  Tasta  rimanesse  deserta,  saranno 
sostenute  dall*Amministrazione. 

Si  allegano  sotto  le  lettere  G.  H.  i  modelli  del  processo  verbale  d*  incanto  e 
del  relativo  estratto. 

§  7.  —  Le  offerte  per  ottenere  in  enfiteusi  per  trattativa  privata  un  lotto 
saranno  stese  in  carta  da  bollo  da  cent.  50,  accompagnate  dal  deposito  delTam- 
montare  approssimativo  delle  spese  e  dovranno  essere  presentate  al  ricevitore  del 
registro  o  del  demanio.  Qualora  per  lo  stesso  lotto  fossero  presentate  due  o  più 
offerte,  dovrà  tenersi,  innanzi  allo  stesso  funzionario  che  deve  rappresentare  T  Am- 
ministrazione nel  contratto,  una  licitazione  privata  fra  gli  offerenti.  Ove  questi 
DOQ  consentissero  di  venire  alla  licitazione,  sarà  data  la  preferenza  air  offerta 
migliore. 

Quando  trattisi  di  lotti  pei  quali  debba  corrispondersi  un  canone  annuo  supe- 
riore a  lire  100  il  ricevitore  avuia  T offerta  o  le  offerte  per  la  concessione  di  un 
lotto,  e  ove  l'offerente  o  gli  offerenti  non  preferissero  di  stipulare  il  contratto 
pabblico  per  ministero  di  un  notaio,  invierà  l'offerta  stessa  insieme  al  capitolato 
per  la  concessione  in  enfiteusi  del  lotto  richiesto  alla  Intendenza,  o  alla  Sotto-pre- 
fettura, la  quale  a  mezzo  dello  stesso  ricevitore  farà  noto  all'offerente  o  agli  offe- 
renti, il  giorno  in  cui  dovranno  presentarsi  per  la  stipulazione  del  contratto,  previo 
esperimento,  ove  siano  più  offerenti,  della  licitazione  privata. 

Se  Tofferente,  o  gli    offerenti,    preferissero  la  stipulazione   delTatto   pubblico 
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col  mini^^tero  di  ud  notaio  nel  luogo  di  residenza  del  ricevitore,  questi,  anziché 
inviare  gli  atti  alla  Intendenza  o  alla  Sotto-prefettura,  provvedere  d'accordo  col 
notaio  per  la  stipulazione  del  contratto,  previa  licitazione  privata,  qualora  occorresse. 

Parimenti  il  ricevitore  dovrà  trattenere  presso  di  sé  TofTerta  e  gli  altri  atti 
e  provvedrò  alla  stipulazione  del  contratto,  nelle  forme  della  scrittura  privata 
autenticata  da  notaio,  previa  licitazione  privata,  se  occorra,  qualora  si  trattasse  di 
concessione  di  lotti  pei  quali  fosse  da  corrispondersi  un  canone  non  superiore  a 
lire  100,  e  l'offerente  o  gli  offerenti  dichiarassero  di  preferire  tal  forma  di  stipu- 
lazione. 

I  contratti  per  concessione  in  enfiteusi  di  lotti  a  trattativa  privata  dovranno, 
diregola,  essere  stipulati  nelle  forme  dell'atto  pubblico  amministrativo  secondo  il 
modello  allegato  I,  e  saranno  ricevuti  da  un  impiegato  di  grado  non  inferiore  a 
quello  di  segretario,  a  termini  degli  articoli  103  e  104  del  regolamento  4  maggio 
1885,  n.  3074,  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  dovranno  quindi  essere  sti- 
pulati nelle  Intendenze  di  finanza  o  nelle  Sotto- prefetture.  Nulla  vieta,  però,  che 
tali  contratti  siano  stipulati  col  ministero  di  un  notaio,  ove  gli  offerenti  lo  richie- 
dano espressamente. 

A  risparmio  di  spese  potrà  potrà  poi  consentirsi  la  stipulazione  di  un  solo 
contratto  per  la  concessione  in  enfiteusi  di  più  lotti.  Quando  trattasi  di  lotti  pei 
quali  debbasi  corrispondere  un  canone  non  superiore  a  lire  100  annue,  potrà  il 
contratto  essere  stipulato  dal  ricevitore  del  registro  o  del  demanio  nelle  forme 
della  scrittura  privata  con  le  firme  autentiche  da  notaio  (mod.  alleg.  L).  Nei  casi 
in  cui  il  contratto  si  stipuli  nelle  forme  della  scrittura  privata,  si  dovranno  fare 
però  tre  originali  scrittura  e  tutt'e  tre  si  faranno  autenticare  dal  notaio.  Una  di 
esse  scritture  servirà  per  il  Demanio,  l'altra  per  l'enfiteusi,  al  quale  verrà  conse- 
gnata dopo  che  l'Amministrazione  se  ne  sarà  servita  per  eseguire  la  voltura  cata- 
stale, e  la  terza  per  la  trascrizione  del  contratto  presso  l'ufficio  delle  ipoteche. 
Tuttavia,  se  l'enfiteuta  dichiarasse  di  rinunziare  ad  avere  un  originale  della  scrit- 
tura, se  ne  faranno  due  sole,  e  l'Amministrazione  si  servirà  del  suo  originale 
per  la  voltura  catastale. 

§  8.  —  Si  tenga  presente  che  il  limite  massimo  di  L.  300  di  canone  per  le  con- 
cessioni in  enfiteusi  a  trattativa  privata  ò  determinato  dal  canone  da  corrispon- 
dersi all'eufiteuta,  non  dal  canone  che  serve  di  base  alla  trattativa.  Per  conse- 
guenza, se  avvenisse  che  per  effetto  della  licitazione  il  canone  del  lotto  da  con- 
cedersi fosse  portato  ad  un  ammontare  superiore  a  lire  350,  il  funzionario  che 
presiede  alla  licitazione  dovrà  sospenderla  e  dichiarare  agli  offerenti  che  la  con- 
cessione non  può  aver  luogo.  Dopo  di  che  sarà  provveduto  perché  il  lotto  sia 
esposto  agli  incanti  pel  canone  offerto  dall'ultimo  miglior  lecitante. 

§  9.  —  Stipulati  ì  contratti,  sarà  cura  del  funzionario  rogante  o  del  ricevi- 
tore di  trasmetterli  alla  Commissione  provinciale  di  sorveglianza  per  l'approvazione. 

Approvati  i  contratti,  saranno  dalla  Commissione  provinciale  rimessi  all'  In- 
tendenza di  finanza,  la  quale  darà  le  opportune  disposizioni  per  la  registrazione  e 
la  trascrizione  dei  contratti  ai  competenti  uffici  del  registro  e  delle  ipoteche,  e 
quindi  per  la  necessaria  annotazione  catastale  al  nome  dell'enfiteuta. 

§  10.  —  Per  tutto  quanto  non  sia  espresso  nella  presente,  saranno  osservati 
il  regolamento  22  agosto  1867,  n.  3852,  le  istruzioni  2Ì9  dicembre  1869  e  le  altre 
norme  dettate  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

§  11.  —  Si  raccomanda  ai  signori  Prefetti  presidenti  delle  Commissioni  pro- 
vinciali di  sorveglianza,  ai  signori  Intendenti,  ai  Sotto-prefetti  ed  ai  Ricevitori  del 
registro  e  del  demanio  il  pronto  ed  esatto  adempimento  delle  presenti  norme,  af- 
finché le  benefiche  disposizioni  di  legge  del  2  luglio  corrente,  i  ntese  ad  alleviare 
il  lamentato  disagio  della  classe  agricola  dell'Isola,  raggiungano  l'effetto  desiderato. 

E  perché  il  Governo  abbia  periodiche  notizie  dello  svolgimento  delle  opera- 
zioni di  censuazione,  i  signori  Intendenti  invieranno  a  questo  Ministero,  per  ogni 
trimestre,  due  prospetti,  conformi  agli  uniti  modelli  (all.M,  N),  dimostranti  le 
concessioni  compiute  a  mezzo  dei  pubblici  incanti  e  per  trattativa  privata. 
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Sono  anche  troppo  noie  le  questioni  che  nella  scienza  e  nella  pratica  si  agi- 
tano intorno  alla  rappresentanza  giuridica  della  parrocchia,  come  ò  nota  la  incer- 
tezza delle  soluzioni  proposte,  onde  T importanza  di  questo  nuovo  studio  é  segna- 
Lita  dal  titolo  e  Inattenzione  vi  si  arresta  volentieri,  attratta  dal  nome  deirautore, 
già  autorevolmente  noto  per  la  particolare  competenza  affermata  con  altri  simili 
lavori. 

Né  Taspettazione  rimane  delusa.  Se  nelle  ampie  e  preziose  note,  che  il  giovane  pro- 
fessore dell* Università  di  Genova  scrisse  per  noi  italiani  a  complemento  del  Trat- 
tato d'  Diritto  Ecclesiastico  del  Friedberg,  si  ebbe  a  lodare  una  singolare  dili- 
genza di  ricerche  ed  a  riconoscervi  una  non  comune  cultura,  anche  senza  partecipare 
sempre  ai  suoi  giudizi,  qui,  sollevandosi  egli  al  disopra  degli  altri  suoi  studi, 
sempre  diligenti  ed  eruditi,  ci  presenta  un'opera  completa  in  ogni  sua  parte  e  di 
cai  si  manifesta  subito  il  pregio  scientifico  essendo  in  essa  ammirabili  ed  il  rigore 
del  metodo,  la  larga  e  sicura  dottrina,  e  Tordine,  la  sobrietà,  la  chiarezza,  come 
la  importanza  delie  conclusioni  largamente  dedotte  e  sorrette  da  nuove  risultanze 
di  una  indagine  storica  in  più  luoghi  originale  e  dal  vigore  di  una  efficace  argo- 
mentazione. 

Neir odierno  risorgimento  degli  studi  di  diritto  ecclesiastico  e  nella  scarsezza 
fi  a  noi  della  sua  letteratura  giuridica,  viene  fatto  di  accogliere  talvolta  festosa- 
mente qualunque  lavoro  che,  mi  ree  il  ricordo  di  nozioni  o  notizie  inopportuna- 
mente dimenticate,  abbia  apparenza  di  giovare  a  correggere  errori  ormai  divulgati, 
accolti  da  leggi  o  da  regolamenti  imperfetti  o  imperfettamente  conosciuti,  consacrati 
da  una  giurisprudenza  troppo  spesso  incerta.  Ma  quest'opera  avverte,  chiunque 
nuovamente  voglia  avventurarsi  in  un  campo  di 'studi,  troppo  a  lungo  trascurato, 
con  quanta  prudenza,  con  quanta  larghezza  e  diligenza  di  ricerche  e  di  esame  con- 
venga procedere,  qusde  metodo  sia  da  seguire  affinchè  anche  fra  noi  lo  studio  del 
diritto  ecclesiastico  possa  riprendere  il  posto  eminente  che  gli  compete,  ne  sia  ri>- 
conosciuta  la  importanza  scientifica  am^he  nelle  singole  questioni  di  interesse  pra- 
tico, e  come  la  pretesa  aridità  degli  argomenti  scompaia  mercè  la  dottrina  che 
intorno  ad  essi  viene  a  raccogliersi  e  come  infine  questi  studi  necessariamente  si 
ricolleghino  ad  ogni  altro  ramo  della  scienza  giuridica,  alla  legislazione  vigente, 
ad  interessi  pubblici  e  privati  tuttora  vivi  e  vitali. 

In  tal  guisa  l'autore,  anche  quando  passa  in  rassegna  l'opera  dei  suoi  prede- 
cessori o  da  essa  largamente  attinge,  come  egli  stesso  avverte  ad  esempio  rispetto 
agli  Mtudl  del  Gierke  sul  modo  di  concepire  la  corporazione  e  la  fondazione,  sa  giun- 
gere per  il  suo  argomento  a  conclusioni  originali,  con  particolare  impronta  di 
autorità. 

Difficile  è  rendere  conto  intero  ed  esatto  di  questa  opera,  che  ci  lasciò  tanta 
gradita  impressione  fin  da  quando  apparve  nel  volume  XLVIII  della  Giurispru- 
denza Italiana  e  di  cui  lodiamo  ora  la  pubblicazione  separata.  Bisognerebbe 
mettere  in  evidenza  come  in  essa  siano  studiate  tutte  le  singole  questioni  e  per 
dame  una  notizia  sommaria  non  basterebbe  arrestarci  alle  conclusioni  alle  quali 
arriva  l'autore  (§  24)  sulla  costituzione  della  parrocchia  e  sulla  sua  rappresen- 
tanza, perchè  ammette  questa  con  forme  corporative  soltanto  in  via  di  eccezione, 
insiste  poi  particolarmente  nella  determinazione  del  concetto  giuridico  del  be- 
neficio e  della  fabbriceria  come  persone  giuridiche,  tenendo  conto  dei  vari  stadii 
per  cui  passò  la  costituzione  parrocchiale  a  fine  di  venire  da  ultimo  ad  esporre 
le  conseguenze  derivanti  dal  confronto  dei  vari  concetti  giuridici  che  si  prestano 
rispetto  alla  rappresentanza  della  parrocchia. 

Ciò  però  riconduce  noi  necessariamente  a  ricordare,  sebbene  in  modo  fugace. 
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le  ampie  e  dotte  premesse  dalle  quali  muove  Fautore.  Dopo  avere  posta  la  que- 
stione (§  1)  secondo  la  giurisprudenza  (§  2)  e  la  dottrina  italiana  (§  3)  e  studiata 
la  rappresentanza  corporativa  della  parrocchia  (capo  I,  §§4-7),  egli  esamina  par- 
ticolarmente la  personalità  giuridica  del  beneficio  parrocchiale  (capo  II)  nella 
dottrina  antica  (§  8)  e  nella  moderna,  ove  merita  speciale  attenzione  Tesauriente 
esame  della  diversa  posizione  giuridica  del  prelato  preposto  a  una  chiesa  e  del 
canonico,  e  lo  studio  de^li  elementi  diversi  della  personalità  giuridica  del  hene- 
Scio  parrocchiale  in  confronto  alla  prebenda  ed  agii  altri  benefici  (§  10.  Beneficio 
e  chiesa  parrocchiale). 

Egualmente  egli  studia  la  personalità  giuridica  della  fabbriceria  (capo  III, 
§§  11-13Ì  per  considerare  poi  insieme  e  raffrontare  :  Parrocchia^  beneficio^  fab- 
briceria (capo  IV,  §§  14-18)  e  fermarsi  poi  a  lungo  con  ogni  maggior  particolare 
sulla  rappresentanza  istituzionale  (capo  V,  §§  10-23)  che  é  la  conclusione  cui  egli 
giunge  (§  24). 

Importanti  notizie  e  giudiziose  osservazioni  qui  troviamo  sulla  fabbriceria  nei 
diversi  diritti  particolari  (pag.  100,  118,  234,  ecc.),  ma  ci  lasciano  il  desiderio  di  un 
più  esteso  esame  che  vieppiù  chiarisca  e  completi  Targomento,  sebbene  ciò  possa  ap- 
parire non  necessariamente  richiesto  dallo  scopo  principale  di  questa  trattazione,  ma 
perché  era  questa  buona  occasione,  nò  altri  meglio  dell'autore  avrebbe  potuto 
spiegare  più  largamente  di  quanto  finora  sia  stato  fatto  1* ìndole  delle  Maramme 
di  Sicilia,  la  specialità  delle  opere  lucchesi  in  parte  ecclesiastiche  ed  in  parte 
laicali,  con  qualche  maggior  cenno,  oltre  quelli  che  ha  dati,  sulle  amministra- 
zioni parrocchiali  del  Piemonte  e  le  sacrestie  deirUmbria  e  delle  Marche. 

Ben  può  affermarsi  che  di  tutte  le  opinioni  ha  tenuto  conto  e  tutte  ha  esa- 
minate con  esempio  insolito  di  deferente  equanimità  e  senza  mire  polemiche  anche 
quando  un  giudizio  più  severo,  specialmente  su  opinioni  nostrane  e  recenti,  sarebbe 
stato  giustificato. 

Nelle  sue  considerazioni  dejure  condendo  (§  25)  l'autore  con  molta  mi- 
sura e  prudenza  fa  saggio  considerazioni  critiche  sul  progetto  del  senatore  Cadorna 
per  il  riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica,  progetto  che,  senza  essere  meno 
reverenti  verso  Tillustre  uomo,  considerammo  sempre,  quale  é  rimasto,  soltanto 
come  la  elocubrazione  solitaria  di  uno  studioso. 

Opportunamente  l'autore  dichiara  di  ritenere  che  il  progetto  di  legge  promesso 
dall'art.  18  della  legge  delle  guarentigie  tarderà  dell'altro  assai  a  venire,  e  non 
contestiamo  che  necessariamente  in  esso  qualche  norma  generale  sulla  rappresen- 
tanza giuridica  della  parrocchia  dovrebbe  trovar  luogo.  All'uopo  potrebbe  giovare 
anche  il  regolamento  promesso  per  gli  Economati  Generali  dei  benefici  vacanti  fino 
dall'anno  1877  ;  ma  se  ciò  ò  da  augurare  per  districarci  nella  pratica  dalle  incertezze 
attuali,  non  sapremmo  desiderare  che  sugli  esempi  francesi,  troppo  fra  noi  in 
passato  seguiti,  ne  venisse  fuori  qualche  nuova  disposizione  livellatrice  ed  uniforme 
che  spezzi  ogni  tradizione  o  distrugga  la  elaborazione  storica  e  giuridica  che  na- 
turalmente si  compie. 

Qt.  A. 


Ooncessioni  di  R.  BIXEQJJATXJR    e  PriAOBT. 


Con  regi  decreti  del  21  gennaio  1897,  ò  stato  concesso  il  regio  exequatur 
alle  Bolle  Pontificie  con  le  quali  :  Mons.  Vincenzo  Iranceschini  fa  traslato  dalla 
sede  vescovile  di  Fossombrone  a  quella  di  Fano;  Mons.  Carlo  Bonaiuti  fu  tra- 
slato dalla  sede  vescovile  di  Montefeltro  a  quella  di  Pesaro. 

Con  sovrana  determinazione  del  31  gennaio  1897,  é  stata  autorizzata  la  con- 
cessione del  regio  placet  alla  Bolla  Arcivescovile  con  la  quale  il  canonico  Gia- 
como Buccella  fu  nominato  all'arcipretura  nel  ^Capitolo  cattedrale  di  Campagna. 


Aw.  G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 


Roma,  1897  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frena,  50^1. 
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Il  MCORSO  «ELLE  «PIE  PIE  E  CONFMmNlTE 

alle  spese  pel  manteninieiito  degli  inabili  al  layoro 

Sommario.  —  1.  Introduzione  —  2.  Art.  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  R.  De- 
creto 19  novembre  1889  —  3.  Che  8*ìntenda  secondo  taluni  per  beneficenza  ^«n^rtca 
sottoposta  airobbligo  del  contributo  —  4.  Fallacia  del  concetto  che  la  beneficenza 
eìemùsini9ra  sia  sempre  generica  —  5.  Interpretazione  dell'art.  81  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  ~  Atti  e  discussioni  parlamentari  —  6.  Giurisprudenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  7.  Conseguenze  —  Un'  Opera  pia  a  sollievo  di 
poveri  vergognosi  è  esclusa  dal  contributo  —  8.  Conclusione. 

1.  Gli  art.  80  e  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giu- 
gno 1889,  D.  6144,  hanno  dato  luogo,  nella  pratica  applicazione, 
ad  inconvenienti  gravissimi,  tanto  che  ne  venne  proposta  la  mo- 
dificazione (1),  ed  a  non  poche  controversie  circa  l'onere  del 
contributo  che  s'intendeva  addossare  a  determinate  Opere  pie 
e  Confraternite.  Giova  quindi  l'esaminare  quali  di  questi  enti,  ed 
in  quali  casi  e  limiti,  possano  essere  chiamati  a  concorrere  alle 
spese  di  mantenimento  degli  indigenti    inabili  al  lavoro. 

Noi  ci  proponiamo  di  fare  questo  esame,  e  di  venire  così  a 
risolvere  una  questione  che  si  agita  tuttora,  vale  a  dire  se 
una  Opera  pia  di  Poveri  Vergognosi,  cioè  diretta  a  beneficare 
persone  di  condizione  civile  decadute^  sia  o  no  sottratta  dall'  ob- 
bligo del  concorso. 

2.  L'art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno 
1889,  n.  6144,  prescrive:  "  Al  mantenimento  degli  individui 
inabili  al  lavoro  concorreranno,  in  proporzione  dei  loro  averi, 
la  Congregazione  di  carità  del  rispettivo  Comune  di  origine,  le 
Opere  pie  elemosiniere  ivi  esistenti  e  le  altre  Opere  pie  e  le 
Confraternite,  per  quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non 
sieno  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  stret- 
tamente necessarie  al  culto  della  chiesa  o  del  tempio  „.  E  l'ar- 
ticolo 82  dichiara  :  "  Con  decreto  reale  saranno  stabilite  le  norme 
ed  i  casi,  secondo  i  quali  gli  enti  suddetti  dovranno  concorrere 
e  rispettivamente  sostituirsi  nell'obbligo  summenzionato  „. 

Secondo  questo  R.  Decreto,  che  porta  la  data  del  19  no- 
vembre 1889,  n.  6535: 

1.  Quando  le  rendite  dei  ricoveri  di  mendicità  e  degli  isti- 
tuti equivalenti  non  bastano  a  coprire  le  spese  di  mantenimento 
dei  mondici,  dovranno  provvedervi  gli  enti  indicati  dalla  legge 
in  proporzione  dei  loro  averi  (art.   16). 

(1)  Vedasi  più  oltre  Aiti  legislativi  e  parlamentari, 
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2.  Se  le  rendite  di  alcuno  di  tali  enti  destinate  generica- 
ménte  a  sussidi  in  danaro,  vitto  ed  alloggio  in  favore  dei  po- 
veri del  Comune  di  origine  del  mendico,  siano  sufficienti  a  prov- 
vedere al  rimborso  totale  o  parziale  della  spesa  di  manteni- 
mento dei  mondici  nel  Ricovero  di  mendicità,  quando  questo  non 
possa  in  tutto  o  in  parte  sostenerla,  gli  altri  enti  rimarranno 
esonerati  dall'obbligo  del  contributo  (art.   17). 

3.  Quando  nessuno  di  tali  enti  abbia  rendite  destinate  ge- 
nericamente al  mantenimento  dei  poveri  o  siano  insufficienti  al 
bisogno,  a  questo  scopo  dovranno  essere  devolute  proporzional- 
mente da  ciascuno,  e  sino  a  concorrenza  delle  esigenze  del  ser- 
vizio, tutte  le  rendite  non  destinate  a  scopo  di  speciale  benefi- 
cenza o  a  spese  obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione,  e  tutte 
le  altre  che  potranno  essere  invertite  a  questo  fine,  a  sensi  della 
legge  sulle  Opere  pie  e  coU'osservanza  delle  forme  da  essa  pre- 
scritte (art.   18). 

Per  stabilire  quindi  se  un  ente  possa  o  no  essere  sottoposto, 
ed  in  quale  misura,  a  contributo  pel  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro  devesi  esaminare  se  le  sue  rendite  siano  in  tutto  o  in 
parte  destinate  a  beneficenza  generica^  o  debbano  invece  devol- 
versi ad  uno  scopo  speciale  determinato  dalle  tavole  di  fonda- 
zione 0  dagli  statuti. 

3.  V'ha  chi  ritiene  che  per  beneficenza  speciale  "  vuoisi  in- 
tendere anche  la  beneficenza  elemosiniera  quando  miri  esclusiva- 
mente a  sollievo  di  determinate  categorie  di  poveri  bisognosi,  o 
di  persone  da  beneficare  in  determinati  luoghi  e  in  determinati 
tempi  a  seconda  dei  voleri  espressi  e  delle  affezioni  presunte  dei 
singoli  testatori  ,  (1). 

Altri  invece  sostengono  un  avviso  del  tutto  diverso.  Secondo 
costoro  "  non  una  qualunque  modalità,  di  sesso,  di  età,  di  stato 
civile,  di  territorio,  di  co  adizione  sociale  od  altro,  basta  sempre 
e  di  per  se  sola  a  rendere  speciale  il  fine  della  beneficenza, 
anche  quando  la  prestazione  benefica,  guardata  nella  sua  obbiet- 
tività, non  è  diretta  ad  un  fine  peculiare,  né  si  distingue  con 
caratteri  propri  e  non  sostituibili,  ma  h  né  più  né  meno  che 
una  semplice  elemosina  „. 

Di  conseguenza  ^  non  possono  ritenersi  speciali  le  benefi- 
cenze elemosiniere  di  un'  Opera  pia  di  poveri  vergognosi,  sol 
perchè  destinate  alle  numerosissime  persone  di  famiglia  un  tempo 
agiata,  né  di  altri  pii  legati,  sol  perché  destinate  ai  poveri  mo- 
mentaneamente abitanti  in  determinate  parrocchie;    o    devolute 


(1)  Decisione  della  Giunta  prov.  amm.  di  Bologna  28  agosto  1895. 
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in  genere  ai  moltissimi  ciechi  ; ,  o  erogabili  .fra  vedove  o  fra 
famiglie  orbate  del  capo  »  (1). 

E'  manifesto,  secondo  quanto  precede,  che  la  beneficenza 
elemosiniera  qualunque  essa  sia,  qualunque  siano  le  condizioni 
imposte,  qualunque  siano  i  fini  a  cui  è  diretta,  non  può  sottrarsi 
aironere  del  contributo,  E  perciò,  abbia  essa  lo  scopo  di  soc- 
correre famiglie  civili  decadute,  o  abbia  quello  di  aiutare  ì  pò* 
veri  di  determinate  parrocchie,  o  quello  di  rivolgersi  a  vantaggio 
di  poveri  ciechi,  o  di  vedove,  o  di  famiglie  orbate  del  capo,  è 
cosa  del  tutto  indifferente.  La  beneficenza  elemosiniera  è  (cosi 
si  sostiene)  sempre  genenca^  e  come  tale  soggetta  alle  prescri- 
zioni dell'art.  81   della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

4.  Ma  è  agevole  vedere  quanto  sia  fallace  questo  concetto 
così  assoluto. 

Facciamo  rilevare  che  esso  è  respinto  non  solo  dallo  spirito, 
ma  anche  dalla  lettera  stessa  della  legge.  Infatti  questa,  in  ter- 
mini generali,  vuole  esclusa  dal  contributo  pel  mantenimento  degli 
inabili  al  lavoro  la  beneficenza  avente  caratteri  speciali:  la  sua 
dizione  è  così  larga  e  comprensiva  che  da  qualunque  circostanza 
(età,  sesso,  condizione  sociale,  tempo,  luogo,  ecc.)  dipenda  la  spe- 
cialità, la  beneficenza,  sia  pure  elemosiniera,  è  esente  da  tale  con- 
tributo. E  ciò  ha  bene  compreso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  quando  ha  ritenuto  la  inapplicabilità  dell'art.  81  della 
legge  di  pubblica  sicifrezza  alle  somministrazioni  di  latte  ai  bam- 
bini ;  ai  soccorsi  a  domicilio  ad  infermi,  vedove  ed  orfani  ;  alla 
distribuzione  a  Pasqua  e  Natale  di  pane  ai  poveri,  alla  fornitura 
di  alloggio  per  la  notte  ai  vecchi  invalidi  (2). 

Del  resto,  il  secondo  capoverso  del  citato  art.  81  contempla 
le  Congregazioni  di  carità,  le  Opere  pie  elemosiniere,  le  altre 
Opere  pie  e  le  Confraternite,  per  quanto  le  rendite  degli  enti 
medesimi  non  siano  destinate  a  scopo  speciale  di  beneficenza. 
E'  chiaro  che  colle  parole  "  enti  medesimi  „  la  legge  ha  inteso 
riferirsi  anche  alle  Opere  pie  elemosiniere,  ed  escluderle  dal  cour 
tributo,  in  quanto  la  loro  beneficenza  abbia  uno  scopo  speciale. 

Ciò  è  reso  anche  più  manifesto  dagli  art.  16,  17,  18  del 
R.  Decreto  19  novembre  1889,  n.  65S5. 

Col  primo  di  questi  articoli  è  disposto  che,  nella  insuflBcenza 


(1)  Sodo  i  termini  del  ricorso  prodotto  dal  Ck)mune  di  Bologna  contro  la 
decisione  saddetta. 

(2)  Decis.  31  loglio  1894,  rie.  Congregazione  di  carità  di  Arezzo  (Boll,  delle 
Opere  pie,  V,  606);  30  giugno  1893,  rie.  Istituto  Muzzi-Betti  {Riv.  Amm.y  1893, 
pag.  642;  Man.  degli  ammin.^  1893,  p.  399).  Vedi  intdtre  tutte  le  altre  deci- 
sioni richiamate  in  seguito. 
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delle  rendite  del  Ricovero  di  mendicità,  dovranno  provvedervi  gli 
enti  indicati  nella  legge^  e  perciò  anche  le  istituzioni  elemosi- 
niere. I  successivi  art.  17  e  1 8  parlano  sempre  di  2aZi  entiy  com* 
prendendo  quindi  necessariamente  le  dette  istituzioni,  ed  esone* 
rando  dal  contributo  tutte  le  rendite  non  destinate  genericamente 
a  sussidi  in  danaro,  vitto,  alloggio  in  favore  dei  poveri  del  Comune, 
ma  riservate  a  scopi  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  obbligatorie 
per  le  tavole  di  fondazione. 

Da  questo  riferimento  alle  tavole  di  fondazione  risulta  evi- 
dente che  il  legislatore  ha  voluto  sopratutto  -  il  rispetto  delle 
tavole  stesse,  alle  quali,  come  meglio  vedremo  in  seguito,  non 
intendeva,  né  poteva,  in  misure  di  pubblica  sicurezza,  recare  scon- 
volgimenti. Quando  una  istituzione  deve  venire  in  soccorso  di 
poveri  infermi,  di  orfani,  vedove,  ciechi,  tamiglie  decadute,  ecc., 
non  può  negarsi  che  abbia  uno  scopo  speciale,  il  quale  non  può 
esserle  tolto  dal  carattere  di  Opera  pia  elemosiniera.  E  se  le 
rendite  di  tale  istituzione  venissero  in  parte  distolte  per  servire 
al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  è  chiaro  che  si  verrebbe 
meno  alla  osservanza  delle  tavole  di  fondazione  ó  degli  statuti  ; 
avrebbe  luogo  una  inversione  delle  rendite  proibita  espressamente 
dallo  stesso  art.  18  del  R.  Decreto  19  novembre  1889,  il  quale 
permette  che  siano  invertite  le  rendite,  solo  quando  ciò  si  possa 
**  a  sensi  della  legge  sulle  Opere  pie  e  coll'osservanza  delle  forme 
da  essa  prescritte.  „  * 

E'  certo  opera  pia  essenzialmente  elemosiniera  la  Congre- 
gazione di  carità;  eppure  nessuno  dubita  che  se  abbia  fondi,  sia 
pure  elemosinieri,  affetti  a  speciali  obblighi,  non  può  per  questi 
essere  assoggettata  al  rimborso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato 
pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  (1).  E  ne  va  esonerata 
del  tutto  quando  sia  dimostrato  che  non  abbia  rendite  da  ero- 
garsi genericamente  a  scopo  di  carità  (2). 

Dopo  tutto  ciò,  apparisce  bene  strano  quanto  si  afferma  in 
contrario,  che  **  la  specialità  della  beneficenza  devesi  determinare 
solo  dal  criterio  della  speciale  destinazione  del  sussidio,  e  che 
quando    il    sussidio    è    semplicemente    una    elemos'ina,    comunque^ 


(1)  Al  rimborso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato  per  inabili  al  lavoro  pos- 
sono attribuirsi  a  carico  della  Congregazione  di  carità  soltanto  le  somme  destinate 
a  beneficenza  generica,  e  non  vincolate  a  destinazioni  obbligatorie  speciali.  Così  la 
decisione  del  Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  31  luglio  1894,  Congregazione  di 
carità  di  Arezzo  (Riv.  amm.  1894,  p.  710).  Veggasi  più  oltre  quanto  fu  osser- 
vato alla  Camera  dei  Deputati  circa  le  Congregazioni  di  carità  (pag.  70-71). 

(2)  Decis.  25  ottobre  1892,  Congregazione  di  carità  di  Modena  {Giustiiia 
amministrativa^  1892,  p.  46). 
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dovunque  e  a  chiunque  data,  non  cessa  la  beneficenza  di  essere 
generica.  « 

Invece  è  da  ritenersi,  che  beneficenza  colpita  dairarticolo  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza^  sia  solo  quella  che  possa  con- 
correre al  mantenimento  dei  mondici,  senza  recare  offesa  alle 
tavole  di  fondazione,  statuti  e  regolamenti,  i  quali,  avendo  disposto 
a  favore  dei  poveri  in  genere,  senza  distinzioni  e  preferenze,  non 
possono  opporsi  a  che  si  venga  in  soccorso  di  fanciulli  o  di  per- 
sone dell'uno  o  dell'altro  sesso,  che  per  infermità  cronica  o  per 
insanabili  difetti  fisici  o  intellettuali  non  possono  procacciarsi  il 
modo  di  sussistenza  (art.  2  del  B.  Decreto  19  novembre  1889, 
n.  6535). 

6.  La  interpretazione  da  noi  data  all'art.  81  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  è  in  piena  armonia  con  quanto  si  rileva 
dagli   atti  e  discussioni  parlamentari. 

Nel  progetto  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  mi- 
nistro Crispi  leggevasi  una  unica  disposizione,  colla  quale  si 
vietava  l'accattonaggio,  riformandosi  la  precedente  legge  di  pub- 
blica sicurezza  che  permetteva  la  mendicità  legale. 

Si  diceva:  "  E'  proibito  di  mendicare  per  la  pubblica  via 
e  in  ogni  altro  luogo  aperto  al  pubblico:  il  contravventore  è 
punito  a  termini  del  Codice  penale  „  (art.  79).  E  nulla  più.  La 
condizione  di  coloro  che,  essendo  privi  di  mezzi  di  sussistenza, 
non  erano  in  grado  di  procurarseli  col  lavoro,  non  era  in  alcuna 
guisa  regolata.  Questi,  dichiarava  il  Ministro  proponente,  erano 
provvedimenti  da  prendersi  nel  prossimo  ordinamento  delle  Opere 
pie  (1). 

Di  questo  avviso  fu  anche  la  Commissione  della  Camera 
dei  deputati,  la  quale  osservava  che  *  il  progetto  proibisce  asso- 
lutamente di  mendicare  nelle  pubbliche  vie  e  in  ogni  altro 
luogo  aperto  al  pubblico,  perchè  aspira  a  far  sì  che  ogni  Co- 
mune si  metta  in  condizione  di  provvedere  ai  suoi  poveri.  E 
la  questione' relativa  alle  Opere  pie,  che  si  sta  studiando,  risol- 


(1)  Ecco  ciò  che  si  legge  nella  Relazione  ministeriale  :  «  Il  proposito  di  farla 
finita  coiraccattonaggio,  che  ò  ancora  una  piaga  cosi  larga  nei  nostro  paese,  non 
può  avere  una  intera  esecuzione  prìaché  sia  provveduto  dappertutto  e  sufficiente- 
mente al  mantenimento  ed  al  ricovero  degli  indigenti  inabili  al  lavoro.  Tutiavii 
io  stimo  una  necessità  morale  che  si  proclami  altamente  il  principio,  essere  Tac- 
cattonaggio  autorizzato  un  mestiere  illecito  anche  da  noi,  e  non  potersi  più  a 
lungo  riconoscere  Taccattonaggio  autorizzato.  I  Comuni  singolarmente  o  riuniti  in 
consorzi,  da  soli  o  col  concorso  della  Provincia  e  della  beneficenza  privata,  ed,  in 
casi  eccezionali,  anche  con  quello  del  Governo,  devono  pensare  al  mantenimento 
dei  propri  indigenti  inabili  al  lavoro.  Questa  missione  sarà  loro  grandemente 
agevolata  dal  riordinamento  delle  Opere  pie,  al  quale  s'intende  con  studio  inde- 
fesso ».  (Atti  parlam.,  Cam.  dei  dep.,  legislatura  XVI,   2*-  sess.,  doc.  n.  115). 
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Tèndosi  bene,  forse  potrà  provvedere  a  siflFatti  bisogni  della  so- 
cietèi  „  (1). 

Tuttavia  il  Ministro  e  la  Commissione,  prima  della  discus- 
sione, proposero  d'accordo  un  articolo  aggiuntivo,  col  quale  si 
provvedeva  alle  spese  di  mantenimento  degli  indigenti,  ponendole 
prima  a  carico  delle  Congregazioni  di  carità,  poi  delle  Opere  pie 
elemosiniere,  ed  in  ultimo  del  Municipio  (2).  [n  seguito  alla  di- 
scussione, l'articolo  riuscì  modificato  nel  senso  che  furono  chia- 
mate al  contributo  le  altre  Opere  pie,  le  Confraternite,  ed  in 
ultimo  a  tutti  lo  Stato. 

Ma  rimase  fermo  il  concetto  che  non  s'intendeva  risolvere 
il  problema  della  indigenza,  ma  unicamente  provvedere  a  far 
scomparire  Taccattonaggio  (3).  Si  era  in  tema  di  provvedimenti 
di  pubblica  sicurezza:  e  non  si  potevano  quindi  impegnare  di- 
scussioni su  temi  diversi,  e  d'indole  gravissima,  quali  quelli  che 
implicavano  riforme  di  statuti  e  mutamento  del  fine  di  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza.  Bisognava  quindi  attendere  il  promesso 
progetto  di  riordinamento  delle  Opere  pie.  Il  rispetto  delle  tavole 
di  fondazione,  degli  statuti  e  regolamenti  veniva  inculcato  dai 
vari  oratori  della  Camera  dei  deputati,  e  dallo  stesso  Ministro 
proponente  (4)  ;  e  perciò  in  senso  compatibile  con  questo  rispetto 


i: 


1)  Atti  parlam.,  Cam.  dei  dep.,  legisl.  XVI,  2*  sess.,  doc.  n.  115-A. 

(2)  Art.  79  bis...  La  spesa  di  maatenimento  neli^Istituto  é  sostenuta  dalla 
Congregazione  di  carità  del  rispettivo  Comune,  se  ne  ha  i  mezzi,  o  altrimenti  dalle 
Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  io  mancanza  dal  Municipio  (Atti  par- 
lam.,  loc.  cit.,  doc.  n.  115-B). 

(3)  €  La  mia  proposta  (così  si  esprimeva  il  Ministro  nel  presentare  il  pro- 
getto al  Senato)  non  tende  a  risolvere  il  gran  problema  della  indigenza,  ma  uni- 
camente ad  ottenere  la  cessazione  delPaccattonaggio.  Alla  soluzione  del  primo 
provvedere,  nei  limiti  del  possib  le,  il  disegno  di  legge  per  la  riforma  delle  Opere 
pie,  che  presenterò  nella  prossima  sessione  >  (Atti  parlam.,  Senato,  legisl.  XVI» 
2*  sess.,  doc.  n.  135). 

(4)  Riferiamo  le  dichiarazioni  fatte  da  alcuni  oratori  : 

La  Cava...  Le  Opere  pie  hanno  degli  statuti  speciali,  i  quali  non  possono 
essere  modificati  da  questo  di  diseguo  di  legge.  Ora,  se  vi  sono  statuti  speciali 
di  Opere  pie  per  la  istruzione  pubblica,  di  Opere  pie  ospitaliere  e  di  Opere  pie 
destinate  a  tante  altre  necessità  sociali,  certamente,  la  disposizione  che  si  vuol 
prendere,  ripeto,  non  può  distruggerli,  né  modiflcarli.  {Atti  parlam.  Camera  dei 
deputati,  legisl.  XVI,  2*  sess.,  discussioni,  voi.  V,  pag.  5193). 

Florenzano.  —  Le  dimostrazioni  fatte  fin  qui  dagli  onorevoli  miei  colleghì 
mi  dispensano  dal  ritornare  su  moltissimi  degli  argomenti  addotti,  coi  quali  mi 
pare  che  siasi  largamente  dimostrato  come  non  si  possa  fare  assegnamento  sulle 
Congregazioni  di  carità,  i  bilanci  t  elle  quali  contengono  stanziamenti  determinati, 
e  rispondono  a  statuti  già  approvati,  e  non  si  possa  fare  assegnamento  sulle  altre 
Opere  pie  elemosiniere,  le  quali  non  dipendono  da  altra  Congregazione  di  carità, 
perché  anche  esse  hanno  il  loro  bilancio,  hanno  i  loro  statuti,  nei  limiti  dei  quali 
debbono  esercitare  la  loro  sfera  d'azione.  {Atti  parlam.,  loc.  cit.,    pag.  5197). 

Vendemini...  Pare  anche  a  me  che  le  Congregazioni  di  carità,  aveudo  pe- 
caliari  destinazioni  di    fondi,    imposte   dalla   volontà    del    donatore,    difficilmente 
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debbonsi  intendere  ed  interpretare  le  disposizioni  della  legge  di 
pubblica  sicurezza.  Ciò  che  certamente  non  si  verificherebbe, 
qualora  dovesse  prevalere  il  principio  che  noi  respingiamo. 

Né  diversamente  vennero  intese  le  proposte  di  legge  al 
Senato.  Nella  breve  discussione  che  ebbe  luogo  sugli  articoli  80 
e  seg.,  il  Relatore  dichiarò  che  gli  enti  a  cui  incombeva  l'onere 
del  contributo  (contemporaneamente,  come  proponeva  l'Ufficio 
centrale,  e  non  più  in  ordine  graduatorio)  erano  solamente  quelli 
che  avevano  un  fine  di  carità  generale  (1). 

6.  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
conferma  nel  modo  più  certo  ed  autorevole  quanto  abbiamo 
esposto.  Essa  ha  ripetute  volte  data  la  più  retta  e  completa 
dimostrazione  di  ciò  che  deve  intendersi  per  beneficenza  gene- 
rica^ che  può  essere  vincolata  all'obbligo  del  mantenimento  degli 
indigenti  inabili  al  lavoro  nei  Ricoveri  di  mendicità. 

Facciamo  una  breve  esposizione  di  tale  giurisprudenza,  colla 
quale  venne  costantemente  proclamata  l'osservanza  rigorosa  ed 
assoluta  degli  atti  di  fondazione  e  degli  statuti. 

Con  decisione  28  ottobre  1892  (rie.  Congregazione  di  carità 
di  Modena)  (2)  la  detta  IV  Sezione  ebbe  infatti  a  dichiarare: 
^  non  essere  ammessibile  che  il  legislatore  abbia  voluto  rivolgere 
al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  quelle  rendite  che  ab- 
biano altra  destinazione  di  speciale  beneficenza,  contrariando  cosi 
gli  atti  di  fondazione  „ . 

La  stessa  dichiarazione  si  legge  nella  decisione  del  19  no- 
vembre  1S91   (rie.  Compagnia  di  S.  Matteo)  (3)  ed  in  quella  del 


troveranno  modo  e  margine  per  questi  nuovi  bisogni.    (Alti  parlam,,    loc.    cit., 
pag.  5202). 

Cambray-Digny.  —  Accennai  ieri  che  quelle  fra  le  CJongregazioni  di  carità, 
le  quali  hanno  dei  fondi  da  amministrare  non  possono  distrarti  dallo  scopo  a  cui 
sono  destinati;  e.^se  mantengono  ospedali,  pr>v vedono  alla  cura  gratuita  dei  malati 
miserabili,  compiono  insomma  degli  uffioi  dai  quali  non  potrebbero  distrarre  le 
somme  che  vi  consacrano.  Dunque,  anche  dove  le  Congregazioni  di  carità  hanno 
dei  fondi,  esse  non  ne  potrebbero  applicare  a  questa  spesa  nuova  che  una  piccola' 
parte.  (Atti  parlata.^  loc.  cit.,  pag.  5186). 

Crispj,  ministro  deWinterno,  —  Ammetterete  come  principio  che  le  Opere 
pie  non  possono  avere  che  uno  scopo,  quello  della  beneficenza,  e  che  ó  un  atto  di 
beneficenza  pure  quello  di  alimentare  gl'inabili  al  lavoro.  Ove  quindi  vi  siano 
delle  Opere  pie  che  non  abbiano  definita  una  missione  speciale  per  un  dato  bene- 
ficio, esse  vanno  contemplate,  e  sono  anch^esse  obbligate  a  quello  che  non  fu  sta- 
bilito  nelle  loro  tavole  di  fondazione.  (Atti  parlata, y  loc.  cit.,  pag.  5282). 

(1)  Atti  paì^lamentariy  Senato,  legisl.  XVI,  2"  sess.,  (tornata  7  die.  1888), 
voi.  Ili,  pag,  2953. 

Giustizia  amm.y  1892,  pag.  468. 
Se  trattasi  di  spese  obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione,  non  pos- 
sono essere  devolute  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  senza  violare  Tarti- 


(2)  Oli 

(3)  <S 


72  Rivista  di  Diritto  Ekiclesiastico 

30  giugno  1893  (rie.  Istituto  Muzzi-Betti)  (1),  nella  quale  è  os- 
servato :  '^  La  legge  vuole  affatto  rispettate  e  salve  le  rendite 
che  fossero  destinate  à  forme  specifiche  di  beneficenza  ed  a  fini 
già  obbligatoriamente  stabUiti  dalle  tavole  di  fondamne  e  dargli  statuti 
delle  Opere  pie,  in  quella  misura  stabilita  dal  prudente  arbitrio 
degli  amministratori  „. 

La  decisione  del  24  gennaio  1896  (rie  Ministero  del  Tesoro 
e.  Congregazione  di  carità  di  Scandiano)  (2)  escluse  dalT  onere 
del  contributo  l'Opera  pia  Poltieri,  dovendo  per  il  proprio  sta- 
tuto provvedere  al  sussidio  di  determinati  poveri  in  medicinali, 
pane  e  contanti.  **  Non  può  aversi  costituita  in  diritto  (essa  di- 
chiarò) Tobbligazione  di  contributo,  non  avendo  essa  Opera  pia 
uno  scopo  di  beneficenza  generica,  ma  scopi  espressamente  con- 
trasségnati  dalle  tavole  di  fondazione  „. 

Colla  decisione  8  agosto  1894  (rie.  Congregazione  di  carità 
di  Forlimpopoli)  (3),  fu  dichiarato  inapplicabile  l'art.  81  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  all'Ospedale  di  Forlimpopoli,  in  quanto, 
per  le  disposizioni  del  suo  Regolamento,  è  destinato  a  mante- 
nere e  curare  infermi  poveri  del  Comune,  sovvenire  i  pellegrini 
ed  i  viandanti,  a  ricoverare  vecchi  ed  impotenti  senza  famiglia. 
Lo  ritenne  obbligato  al  contributo  per  altre  sovvenzioni  da  farsi 
ai  poveri  a  domicilio.  «  Non  essendo  prefisso  (cosi  si  osserva) 
in  tali  sovvenzioni  alcun  limite  o  condizione  che  ne  costituisca 
una  forma  specifica  e  predetei  minata  di  beneficenza  sia  per  la 
particolarità  delVóbbligo  e  del  fine,  sia  per  le  classi  di  persone  da 
sussidiare^  è  evidente  il  loro  generico  carattere  di  erogazioni  eli- 
mosiniere   „. 

Nella  decisione  9  agosto  1895  (rie.  Ministero  del  Tesoro 
e.  Congregazione  di  carità  di  Morbegno)  (4),  è  rilevato  che  sono 
destinate  a  speciale  beneficenza  le  rendite  il  cui  scopo  sia  in  forma 
specifica  determinato  da  tavole  di  fondazione  o  da  statuto,  e  non 
quelle  che  servano  comunque  al  fine  dell'ente.  La  genericità 
delle  erogazioni  (è  soggiunto)  equivale  alla  libertà  e  indetermina- 
tezza della  forma  di  beneficenza  da  esercitare. 

^  Sono  istituti  che  hanno  per  fine  una  beneficenza  speciale 
(così  la  decisione   18  luglio   1893,  rie.    Opera  pia    Schivato)   (5) 


colo  18  del  regio  decreto  18  novembre  1889,  d.    6535  >    (Man,    degli    ammin.^ 
1892,  p.  60). 

1)  Riv.  ammiri.  1893,  pag.  642  ;  Boll.   Opere  pie,  IV,  592. 

'2'   Giustizia  amm.,  VII,  p.  23-24. 

[3^  Riv.  Amìn.,  1894,  p.  850. 

4)  Bollettino  delle  Opere  pie,  VII,  p.  217. 

^5)  Man.  degli  amm.,  1893,  p.  375. 
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anche  quelli  che  non  si  limitano  al  semplice  ricovero  o  soccorso 
istantaneo  al  bisogno,  a  semplici  atti  di  quella  carità  che  direb- 
besi  cieca^  in  quanto  non  è  in  grado  di  valutare  portata  od  ef- 
fetti del  be?ieficio,  ma  che  nella  modalità  delle  loro  opere  e 
misure  spiegano  un  carattere  di  previdenza  costante,  una  riso- 
luzione di  mezzi  coordinati  al  fine  riposto  di  sollevare  le  con- 
dizioni del  povero,  in  breve  una  applicazione  intelligente  della 
beneficenza  a  quel  che  di  peculiare  può  offrire  la  infinita  gradazione 
della  povertà  e  del  bisogno  „. 

La  decisione  del  7  dicembre  1894  (rie.  Ospedale  di  Castel- 
lazzo-Bormida)  (1)  ritenne  che  "  uno  degli  intenti  che  più  chia- 
ramente traspariscono  dagli  art.  80  e  seg.  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  dal  R.  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535,  sia  quello 
di  provvedere  all'ordinamento  di  un  nuovo  servizio  per  il  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro,  senza  turbare  il  pacifico  corso  dei 
servizi  ordinati  ed  utilmente  rivolti  a  scopi  diversi  di  pubblica  benefi- 
cenza „. 

Ed  infine  nella  decisione  del  JO  novembre  1893  (rie.  Pio 
Lascito  Polleri)  (2)  sono  fatte  le  seguenti  considerazioni  ^  L'ar- 
ticolo SI  §  3  della  legge  dichiara  tenuti  gli  enti  morali  ivi 
contemplati  a  concorrere  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro 
in  proporzione  dei  loro  averi  per  quanto  le  rendite  degli  enti 
medesimi  non  siano  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  ; 
e  gli  art.  17  e  18  del  R.  decreto  19  novembre  1889  spiegano 
il  concetto  di  quella  disposizione,  dicendo  che  le  rendite  colle 
quali  gli  enti  predetti  debbano  contribuire  al  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro  sono  quelle  destinate  genericamente  a 
sussidi  in  danaro,  vitto  ed  alloggio  in  favore  dei  poveri  del 
Comune  di  origine  del  mendico  e  che  le  rendite  esenti  da  tale 
contributo  sono  quelle  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza 
o  a  spese  obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione. 

"*  È  dunque  nelle  tavole  di  fondazione  che  bisogna  ricercare 
se  vi  sia  prefissa  la  destinazione  delle  rendite  a  uno  scopo  di 
beneficenza  che  il  fondatore  abbia  specialmente  determinato,  o 
quanto  all'  oggetto  della  beneficenza  stessa,  o  quanto  alle  persone 
che  debbano  fruirne;  che  se  invece  egli  abbia  disposto  generi- 
camente doversi  erogare  le  rendite  in  sussidi  da  prestarsi  ai  po- 
veri del  Comune  di  origine  del  mendico,  quelle  rendite  non  s' in- 
tendono  vincolate   a   scopo    di   beneficenza   speciale,    e   debbono 


(1)  Giustizia  amm.^  V,  p.  *?95. 

(2)  Giustizia  amm,,  V,  p.  528;  Boll,  delle  Opere  pie^  V.   p.  26.  — Vedi 
pure  le  altre  decisioai  richiamate  a  pag.  67. 
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concorrere  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  nei  ricoveri 
di  mendicità  „. 

7.  Da  questa  giurisprudenza  e  da  tutto  quanto  precede  ri- 
'  mane  assolutamente  escluso  il  concetto  che  possa  essere  chiamata 
al  contributo  imposto  dalTart.  81  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza una  Opera  pia  solo  perchè  elemosinieray  e  che  possa  assog- 
gettarvisi  una  istituzione  destinata  a  vantaggio  dei  poveri  vergo- 
gnosi; e  ciò  tanto  più  quando,  come  suole  essere  prescritto  dagli 
Statuti  di  simili  istituzioni,  siano  richiesti,  oltre  la  condizione 
civile,  altri  requisiti,  quale  la  nascita  del  richiedente  e  del  padre 
o  dell'avo  nel  Comune,  l'avere  posseduto  un  capitale  non  infe- 
riore ad  una  certa  cifra,  l'onoratezza  della  vita^  la  decadenza  per 
causa  non  dolosa  ecc. 

Infatti  come  si  fa  a  chiamare  beneficenza  generica  quella 
che  è  diretta  a  soccorrere  una  speciale  classe  di  persone,  e 
per  la  cui  ammissione  occorrono  parecchie  condizioni  da  com- 
provarsi rigorosamente  a  norma  dello  Statuto? 

Come  possono  ritenersi  atti  di  carità  cieca  (1)  quelli  eser- 
citati da  un'Opera  pia  di  poveri  vergognosi;  come  si  possono 
nelle  erogazioni  da  essa  fatte  trovare  la  libertà  e  la  indetermi- 
natézza della  forma  di  beneficenza?  (2).  Non  ha  essa  invece  una 
missione  speciale  e  ben  definitaì  (3). 

Non  si  viene  a  turbare  il  pacifico  corso  dei  servizi  ordinati 
per  i  fini  della  detta  Opera  pia  (4)  quando  si  vogliono  distrarre 
le  sue  rendite  a  fine  diverso  ;  e  non  si  viene  ad  offendere  in  tal 
caso  radicalmente  lo  Statuto,  contrariamente  alla  massima  di 
diritto  sempre  e  da  tutti  affermata? 

E  non  si  verrebbe  ancora  a  violare  manifestamente  l'art.  70 
della  legge  sulle  Opere  pie,  che  volle  rispettata  la  volontà  dei 
fondatori,  e  che  richiede  per  la  mutazione  del  fine  di  una  isti- 
tuzione di  beneficenza  la  osservanza  di  determinate  forme  ed  un 
procedimento  tutto  speciale? 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  ripetutamente  ritenuto  (5)  che  è 
nelle  tavole  di  fondazione  che  bisogna  ricercare  la  esistenza  o 
meno  di  una  beneficenza  avente  scopo  speciale,  s^ia  quanto  alV  og- 
getto della  beneficenza  stessa,  sia  quanto  alle  persone  che  debbano 
fruirne.  E  non  v'ha  dubbio  che  è  speciale,  per  le  persone  che 
sono  chiamate  a  concorrervi  (cittadini  di  condizione  civile  deca- 
duti), quella  esercitata  da  un'Opera  pia  pei    poveri    vergognosi. 

(lì  Decisione  18  luglio  1893,  sopra  riferita. 

(2)  Decisione  9  agosto  1895,  sopra  citata. 

(3Ì  Discorso  del  ministro  Crispi,  (vedi  nota  a  pag.  71). 

(4ì  Decisione  7  dicembre  1894,  sepra  citata. 

(5)  Decisioni  8  agosto  1894  e  10  novembre  1893,  sopra  riferite. 
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Del  resto,  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ha  riconosciuto  die 
le  istituzioni  a  sollievo  di  poveri  vergognosi  hanno  un  carattere 
e  condizioni  speciali,  tanto  che  le  ha  sempre  esentate  dal  con- 
centramento disposto  dagli  articoli  54  e  seg.  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  n.  6973,  sulle  Opere  pie  (1). 

8.  Riassumendo,  riteniamo  di  poter  conchiudere  : 

1*  che  le  Opere  pie  d'indole  elenwsiniera  non  possono, 
solo  perchè  tàliy  assoggettarsi  al  contributo  pel  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro; 

2^  che  a  tale  contributo  non  vanno  sottoposte  le  Opere 
pie  a  sollievo  di  poveri  vergognosi,  non  essendo  questa  benefi- 
cenza ^^nmca  a  sensi  dell'art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Sek AFINO  Giustiniani. 


QUERELA  DI  FALSO 


Nel  lavoro  sulle  **  Decime  regie  »  §  22  (in  questa  **  Biv.di 
Dir,  eccles.  „  1894),  escludemmo  l'ammissibilità»  della  querelar  di 
falso  penale  pei  diplomi  normanno-svevi. 

Nell'articolo  *  Ancóra  sulle  decime  regie  „  n.  2-3  (in  questa 
'  Biv.  ,  1896,  pagg.  330-31)  discutemmo  se  ed  in  quanto  sia 
ammissibile  la  verificazione  dei  detti  diplomi  (documenti  pub- 
blici e  non  documenti  privati)  senza  una  formale  querela  di  falso. 

Supponiamo  ora  il  caso  della  formale  querela  di  falso  civile 
(non  penale),  la  quale  vorrebbero  dare  alcuni  obnoxii,  ed  esami- 
niamone il  merito. 

Tale  quistione,  quantunque  la  svolgiamo  a  proposito  delle 
decime  siciliane,  è  tuttavia  d'interesse  generale  per  tutto  il  regno, 
giacché  può  facilmente  e  analogamente  sollevarsi  in  qualsiasi 
altra  regione. 

Il  Tribunale  civile  di  Girgenti,  nella  sentenza  14-22  set- 
tembre 1894,  ritiene  che  la  querela  di  falso  civile,  quand'anche 
fosse  stata  data  formalmente,  non  sarebbe  stata  ammissibile  per- 
chè i  diplomi  normanno-svevi,  quand'anche  non  autentici,  sareb- 

(1)  Decisioni  12  luglio  1895,  Parroco  di  S.  Eufemia  di  Milano  ^questa  Rivista 
voi  VI,  p.  66);  15  febbraio  1895  (Ivi,  voi,  V,  p.  184);  8  maggio  1895  (Ivi, 
voi.  V,  p.  493). 
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bero  stati  riconosciuti  come  tali  legislativamente  da  re  Carlo  III 
in  quanto  col  dispaccio  4  maggio  1741  confermò  la  Visita  di 
monsignor  De  Ciocchis,  e  da  re  Ferdinando  IV  con  dispaccio  7  no- 
vembre 1766. 

Che  e  perchè  col  dispaccio  1741  di  Carlo  III  e  colla  Visita 
del  De  Ciocchis  la  quistione  non  è  troncata,  già  lo  dicemmo 
(Ancóra  sulle  decime^  n.  2,  pag.  330),  cioè  sopratutto  perchè  nella 
Visita  si  parla  incidentalmente,  e  non  di  proposito,  dei  diplomi 
normanno-svevi,  senza  né  discutere  né  interloquire  sulla  auten- 
ticità. Aggiungiamo  con  Felice  Bernardo  (memoria  manoscritta), 
che  „  le  facoltà  ricevute  dal  De  Ciocchis  riguardano  atti  di 
pura  amministrazione,  e  questi  soltanto  s'intesero  approvare  pre- 
ventivamente da  re  Carlo.  Nessuna  regia  facoltà  legislativa  fu 
delegata,  nessun  mandato  fu  dato  di  verificare  Tautenticità  dei 
titoli  costitutivi  delle  chiese  „.  Questo  lavoro  di  verificazione 
era  stato  già  fatto  per  ordine  regio  da  altri  visitatori,  e  ne  era 
stato  fatto  deposito  nell'Archivio  di  Palermo  per  ordine  di  Fer- 
dinando il  Cattolico.  Ecco  il  passo  del  dispaccio  di  Carlo  III . 
**  Vi  informerete...  se  nelle  dette  Chiese  vi  è  libro  o  ruolo  delle 
rendite  che  ciascuno  possiede  con  annotazione  dei  nomi  e  cognomi 
di  coloro  che  li  possiedono  e  dei  tributi  e  gravezze  a  cui  sono 
obbligati.  Se  i  privilegi  delle  dette  chiese  siano  ben  conservati 
e  custoditi  come  si  conviene,  e  non  trovando  in  questo  l'accordo, 
la  chiarezza  e  buon  andamento  che  si  richiede,  ordinerete  che  si 
facciano  i  libri  necessari  colle  annotazioni  che  vi  parranno  con- 
venienti, e  che  i  citati  privilegi  si  pongano  negli  archivi,  dove 
si  custodiranno  e  conserveranno  come  si  deve  „.  Risulta  chiaro, 
che  Carlo  III  non  ordinò  di  esaminare  l'autenticità  dei  titoli  : 
né  il  De  Ciocchis  esorbitò  dalle  sue  attribuzioni,  giacché  non 
fece  punto  tale  esame. 

Dell'altro  dispaccio,  7  novembre  1766,  addotto  dal  Tribu- 
nale a  sostegno  della  sua  tesi,  dicemmo  (ibid.)  che  "  pare  non 
esista,  e  che,  se  esiste,  probabilmente  non  prova  ciò  che  il  Tri- 
bunale ritiene  ,. 

Ora  jni  si  dice,  che  il  Tribunale  intendeva  parlare  del  di- 
spaccio 7  novembre  1766,  pubblicato  da  Andrea  Gallo,  Codice 
ecclesiastico  siculo,  lib.  Ili,  continuazione,  diploma  CCCLXIX,  pa- 
gina 260  (Palermo,  tip.  Carini,  1860),  dispaccio  che  non  fa  al 
caso,  e  perciò  non  immaginavo  che  ad  esso  intendesse  alludere 
il  Tribunale. 

Infatti  in  esso  il  Re  si  uniforma  alle  conclusioni  dei  pareri 
della  Giunta  dei  Presidenti  e  Consoltore,  riguardo  ai  canonicati 
della  Cattedrale  di  Girgenti  che  debbano  ritenersi  di  regia  col- 
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lozione  e  a  quelU  che  no.  Vero  è  che  nel  primo  dei  detti  pareri, 
25  ottobre  1759  (Gallo,  ibid,  pagg.  190-99,  Taltro  è  del  12  mag- 
gio 1722,  ibid,  pagg.  199-200)  si  parla  dei  diplomi  normanno- 
evevi  e  si  ritiene  che  provino  la  dominicalità  delte  decime  agri- 
gentine; ma  non  si  discnte  intorno  alla  loro  autenticità,  né  in 
proposito  interloquisce  poi  il  Sovrano  nel  suo  dispaccio  del  1766, 
anzi  egli  approva  unicamente  le  conclusioni  relative  alla  regia 
collazione  dei  canonicati. 

La  quistione  della  queaela  di  falso  non  è  dunque  troncata 
da  Carlo  III  e  da  Ferdinando  IV  legislativamente,  come  ritenne 
il  Tribunale  di  Girgenti.  Se  quindi  la  querele  di  falso  si  presenta 
in  modo  formale,  allora  il  pretedente  della  decima  dovrà  pre- 
sentare i  documenti,  né  potrà  abbiettare  col  Tribunale  che  *  sono 
pubblicati  e  sono  documenti  storici  e  legislativi.   „ 

Potrebbe  sembrare  che  ir  Tribunele  abbia  inteso  dire,  che 
quand'anche  si  fosse  proposta  formalmente  'la  querela  di  falso 
civile,  essa  sarebbe  stata  rigettata  a  priori  pel  fatto  che  i  diploitii 
normanno-svevi  *  sono  pubblicati  e  sono  documenti  storici  e 
legislativi.  9  Riferiamo  testualmente  tutto  il  periodo  della  sen- 
tenza: ^  La  necessità  della  presentazione  dei  pretesi  diplomi  non 
esiste,  perché  né  essi  sono  impugnati  di  falso,  e  d'altronde  sono 
pubblicati  e  sono  documenti  storici  e  legislativi.  „  Ma  probabil- 
mente con  l'espressione  d'altronde  il  Tribunale  non  intendeva  dire 
che  la  querela  di  falso,  quand'anche  fosse  stata  proposta  for- 
malmente, sarebbe  stata  esclusa  pel  fatto  che  i  documenti  sono 
pubblicati  e  sono  storici  e  legislativi,  ma  intendeva  escludere  l'ob- 
bligo della  presentazione,  senza  la  formale  querela  di  falso, 
aggiungendo  questo  altro  motivo  che  sono  pubblicati  e  che  sono 
storici  e  legislativi.  L'asserzione  che  la  querela  di  falso  vada 
esclusa  perché  si  tratti  di  documenti  pubblicati  e  storici  e  legisla- 
tivi, sarebbe  troppo  grossolana;  é  troppo  evidente  che  un  docu- 
mento, non  perché  stampato,  non  può  esser  falso,  e  che  docu- 
menti storici  e  legislativi  falsi  se  ne  conoscono  moltissimi. 

Consideriamo  ora  la  quistione  della  querela  di  falso  civile 
non  più  dal  lato  puramente  giuridico,  ma  sotto  l'aspetto  morale. 

Poiché  le  decime  ecclesiastiche  siciliane  appartengono  per  la 
massima  parte  al  Fondo  pel  culto,  gli  obnoxii  sospettano,  quan- 
tunque a  torto,  che  i  magistrati  non  abbiano  il  coraggio  di  deci- 
dere contro  una.  tale  pubblica  amministrazione  in  una  causa  di 
tanto  rilievo,  ed  il  loro  sospetto  non  é  privo  delle  apparenze 
della  fondatezza,  giacché  non  solo  la  dottrina  é  in  gran  parte 
favorevole  agli  obnoxii,  ma  un  pubblico  ufficiale,  anzi  il  pubblico 
ufficiale  tecnico  più  autorevole,  sia  per  la  carica  che  occupa  che 
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per  la  riputazione  scientifica  che  meritamente  gode  (lo  Starrabba^ 
direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Palenno),  ha  dichiarato  e  dimo- 
strato non  autentici  i  diplomi  normanno-svevi.  Perciò  la  querela 
di  falso  civile,  ove  mai  venga  proposta  formalmente,  non  potrà 
essere  respinta  a  cuor  leggiero  ;  poiché  un  collegio  di  magistrati^ 
per  quanto  alto  ed  autorevole,  sarà  autorevole  nelle  discipline 
giuridiche,  ma  per  natura  sua  non  lo  è  in  quelle  storiche  e  molto 
meno  nelle  paleografiche  e  diplomatiche.  E  fra  gli  storici  ed  i 
paleografi  dovrebbero  appunto  essere  scelti  i  periti  per  questa 
querela  di  falso. 

Avv.  F.  Scaduto 

Prof,  ordin,  di  Dir,  Bocìss,  nelF  Univ.  di  NapoìL 
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Cassaaeione  ^1  Roma. 

(Sesioni  unite). 
31  dicembre  1806. 

Pres.  Ghigltcri,  P.  P.  —  Est.  Pbnsbrini. 

Mensa  arcit>escovile  di  Bologna  ed  altri 
e.  Comune  di  Cento, 

Decine  —  Passaggio  ad  enti  morali  laioi  ed 
a  privati  —  Decime  sacramentali  —  Non 
mutano  natura  per  virtù  dei  trasferimenti 

—  Novazione  —  Quali  siano  le  decime  abo- 
lite —  Deelme  spirituali  non  corrisposte  a 
persone  e  ad  enti  tassativamente  contem- 
plmtl  neirart  I  della  legge  14  luglio  1887 

—  Commutazione  —  Deoime  feudali  — 
Leggi  applioaMII  —  Prova  scritta  —  Pre- 
sunzione —  Prova  contraria. 

Decime  spirituali   —   Dotazione  di  benelloio 

—  Abolizione. 

Per  diritto  canonico  non  era  vietata  in 
modo  assoluto  la  trasmissione  legittima  di 
decime  spirituali  a  laici;  e  quindi  il  pas- 
saggio di  decime  a  laici  non  prova  per  se 
stesso  che  queste  siano  d'indole  domini- 
cale (1). 

Una  decima  originariamente  spirituale 
non  cambia  natura  per  virtù  dei  trasferi- 
menti a  chiunque  ed  a  qtialunque  titolo 
siano  a  evenuti,  in  difetto  di  una  espressa 
novazione  consentita  dal  debitore  (2). 

Per  Vart,  V  della  legge  U  luglio  1887, 
n.  4727,  sono  abolite  soltanto  quelle  decime 
corrisposte  per  T amministrazione  dei  sacra- 
menti e  per  altri  servizi  spirituali  alle  per- 
sone ed  agli  enti  tassativamente  in  esso 
articolo  indicati  (3). 

Le  decime,  pure  spirituali,  passate  ad  enti 
morali  laici  ed  a  privati,  non  sono  abolite, 


ma  commutabili,  a  sensi  delVart.  3  della 
legge  predetta,  come  tutte  le  altre  prestazioni 
fondiarie  perpetue,  derivanti  da  concessione 
espressa  o  tacita  dei  fondi  (4). 

Le  decime  regie,  signorili  e  miste,  cioè  a 
dire  puramente  feudali,  non  derivate  da 
concessioni  di  terra,  rimangono  sotto  Vim- 
pero  delle  leggi  che  vigevano  nelle  varie 
Provincie  del  Begno,  alle  quali  nulla  fu 
innovcUo  (5). 

Non  può  esigersi  la  prova  scritta  della 
natura  spirituale  della  decima;  nel  dubbio, 
si  presume,  salva  la  prova  contraria  (6). 

Non  sono  esenti  da  abolizione  le  decime 
spirituali  per  essere  state  assegnate  quale 
dotazione  di  un  beneficio  o  di  un  corpo  mo- 
rale ecclesiastico  (7). 

Ohe  i  primi  tre  mézzi  del  ricorso  in-^ 
volgono  questioni  di  interpretazione  delle 
leggi  che  regolavano  le  decime,  di  qaella 
abolitiva  14  luglio  1887,  e  delle  norme 
regolatrici  delle  prove  in  soggetta  ma- 
teria ;  e  le  censure  in  essi  fatte  alla 
sentenza  impugnata  (19-22  giugno  1895 
della  Corte  di  appello  dì  Ancona  in  grado 
di  rinvio)  si  concretano  per  modo  che 
consiglia  di  esaminarle  insieme  nel  loro 
complesso,  pur  seguendo  Tordine  logico 
di  ciascuna  rispetto  alle  altre. 

Ohe  la  sentenza  premise  un  cenno  sto- 
rico deirorigine  delle  decime,  delle  mol- 
teplici specie  delle  medesime,  delle  san- 
zioni legislative  che  le  resero  obbliga- 
torie a  favole  dei  sacerdoti,  e  delle  fasi 
alle  quali  ó  andato  soggetto  questo  di- 
ritto di  decimare,  affermando  che  divenne 


(1-6)  Pubblichiamo  la  decisioDe  promessa  della  Cassazione  di  Roma  (Sezioni  unite), 
pronunciata  nella  importante  controversia  tra  la  Mensa  arcivescovile  di  Bologna  e.  Comune 
di  Cento:  veggasi  a  pag.  714  del  volume  precedente  la  sentenza  della  Corte  di  rinvio. 

Sulle  massime  sancite  da  questa  decisione,  si  consultino  :  sttssa  Cass.  di  Roma  27  giu- 
gno 1894,  Capitolo  Cattedrale  di  Rimini  e.  Oaudenzi  (voi.  IV,  p.  610^;  Il  febbraio  1896, 
Monterà bbianesi  e.  Trenta  (voi.  VI,  p.  258);  31  gennaio  1896,  Bacchi  e.  Parroco  di  Scapez- 
zano (voi.  VI,  p.  163)  e  lo  studio  di  G.  Caselli,  Passaggio  delle  decime  sacramentali  in 
mani  laiche  (voi.  I,  p.  305). 

(7)  Conf.  Lampertico,  La  legge  14  luglio  1887  sulle  decime  (voi.  II,  p.  7  e  segj  n.  8. 
—  In  senso  contrario:  App.  di  Venezia  22  febbraio  181>5,  Parroco  di  Peravolo  e.  Zuliani 
{voi.  V,  pag.  232)  ;  Gastaldis,  Le  decime  costituenti  la  dote  del  benefìcio  ecclesiastico 
(voi.  I,  pag.  713). 
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ben  tosto  oggetto  di  traffico  lecito  od  il- 
lecito, e  fa  anche  dato  in  feado,  dal  che 
sorsero  molteplici  questioni,  ed  in  effetto 
delle  varie  convenzioni  e  del  traffico  che 
facevasi  delle  decime  spirituali,  si  di- 
stinsero il  decimator  universalis  ed  il 
parlicularis  :  mentre  le  decime  domini- 
cali nascenti  dalle  censuazioni  d*ogni 
maniera  e  soggette  al  diritto  comune 
erano  ben  diferenti  dalle  spirituali  e  sa- 
cramentali ;  ma  in  tanta  ^  confusione  di 
idee  e  di  principii,  perduta  di  vista  To- 
rigine  delle  cose,  le  uue  colle  altre  si 
scambiarono,  essendo  divenuto  ormai  e- 
strema mente  difficile  provarne  la  qualità; 
onde  dottrina  e  giurisprudenza  ritennero 
costantemente  la  massima  quod  decimae 
in  dubio  praesumuntur  spirituales. 
Quindi  ò  che  a  colui  che  dimanda  il  pa- 
gamento delle  decime,  di  fronte  alla 
legge  abolitiva  delle  decime  spirituali, 
cioè  che  nate  gratuitamente  non  ebbero 
alcun  corrispettivo,  incombe  Tobbligo  di 
provare  che  siano  d'indole  fondiaria; 
onere  assuntosi  dalla  Mensa,  senza  però 
che  sia  riuscita  a  provare  l'indole  fon- 
diaria, poiché  nessuno  dei  documenti  ai 
qtiali  ha  accennato,  o  che  ha  prodotto, 
dimostra  che  le  pretese  decime  siano  do- 
minicali, nascenti  da  enfiteusi  o  da  cen- 
suazioni di  qualsiasi  natura  :  e  ne  fa  se- 
guire la  dimostrazione  prendendoli  ad 
esame.  Ed  accennando  di  poi  alla  usur- 
pazione patita  per  opera  di  Bonifacio  IX; . 
al  ricuperamento,  la  mercé  del  Beato 
Albergato;  alla  concordia  con  rogito  8 
gennaio  1460  :  alla  vendita,  contenuta 
iieiraitro  rogito  10  settembre  1460;  agli 
abusi  Borgiani  pei  quali  il  Duca  Ercole 
I  d*Este  fu  investito  del  principato  di 
Cento  e  Pieve  divelto  dal  vescovato  di 
Bologna  ;  al  ricupero  poi  avvenuto  dopo 
la  morte  del  Borgia  ;  alla  rivendica- 
zione del  Principato  dopo  estinta  la  linea 
legittima  degli  Estensi  ;  all'incamera- 
meuto  alla  Camera  apostolica  ;  ai  com- 
pensi reclamati  dalla  Mensa  e  dati  ;  alla 
stipulazione  deiraccordo  fra  il  Cardinale 
legato  di  Ferrara  Pietro  Aldobrandini 
e  TArcivescovo  di  Bologna;  osserva  la 
sentenza  stessa  che  mentre  provano  re- 


sistenza or  neirun  or  nell'altro  del  Prin- 
cipato a  signoria  su  Cento  e  Pieve,  non 
provano  aflìitto  che  le  decime  le  quali 
si  pagavano  su  quelle  terre  fossero  di 
tutt'altra  natura  che  spirituali  ;  e  d'al- 
tronde i  Centesi  vi  furono  estranei  ;  e 
tutti  gli  avvenimenti,  tutti  gli  accordi, 
infeudazioni,  affitti,  promutamenti,  patti 
inter  alios^  ebbero  adunque  sempre  per 
oggetto  depime  spirituali,  o  tali  legal- 
mente presunte  perchó  non  provate  di 
indole  fondiaria  ;  epperò  non  vale  dimo- 
strare detti  molteplici  avvenimenti,  e  la 
giurisdizione  civile' e  signoria  del  vesco- 
vo, i  suoi  privilegi  e  concessioni  tem- 
porali per  conchiudere  alla  dominicalità 
delle  decime,  che  bisognava  più  seria- 
mente e  pertinentemente  provare  per  far 
cadere  quella  presunzione  (per  non  dire 
certezza)  che  dominò  nel  diritto  cano- 
nico per  molti  secoli  ;  ed  é  inutile  il  ri- 
portarsi ai  sistemi  feudali  per  togliere 
alle  decime  la  causa  spirituale,  essendo 
noto  che  queste  si  infeudassero  senza 
che  deponessero  Ja  loro  natura,  e  come 
fossero  oggetto  di  traffico  senza  mutare 
indole  ;  né  prova  in  contrario  il  rogito  30 
agosto  1839,  perchó  unico  scopo  di  que- 
sto fu  di  convertire  le  decime  in  presta- 
zione pecuniaria,  e  stabilita  la  base  della 
loro  spiritualità,  esse  sono  comprese  nel- 
rart.  1  della  legge  14  luglio  1887  tra 
quelle  che  si  trovano  convenzionalmente 
riconosciute  o  convertite  ;  senza  bisogno 
di  dire  che  questa  convenzione  per  i  di- 
ritti di  albergheria  fu  nulla,  poiché  ten- 
deva a  far  rivivere  diritti  e  tributi  feu- 
dali già  da  leggi  precedenti  condannati  : 
inutile  quindi  la  dimostrazione  fatta  dalla 
Mensa  che  la  precitata  legge  abolì  sot- 
tanto  le  decime  stabilite  e  corrisposte 
per  Tamministrazione  dei  sagramenti  e 
per  altri  servigli  spirituali,  «conservando 
tutte  le  altre  che  tali  non  sono;  peroc- 
ché il  testo  della  legge  é  chiaro,  ed  é 
questione  solo  di  fatto,  ed  i  conati  della 
Mensa  per  dare  alle  decime  da  essa  pre- 
tese un  fondamento  diverso  da  quello 
della  spiritualità  non  hanno  approdato 
ad  alcuna  prova,  '  seppure  non  hanno 
somministrato  elementi  di  prova  centra- 
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ria  e  quand'anche  il  contrario  non  risai- 
tasae,  pur  resta  integra  la  presunzione 
legale  di  sagra  mentalità. 

Ohe  non  ó  esatto  che  per  diritto  ca- 
nonico fosse  in  modo  assoluto  impossi- 
bile la  trasmissione  legiUima  di  decime 
spirituali  a  laici,  e  prima  e  dopo  il  Con- 
cilio HI  Lateranense  tenuto  sotto  Ales- 
sandro Ili  nel  1179,  confermato  riguardo 
alle  decime  dal  IV  tenuto  sotto  Inno- 
cenzo ni  nell'anno  1215.  I  canonisti  ed 
i  teologi  (seppero  distinguere  fra  il  diritto 
alle  decime  considerato  sótto  il  punto  di 
vista  di  somministrazione  dei  necessari 
alimenti  ai  ministri  delfaltare,  da  quello 
concreto  di  percepire  una  quota  dei  frutti 
della  terra,  e  dei  prodotti  dell'industria 
e  del  lavoro  ;  e  ritennero  che  soltanto 
sotto  il  primo  aspetto  fosse  de  iure  na~ 
turali  et  divino^  mentre  sotto  il  secondo 
aspetto  nel  nuovo  testamento,  a  diffe- 
renza che  nel  vecchio»  sia  de  iure  posi- 
tivo ecclesiastico  nella  Chiesa  latina,  poi- 
ché nella  greca  mai  fu  ammesso  Tobbligo 
giuridico  di  pagare  le  decime  ;  ed  anche 
nella  latina  quest'obbligo  ebbe  vita  tardi, 
quantunque  se  ne  ignori  Tinizio,  sem- 
brando che  il  più  antico  Concilio  che  lo 
impose  sia  il  II  di  Tours  dell'anno  567, 
sebbene  dall'altro  Concilio  di  Macon  del 
585  si  accenni  che  anche  prima  del  567 
ne  fosse  ordinato  il  pagamento.  Ed  alle 
decime  considerate  sotto  il  primo  aspetto 
si  riferiscono  i  canoni  che  le  dissero  de 
iure  divino, 

E  poiché  il  Papa,  se  non  può  dispen- 
sare dall'osservanza  del  diritto  divino 
pur  potendo  interpretarlo  e  dichiararlo, 
anche  senza  Concilio,  può  peraltro  di- 
spensare dalle  leggi  umane  e  canoniche 
(non  essendovi  dubbio  sulla  validità  della 
dispenéa,  e  solo  facendosi  fra  i  teologi 
questione  di  coscienza  se  lo  possa  senza 
giusta  causa  e  ragionevole  ex  plenitu- 
dine potestatis)j  ne  consegue  che  può 
derogare  al  canone  del  Concilio  Latore- 
nense  riferito  nel  Cap.  Nuper  de  deci- 
misi dispensando  per  privilegio  dall'ob- 
bligo  di  pagare  le  decime  ;  d'onde  poi 
l'altra  conseguenza  che  é  ammessa  la 
consuetudine  mediante  prescrizione  qua- 
dragenaria liberativa  da   detto    obbligo, 


quantunque  alcuni  canonisti    ne  dissen- 
tissero :  ed  infine  la  terza    conseguenza 
che  pur  dopo  il  Concilio  possono  con  con- 
senso e  facoltà  del  Papa  cedersi  a'  laici 
le  decime  sagramentali.  Ed  anche  su  di 
ciò  con  una  sottile  distinzione  i  canoni- 
sti   avvertirono   che    va   considerato   il 
ius  décimandi  ceduto  ut  abstractum  a 
tilulo  ac  iure  spirituali  come  un  quid 
unicamente    temporale,  il  diritto  cioè  a 
percepirle,  non  potendo  i  laici  acquistare 
ius  décimandi   in    quanto  é  spirituale, 
fondato  cioè  in  titulo   spiritualis  offlcii 
seu  obligationis  ministrandi  spiritualia  ; 
al  quale  aspetto  ^i  riferiscono  il  Cap.  De- 
cimus^  I,  cons.  16,  q.  7,  ed  il  Cap.  ad  haec 
15,  de  decimis^  ed  altri  canoni  proibitivi. 
Ed  è  cosi  che  coonestarono  i  molti  fatti  di 
Pontefici   che   concessero  in  perpetuo  il 
diritto  di  percepire  simili  decime  con  fa- 
coltà di  trasferirlo   ai   successori,  a  re, 
a  duchi,  ed  altri  principi  benemeriti  della 
Chiesa.    Anzi   anticamente   anche  i  ve- 
scovi ed  altri  prelati  potevano  concedere 
in  feudo  od  enfiteusi  a  laici  in  perpetuo 
ius   percipiendi   similes   decimai;    ma 
dopo  il  divieto  di  Urbano  li  con  decreto 
riportato  al    titolo  6  Lib.  I  I^eudorum^ 
e  del  precitato  Concilio  Lateranense,  essi 
non  possono  più  farlo   senza  consenso  o 
facoltà  del  Pontefice  ;  perocché  non  hanno 
potere  di  dispensare  dall'osservanza  dei 
sacri  canoni,  delle  costituzioni  apostoli- 
che e  dei  decreti  dei    Concili    generali, 
nisi  sint  casus  a  iure  permiHsi  seu  con- 
cessi. Non  cadde  pertanto  la  sentenza  in 
errore  di  diritto  quando  affermò  che  le 
decime  sagramentali    furono   oggetto  di 
traffico  lecito  od  illecito,  e  furono  anche 
date  in  feudo.  Accennò  bensì  agli  abusi 
Borgiani  pei  quali  fu  tolto  al  vescovo  il 
feudo  su    Cento  e  Pieve   per   darlo  al- 
l'Estense Ercole  I,  duca  di  Ferrara.  E 
pur  troppo  il  pontificato  di  Alessandro  VI 
(1492-1503)  fu  a  ragione  detto   malau- 
gurato, come    quello  che  venne  a  coni^ 
piere  il  disordine  cagionato  dagli  abusi 
della    Curia   romana  e  dal   conseguente 
discredito  di  essa  presso  i  popoli.  Ma  la 
Bolla  Inter  curas  multiplices  quae  No- 
bis,.,  in  data  quinto    Kalend.  Februa- 
rii  1501^  adduce  le  giuste  eause  per  le 
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quali  ex  plenitudine  poteslalis  aposto- 
licae  toglieva  alia  Mensa  vescovile  di 
Bologna  e  dava  al  Duca  ed  a*  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo  la  signoria  su  Cento 
e  Pieve  :  <  habila  super  his  a  Venera- 
òilibus  Frairibus  Nostris  S.  R.  E,  Car- 
dinaìibus  deliberatione  matura  ^^^  Così 
che  impropriamente,  sotto  il  punto  di 
vista  legale,  la  sentenza  qualificò  quel- 
Tatto  come  un  abuso.  E  Tatto  stesso  fu 
richiamato  da  Clemente  Vili  nel  Breve 
De  iurihus  S,  R.  Ecclesiae^  Sedisque  et 
Camerae  apostolicne  tuendis  del  20  giu- 
gno 1508,  col  quale,  devoluto  alla  Santa 
Sede  nel  1507  il  feudo  dì  Ferrara,  de- 
voluzione confermata  con  atto  di  con- 
cordia 13  gennaio  1508,  fu  mantenuta, 
non  05;t4inte  la  transazione  del  2  febbraio 
1508,  per  la  quale  il  duca  di  Ferrara, 
riconoscendo  la  signoria  della  Mensa,  ac- 
cettava da  lei  T investitura  del  feudo  in- 
sieme colle  decime  et  iure  decimandi^ 
mediante  il  convenuto  correspettìvo,  fu 
mantenuta,  dicevasi,  la  distrazione  dalla 
Mensa  della  signoria  su  Cento  e  Pieve 
insieme  colle  decime  et  iure  decimandi^ 
già  decretata  da  Alessandro  VI,  com- 
mettendo al  Cardinale  legato  di  Ferrara, 
Pietro  Aldobrandini,  nipote  ex  fratre 
di  detto  Pontefice  Clemente  Vili,  di  as- 
segnare alla  Mensa  il  compenso  già  pro- 
messo nella  Bolla  di  Alessandro  VI,  e 
che  Clemente  determinava  in  scudi  ro- 
mani 4000,  dovendo  la  Mensa  restituire 
agli  Estensi  quanto  aveva  ricevuto  come 
sopra  in  correspettivo  ;  pel  quale  com- 
penso furono  quindi  con  istromento  4  a- 
^osto  successivo  fra  il  Cardinale  legato 
e  Tarcivescovo  di  Bologna  assegnate  i^ 
questo  le  decime  sui  territori  di  Cento 
«  Pieve  fino  a  quando,  od  in  beneficii, 
ovvero  in  beni  immobili,  non  venisse 
<iiversamente  assegnata  detta  rendita  co- 
mune, e  colla  sola  riserva  che  non  do- 
vesse ricadere  a  danno  della  Mensa  la 
diminuzione  delle  decime  assegnatele  che 
fosse  Teffetto  di  concessioni  del  Ponte- 
fice a  prò  dei  debitori  delle  medesime. 
Ora,  dovendosi  lasciare  integro  ai  giu- 
dici di  merito  Tapprezzamento  di  codesti 
documenti,  non  meno  che  di  tutti  gli 
altri,  per  la  conseguenza  da  trarsene  sia 


per  interpretazione  del  loro  contenuto 
sia  per  le  presunzioni  da  dedursene  in 
riguardo  alla  controversia  se  dette  de- 
cime abbiano  oppur  no  a  ritenerci  spi- 
rituali, é  da  osservare  soltanto  che  la 
sentenza  impugnata  non  incorse  in  errore 
di  diritto  quando,  sebbene  inopportuna- 
mente, parlò  di  abusi  Borgiani,  ne  fece 
apprezzamento  contrario  alTassunto  della 
Mensa  ;  dappoiché,  tolti  pure  di  mezzo 
detti  abusi,  rimane  sempre  vero  in  di- 
ritto che  le  decime  spirituali  potessero 
anche  legittimamente  essere  trasferite  a 
laici  insieme  cum  iure  decimandi  aò^- 
stracto  a  titolo  oc  iure  spirituali  ;  ed  il 
concetto  della  sentenza  fu  appunto  que- 
sto, che  per  essere  state  le  decime  spi- 
rituali oggetto  di  traffico  lecito  ed  ille- 
cito, il  passaggio  di  decime  a  laici  non 
prova  per  sé  stesso  che  siano  d'indole 
dominicale. 

Che  la  legge  14  luglio  1887  sulle  de- 
cime aboliva  le  decime  ed  altre  presta- 
zioni sotto  qualsiasi  denominazione  ed  in 
.  qualunque  modo  corrisposte  per  Tammi- 
nistrazione  dei  sagramenti  e  per  altri 
servigi  spirituali,  ai  vescovi,  ai  mini- 
stri del  culto,  alle  chiese,  alle  fabbrice- 
rie o  ad  altri  corpi  morali  che  hanno 
per  iscopo  un  servigio  religioso,  al  De- 
manio dello  Stato,  alTamministrazione 
del  Fondo  pel  culto  e  de^lTasse  ecclesia- 
stico di  Roma,  ancorché  si  trovino  con- 
venzionalmente 0  giudizialmente  ricono- 
sciute e  convertite  in  prestazione  pecu- 
niaria; ed  assoggettava  a  commutazione 
in  canone  fisso  in  danaro  tutte  1)  altre 
prestazioni  fondiarie  perpetue  consistenti 
in  quote  di  frutti  che  si  pagano  in  na- 
tura a  corpi  morali  ed  a  privati  sotto 
qualsiasi  denominazione,  salve  ed  impre- 
giudicate le  disposizioni  del  Codice  civile 
intorno  alle  enfiteusi  ed  alle  rendite  per- 
petue. 

A  bene  intendere  la  mente  del  legi- 
slatore giova  por  mente  al  precedente 
più  prossimo,  che  fu  il  progetto  di  legge 
presentato  il  10  aprile  1883  alla  Ca- 
mera dei  deputati  dal  ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  (Zanardelli)  e  mo- 
dificato dalla  Commissione  parlamentare, 
relatore  Rinaldi. 
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Il  Ministro  propoDeva  l'art.  1.  sostan- 
zialmente conforme  al  primo  sancito  con 
la  legge  luglio  1887.  Ma  eoU'art.  2  esi- 
meva dall'abolizione  senza  compenso  le 
decime  ed  altre  somiglianti  prestazioni 
quando  il  diritto  di  percepirle  era  legit- 
timamente passato  per  causa  onerosa  nel 
dominio  di  privati  o  di  enti  morali  non 
contemplati  dall'art.  1^,  ancorché  po- 
tesse dimostrarsi  l'originaria  natura  sa- 
gramentale  della  prestazione,  salva  ai 
debitori  ogni  altra  eccezione,  e  salve  la 
commutazione  e  l'affrancazione. 

La  Commissione  estese  1'  abolizione 
senza  compenso  alle  decime  sagramen- 
tali  spettanti  a  qualsiasi  ente  morale, 
anche  laico;  disputò  per  estenderla  an- 
che ai  privati,  ma  conservò  la  proposta 
del  ministro  limitatamente  a  ftivore  di 
questi.  Aggiunse  l'abolizione  senza  com- 
penso delle  decime  e  prestazioni  regie, 
signorili  e  miste,  da  qualunque  persona 
siano  dovute  ed  a  chiunque  spettino;  ed 
inoltre  espressamente  tolse  il  diritto  di 
regresso  per  garanzia  delle  decime  e  pre- 
stazioni abolite.  Gravavansi  in  diversa 
misura  dai  due  progetti  i  Comuni  per 
supplemento  di  congrua  ai  parroci,  che 
fosse  reso  necessario  dairabolizione  delle 
decime. 

Provvedendo  poi  alla  commutazione  di 
tutte  le  altre  prestazioni  perpetue  terri- 
toriali, la  Commissione,  salve  le  disposi- 
zioni del  Codice  civile  intorno  alla  enfi- 
teusi ed  alla  costituzione  di  rendita,  la 
determinava  in  quelle  che  rappresentano 
concessione  espressa  o  tacita  dei  fondi 
su  cui  gravitano,  e  la  riduceva  al  de- 
cimo del  reddito  quando  l'eccedessero. 

Gravi  difficoltà  ed  obbiezioni  si  oppo- 
nevano all'approvazione  dei  vari  progetti 
presentati  sulle  decime;  ed  erano  special- 
mente di  ostacolo  le  controversie  intorno 
aironere  che  ne  derivava  ai  Comuni  per 
i>upplemento  di  congrua  ai  parroci;  e, 
riguardo  alle  decime  sagramentali  passate 
in  proprietà  di  enti  morali  laici  e  di 
privati,  il  timore  di  aprire  l'adito  a 
molte  ed  intricate  liti  sulla  legittimità 
del  titolo,  sulla  sua  qualità,  se  o  non 
oneroso,  sulle  azioni  in  garanzia,  e  sulla 


differenza  di  trattamento  degli  enti  mo- 
rali e  dei  privati. 

Il  legislatore  del  1887  volle  diminuire 
gli  ostacoli,  provvedendo  secondo  equità 
(art.  1  e  2)  a  conservare  le  decime  spi- 
rituali a  favore  degli  investiti  allora  in 
possesso  civile  del  beneficio  decimante,  e 
togliendo  cos^  ogni  aggravio  ai  Comuni 
per  supplementi  di  congrua,  ai  quali  era 
in  grado  di  sopperire  il  Fondo  pel  culto 
man  mano  che  andassero  a  verificarsi  le 
vacanze  di  detti  benefici;  e  non  abolen- 
dole se  passate  in  proprietà  di  enti  mo- 
rali laici  e  di  privati  a  qualunque  titolo, 
sia  oneroso,  sia  gratuito.  Indi  n3irarti- 
colo  1°  determinò  tassativamente  le  per- 
sone e  gli  enti  rispetto  ai  quali  aboliva 
le  decime  ed  altre  prestazioni  sotto  qual- 
siasi denominazione  ed  in  qualunque  modo 
corrisposte  per  l'amministrazione  dei  sa- 
gramenti  e  per.  altri  servigi  spirituali  ; 
ed  omise  ogni  disposizione  aboliti  va  tanto 
di  codeste  decime  passate  ad  enti  morali 
laici  ed*  a  privati,  quanto  delle  regie, 
signorili  e  miste. 

Ne  conseguì  che  queste  ultime,  regie, 
signorili  e  miste,  cioè  a  dire  puramente 
feudali,  non  derivate  da  concessioni  di 
terre,  rimasero  in  conditione  juris  nella 
quale  trovavansi  nelle  varie  provincie 
del  Regno  sotto  l'impero  delle  leggi  pre- 
cedenti, alle  quali  nulla  fu  innovato.  Nò> 
devesi  discendere  all'esame  di  queste, 
poiché  la  sentenza  impugnata  non  ebbe 
occasione  di  occuparsene,  avendo  ritenuto 
spirituali  le  decime  controverse;  onde 
sarebbe  questione  nuova  in  cassazione. 

Ne  consegui  inoltre  necessariamente 
che  nel  provvedere  alla  commutazione 
delle  altre  prestazioni  fondiarie  perpetue 
non  potè  la  legge  specificarle  determi- 
nandole in  quelle  ohe  rappresentano  con- 
cessione espressa  o  tacita  dei  fondi  sui 
quali  gravitano;  poiché  per  tale  guisa 
sarebbero  state  escluse  dalla  commuta- 
zione le  decime  spirituali  passate  in  pro- 
prietà di  enti  morali  laici  e  di  privati, 
le  quali  non  furono  abolite  dall'art.  P  e 
sono  comprese  fra  le  prestazioni  fondiarie 
contemplate  dall'art.  3.  Perocché  é  noto 
che  il  diritto  canonico  aveva  trasformato 
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m  onere  reale  le  decime  percepite  dai 
frutti  della  terra  e  dalle  rendite  dei  fab- 
bricati, Le  quali  erano  così  diventate 
prestazioTJ  fondiarie.  £  su  questo  prin- 
cipio fondavansi,  in  applicazione  della 
massima  ras  transit  cum  onere  suo^  le 
disposizioni  che  obbligavano  a  pagare  le 
decime  prediali  sul  fondi  già  gravatine 
quando  pervenivano  a  nuovi  proprietari, 
gli  ebrei  e  gli  infedeli  —  Gap.  quanto 
18,  de  usuris;  Gap.  De  terris  18,  de 
decimis:  i  chierici  semplici  non  curati 
anche  sui  fondi  del  beneficio;  ed  eziandio 
i  chierici  curati  di  qualunque  grado  e 
dignità,  come  vescovi,  abati,  arcipreti, 
parroci,  sui  tondi  acquistati  a  titolo  tem- 
porale, non  meno  che  sui  dotalizi  dei 
benefìcio  situati  in  altra  parrocchia:  Gapo 
Ecclesiae  43,  Csip.  Quicunque  4  i^Gons.  16 
q.  I,  Gap.  Super  34,  de  decimis;  ed 
unica  eccezione  ammettevano  i  canonisti 
a  favore  dei  parroci  de  bonis  mere  ec- 
clesiastici» in  propria  paroecia  axsqui- 
sitis. 

Non.  può  quindi  negarsi  che  Tart.  3 
della  legge  14  luglio  1887  contempla  an- 
che le  decime  spirituali  non  abolite  dal- 
Tart.  1^  fra  !e  prestazioni  fondiarie  da 
essere  commutate. 

Senonché,  rispetto  agli  enti  contem- 
plati neirart.  1,  devesi  pure  determinare 
quali  prestazioni  non  furono  abolite,  ma 
assoggettate  a  commutazione.  Indi  quella 
determinazione  che  non  é  nel  testo  della 
legge,  convien  che  sia  fatta  dalferme- 
neutica. 

Goncetto  fondamentale  per  distinguerle 
dalle  decime  spirituali  ò  che  sieno  cor- 
rispettive di  concessioni  espresse  o  tacite 
delle  terre,  e  che  si  dissero  con  diversi 
nomi,  dominicali  o  indominìcate,  tempo- 
rali, territoriali,  o  saliche. 

Forse  comincia  dai  tempi  degli  Anto- 
nini Tuso  di  collocare  coloni  sulle  terre 
i  captivi,  onde  ebbero  lode  di  umanità 
praticata  verso  i  vinti.  Gerto  nel  quarto 
e  nel  quinto  secolo  delFera  cristiana, 
prima  in  Oriente,  poi  in  Occidente,  venne 
generalmente  in  uso  neir  Impero  una 
nuova  maniera  dì  servitù,  detta  poi  dai 
dottori  servitù  della  gleba,  per  la  quale 
i  coltivatori  della  terra,  spesso  reclutati 


fra  i  popoli  conquistati,  e  fra  i   barbari 
che  chiedevano  di  venire  sulle  terre  del- 
l'Impero,   specialmente   sotto    Teodosio^ 
riputa vaosi  strumento  del  fondo,  insepa- 
rabile   dal    fondo,  inalienabile   senza   il 
fondo.  Non  una  era  la  condizione   delle 
persone,  né  uno  era  il  noma  con  che  si 
designavano.  Alcuni  nomi  esprimono  la 
stato  civile,  altri  Torigìne  della  obbliga- 
zione, ed  altri  la  destinazione  del  padre 
dì  famiglia.  Notssimi  sono    i    nomi    di 
agricoli  censiti,  ascritti  sii,  coloni,  liberi 
coloni,  inquilini,  Iributarii,  nomi  tutti 
testuali.  La  diversità    dei    nomi    indica 
diversità  di  cose   e    di    origini;  ma    in 
tempi  di  massimo  disordine  sociale,  nei 
quali  vale  la  ragione  del  più  forte,  vano 
sarebbe  lo  studio  a  volere   precisare    le 
difterenze  fra  le  diverse  specie  dei  servi 
della  gleba.  E  spesso,  secondo  T opinione 
del  Gotofredo,  il  nesso  dei  coloni  ed  agri- 
coli alla  loro  condizione   aveva    origine 
volontaria,  essendoché  in  tempi  calami- 
tosi anche  liberi    cittadini    sacrificavano 
la  libertà   propria    alle   necessità    della 
vita,  riducendosi  allo  stato    di    deditizi, 
non    assolutament  )    servile,    ma    molto 
prossimo  alla  servitù. 

Gerta  cosa  ó  che  erano  regolate  dalla 
consuetudine  le  prestazioni  che  dovevano 
ai  padntni  dei  fondi,  prestazioni  indub- 
biamente di  indole  dominicale. 

Inoltre  per  Gesti tuzione  di  Teodosio  e 
Valenti niano  bastava  ridurre  a  coltura 
un  fondo  del  Fisco  per  acquistarvi  un 
diritto  privato  perpetuo,  velul  jus  dome- 
sticum.  Gon  altra  Gostituzione  fu  disposto 
che  rimaneva  stabilito  il  diritto  colonico 
a  favore  di  chi  avesse  messo  a  coltura 
un  fondo  privato,  se  fra  due  anni  il  prò-  . 
prietario  non  l'avesse  rivendicato.  E  Giu- 
stiniano sancì  che  veniva  costituito  il 
diritto  di  colonia  quando  per  lungo  tempo 
—  dai  commentatori  ritenuto  quello  ne- 
cessario alla  prescrizione  -  si  fosse  pa- 
gata sul  f /Udo  una  prestazione. 

Presso  i  popoli  barbari  che  invasero 
rOccidente  Tagricoltura  era  abbandonata 
a  servi  o  prossimi  alla  condizione  ser- 
vile, casali  sui  fondi  che  coltivavano, 
provvedendo  da  sé  al  proprio  sostenta- 
mento el  alla  utilità  del  pa irono;  modo 


Giurisprudenza  giudiziaria 


85 


questo  che  facilitò  poi  il  ridurre  a  rego- 
lari prestaKÌoni  quanto  gli  agricoltori 
dovevano  ai  padroni. 

Aumentando  il  bisogno  di  braccia  alla 
agricoltura,  crebbe  il  numero,  special- 
mente pei  latifondi  che  si  andavano  ri- 
costituendo, dei  servì  e  degli  uomini  di 
media  liberta  che  si  fissarono  sui  fondi. 

Airantico  colonato  si  aggiunsero  nel 
Medio  Evo  i  feudi,  e  le  subinfeudazioni, 
Quova  fonte  copiosa  di  prestazioni  fon- 
diarie. 

Incerta  e  controversa  ne  é  Torigine. 
E  prescindendo  dairopinione  del  Vico  e 
di  altri  scrittori,  secondo  la  quale,  per 
una  certa  analogia  con  le  colerne,  le 
clientele  e  le  concessioni  di  terre  ai  mi- 
litari e  loro  successori  con  obbligo  della 
difesa  del  luogo,  Torigine  dei  feudi  (a- 
rebbesi  risalire  a  codtste  istituzioni  ro- 
mane, e  perfino  a'  tempi  eroici  ;  e  pur 
ammettendo  con  altri  che  il  germe  dei 
feudi  abbiasi  a  rintracciare  nei  costumi 
dei  popoli  germanici  che  invasero  Tlm- 
pero,  certo  ó  che  1* istituto  si  svolse  len- 
tamente per  secoli,  ed  in  Italia  da  non 
prima  della  dominazione  dei  Langobardi 
—  detti  poi  Longobardi  —  condotti  da 
Alboino  nel  sesto  secolo  (568),  durante 
la  quale  governò  la  Chiesa  (590-604) 
con  splendore  San  Gregorio  Magno,  che 
con  zelo  infaticabile  attese  alla  diffusione 
del  cattolicismo,  alla  supremazia  e  gran- 
dezza della  Chiesa  romana,  a  sovvenire 
alle  miserie  di  Roma  e  dell*  Italia,  ed 
insieme  a  tutelare  e  rivendicare  i  beni 
ed  i  diritti  della  Chiesa. 

Ma  la  elaborazioire  non  appare  com- 
piuta che  nel  nono  secolo  sotto  la  deca- 
dente dinastia  dei  Carolingi  (chiamati 
dal  Ponteficecontro  i  Longobardi),  quando 
cioó  per  la  debolezza  dei  successori  di 
Carlo  Magno,  in  tempi  tristissimi  per 
violenze  ed  usurpazioni,  per  simonie,  e 
per  corrutela  dei  costumi  anche  nel  clero, 
verìficossi  lo  smembramento  della  sovra- 
nità, ed  il  beneficio  consistente  in  una 
concessione  vitalizia,  a  similitudine  del 
beneficio  ecclesiastico,  degenerò  per  modo 
che  le  terre  concesse  a  vita  si  vollero 
conservare  dai  successori  e  divennero  di 
fatto,  se  non  di    diritto,    ereditarie,    ed 


)  insieme  alle  cose  i  potenti  resi  quasi 
indipendenti  si  appropriarono  auche  le 
regàlie.  Nel  1050  11  beneficio  così  dege- 
nerato ò  denominato  feudo  (che  ritengonsi 
apocrifi  i  documenti  anteriori  nei  quali 
ne  e  fiitta  menzione),  ed  entrato  a  poco 
dk  poco  nei  costumi,  venne  ad  essere  le- 
gittimato dalla  concessione  delle  inve- 
stiture. 

Volle  Federico  Barbarossa  riordinare 
nella  Dieta  di  Roncaglia  dei  1158  la  ma- 
teria feudale  con  norme  che  in  parte  ri- 
paravano al  grande  disordine;  ma  in 
niuo'altra  materia  meglio  emerse  Toppo- 
sisione  fra  i  concetti  giuridici  e  la  pra- 
tica. E  più  che  per  diritto  scritto,  i  feudi 
e  sub-feudi  nella  loro  grande  varietà 
rimasero  retti,  oltreehò  dal  titolo  di  in- 
vestitura, principalmente  dalle  consuetu- 
dini raccolte,  insieme  a  leggi,  forme  e 
consultazioni,  nei  libri  dei  fendi  compi- 
lati a  metà  del  secolo  dodicesimo  da 
Gerardo  Nigro  ed  Oberto  de  Orto,  con- 
soli milanesi  nel  1154  e  rappresentanti 
di  quel  Comune  presso  Federico,  dottis- 
simi nella  ragione  civile,  ed  intervenuti 
alla  Dieta  suddetta  di  Roncaglia.  Com- 
pilazione che,  quantunque  fatta  di  pri- 
vata autorità  e  per  privato  uso,  acquistò 
tanta  fama  da  divenire  quasi  la  regola 
del  diritto  comune  feudale,  e  da  essere 
inserita  di  seguito  alla  compilazione  Giu- 
stinianea, dove  però  il  loro  lavoro  non 
ò  inalterato,  sembrando  che  vi  siano  stati 
introdotti  non  pochi  glossari. 

Si  eblicro  adunque  coi  feudi  varie  pre- 
stazioni fondiarie  consuetudinarie,  sia 
per  tributi  o  regalia,  sia  per  concessioni 
di  terre. 

Ricca  la  Chiesa  di  ogni  maniera  di 
proprietà,  .fu  anche  ricca  di  servi  e  di 
feudi,  e  mantenne  i  suoi  diritti  collo 
stesso  rigore  degli  altri  padroni.  Senon- 
ché  più  facilmente  ridusse  i  servi  rustici 
a  prestazioni  regolari.  Ed  imitò  pure  le 
concessioni  di  terra,  per  io  stesso  bisogno 
di  braccia  necessarie  alla  coltura  di  lati- 
fondi deserti  ed  incolti. 

E  per  tali  modi  con  una  lunga  elabo- 
razione storica  ebbero  origine  molteplici 
prestazioni  fondiarie,  le  quali  spesso  con- 
sistendo nella  decima  parte  dei  prodotti. 
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si  dissero  decime  come  le  gemelle  decime 
spiritaali. 

Non  errava  dunque  in  diritto  la  seur 
tenza  impugnata  quando  affermava  ohe 
le  decime  dominicali  nacquero  da  cen- 
Buazioni  d*ogni  maniera  e  di  qualsiasi 
natura;  chiaro  essendo  che  in  senso  la- 
ti ssimo  usò  la  parola  censuazione  per 
significare  ogni  concessione  di  terre  o  di 
qualsiasi  diritto  reale  sulla  medesima 
mediante  il  corrispettivo  di  una  presta- 
zione fondiaria. 

Che  le  decime  spirituali  erano  perce- 
pite, non  soltanto  dai  parroci,  ma  e  dai 
vescovi  e  dagli  altri  beneficiati,  e  da 
capitoli  e  monasteri,  ed  altri  enti  monili 
aventi  a  scopo  un  servizio  di  culto.  Ck)si 
che,  quantunque  la  regola  fosse  che, 
istituite  le  parrocchie,  ai  parroci  ne 
spettasse  il  diritto,  tuttavia  non  poche 
decime  erano  legittimamente  percepite 
da  altri  ;  e  tutte  queste  vennero  abolite 
dairart  l^'  della  legge  14  luglio    1887. 

Nò  i  modi  di  acquisto  dalle  decime 
potevano  denaturarle.  Per  diritto  cano- 
nico i  chierici  secolari  e  regolari  pote- 
vano acquistare  le  decime,  che  per  re- 
gola sarebbero  spettate  al  parroco,  in 
più  modi  :  e  cioè  per  concessione  e  pri- 
vilegio del  Pontefice,  per  consuetudine 
legittimamente  prescritta,  ed  altresì,  con 
le  necessarie  autorizzazioni,  mediante 
donazione,  e,  dummodo  aòsit  simonia^ 
permuta,  transazione  e  compromesso.  Né 
certo  per  codesti  trasferimenti  le  decime 
cessavano  di  essere  spirituali.  Neppure 
quelle  passate  ad  enti  morali  laici  ed  a 
privati  perdettero  la  loro  originaria 
natura.  Che  se  queste  non  vennero  dalla 
legge  abolite,  ciò  dipese,  non  già  dal 
perché  il  legislatore  le  ritenesse  trasfor- 
mate in  domÌDÌcali,  ma  da  tutt*altro 
ordine  di  considerazioni  di  sopra  accen- 
nato. La  proposta  fatta  in  più  progetti 
presentati  successivamente  da  diversi 
Ministri  Guardasigilli  di  esentare  dalla 
abolizione  le  decime  trasferite  a  privati 
per  titolo  oneroso,  dimostra  che  pensiero 
costante  dei  proponenti  era  che  avessero 
le  decime  conservato  Tindole  loro  origi- 
naria spirituale,  onde  stimavano  neces- 
saria espressa  esenzione,  e  questa  limi- 


tavano agli  acquisti  a  titolo  oneroso» 
lasciando  comprese  neirabolizione  quelle 
acquistate  a  titolo  gratuito. 

Ed  é  conforme  al  diritto  comune,  come 
accennava  la  sentenza  impugnata,  che 
la  cessione  ad  un  terzo,  senza  novazione 
espressamente  consentita  dal  debitore» 
non  muta  la  natura  del  debito,  ed  il  ces- 
sionario non  ha  diritti  diversi  e  mag- 
giori di  quelli  che  aveva  il  cedente,  ed 
il  debitore  é  tenuto  a  dare  sempre  la 
stessa  cosa  e  per  la  medesima  causa 
chbendi.  E  come  la  decima  dominicale 
riman  tale  sebbene  passata  in  proprietà 
di  un  ente  ecclesiastico,  così  la  spiri- 
tuale non  diventa  dominicale  per  virtù 
dei  passaggi  a  chiunque  ed  a  qualunque 
tìtolo  in  difetto  di  espressa  novazione  dal 
debitore  consentita. 

Possono  le  decime  essere  donate  anche 
da  privati  ad  una  chiesa,  o  prescritte 
contro  dei  possessori  di  fondi.  Ma  anche 
in  tali  casi  sarà  da  esaminare  se  la  de- 
cima donata  era,  quando  spettava  al 
donante  o  quando  fu  stabilita,  spirituale 
0  dominicale,  né  la  donazione  le  impri- 
merà diverso  carattere  ;  e  per  la  pre- 
scrizione dipenderà  dal  titolo  del  pos- 
sesso, se  prò  domino,  ovvero  per  ser- 
vigi religiosi  determinare  Tindole  del 
diritto  acquisito. 

Molto  meno  possono  ritenersi  esenti 
da  abolizione  le  decime  spirituali  per 
essere  state  assegnate  quale  dotazione  di 
un  beneficio  o  di  un  corpo  morale  eccle- 
siastico. Non  solo  perché  tale  assegna- 
zione non  ne  immuta  la  natura,  ma 
anche  perché  la  dotazione  é  data  a  causa 
di  un  servizio  spirituale,  e  perciò  stesso 
le  decime  assegnate  sono  corrisposte  per 
servizio  spirituale,  e  quindi  comprese 
nell'art.  1^  dellla  legge.  Che  se  invece 
la  dotazione  consista  in  prestazioni  fon- 
diarie di  indole  dominicale,  per  le  stesse 
ragioni  non  sono  abolite,  ma  commu- 
tabili. 

Avendo  pertanto  la  sentenza  impu- 
gnata ritenuta  originariamente  spirituale 
la  decima  in  controversia,  rettamente  in 
diritto  la  dichiarò  abolita.  Ed  a  nulla 
rileva  che  abbia  qualificato  spirituale  le 
decime  nate  gratuitamente  ;  sia  perché  ò 


Oiuì^prudenxa  giudixiaria 


87 


chiaro  che  usò  quella  espressione  non 
esatta  in  antitesi  alle  decime  dominicali 
che  sono  corrispettive  ad  una  concessrcne 
di  fondi  ;  e  sia  perchè  in  ogni  modo 
non  è  la  Mensa  che  avrebbe  interesse  a 
censurarla,  essendoché  tenderebbe  a  re- 
stringere anziché  ad  allargare  il  concetto 
delle  decime  spirituali  abolite. 

Che,  riguardo  alla  prova,  non  può 
certo  pretendersi  scritta.  Perché  come 
le  decime  spirituali,  cosi  quasi  tutte  le 
colonie  e  prestazioni  fondiarie  furono 
stabilite  senza  scrittura,  tanto  sui  fondi 
pubblici,  (fuanto  sui  feudali,  e  su  quelli 
delle  chiese  e  dei  privati.  Vi  fu  il  livello 
così  detto,  secondo  Topinione  più  accre- 
tata,  a  libello  seu  brevi  charta  in  qua 
describitur  ;  furonvi  praecariae  et  prae- 
Btatoriae,  le  carte  cioè  rilasciate  al 
concedente  in  prova  che  accolse  la  pre- 
ghiera, ed  al  concessionario  in  prova  del 
suo  acquisto  ;  vi  erano  i  poliptici,  detti 
anche  cabrei,  quasi  caput  breve,  dei 
monasteri,  ed  erano  inventari  dei  pos- 
sessi, compresivi  le  colonie  ;  cranvi  re- 
gistri e  carte  dette  di  inquisizione,  com- 
pilate di  tempo  in  tempo  per  accertare 
i  diritti  dei  monasteri  ;  nonché  i  me- 
moriali  indicanti  le  terre  e  le  presta- 
zioni che  si  presentavan)  ai  baroni  pel 
rescritto  di  approvazione.  Ma  nella  quasi 
impossibilità  che  i  documenti  siansi  con- 
servati, il  possesso  servì  di  titolo  pre- 
suntivo, salva  la  prova  contraria,  e  fu 
seguita  e  rispettata  come  legge  la  con- 
suetudine anche  per  le  decime  spirituali, 
e  per  la  misura  ed  il  modo  di  perce- 
pirle, od  in  proporzione  dei  prodotti,  o 
per  compositum  in  misura  fissa. 

Nella  causa  una  maggiore  difficoltà 
deriva  dal  concorso  nel  decimante  di  due 
qualità,  per  le  quali  la  decima  potè 
avere  origine  spirituale  a  favore  ♦  del 
vescovo,  e  potè  invece  averla  feudale  a 
favore  del  Principe,  o  come  tributo  e 
e  perciò  decima  signorile,  o  come  domi- 
nicale per  concessione  di  terre. 

La  sentenza  impugnata  ritenne  Tori- 
gine  spirituale,  fondandosi  specialmente 
sulla  presunzione  che  qualificò  legale, 
nel  senso  cioè  di  un  jus   receptum,  che 


che  neppure  la- Mensa  ricorrente  disco- 
nosce. 

Non  ha  fondamento  la  censura  che  la 
sentenza  elevasse  la  presunzione  a  cer- 
tezza, piena,  aprioristica,  equivalente  a 
presunzione  juris  et  de  jure.  Perocché 
riconobbe  espressamente  che  è  ammessa 
la  prova  contraria,  e  di  questa  fece  esame 
ed  apprezzamento. 

E  neppure  è  fondata  la  censura  che 
abbia  erroneamente  ritenuto  obbligata  la 
Mensa  a  prova  positiva  che  la  decima 
di  Cento  sia  dominicale,  mentre  bastasse 
la  prova  negativa  che  non  sia  spirituale. 
Questa  posizione,  che  in  astratto  ha 
parvenza  di  vero,  .nsolvesi  in  pratica  in 
un  giuoco  di  parole.  Imperocché  la  de- 
cima donata  a  persona  o  corpo  morale 
ecclesiastico  in  tanto  non  è  spirituale  in 
quanto,  come  nel  caso,  il  decimante  era 
anche  principe  feudale.  W  Taffermazione 
di  una  di  queste  due  qualità  che  esclude 
Tindole  spirituale  della  decima.  E  se  il 
giudice  non  afferma  la  qualit:i  domini- 
cale o  signorile,  significa  che  non  ha 
elementi  sufficienti  di  prova  per  l'affer- 
mazione dell'una  o  dell'altra  ;  lo  che  è 
quanto  dire  che  rimane  il  dubbio,  e  con 
esso  la  presunzione  di  spiritualità.  La 
prova  negativa  adunque,  in  virtù  di 
detta  presunzione,  consiste  appunto  nella 
prova  positiva  contraria  :  come  l'incer- 
tezza sulla  qualità  della  decniia  altro 
non  è  che  il  dubbio  che  fa  luogo  alla 
presunzione  stessa. 

Può  bensì  accadere  che  il  giudice  non 
dubiti  della  origme  feudale  della  decima, 
ma  non  conosca  se  per  concessione  di 
terre,  ovvero  per  tributo  feudale  quando 
il  feudo  è  Principato  e  comprende  le 
regalie,  od  almeno  le  minori,  quali  ap- 
punto jus  collectandi,  privativum^  proi- 
bendi  e  consimili  ;  ossia  se  dominicale, 
0  meramente  signorile-feudale.  Ma  non 
mancano  regole  dettate  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza  per  risolvere  questo 
dubbio  e  per  venire  alla  affermazione 
dell'una  e  dell'altra  qualità  ed  alle  re- 
lative conseguenze  giuridiche,  secondo 
le  induzioni  e  presunzioni  che  dalle  cir- 
costanze di  fatto  possono  desumersi,  quali 
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ad  esempio,  la  generalità  della  decima 
su  tutto  il  territorio,  che  più  al  tributo 
che  alla  prestazione  fondiaria  per  con- 
cessione di  terre  si  addice;  e  Tassocia- 
zione  con  altri  oneri  generali  di  indole 
oertaraente  signorile.  L*incertezza  del 
giudice  neiraffermare  una  delle  due  qua* 
lità  dimostra  un  esame  incompleto  dei 
fatti,  e  lascia  scorgere  la  dubbiezza  sulla 
vera  indole  della  decisione.  E  ciò  tanto 
più  quando  il  decimante  era  insieme 
vescovo  e  feudatario.  Poiché  in  diritto 
canonico,  sebbene  dopo  la  divisione  della 
diocesi  in  parrocchie  i  parroci  abbiano 
adsistentiam  juris  in  confronto  del  ve- 
scovo, tuttavia,  come  fu  già  detto,  può 
il  vescovo,  quale  parochus  parochoì'um^ 
avere  conservato  il  suo  antico  diritto  di 
decimare,  anche  per  consuetudine  che 
non  ó  riprovata  allora  che  i  parroci 
abbiano  aliunde  i  mezzi  di  sostenta- 
mento. E  d*altra  parte  soleva  avverarsi 
che  il  vescovo  fosse  la  le  prima  di  dive- 
nire feudatario,  ed  é  storicamente  ante- 
riore la  sanzione  ecclesiastica  che  impone 
nella  Chiesa  latina  Tobbiigo  delle  decime 
spirituali  alla  orìgine  dei  feudi,  cosi  come 
vennero  ordinati  nel  Medio  Evo  coi  di- 
ritti di  regalia,  per  modo  che  la  decima 
spirituale  poteva  preesistere  alla  conces- 
sione del  feudo.  —  Per  questi  motivi,  la 
Corte,  accogliendo  il  4°  mezzo  del  ricorso, 
cassa,  e  rinvia  dinanzi  la  Corte  d'appello 
di  Roma  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

7  novembre  1896 

Pres,  De  Cesare,  P.  —  Est,   Peteilu, 

Gonfl'aternita  —  Soopl  di  culto  e  beneficenza 
—  Opera  pia  —  Titela  della  Provincia  — 
Tesoriere  od  amminiotratore  —  PabbUconfH- 
olale. 

Stabilito  in  fatto  che   una   confraternita 
abbia,  olire  lo  scopo  ii  cult»*,  quello  della  carità 


e  beneficenza^  non  può  dubitarsi  che  rientr 
nel  novero  delle  opere  pie^  e  come  tale  sia 
soggetta  alla  tute  'a  deìb^  provincia  ;  epperciò 
il  suo  tesoriere  od  amministratore  deve  con' 
siderarsi  un  pubblico  ufficiale  a  sensi  delVart. 
207  del  Cod.  penale  (1). 

(Omissis)  Attesoché  i  giudici  di  me- 
rito ritennero  in  &tto  che  Giuseppe  Bian- 
co fu  per  Tintero  anno  1890  ammini- 
stratore e  tesoriere  della  confraternita 
del  SS.  Crocefisso  in  Niscemi,  la  quale 
non  era  istituzione  a  scopo  esclusivo  di 
culto,  ma  ancora  di  beneficenza,  e  che 
egli  durante  la  sua  gestione  «sottrasse  e 
fece  proprie  delle  somme  per  Tammon- 
tare  di  L.  505.45,  facendo  figurare  tra 
i  residui  a  riscuotersi  partite  già  esatte, 
e  fra  gli  esiti  spese  imaginarie  avva- 
lendosi di  mandati  falsi.  Si  osserva  che 
per  r  art.  207  del  Cod.  pen.  sia  pure 
considerato  pubblico  ufficiale  chi  sia  ri- 
'  vestito  di  funzione  a  servizio  di  un  isti- 
tuto sottoposto  per  legge  alla  tutela  di 
una  provincia;  epperò  Tesame  é  circo- 
scritto nella  ricerca  se  la  suddetta  con- 
fraternita sia  soggetta  per  legge  alla  tu- 
tela della  provincia,  onde  Tamministra- 
tore  o  il  tesoriere  ne  abbia  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  il  che  costituisce  aao 
degli  elementi  integranti  il  delitto  di  pe- 
culati (Cod.  pen*  articolo  168).  Il  ri- 
corrente muove  censura  alla  sentenza, 
impugnata,  perchè  vi  si  ritenne  che  la 
confraternita  del  SS.  Crocefisso  sia  sot- 
toposta alla  tutela  della  provincia,  es- 
sendo equiparata  per  Tart.  91  della  legge 
17  luglio  1890  agli  istituti  pubblici  di 
beneficenza.  Assume  il  ricorrente  che  sia 
inapplicabile  tale  disposizione,  alla  quale 
nella  specie  sì  verrebbe  a  dare  un  ef- 
fetto retroattivo,  tenuto  conto  che  la  di 
lui  gestione  fu  neiranno  1890,  e  che  la 
suddetta  legge,  come  è  sancito  neirart. 
104,  andò  in  vigore  nei  sei  mesi   dalla 


(1)  Che  le  confraternite  aventi  scopi  di  carità  e  beneficenza  siano  associazioni  laicali, 
soggette  al  potere  civile  ed  alla  legge  sulle  opere  pie,  è  principio  su  cui  non  cade  piò  di- 
sputa. Veggansi:  Gassazibne  di  Palermo  18  aprile  1896  (voi.  VI,  p.  485);  Cassazione  di  Roma 
28  novembre  1893  (voi.  IV,  p.  I5Z);  A(ipeIlo  di  Genova  2  settembre  1890  (voi.  I,  p.  473) 
colla  lun&a  annotazione  ivi. 

La  Corte  suprema  di  Roma  ha  poi  deciso  (sentenza  26  luglio  1893;  Cassazione  unica, 
voi.  IV,  col.  897)  che  la  soroeglianza  o  vigilanza,  a  cui  è  soggetto  per  legge  un  istituto, 
equivalga  alla  tutela  di  cui  è  parola  nel  n.  1  dell'art.  207  del  Colica  penale. 
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sua  promnlgazione,  e  qaindi  nel  gennaio 
1891.  Un  tale  concetto  ó  esatto,  ma  non 
per  questo  pnò  dirsi  che  la  sentenza  im- 
pugnata non  regga,  imperocché  e  il  Tri- 
bunale e  la  Corte  non  si   arrestarono  a 
questo  solo  argomento,  ma  altro  ne  svol- 
sero che  ó  perfettamente  pertinente  e  le- 
gale, e  che  nettamente  decide  la  quistione. 
Considerarono  che  la   confraternita   del 
SS.  Crocefisso  era  un  ente  regolato  dalla 
legge  del  3  agosto    1862,   e   sottoposto 
alla  Deputazione  provinciale,  come   ora 
lo   ó   airautorità   tutoria   della   Giunta 
provinciale  amministrativa,   che  ha  pa- 
trimonio a  sé  e  facoltà  di  possedere,  né 
ha  scopo  esclusivo  di  culto,  sia  per  be- 
neficenze che  compie,  sia  perché  non  nel 
novero  delle  corporazioni    religiose   che 
furono  soppresse  col  regio  Decreto  dei  7 
luglio  18è6.  E'  indubitato  che  la   sud- 
detta confraternita  abbia,  oltre  al  culto, 
scopo  di  carità  e  di  beneficenza,  onde  é 
inattendibile  Tappunto  del  ricorrente  che 
tale  scopo  vorrebbe  negato.  Anzitutto  é 
essa  una  definizione  di  fatto  che  rientra 
negli  apprezzamenti,  nei  quali  il  giudice 
di  merito  é  sovrano,  ed  inoltre  emerge 
dagli  atti  che   neir  amministrazione   di 
quella  congrega  avesse  piena  ingerenza 
Tantorità  amministrativa,   essendo   sot- 
toposti alla  Deputazione  provinciale  Te- 
same  e  T approvazione  dei  bilanci  e  dei 
conti,  il  che  non  sarebbe  occorso  se  quella 
confraternita  non  avesse  avuto  il  carat- 
tere di  opera  pia,  nel  cui  novero   sono 
compresi,  a  mente  deirart.  2  della  legge 
3  agosto  1862,  anche  gf  istituti  di  carità 
e  di  beneficenza,  che  abbiano  un  fine  di 
culto. 

E'  adunque  evidente  che  nella  specie 
concorra  Telemento  che  la  congrega  del 
SS.  Crocefisso  sia  per  legge  sottoposta 
alla  tutela  della  provincia,  onde  chi  ne 
sia  amministratore  o  tesoriere  va  consi- 
derato come  pubblico  ufficiale.  Né  ha  va- 
lore la  distinzione  che  il  ricorrente  vor- 
rebbe fatta  tra  sorveglianza  e  tutela,  at- 
nenendosi  alla  locuzione  adoperata  dalla 
Corte  che  la  confraternita  del  SS.  Cro- 
cefisso sìa  soggetta  alla  sorveglianza  della 
Provincia.  Non  sembra  che  tra  le  due 
parole  sia  diversità  di  concetto,  onde  il 


dire  sorveglianza  non  ritragga  il  pen- 
siero del  legislatore,  il  quale  nell*  art. 
207  del  Codice  adoperò  il  vocabolo  tu- 
tela nel  sorvegliare  e  neirinvigilare  che 
tutto  regolarmente  proceda  e  nulla  vada 
a  male,  e  nel  tutelare,  Tassistere  ed  il 
curare  che  bene^i  amministri.  Ma  chec- 
ché ne  sia  di  ciò,  Tinvestigazione  é  su- 
perfiua,  imperocché: 

Stabilito  che  la  confraternita  del  San- 
tissimo Crocefisso  abbia  scopo  anche  di 
carità  e  di  beneficenza,  e  quindi  rientri 
nel  novero  delle  opere  pie,  di  cui  al- 
Tart.  2  della  legge  3  agosto  1862,  é 
ella  soggetta  alla  tutela  della  Provincia, 
leggendosi  neirart.  14  della  stessa  legge 
che  ogni  opera  pia  sia  posta  sotto  la 
tutela  della  rispettiva  Deputazione  pro- 
vinciale, oggi  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, che  runa  e  Taltra  surrogarono 
aelle  provincie  meridionali  gli  antichi 
Consigli  degli  ospizi. 

Attesoché,  intorno  alla  torza  deduzione, 
si  osserva  che  nelle  considerazioni  del 
Tribunale  e  della  Corte  drappello  fu  di- 
scusso il  concorso  deirelemento  inten- 
zionale. Venne  spiegato  il  modo  come  il 
ricorrente  fece  verificare  Tammanco,  nel 
che  si  ritenne  che  volontariamente  avesse 
agito,  e  vennero  esposte,  segnatamente 
nella  sentenza  del  Tribunale,  le  varie  cir- 
costanze di  fatto  da  cui  era  desunta  e 
determinata  la  volontà  dell'imputato  di 
ricavare  un  illecito  profitto  a  danno 
della  confraternita.  Laonde  la  censura  di 
mancanza  di  motivazione  sul  dolo  non 
ha  fondamento.  Si  osserva  che  non  regga 
r  altro  appunto  del  ricorrente  che  la 
Corte  abbia  nel  suo  ragionamento  vagato 
neirincerto  intorno  alia  definizione  del- 
Tufficio  che  gli  attribuiva,  il  quale  in 
ogni  modo  non  poteva  fare  stato,  perché 
non  fu  dimostrato  se  ne  fu  legalmente 
investito. 

Non  é  esatto  che  non  sia  stato  preci- 
sato l*ufiìcio,  solo  se  si  consideri  che  il 
Bianco  venne  accusato  del  delitto  di  pe- 
culato nella  sua  qualità  di  amministra- 
tore o  tesoriere  della  congrega,  e  con 
tale  qualità  fu  ritenuto  colpevole  dal  Tri- 
bunale di  Palermo,  la  cui  sentenza  fu 
confermata  in  ogni  sua  parte  dalla  Corte 
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d'appello;  che  se  in  im  considerando  della 
sentenza  della  Corte  si  accennò  la  possi- 
bilità nell'accusa  di  essere  sia  un  pro- 
curatore, sia  un  tesoriere,  sia  un  cas- 
siere, ciò  si  disse  per  ipotesi  e  sensa 
nulla  modificare  la  già  data  definizione 
deirufficio,  cioè  amministratore  e  teso- 
riere, e  solo  al  fine  di  manifestare  il' 
concetto  ben  chiaramente  espresso,  che 
qualunque  di  quelle  posizioni  voglia  ani 
mettersi,  sempre  tratterebbesi  d'indivi- 
duo rivestito  di  pubbliche  funzioni  per 
l'indole  dell'istituto  cui  serviva.  Ninna 
confusione  adunque  o  indeterminazione 
di  concetti  si  riscontra  nell'  impugnata 
sentenza,  opperò  anche  in  questa  parte 
è  infondata  la  censura  di  difetto  di  mo- 
tivazione. Si  osserva  da  ultimo  che  della 
legale  investitura  dell'ufficio  in  persona 
del  ricorrente  non  si  dubitò  mai  né  in 
prima  sede  né  in  appello. Il  Tribunale  e 
la  Ck>rte  il  ritennero,  e  fu  pacifico  tra 
le  parti.  La  deduzione  è  totalmente  nuo- 
va, non  formò  materia,  né  di  eccezione 
in  primo  grado,  né  di  alcun  capo  di  ap- 
pello; viene  presentata  per  la  prima  volta 
in  sede  di  Cassazione,  e  come  tale  é  inat- 
tendibile. 

Per  tali  ragioni,  la  Corte   rigetta   il 
ricorso,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

S3  tettembre  1890. 
Pres,  Ohiglibri,  P.  P.  —  Est.  Carogna 

■ 

Parrocchia  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Na- 
poli  e.  Finanze  e  Fondo  pel  culto 

Legato  a  parrooohia  annessa  a  casa  religiosa 
soppressa  ~  Cosa  giudicata  —  Presa  di 
possesso  —  Conversione  degli  Immobili  co- 
stituenti Il  legato  —  Azione  del  parroco 
pel  pagamento  In  perpetuo  del  frutti  — 
Prescrizione  trentennale  —  Decorrenza  del 
termine  —  Data  della  legge  7  luglio  1866 
—  Data  della  presa  di  possesso. 

Dichiaralo  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata  che  un  legato  sia  stato  fatto  alla 
parrocchia,  e  non  ad  una  soppressa  casa 
religiosa,  cui  la  parrocchia  stessa  trotyivasi 
unita,  non  può  ritenersi  incorsa  nella  pre* 
scrizione  trentennale  l'azione  del  parroco  pel 
pagamento  in  perpetuo  dei  frutti  dei  beni 
immobili  costituenti  il  legato,  stati  convertiti 


per  effetto  della  legge  7  luglio  1866,  essendo 
dalla  data  di  questa  legge,  e  non  da  quella 
della  presa  di  possesso  (nella  specie^  2  set' 
tembre  i862)  dei  detti  beni  insieme  a  quelli 
della  soppressa  casa,  incominciato  a  decor- 
rere il  termine  utile  per  la  prescrizione. 

Con  atto  di  citazione  10  marzo  1894 
il  parroco  della  chiesa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore di  Napoli  propose  azione  giudiziale 
contro  le  Amministrazioni  del  Demanio  e 
del  Fondo  per  il  culto,  allo  scopo  di  ri- 
vendicare alcuni  beni  legati  alla  detta 
chiesa  dal  sig.  Michele  Cenatiempo  con 
disposizione  olografa  del  6  luglio  1839. 

Disse  che  a  questi  beni  fosse  annesso 
Tobbligo  ^della  celebrazione  di  tre  messe 
quotidiane,  e  che  gli  stessi,  non  ostante 
le  contrarie  proteste  del  parroco  prò  tem- 
pore^ erano  stati  compresi  nella  presa 
di  possesso  che  ebbe  luogo  per  gli  altri 
beni  appartenenti  alla  soppressa  Gasa  dei 
Pii  Operai  in  S.  Giorgio  Maggiore. 

Aggiunse  che  per  alcuni  anni,  cioè  fino 
al  1884,  erano  state  pagate  alla  parroci 
chia  annue  lire  593,44  in  parziale  sod- 
disfazione dei  frutti  del  legato  di  sopra 
connato,  e  da  questa  circostanza  la  parte 
istante  traeva  argomento  per  chiedere  in 
linea  subordinata  il  pagamento  perpetuo 
di  tali  frutti. 

Le  due  Amministrazioni  convenute  op- 
posero che  il  legato  Cenatiempo  era  stato 
fatto  ai  Padri  Pii  Operai,  e  non  alla 
chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  ed  in  ogni 
modo  eccepirono  la  prescrizione  di  30 
anni  per  respingere  le  proposte  domande. 

Con  sentenza  8-13  giugno  1894  il  Tri- 
bunale adito,  rigettata  la  eccezione  di 
prescrizione,  dichiarò  il  legato  far.to  alla 
chiesa,  e  condannò  le  parti  convenute  al 
rilascio  dei  beni  ed  alla  restituzione  dei 
frutti  a  far  tempo  dalla  giudiziale  do- 
manda. Suirappello  principale  delle  due 
Amministrazioni  che  lamentarono  Tin- 
gi usto  rigetto  della  prescrizione,  e  sul- 
Tappello  parziale  della  parrocchia  che 
reclamò  una  più  larga  attribuzione  dei 
frutti,  la  Corte  di  Napoli  emise  sentenza 
in  data  18-20  marzo  1895,  e  colla  me- 
desima, riformando  quella  dei  primi  giu- 
dici, dichiarò  colpita  dalla  prescrizione 
trentennale   tutte   le   domande  proposte 
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dalla  ehìesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  e 
di  DOD  eaaere  luogo  a  provvedere  aul- 
l'appelUzione  parziale   di   quest'ultima. 

La  Corte  osservò  di  essere  dimostrato 
in  &tto  che  la  Gassa  ecclesiastìoa  s*im- 
mise  nel  possesso  dei  beni  in  controver- 
sia con  verbale  2  settembre  1862,  che 
questo  possesso,  verificato  in  conseguenza 
di  una  legge  speciale,  deve  ritenersi  le- 
gittimo ed  avente  in  sé  tutti  i  caratteri 
operativi  di  prescrizione,  e  che  dalla 
presa  di  possesso  insino  al  giorno  in  cui 
la  presente  azione  fu  dedotta  in  lite, 
siano  decorsi  oltre  ad  anni  30,  quanti 
bastano  per  la  prescrizione  contemplata 
dagli  articoli  2168  delle  abolite  leggi 
civili  napolitano,  e  2135  del  vigente  Co- 
dice civile. 

Contro  Tavveramento  della  prescri- 
zione acquisitiva  non  ha  pregio  la  osser- 
vazione che  questo  istituto  debba,  nella 
specie,  essere  governato  dal  diritto  ca- 
nonico, imperocché  le  chiese,  che  sono 
considerate  come  enti  morali,  sono  sot- 
toposte alle  leggi  civili  per  i  beni  che 
loro  appartengono,  e  non  possono  sot- 
trarsi ad  una  disposizione  emanata  per 
motivi  di  generale  interesse. 

Non  ha  pratica  utilità  Tulteriore  os- 
servazione con  la  quale  si  deduce  la  sop- 
pressione dei  Pii  Operai  essere  stata  di- 
chiarata con  la  legge  7  luglio  1866,  e 
non  col  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861,  imperocché  di  fronte  alPatto 
di  possesso  avvenuto  realmente  nel  1862, 
la  quistione  sia  limitata  a  constatare  il 
decorrimento  del  tempo  utile  alla  pre- 
scrizione. 

Nessun  argomento  fav  orevole  air^zione 
esperimentata  dalla  chiesa  può  trarsi 
dai  pagamenti  eseguiti  fino  al  1884,  e 
molto  meno  riscontrarvi  una  ricognizione 
del  suo  diritto,  stanteché  questo  assegno 
fu  consentito  unicamente  per  lo  adempi- 
mento degli  oneri  religiosi  annessi  al  le- 
gato Cenatiempo,  e  fu  soppresso  quando 
invalse  e  fu  affermata  la  novella  giuri- 
sprudenza in  tema  di  obblighi  religiosi, 
già  imposti  agli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi, cioè  che  potessero  eseguirsi  dal 
Fondo  per  il  culto  non  pure  nella  forma 
specifica  designata  dai  fondatori,   ma  in 


modo  equivalente  secondo  gli  scopi  delle 
leggi  eversive,  provvedendosi  alla  istru- 
zione, alla  beneficenza  ed  ai  sussi  di  i  ai 
parroci  più  bisognosi  del  cler>. 

Non  hanno  virtù  d'interrompere  la 
prescrizione  le  proteste  fatte,  sia  nella 
presa  di  possesso  della  Cassa  ecclesiastica, 
sia  nella  ricezione  dei  pagamenti  supe- 
riormente indicati,  sìa  nel  momento  in 
cui  furono  sospesi,  in  quanto  che  le  pro- 
teste non  rientrano  in  quelli  atti  cui  la 
legge  attribuisce  il  giuridico  effetto  d'in- 
terrompere il  corso  della  prescrizione. 

La  Corte  ritiene  da  ultimo  che  le  me- 
desime osservazioni  concorresseio  per  re- 
spingere la  istanza  subordinata  della 
chiesa,  per  avere  il  pagamento  od  as- 
segno perpetuo  dei  frutti  del  legato  a 
titolo  di  conversione  dei  beni,  secondo 
l'articolo  11  della  legge  7  luglio  1866, 
imperocché  la  prescrizione  già  verificata 
ha  operato  la  libertà  delle  rendite  uni- 
tamente al  dominio  dei  beni,  e  d'altra 
parte  la  chiesa  non  ha  azione  giuridica 
per  costringere  jl  Fondo  per  il  culto  al- 
i*aclepi pimento  dell'onere  religioso,  né 
può  sostituirsi  a  questa  A^mministrazione 
per  curarne  la  esecuzione. 

11  parroco  di  S.  Giorgio  Maggiore  ha 
denunziato  con  atto  di  ricorso  la  sentenza 
della  Corte  di  appello,  e  propone  i  se- 
guenti motivi  di  annullamento: 

P  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  2125  e  2131  delle  leggi 
civili  napolitane,  degli  art.  686,  689, 
690,  2105  e  2106  del  Codice  civile,  degli 
articoli  517,  360  e  361  del  Cod.  proc. 
civ.,  dell'art.  1  delia  legge  7  luglio  1866, 
delle  leggi  romane  de  adquir,  vel  amiU, 
poss,^  de  praescript.  long,  temp.,  de  rei 
vindicat.,  de  regulisjuris,  in  quanto  che 
la  Corte  di  merito  abbia  con  errati  cri- 
teril  di  diritto  ritenuto  il  concorso  di 
quel  possesso  legittimo  che  é  condizione 
necessaria  della  prescrizione  di  30  anni. 
2°  Violazione  e  falsa  applicazione 
delle  disposizioni  di  legge  sopra  citate, 
nonché  degli  articoli  2148  e  2154  delle 
leggi  civili;  e  dell'articolo  2129  del  Co- 
dice civile  per  essersi,  con  insufficiente 
ed  erronea  motivazione,  negata  la  inter- 
'  ruzione  della  prescrizione. 
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3^  Violazione  e  &lBa  applicazione 
degli  articoli  815,  818,  2135  e  2154 
leggi  civili,  759,  834  secondo  comma  e 
2129  del  codice  civile,  517,  360  e  361 
del  Codice  dì  procedura  civile,  degli  ar- 
ticoli 11,  25  e  28,  numero  1  della  legge 
7  luglio  1866,  60  e  61  del  relativo  re- 
golamento, delFarticolo  1  della  legge  11 
agosto  1870,  e  di  altre  disposizioni  con- 
tenute nel  diritto  romano,  nella  novella 
131,  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX,  e 
nelle  sessioni  del  Concilio  di  Trento,  per 
essersi  respinta  la  subordinata  istanza 
della  parte  ricorrente,  facendosi  una  de- 
plorevole confusione  tra  il  diritto  alla  con- 
versione, verificato  dopo  la  presa  di  pos- 
sesso, e  il  diritto  del  parroco  a  costringere 
il  Fondo  per  il  culto  allo  adempimento 
degli  obblighi  religiosi  inerenti  al  legato 
Cenatiempo,  e  non  vedendo  che  fra  il  di- 
ritto alla  revindica  dei  fondi  in  natura 
e  quello  alla  rendita  correva  una  sostan- 
ziale differenza,  e  che,  pur  ritenuto 
estinto  il  primo  per  efletto  di  prescri- 
zione, non  poteva  dirai  altrettanto  del 
secondo,  surto  soltanto  in  forza  dejfar- 
ticolo  11  della  legge  7  luglio  1866,  e 
che  costituendo  una  azione  nata  in  tempo 
posteriore,  non  era  soggetta  ad  una  pre- 
scrizione anteriormente  cominciata. 

Attesoché  con  la  citazione  10  marzo 
1894  siano  state  proposte  due  speciali  e 
distinte  domande:  con  la  prima  fu  chiesto 
il  rilascio  materiale  dei  beni  costituenti 
il  legato  Cenatiempo,  e  dei  quali  la  Cassa 
ecclesiastica  aveva  preso  possesso  con 
verbale  25  settembre  1862;  e  con  la  se- 
conda fu  chiesto,  in  linea  subordinata,  il 
pagamento  perpetuo  dei  frutti. 

Attesoché  le  due  convenute  amirini- 
strazioni  del  Demanio  e  del  Fondo  per 
il  culto  abbiano,  per  doppio  m(»do,  op- 
posta la  domanda,  sia  deducendo  che  il 
legato  era  stato  fatto  ai  Padri  Pii  Operai 
e  non  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
sia  eccependo  la  prescrizione  di  30  anni. 

Attesoché  il  Tribunale  adito,  giudi- 
cando sulla  prima  delle  sollevate  due 
quistioni,  dichiarò  che  il  legato  era  stato 
fatto  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  ; 
e  di  questo  giudizio  le  due  Amministra- 
zioni non  chiesero  la  riforma  con  Tatto 


di  appello,  sicché  giustamente  la  Corte 
napolitana  opinò  che  in  ordine  a  questa 
prima  quistione,  si  fosse  costituita  Tauto- 
rità  della  cosa  giudicata. 

Attesoché,  limitata  la  controversia  di 
appello  agli  effetti  dell'eccepita  prescri- 
zione, la  stessa  Corte  Tabbia  discussa  in 
relazione  al  doppio  capo  della  dimanda 
istitutiva  della  lite,  ed  abbia  sentenziato 
che  la  condizione  di  un  possesso  legit- 
timo e  il  decorso  di  un  tempo  maggiore 
di  anni  30  avessero  estinto,  per  effetto 
di  prescrizione,  ogni  dirttto  della  parte 
istante. 

Attesoché  con  i  tre  motivi  del  ricorso 
siasi  dedotta  la  violazione  dei  principii 
di  diritto  che  governano  la  materia  della 
prescrizione,  ed  occorrono  pochi  argo- 
menti per  dimostrare  il  fondamento  del 
proposto  gravame.  Per  fermo,  in  ordine 
al  capo  principale  della  domanda,  la 
Corte  di  merito  non  pose  mente  che  nel 
7  luglio  1866  fu  pubblicata  in  Italia  la 
legge  sulla  conversione  dei  beni  immo- 
bili degli  enti  morali  ecclesiastici,  che 
con  questo  atto  legislativo  i  beni  immo- 
bili di  qualunque  ente  morale  ecclesia- 
stico, anche  conservato,  do\evano  con- 
vertirsi per  opera  dello  Stato,  mediante 
iscrizione  in  favore  degli  enti,  cui  i  beni 
appartenevano,  in  una  rendita  5  OfO, 
eguale  alla  rendita  accertata  e  sottoposta 
al  pagamento  della  tassa  di  manomorta, 
che,  per  effetto  della  conversione  gli 
enti  morali  conservati  non  più  avessero 
diritto  al  materiale  possesso  dei  beni 
convertiti  e  devoluti  al  Demanio  dello 
Stato,  e  che  in  conseguenza  la  revindi- 
cazione  dei  beni  già  facenti  parte  del 
legato  Cenatiempo  trovasse  ostacolo^  di 
giudiziale  ammissione  in  questi  fatti  le- 
gislativi che  avevano  trasformato  il  di- 
ritto di  proprietà  della  chiesa,  e  non  per 
lo  avveramento  di  una  prescrizione  non 
più  operativa,  dopo  la  promulgazione 
della  legge  7  luglio  1866. 

La  medesima  Corte,  in  ordine  al  se- 
condo e  subordinato  capo  della  dimanda 
del  1894,  non  tenne  conto  che  il  diritto 
della  chiesa  ad  ottenere  la  iscrizione 
della  rendita  5  OfO,  nacque  per  la  prima 
volta  col. decreto  7  luglio   1866,  e  che 
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da  questa  data  iacominciò  il  decorrimeato 
del  tempo  utile  per  la  prescrizione,  onde 
risulti  manifesto  Terrore  della  sentenza 
la  quale  incluse  nel  periodo  i  quattro 
anni  anteriori  al  1866,  e  per  tal  modo 
dichiarò  colpito  di  prescrizione  un  diritto 
che,  per  difetto  di  giuridica  esistenza, 
non  potè  vasi  in  quel  primo  quadriennio 
giuridicamente  esperì mentare. 
Per  tali  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

0  luglio  1S08. 
Pres.  Ghiqlibri,  P.  P.  —  Ett,  Bandini. 

Capitolo  di  Nuoro  e  Fondo  per  il  culto. 

Assegni  e  sassidf  al  Clero  di  Sanlsgna  —  Ca- 
rattere personale  •--  Flssazions  amo  per 
anno  oon  Decreto  reale  ~  Assegno  a  Ca- 
pitolo cattedrale  —  Vacanza  di  oanonloatl 
—  Innutabllltè  d*assegao  per  tatto  il  corso 
deiranno. 

Gli  assegni  e  sussidi  al  Clero  di  Sardegna^ 
vennero  ad  esso  accordati  non  come  dovuto  m* 
denniiso  delia  soppressione  delle  decime^  ma 
come  mero  sussidio  persontile  temporaneo^ 
escludente  il  carattere  di  gius  quesito  perma- 
nente, ed  includente  anzi  quello  di  mutabile  e 
reifooabile,  secotido  le  condisi  >ni  di  fatto  in  cui 
potesse  trovarsi  il  sussidiato;  ma  di  tali 
variabili  condizioni  di  fatto  è  riservato  Fap- 
pressamente  al  Governo,  il  quale  anno  per 
anno  deve  provvedervi  con  Decreto  reale  (1). 

Unssegno  fatto  al  principio  delfanno  ad 
un  Capitolo  cattedrale  della  Sardegna,  in 
»  specie  se  abbia  lo  scopo  di  servire  alle  distri* 
buzioni  corali,  riveste  il  carattere  di  assegno 
personale  delt ente,  e  non  dei  singoli  indivi^ 
dui  che  concorrono  a  costituirlo  ;  e  perciò 
rimane  immutabile  durante  tutto  il  corso 
delCanno,  e  non  pvó  diminuirsi  per  la  so- 
pracvenuta  vacanza  di  uno  o  più  canoni" 
cati  (2). 

Considerato  in  diritto,  che  la  legge 
del  15  aprile  1S51,  n.   1192,  nel  suo  er- 


ticelo 2,  dopo  avere  abolito  le  decime  di 
qualunque  natura  pagate  sotto  qualsiasi 
titolo  al  clero  dell'isola  di  Sardegna, 
dichiarava  che  sarebbe  stato  fatto  allo 
stesso  clero  per  il  servizio  del  culto  un 
con  veniente  assegnamento  da  determinarsi 
per  legge. 

Che  in  coerenza  di  tale  dichiarazione,  coi 
tre  primi  articoli  della  successiva  legge 
23  marzo  1853,  n.  1485,  fu  disposto  co- 
me segue:  €  Art.  1.  Il  Governo  é  auto- 
rizzato a  concedere  negli  anni  1853  e 
1854  assegni  e  sussidii  agli  arcivescovi, 
vescovi,  vicari  capitolari,  capitoli,  se- 
minari, parroci  e  vice-parroci  deirisola  di 
Sardegna,  che  per  Tabolizione  delle  deci- 
me ecclesiastiche  e  nonostante  le  rendite 
di  cui  i  loro  benefizi  fossero  provveduti, 
risulteranno  privi  di  sufficiente  assegna- 
mento, senza  che  1*  assegno  o  sussidio 
possa  in  verun  caso  superare  i  proventi 
individualmente  goduti  prima  di  detta 
abolizione....  Art.  2.  La  distribuzione 
degli  sssegni  e  sussidi  sarà  per  ogni  anno 
definitivamente  fissata  per  Decreto  reale, 
a  cui  andrà  annesso  Telenco  degli  asse- 
gnatari colle  rispettive  indicazioni  del 
provento  in  decime  che  già  ciascuno  go- 
desse, degli  altri  proventi  fissi  che  gii 
rimasero  dopo  la  soppressione  delle  deci- 
me, nonché  della  somma  che  gli  sarà  at- 
tribuita a  titolo  di  assegno  o  sussidio.  — 
Art.  3.  Nel  caso  di  vacanza  d*un  beneficio 
per  decesso  del  titolare  o  per  qualsivoglia 
altra  causa,  l'assegno  sarà  soppresso  a 
favore  dello  Stato,  semprechò  non  trattisi 
di  beneficio,  a  cui  occorre  di  provvedere.» 

Che  mediante  Tart.  4  della  suddetta 
legge  del  1853  fu  ordinato  lo  stanzia- 
mento in  bilancio  della  somma  di  lire 
800,000  per  far  fronte  ai  detti  assegni 
e  sussidi  ; 

Che  instituita  con  la  successiva  legge 


(1-2)  Il  carattere  di  precarietà  e  personalità  degli  a3sej<ni  e  sussìdi  corrisposti  per  li 
legge  23  marzo  18 V3  al  clero  di  Sirdeg^na  è  sUto  già  ricoQosciuto  dalla  Cassazione  di  Rornii 
colla  sentenza  del  23  anrile  1890,  Finanze  e  Cattedrale  di  O^ieri  (voi.  I,  p.  330),  ricordati 
nel  testo  di  quella  che  ora  riferiamo. 

In  tale  sentenza  del  23  aprile  1890  si  sUbilì  che  i  detti  assegni  e  sussidi,  appunto 
perchè  non  rivestono  il  carattere  giuridico  di  proventi  beneficiali  permanenti,  non  possono 
computarsi  nel  determinare  la  tassa  del  30  per  cento  A  noi  sembra  che  i  principii  affer- 
mali in  ambedue  le  decisioni  della  Cassazione  di  Roma,  di  cii  questa  che  ora  riportiamo 
determina  e  spiega  la  portata  ed  intelligenza  della  precedente,  non  diano    luogo   a  dubbio. 
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del  29  maggio  1855,  n.  878,  la  Gassa  ec- 
clesiastica, nell'art .  24  legge  stessa  venne 
stabilito,  che  colle  rendite  di  quella  Cassa 
dovesse  pur  provvedersi  al  pagamento 
delle  somme  che  saranno  necessarie  pel 
clero  deir isola  di  Sardegna,  in  dipendenza 
deirabolizione  delle  decime; 

Che  mancando  la  Gassa  ecclesiastica 
dei  mezzi  necessari  al  pagamento  dei  detti 
assegni  o  sussidi,  fu  più  volte  autorizzata 
a  contrarre  degli  imprestiti,  com*è  dato 
rilevare  dalle  leggi  speciali  del  2  marzo 
1856,  19  aprile  1857  e  23  maggio  1858, 
coirultima  delle  quali  furono  i  detti  as- 
segni  stabiliti  per  quelPanno  in  lire 
675,452.92; 

Che  soppressa  la  Cassa  ecclesiastica,  e 
costituita  in  sua  vece  T Amministrazione 
del  Fondo  p^r  il  culto,  coU'art.  28,  legge 
7  luglio  1866,  n.  3036,  fu  sanzionato  che 
a  carico  del  detto  Fondo  per  il  culto  fos- 
sero pagati  anche  gli  oneri  incombenti 
alla  mentovata  Gassa  ecclesiastica; 

Che  in  esecuzione  delle  surriferite  di- 
sposizioni legislative,  i*aFsegno  al  clero 
di  Sardegna  é  annualmente  stabilito  con 
Decreto  reale,  col  quale  ne  viene  pure  re- 
golato il  pagamento  in  base  ad  apposito 
elenco  unito  al  Decreto  stesso.  —  Che  in 
siffatti  decreti  annuali  il  potere  esecu- 
tivo, con  disposizioni  regolamentari,  pre- 
scrive che  il  pagamento  abbia  luogo  a 
trimestri  maturati,  e  gli  assegni  per  i 
capitx)li  ad  uso  delle  masse  capitolari  e 
distribuz  oni  corali  sieno  soddisfatti  col 
mezzo  dei  rispettivi  presidenti  dei  capi- 
toli, quelli  dei  seminari  col  mezzo  del  pre- 
sidente 0  rettore  degli  stessi,  e  quelli  per 
i  canonici,  parroci,  rettori -vicari,  pievani 
e  vice-parroci  vengano  pagati  diretta- 
mente ai  singoli  addetti  (art.  2  e  3  dei 
Regi  Decreti  14  marzo  1880,  30  giugno 
1881  e  26  marzo  1882). 

Considerato  che  la  denunziata  sentenza, 
premessa  Taffermazione  che  l'attuale  con- 
troversia deve  essere  risoluta  alla  stregua 
delle  leggi  regolatrici  della  subbietta  ma- 
teria e  non  cogl'  insegnamenti  del  di- 
ritto canonico,  si  fa  a  richiamare  le  già 
citate  leggi  15  aprile  1851  e  23  marzo 
1853;  trascrive  gli  articoli  l^  e  3*^  di 
quest'ultima  legge,  riferendo  soltanto  in 


modo  sommano  le  disposizioni  dell'arti 
colo  2;  e  dalla  prescrizione  contenuta 
prcfprio  in  questo  secondo  articolo,  che 
la  distribuzione  degli  assegni  dev* essere 
ogni  anno  definitivamente  fissata  per  De- 
creto reale,  trae  senz'altro  la  conseguen- 
za, che  gli  assegni  e  sussidi  contemplati 
dalle  suindicate  disposizioni  hanno  il  ca- 
rattere di  personali  e  temporanei,  e  non 
costituiscono  un  indennizzo  per  l'avve- 
nuta soppressione  delle  decime. 

Aeriti  unge  poi  la  stessa  sentenza  che, 
traitindosi  di  sussidi  mutabili  ed  anche 
revocabili,  la  riduzione  fatta  dal  Fondo 
per  il  culto  sull'assegnamento  accordato 
al  capitolo  di  Nuoro  non  trova  ostacolo 
nel  priniripio  del  diritto  quesito,  perchò 
la  sopravvenutft  le^ge  29  maggio  1855 
coll'istituire  la  Cassa  ecclesiastica,  a  cui 
fu  poi  sostitaita  1'  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  non  ha  potuto  far 
cambiare  la  fisonomia  degli  assegni  in 
esame  e  trasformarli  da  precari i  e  mu- 
tabili in  permanenti  ed  invariabili. 

E  osserva,  per  ultimo  la  sentenza  stes- 
sa, che  dall'essere  stato  accordato  l'asse- 
gno all'ente  collettivo  Capitolo  per  ser- 
vire alla  distribuzione  della  massa  corale 
non  può  dedursi  che  la  somma  assegnata 
debba  essere  sempre  pagata  integralmente 
all'ente,  malgrado  la  sopravvenuta  va- 
canza di  uno  o  più  canonicati  ;  —  pri- 
mieramente, perché  1'  art.  3  legge  23 
marzo  1853  formalmente  sanziona  che 
l'assegno  sarà  soppresso  a  favore  dello 
Stato  nel  caso  di  vacanza  di  un  benefizio 
per  decesso  del  titolare  o  per  qualsivoglia 
altra  causa;  lo  che  in  altri  termini  deve 
tradursi,  che  1'  assegno^  durante  la  va- 
canza, e  fincHé  non  sia  provveduto  alla 
nomina  di  un  nuovo  titolare,  deve  essere 
sospeso;  e  secondariamente  perché,  non 
essendosi  costituita  la  così  detta  massa 
piccola  di  beni,  la  cui  proprietà  appar- 
tenga al  Capitolo,  questo  non  può  gio- 
varsi, nel  caso  di  vacanze,  del  diritto  di 
accrescimento,  per  fare  opposizione  al- 
l'Amministrazione del  F'ondo  per  il  culto, 
che  voglia  sopprimere  o  ridurre  la  quota 
del  sussidiato  mancante. 

Considerato  che  queste  argomentazioni 
dell'impugnata  sentenza,    messe    a  con- 
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fronto  eoo  le  disposizioni  legislative  e 
regolamentari  superiormente  trascritte, 
rendono  molto  facile  la  dimostrazione  che 
ben  fondato  é  il  ricorso  proposto  dal  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Nuoro,  perche 
vera  e  sussistente  e  la  violazione  degli 
art.  I,  2  e  3  della  legge 23  marzo  1853 
col  detto  ricorso  lamentata.  Infatti  la  de- 
nunziata sentenza  ha  violato  il  primo  dei 
succitati  articoli,  perché  esagerando  i 
concetti  espressi  da  questa  Ck)rte  supre- 
ma nella  sentenza  del  23  aprile  1890  in 
causa  Cattedrale  di  Ozieri  e.  Finanze 
dello  Stato,  ha  ritenuto  che  gli  assegni 
e  sussidii  conceduti  al  clero  di  Sardegna 
sieno  talmente  personali  e  temporanei  da 
potere  essere  mutati  ed  anche  revocati 
nel  corso  deir  anno,  indipendentemente 
dal  Decreto  Reale  che  li  ha  fissati.  Men- 
tre in  quella  sentenza  fu  detto,  ó  vero, 
che  i  citati  assegni  erano  stati  accordati, 
non  come  dovuto  indennizzo  della  sop- 
pressione delle  decime,  ma  come  mero 
sussidio  personale  temporaneo,  escludente 
il  carattere  di  gius  quesito  permanente, 
ed  includente  anzi  quello  di  mutabile  ed 
anche  revocabile  secondo  le  mutabili  con- 
dizioni di  fatto  in  cui  potesse  trovarsi  il 
sussidiato:  ma  si  aggiunse  ancora,  che 
di  queste  variabili  condizioni  di  fatto  era 
stato  riservato  V  apprezzamento  al  Go- 
verno, il  quale  anno  per  anno  vi  provvede 
e  deve  per  legge  provvedervi  con  un  De- 
creto reale.  E  nel  tempo  che,  trascurando 
quest*ultima  circostanza,  ó  caduta  nella 
obbiettale  esagerazione,  Timpugnata  sen- 
tenza ha  pure  omesso  di  avvertire,  che 
Tarticolo  primo, .di  cui  ora  si  discorre, 
non  parla  di  canonici  e  contempla  i  ca- 
pitoli e  i  seminarli  come  enti  morali  e 
persone  giuridiche  di  per  sé  stanti,  di  ma- 
niera che  rassegno  fatto  al  Capitolo,  in 
ispecie  se  fatto  per  servire  alle  distri- 
buzioni corali,  dovrà  avere  sempre  il  ca- 
rattere di  assegno  personale  ali*  ente  e 
non  ai  singoli  individui  che  concorrono  a 
costituirlo. 

La  violazione  poi  dell*  art.  2  risulta 
anche  più  spiccata  e  stridente,  poiché  la 
denunziata  sentenza,  mentre  ritiene  il  ca- 
rattere della  precarietà  argomentandolo 
dalla  necessità  del   Decreto    reale,    tace 


affatto  deiraltra  disposizione  che  pur  si 
legge  in  quest* articolo  secondo,  e  si  ri- 
ferisce airelenco  degli  assegnatarii,  che 
deve  esser  sempre  annesso  al  Decreto 
stesso,  con  le  indicazioni  del  provento  in 
decime  da  ciascuno  già  goduto  e  degli  al- 
tri proventi  fissi  rimasti  dopo  la  soppres- 
sione delle  decime,  e  della  somma  attri- 
buita a  titolo  di  assegno  o  sussidio.  A- 
vendo  dimenticato  e  taciuto  tutto  ciò,  na- 
turalmente la  sentenza  in  esame  non  ha 
potuto  avvertire  che  il  compito  affidato 
alla  soppressa  Cassa  ecclesiastica  col- 
Tart.  24*'  legge  29  maggio  1855,  fu  molto 
semplice  e  si  restrinse  in  sostanza  al  pa- 
gamento delle  somme  annualmente  se- 
gnate in  queirelenco.  E  questo  pure  in 
conclusione  é  1*  incarico  che  ha  ricevuto 
TAmministrazione  del  Fondo  per  il  culto; 
poiché  rart.  28  legge  7  luglio  1866  si 
é  limitato  a  disporre  che  saranno  pagati 
a  carico  di  esso  Fondo  per  il  culto  gli 
oneri  anche  incombenti  alia  Cassa  eccle- 
siastica, e  non  ha  in  guisa  alcuna  mo- 
dificato il  disposto  della  legge  del  23 
marzo  1853. 

E  finalmente,  per  quanto  riguarda 
Tart.  3  della  legge  suindicata  23  marzo 
1853,  la  denunziata  sentenza  Tha  evi- 
dentemente violato  nella  lettera  e  nello 
spirito. 

L*ha  violato  nella  lettera,  perché  con 
ardita  e  troppo  libera  traduzione  alla 
parola  soppresso  ha  sostituito  Taitra  di 
sospeso;  ha  poi  innalzato  T Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  alla  dignità 
di  Stato,  senza  avvertire  che  per  i  be- 
neficii  conservati,  Tinteresse  dello  Stato 
era  a  sufficienza  garantito  dalla  regalia 
dei  vacanti ,  ed  ha  in  fine  trascurato  af- 
fatto quest'ultima  parte  deirarticolo  ove 
é  detto  <  sempreché  non  trattisi  di  be- 
neficio a  cui  occorra  di  provvedere  », 
quasi  che  queste  parole,  che  esprimono 
evidentemente  una  condizione  e  una  li- 
mitazione, non  avessero  alcun  signifi- 
cato. 

Lo  ha  poi  violato  nello  spirito,  perché 
neirarticolo  di  cui  ora  si  discorre  il  le- 
gislatore intese  di  regolare  la  destina- 
zione degli  assegni  relativi  a  quei  soli 
beneficii,  cbe  col  sopravvenire  della  loro 
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vacanza  per  decesso  del  titolare  o  per 
qualsivoglia  altra  causa,  potessero  essere 
indirettamente  soppressi  col  tenerli  in 
perpetuo  vacanti;  questo  suo  intendi- 
mento é  reso  manifesto  con  sufficiente 
chiarezza  dairultima  parte  dairarticolo 
qui  sopra  riferita,  poichò  nel  linguaggio 
del  diritto  canonico,  provvedere  ad  un 
benefizio  importa  conferirlo  ad  un  nuovo 
titolare;  e  la  sentenza  impugnata,  di- 
sconoscendo apertamente  questi  intendi- 
menti del  legislatore,  ha  preteso  di  ap- 
plicare la  speciale  disposizione  di  questo 
articolo  terzo  ad  una  ipotesi  affatto  op- 
posta a  quella  in  esso  contenuta,  in 
'quantochò  Tha  voluta  applicare  ad  un 
ente  collettivo  che  non  può  mai  trovarsi 
in  istato  di  vacanza  e  ad  un  beneficio 
canonicale  a  cui  occorreva  di  provvedere, 
perché  compreso  nel  numero  dei  conser- 
vati dalle  successive  leggi  di  soppres- 
sione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  annulla  e 
rinvia,  ecc. 


Cassazione  di  lioma. 

7  luglio  1890. 

Pres.  Ghiolieri,  P.  P.  —  Est.  Spaziani 
Comune  di  Corana  e.  Finanze  dello  Stato. 

Sentenza  —  Copia  notificata  —  Data  della 
pubblicazione  —  Mancanza  —  Nullità  in- 
sussistente. 

Fondazione  autonoma  a  scopo  di  culto  — 
Celebrazione  di  messe  nella  chiesa  par- 
rocchiale—Distacco  di  una  dotazione  dalie 

.  rendite  di  una  eredità  —  Garanzia  Ipote- 
caria. 

Non  produce  nullità  Tessersi  omessa  nella 
copia  della  sentenza  notificata  la  data  della 
pubblicazione,  che  trovasi  chiaramente  indi' 
caia  nelV originale. 

Nella  disposi ziofie  testamentaria^  con  cui 
si  fa  obbligo  alV erede  di  far    celebrare    in 


perpetuo  nella  chiesa  parrocchiale  una  messa 
nei  giorni  festivi,  dista^icando  annualmente 
una  dotazione  o  assegnazione  dalle  rendite 
delVefedità,  e  garentendola  con  ipoteca  sui 
beni  ereditari,  si  hanno  gli  estremi  di  un 
ente  autonomo  colpito  dalla  soppressiiine  a 
sensi  deIYart,  3,  n.  6,  della  legge  lo  ago- 
sto 1867  (1). 

Con  testamento  in  data  16  luglio  1841 
Donato  Corona,  che  era  nato  e  domici- 
liato nel  Comune  di  Corana,  assegnò  alla 
sua  moglie  superstite  V  usufrutto  dei 
suoi  beni,  e  della  proprietà  cosi  di- 
spose : 

<  Nomino,  egli  disse,  in  mio  erede  ge- 
nerale il  mio  amico  Pietro  Cavagna, 
coirobbligo  di  far  celebrare  in  perpetuo 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Horana,  e 
nell'altare  del  Suffragio,  uaa  messa  in 
ogni  giorno  di  domenica,  ed  in  ogni 
altro  giorno  di  festa  qualunque  ;  ed  altra 
messa  in  tutti  i  giorni  di  giovedì  di 
ogni  settimana,  e  sempre  in  ora  di  mi- 
glior comodità  della  popolazione». 

Volle  che  le  ordinate  messe  fossero 
celebrate  iu  suffragio  delle  anime  di  lui, 
della  sua  moglie  e  dei  parente,  da  qualsia 
sacerdote  scelto  dair erede. 

Ordinò  al  medesimo  erede  di  fare  Tin* 
ventarlo,  di  vendere  ali* incanto  le  cose 
mobili  allorquando  cessasse  T usufrutto 
della  moglie,  affinchè  iJ  danaro  che  si 
ricavasse,  con  altro  che  si  trovasse  in 
casa,  fosse  impiegato  nell'acquisto  di 
beni  stabili,  ovvero  fosse  collocato  a 
frutto  ;  iu  maniera  che  tanto  la  parte 
mobiliare  quanto  la  immobiliare  doves- 
sero in  qualunque  tempo  servire,  di  ga- 
ranzia della  esecuzione  deir obbligo  im- 
posto all'erede  e  ai  suoi  successori.  Ed 
a  questo  fine  ordinò  che  un'apposita 
ipoteca  fosse  iscritta  e  rinnovata  a  ter- 
mine di  legge  sopra  i  beni  esistenti 
nella  eredità  e  sopra   quelli    da    acqui- 


(1)  Questa  sentenza  è  conforme  alla  giurisprudenza  rigorosia  adottata  dalla  Cass.  di 
Roma  ;  confr.  da  ultimo  decisione  18  giugno  1895,  Compagnia  del  SSmo  Rosario  e.  Finanze 
(voi.  VI.  p.  699). 

A  prìncipii  diversi  8*ispira  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  la  quale  anche  con  ultimo 
pronunciato  del  giorno  23  aprile  1896  (voi.  VI,  p.  595)  ritenne  che  disposto  un  assegno 
per  messe,  sia  pure  in  suffragio  dei  defunti,  da  celebrarsi  in  perpetuo  in  una  determinata 
chiesa  parrocchiale,  non  può  dirsi  che  siasi  creata  una  istituzione  di  culto  vietata,  servendo 
quelTassegno  ai  fini  immediati  del  benefìcio  parrocchiale,  ossia  al  manteniniento  del  parroco 
o  suoi  coadiutori. 
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starsi  eoi  prezzo  della  vendita  della  parte 
oìobiliaro. 

Nominò  esecutori  testamentari  le  per- 
sone le  quali,  prò  tempore^  avessero  la 
carica  di  Sindaco,  o  di  Vice-Sindaco,  o 
dì  Consigliere  anziano  del  Comune  ;  e 
fini  col  manifestare  il  suo  convincimento 
deiraeoettazione  di  questa  nomina,  per 
la  ragione  die  dalla  esecuzione  delia 
sua  ultima  disposizione  venivano  a  ri- 
sentire vantaggio  e  comodità  tutti  gli 
amministrati  del  Comune  di  Corana. 

A  garanzia  del  lascito  delle  messe,  in 
esecuzione  della  volontà  del  testatore, 
una  prima  ipoteca  per  lire  15  mila  fa 
inscritta  nel  1S71  sopra  i  beni  deirere- 
dita  ;  e  poi  altra  di  minore  somma  fu 
egualmente  inscritta  nel  1872  in  rela- 
zione al  prezzo  ottenuto  con  la  vendita 
della  parte  mobiliare. 

Nei  giorno  7  marzo  1888  il  Demanio 
dello  Stato,  ritenendo  il  succennato  le- 
gato soppresso  dalla  legge  dei  1867,  prese 
possesso  deirannnalità  in  lire  400  che 
ad  esso  spettavano. 

In  seguito  a  ciò  da  varie  parti  furono 
suocesfflvamente  proposte  diverse  di- 
mande  giudiziali. 

Il  primo  fu  il  Sindaco  di  Corana,  il 
quale,  come  esecutore  testamentario,  di- 
mandò che  Alessandro  Cavagna,  succe- 
duto all'erede  Pietro,  fosse  obbligato  a 
far  celebrare  le  messe,  e  chiamò  in  giu- 
dizio anche  il  Demanio  dello  Stato  ;  ma 
questa  prima  domanda  giudiziale  cadde 
per  perenzione. 

Il  secondo  fu  il  Parroco  di  Corana,  il 
quale  propose  la  stessa  domanda  contro 
il  medesimo  Cavagna;  ma  visto  che 
questi  non  era  più  in  possesso  della  ren- 
dita destinata  alle  messe,  con  atto  del 
10  decembre  1893  estese  la  sua  peti- 
zione contro  r Amministrazione  del  De- 
manio. 

Finalmente  il  Cavagna,  cui  la  detta 
Amministrazione  aveva  intanto  &tto  in- 
giunzione di  pagare  la  somma  di  2400 
lire  per  le  annualità  del  legato  dal- 
Tanno  1888  al  1893,  fece  opposizione  a 
tale  precetto  con  atto  del  14  del  detto 
mede  di  decembre. 

R:  unite  tutte  queste  domande,  il  Tri- 

7  ~  RMta  di  Utr.  JieetM,  —  Voi  vn. 


bunale  dì  Voghera,  con  sentenza  del  29 
aprile  1895,  così  ne  giudicò  : 

P  dichiarò  che  il  Demanio  non 
avesse  diritto  a  prendere  il  possesso  del 
legato  e  quindi  annullò  Tatto  relativo, 
nonché  la  ingiunzione  di  pagamento  inti- 
mata al  Camagna. 

2^  dichiarò  che  negli  eredi  del  Co- 
rena  continuava  Tobbligazione  di  far 
celebrare  le  messe  come  erano  state  or- 
dinate dal  riferito  testamento,  ed  ove 
essi  non  vi  adempissero,  dava  facoltà  al 
parroco  di  eseguire  il  legato  a  mag- 
giori spese  di  loro. 

Da  siffatta  sentenza  propose  appello 
r  Amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato,  e  la  Corte  di  Casale  lo  accolse, 
per  la  ragione  che  nel  lascito  fatto  dal 
Donato  Corena  concorrano  tutti  i  carat- 
teri delTente  morale  o  istituzione  abo- 
lita dalla  legge  15  agosto  18t(7,  art.  1. 
n.  6;  e  quindi  con  sentenza  dei  19-26 
novembre  1895  mandò  la  pubblica  Am- 
ministrazione assoluta  dalle  contrarie 
domande,  dichiarando  pure  che  gli  eredi 
Cavagna  sono  tenuti  a  consegnarle  le 
annualità  del  legato;  spese  compensate. 

Tale  giudicato  è  ora  denunziato  a 
questo  Supremo  Collegio  dal  rappresen- 
tante del  Comune  e  dal  parroco  di  Co- 
rana,  i  quali  domandano  che  sia  an- 
nullato: 

10  per  violazione  delFart.  366  del 
God.  di  proc.  civ.,  perché  la  oopia  dello 
stesso  giudicato  a  loro  notificato  non  con- 
tiene la  data  della  pubblicazione; 

2«  per  violazione,  in  ogni  caso,  e 
falsa  applicazione  delTart.  1,  n.  6  della 
legge  15  agosto  1867,  in  relazione  agli 
articoli  2,  903  a  911,  1949,  1950,  862 
e  seguenti  del  Cod.  civ.,  nonché  degli 
articoli  25,  889  e  seguenti,  2147,  2148, 
852  e  seguenti  del  Cod.  Albertino. 

Attesoché  la  nullità  cui  accenna  il 
primo  motivo  del  ricorso  non  esiste; 
imperocché  la  sentenza  denunziata,  come 
neir<Nriginale  cosi  nella  copia  notificata 
ai  ricorrenti,  contiene  Tindicazione  del 
giorno,  mese,  anno  e  luogo  in  cui  fu 
pronunziata,  precisamente  come  é  di- 
sposto dairart.  360,  n.  8  del  Cod.  di 
proc.  civ.  Che  se  nella  copia  notificata 
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noQ  si  trova  ripetuta  la  data  delia  pub- 
bliciìzione,  che  leggesi  chiaramente  oeU 
Toriginale,  ciò  noa  può  importare  la 
nullità  non  comminata  dalla  legge. 

Atteso,  circa  il  secondo  motivo,  che 
il  ricorso  non  nega  allMstituzione  creata 
col  testamento  Corona  lo  scopo  di  culto 
e  la  perpetuità,  ma  censura  il  giudicato 
per  averle  attribuito  il  c^trattere  di  ente 
autonomo  e  cosi  averla  compresa  fra  gli 
enti  morali  non  più  riconosciuti  in  se- 
guito dalla  legge  del  1867.  Siffatta  cen- 
sura ò  priva  di  ragione,  imperocchò  la 
Corte  drappello  con  insindacabile  apprez- 
zamento di  tutte  le  ordinazioni  date  in 
proposito  dair istitutore,  e  seguendo  i 
dettami  della  giurisprudenza,  rettamente 
ha  affermato  nella  specie  la  esistenza 
deirente  morale  autonomo,  dall'avere 
esso  in  virtù  dell' istituzione  e  per  lo 
scopo  perpetuo  dì  culto,  una  dotazione 
o  assegnazione  che  distaccandosi  annual- 
mente dalle  rendite  dell'eredità  e  pur 
garantita  con  valida  ipoteca  iscritta  sopra 
i  beni  ereditari,  costituisce  una  rendita 
tutta  propria  dell'ente  istituto. 

Ed  in  verità,  per  conoscere  se  nel- 
l'ente ecclesiastico  vi  sia  oppur  manchi 
quell'autonomia  che  lo  costituirebbe  per- 
sona giuridica  per  gli  effetti  della  legge 
del  1867,  occorre  di  esaminare  per  prima 
cosa  l'essenza  giuridica  e  patrimoniale 
in  cui  l'ente  si  trova  secondo  la  sua 
istituzione,  anzi  che  considerare  la  per- 
sona che  gli  sta  di  fronte  come  debitrice. 
Volgendo  così  l'esame  al  caso  in  disputa, 
apparisce  manifestamente  come  l'erede  e 
i  successori  dell'istitutore  Corena  possono 
essere  considerati  quali  debitori  dell'ente; 
ma  questo  d'altra  parte  ha  una  esistenza 
propria  giuridica  ed  economica,  come  può 
■averla  qualunque  altra  persona  fisica  o 
morale,  la  quale  abbia  un  patrimonio  co- 
stituito da  crediti  ipotecari  gravanti  il 
patrimonio  altrui. 

Nel  lascito  ordinato  dal  Corena  sì  ha 
un  valore  redditizio  corrispondente  alio 
scopo,  un  valore  sempre  garantito  sopra 
i  beni  della  eredità,  con  una  correlativa 
e  continuativa  obbligazione  negli  eredi 
e  successori  di  somministrare  i  mezzi 
alla  esecuzione  del  legato  e  di   sommi- 


strarli  non  come  un  debito  di  pura  co- 
scienza senza  la  costrizione  altrui,  ma 
come  un  debito  al  pagamento  del  quale 
possono  essere  costretti  dal  rappresen- 
tante del  Comune  dì  Corana  anche  in  via 
giudiziaria  con  l'azione  ipotecaria.  Di- 
fatti la  sei  tenza  ha  stabilito  che  il  Sin- 
daco già  agì  in  giud  zio  in  questo  senso; 
ed  ora  con  la  lite  attuale  viene  confer- 
mato, che  a  lato  dell'ente  òvvi  la  per- 
sona (il  rappresentante  prò  tempore  del 
Comune),  la  quale  con  la  denominazione 
meno  propria  di  esecutore  testamentario 
ha  dall'istitutore  non  soltanto  l'incarico 
di  vigilare,  ma  pure  il  diritto  di  agire 
in  giudizio  per  la  conservazione  ed  ese- 
cuzione in  perpetuo  del  legato.  Lo  che 
viene  a  completare  la  dimostrazione  del- 
l'esistenza dell'ente  che  al  pubblicarsi 
della  legge  di  soppressione  aveva  una 
vita  propria  sorretta  da  mezzi  di  sua 
esclusiva  spettanza  ;  ed  aveva  chi,  per 
volontà  dell'istitutore,  poteva  per  lui 
agire  in  giudizio. 

Che  se  il  patrimonio  relitto  dal  Co- 
rena  nel  1841  rappresenta  un  vahire 
maggiore  di  quanto  occorre  per  l'adem- 
pimento del  legato,  non  perciò  la  isti- 
tuzione può  perdere  i  caratteri  dello  scopo 
di  culto  -  della  perpetuità  -  e  dell'au- 
tonomia, che  ebbe  effettivamente  dalla 
volontà  dell'  istitutore.  La  istituzione 
creata  dal  Corena  e  la  eredità  di  lui  sono 
due  cose  ciascuna  per  sé  stante:  l'unico 
rapporto  che  le  avvicina,  ma  non  le 
confonde,  é  quello  di  essere  l'una  cre- 
ditrice ipotecaria  dell'altra,  ognuna  a- 
vente  quei  diritti  e  quelle  azioni  che 
possono  competere  nella  esistenza  di  tale 
rapporto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 


ricorso,  ecc. 


Cassazione  di  Roma 

(Sezione  penale) 
29   maggio  1806. 

Pres.  Risi,  ff.  di  P.  —  Est.  Fuireno. 
Causa  Onetto. 

Processione  —  Avviso  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza  —  Mancanza  —  Sacerdote  che 
accompagna  I  soci  di  un  sodalizio  —  Non 
cade  In  contravvenzione. 
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17  sacerdote,  che  non  promuove  né  dirige 
una  i>roces8ione  religiosa  per  le  vie,  ma  9i 
limita  ad  accompagnare  i  soci  di  un  soda- 
lieto  dalla  sede  sociale  alla  chiese^  non  cade 
in  contrae vensione  all'art.  7  della  legge  di 
pubblica  sicuregga,  pel  mancato  avviso  al- 
rautorità. 

DoQ  Nicola  Ooetto,  imputato  di  con- 
traYTenzione  ali*  artìcolo  7  della  legge 
dì  pubblica  sicurezza,  per  avere  promossa 
e  diretta  una  processione  composta  di 
sociì  della  Società  operaia  cattolica,  dalla 
sede  della  società  alla  chiesa  e  vìoeversa, 
fo  dal  pretore  di  Marciana  Marina,  con 
sentenza  del  15  aprile  1896,  assoluto  per 
non  provata  reità. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  ia  cassa- 
zione. 

Mezzo  del  ricorso  :  Falsa  interpreta- 
zione degli  art.  7  e  9  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

La  legge  non  fa  distinzione  fra  prò* 
cessione  civile  ed  ecclesiastica,  ed  a  pre- 
venire disordini  richiede  il  permesso 
deirautorità. 

Una  sola  eccezione  la  legge  fa  per  gli 
accompagnamenti  del  viatico  ed  i  tra- 
sporti funebri.  La  Società  cattolica,  par- 
tendo dalla  sua  sede,  percorrendo  le  vìe 
pubbliche  del  paese  per  recarsi  alla  chiesa 
parrocchiale  ed  assistere  alle  funzioni 
religiose  della  benedizione  della  bandiera, 
compì  una  vera  e  propria  processione 
civile  ed  ecclesiastica.  La  denunziata  sen- 
tenza ammette  resistenza  della  contrav- 
venzione, ma  scagiona  V  imputato  per 
erronei  concetti  di  diritto,  affermando 
che  rOnetto  non  era  presidente  della 
Società,  non  riconosciuta  come  ente  mo- 
rale. 

Ma  Tarticolo  7,  dicendo  :  «  chi  pro- 
muove e  dirige  >,  ha  voluto  che  fossero 
perseguibili,  non  solo  i  presidenti,  ma 
chi  promuove  e  dirige  le  pi^ocessioni, 
chiunque  esso  sia;  tanto  più  di  fronte 
alle  stesse  ammissioni  del  giudicabile, 
di  avere  nella  sua  qualità  di  assistente, 
nominato  dal  Diocesano,  accompagnato  i 
socii  del  sodalizio. 


Attesoché  il  pretore  ritenne  in  fatto 
che  il  sacerdote  don  Nicola  Onetto,.quale 
assistente  della  Società  cattolica,  non 
promosse,  né  diresse  la  processione  re- 
ligiosa per  le  vie  pubbliche  dell'abitato, 
ma  si  limitò  ad  accompagnare  i  soci  del 
sodalizio  dalla  sede  sociale  alla  chiesa. 
Quindi  il  pretore,  non  per  erronei  con- 
cetti di  diritto  assolse  TOnetto,  ma  per 
incensurabile  apprezzamento  di  fatto. 

In  questo  caso  contro  la  sentenza  as-   ' 
solutiva  del  giudice  di  merito,  per    co- 
stante giurisprudenza  del  Supremo  Col- 
legio,   non   compete  al   pubblico  mini- 
stero il  diritto  di  ricorrere  in  cassazione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  del  P.  M.    ecc. 


Cassasfione  di  Roma 

7  maggio  1800. 

Pres,  Ghiolieri,  P.  P.  —  Est.  Spaziani. 
Demanio  dello  Stato  e.  Fomari  ed  altri. 

Sof¥e  et  repaie  —  Applicabilità  —  Controversie 
relative  alle  tasse  ~  interessi  —  Tassa  di 
svincolo. 

//  primlegio  del  solve  et  repete  è  appli- 
cabile non  solo  alle  controversie  riguardanti 
le  tasse  (nella  specie,  tassa  di  smncolo),  ma 
anche  a  quelle  relative  agli  interessi  dovuti 
sulle  tasse  stesse  (1). 

Fra  i  beni  posseduti  dai  fratelli  De 
Joanna,  e  recentemente  venduti  alFasta 
pubblica,  erano  compresi  quelli  che  co- 
stituivano la  dotazione  di  due  cappeilanie 
istituite  da  Tommaso  Senise  nei  primi 
del  corrente  secolo. 

Nel  progetto  della  graduazione  dei  cre- 
ditori concorrenti  fu  compreso  il  Demanio 
dello  Stato,  e  fu  collocato  pel  pagamento 
della  tassa  di  svincolo  dei  beni  delle  due 
cappeilanie,  non  che  dei  relativi  interessi 
a  far  tempo  per  una  dalFanno  1884, 
epoca  in  cui  rimase  vacante,  e  per  Taltra 
dal  1871,  non  avendo  l'attuale  investito 
presentato  Tatto  di  nomina. 

Ma  il  Tribunale  di  Avellino  nel  pro- 
nunziare intorno  a  questo  progetto,  con 


(1)  Uguale  massima  sancì  la  Corte  suprema  di  Roma  colla  deoisiono  1°  febbraio  1895, 
Finanze  e.  Santoro  (voi.  V,  pag.  465). 
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sentenza  27  loglio  1893,  giudicò  che  gli 
intoresfli  sulla  tassa  di  svincolo  fossero 
dovuti  quanto  alla  cappellania  rimasta 
vacante  per  Tultioio  quinquennio  soltan- 
to, ritenendo  gli  anteriori  colpiti  dalla 
prescrizione  stabilita  dairart.  2144  del 
Cod.  civ.  ;  e  quanto  alFaitra  dal  giorno 
della  vendita,  perchè  di  questa  cappel- 
lania riteneva  legittimamente  investito 
il  sacerdote  Alfonso  De  Joanna. 

L'Amministrazione  demaniale  si  gravò 
in  appello  di  tale  pronunziato,  deducendo 
la  non   proponibilità  delle  eccezioni  de- 
dotte in  ordine  al  coliocameuto  degfin- 
teressi,  per  non  avere  i  deduoenti  adem- 
piuto innanzi    a   tutto  al  chiesto   paga- 
mento ;  ed  in  ipotesi  sosteneva  in  merito 
che    la    prescrizione   quinquennale    non 
fosse  applicabile  agl'interessi  dovuti  sulla 
tassa  di  svincolo  della  prima  cappellania, 
e  che  gl'interessi  sulla  eguale  tassa  per 
lo  svincolo  della  seconda  dovessero  essere 
pagati  dall'anno  1871,  poiché  l'investito 
non  aveva  presentato   Tatto  di  nomina. 
La  Corte  d'appelli»  di  Napoli  con  sen- 
tenza dei  22-27  maggio   1895   respinse 
tali    gravami  ;    ed   ora  questo  giudicato 
viene   denunziato    per    cassazione   dalla 
stessa  pubblica  Amministrazione;  la  quale 
deduce  l'avvenuta  violazione  dell'art.  2 
della  legge  3  luglio  1870,  dell'art.  135 
della  legge    sul    registro    13   settembre 
1874,  e  dell'art.  6  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo,  non 
che  la  falsa  applicazione  dell'art.  2144 
del  Cod.  civile. 

Attesoché    la   sentenza  denunziata  ha 
ritenuto    non   applicabile  alla  specie  la 
regola  del  solve  et  repete  in  via  pregiu- 
diziale invocata  dall'Amministrazione  de- 
maniale, perché  essendo  questo  privilegio 
stato  ammesso  dalla  legge  in  via  di  ecce- 
zione  nelle  controversie   riguardanti   le 
imposte,  non  possa  essere  esteso  agl'in- 
teressi dovuti  sulle  medesime,  per  la  re- 
gola sancita  dall'art.  4  delle  disposizioni 
preliminari   al    Cod.  civ.;    e   perché  la 
ragione  dello  stesso  privilegio  sia  questa, 
che  lo  Slato  e  le  piibbliche  amministra- 
zioni possano  fare  assegnamento  sulla 
tassa^  e  non  sui  possibili  interessi. 
Attesoché  ambedue  queste  proposizioni 


SODO  erronee.  E'  erronea  la  prima,  im- 
perocché la  legge  15  agosto  1867  art.  5^ 
e  la  legge   3  luglio   1870  art.  2  hanno 
stabilito  che  sulle  quote  non  pagate  della 
tessa  del  30  0[0  sui  beni  svincolati  delle 
cappellania  soppresse  sono  dovuti  gTin- 
teressi,  i  quali  cosi    accedono  ed  acqui- 
stano la  stessa   natura  della   tassa.   Ed 
in  vero  se  non  può  negarsi  il  carattere 
di  tassa  in  quelk  imposta   per  lo  svin- 
colo dei  beni  delle  cappellania,  non  pos- 
sono non  applicarsi  ad  essa   le  disposi- 
zioui  date  dalla   legge  in  tale   materia; 
le  quali  disposizioni  non  possono  parifi- 
carsi ad  una  eccezione  al  diritto  comune, 
ma  sono  esse  stesse  la  regola  generale  in 
materia  di  tasse.  Ora  le  leggi   che   go- 
vernano questa   materia,  lungi  dal  fare 
anche  lontanamente  la  distinzione  fra  il 
debito  per  tassa   e   gl'interessi  relativi, 
hanno  disposto  con   parola  comprensiva 
di  tutto  il  debito  che  gli  analoghi  ricorsi 
o  le  opposizioni  per  essere  proponibili 
in  giudizio  debbano  essere  accompagnate 
dalla  quietanza  del  fatto  pagamento  (ar- 
ticoli 135  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro 1874,  e  6  della  leg^e  20  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo),  e  quie- 
tanza non  può  essere  che  quella  la  quale 
dimostra  l'eseguita  consegna  della  intera 
somma  di  denaro  che  l'agente  funzionario 
dello  Stato  ha  richiesto  al  contribuente, 
salvo  a  quest'ultimo  le  ragioni  deducibili 
in  giudizio. 

Non  meno  errata  é  la  seconda  propo- 
sizione ;  imperocché  se  lo  Stato,  come 
dice  la  sentenza,  fa  assegnamento  sul- 
l'immediato pagamento  delle  tasse,  esso 
stesso  deve  essere  reintegrato  del  danno 
cagionato  alla  pubblica  amministrazione 
dal  contribuente  che  non  abbia  pagato 
nel  tempo  debito  la  sua  quota  d'imposta; 
e  per  la  stess  i  ragione  della  necessita  di 
adempiere  ai  pubblici  servizi  deve  essere 
reintegrato  con  li  stessi  mezzi  stabiliti 
per  le  tasse,  primo  dei  quali  il  privile- 
gio del  solve  et  repete. 

Attesoché,  dovendo  per  questo  motivo 
pregiudiziale  essere  annullata  la  sentenza 
denunziata  per  violazione  degli  articoli 
di  legge  sopra  indicati,  la  controversia 
per  quanto   riguarda  il  merito,  ossia  la 
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qoanlità  degrìnteressi  dovati  salla  dop- 
pia tassa  di  svincolo,  dovrà  essere  intie- 
ramente riesaminata  dalla  Corte  di  rinvio. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 


CassaaEione  di  IVapoII. 

17  novembre  1808. 

Pres.  CiANPA,  P.  P.  —  filsr.  Antonucci. 

Pennasiìico  e.  Congregazione  del  Gonfalone 
dei  morti  in  Napoli. 

Confraternita  —  Esazione  di  rendite  —  Azione 
gindlzlarla  —  Aatorlzznzlone  --  AnnnalHà 
di  canone  —  Prova  del  iMganiento  —  Te- 
stlnionl  —  Esibizione  della  rioevnta. 

Non  occorre  autorizzazione  ad  una  Con- 
fraternità  per  intentare  un  giudizio  per  la 
esazione  di  proprie  rendite. 

È  inammessibile  la  prova  tesHmoniale  per 
stabilire  il  pagamento  di  alcune  annualità 
di  un  canone  dovuto  ad  una  Opera  pia, 
dovendosi  accertare  tale  pagamento  con  prova 
scritta,  cioè  colla  esibizione  della  ricevuta 
del  tesoriere. 

Attesoché,  relativamente  alla  dedotta 
mancanza  di  autorizzazione  al  giudizio, 
malamente  si  sostiene  il  difetto  di  moti- 
vazione, e  la  illegale  applicazione  della 
legge  sulle  Opere  pie.  1  giudici  del  me- 
rito giustamente  osservarono  che,  dopo 
Tautorizzazione  deirassembleà  dei  socii, 
non  occorreva  altra  autorizzazione,  come 
risulta  dalla  nota  prefettizia,  poiché  trat- 
tavasi  di  atti  di  semplice  amministra- 
zione. Né  contro  questa  diffinizione  dei 
giudizio,  che  costituisce  un  apprezzamento 
di  fatto,  può  insorgersi  innanzi  al  Supremo 
Collegio.  A  prescindere  che  fu  certamente 
il  giudizio  intentato  per  esazione  di  ren- 
dite e  le  eccezioni  sollevate  dal  convenuto 
nel  corso  del  giudizio  medesimo  non  val- 
gono a  mutarne  1*  indole  primitiva,  come 
erroneamente  si  sostiene  con  Tultimo 
mezzo  del  ricorso.  (Omissis). 

Attesoché,  relativamente  airassertasod» 
disfazione  delle  5  andiate  di  canone,  per 
cui  si  chiedeva  la  prova  testimoniale,  a 


buon  dritto  ritennero  inammissibile  que- 
sta prova  i  giudici  del  merito,  in  base 
della  legge  sulle  Opere  pie;  che  per  la 
riseoesione  delle  rendite  si  riporta  a 
quanto  viene  airuopo  disposto  dalia  legge 
comunale  e  provinciale.  E  poiché  con 
Tart.  150  di  questa  legge  fu  disposto 
che  l'esattore  o  il  tesoriere  riscuotono 
le  entrate  rilasciando  le  ricevute,  fa 
bene  affermato  che  anche  il  tesoriere 
della  Congrega  dovea  rilasciare  al  signor 
Pennasiìico  le  rieevate  dei  fatti  paga- 
menti. 

Attesoché  non  fu  qnindi  con  la  impu- 
gnata sentenza  fatto  parola  di  bollettario; 
opperò .  vanamente  si  deduce  di  essere 
pacifico  tra  le  parti  che  il  tesoriere  di 
detta  Congrega  non  ha  il  bollettario. 

Se  anche  ciò  fosse  vero,  é  per  lo  meno 
indubitato  che  una  ricevuta  qualunque 
avrebbe  dovuto  il  medesimo  rilasciare 
giusta  le  leggi  anzidette,  e  di  ricevute 
parlò  solo  il  Tribunale,  che  finì  d'al- 
tronde per  confermare  la  sentenza,  del 
Pretore,  con  la  quale  fu  abilitato  il  signor 
Pennasiìico  a  provare  per  iscritto  la  sod- 
dis&zione  del  suo  debito. 

Attesoché,  stante  ciò,  dovendo  rigettarsi 
il  prodotto  ricorso,  deve  il  ricorrente 
condannarsi  alle  spese  ed  alla  perdita  del 
deposito. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  Torino. 

13  gìofpio  1SO0. 

Pres.  Bozzi,  ff.  di  P.  —  Est.  Biinicetti. 

Riccardi  e  Comune  di  Torino  e.  Loì-a  e 
Chiuso. 

Sepolcro  —  Cimitero  comanale  —  Area  con- 
cessa per  la  tumulazione  d*nn  determinato 
ceto  di  persone  (Clero  della  Diocesi)  — 
Ipoteca  —  Espropriazione. 

L'area  conceasa  nel  cimitero  comunale  per 
il  sepolcro  di  un  designato  ceto  di  persone 
(nella  specie  Clero  della  Diocesi)  non  può 
formare  oggetto  né  d'ipoteca^  né  di  espro- 
priazione (1). 


(1)  Sulla  inalienabilità  del  sepolcro  come  cosa  fuori  di  commercio,  veggasi  la  nota 
(voi.  V,  p.  294)  alia  sentenza  della  Coite  d*AppeIlo  di  Casale,  colla  quale  si  ritenne  invece 
alienabile,  e  come  tale  soggetta  ad  espropriazione  da  parte  dei  creditori,  una  cappella  privata 
destinata  a  sepolcreto,  e  ciò  anche  quando  vi  siano  tumulati  i  cadaveri.  Veggasi  in  materia: 
Casa,  di  Torino,  5  aprile  1895  (Idem,  pag.  468)  colla  nota  ivi. 
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Essendo  fuori  di  contesa  che  là  pro- 
prietà dell*area  concessa  dal  Comune  al 
Gastaldi  col  rogito  Streglio  15  luglio 
1896,  e  colle  modificazioni  ed  innova- 
zioni successive,  non  trapassò  nel  con- 
cessionario, ma  rimase  alla  città  come 
facente  parte  del  demanio  comunale  e 
quindi  inalienabile,  ed  essendo  colle  pre- 
messe considerazioni  addimostrato  che 
la  concessione  venne  fatta  per  destina- 
zione perpetua  ed  esclusiva  a  cimitèro 
degli  arcivescovi  del  clero  torinese,  egli 
é  evidente  che  il  jus  sepulcH  si  devol- 
veva agli  arcivescovi  ed  al  clero,  e  non 
già  al  patrimonio  privato  dello  stipulante 
Gastaldi  ;  per  la  qual  cosa,  ammesso  pure 
che  il  medesimo  sia  un  diritto  reale  sui 
generis^  non  potè  trapassare  nell'erede 
del  Gastaldi,  Don  Chiuso,  se  non  col  vin- 
colo irrevocabile  della  sua  originaria  de- 
stinazione, e  non  poteva  costituire  un 
bene  immobile  né  altro  dei  diritti  reali 
suscettivi  d'ipoteca  a  senso  dell'art.  1967 
Cod.  civ.  ;  per  la  qual  cosa  non  può  rav- 
visarsi valida  l'ipoteca  dal  Chiuso  con- 
cessa al  suo  creditore  Lora  nò  sull'area 
nò  sul  diritto  di  sepolcro,  anche  perchò 
nò  l'uno  nò  l'altro  appartenevano  al 
debitore  (art.  1964  Cod.  citato). 

11  Chiuso,  oltre  al  diritto  in  proprio 
come  sacerdote  ad  essere  tumulato  nel 
83polcro  in  questione,  potrà  per  avven- 
tura nella  sua  qualità  di  erede  del  Ga- 
staldi avere  diritto  di  riscuotere  un  cor- 
rispettivo per  ogni  sepoltura  di  ecclesia- 
stici, del  che  non  è  qui  luogo  a  trattare 
essendo  cosa  estranea  alla  controversia  ; 
ma  questo  diritto  non  è  a  confondersi  e 
non  equivale  al  diritto  di  sepolcro  che 
spetta  al  clero  per  destinazione  dei  fon- 
datore, e  non  si  può  concretare  in  un 
bene  del  Chiuso  sul  quale  i  suoi  credi- 
tori possano  esercitare  ragioni  di  pegno 
se  non  alle  evenienze  dei  singoli  casi  in 
cui  sorgano  le  ragioni  di  credito  verso 
coloro  che  chiedono  posti  per  tumulare 
salme  di  sacerdoti.  Allora  soltanto  su  di 
esso  potrà  utilmente  esercitarsi  l'azione 
dei  creditori.  Nulla  pertanto  deve  rite- 
nersi l'ipoteca  concessa  dal  Chiuso  al 
Lora  sull'area  in  discorso  per  mancanza 
di   oggetto  che   ne   fosse   suscettivo,  e 


nulla  del  pari  dovrebbe  ritenersi  per  le 
suesposte  considerazioni  la  esecuzione  im- 
mobiliare instaurata  dal  Lora  a  carico 
del  Chiuso  sopra  il  jus  sepulcri  che  non 
spetta  al  suo  debitore. 

Ma  quando  ciò  non  bastasse  a  dimo- 
strare la  piena  attendibilità  della  oppo- 
sizione ilell'arcivescovo  e  della  città  di 
Torino,  vi  ha  altro  motivo  non  meno 
risolvente  e  perentorio  in  ciò  che,  come 
a  ragione  venne  eccepito  dagli  opponenti, 
il  diritto  di  sepolcro  nel  caso  in  esame 
devesi  ritenere  cosa  fuori  di  commercio, 
per  cui  a  senso  del  combinato  disposto 
deali  art.  1234,  1949  e  1116  Cod.  civ., 
dato  pure  in  ipotesi  che  al  Chiuso  spet- 
tasse il  diritto  reale  di  sepolcro,  non 
potrebbe  questo  costituire  quella  garan- 
zia dei  creditori  che  li  autorizzi  ad  eser- 
citare sul  medesimo  un'azione  giudiziaria» 

E  di  vero  il  citato  art.  11)6  dispone 
che  le  sole  cose  che  sono  in  commercio 
possono  formar  oggetto  di  contratto; 
quindi  quelle  che  tali  non  sono,  come 
non  possono  essere  oggetto  di  contratto, 
tanto  meno  possono  venire  espropriate  o 
vendute  all'asta  pubblica  ad  istanza  di 
creditori.  La  legge  civile  non  ha  enume- 
rato le  cose  che  sono  in  commeecio  nò 
quelle  che  non  lo  sono,  onde  per  deter- 
minarle si  deve  ^ricorrere  [ai  principi! 
generali  di  diritto  ed  alle  disposizioni  di 
leggi  speciali  (art.  5  disposizioni  preli- 
minari al  Codice  civile). 

Nel  caso  in  esame  non  sarebbe  nep- 
pure necessario  di  ricorrere  alle  fonti 
del  diritto  romano,  secondo  il  quale  il 
sepolcro,  monumento  o  cenotafio,  poteva 
essere  oggetto  di  contratto  finchò  era 
puro,  vale  a  dire  non  vi  fosse  ancora 
sttta  inumata  alcuna  salma  o  resti  di 
corpo  umano,  ma  quando  vi  erano  inu- 
mate salme  od  ossa  umane,  il  luogo  di- 
veniva religioso  e  sacro,  e  diventava 
cosa  fuori  di  commercio,  ed  era  persino 
vietato  di  promuoverne  la  divisione 
quando  si  trattava  di  sepolcro  fami- 
gliare o  gentilizio,  come  rìlevavasi  da 
sentenza  dei  Senato  piemontese,  4  set- 
tembre 1593,  causa,.de  la  Cuarz  utrinque^ 
riferita  dal  Fabbro,  lib.  Ili,  tit.  XXV, 
defin.  X,  ove  si  legge  :  €  Inter  haeredes 
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quidem  id  certissimi  juris  est,  religiosa 
loca  fsacellwn  familiare)  in  familia 
erciscundae  judicium  non  deduci  :  eo- 
rumque  Jus  singulis  haeredibus  in  so- 
lidum  competerei.  Ed  il  Brunnemann 
scrive  ivi  in  nota:  €quedam  enim  eius- 
modi  quae  non  pt^sunt  alienari^  per 
università tem  vero  transeunte  item  res 
cuius  aliquis  commercium  non  habet  » . 

Se  la  moderna  civiltà  abbandonò  le 
idee  e  le  credenze  del  paganesimo  che 
riguardava  il  sepolcro  come  cosa  sacra 
e  religiosa  juris  divini^  e  si  occupò  dei 
cimiteri  piuttosto  sotto  T aspetto  della 
igiene  e  della  polizia^  onde  furono  sot- 
toposti dalle  leggi  alla  dipendenza  e  tu* 
tela  delle  Amministrazioni  comunali  colla 
vigilanza  del  Governo,  sempre  però  ri- 
mase costante  nella  coscienza  dei  popoli 
quel  sentimento  di  profondo  rispetto  e  di 
venerazione  alle  tombe  dei  defunti,  tanto 
da  ritenere  sacro  ed  inviolabili  e  non 
suscettive  di  profane  speculazioni. 

Nò  si  può  dire  che  manchino  leggi  che 
confermino  ciò. 

Prescindendo  infatti  dalle  sanzioni  pe- 
nali che  protergono  i  sepolcri,  abbiamo 
una  disposizione  espressa  nelPart.  38  del 
regolamento  del  servizio  mortuario  e  dei 
cimiteri  del  Comune  di  Torino,  deliberato 
dal  Consiglio  comunale  in  adunanza  23" 
aprile  1888,  debitamente  approvato  dalla 
Deputazione  provinciale  e  dal  Ministero 
deir interno,  che  ha  forza  di  legge  ed 
alla  di  cui  osservanza  venne  anche  a 
priori  subordinata  espressamente  la  con- 
cessione 15  luglio  1882,  il  quale  disci- 
plina la  materia  in  modo  più  conforme 
alle  massime  accolte  dall* unanime  con- 
senso della  dottrina  e  giurisprudenza,  e 
meglio  spiegando  il  concetto  delFart.  25 
del  precedente  regolamento  21  maggio 
1864,  statuisce  come  principio  generale 
che  il  diiritto  di  sepolcro,  in  omaggio 
al  senso  morale  ed  alla  giurisprudenza 
antica  e  moderna,  viene  ritenuto  cosa 
fuori  di  commercio. 

£*  vero  che  a  questo  principio,  costi- 
tuente la  regola,  si  fanno  delle  eccezioni 
e  si  riconosce  il  diritto  di  trasmissione 
ad  estranei,  ma  soltanto  quando  il  se- 
polcro sia  totalmente  vuoto,  o  quando  si 


tratti  di  sepolture  particolari  non  ancora 
occupate,  ed  anche  in  questi  casi  l'alie- 
nazione non  é  permessa  quando  si  abbia 
ragione  di  presumere  che  costituisca  una 
speculazione. 

E  Tart.  39  del  regolamento  stesso, 
conforme  alPart.  24  del  regolamento  del 
1864,  dispone  che  il  concessionario  di 
una  sepoltura  particolare  può  permettere 
che  in  essa  sìa  sepolto  il  cadavere  di 
persona  estranea  alla  sua  famiglia,  ma 
prescrive  che  sia  dato  il  consenso  per 
iscritto  airufftcio  municipale,  e  nel  caso 
di  sepoltura  spettante  a  varie  persone 
richiede  il  consenso  di  tutti  i  concessio- 
narii  o  di  chi  li  rappresenta. 

Nel  caso  in  esame  deve  star  ferma  la 
regola  della  inalienabilità  del  diritto  di 
sepolcro  anche  a  senso  degli  art.  430  e 
432  Cod.  civ.,  poiché  il  cimitero  e  mu- 
nale  appartiene  alla  classe  dei  beni  di 
uso  pubblic"  e  demanio  comunale  per 
loro  natura  inalienabili,  e  perché  trat- 
tasi di  un  sepolcro  appartenente  esclu- 
sivamente ed  impersonalmente  ad  un  de- 
signato ceto  di  persone,  cioè  al  clero 
torinese,  in  tutto  e  per  tutto  assimilabile 
al  sepol'TO  famigliare  o  gentilizio,  e  non 
sarebbe  neppure  possibile  il  consenso  di 
tutti  gli  interessati  a  di  cui  favore  per- 
sonale o  individuale  il  diritto  di  sepol- 
tura prende  vita  e  diventa  esercì  bile  da- 
gli eredi  coU'evento  della  loro  morte. 
Deve  star  ferma  la  regola  anche  perché 
il  sepolcro  di  cui  si  tratta  é  già  in  parte 
occupato  da  salme  umane,  e  quantunque 
siano  disponibili  centosei  posti  a  sterro, 
non  si  potrebbe  circoscrivere  ai  mede- 
simi la  espropriazione  e  la  subasta  senza 
violare  quella  unità  ed  integrità  del  se- 
polcro che  gli  venne  impressa  dal  pio 
fondatore,  e  che  lo  caratterizza  come  un 
tutto  inscindibile  nella  sua  speciale  de- 
stinazione. E  di  vero,  quando  potesse 
essere  permesso  a  creditori  del  Chiuso 
di  espropriare  e  subastai*e  una  parte  qual- 
siasi deirarea  destinata  al  sepolcro  del 
clero  ognun  vede  come  si  verrebbe  a 
sottrarre  il  sepolcro  stesso  dai  suoi  fini, 
ponendo  il  deliberatario  in  condizione  di 
potervi  inumare  le  salme  di  persone  e- 
stranee  al  clero  e  di  qualsiasi  condizione 
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e  religione,  con  grave  sfregio  al  decoro 
di  quello  stesso  ordine  di  persone  alle 
quali  il  sepolcro  fu  destinato  ed  alla  in- 
tegrità del  quale  furono  appunto  rivolte 
tutte  le  cure  tanto  del  fondatore  arcive* 
rcovo  Gastaldi  quanto  dei  suoi  succes- 
sori. Infatti  Tatto  col  quale  il  Chiuso 
concesse  al  Lora  l'ipoteca  sul  sepolcro 
presenta  anche  il  carattere  della  specu- 
lazione, avvegnaché  il  Chiuso  abbia  ciò 
fatto  per  lucrare  la  somma  di  L.  6000 
che  gli  venne  mutuata,  operazione  que- 
sta che  non  é  a  confondersi  con  quella 
di  parziali  concessioni  di  posti  a  mem- 
bri del  clero,  sia  pure  per  un  corrispet- 
tivo, poiché  questi  stanno  e  sono  leciti 
siccome  conformi  alla  destinazione  del 
sepolcro;  non  sta  invece  che  la  dispo- 
nibilità del  medesimo  possa  trasmettersi 
né  volontariamente  né  per  via  di  suba- 
sta a  persona  estranee. 

Ben  a  ragione  la  città  di  Torino  e  lo 
arcivescovo  Riccardi  invocano  a  sostegno 
della  tesi  di  extra  commerciabilità  la 
giurisprudenza  tanto  delle  Corti  supreme 
quanto  di  questa  stessa  Corte  drappello, 
poiché  moltissimi  sono  i  giudicati  che  la 
tesi  stessa  confermai.o  e  che  si  veggono 
richiamati  nelle  comparse  conclusionali. 
E  senza  che  faccia  d*uopo  e  si  ravvisi 
opportuno  di  riferirne  le  singole  consi- 
derazioni, basterà  ricordare  la  sentenza 
di  questa  Corte,  25  luglio  1881,  in  causa 
Nomis  di  Pollone  {Foro  it.,  Rep.  1881, 
Esecuzione  in  genere,  n.  18-22)  e  quella 
della  suprema  Corte,  22  novembre  anno 
stesso  che  la  tenne  'ferma,  rigettando  il 
ricorso,  nelle  quali  in  una  tesi  di  fatto 
perfettamente  analoga  alla  presente  sono 
affermate  le  massime  superiormente  enun- 
ciate ;  ed  in  ispecie  la  extra  conìmercia- 
bilit \  del  diritto  di  sepolcro,  quando  sia 
famigliare  o  destinato  esclusivamente  a 
determinata  classe  di  individui,  o  quando 
sia  già  in  parte  occupato. 

«  Le  cose  fuori  di  commercio  (dice  la 
suprema  Corte)  non  potendo  far  parte 
del  patrimonio  di  chicchesia,  né  presen- 
tando utilità  pel  creditore,  riescono  di 
per  sé  inidonee,  anzi  impossibili  giuri- 
dicamente e  naturalmente  di  formare  og- 
getto di  espropriazione  forzata.  Vi  hanno 


cose  di  tale  qualità,  natura  e  destina- 
zione, che  la  legge  non  aveva  bisogno 
di  dichiararlo  formalmente  per  sottrarle 
alla  esecuzione  forzata  ;  così  é  di  un  sepol- 
cro in  cut  sia  già  deposto  un  cadavere,  la 
coscienza  degli  uomini  non  consente  di  con- 
cepirlo come  soggetto  di  trasmissibilità  e 
commercio  profano.  Ogni  senso  morale  si 
rivolta  all'idea  di  una  consimile  profana- 
zione. E  non  é  ammessibile  la  distinzione 
tra  sepolcro  individuale  e  collettivo.  Dato 
che  questo  formi  un  tutto  complessivo, 
non  appena  cessa  di  essere  vacuo  e  vi  ò 
tumulata  una  salma  umana,  acquista  per 
comune  sentire  degli  uomini  quel  carat- 
tere di  religioso  rispetto  che  lo  sottrae 
alla  categoria  delle  cose  in  comune  com- 
mercio. Ed  a  molto  maggior  ragione  lo 
stesso  deve  dirsi  quando  alla  unità  as- 
soluta del  sepolcro  si  aggiunga  per  vo- 
lontà ed  esclusiva  destinazione  del  testa- 
mento Tal  tra  qualità  di  famigliare.  Que- 
sta volontà  (soggiunge  la  Corte)  deve  esser 
sacra  ed  inviolabile,  e  non  sarebbe  d'al- 
tra parte  concepibile  se  non  come  una 
offesa  a  tutti  i  sentimenti  di  umanità  che 
un  creditore  facesse  assegnamento  per  la 
sua  soddisfazione  pecuniaria  sul  diritto 
speciale  di  proprietà  di  sepolcro  del  pro- 
prio debitore  ;  proprietà  di  carattere  sa- 
cro o  religioso,  che  differisce  di  molto 
dalla  proprietà  civile  e  che  é  ?fficace 
soltanto  ad  attribuirne  Tuso  conforme- 
mente alla  sua  destinazione  ». 

L'appellato  Giovanni  Lora  ha  bensì 
creduto  di  combattere  la  giurisprudenza 
di  sopra  riferita  invocando  in  contrario 
senso  molti  altri  gicdicati,  ed  in  ispecie 
la  sentenza  di  questa  stessa  Corte  in 
data  7  aprile  1894,  estensore  Tillustre 
e  compianto  presidente  Basteris,  in  causa 
Calieri  e.  Bussetti  {Foro  t7.,  Rep.  1894, 
voce  Sepoltura,  n.  5)  ;  ma  fu  inane  di- 
fesa, poiché  le  tesi  di  fatto  sulle  quali 
versarono  i  giudicati  da  esso  invocati 
erano  sostanzialmente  diverse,  trattan- 
dosi in  quei  casi  o  di  sepolture  partico» 
lari  fuori  del  camposanto  generale  e  di 
proprietà  privata,  per  cui  era  in  contesa 
la  proprietà  e  commerciabilità  dell'area 
piuttostoché  del  diritto  di  sepolcro,  o  si 
trattava  di  sepolcro  particolare  non  fa- 
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migliare  e  non  ancora  oecapato.  Bd  il 
Lora  non  si  ó  poi  accorto  od  ba  dissi- 
malato  di  oon  aver  rilevato  che  la  stessa 
seotenca  di  questa  Corte  7  aprile  1804, 
da  esso  invocata;  risolve  anche  la  qae* 
stione  che  ci  occupa  in  senso  perfetta- 
mente contrario  alla  sua  tesi.  Infatti, 
dopo  di  aver,  ritenuto  che  il  Calieri» 
proprietario  di  un  tumulo  particolare, 
avesse  potuto  validamente  alienarlo  per 
convenzione,  obbligandosi  di  trasportare 
la  salma  di  un  infiinte  tumulatovi  (fat- 
tispecie affatto  diversa  da  quella  ora  in 
esame),  si  occupò  espressamente  delPi- 
potesi  di  vendita  forzata  per  subasta,  ed 
affermò  che  si  dovrebbe  venire  in  oppo- 
sta sentenza  e  dichiarare  non  ammessibile 
né  permessa  la  vendita  forzata,  e  che 
neppure  potrebbe  ammettersi  la  vendita 
volontaria  quando  si  trattasse  di  sepol- 
tura famigliare  o  gentilizio  in  cui  fos- 
sero già  tumulate  delle  salme,  perché 
tanto  la  vendita  forzata  che  la  volonta- 
ria turbano  la  pace  dei  sepolcri  ed  offen- 
dono la  legittima  ragione  di  tutti  coloro 
che  in  quei  sepolcri  hanno  diritto  di  es- 
sere inumati. 

Per  questi  motivi,  la  Certe  riforma,  ecc. 


Appello  di  Venezia. 

14  settembre  1806. 
Pres,  Santamaria  Nicolini  ;  P.  P. 

Est.  PEDBRICt 

Bardini  e  Tedeschi  e.  Ministeri  della  pub' 
blica  istruzione  e  delle  finanze' 

Vendita  -  Oggetti  staecatl  dall'  ediflzio  di 
una  Chiesa  —  Bassorilievo  —  Demanio  — 
Patrono  —  Aziono  di  rivendicazione  —  Mi- 
niotero  della  pubblica  istruzione  —  Nullità 
della  vendita  fatta  senza  autorizzazione  — 


Art.  59  Codice  di  oommoroio  —  Inapplioa- 
Miltè  -  RivondNa. 
Rivendioaziono  di  enea  moMIo  smarrita  — 
Furto  Improprio  —  Regolo  dogli  art.  707, 
788,  709  del  Godloo  civllo  —  laapplicabi* 
liti  aliesUtuo,  bassorilievi  ed  altri  oggetti 
formanti   parto  materiale  di  un  immobile 

—  Acquirente  delia  ossa  mobile  sottratta 

—  Rimborso  del  prezzo. 

//  Demanio^  sia  come  proprietario  della 
Chiesa^  sia  come  patrono,  ha  il  diritto  di 
rivendicare  contro  coloro  che  li  detengono 
gli  oggetti  (bassorilievo)  staccati  dall'edificio 
della  Chiesa  stessa. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha 
veste  ad  agire  in  giudizio  pel  ricupero  di 
un  oggetto  d'arte  ed  antichità,  che  senza  al- 
cuna autorizzazione  sia  stato  venduto  dai 
preposti  di  una  Chiesa  (I). 

E  nulla  la  vendita  di  un  bassorilievo  fa* 
eente  parte  delVedifizio  di  una  Chiesa  ese* 
guita  dal  parroco  e  dai  fabbriceri  senza 
V autorizzazione  prescritta  dalVart.  434  del 
Codice  civile, 

A  salvare  dalla  nullità  una  tale  vendita 
non  vale  invocare,  essendosi  fatta  a  persona 
commerciante,  la  regola  contenuta  neìV arti- 
colo 59  del  Codice  di  commercio,  secondo 
cui  è  valida  la  vendita  della  cosa  altrui, 
perchè  tale  regola  suppone  sempre  una  ven- 
dita non  per  sé  illecita  o  non  vietata  dalla 
legge  per  motivi  di  ordine  pubblico. 

Come  è  nulla  la  vendita  di  un  oggetto 
staccato  dalla  Chiesa  senza  autorizzazione^ 
così  è  nulla  la  rivendita  che  di  esso  si  fosse 
fatta. 

La  rivendicazione  di  cosa  mobile  sottratta, 
ammessa  dalVarticolo  707  del  Codice  civile, 
ha  luogo  anche  nel  caso  di  furto  improprio, 
cioè  nel  caso  in  cui  pur  essendovi  gli  estremi 
materiali  o  Vingenere  di  tale  reato,  non  poS' 
sono  applicarsi  per  una  causa  subbiettiva 
dell'autore  (mancanza  di  dolo)  le  sanzioni 
del  Codice  penale  (2). 


(1)  Sul  diritto  di  sorveglianza  e  razione  spettante  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
per  la  conservazione  dei  monumenti  e  de^li  oggetti  di  antichità  ed  arte,  veggasi  Cassazione 
di  Roma  21  agosto  1895,  Ministero  pubblica  istruzione  e.  Fregala  {Legge  18*J5,  11,  763)  e 
nota  ivi. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  non  ha  azione  per  rivendicare  un  edifìzio  ad- 
ducendone  il  carattere  monumentale,  quando  al  momento  delia  vendita  non  ne  era  dichia- 
rata la  menu  mentalità.  Co^ì  la  Corte  d'app.  di  Torino  23  giugno  1804,  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  e.  Dondeynaz  (voi.  V,  p.  8o). 

(2)  Nel  vocabolo  sottrazione  intendevi  qualunque  indebito  e  fraudolento  modo  con  cui 
taluno  sia  stato  privato  della  cosa  che  possedeva.  Cosi  Cass.  di  Roma  19  gennaio  1894, 
ViUli  e.  Cassini  {Corte  Sup.  1894,  II,  61) 

Ma  nella  dottrina  e  giurisprudenza  tende  piuttosto  a  prevalere  la  massima,  che  il 
diritto  di  rivendicare  dal  terzo  possessore  la  cosa  derubata  comprende  tassati vabiente  il  solo 
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Le  regole  degli  art.  707,  708  e  709  del 
Codice  civile  non  si  applicano  nel  caso  in 
cui  non  si  tratti  di  cosa  mobile,  ma  di  og* 
getti  (quali  statue,  omaii,  bassorilievi  eccj, 
formanti  parte  mcUeriale  di  un  immobile,  e 
staccati  arbitrariamente  da  questo  alVinsa- 
puta  del  proprietario. 

Perchè  l'acquirente  di  una  cosa  mobile 
sottratta  abbia  diritto  al  rimborso  di  cui  al- 
l'art,  709  del  Codice  civile  è  necessario  non 
solo  che  abbia  fatto  acquisto  della  cosa  da 
un  commerciante  di  oggetti  simili,  ma  anche 
in  luogo  dove  questi  ne  faccia' pubblico  spaccio. 

Considerato  che  il  fatto  che  diede 
orìgine  alla  presente  lite  é  sostanzial- 
mente esposto  in  modo  conforme  dalle 
parti.  Soltanto  Tappellante  Bardi  ni  narrò 
che  fu  certo  Cervetto  Tedeschi  che  nel 
marzo  1893  gli  offerse  di  comprare  il 
basso  rilievo  antico  di  cui  trattasi,  del 
quale  gli  spediva  uno  schizzo  ed  ìndi  la 
fotografìa;  che  egli  desiderando  prima 
esaminare  l'oggetto,  chiese  gli  fosse  spe- 
dito a  Firenze,  ed  allora  il  Tito  Tede- 
schi, per  conto  del  quale  il  Cervetto 
Tedeschi  aveva  trattato,  acconsentì  al- 
l'invio  del  bassorilievo  a  Firenze  verso 
pagamento  della  spesa  relativa;  che  aven- 
dolo il  Bardi  ni  esaminato  offerse  il  prezzo 
di  lire  1500,  che  fu  accettato  e  venne 
nel  7  aprile  1893  rimesso  a  Tito  Tede- 
schi oltre  a  lire  150  che  rappresentavano 
la  provvigione  dell'I  per  100  pel  com- 
missionario. 

L'appellato  Tito  Tedeschi,  dichiaran- 
dosi commerciante  ed  antiquario  e  come 
tale  da  tutti  riconosciuto,  espose  che  fu 
richiesto  dal  parroco  e  dai  fabbricieri  di 
Avesa  se  avrebbe  fatto  l'acquisto  del  bas- 
sorilievo; che  avendo  egli  aderito,  essi 
lo  fecero  togliere  dalla  facciata  della 
chiesa  senza  concorso  di  lui,  e  glielo 
vendettero  per  lire  150  ed  egli  più  tardi 
lo  rivendette  al  Bardini  per  lire  1500. 

La  Avvocatura  erariale  espose  che  la 
chiesa  d'Avesa  é  di  patronato  e  di  pro- 
prietà demaniale  e  che  il  parroco  ed  i 
fabbricieri  d'Avesa  vendendo  nel  marzo 


1893  a  Tito  Tedeschi  il  bassorilievo  per 
lire  175  non  aveano  ottenuto  né  tampoco 
chiesta  l'autorizzazione  del  patrono  regio 
Governo,  nò  aveano  ottenutala  autoriz- 
zazione della  competente  autorità  tu- 
toria. 

Considerato  quanto  ai  diritti  dei  regi 
Afinisteri  della  pubblica  istruzione  e  delle 
finanze  sulla  chieìia  di  Avesa  risultare 
con  prova  esuberante  dai  documenti  di- 
messi dalla  r.  Amministrazione  che  negli 
anni  1851,  1852,  1855,  1856,  18581859, 
1860,  1861  il  Governo  imperiale  au- 
striaco, e  negli  anni  1873,  1879  il  regio 
Governo  nazionale  ordinavano  sulle 
istanze  dei  parrochi  e  delle  fabbricerie 
prò  iempore^  tutte  le  opere  di  manuten- 
zione e  di  ristauru  della  chiesa  di  cui  si 
tratta  e  ne  sostennero  la  spesa;  e  ciò 
venne  costantemente  fatto  con  accenno  al 
regio  juspatronato  su  detta  chiesa,  il 
quale  juspatronato^  come  da  menzione 
contenuta  in  un  rapporto  5  luglio  1855 
della  delegazione  di  Verona  alla  luogo- 
tenenza di  Venezia  apparteneva  antece- 
dentemente alle  monache  agostiniane  — 
essendo  a  notarsi  altresì  che  in  un  rap- 
porto 18  marzo  1879  del  r.  subeconomo 
in  Verona  é  detto  e  che  la  chiesa  di 
Avesa  ó  di  proprietà  del  demanio  al 
quale  incombe  l'obbligo  dei  restauri  ra- 
dicali. »  Ora,  sia  che  trattisi  di  un  vero 
diritto  di  proprietà  del  r.  demanio  sulla 
chiesa  in  discorso  proveniente  da  antiche 
incamerazioni,  sia  che  spetti  alio  Stato 
soltanto  il  diritto  di  patronato  per  averlo 
acquistato  in  altro  dei  modi  riconosciuti 
dal  diritto  canonico,  ò  certo  che  l'azione 
oggidì  esercitata  dal  r.  demanio  è  a  lui 
competente,  perché  se  vi  ó  proprietà, 
congiunto  a  questa  è  il  diritto  di  riven- 
dicazione (art.  439  Cod.  civ.);  se  vi  è 
patronato,  vi  é  congiunto  il  diritto,  ed 
insieme  il  dovere,  di  difendere  la  chiesa 
patronale  da  tutto  ciò  che  possa  recarle 
nocumento.  Non  vi  è  dubbio  pertanto 
che  il  r.  demanio  aveva   azione   contro 


furto  ;  quindi  non  potrebbe  estendersi  neppure  alla  truffa  ed  appropriazione  indebita  V.  Has- 
sazione  di  Torino  27  aprile  1888,  MoDleone  e.  Vigo  {Legge  1888,  II,  45)  e  nota  ivi.  Ycggasi 
pure  Cassazione  di  Firenze  9  dicembre  1890,  Bartolini  e.  Santucci  {Foro  Ital,  1891,  1,  551) 
con  nota  di  L.  Tartufa  ri. 
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coloro  che  detcDevano  il  bassorilievo  già 
&cieDte  parte  deiredificio  della  chiesa 
di  cui  si  tratta,  da  quello  arbitrariamente 
staccato  e  passato  in  terze  mani.  Quanto 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  le 
veglianti  discipline  ed  in  ispecie  il  regio 
decreto  5  marzo  18'76,  n.  3028,  gli  at- 
tribuiscono la  suprema  vigilanza  su  tutto 
ciò  che  concerne  la  conservazione  dei 
monumenti  ed  oggetti  d*arte  e  di  anti- 
chità, sia  di  proprietà  privata,  provin- 
ciale 0  comunale  ed  anche  governativa^ 
e  da  lui  dipendono  ed  a  lui  fanno  capo 
le  Commissioni  conservatrici  di  tali  mo- 
numenti ed  oggetti.  Non  ò  dubbio  quindi 
che  il  r.  Ministero  dell'istruzione  pub- 
blica avea  veste  ad  agire  in  giudizio  pel 
ricupero  di  un  oggetto  d*arte  e  .di  anti- 
chità che  senza  alcuna  autorizzazione 
(art.  434  Cod.  civ.  e  2  del  r.  decreto 
ora  citato)  era  stato  venduto  dai  preposti 
alla  chiesa  dì  Avesa. 

Considerato  in  merito  che  é  senza  dubbio 
alcuno  fondata  la  domanda  per  dichia- 
razione di  nullità  della  vendita  fatta  dal 
parroco  e  dai  fabbriceri  della  chiesa  di 
Avesa  al  Tito  Tedeschi.  Infatti  costui  si 
recò  ad  Avesa  ed  ivi  seppe  certamente, 
perché  egli  stesso  lo  ammette,  che  il  bas- 
sorilievo che  egli  acquistava  per  lire  175 
&ceva  parte  dell* edifìcio  di  quella  chiesa 
e  ne  era  stato  staccato.  Ora,  dato  pure 
che  il  Tedeschi  ignorasse  gli  speciali  di- 
ritti che  sulla  chiesa  aveva  il  r.  dema- 
nio, non  poteva  però  ignorare  il  disposto 
di  legge  che  vieta  la  vendita  dei  beni 
delle  chiese  senza  Tautorizzazione  del 
Governo  (art.  434  Cod.  civ.).  Sostenne 
egli  bensì  in  causa  che,  contrattando  col 
parroco  e  coi  fabbriceri,  non  poteva  du- 
bitare che  i  medesimi  non  avessero  le 
facoltà  necessarie;  ma  una  persona,  quale 
ò  il  Tito  Tedeschi,  pratico  di  affari,  av- 
vedutissimo  del  proprio  interesse  —  e 
prova  ne  ó  il  fatto  stesso  aver  egli  sa- 
puto acquistare  per  lire  175  ciò  che  ri- 
vendette poi  per  lire  1500  —  doveva 
richiedere  la  esibizione  della  prova  del- 
Tautorizzazione  governativa  a  cautela  e 
sicurezza  del  suo  acquisto.  Ma  il  Tede- 
schi non  si  curò  di  richiedere  se  tale 
autorizzazione  fosse  stata  data,  e  ne  aveva 


ben  d*onde,  perché  non  poteva  certamente 
attendersi  fosse  dal  Governo  autorizzata 
una  vendita  ad  un  prezzo  di  tanto  infe- 
riore al  reale.  Non  é  quindi  credibile  la 
scusa  addotta.  Resta  invece  che  il  Te- 
deschi acquistò  in  mala  fede,  acquistò 
cioè  cosa  che  sapeva  non  poter  essere 
venduta  e  da  ciò  irrecusabile  la  conse- 
guenza della  nullità  della  vendita. 

Né  vale  l'altra  eccezione  dal  suddetto 
sollevata  in  causa,  che  per  essere  il  Te- 
deschi commerciante,  anche  i  venditori 
del  bassorilievo  erano  per  l'art.  54  del 
Codice  di  commercio  soggetti  alla  legge 
commerciale,  per  la  quale,  giusta  il  suc- 
cessivo art.  59,  é  valida  la  vendita  della 
cosa  altrui.  Infatti  la  regola  di  diritto 
che  dichiara  valida  nel  commercio  la 
vendita  della  cosa  altrui  suppone  sempre, 
come  condizione  implicita,  che  tale  ven- 
dita non  sìa  per  sé  illecita  o  non  sia 
vietata  dalla  legge  per  motivi  d'ordine 
pubblico,  come  nel  caso  del  citato  arti- 
colo 434  del  Cod.  civ.;  imperciocché  i 
riguardi  di  ordine  pubblico  ed  i  divieti 
su  di  questo  fondati  prevalgono  per  la 
loro  indole  ad  ogni  norma  che  abbia  per 
iscopo  soltanto  la  tutela  del  privato  in- 
teresse, 0  che  se  anche  dettata  dall'in- 
tento di  favorire  in  generale  il  commercio 
della  nazione  é  sempre  subordinata  a  ciò 
che  per  intenti  d'indole  superiore  venne 
stabilito,  e  tali  sono  appunto  quelli  ri- 
flettenti la  personalità  e  la  sfera  d'azione 
degli  enti  morali  che  esistono  nello 
Stato. 

Considerato  che,  premesso  il  suesposto 
quanto  al  Tito  Tedeschi,  occorre  ora 
esaminare  la  domanda  della  r.  Ammini- 
strazione relativa  alla  nullità  della  riven- 
dita fatta  dal  Tedeschi  al  Bardini. 

Non  é  provato  né  tampoco  asserito 
che  il  Bardini  conoscesse  trattarsi  di 
cosa  abusivamente  staccata  dal  muro  di 
una  chiesa:  però  sta  egualmente  che 
trattavasi  in  realtà  di  cosa  di  cui  il  ven- 
ditore non  avea  potuto  a  sua  volta  acqui- 
stare la  proprietà  e  perciò  la  nullità 
anche  della  rivendita  apparisce  manifesta. 

Senonché  la  difesa  del  Bardini  invocò 
le  disposizioni  di  legge  con  cui  è  garan- 
tito il  possesso  delle    cose    mobili   colla 
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massima  (art.  707)  che  il  possesso  vale 
tìtolo  —  negò  che  si  verifichi  nella  specie 
il  caso  di  eccezione  (di  chi  fu  derubato 
di  una  cosa)  contemplato  dall'art.  708 
—  e  subordinatamente  sostenne'il  diritto 
del  Bardini  di  essere  rifuso  dal  regio 
Demanio  degli  esborsi  fatti  per  l'acquisto 
del  bassorilievo  ^per  aver  comprato  da 
persona  faciente  pubblico  spaccio  di  cose 
antiche. 

Esaminando  la  difesa  ora  esposta  oc- 
corre osservare  che  mentre  il  Codice 
francese  (art.  2279,  2280)  da  cui  furono 
tolte  le  disposizioni  succitate,  parla  sola- 
mente di  furto  commesso  e  di  cosa  rubata 
(belui...  auquel  il  a  été  volé  uneehose: 
— ,le  possesseur  actuel  de  la  chose  vo^ 
lée...)  il  Codice  italiano  menziona  invece 
oell'art.  708  colui  che  fu  derubato,  e 
nell'art.  709  la  cosa  semplicemente  sot- 
tratta . 

Ora,  se  il  legislatore  italiano  anziché 
tradurre,  come  era  facile  e  come  in  mol- 
tissimi casi  ha  fatto,  ha  modificato  il 
tenore  del  Codice  francese,  devesi  ritenere 
che  non  a  caso  ciò  sia  avvenuto.  Non 
puossi  credere  che  egli  abbia  voluto  rag- 
giungere una  maggiore  precisione  e  chia- 
rezza, perché,  sotto  tali  aspetti,  gli  ar- 
ticoli 2279  e  2280  del  Codice  francese 
non  offrono  luogo  a  censura.  E  d'uopo 
invece  ritenere  che  abbia  voluto  modifi- 
care, allargando  i  casi  in  cui  é  fatta  ecce- 
zione al  principio  cbe  il  possesso  vale 
titolo,  estendendoli  cioè  anche  ai  furti 
impropri,  e  cioè  alle  sottrazioni  arbitrarie 
avvenute  ad  insaputa  del  proprietario 
che  contengono  in  sé  gli  stessi  elementi 
materiali  del  furto,  ma  non  ne  riprodu- 
cono gli  elementi  subbiettivi.  E  ciò  si 
sarebbe  verificato  appunto  nella  specie  in 
cui  il  parroco  ed  i  fabbricieri  di  Avesa 
strapparono  dal  muro,  dove  si  trovava, 
il  bassorilievo,  ciò  che  conteneva  gli 
estremi  materiali  del  furto  (art.  402  del 
Codice  penale)  ma  che,  come  ritenne  il 
giudice  istruttore,  mancando  in  essi  lo 
estremo  del  dolo  non  costituiva  reato. 

Ed  invero  ó  razionale  che  colui  che 
rimase  spogliato  della  sua  cosa  mobile 
per  effetto  di  sottrazione  altrui,  sia  o 
meno  qualificabile  a  reato,  debba  essere 


ammesso  a  ripeterla  dal  possessore.  Avvi 
infatti  lo  stesso  motivo  di  tutelare  chi 
fii  vittima  della  sottrazione,  tanto  se 
questa  sia  stata  un  furto,  quanto  se  esi- 
stendone gli  estremi  materiali  per  un 
errore  di  fatto  dell'autore  o  per  altra 
causa  subbiettiva,  la  medesima  sfugga 
alle  sanzioni  del  Codice  penale,  come  av- 
venne rispetto  al  parroco  ed  ai  fabbri- 
cieri di  Avesa  già  imputiti  di  furto  a 
senso  degli  art.  402  e  404  n.  1  del  Co- 
dice penale.  Diversamente  il  Codice  nel- 
l'art. 709  avrebbe  parlato,  come  il  Co- 
dice francese,  di  cosa  rubata  e  non  di 
cosa  sottratta.  Ma  anche  stando  alla  sola 
espressione  dell'art.  708  (chi  fu  derubato), 
se  ad  esempio  la  cosa  fu  sottratta  e  ven- 
duta dal  coniuge  o  dai  congiunti  contro 
i  quali  (art.  433  del  Cod.  pen.)  la  legge 
nega  l'azione  penale,  cessa  perciò  il  dan- 
neggiato di  essere  derubato?  E  se  la  cosa 
fu  sottratta  e  venduta  da  chi  versava 
nell'errore  di  fatto  di  credersene  dispo- 
sitore,  e  quindi  é  privo  di  dolo,  cessa 
perciò  il  danneggiato  di  trovarsi  nella 
identica  condizione  del  derubato  ?  I  fatti 
riflessi  inducono  a  credere  che  quando 
taluno  fu  spogliato  della  sua  cosa  mobile 
a  sua  insaputa  e  contro  la  sua  volontà, 
soffra  sempre  eccezione  la  regola  che  il 
possesso  vale  titolo,  tanto  se  sia  avvenuto 
un  reato  di  furto,  quanto  se  per  qual- 
siasi motivo,  verificandosi  gli  estremi 
materiali  p  l' ingenere  di  uu  tale  reato, 
per  altre  circostanze  rifiettenti  la  sub- 
biettività  dell'autore,  la  responsabilità 
penale  di  questo  non  abbia  luogo.  E  perciò 
l'assunto  della  difesa  del  Bardini  che  non 
sia  il  caso  della  eccezione  al  principio 
che  il  possesso  vale  titolo,  non  ha  fonda- 
mento. 

Ma  anche  ove  ciò  non  sussistesse  e 
gli  art.  708  e  709  dovessero  essere  in- 
terpretati colle  parole  del  Codice  fran- 
cese, starebbe  sempre  che  detti  articoli 
non  sarebbero  applicabili  nella  specie,  in- 
quantochò  alla  validità  della  rivendita 
fatta  a  Bardini  osterebbero  sempre  due 
circostanze.  Prima  di  queste  si  è  quella, 
già  indicata,  che  tratta  vasi  di  cosa  che 
non  poteva  essere  venduta  senza  l'auto- 
rizzazione governativa,  donde,  anche  in- 
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dipeodenteinente  dal  diritti  speciali  del 
regio  Demanio  sulla  medesima,  la  nullità 
non  soltanto  della  prima  vendita,  ma  al- 
tresì delle  vendite  nlteriori.  Né  di  ciò 
può  lagnarsi  il  sig.  Bardili!  perchè  ogni 
compratore  (art.  493  del  God.  penale) 
de  ve  accertarsi  delia  legittima  provenienza 
degli  oggetti  che  per  la  loro  qualità  ap- 
paiono provenienti  da  reato,  e  ciò  era 
necessario  trattandosi  di  una  statua  di 
soggetto  sacro  rispetto  alla  quale  era 
ovvio  che  potesse  aver  luogo  l'applica- 
zione deirart.  434  del  Codice  civile.  Se 
Bar  lini  non  chiese  al  Tedeschi  la  pro- 
venienza del  bassorilievo,  deve  imputare 
a  sé  stesso  le  conseguenze  della  sua 
omissione.  In  secondo  luogo  occorre  aver 
presente  che  il  principio  posto  dairarti- 
colo  707  del  Codice  civile,  che  il  possesso 
vale  titolo,  concerne  soltanto  le  cose  mo-T 
bili,  donde  la  conseguenza  che  i  proprie- 
tari di  queste  sono  avvertiti  ad  usare  le 
opportune  cautele  di  custodia  e  di  difesa 
per  conservarsi  nel  possesso  delle  cose 
loro.  Ma  quando  trattasi  di  un  immobile 
del  quale  per  furto  o  per  sottrazione, 
come  fu  detto,  taluno  stacca  violente- 
mente un  oggetto  che  ne  formava  parte 
materialmente  per  venderlo  altrui,  è  di- 
versa la  condizione  di  fatto  e  deve  es- 
sere diversa  anche  la  conseguenza  di  di- 
ritto. Gli  immobili  non  possono  essere 
custoditi  e  protetti  dalle  altrui  sottra- 
zioni, come  possono  esserlo  facilmente  i 
mobili.  Sarebbe  deplorabile  la  condizione 
dei  proprietari  di  ediflzi  se  in  presenza 
di  sottrazioni  di  lapidi,  statue,  ornati, 
ecc.,  che  formano  parte  dei  muri  o  dei 
pavimenti  esposti  al  pubblico  perché  pro- 
spicienti od  attigui  alle  pubbliche  strade 
dovessero  essere  giudicati  colle  norme 
degli  articoli  707,  708,  709.  Gli  oggetti 
ora  indicati  formavano  parte  materiale 
di  un  immobile  e  divennero  mobili  (ar- 
ticolo 420  Cod.  civ.)  non  già  per  volontà 
0  per  fatto  od  a  saputa  del  proprietario, 
ma  unicamente  per  fatto  arbitrario  clan- 
destino ed  ingiusto  di  un  terzo.  In  tale 
caso  il  proprietario  conserva  coiranimo 
il  suo  possesso,  quale  lo  aveva  prima 
dello  spoglio,  a  tal  segno  che  la  legge 
gli  consente  di  chiederne   la  reinteg^^a- 


zione  (art.  695  Cod.  civ.).  Ne  consegue 
che  le  regole  degli  art.  707,  708  e  709, 
quantunque  come  si  dimostrò  più  sopra, 
non  escludenti  fazione  di  rivendica  eser- 
citata dalla  regia  Amministrazione,  non 
hanno  luogo  nelle  specie,  in  cui  il  pro- 
prietario ha  diritto  di  rivendicare  la  cosa 
sua  del  cui  possesso  venne  ingiustamente 
spogliato,  affinché  ritorni  quale  èssa  era, 
e  cioè  come  immobile. 

Per  tutte  le  cose  fin  qua  dedotte  nes- 
sun dubbio  rimane  che  debba  essere  di- 
chiarato nullo  anche  T acquisto  fatto  dal 
Bardini. 

Ma  lo  Stefano  Bardini  in  via  subor- 
dinata sostenni*  che,  anche  ammesso  il 
diritto  'lei  regio  Demanio  di  rivendicare 
il  bassorilievo,  spetta  a  lui  il  diritto  di 
essere  rifuso  del  prezzo  pagato.  Tale  do- 
manda però  non  é  fondata  e  deve  essere 
respinta  per  i  seguenti  motivi  ; 

1.  Premesso  che  nemmeno  il  Bar- 
dini può  dirsi  in  buona  fede  se,  trat- 
tandosi, come  si  osservò  sopra,  di  statua 
di  soggetto  sacro  rispetto  alla  quale  do- 
veva sorgere  il  sospetto  che  la  vendita 
fosse  illecita,  non  si  curò  di  accertarne 
la  legittima  provenienza  come  prescrive 
il  citato  art.  493  del  Cod.  pen.  —  é 
certo  che  nella  realtà  tratta  vasi  di  cosa 
di  cui  non  era  permessa  dalla  legge  la 
vendit»,  ipotesi  questa  certamente  non 
contemplata  dalFart.  709  del  Cod.  civile, 
per  cui  se  perciò  é  nulla  la  vendita  di 
una  cosa  tale,  non  può  il  preteso  acqui- 
rente sollevare  alcuna  pretesa  di  rifu- 
sione del  prezzo  sborsato  ; 

2.  Perché  fu  dimostrato  trattarsi  dì 
rivendicazione  non  già  di  cosa  mobile,  ma 
di  cosa  faciente  parte  di  un  immobile  a 
cui  il  detto  articolo  709  é  inapplicabile; 

3.  Perché  ove  pur  fosse  applicabile 
neila  specie  l'art.  709,  non  é  provato 
che  Bardini  abbia  comperato  da  un  ccm- 
merciante  che  faccia  pubblico  spaccio  di 
simili  oggetti.  Infatti  le  prove  offerte 
per  stabilire  la  detta  qualità  nel  Tito 
Tedeschi  non  sono  convincenti.  {Omissis). 

Rimane  perciò  il  solo  fatto,  che  il  Tito 
Tedeschi  avendo  trovato  in  Avesa  un 
oggetto  di  valore  e  delle  persone  che 
ignoravano  tale  valore  e  per  di  più  igno- 
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ravano  o  non  curavano  la  legge  che  vie- 
tava loro  di  disporne,  non  dubitò  di  com- 
prarlo per  un  prezzo  minimo  per  riven- 
derlo per  un  prezzo  rilevante.  E  ciò  é 
certamente  un  atto  di  commercio,  ma 
non  basta  a  costituire  la  personalità  del 
commerciante. 

La  difesa  del  Bardini  infine  propose 
di  provare  con  testimoni  che  il  Tito  Te- 
deschi e  commerciante  antiquario,  ma 
questa  Corte  ritiene  troppo  generico  ed 
indeterminato  l'articolo  proposto,  riferito 
nell'esordio  della  presente. 

Anzitutto  l'art.  709  vuole  che  l'acqui- 
sto sia  stato  fatto  da  un  commerciante 
che  faccia  pubblico  spaccio  di  merci  del 
genere  di  quella  acquistata.  La  legge 
richiede  espressamente  l'estremo  dello 
spaccio  pubblico,  e  questo  estremo  non  é 
indicato  nell'articolo  probatorio  in  cui  si 
dice  che  «  esercita  personalmente,  pub- 
blicamente ed  in  proprio  nome  nella  città 
e  provincia  di  Verona  ed  anche  in  tutta 
Italia  il  commèrcio  dell'antiquario,  com- 
perando e  rivendendo  oggetti  d'anti- 
chità. »  In  tali  espressioni  non  trovasi 
l'indicazione  di  alcuna  bottega,  magaz- 
zino, deposito  o  stabilimento  in  cui  il 
Tito  Tedeschi,  in  Verona  od  in  altra 
città  0  luogo  d'Italia,  eserciti  lo  spaccio 
pubblico  di  cui  parla  la  legge.  A  tale 
pubblico  spaccio  non  corrisponderebbe 
l'acquistare  personalmente  presso  per- 
sone private,  ritirarne  la  cosa  acquistata 
senza  però  collocarla  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  in  un  negozio,  magazzino  o 
luogo  di  deposito  aperto  al  pubblico,  e 
spedirla  poi  per  ferrovia  od  altro  mezzo 
imballata  ad  altre  persone  lontane  per 
l'acquisto,  ciò  tutto  che  potrebbe  stare 
invece  benissimo  coi  termini  dell'articolo 
proposto.  Questo  genere  di  commercio, 
di  andare  cioè  qua  e  là  alla  caccia  di 
oggetti  di  pregio,  specialmente  nella  cam- 


pagna o  presso  persone  ignoranti,  per 
rivenderli  poi  con  immenso  vantaggio, 
spedendoli  a  chi  può  lautamente  pagarli, 
non  é  ciò  che  la  legge  richiede  nel  com- 
merciante che  faccia  pubblico  spaccio 
della  sua  merce. 

A  tale  indeterminatezza  delParticolo 
probatorio  si  deve  poi  aggiungere  Taltra 
che  esso  non  precisò,  che  il  commercio 
di  antiquario  avvenisse  nelPanno  1893, 
ma  disse  soltanto  che  durava  da  molti 
anni  e  lasciò  quindi  la  possibilità  dì  equi- 
voci sul  punto  se  nel  1893  vi  fosse  il 
commercio  di  cui  si  tratta.  Ne  consegue 
che  la  prova  testimoniale  offerta  non  si 
presenta  decisiva  della  questione  se  il 
Tito  Tedeschi  corrispondesse  nel  1893  a 
quel  commerciante  di  cui  parla  Tart.  709 
del  Ood.  civ.  —  e  non  può  quindi  es- 
sere accolta  (Omissis). 

Per  questi  motivi  la  Corte  conferma,  ecc. 


Appello  di  Catania- 
io  agosto  ISOd. 

Pres.  Camparota,  P.  P.  —  Est,  Fernandez. 

Fondo  del  cullo  e.  Fortezza. 

Fondazione  autonoma  a  scopo  di  culto  —  As- 
segnazione di  rendita  da  Inplegarsi  total- 
mente a  celebrazione  di  messe  —  Art.  I, 
n.  6  della  legge  15  agosto  1867  —  Appli- 
cabilità. 

Costituisce  ente  autonomo  colpito  da  sop- 
pressione a  termini  delVart  ì,  n.  6  delta 
legge  io  agosto  iX67^  Vastegnazione  di  una 

I  rendita  che  si  fa  ad  uni  Chiesa  per  impiS' 
garla  totalmente  e  in  perpetuo  alla  celebra' 

\  zione  di  messe  in  suffragio  delVanima  del 
testatore  e  suoi  parenti  (I). 

Male  si  avvisarono  i  primi  giudici 
nel  ritenere  di  non  trattarsi  nella  specie 
di  una  vera  cappellania  laicale  per  man- 
care la  erezione  in  titolo  e  Tautonomia 
deirente. 


(l)  Sul  punto  86  esista  legato  sub  modo  od  un  ente  autonomo,  quando  le  rendite  costi- 
tuenti il  legato  debbono  erogarsi  intieramente  in  un  determinato  scopo  di  culto  imposto  dal 
testatore  per  modo  che  la  persona  del  legatario  non  venga  a  ricavarne  alcun  profitto, 
reggasi  Corte  d'appello  di  Genova  2  maggio  1896,  Fabiani  e.  Mona.  Reggio  (voi.  VI,  p.  362) 
e  la  lunga  annotazione  ivi. 

La  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  19  novembre  1895  (voi.  VI,  p.  166)  decise  che  è 
legato  cum  onere  anche  quello  che  procura  al  legatario  una  utilità  onorifica,  quantunque 
non  valutabile  pecuniariamente. 
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L'erezioDe  in  titolo  ó  una  delle  condi- 
zioni necessarie  per  aversi  il  benefìcio, 
non  già  per  la  cappellania  laicale.  —  La 
aatonomia  deirente  risulta  evidentissi- 
ma dall'atto  stesso  di  fondazione  del  31 
agosto  1824.  —  A  parte  che  lo  stesso 
fondatore,  nel  disporre  la  celebrazione 
di  messe  in  tutte  le  donoeniche  e  nei 
giorni  festivi  ad  una  determinata  ora, 
abbia  espressamente  manifestato  di  fon- 
dare un»  cappellania  semplice  laicale 
perpetua,  stabilendo  sulla  stessa  un  di- 
ritto di  patronato  passivo  pel  cappellano 
di  essere  nominato,  egli  é  certo  che  nella 
fondazione  medesima  concorrono  le  con- 
dizioni necessarie  a  stabilire  Tautono- 
mia  dell'ente  ;  perché,  oltre  il  carattere 
di  perpetuità,  vi  e  pure  quello  di  essere 
stata  fondata  la  cappellania  a  scopo  di 
culto,  quantunque  in  suffragio  dell'ani- 
ma del  fondatore  e  dei  suoi  parenti,  sen- 
doché  tali  suffragi  sono  anche  essi  opere 
di  culto,  come  manifestazioni  esteriori 
del  sentimento  religioso. 

Ed  in  ultimo  vi  ò  anche  l'altra  della 
formazione  di  un  patrimonio  proprio  con 
assegnamento  di  rendita. 

Né  perchè  lo  assegno  fu  fatto  alla 
chiesa  e  non  al  cappellano^  o  perchè 
fu  stabilito  di  non  corrispondersi  al 
cappellano  Velemosina  quando  avesse 
celebrato  la  messa  più  tardi  delVau- 
rora^  può  dirsi  che  manchi  l'ultima  con- 
dizione necessaria  a  costituire  l'autono- 
mia deirente,  imperocché  la  chiesa  in 
tale  fondazione  non  assume  se  non  la 
semplice  qualità  di  amministratrice,  senza 
avere  alcun  diritfo  sulla  rendita  asse- 
gnata come  dote  della  cappellania,  es- 
sendosi chiaramente  determinato  dal  te- 
statore che  la  rendita  dovesse  per  intero 
servire  per  la  celebrazione  delle  disposte 
messe,  sia  per  la  eìemosiìia  da  pagarsi 
al  cappellano  celebrante,  sia  per  ciò  che 
sarebbe  necessario  per  la  stessa  celebra- 
zione della  messa,  come  ostie,  cera,  vino 
e  sacri  arredi.  Non  può  dunque  mettersi 
in  dubbio  che  quella  fondazione  di  messe 
costituisca  un  ente  autonomo  soggetto  a 
soppressione  a  termini  del  n.  6  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  15  agosto  1807,  e 
quindi  essendo  completamente  erronei  i 


concetti  che  indussero  il  Tribunale  ad 
opposte  determinazioni,  non  può  lasciarsi 
sussistere  la  impugnata  sentenza  e  con- 
seguentemente si  devono  rigettare  le  op- 
posizioni degli  appellati  contro  la  presa 
di  possesso. 

Tpibunalf»  di   Busto  ApsI^'ìo. 

88  maggio  1898 

Pres,  Paglioni,  P.  —  Est.  Dbnina. 

Imp.  sac.  Peroni  Giuseppe. 

Parroco  —  Denari  depositati  in  chiesa  da 
anonimi  e  per  olTerte  —  Offerte  straordi- 
narie —  Annotazione  nei  registri  parroc- 
chiali —  Erogazione  delie  olTerte  senza 
controllo. 

//  parroco,  che  trova  denari  in  chiesa  de- 
positati da  anonimi  in  bfdste  e  per  offtrte, 
non  è  tenuto  a  risponderne  verso  Vofferente, 
e  neppure,  trattandosi  di  offerta  straordi- 
naria, è  tenuto  ad  annotarla  nei  registri 
parrocchiali. 

Egli  può  erogare  queste  offèrte  sema  con- 
trollo e  come  meglio  crede,  sema  incorrere 
nel  reato  di  cui  alfarticolo  4i7  del  Codice 
penale. 

Ritenuto  che  il  prevenuto,  riguardo 
alla  imputazione,  ammette  il  fatto  ma- 
teriale, cioò  la  consegna  di  lire  200.  £' 
ben  vero  che  il  Peroni  cadde  in  contrad- 
dizione, prima  avendo  detto  che  la  busta 
contenente  le  200  lire  l'aveva  ritirate  in 
persona  dall'altare,  e  poi  ammise  es- 
sergli la  stessa  stata  consegnata  dal  sa- 
grestano, mentre  sarebbe  stato  tanto  de- 
siderabile in  cosa  cosi  delicata  per  parte 
sua  una  più  corretta  spiegazione:  ma  il 
Tribunale  bisogna  che  si  occupi  per  ve- 
dere se  il  fatto  rivesta  o  meno  carattere 
di  reato.  Che  il  Marrucchelli  in  i stato  di 
incipiente  demenza  abbia  collocato  sotto 
la  coperta  dell'altare  la  busta  colle  lire 
200  a  scopo  di  elemosina  religiosa  è 
fuori  dubbio  ;  ma  lo  stesso  Mazzucchelli 
a  questa  udienza  ebbe  ad  affermare  che, 
poco  dopo  sul  pulpito  sentì  il  Peroni  a 
dichiarare  che  aveva  ricevut*^  le  lire  200, 
che  non  sapeva  lo  scopo  dell'erogazione 
e  che  invitava  il  depositante  a  farglielo 
conoscere. 

Questo  fatto  per  sé  dimostra  che  il 
Peroni  non  aveva  nessuna  intenzione  di 
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trarre  indebito  profitto  della  somma  in 
discorso.  Anzi  non  avendo  avuto  al  mo- 
mento della  consegna  per  parte  del  sa- 
grestauOf  alcuna  indicazione  dello  scopo 
deirelargizione,  sarebbe  bastato,  secondo 
il  suo  forum  conscieniiae^  che  le  avesse 
erogate  in  preghiere  o  messe  a  favore 
deiranima  erogante  come  é  in  diritto 
canonico  pratica  accettata  e  favorita  da 
fedeli.  Ma  è  poi  rilevante  l'osservare  che 
il  Codice  all'art.  417  parla  di  cose  a/fidate 
e  consegnate,  il  che  vuol  dire  che  all'atto 
della  tradizione  occorre  che  ci  sia  quel 
reciproco  personale  affidamento  che  costi- 
tuisce un  dovere  di  onore  e  di  morale  e  la 
violazione  per  parte  dell'onorato  della  con- 
segna viene  repressa  colle  sanzioni  in  esso 
articolo  accennate.  Ma  evidentemente  nel 
caso  in  esame  esula  il  fatto*  di  una  tale 
consegna,  e  non  vi  ha  piuttosto  che  un 
abbandono  della  somma  delta  quale  il  'sa- 
cerdote poteva  far  quell'uso  che  la  co- 
scienza e  il  suo  foro  interno,  più  conve- 
niente gli  suggerisce.  E'  bensì  vero  che 
la  Sezione  d'accusa  imputa  che  dal  re- 
gistro in  atti  non  consta  dell'erogazione 
delle  lire  200.  Ma  il  registro  in  atti  è 
un  registro  di  amministrazione  ordinaria, 
come  venne  assodato  dalle  numerose  te- 
stimonianze assunte  ed  il  parroco  non 
ha  obbligo  di  inscrivervi  le  offerte  straor- 
dinarie. 

D'altra  parte  il  fatto  che  il  Peroni,  sia 
nell'anno  1891  che  precedentemente,  si 
fece  carico,  come  si  vede  dal  registro,  di 
altre  offerte  che  senza  controllo  avrebbe 
potuto  erogare  come  meglio  credesse,  at- 
testa lo  scrupolo  della  sua  amministra- 
zione in  linea  di  analogia  al  fatto  in 
esame. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  dichiara 
assolto  il  medesimo  dal  capo  di  imputa- 
zione per  non  aver  commesso  il  reato 
ascrittogli. 


Tribunale  di  Viterbo. 

9  luglio  1886 

Pres.  CuDiLLO,  P.  —  Est.  Petrillo. 

Minart  e.  Martuccù 

Patronato  —  Chiamata  di  una  intiera  discen- 
denza 0  famiglia  —  Diritto  di  nomina  ri- 


servato al  mafolor  ntto  tra  la  dioeewleiiza 
medetlma  Patronato  laicale  floatlllzlo^ 
Svincolo  —  A  oM  competa* 

Quando  il  fondatore  di  un  canonicato  di 
una  Collegiata  statuisca  che  alla  nomina  di 
tale  canonicato  succeda  la  discendenza  di 
linea  mascolina  di  un  suo  congiunto^  ed  ansi 
che  la  nomina  stessa  abbia  solo  il  maggior 
nato  tra  la  discendenza  medesima^  deoe  / 1- 
tenersi  che  questi  soltanto  sia  effettivamente 
chiamato  nel  diritto  di  patronato  e  possa 
operare  lo  svincolo  dei  beni. 

La  massima  che  in  tema  di  giuspatronato 
laicale  genttliuo  la  designazione  dei  mag- 
gior nati^  fatta  congiuntamente  alla  chia- 
mata  di  una  intera  discendenza  o  famiglia, 
deve  intendersi  in  modo  che  a  questa  sia 
attribuito  il  diritto  di  patronato,  ed  ai  mag- 
giori nati  il  solo  esercizio  delta  nomina  al 
benefisio^  può  spiegare  la  sua  efficacia  solo 
quando  concorrano  gli  estremi  di  fttto  che 
suppone^  e  cioè  che  il  testamento^  istituente 
il  giuspatronato,  stabilisca  una  vocazione  col- 
lettiva  della  discendenza  nel  giuspatronato 
stesso,  0  che  esprima  con  dizione  dubbiosa 
la  volontà  relativa  del  disponente. 

Con  testamento  in  data  7  aprile  1843 
pubblicato  per  gli  atti  del  notaio  Anselmi 
nel  15  settembre  1856,  Anna  Tritoni  ve- 
dova Bonomi  cosi  disponeva:  <  in  tutti 
e  singoli  altri  miei  beni  sì  stabili  che 
mobili,  semoventi,  crediti,  azioni  e  ra- 
gioni ed  altri  di  qualsivoglia  sorta  a  me 
spettanti,  e  che  potranno  spettare  in  av- 
venire, mia  universale  proprietaria  erede 
ho  fatto,  fo,  istituisco  e  di  mia  propria 
bocca  nomino  e  voglio  che  sia  Tanima 
mia,  e  che  tutta  la  mia  eredità  sia  im- 
piegata nelFerezione  di  un  canonicato 
nella  insigne  Collegiata  di  S.  Angelo  in 
Spata  in  Viterbo,  con  il  titolo  di  San 
Pietro,  la  nomina  del  quale  deve  sempre 
avere  il  mio  dilettissimo  nipote  Gio:  Sante 
Martucci,  figlio  del  quondam  Edmondo 
assessore  di  questa  medesima  città  ;  dopo 
la  morte  di  detto  mio  nipote  voglio  ed 
ordino  che  succeda  alla  nomina  di  questo 
canonicato  la  discendenza  di  detto  Gio: 
Sante  Martucci  di  linea  mascolina  all'in- 
finito  :  bensì  che  di  questi  discendenti 
più  prossimi  abbia  la  nomina  il  solo  di- 
scendente più  prossimo,  e  quello  solo, 
dico  meglio,  quello  solo  che  ha  maggiore 
età  ;  mancando  questa    linea   alFinfinito 
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dellMstesso  Gio:  Sante  Martuccì,  voglio 
che  sacceda  la  discendenza  femminina 
all*infinito  deiristesso  Gio:  Sante  Mar- 
tacci  con  il  medesimo  ordine  di  età  e 
prossimità  di  parentela  già  dichiarata  di 
sopra  allorché  ho  parlato  di  linea  ma- 
scolina. > 

Morto  Gio:  Sante  Martucci,  dopo  di 
aver  data  esecuzione  alla  disposizione  te- 
stamentaria suddetta  colla  nomina  del 
primo  canonico,  e  promulgata  in  questa 
provincia  nel  17  giugno  1873  la  legge 
15  agosto  1867,  che  sopprimeva  gli  enti 
ecclesiastici,  il  canonicato  di  cui  sopra, 
colpito  dalla  legge  medesima,  rimase  sop- 
presso. 

Però,  essendo  nel  tempo  della  sop- 
pressione di  questo  beneficio  la  discen- 
denza mascolina  del  defunto  Gio:  Sante 
Martucci  rappresentata  dai  due  figli  £- 
manuele,  primogenito,  ed  Angelo,  TEma- 
nuele  nella  qualità  di  patrono  del  beneficio 
stesso  rivendicò  la  dotazione  del  mede- 
simo mediante  il  pagamento  del  capitale 
corrispondente  alla  valutata  annua  ren- 
dita di  lire  1236,33,  stipulando  colle  ana- 
loghe formalità  prescritte  il  relativo  atto 
di  svincolo  nel  13  novembre  1878,  a  ro- 
gito del  notaio  Domenico  Anselmi  di  Vi- 
terbo e  s'immise  nel  possésso  dei  beni 
rivendicati. 

Scorsero  così  parecchi  anni  ;  ma,  morto 
nel  27  marzo  1895  TAngelo  Martucci, 
la  vedova  di  lui  Claudia  Minart,  in  rap- 
presentanza della  figlia  minorenne  Te- 
resa Martucci,  ottenuto  nel  29  novembre 
successivo  decreto  di  ammissione  al  gra- 
tuito patrocinio,  con  atto  di  citazione  8 
e  10  gennaio  1896  convenne  innanzi  a 
questo  tribunale  il  comm.  Emanuele  Mar- 
tucci ed  Anna  Martucci  maritata  a  Fran- 
cesco Ganga,  altra  figlia  del  defunto  An- 
gelo Martucci,  chiedendo  si  dichiarasse 
che  i  figli  ed  eredi  di  quest'ultimo  aves- 
sero diritto  di  compartecipare  agli  effetti 
utili  dello  svincolo,  effettuato  da  esso 
comm.  Emanuele  Martucci,  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  del  beneficio  isti- 
tuito da  Anna  Tritoni  di  cui  si  disse  in- 
nanzi ;  si  ordinasse  in  conseguenza  la 
divisione  dei  beni  stessi  in  due  parti 
eguali  da  assegnarsi  una  ad  esso  Ema- 


nuele Martucci  e  l'altra  agli  eredi  dì 
Angelo  Martucci  ;  si  nominasse  un  pe- 
rito ed  un  notaio  per  le  operazioni  della 
divisione  e  si  condannasse  il  medesimo 
comm.  Martucci  a  rendere  conto  dei  frutti 
percetti  dal  giorno  dello  svincolo,  con 
dichiarazione  di  esser  essa  pronta  a  rim- 
borsar la  sua  quota  della  tassa  di  svin- 
colo e  qualsiasi  pagamento  legittimo  al- 
Tuopo  occorso.  E  all'udienza  dell'I  1  giu- 
gno volgente  la  causa  fu  messa  in  deli- 
berazione sulle  conclusioni  di  sopra  tra- 
scritte dei  procuratori  delle  parti. 

Osservato  che  il  patrocinio  dell'at- 
trice, a  sostegno  della  domanda,  de- 
duce che  col  testamento  7  aprile  1845 
venne  istituito  un  beneficio  di  patronato 
famigliare  attribuito  collettivamente  alla 
discendenza  mascolina  della  famiglia  ef- 
fettiva di  Gio:  Sante  Martucci,  giacché 
nella  disposizione*  testamentaria  relativa 
venne  contemplata  tutta  la  discendenza 
predetta  e  fu  dato  il  diritto  attuale  di 
nomina  al  maggior  nato  in  sola  rappre- 
sentanza della  famiglia  intera  e  di  tutta 
la  linea  che  la  componesse.  Ma  quest'as- 
sunto non  trova  giustificazione  nei  fatti 
della  causa  e  conseguentemente  nelle 
leggi  canoniche  del  tempo  e  nella  giuri-  ' 
sprudenza  a  tal  uopo  invocata.  Di  vero 
nel  testamento  della  vedova  Bonomi,  col 
quale  fu  istituito  il  canonicato  nella  Col- 
leggiata  di  S.  Angelo  in  Spata,  leggesi 
cosi  scolpita  e  sintetizzata  la  volontà 
della  testatrice  nello  istituire  il  giuspa- 
tronato  riflettente  il  canonicato  medesimo 
«  la  nomina  di  questo  canonicato  debba 
sempre  avere  il  mio  dilettissimo  nipote 
Gio:  Sante  Martucci  ;  dopo  la  morte  di 
detto  mio  nepote  voglio  ed  ordino  che 
succeda  alla  nomina  di  questo  canonicato 
la  discendenza  di  detto  Gio:  Sante  Mar- 
tucci di  linea  mascolina  all'infinito,  bensì 
che  di  questi  discendenti  più  prossimi 
abbia  la  nomina  il  solo  discendente  più 
prossimo  e  quello  solo,  dico  meglio,  quello 
solo  che  é  maggiore  di  età.  » 

Le  quali  parole  riferite  a  tutto  il  resto 
del  testamento  suddetto,  con  cui  ve- 
run'altra  prerogativa  rilevasi  stabilita  a 
favore  del  patrono,  ed  alla  essenza  giu- 
ridica del  giuspatr^nato  e  jus  temporale 
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honorìficum  onerosum,  utile  quod  super 
ecclesiis  vel  beneficiis  pìisve  locis  alieni 
competit  vel  fundationis  ac  dotatinnis  in- 
tuitu  vel  ex  privilegio  »,  addimostrano 
chiaramente  che  per  volontà  della  testa- 
trice  tutta  la  consistenza  del  diritto  di 
patronato  in  discorso  e  tutta  la  esplica- 
zione dello  stesso  debba  intendersi  raffi- 
gurata nel  solo  diritto  di  nomina  del  be- 
neficiato. Onde  è  che  essendosi  colla  cen- 
nata  disposizione  testamentaria  detto  che 
alla  nomina  del  canonicato  succeda  la 
discendenza  in  linea  mascolina  del  de- 
funto Gio:  Sante  Martucci,  e  che  la  no- 
mina stessa  abbia  il  solo  maggior  nato 
tra  la  discendenza  medesima,  deve  rico- 
noscersi che  questo  solo  fosse  effettiva- 
mente chiamato  nel  diritto  di  patronati), 
perchè  Tattuazione  e  l'esercizio  dt'lla 
concessione  a  lui  fatta  compendia  ed  esau- 
risce tutta  la  portata  del  diritto  stesso 
nei  confini  voluti  e  segnati  dal  testa- 
mento, e  che  la  vocazione  della  discen- 
denza fosse  solamente  indicativa,  per  la 
scelta  del  patrono,  e  potenziale  per  la 
successione  nel  dritto  statuito,  perché 
nella  esistenza  del  dritto' attuale  dell'uno 
non  vi  ha  possibilità  di  dritto  in  altri 
che  solo  in  potenza. 

E  d'altronde  se  un  significato  diverso 
volesse  darsi  alle  parole  predette  del  te- 
stamento, ritenuta  la  consistenza  ed  ob- 
biettività del  dritto  di  patronato  concesso, 
dovrebbesi  certamente  cader  nello  sconcio 
o  di  ammettere  cioè  che  all'attualità  ed 
esplicazione  del  diritto  fossero  vocati  tutti 
della  discendenza  maschile  più  prossima 
del  Qio:  Sante  Martucci  e  nel  contempo 
vi  fosse  chiamato  esclusivamente  anche 
il  maggior  nato  di  quella  discendenza, 
ed  allora  dovrebbesi  vedere  ingenerata 
nella  disposizione  relativa  una  confusione 
di  concessioni  contradittorie  ed  inattua- 
bili, mentre  il  testo  della  disposizione 
stessa  non  la  autorizza  ;  o  di  affermare 
che  la  vocazione  nel  diritto  predetto  fos^e 
ftitta  collegialiter  ac  collective  per  tutta 
la  discendenza  maschile  anzi  cennata,  e 
che  la  vocazione  del  maggior  nato  si  li- 
mitasse al  solo  esercizio  di  quel  dritto 
di  patronato,  ed  allora  si  sottometterebbe 
con  questa  interpretazione  la  logica  eia 


grammatica  al  puro  arbitrio,  dappoiché 
quella  stessa  parola  nomina^  usata  dalla 
testatrice  in  esplicazione  della  sua  vo- 
lontà, dovrebbe  significare  nello  stesso 
contesto  di  periodo,  in  maniera  diversa, 
a  seconda  che  la  venisse  rapportata  alla 
discendenza  mascolina  o  al  maggior  nato 
di  cui  é  parola  nella  disposizione  cen- 
nata, e  per  dippiù  dovrebbe  importare 
una  limitazione  di  dritto  in  riguardo  al 
maggior  nato  ed  una  modalità  nella  isti- 
tuzione in  quanto  all'esercizio  ed  attua- 
zione della  stessa.  E  che  nella  specie  non 
si  possa  parlare  di  vocazione  collettiva 
della  discendenza  mascolina  lo  si  rileva 
sempre  più  dalle  medesime  parole  della 
disposizione  surriferita  e  dalle  altre  se- 
guenti della  disposizione  stessa  riflettenti 
la  discendenza  femminile  alla  prima  rap- 
portate: 

«  Voglio  ed  ordino,  così  come  sopra 
disse  la  testatrice,  che  succeda  alla  no- 
mina di  questo  canonicato  la  discendenza 
di  detto  Gio:  Sante  Martueci,  di  linea 
mascolina  all'infinito,  bensì  che  di  questi 
discendenti  più  prossimi  abbia  la  no- 
mina il  solo  discendente  più  prossimo,  e 
quello  solo,  dico  meglio,  quello  solo  che 
ha  maggiore  età  ». 

Con  queste  parole,  non  ó  chi  non 
vede,  che  la  testatrice  volle  impersonato 
nella  sua  intera  attualità  ed  esplica- 
cione  il  dritto  di  patronato  nel  solo 
primo  per  età  dei  discendenti  più  pros- 
simi della  linea  maschile  ed  esclusa 
dall'attualità  della  vocazione  la  discen- 
denza stessa,  poiché  quell'avverbio  bensì 
che  grammaticalmente  suona  sibbene, 
bene  inteso,  il  quale  venne  usato  per 
collegare  le  due  proposizioni,  con  cui 
risulta  espressa  la  disposizione  in  di- 
scorso, sta  a  dimostrare  nettamente  il 
pensiero  della  testatrice,  di  aver  cioè 
voluto  coir  ultima  proposizione,  riguar- 
dante il  maggior  nato,  spiegare  il  con- 
cetto della  prima  e  limitarne  la  generica 
obbiettività  determinando  la  efficacia 
della  stessa  nel  senso  che  i  discendenti 
maschi  enunciati  nella  medesima  allora 
divenissero  effettivi  e  veri  patroni  quando 
rivestissero  la  qualità  di  maggior  nati 
prossimiori  fra  quella  discendenza.    Ma 
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a  togliere  qualsiasi  dubbio,  se  pur  po- 
tesse sorgere,  sai  vero  pensiero  della 
disposizione  in  disamina  soccorre  il  si- 
gnificato, che  pramana  chiarissimo,  del- 
Taltima  parte  della  disposizione  stessa 
concernente  la  successione  delle  femmine 
nel  giuspatronato. 

€  Mancando  questa  linea  mascolina 
all'infinito  dello  stesso  Gio:  Sante  Mar- 
tacci,  cos\  seguita  il  testamento,  voglio 
che  succeda  la  discendenza  femminile 
rinfinito  dello  stesso  Gio:  Sante  Mar- 
tacci,  con  il  medesimo  ordine  di  età  e 
prossimità  di  parentela  già  dichiarato 
di  sopra  allorché  ho  parlato  di  linea  ma- 
seolina  ». 

Con  questa  disposizione  la  testatrice, 
chiama  senza  distinzione  di  attributi  fra 
discendenti  e  maggior  nato,  che  com- 
prende nella  catsgorìa  generale  discen- 
denza  femminile^  la  medesima  discen- 
denza femminile  a  succedere  nella  no- 
mina del  beneficiato,  segnando  un  ordi- 
ne di  età  e  di  prossimità  che  dice  di 
aver  dichiarato  allorché  parlò  della  suc- 
cessione della  linea  mascolina  nel  dritto 
di  patronato.  Con  che  essa  palesa  evi- 
dente di  aver  voluto  il  medesimo  ordine 
di  successione  progressiva  e  primoge- 
niale nei  confini  della  prossimità  dì  pa- 
rentela al  patronato  nella  discendenza 
mascolina,  e  non  già  di  aver  questa 
chiamata  a  succedere  nel  patronato  stesso 
collective  ac  collegiallter.  Né  avrebbe 
valore  Tobbiettare  che  trattasi  nella  spe- 
cie di  due  difierenti  disposizioni  testa- 
mentarie alle  quali  vennero  apposte  mo- 
dalità diverse  e  quindi  con  diversi  cri- 
teri interpretabili  ;  dappoiché  questa  af- 
fermazione é  resistita  dalla  grammatica 
e  dalla  logica.  Nella  specie  si  hanno  in- 
vece due  parti  di  una  sola  disposizione 
complessa,  che  considerano  la  succes- 
sione di  due  discendenze,  dettate  però 
con  un  solo  intendimento  e  scopo  e  con 
identiche  modalità  collegate  intimamente 
fra  loro,  per  lo  che  esse  vanno  inter- 
pretate con  criterio  unico,  temperato  da 
quella  luce  che  a  vicenda  si  rifiettonoe 
si  ricambiano. 

Onde  é  che,  riportando  le  cose  di- 
scorse alle   leggi  canoniche   del   tempo, 


deve  affermarsi  che  col  testamento  in 
disamina  sia  stato  istituito  un  giuspa- 
tronato gentilizio  graduale,  perché  €  data 
discretione  graduum  et  prozi mitatis  ad 
praesentandum  >,  laicale  perché  €  ex 
qualitate  honorum  regulatur  natura  iuris 
patronatns  »,  col  carattere  di  progres- 
sione di  attualità  in  favore  del  maggior 
nato  fra  la  discendenza  maschile  più 
prossima  ed  in  mancanza  fra  quella 
femminile,  e  di  sola  potenzialità  a  favore 
della  discendenza  stessa.  E  dopo  ciò 
torna  facile  il  comprendere  come  non  si 
attagli  alla  specie  la  giurisprudenza  in- 
vocata dal  patrocinio  delFattrice  per 
avvalorare  il  suo  assunto  e  molto  meno 
Tautorità  dMnsigni  commentatori  del  di- 
ritto canonico.  OolFuna  e  coiraltra  l'at- 
trice tornisce  dei  responsi  autorevoli, 
che  tendono  a  regolare  la  interpreta- 
zione delle  disposizioni  testamentarie  in 
tema  di  giuspatronato  laicale,  gentilizio; 
responsi  i  quali  si  compendiano  nella 
massima  che  la  designazione  dei  mag- 
gior nati,  fatta  congiuntamente  alla  chia- 
mata di  un'  intiera  discendenza  o  fa- 
miglia, deve  intendersi  in  modo  che  a 
questa  sia  attribuito  il  diritto  di  pa- 
tronato ed  ai  maggior  nati  il  solo  eser- 
cizio della  nomina  al  beneficio  :  €  lus 
patronatus  est  individuum  et  residet  penes 
omnes  in  solidum,  ideoque  unus  prae- 
sentat  nomine  omnium  ». 

Questa  massima  però,  che  'poi  non  é 
legge,  non  può,  né  deve  essere  appli- 
cata in  maniera  da  sostituire  la  volontà 
del  testatore,  che  invece  é  legge  su- 
prema rispetto  alle  disposizioni  testa- 
mentarie, ma  può  spiegare  la  sua  effi- 
cacia sol  quando  concorrono  gli  estremi 
di  fatto,  che  suppone,  e  cioè  che  il  testa- 
mento istituente  il  giuspatronato  stabili- 
sca una  vocazione  collettiva  della  discen- 
denza nel  giuspatronato  medesimo,  o  che 
esprima  con  dizione  dubbiosa  la  volontà 
relativa  del  disponente.  Ed  é  così  che  la 
massima  predetta  fu  intesa  dai  più  va- 
lorosi commentatori  del  tempo  del  di- 
ritto canonico.  <  Cum  non  haberetur 
tenor  fundationis  (qua  concurrente  ces- 
sare solet  omnis  quaestio  cum  illi  non 
data  legittima  immutatione  praescriptiva 
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deierendam    sit)    recurrere   oportet   ad 

adminicula Flrequentius    vero    id 

coDtingeret  solet  in  iure  patroaata  et 
praesentandi  geDtilitio  seu  alias  compe* 
tante  alicuì  generi,  seu  universitati  per- 
sonarucD  quod  exercitium  praesentatio- 
nis  alioramqae  iurium  patrona liam  vel 
hoDorifioorum  ad  tollendas  confiisioiies  de- 
mandari  solet,  uni  vel  pluribus  nata  maio- 
ribus,  id  est  senioribas.  Et  in  bis  terminis 
locuntur  Gratianus  et...  Nisi  facti  circum- 
stantiae  etiam  in  bis  iuribus  bonorificis  ac 
intellectaaltbas  probabiliter  diversam  te- 
statoris  seu  alias  disponentis  voluntatem 
suadeant...  >  e  così  seguitando  €  adhue 
tamen  ex  particularibus  facti  circum- 
stantis,  reflectendo  etiam  ad  solam  Te- 
ritatem,  iuxtae  beneque  fandatae  visae 
sunt  dictae  resolutiones  ratione  volun- 
tatis  testatoris,  quae  videbatur  darà,  et 
qua  concurrente  cessant  omnes  quae- 
stiones  et  ambiguitates,  procedentes  so- 
lum  ubi  illa  est  dubia,  et  incerta,  dum 
enim  ista  non  est  quaestio  iuris  vel 
potestatis  sed  solum  facti  et  volunta- 
tis...  » 

E  così  e  non  altrimenti  fu  intesa  la 
portata  di  quella  massima  nella  giuri- 
sprudenza, la  quale  per  altro  anche  nei 
casi  dubbi,  non  la  ritenne  costantemente 
applicabile,  dappoiché,  a  prescindere  che 
la  svariata  casistica  nella  specie  abbia 
dato  luogo  a  svariatissime  decisioni  in 
proposito,  ó  pur  vero  che  in  senso  con- 
trario parecchie  volte  fu  deciso  dalle 
nostre  Oorti,  specialmente  per  gli  effetti 
della  legge  1«^  agosto  1867.  Ritenuto 
adunque,  come  già  si  disse,  che  col 
testamento  della  ved.  Bonomi  sia  isti- 
tuito un  gìuspatronato  laicale  gentilizio 
graduale  progressivo  e  primogeniale,  e 
che  di  conseguenza  tutta  la  somma  del- 
Tattualità  del  dritto  si  appartenga  al 
maggior  nato  ddla  discendenza  maschile 


più  prossimo  al  defunto  Gio:  Sante  Mar- 
tucci,   mentre   la   sola   potenzialità   dei 
diritto  stesso  risieda  nei  componenti  più 
prossimi  della  discendenza  stessa,  ò  con- 
seguente che  per  Tart.  5  della  legge  15 
agosto  1867,  col  quale  veniva   stabilito 
che  la  proprietà  dei  beni   delle   cappel- 
lanie  laicali  si  devolvesse  a  coloro   che 
avessero  il  diritto  di  patronato   al   mo- 
mento della  cessazione   della  civile  loro 
personalità,  il  diritto  allo   svincolo    dei 
beni  costituenti  la   dotazione   del   cano- 
nicato,   compreso   nella   soppressione  in 
virtù  della  legge  stessa,  competa  unica^ 
mente  al  maggior   nato   fra   la   discen- 
denza maschile  ed  in  mancanza  fra  quella 
femminile    del    predetto    Giovan    Sante 
i  Martucci  come  quegli  solo  che   al    mo- 
mento della  soppressione  si  trovava  in- 
vestito del  vero  e   reale   dritto   di  pa- 
tronato  in  confronto   degli    altri    della 
discendenza  stessa,  i  quali  in  quel  tempo 
non  avevano  che  una  semplice  speranza 
del  dritto  medesimo  ;  e  ciò  in  conformità 
del  pensiero  concorde  della  giurisprudenza 
sul  proposito. 

Onde  ó  che  non  essendo  disputato  dalle 
parti  che  il  maggior  nato  della  discen- 
denza maschile  di  Giovan  Sante  Martucci, 
airepoca  in  cui  ebbe  vigore  in  queste 
regioni  la  legge  eversiva  suindicata,  fosse 
il  commendatore  Emanuele  Martucci, 
devesi  affermane  che  lo  svincolo  dei  beni 
del  canonicato  in  discorso  si  fosse  avve- 
rato ope  legis  in  di  lui  esclusivo  favore 
come  patrono,  in  quel  tempo,  effettivo  e 
reale  del  beneficio  stesso.  Di  conseguenza 
la  domanda,  che  ne  occupa,  proposta 
dalla  signora  vedova  Minart  nella  qua- 
lità di  rappresentante  la  figlia  minore 
signorina  Teresa  Martucci,  quale  erede 
del  defunto  Angelo  Martucci,  va  respinta. 
Per  questi  motivi,  il  Tribunale  re- 
spinge la  domanda,  ecc. 
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Consiglilo  di  Stato* 

IV  Sesione. 
Decisione  degli  8  gennaio  1897, 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Schanzsr. 

Fabbriceria  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in 
Limbiate  e.  Ministero  deltinterno  e  Con^ 
gregasione  di  carità  di  Limbiate. 

Opere  pie  —  Legati  alla  Cliiesa  parrocoliiale 
—  Feadazioni  di  beneficema  —  Diepotlzloni 
■odali  —  Concentramento. 

Nei  legati  fatti  alla  Chiesa  parrocchiale 
è  da  ravvisarsi  la  esistenza  di  vere  fonda- 
stoni  di  beneficensa,  anziché  di  semplici  di- 
sposizioni m^klali^  quando  vi  é  determina- 
zione esatta  del  patrimonio,  distinto  da  quello 
della  Parrocchia,  del  fine  caritativo  a  cui  le 
rendite  del  patrimonio  sono  destinate,  e  della 
misura  annua  de  ir  erogazione  (1) 

A  tali  fondazioni  è  applicabile  la  misura 
del  concentramento,  quando  manchino  spe- 
ciali motivi  che  consiglino  ad  escluderlo  (2). 

Il  sacerdote  Domenico  Galli,  con  testa- 
mento 14  gennaio  1847,  lasciava  eredi 
della  sua  sostanza  i  fratelli,  disponendo 
vari  legati  e  cioè: 

1 .  Un  legato  elemosiniere,  da  ammini- 
strarsi dal  parroco  prò  tempore  di  Lim- 
biate, a  &vore  dei  miserabili  più  sentiti 
del  paese,  e  principalmente  degli  infermi. 

2.  Un  legato  per  T istituzione  di  una 
cappellania  e  per  la  celebrazione  di  messe, 
colla  clausola  che,  se  attivatala  cappel- 
lania, vi  fosse  un  sopravanzo  di  rendite, 
dopo  celebrate  le  messe,  questo  sopravanzo 
fosse  devoluto  alla  chiesa  di  S.  Giorgio 
in  Limbiate. 

8.  Un  legato  alla  detta  chiesa  di  lire 
seimila  per  Tannuo  conferimento  di  doti 
da  lire  cinquanta  a  cinque  figlie  nubili 
del  paese  più  miserabili  e  buone,  dopo  dì 
essersi  sposate  nel  carnevale. 


4.  Un  legato  alla  stessa  chiesa  di  lire 
tremila,  onde  annualmente  ed  in  perpe- 
tuo siano  consegnate  nelle  mani  di  cin- 
quanta partorienti  dòì  paese  le  più  mi- 
serabili, all'atto  del  loro  parto,  lire  due 
cadauna. 

5.  Un  legato  alla  Chiesa  predetta  di 
lire  mille,  per  una  piccola  colazione  da 
darsi  annualmente  ed  in  perpetuo  alle 
fanciulle  ed  ai  fanciulli  la  mattina  che 
faranno  insieme  la  prima  santa  comunione, 
affinché  pregassero  il  Signore  per  l'anima 
del  testatore. 

Questi  vari  legati  furono  nel  loro  com- 
plesso designati  colla  denominazione 
Opera  pia  Galli. 

<3on  Reale  Decreto  24  agosto  1895,  sul 
parere  favorevole  della  prima  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  l'opera  pia  Galli  venne 
concentrata  nella  Congregazione  di  carità 
di  Limbiate,  per  la  parte  destinata  a 
beneficenza. 

Il  parroco  e  i  fabbricieri  della  chiesa 
di  San  Giorgio  hanno  prodotto  ricorso 
contro  questo  Reale  Decreto,  nei  modi  e 
termini  di  legge,  deducendo: 

1.  La  violazione  degli  art.  1,  54,  57 
e  60  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  per- 
ché nelltf  specie  si  tratterebbe  di  sem- 
plici legati  modali  od  oneri  pii,  non  di 
enti  autonomi  di  beneficenza;  al  quale 
proposito  si  nota  che,  malgrado  vari  ten- 
tativi, non  si  potè  mai  venire  all'erezione 
del  lascito,  nel  suo  complesso,  in  ente 
morale.  La  fabbricieria  legataria  fu  av- 
vantaggiata di  9000  lire,  purché  si  sot- 
toponesse all'onere  dei  vari  legati. 

2.  Le  condizioni  speciali  della  benefi- 
cenza in  parola,  che  è  unita  a  fini  di 
culto,    dovrebbe,    se^cdo    i    ricorrenti. 


(1-2)  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  mantiene  ferma  la  sua  giurisprudenza.  Confor.  da 
ultimo  le  decisioni  12  giugno  1896,  parroco  di  Formiggine  (voi.  VI,  p.  502),  20  dicembre 
1895,  parroco  e  fabbriceria  di  Serraltinga  d*Alba  (Id.  p.  319-320). 

Veggasi  in  senso  contrario  lo  studio  /  lasciti  a  parrocchie  e  fabbricerie  e  la  legge  i7 
bigtìo  1890  (voi.  VI,  p.  73  e  seg.). 
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sconsigliare  il  concentramento.  Quanto 
alle  elemosine,  nessuno  meglio  del  par- 
roco é  in  grado  di  lenire,  senza  formalità 
di  procedura,  i  dolori  con  un  soccorso 
manuale,  istantaneo,  non  pubblico.  Quanto 
al  legato  di  messe,  sarebbe  un  errore 
darne  Tamministrazione  alla  Congrega- 
zione di  carità,  percbó  questa  sarebbe 
obbligata  a  dare  i  conti  alla  fabbriceria 
che  ha  diritto  al  sopravanzo  delle  ren- 
dite. Il  legato  dotale  non  sarebbe  privo 
di  quel  carattere  religioso  che  giustifica 
Tamministrazione  del  parroco,  cosi  pure 
il  legato  per  la  colazione  dei  fanciulli  nel 
giorno  della  santa  comunione.  Finalmente 
per  quel  che  riguarda  il  soccorso  alle 
partorienti,  anche  qui  può  essere  più 
pronta  ed  efficace  Topera  del  parroco  che 
non  quella  di  un'amministrazione,  legata 
da  norme  regolamentari  e  burocratiche, 
come  la  Congregazione  di  carità. 

Per  tali  motivi  si  conclude,  chiedendo 
r annullamento  del  Reale  Decreto  impu- 
gnato. 

Il  Ministero  dell* interno,  con  nota  24 
gennaio  1896,  combatte  le  argomentazioni 
del  ricorso  e  ne  domanda  il  rigetto. 

Attesoché  non  ha  fondamento  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  con  cui  si  deduce  la 
violazione  degli  articoli  1,  54,  57  e  60 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza,  perché  i 
legati  concentrati  col  Decreto  Reale  im- 
pugnato sarebbero  semplici  legati  mo- 
dali a  favore  della  Chiesa  di  Limbiate, 
anziché  Opere  pie  autonome. 

Attesoché  air  incontro  dal  testamento 
del  sacerdote  Domenico  Galli,  prodotto 
in  atti,  chiaramente  si  rileva  che,  mentre 
con  alcuni  legati  egli  volle  avvantaggiare 
la  Chiesa  parrocchiale,  con  il  legato  di 
lire  9000  per  un  baldacchino,  con  altri 
invece  intese  costituire  delle  vere  fonda- 
zioni di  beneficenza ,  affidandone  alla 
Chiesa  e  rispettivamente  al  parroco  sol- 
tanto Tamministrazione.  E  queste  fonda- 
zioni di  beneficenza  sono  il  lascito  elemo- 
siniero  a  favore  principalmente  degl'in- 
fermi,  il  legato  per  il  conferimento  delle 
doti  e  quello  per  il  sussìdio  alle  parto- 
rienti. In  tutti  questi  legati  vi  é  deter- 
minazione esatta  del  patrimonio  di  fon- 


dazione, distinto  da  quello  della  parroc- 
chia, del  fine  caritativo  a  cui  le  rendite 
del  patrimonio  sono  destinate  e  della  mi- 
sura annua  deirerogazione.  Di  guisa  che 
si  hanno  tutti  quegli  elementi  di  auto- 
nomia i  quali  rendono  legittimo  il  con- 
centramento, quando,  come  nella  specie, 
manchino  speciali  motivi  per  non  appli- 
carlo. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  i  ricor- 
renti vorrebbero  appunto  dimostrare,  che 
nel  caso  siffatti  speciali  motivi  esistono, 
ma  é  facile  confutare  le  loro  argomenta- 
zioni. 

Per  ciò  che  é  dei  legato  elemosiniere, 
non  vale  il  dire  che  il  parroco  é  meglio 
in  grado  della  Congregazione  di  carità 
di  riconoscere  e  soccorrere  i  veri  biso- 
gnosi, imperocché  ciò  sarebbe  una  critica, 
più  che  del  provvedimento  impugnato^ 
della  stessa  legge  17  luglio  1890,  la 
quale,  per  le  istituzioni  elemosiniere,  ha 
stabilito  il  conceutramento  come  precetto 
generalmente  obbligatorio,  a  fine  di  ren- 
dere possibile  quel  razionale  coordina- 
mento delle  varie  erogazioni  elemosiniere 
tra  loro,  che  é  senza  dubbio  T  interesse 
primo  e  prevalente  della  pubblica  bene- 
ficenza. 

Quanto  al  legato  dotale,  concentrabile 
pel  disposto  degli  art.  56  e  57,  invano 
si  adduce  che  esso  ha  carattere  religioso, 
perché  il  testatore  pose  la  condizione  che 
le  beneficando  contraessero  il  matrimonio 
in  carne  ale.  Ed  invero,  quand'anche 
una  simile  condizione  valesse  ad  impri- 
mere un  carattere  religioso  alPente,  trat- 
terebbesi  sempre,  come  trattasi,  di  una 
condizione  il  cui  adempimento  può  essere 
facilmente  cx)nstatato  e  garentito  anche 
dalla  Congregazione  di  carità. 

In  ordine  poi  al  sussidio  per  le  par- 
torienti, non  solo  non  é  da  ritenersi  che 
l'opera  del  parroco  possa  essere  più 
pronta  ed  efficace,  ma  anzi  é  da  credere 
che  la  Congregazione  di  carità,  nella  sua 
più  ampia  conoscenza  delle  condizioni 
delle  famiglie  povere,  possa  far  arrivare 
più  sicuramente  i  soccorsi,  là  dove  sono 
veramente  necessari. 

Attesoché  non  hanno  alcuna  ragione 
d'essere  le  doglianze  dei   ricorrenti   per 
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quanto  concerne  il  legato  di  messe  e 
quello  per  la  colazione  dei  fanciulli  nel 
giorno  della  prima  comunione,  poiché 
entrambi  questi  legati,  aventi  manifesto 
carattere  di  culto,  furono  fatti  salvi  dal 
regio  decreto  impugnato,  che  limitò  il 
concentramento  ai  soli  lasciti  di  benefi- 
cenza. 

Attesoché  per  le  premesse  considera- 
zioni deve  il  ricorso  respingersi,  mentre 
in  difetto  ili  domanda  e  di  resistenza, 
non  vi  é  luogo  a  pronuncia  sulle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 


Consiglio  di  Stato. 

(Sezione  deirinterno.) 

Parere  del  17  ottobre  1896, 
Comune  di  Cassino. 

Prestazioni  di  culto  —  Spese  pel  predica- 
tore qaaresimallsta  —  Esiguità  della  so  n- 
ma  riconosciuta  obbligatoria  pel  Comune 
—  Devoluzione  in  esercizi  spiritnail  e  pub- 
bliclie  funzioni. 

Riconosciuta  V obbligatorietà  d'una  deter- 
minata prestazione  di  culto  (in  specie  pel 
predicatore  quarcsimalista)  poiché  essa  risale 
ad  un  periodo  ultrasecolare,  nulla  osta  che 
in  luogo  del  pagamento  della  predica  qua- 
resimale, sia  la  somma  devoluta  in  esercizi 
spirituali  ed  altre  pubbliche  funzioni  stante 
V impossibilità  di  avere,  per  la  ristrettezza 
della  somma f  un  corso  di  prediche  (i). 


Consiglio  di  Stato. 

(IV  Sezione). 

Decisione  del  9  ottobre  1896. 

Pres.  ed  Est.  Giorgi,  P. 

De    Giosa   e.    Comune   di    Bari, 

CoBSigiio  di  Stato  —  Ricorso  alla  iV  Sezione 
—  interesse  diretto  —  Stanziamento  di  una 


spesa  nel  bilancio  comunale  —  Decreto 
reale  che  lo  conferma  —  Ricorso  di  un 
contribuente  —  lanmmessibllità. 

Per  proporre  un  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  contro  un  provvedi- 
mento dell'autorità  amministrativa  bisogtia 
che  il  provvedimento  riguardi  un  interesse 
diretto  del  ricorrente. 

Non  è  ammessibile  il  ricorso  di  un  con- 
tribuente contro  il  Decreto  reale  che  man- 
tiene lo  stanziamento  di  una  spesa  nel  bi- 
lancio comunale. 

Attesoché  il  decreto  reale  contro  il 
quale  é  diretto  il  ricorso  del  signor  Gae- 
tano De  Giosa  ha  mantenuto  nel  bi- 
lancio comunale  lo  stanziamento,  che  il 
preletto  avea  cancellato;  e  che  il  De  Giosa 
propone  il  suo  ricorso  a  questa  IV  Se- 
zione, fondandosi  esclusivamente  nella 
sua  qualità  di  contribuente  del  Comune 
di  Bari. 

Che  basta  ciò  per  comprendere  come 
il  ricorso  sia  irricevibile  essendo  pro- 
posto da  chi  non  aveva  veste  a  proporlo. 
Se  non  che  per  Tart.  24  della  legge 
.2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato 
per  proporre  un  ricorso  alla  IV  Sezione 
contro  un  provvedimento  dell'autorità 
amministrativa  bisogna  che  il  provvedi- 
mento riguardi  un  interesse  diretto  del 
ricorrente.  Ora  il  provvedimento  reale 
impugnato  non  riguarda  l'interesse  in- 
dividuale del  signor  De  Giosa.  Concerne 
invece  l'interesse  del  Comune  di  Bari, 
la  rappresentanza  legittima  del  quale, 
non  che  lamentarsene,  io  ha  provocato 
e  insiste  affinché  sia  mantenuto. 

Che  nemmeno  può  la  ricevibilità  del 
ricorso  sostenersi  sul  fondamento  della 
legge  23  luglio  1894,  n.  340.  Che  in- 
vece l'art.  3  di  questa  legge  concede  ai 
contribuenti  il  solo  diritto  di  ricorrere 
alla  G.  P.  A.  e  poi  alla  IV  Sezione  del 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  considerato,  che  volendosi  dal  Coiniine  la  predicazione  qua- 
resimale, sarebbe  necessario,  vista  Tinsufficienza  della  somma  di  L.  6.^.75.  fare  assegno  su 
altra  naagf^iore,  dacché  se  in  fatto  fu  dichiarata  obbligatoria,  la  spesa  nella  somma  suindi- 
cata, ciò  fu  soltanto,  giusta  la  costante  giurisprudenza  su!  proposilo,  perchè  era  la  minore 
che  apparisse  spesa  in  una  lunghissima  serie  di  anni,  nella  quale  risultano  essere  state 
pagate  quando  L.  85,  quando  L  10(»,  quando  L.  127,50,  la  quale  ultima  somma  fu  corri- 
sposta per  ben  27  anni. 

Che  pertanto  se  non  vuole  elevarsi  a  maggior  somma  la  obbligatorietà  della  spesa  pel 
Comune,  non  è  nemmeno  ragionevole  esigere  l'impossibile,  perchè  ciò  riuscirebbe  in  un  modo 
indiretto  a  liberare  da  una  obbligazione  ormai  riconosciuta. 
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CJonsiglio  di  Stato,  contro  le  delibera- 
zioni del  Consìglio-  comunale  per  au- 
mento 0  eccedenza  di  sovrimposta.  Ora 
nel  caso  concreto  il  provvedimento  im- 
pugnato non  fu  emesso  dalla  G.  P.  A., 
ma  dal  Governo  del  Re  e  Toggetto  dello 
stesso  non  ó  di  statuire  sulPaumento  o 
Teccedenza  della  sovrimposta,  ma  sullo 
stanziamento  di  una  somma  nel  bilancio 
del  Comune.  Il  decreto  prefettizio  del 
22  agosto  1895  annullato  dal  R.  D.  che 
oggi  s*irapugna,  aveva  depennato  lo  stan- 
ziamento di  tale  spe<^a,  e  non  già  un 
aumento  di  sovrimposta.  Vero  ó  che  le 
ragioni  deirannuUamento  decretato  dal 
Prefr  tto  si  fondavano  sulla  necessità  con- 
seguenziale  ed  eventuale  deiraumento 
della  sovrimposta.  Ma  ciò  non  toglie  che 
Tobbietto  di  quel  provvedimento,  e  per- 
ciò anche  del  R.  D.  impugnato  che  lo 
revocò,  sia  cosa  diversa  dall'aumento 
della  sovrimposta. 

Che  dunque  il  ricorso  attualmente  pro- 
posto dal  De  Giosa  contro  il  R.  Decreto 
che  ha  mantenuto  lo  stanziamento,  deve 
essere  senz'altro  dichiarato   irricevibile. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara 
irricevibile  il  ricorso. 


Consiglilo  di  Stato. 

(Sesione  Interni). 

Parere  15  maggio  1896. 

Comune  di  Bigolato. 

Campana  —  Spesa  —  A  ehi  incomba  —  Fab- 
briceria della  parrocchia  —  Comune. 

La  spesa  per  le  campane  della  parrocchia 
incombe  di  preferenza  alla  fabbriceria  par- 
rocchiale ed  in  ultimo  agli  abitanti  della 
parrocchia  ;  e  solo  quando  se  ne  sia  dimo- 
strata per  tatti  Vimpossibilità  di  provvedere, 
può  invitarsi  ad  intervenire  il  Comune. 

Accertato  che  la  fabbriceria  parrocchiale  è 
in  grado  di  far  fronte  a  tale  spesa,  essa  non 
può  porsi  a  carico  del  Comune^  poiché  rive- 
stirebbe allora  il  carattere  di  una  liberalità- 
Tale  spesa  tanto  più  è  censurabile  in 
quanto  il  Comune  cui  verrebbe  ad  essere  im- 
potta^  non  ha  cimitero,  né  casa  comunale^  né 
scuole^  né  provvede  in  modo  conveniente  ad 
altri  servizi,  cui  ha  obbligo  di  soddisfare. 

Ricorre  quindi  V applicazione  degli  arti- 


coli 255  delia  legge  eom-  e  117  del  relativo 
regolamento,  e  le  deliberasione  relativa  deve 
cmnullarsi. 


ConsiflTlio  di  Stato. 

(lY  S«BÌone). 
Decisione  iO  aprile  i896. 

Fabbriceria  di  S,  Tecla 
e.  Min,  Ini,  e  Cong,  di  carità  di  Este, 

Pres.  Bianchi,  P.  — Est.  Imperatice. 

Fabbricerie  nel  Veneto  —  Rioorao  alla  IV  Se- 
zione —  Autorizzazione  —  Lasciti  da  ossa 
amministrati  —  Concentramonto. 

Sebbene  nel  Veneto  siano  ancora  vigenti 
le  disposizioni  del  cessato  Governo  di  quelle 
Provincie,  le  fabbricerie  non  abbisognano  di 
alcuna  autorizzazione  per  ricorrere  alta 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Mancando  una  disposizione  diretta  a  fa- 
vore della  parrocchia,  non  può  a  priori  par- 
larsi di  peso  annesso,  e  quindi  la  disposi- 
zione del  test'tore  assume  C esplicito  carattere 
di  un  istituto  di  beneficenza  per  sé  stante, 
la  cui  sola,  esplicazione  era  affiliata  a  ir  opera 
dell'arciprete  del  tempo.  Epperò  come  opera 
elemosiniera,  r>cade  sotto  Vituperio  della 
concentrabtlità  obbligatoria  delfart.  54  della 
nuova  legge,  la  quale  ebbe  a  regolare  un 
pubblico  interesse  per  la  più  ordinala  e  pre- 
cisa applicazione  della  beneficenza.  (1) 

E'  pure  soggetta  a  concentramento  quella 
porzione  di  un  lascito  avente  scopo  di  culto, 
la  quale  sia  destinata  a  fine  elemosiniero, 
anche  se  essa  non  sia  certa  e  fissa,  ma  mi- 
'  nima  e  variabile  a  seconda  'detV ammontare 
dei  sovravanzi  delle  rendite. 


COMMISS.  CENTR.  PER  LE  IMPOSTE  DiREHE. 

Decisione  i  giugno  i896,  n.  4Ì334  (serie  2*) 

Ricchezza  mobile  —  Supplementi  di  congrua 

—  Assegni  oorrloposti  dal  Fondo  pei  culto 

—  Categoria  C. 

Ricchezza  mobile  —  Assegni  corrisposti  dal- 
l'Economato al  sacerdoti  bisognosi  —  Red- 
dito tasiablie. 

L'assegno  corrisposto  dal  Fondo  piti  culto 
come  supplemento  di  congrua  parrocchiale^ 
a  differenza  degli  assegni  pagati  pure  a  ti- 
tolo di  supplemento  di  congrua  dai  Comuni 
delle  Provincie   napoletane^  va  classificato. 


(1)  Veggasi  a  pag.  117  la  decisione  degli  8  gennaio  1897. 
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per  gli  effetti  dèlia  imposta  di  ricchesta  mo- 
bile^ in  Categoria  C  (1). 

Gli  assegni  straordinari  corrisposti  dal- 
r Economato  dei  benefici  vacanti  ai  sacerdoti 
bisognosi,  ai  termini  del  Decreto  del  i860^ 
costituiscono  un  reddito  tassabile  ai  termini 
della  lettera  f  deltart,  3  della  legge  24  a- 
gosto  1877. 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  delFa- 
gente  delle  imposte  di  Recco  e  sul  con- 
troricorso di  Puppo  don  Luìgìy  parroco 
della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Nasche  in 
Apparizione,  contro  la  decisione  della 
Commissione  provinciale  di  Genova  del 
25  febbraio  189(3; 

Attesoché  nello  accertamento  del  red- 
dito a  carico  del  controricorrente  per 
Tanno  1896  si  disputò,  fra  Taltro,  se  le 
lire  263.21,  corrisposte  dal  Fondo  per 
il  culto  ai  termini  della  legge  7  luglio 
1866,  dovessero  classificarsi  in  categoria 
A'  o  in  C,  e  se  fosse  reddito  tassabile 
r  assegno  straordinario  di  lire  160  che 
TEconomato  dei  benefizi  vacanti  elargiva 
ai  sensi  del  decreto  26  settembre  1860. 
Le  due  Commissioni  di  merito  hanno  ri- 
tenuto tassabile  rassegno  dell* Economato; 
sulla  classificazione  poi  di  quello  del  Fondo 
per  il  culto,  la  mandamentale  Tha  rite- 
nuto in  categoria  A*  e  la  provinciale  in 
categoria  C.  Donde  il  ricorso  deir agente 
intorno  alla  classifica,  e  il  controricorso 
del  contribuente  circa  la  intassabilità 
dell'assegno  deir Economato; 

Attesoché  non  si  contesta  tra  le  parti 
che  rassegno  é  corrisposto  dal  Fondo  per 
il  culto  in  base  alla  legge  7  luglio 
1866  (2).  L'articolo  28,  n.  4,  di  questa 
legge,  dispone:  e  saranno  pagati  a  carico 
del  Fondo  per  il  culto  neirordine  sotto 
indicato  e  nella  misura  dei  fondi  dispo- 
nibili:  4*^  un  supplemento  di  assegno 

ai  parroci  che,  compresi  i  prodotti  ca- 
suali calcolati  sulla  media  di  un  triennio. 


avessero  un  reddito  minore  di  lire  800 
annue  ».  Ne)la  legge  del  1866  e  in  quella 
del  15  agosto  1867  non  rinvi«nsi  altra 
disposizione  in  base  alla  quale  il  Fondo 
per  il  culto  sia  obbligato  a  corrispondere 
ulteriori  assegni  ai  parroci  ;  mentre  poi, 
tanto  Tartioolo  11  della  legge  del  1866, 
quanto  l'articolo  1,  n.  1,  di  quella  del 
1867,  e  l'articolo  5  del  regolamento  22  a- 
goeto  1867,  fiBtnno  obbligo  di  mantenere 
integro  tutto  ciò  che  costituisce  dotazione 
di  beneficio  o  di  congrua  parrocchiale  da 
assegnarsi  in  natura  alle  chiese  curate, 

e  non  con  assegni  a  carico  del  Fondo  per 
il  culto. 

Ora,  in  presenza  di  queste  disposizioni 
legislative,  non  si  può  accettare  la  tesi 
dell'agente,  doversi  considerare  l'assegno 
di  che  trattasi,  non  come  supplemento 
personale  ai  parroci,  ai  termini  dello  ar- 
ticolo 28  succitato,  ma  come  vera  e  pro- 
pria congrua  dotalizia  della  chiesa,  co- 
stituente un  cespite  attivo  perpetuo  pa- 
trimoniale da  classificarsi  in  categoria  A*. 
Cosiffatti  assegni  sono  diversi  dalle  con- 
grue e  supplementi  di  congrua  che  i  Co- 
muni delle  Provincie  napolitane  e  sici- 
liane furono  obbligati  di  corrispondere 
alle  chiese  parrocchiali  in  virtù  dei  reali 
provvedimenti  del  passato  secolo  e  che 
la  legge  14  luglio  1887  ha  trasferito  a 
carico  anche  del  Fondo  per  il  culto.  In 
queste  si  ha  la  vera  dotazione  beneficiaria 
alla  chiesa,  non  così  nei  primi.  Ed  in 
quelle  soltanto  ricorre  l'applicazione  della 
tassa  di  manomorta,  che  grava  il  patri- 
monio tutto  degli  enti  morali. 

E  inesatto  poi  che  questi  assegni  si 
godano  dall'  Economato  in  caso  di  va- 
canza, ciò  non  potendo  avvenire  in  virtù 
delle  disposizioni  che  regolano  la  regalia 
riferentesi  soltanto  alle  rendite  patrimo- 
niali e  dotalizio  delle  chiese. 

Né  la  nota  12  novembre  1895,  n.  213, 


(1)  Sulla  tassabilità  dei  supplementi  di  congrua,  e  modo  di  paoramento  della  imposta, 
veggansi  decisione  della  stessa  Commissione  centrale  29  maggio  1893  (voi.  IV,  p.  486)  e 
Circolare  della  Direzione  generale  delle  imposte  29  marzo  1894  (voi.  V,  p.  511).  Si  consulti 
pure  lo  studio  L'imposta  di  ricchezza  mobile  sui  redditi  delle  parrocchie  (voi.  11,  p.  271), 
dove  al  n.  15  ò  appunto  dim)strato  che  gli  assegni  per  supplemento  di  congrua  corrisposti 
dal  Fondo  pel  r.ulto  vanno  classificati  in  cat.  C. 

(2)  E  della  legge  30  giugno  1892. 
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del  subeconomo  di  Genova  autorizza  a 
sostenere  la  tesi  opposta,  poiché  egli  si 
limita  a  riferire,  per  quanto  gli  consta, 
che  ai  diversi  benefizi,  che  viene  enu- 
merando, il  Fondo  per  il  cuito  corri- 
sponde diversi  assegni  volgarmente  qua- 
lificati per  congrua.  Per  questi  motivi 
non  trova  ragioni  la  Commissione  cen- 
trale di  modificare  la  giurisprudenza  se- 
guita finora,  che  cioè  gli  assegni  sud- 
detti, corrisposti  in  base  alla  legge  del 
1866(1),  vanno  classificati  in  categoria  C\ 

Attesoché  se  é  vero  che  gli  assegni 
straordinari  corrisposti  dair  Economato 
ai  sacerdoti  bisognosi  ai  termini  del  de- 
creto del  1860  non  sono  un'  ordinaria 
retribuzione  di  ufficio,  ciò  non  toglie  che 
i  medesimi  costituiscano  un  reddito  ai 
termini  della  lettera  /  deirarticolo  3  della 
legge.  1B*  un  sussidio  più  o  meno  perio- 
dico come  tutti  gli  altri,  per  deficienza 
di  rendite  alle  persone  rivestite  di  carica 
sacerdotale,  e  come  tale  rientra  sempre 
fra  le  rendite  tassabili^  Né  é  esatto  che 
si  incorra  in  duplicazione  d'imposta,  pa- 
gandosi dall'Economato  le  imposte  cor- 
rispondenti sui  propri  redditi,  perché 
altro  é  il  reddito  proprio  dell'Economato, 
ed  altro  l'assegno  che  questo  fa  ai  di- 
versi sacerdoti. 

Per  questi  motivi,  la  Commissione  ri- 
getta il  ricorso  e  il  controricorso. 


GIUNTA  PROV.  AMMINISTR.  DI  GENOVA 

0  luglio  1896. 
Rie.  Thomatis, 

Tassa  di  esercizio  —  Sacerdote  curato  — 
Diritti  di  stola  —  Inapplicabilità  della  tassa. 

Il  sacerdote  curato  non  può,  nemmeno  li- 
mitatamente ai  diritti  di  stola,  esser  colpito 
dalla  tassa  di  esercizio  (2). 

Sul  ricorso  del  signor  Giacomo.  Tho- 
matis, il  qudle  essendo  parroco  non  crede 
perciò  d'essere  un  professionista  né  un 
rivenditore  secondo  il  concetto  della  legge 


e  regolamenti  relativi,  e  quindi  non  sog- 
getto a  tassa  d*esercizio. 

Ritenuto  che  per  determinare  se  la 
tassa  sia  debitamente  applicata  o  meno 
e  conseguentemente  se  il  ricorso  sia  da 
accogliersi  o  da  respingersi,  si  deve  uni- 
camente indagare  se  gli  atti  compiuti 
dal  parroco  in  dipendenza  del  suo  ufficio 
di  parroco,  e  che  eventualmente  gli  ar- 
recano un  certo  lucro,  costituiscono  l'e- 
st^rcizio  di  una  professione  qualunque,  per 
quanto  nobilissima,  nel  senso  voluto  dalla 
legislazione  fiscale  vigente. 

Ritenuto  che  dì  fronte  ai  meno  di- 
scussi teoremi  del  diritto  pubblico  eccle- 
siastico, l'ufficio  de\  sacerdote  avente  cura 
di  anime  deve  considerarsi  come  un  uf- 
ficio pubblico  e  d'interesse  generale  per 
l'universalità  dei  fedeli,  ufficio  che  viene 
agli  effetti  religiosi  conferito  dall'auto- 
rità ecclesiastica  e  che  viene  retribuito 
coi  proventi  del  beneficio  o  congrua  con- 
ferita al  titolare  con  bolla  debitamente 
munita  di  exequatur  o  placet. 

Questo  beneficio  consta  essenzialmente 
di  due  parti,  e  cioè  di  una  parte  fissa 
costituita  di  rendita  o  da  fondi  o  da  altri 
beni,  e  di  un'altra  parte  costituita  da 
eventuali  diritti  da  percepirsi  per  eser- 
cizi straordinari  religiosi  prestati  ai 
fedeli. 

Ritanuto  che  é  appunto  questa  seconda 
parte  del  beneficio  che  dai  fautori  all'ap- 
plicabilità della  tassa  d'esercizio  ai  sa- 
cerdoti curati  erroneamente  vorrebbe  con- 
siderarsi come  costituente  l'esercizio  da 
tassarsi. 

Ritenuto  che  un  più  attento  esame 
della  questione  dimostra  l'erroneità  di 
siffatta  tesi. 

Infatti  i  proventi  che  il  sacerdote  cu- 
rato percepisce  dai  fedeli  in  dipendenza 
del  suo  ministero  si  limitano  a  quelle 
che  in  diritto  ecclesiastico  si  denominano 
diritti  di  stola,  e  questi  sono  in  certo 
riguardo  obbligatori  pei  fedeli,  nel  senso 
che  i-  fedeli  non  possono  richiedere  quelli 


(1)  Ora  legge  30  giugno  1892. 

(2)  Sairimpoi  tante  questione  dell  applicabilità  o  inapplicabilità  della  lassa  di  esercizio 
ai  proventi  del  ministero  sacerdotale,  veggasi,  da  ultimo,  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  16 
aprile  1895  (voi.  V,  pag.  374),  colla  nota  relativa. 
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speciali  servizi  senza  il  pagamento  dei 
relativi  onorari  o  proventi.  Ma  é  risa- 
puto che  tali  diritti  di  stola  costituiscono 
appanto,  come  si  è  detto,  una  parte  del 
beneficio,  essendo  intimamente  concessi 
colla  qualità  e  coir  ufficio  di  sacerdote 
curato,  che  é  di  sua  natura  munus  pu- 
blicum.  Essi  possono  essere  e  sono  sog- 
getti a  speciale  accertamento  agli  effetti 
della  imposta  di  ricchezza  mobile,  ma 
dipendendo  da  atti  che  il  sacerdote  cu- 
rato compie  come  ufficiale  pubblico  del- 
l'ordine ecclesiastico,  non  costituiscono 
resercìzio  di  una  speciale  professione. 

Ritenuto  che  i  proventi  che  il  parroco 
ricava  in  occasione  di  battesimi,  o  nel 
conferimento  di  altri  sacramenti,  non 
possono  certamente  essere  colpiti  da  tassa 
d'esercizio,  perchè  hanno,  qualora  si  ve- 
rifichino,   carattere   di    elemosina   o   di 


erogazione  a  titolo  gratuito,  essendo  il 
conferimento  dei  sacramenti  di  sua  es- 
senza gratuito,  nel  senso  che  non  si  può 
negare  per  la  mancanza  di  tali  eroga- 
zioni da  parte  dei  fedeli. 

Ritenuto  che  dalle  osservazioni  pre- 
messe chiaro  emerge  che  il  sacerdote  cu- 
rato non  può  nemmeno  limitatamente  ai 
diritti  dì  stola  essere  colpito  dalla  tassa 
d'esercizio,  perchè  vero  esercente  non  è, 
airistesso  modo  che  non  potrebbero  col- 
pirsi i  conservatori  d'ipoteche  per  diritti 
di  visura,  e  i  cancellieri  per  diritti  di 
copie. 

Per  tutte  le  suespresse  considerazioni 
decide  di  accogliere  il  ricorso  del  signor 
Giacomo  Thomatis,  prevosto,  mandando 
radiarsi  il  ricorrente  dal  ruolo  della  tassa 
d'esercizio. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 


Modìflcazioni   agli  articoli   80,   81,    82  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

{Relazione  presentata  alla  Cambra  dei  Deputati  dal  Presidente  del  Con- 
siglio, Ministro  dell' Interno,  D;  Rudi  ni.  di  concerto  col  Ministro  del  Tesoro, 
LuzzATTi,  nella  seduta  7  dicembre  1896)  (1). 

Signori!  —  Con  gli  articoli  80,  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
si  ebbe  in  mira  di  provvedere  efficacemente  all'assistenza  degli  inabili  al  lavoro, 
prescrivendo  che  questi,  osservate  certe  formalità,  dovessero  essere  mantenuti  in 
un  Ricovero  a  spese,  innanzitutto,  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  delle 
confraternite  del  Comune;  poi  d»M  Comuni  di  origine,  quando  avessero  potuto  so- 
stenere l'onere  senza  imporre  nuovi  e  maggiori  tributi,  e,  in  via  assolutamente 
sussidiaria,  col  concorso  dello  Stato,  al  quale,  in  ogni  caso,  era  fatto  obbligo  di 
anticipare  i  fondi  occorrenti. 

Se  non  che,  specialmente  per  la  mancanza  di  preparatorie  indagini  statistiche, 
i  predetti  articoli  di  legge,  pur  affermando  un  alto  ideale  umanitario,  riuscirono 
piuttosto  a  complicare  che  a  risolvere  il  grave  problema  della  mendicità,  trasfor- 
mando in  un  obbligo  a  carico  dello  Stato  quello  che,  nel  pensiero  della  legge, 
avrebbe  dovuto  rimanere  una  missione  della  beneficenza,  all'  uopo  efficacemente 
trasformata. 

E  di  vero;  mai  forse,  come  in  questa  circostanza  fu  palese  la  verità  di  quel 
detto,  secondo  il  quale  per  far  buone  leggi  e  durature  non  basta  prender  le  mosse 
da  un  nobile  concetto  e  proporsi  un  civile  obbiettivo,  quando  l'uno  e  l'altro  non 
siano  messi  in  rapporto  con  le  realtà  della  vita  e  studiati  con  ogni  cura  e  solle- 
citudine dal  punto  di  vista  della  loro  attuabilità. 

La  sproporzione  fra  i  mezzi  materiali  disponibili  e  la  immensità  dei  bisogni 
ai  quali  provvedere  fu  causa  che  lo  .scopo  delle  suindicate  disposizioni  legislative, 
lungi  dall'essere  completamente  raggiunto,  rimanesse  in  gran  parte  frustrato.  E 
in  questo,  precipuamente,  pati  difetto  la  virtù  della  legge. 

Ma  non  basta.  Va  ancora  notato  come  il  legislatore  del  1889  non  avesse  in- 


(1)  Atti  parlamentari,  Cam.  dei  dep.  legisl.  XIX,  l*  sess.,  Doc.  n.  34^.  —  11  testo  dei- 
progetto  venne  pubblicato  nella  dispensa  precedente,  pag.  57. 
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'  teso  imporre  airErario  se  non  Tobbli^o  di  anticipare  le  somme  necessarie  al  rim- 
borso delle  spese  di  ricovero  a  semplificazione  del  servizio,  non  imponendogli,  in 
definitiva,  che  ana  spesa  minima,  in  quei  soli  casi  di  stretta  necessità,  nei  quali 
non  fosse  possibile  il  provvedere  colle  risorse  delie  Opere  pie  e  d^i  Comuni;  da 
poi  che,  in  generale,  la  bene6cenza  pubblica  non  sia  funzione  di  Stato  e,  in  par- 
ticolare, nel  servizio  degli  inabili  al  lavoro  sia  manifesta  la  prevalenza  deirinte- 
resse  locale. 

In  pratica,  però,  sopratutto  per  la  difficoltà  di  realizzare  i  rimborsi,  Tonere 
del  servizio  rimase  quasi  interamente  a  gravar  lo  Stato. 

In  brevi  parole,  il  risultato  della  riforma,  quale  erasi  voluta  attuare  con  le 
ricordate  disposizioni  di  legge,  fu  questo:  una  assai  grave  spesa  per  lo  Stato,  che, 
trattandosi  di  spesa  obbligatoria  e  d'ordine,  non  potò  essere  mantenuta,  anche  con 
molteplici  istruzioni  restrittive,  nei  limiti  degli  stanziamenti  del  bilancio  ;  un  com- 
plicato lavoro  negli  uffici  finanziari  ;  una  deplorevole  disparità  di  trattamento  tra 
Provincia  e  Provincia,  molte  non  avendo  ricoverati,  sebbene  abbiano  numerosi  i 
mendici  inabili  al  lavoro,  ed  alcuna,  forse  per  malinteso  intento  di  beneficenza, 
moltissimi  ;  cosicché  in  una  sola  Provincia,  che  non  é  certo  fra  le  povere,  il  rico- 
vero per  gli  inabili  al  lavoro  costa  alferario  ben  duecentomila  lire  air  anno  ;  e 
per  un  naturale  desiderio  delle  Opere  pie  e  dei  Comuni  a  sottrarsi  ali*  obbligo 
loro  imposto  dalla  legge,  una  malsana  gara  per  sottrarsene  ed  un  affollarsi  di  ri- 
corsi (parecchie  centinaia  airanno)  tuttora  in  gran  parte  irresoluti  presso  le  Giunte 
provinciali  amministrative  e  presso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e,  fra 
tanto,  la  mendicità  proseguente  a  offrir  di  sé  miserando  spettacolo  dalFun  capo  al- 
l'altro della  penisola. 

Preoccupati  degli  effetti  prodotti  da  detta  riforma,  tutti  i  Ministeri  che  si 
avvicendarono  dopo  il  1890  al  Governo  riconobbero  la  necessità  di  modificazioni 
legislative  e  studiarono  a  tale  scopo  e  presentarono  anche  al  Parlamento  disegni 
di  legge,  inspirati  ai  più  disparati  criteri,  dairabrogazione  pura  e  semplice  dei 
citati  articoli  alla  delegazione  coattiva  del  servizio  ai  Comuni,  passando  per  il 
concetto  intermedio  del  servizio,  pur  sempre  comunale  e  obbligatorio,  ma  con  la 
corresponsione  da  parte  dello  Stato  di  una  somma  annua  fissa,  a  titolo  di  sussidio. 

E  noi,  accettando  il  principio  della  legge  del  1889,  ma  riportandolo  al  con- 
cetto che  lo  ha  ispirato,  crediamo  urgente  riprendere  il  grave  problema  per  risol- 
verlo in  modo  da  riuscire  praticamente  efficace,  senza  oltrepassare  i  limiti  delle 
risorse  di  cui  si  può  legittimamente  disporre,  evitando  il  pericolo  di  ricercare  un 
incontentabile  beneficio  sociale  con  uno  sproporzionato  ed  incomportabile  sacrificio 
economico. 

Fare  del  Comune  il  centro  di  operazione  per  l'assistenza  degli  inabili  é  proposito 
del  quale  non  potrebbesi  disconoscere  la  convenienza. 

A  parte  che,  come  si  ó  detto,  in  tutti  i  servizi  della  beneficenza  pubblica  e 
in  quello  segnatamente  relativo  alla  mendicità  predomina  l' interesse  locale,  il 
Comune,  assui  meglio  dello  Stato,  possiede  una  serie  di  elementi  di  valutazione 
atti  a  metterlo  in  grado  di  conoscere  i  bisogni  dell'individuo  che  gli  appartiene 
e  di  giudicare  con  esatti  criterii  circa  la  opportunità  di  esercitare  a  suo  vantaggio 
la  funzione  sociale  della  assistenza  e  di  difendersi  quindi  dal  facile  abuso  di  uno  spirito 
di  carità  male  inteso  e  peggio  applicato. 

Tutzavia,  spostare  il  centro  del  servizio  e,  cioè,  localizzarlo  entro  1'  ambito 
del  territorio  comunale  non  può,  non  deve  significare,  nelle  presenti  condizioni  finan- 
ziarie dei  Comuni  italiani,  spostare  anche  l'onere  della  spesa. 

Le  angustie  dei  bilanci  comunali  sono  troppo  note  perchè  possa  parere  giusto 
ed  opportuno  obbligare  puramente  e  semplicemente  gli  enti  minori  ad  assumere 
un  impegno,  onde  il  maggior  ente,  lo  Stato,  se  bene  dotato  di  possenti  mezzi,  non 
crede  potersi  caricare.  Rendere  obbligatoria  pei  Comuni  la  spesa  relativa  al  ser- 
vizio degli  inabili  al  lavoro,  equivarrebbe  a  promuovere  dei  più  poveri  la  ro- 
vina economica  e  mettere  gli  altri  in  condizione  di  dover  ricorrere  a  inasprimenti 
tributari  in  misura  intolleranda. 

Un'equa  e  razionale  soluzione  del  problema  concernente  l'assistenza  alla  men- 
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dicltà,  attesi  i  mezzi  limitati  dei  quali  si  può  disporre  per  provvedervi  e  le  conse- 
guenti aspre  e  complicate  difScoltà  finanziarie  che  insorgono  da  ogni  banda,  non 
può  dunque  trovarsi,  allo  stato  delie  cose,  se  non  nello  attuare  il  passaggio  del 
servizio  ai  Comuni  in  via  puramente  facoltativa;  stimolando,  più  tosto  che  coartando, 
le  singole  attività  municipali  all'esercizio  della  forma  ottima  di  assistenza:  il  soc- 
corso agli  inabili  al  lavoro. 

Se  non  che  la  mendicità  si  presenta  talvolta  sotto  forme  cosi  mostruose  e  repu- 
gnanti che  un*alta  ragion  d*ordine  pubblico  impone,  per  quei  casi  eccezionali,  anche 
eccezionali  provvedimenti. 

Un  mendicante,  il  quale  trovisi  in  condizioni  fisiche  cosi  fatte  da  destar  ri- 
brezzo nel  pubblico,  non  può  esser  lasciato  nella  dura  necessità  di  far  miserevole 
e  orrenda  mostra  di  sé  per  le  vie  e  per  le  piazze;  se  non  lo  vietassero  sentimenti 
di  decoro  cittadino  e  interessi  sociali  di  vario  genere,  lo  vieterebbe  un  impulso 
pietoso,  quello,  cioè,  di  impedire  che  le  sofferenze  di  un  simile  nostro  si  acuiscano 
pei  segni  (sempre  visibili  però  che  istintivi)  della  nausea  prodotta  dalle  sue  difibr- 
mità  nella  fòlla. 

Dal  numero  dei  casi  ordinari  esce  pur  quello  dei  fanciulli  al  cui  ricovero  debbasi 
provvedere  per  efietto  di  ordinanza  delFautorità  giudiziaria.  Di  siffatte  ordinanze, 
le  quali  non  vanno  confuse  con  quelle  emesse  a  termini  delKarticolo  223  del  Codice 
civile  e  che  riguardano  i  corrigendi,  non  infrequente  ó  Tesempio  e,  spesse  volte, 
vien  meno  il  mezzo  di  darvi  esecuzione,  per  difetto  d'Istituti  obbligati  ad  accogliere 
gratuitamente  l'infanzia  pericolante  ed  anzi  autorizzati  a  prestarvisi  senza  derogare 
da  tassative  norme  fondiarie  o  statutarie. 

In  entrambe  le  suaccennate  ipotesi  è  dunque  evidente  il  bisogno  di  far  eccezione 
alla  regola,  secondo  la  quale  il  provvedere  al  servizio  degli  inabili  al  lavoro  dovrebbe 
esser  lanciato  in  arbitro  del  Comune. 

Nell'uno  o  nell'altro  caso,  la  necessità  di  rendere  obbligatoria  l'iniziativa  mu- 
nicipale s'impone. 

Ma  sia  che  i  Comuni  si  prestino  volontariamente  ad  esercitare  la  facoltò  loro 
demandata,  sia  che  adempiano  agli  obblighi  imposti  loro  dalla  legge,  non  possom» 
esser  tenuti  a  sopportare  integralmente  l'onere  relativo. 

Occorre  qui  rammentare  che  con  la  legge  del  30  giugno  1889,  pur  trasformando 
il  servizio  degli  inabili  al  lavoro  in  istituto  di  ordine  pubblico  e,  cioè,  attribuen- 
dogli sopratutto  importanza  sociale,  non  per  questo  si  volle  spogliarlo  affatto  di 
quel  carattere,  che  sempre  ebbe  a  traverso  i  secoli,  di  Istituto  di  pubblica  benefi- 
cenza ;  che  anzi  all'atto  pratico,  se  non  nel  concetto  astratto  del  legislatore,  rimase 
ancora  adagiato  sulle  storiche  sue  basi,  come  non  può  dubitarsi  da  chi  ponga  mente 
al  fatto  che  la  spesa  pei  ricoveri  venne  imposta  in  linea  principale  alle  Opere  pie 
e  alle  Confraternite  e  solo  in  via  sussidiaria  ai  Comuni  e,  da  ultimo,  allo  Stato. 
Tenendo  conto  della  duplicità  di  scopo  che  il  detto  servizio  si  propone  —  scopo, 
cioè,  di  polizia  e  di  beneficenza  —  pare  ottimo  partito  quello  di  ripartire  equa- 
mente la  spesa  fra  i  Comuni  da  una  parte  e  gli  Istituti  elemosinieri  dall'altra,  in 
unione  alle  Confraternite  :  esclusi,  naturalmente,  dall'obbligo  del  concorso  gli  Ospedali 
e  gli  Asili  per  l'infanzia,  attesa  la  speciale  indole  loro. 

Quanto  a  imporre  tutto  l'onere  alle  Opere  pie  e  alle  Confraternite  (a  parte  che 
la  suaccennata  duplicità  di  scopo  renderebbe  men  che  legittima  siffatta  misura),  vi 
ostenterebbero  insormontabili  difficoltà  pratiche. 

Per  lo  accertamento  della  potenzialità  contributiva  dei  suddetti  enti  pii  e  di 
culto,  l'azione  interessata  dei  Comuni  (migliorata,  anche,  la  dizione  delle  attuali 
disposizioni  legislative,  che  ha  dato  luogo  fin  qui  a  molteplici  dubbi  e  innumerevoli 
controversie)  tornerà  certamente,  con  l'ausilio  delle  Giunte  provinciali  amministrative, 
assai  più  giovevole  che  non  l'opera  complessa  degli  uffici  governativi  e  l'intrico 
dei  controlli,  rimasti  non  di  rado  senza  efficacia  di  sorta,  meglio  per  organici  vizi 
della  legge  che  per  la  colpa  di  funzionari,  i  quali  abbiano  negletto  ciò  era  loro 
debito  di  fare. 

Ai  sovra  esposti  concetti  si  ispira  il  progetto  di  legge  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentare alla  vostra  approvazione..  Discendendo  al  particolare  esame  di  alcune  dispo- 
sizioni in  esso  comprese,  giova  qui  avvertire  come  siasi  creduto  di  non  imporre  ai 
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Comuni  l'obbligo  di  provvedere  al  ricovero  ordinato  dairaatorita  giudiziaria,  se 
non  limitatamente  ai  fanciulli  minori  di  anni  12;  poiché  rinabilita  al  lavoro,  se 
può  presumersi  di  pien  diritto  fino  a  quelKetà,  non  potrebbe,  dopo,  considerarsi 
che  come  una  assai  rara  eccezione.  Ed  é  sembrato  buon  consiglio  quello  di  stabilire 
che  il  ricovero  avrà  luogo  negli  Istituti  alFuopo  autorizzati  dal  Ministero  deirin- 
terno,  onde  impedire  che,  per  amore  di  lieve  economia  di  spesa,  i  fiEtnctuUi,  privi 
delle  cure  domestiche,  vengano  consegnati  a  stabilimenti,  il  cui  unico  obbiettivo  sia 
la  speculazione. 

Importante  è  Tarticolo  2,  che  tende  a  regolare  la  condizione  degli  inabili  al 
lavoro  già  ricoverati  e  Tenere  della  spesa  relativa. 

Mantenere  intiero  il  carico  dei  ricoverati  al  bilancio  dello  Stato,  sarebbe  stato 
per  ragioni  di  giustizia  distributiva  più  ancora  che  per  considerazioni  finanziarie 
incomportabile. 

Si  é  creduto  quindi  di  riportare  la  condizione  degli  inabili  al  lavoro  già  rico- 
verati ai  criteri,  alle  norme  ed  alle  limitazioni  sancite  nella  legge  nuova,  fissando 
un  periodo  di  quattro  mesi  per  applicarle,  durante  il  quale  periodo  la  spesa  relativa 
rimane  regolata  dalla  legge  precedente. 

Ma  perchè  non  ne  venisse  d'un  tratto  un  grave  carico  ai  bilanci  dei  Comuni, 
si  ò  proposto  di  mantenere  a  carico  dello  Stato  una  parte  della  spesa  ch«*  dovrebbe 
essere  da  essi  pagata  e  che  andrà  mano  mano  diminuendo  in  proporzione  della 
diminuzione  del  numero  dei  ricoverati,  fino  a  cessare  del  tutto.  Si  é  alFuopo  pro- 
posto lo  stanziamento  della  somma  di  lire  dut^ento  mila,  che  presso  a  poco  corri- 
sponde al  quarto  della  spesa  attuale,  e  quindi  alla  metà  di  quella  che  rimarrà  a 
carico  dei  Comuni. 

Con  r articolo  3  del  progetto  vengono  condonate,  per  una  terza  parte,  le  somme 
dovute  in  rimborso  dei  Comuni  allo  Stato,  per  effetto  degli  articoli  81  e  82  della 
legge  vigente.  I  corrispondenti  crediti  sono  per  lo  più  contestati,  e  la  parziale 
rinuncia  potrà  giovare  a  dirimere  quistioni  incresciose. 

Airincontro,  le  somme  tuttora  dovute  dalle  Opere  pie  e  dalle  Confraternite 
vengono  cedute,  nella  stessa  misura  di  una  terza  parte,  ai  rispettivi  Comuni,  per 
costituire  un  fondo  a  favore  dei  medesimi,  onde  provvedere  alla  esecuzione  della 
legge;  il  qual  partito  é  sembrato  che  potesse  servire  di  stimolo  ai  Comuni  per  in- 
durli ad  assumere  volontariamente  il  servizio  degli  inabili. 

Finalmente  (benché  nel  progetto  di  legge,  per  ragione  di  materia,  non  ne  sia 
cenno)  giova  qui  avvertire  esser  proposito  del  Governo  di  erogare  la  somma  di  lire 
400,000,  quale  presentemente  é  inscritta  nel  bilancio  dello  Stato  per  Tassistenza 
ai  mendici,  in  favore  della  istituenda  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gii 
inabili  al  lavoro  e  per  i  vecchi  operai.  Non  si  é  creduto  che  convenisse  esonerare 
lo  Stato  da  detta  spesa,  oramai  in  fatto  consolidata,  anche  per  non  legittimare  la 
credenza  che  il  proposto  disegno  di  legge  fosse  ispirato  da  preoccupazioni  puramente 
finanziarie. 

Venendo  gradatamente  meno,  però,  col  disegno  stesso  la  necessità  dello  stan- 
ziamento onde  provvedere  alfattuale  servizio  degli  inabili,  é  sembrato  che  fosse  il 
caso  di  devolvere  la  somma  in  vantaggio  di  un  Istituto  affine,  di  ben  maggiore 
importanza  sociale.  Su  Targomento  il  Governo  si  riserva  di  presentarvi  apposito 
progetto  di  legge. 

Onorevoli  signori!  Non  vi  é,  certo,  chi  o  da  nobile  impulso  dì  carità  o  da 
ambizione  di  sociologo  non  si  senta  stimolato  ad  affrontare,  per  risolverlo  alfine  e 
alfine  consegnarlo  ai  dominio  della  storia,  il  problema  immane  della  mendicità. 

Ma  sarebbe  fonte  di  nuove  amare  delusioni  qualsiasi  tentativo  inteso,  nei  tempi 
che  passano,  a  sradicare  dalle  terre  d'Italia  la  pianta   funesta   deiraccattoneggio. 

L'impresa  miignifica  soverchia,  oggi,  se  non  il  cuore  i  polsi. 

Anche  in  paesi,  afilitti  meno  del  nostro  da  distrette  finanziarie,  la  perfezione 
nel  regolamento  legale  della  assistenza  ai  mendici  è  idealità  tuttora  irrealì'zzata. 

Fra  sì  enormi  bisogni  e  sì  misurati  spedienti,  uopo  é  restringerci  a  far  quel 
tanto  che  le  forze  ci  consentono. 

Approdare  alla  riva  auspicata  sarà,  in  tempi  migliori  e  forse  non  remoti, 
opera  vittoriosa  di  men  temerari  ardimenti. 
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Del  progetto  dì  legge,  che  ora  vi  presento,  unici  vanti  sono  :  la  praticità  e  la 
sincerità. 

Con  questa  e  per  questa  divisa  sarà,  non  ne  dubitiamo,  onorato  dei  vostri 
suffragi. 


R.  Decreto  9  ottobre  1896,  n.  475,  che  sospende  la  esecuzione  del  Decreto 
25  agosto  1893,  relativo  ai  concorsi  ad  impieghi  negli  Economati 
dei  benefici  vacanti. 

UMBERTO  I,  ecc. 

Visto  Tart.  18  dello  Statuto,  visto  il  nostro  Decreto  del  25  agosto  1893,  nu- 
mero 501,  che  stabilisce  gli  esami  di  concorso  per  gli  aspiranti  ad  impieghi  negli 
Economati  generali  dei  benefici  vacanti  nel  Regno;  ritenuta  la  necessità  ed  urgenza 
di  procedere  al  riordinamento  di  alcuni  fra  i  detti  uffici,  pei  quali,  da  straordi- 
narie ispezioni,  é  risultato  indispensabile  provvedere  senza  indugio  ad  una  riforma 
del  personale  ;  ritenuto  che  il  metodo  del  concorso  opportuno  in  tempi  normali, 
mal  si  presterebbe  air  intento  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti, 

Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo  quanto  segue  : 

L'esecuzione  del  nostro  Decreto  del  25  agosto  1893,  n.  501,  ó,  fino  a  nuova 
disposizione,  sospesa. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Monza,  addì  9  ottobre  1896. 

UMBERTO  I.  G.  Costa. 


CIRCOLARI.  ISTRUZIONI  ED  ALTRI  PROVVEDIMENTI  AMMINISTRATIVI 

Circolare  della  Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico  (Oabinetto)  nu- 
mero 275,  in  data  14  novembre  1896,  ai  Prefetti  sulla  nuova  proroga 
del  termine  per  la  presentazione  delle  domande  di  sostituzione  nel 
consolidato  4.50  OjO  delle  rendite  intestate  alle  Opere  pubbliche  di 
beneficenza. 

Da  varie  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  sono  pefrvenute  al  Ministero  del 
Tesoro  istanze  perché  venga  concessa  una  nuova  proroga,  ol^re  a  quella  già  con- 
cessa a  tutto  il  30  decorso  sett<>mbre  con  la  circolare  del  25  gennaio  1896,  n.  256,  (1) 
per  la  presentazione  delle  domande  di  conversione  nel  consolidato  4.50  0^0  netto 
delle  loro  rendite  iscritte  nei  consolidati  5  e  3  OjO,  onde  conseguire  il  privilegio 
deiresonero  dalFaumento  della  imposta  di  ricchezza  mobile,  accordato  dal  4"^  comma 
dell'art.  2  della  legge  22  luglio  1894,  n.  339  (2). 

ColFannuenza  del  Ministero  del  Tesoro  e  sentito  il  Ministro  deirinterno,  il 
sottoscritto  si  pregia  d*informare  i  signori  prefetti  che  prendendo  in  considerazione 
le  istanze  delle  istituzioni  anzidette,  il  termine  della  presentazione  delle  domande 
allo  scopo  del  conseguimento  del  privilegio  suindicato,  ò  prorogato  a  tutto  il  30 
giugno  1897. 

1  signori  prefetti  pertanto  sono  pregati  di  prestarsi,  sino  alla  scadenza  del 
nuovo  termine  concesso,  cioè,  sino  a  tutto  il  30  giugno  1897,  al  compimento  delle 
formalità  prescritte  dal  regolamento  approvato  col  regio  decreto  21  novembre  1894, 
n.  516,  e  spiegate  colla  circolare  di  questa  Direzione  generale,  loro  diretta  in  data 
del  15  gennaio  1895,  n.  229,  inserita  nel  Bollettino  del  lesoro  deiranno  1895  in 
seguito  alla  normale  21. 


(1)  Vedasi  questa  Rivista,  voi.  VI,  p.  532. 

(2)  Vedasi  questa  Rivista,  voi.  V,  p.  252. 
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Di  questo  provvedimento  dovraoDo  i  signori  prefetti  rendere  informati  gli 
istituti  di  beneficenza  che  hanno  diritto  al  privilegio  di  esonero  dairaumento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  sulle  rendite  ad  essi  intestate  ed  inscritte  alla  data  della 
pubblicazione  della  legge  summentovata  del  22  luglio  1894,  n.  339,  mediante  in- 
serzione della  presente  circolare  nel  Bollettino  degli  annunzi  ufficiali  della  Pro- 
vincia e  senza  spesa,  trattandosi  di  pubblicazione  ufficiale  neirinteresse  della  pub- 
blica amministrazione  governativa. 

Il  Direttore  generale  :  Novelli. 


Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  15  settembre  1896^  n.  1407, 
riguardante  la  nomina  dei  subeconomi.  Termine  per  la  presentazione 
delle  domande. 

Poiché  non  vi  é  alcuna  disposizione,  che  regoli  la  nomina  dei  subeconomi, 
quando  vaca  un  subeconomato,  non  polo  le  istanze  degli  aspiranti  possono  essere 
dirette  così  al  Ministero,  come  agli  Economati  generali,  ma  non  é  prefisso  alcun 
termine  per  la  loro  presentazione  ;  onde  è  spesso  accaduto  che  dopo  essere  giunti 
i  rapporti  di  una  parte  o  di  tutte  le  autorità,  alle  quali  fu  richiesto  il  parere, 
sono  pervenute  le  domande  di  altri  concorrenti.  Ora  se  a  queste  ultime  istanze 
non  si  dà  corso,  non  essendovi  termine  stabilito,  sembra  che  si  limiti  ad  arbitrio 
il  numero  dei  concorrenti  ;  e  se  sopra  ciascuna  di  esse,  mano  mano  che  arrivano, 
si  assumono  informazioni,  si  protrae  indefinitamente  la  istruzione  delKafiare  con 
maggior  lavoro  e  più  grave  perdita  di  tempo  per  questo  Ministero  e  per  gli  uffici 
dipendenti  e  con  pregiudizio  pure  degli  interessi  delFamministrazione  per  la  più 
lunga  vacanza  del  subeconomato. 

D'altra  parte  é  da  considerare  che  i  subeconomati  del  Regno  sono  d'impor- 
tanza molto  diversa  e  che  può  talvolta  esser  necessario  di  provvedere  immediata- 
mente alia  sostituzione  del  subeconomo  cessato. 

Per  queste  ragioni  se  non  é  opportuno  di  prescrivere  un  periodo  di  tempo 
uguale  per  la  presentazione  delle  domande,  si  può  però  stabilire  che  caso  per  caso 
questo  tempo  debba  essere  determinato,  appena  la  vacanza  succede,  per  modo  che 
tutti  i  concorrenti  a  quel  tale  fubeconomato  si  trovino  posti  nella  medesima  con- 
dizione. 

E  però  dispongo  che  quando  si  renderà  vacante  un  subeconomato  e  non  vi 
siano  speciali  ragioni  per  nominarne  immediatamente  il  titolare,  le  SS.  LL.  nel 
comunicare  i  provvedimenti  dati  per  la  provvisoria  reggenza  dell'ufficio,  propon- 
gano eziandio  al  Ministero  il  termine,  che  crederanno  opportuno  che  si  prescriva 
ai  candidati  per  la  presentazione  delle  loro  domande.  Le  determinazioni  di  questo 
Ministero  in  proposito  verranno  anche  pubblicate  nel  Bollettino  Ufficiale  insieme 
airannuncio  della  vacanza. 

Prego  le  SS.  LL.  di  eseguire  con  diligenza  la  predetta  disposizione  e  di  accu- 
sarmi intanto  ricevuta  della  presente. 

Il  Ministro:  Q.  Costa. 


Conoessiont  di  R.  'EXJSlGkXfATU'R    e  PJLiAOST. 

Con  regio  decreto  del  18  febbraio  1897,  è  stato  concesso  il  regio  exequatur 
alle  Bolle  Pontificie  con  le  quali  :  Mons.  Pietro  Zamburlini  fu  traslato  dalla  sede 
vescovile  di  Concordia  alla  sede  arcivescovile  di  Udine;  Mons.  Eutizio  Parsi  fu 
nominato  vescovo  di  Bagnorea.  Con  regio  decreto  del  31  gennaio  1897  :  alle  Bolle 
Pontificie  con  le  quali  :  Lucarini  sac.  Lorenzo  fa  nominato  al  canonicato  arcidia- 
cenale  nel  Capitolo  cattedrale  di  Forlì;  Aquilanti  sac.  Giovanni  Battista  al  ca- 
nonicato di  S.  Carlo  nel  Capitolo  cattedrale  di  Viterbo;  Gulini  sac.  Pasquale  al 
beneficio  parrocchiale  di  S.  Cristoforo  di  Porta  Nuova  in  Urbania. 


Aw,  G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 


Roma,  1897  —  Tipografìa  Editrice  Romana,  via  della  Frena,  59-61. 
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Sommario.  ^  I.  Attualità  ed  importanza  dell^argomento.  —  2-9.  Appunti  sul  diritto  vigente 
nei  principali  Stati  stranieri,  ossia  nella  Francia,  nel  Belgio,  nell'Impero  Tedesco,  nel 
Gran  Ducato  di  Baden,  nella  Baviera,  nelFAustrìa,  nella  Spagna,  neir  Inghilterra,  e  nel 
Brasile.  —  10.  Svolgimento  della  questione  in  Italia. 

1.  La  questione  che  imprendiamo  a  trattare  è  la  seguente: 
Se,  non  ostante  le  leggi  di  soppressione,  possa  in  Italia  conce- 
dersi la  personalità  giuridica  agl'Istituti  per  le  Missioni  all'estero^ 
fondati  e  diretti  da  Ordini  religiosi. 

Con  Regio  Decreto  28  settembre  1889,  emesso  su  parere 
favorevole  del  Consiglio  di  Stato,  fu  eretto  in  Ente  morale  il 
Collegio  francescano  di  S.  Antonio,  esistente  in  Roma  a  via 
Merulana,  considerandosi  il  detto  Collegio  come  un  semplice 
Istituto  avente  lo  scopo  d'inviare  missionari  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Già  prima,  ossia  fin  dal  1885,  il  Rettore  delle  missioni  fran- 
cescane in  Smirne  propose  al  nostro  Governo  il  progetto  di  fon- 
dare in  Roma  un  Collegio  italiano  per  le  missioni  orientali,  adi- 
bendosi all'uopo  il  fabbricato  ex-monastico  di  piazza  Barberini. 
Ma  su  tale  proposta  non  è  stata  finora  presa  alcuna  risoluzione, 
per  diflBcoltà  opposte  dal  Comune  di  Roma,  in  riguardo  al  prezzo 
offerto  per  l'acquisto  del  detto  fabbricato. 

Posteriormente  fu  chiesta  la  erezione  in  Ente  morale  di  un 
Collegio  fondato  dai  Cappuccini  in  Palermo,  per  le  missioni  estere, 
specialmente  nella  colonia  italiana  d'Africa;  nonché  dell'altro  Col- 
legio di  S.  Tommaso  d'Aquino,  diretto  dai  Domenicani  in  Roma 
per  le  missioni  italiane  nell'Oriente  e  nell'America  del  Sud.  Ma 
anche  su  tali  istanze  non  è  stato  finora  preso  alcun  provvedi- 
mento, sebbene  già  siasi  pronunziato  in  senso  favorevole  il  Con- 
siglio di  Stato. 

L'argomento  adunque  che  siamo  per  svolgere,  se  cioè  possa 
concedersi  la  personalità  giuridica  agl'Istituti  in  discorso,  ha  una 
grande  importanza,  per  la  sua  attualità  nell'ordine  tanto  giuridico 
quanto  politico  e  sociale.  La  quale  importanza  diviene  poi  anche 
maggiore,  ove  si  tenga  presente  che  il  governo  italiano,  per  con- 
trobilanciare l'azione  delle  missioni  francesi 'esercitate  dai  Lazza- 
risti  nella  colonia  Eritrea,  favori  ivi,  d'accordo  colla  Santa  Sede, 
la  istituzione  di  una  Prefettura  Apostolica  retta  dal  filantropo  Ordine 

9  —  SMttm  a  JJw.  JLcetM.  —  Voi.  VU. 
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dei  cappuccini;  ove  si  ricordi  pure  che,  fin  dal  1885,  il  ministro 
Mancini,  per  considerazioni  politiche  e  di  alto  interesse  nazionale, 
presentò  una  proposta  perchè  venissero  addirittura  esentati  dalla 
leva  i  giovani  italiani  che  si  dedicano  al  servizio  delle  missioni 
estere;  ed  ove  si  osservi  infine  che,  a  favore  dei  detti  giovani, 
il  ministro  Ricotti  presentò  nel  1896  un  progetto  di  legge  al 
Senato,  perchè  fossero  modificati  gli  articoli  81  e  82  dell'attuale 
testo  unico  sul  reclutamento  dell'esercito. 

E  perchè  sia  maggiormente  compresa  la  grave  importanza 
dell'argomento,  torna  opportuno  dare  prima  un  rapido  sguardo 
alle  legislazioni  di  qualcuno  dei  più  importanti  Stati  stranieri,  i 
quali  giammai  trascurarono  di  favorire  con  assidue  cure  lo  svolgi- 
mento ed  il  progresso  dei  propri  istituti  di  missioni  all'estero,  per 
vedere  ivi  sempre  più  rispettato  il  loro  nome,  e  sempre  più 
prosperare  i  loro  interessi  materiali  e  morali. 

2.  La  Francia,  sebbene  fosse  stata  l'antesignana  di  tutte  le 
altre  nazioni  nel  sopprimere  le  congregazioni  religiose,  pure  non 
solo  esentò  dalla  soppressione,  ma  riconobbe  civilmente  le  con- 
gregazioni aventi  lo  scopo  d'inviare  missionari  all'estero.  Tali 
congregazioni  sono  in  numero  di  quattro,  cioè  :  la  congregazione 
dei  Lazzaristi,  la  congregazione  delle  missioni  straniere  (des  mis- 
sione étrangères),  la  congregazione  del  Santo  Spirito  e  la  compagnia 
(li  San  Sulpicio.  Alle  quali  istituzioni  si  aggiunga  anche  il  Semi- 
nario  delle  missioni  straniere. 

La  congregazione  dei  Lazzaristi  (cosi  detta,  perchè  ha  la 
sua  casa  principale  nella  prioria  di  S.  Lazzaro  in  Parigi  al  sob- 
borgo di  S.  Dionigi)  fu  fondata  nel  1626  da  S.  Vincenzo  de'  Paoli, 
ed  approvata  nel  1632  da  Urbano  Vili,  che  die  ai  suoi  compo- 
nenti il  titolo  di  signori  della  missione.  Arricchita  di  privilegi  da 
Pontefici  e  Sovrani,  si  estese  ben  presto  non  solo  in  Europa  ma 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  (Come  si  dirà  in  seguito,  la  congre- 
gazione dei  Lazzaristi  si  estese  nel  1641  anche  in  Roma,  ove  fu 
dotata  dalla  Duchessa  d'Aiguillon,  e  comprò  un  palazzo  nella 
contrada  Montecitorio,  assumendo  il  titolo  di  Domtts  romana  con- 
gregationis  presbyterorum  missioni^),  ^él  1713  Giovanni  V,  re  di 
Portogallo,  non  solo  permise  la  fondazione  di  una  casa  a  Lisbona^ 
ma  anche  la  dotò.  Si  diramò  a  Smirne,  Santorino,  Naxia,  Salo- 
nicco, Costantinopoli,  Pechino,  Nanchino,  nel  The-kiung-kiang-si, 
nella  Mongolia,  nel  Brasile,  negli  Stati  Uniti  ecc.,  ecc.  In  Africa 
si  assunse  il  compito  di  assistere  i  poveri  schiavi  della  Barberia  ; 
esercitò  il  suo  ufficio  nel  Sennar,  in  Alessandria,  in  Algeri,  nel- 
l'Abissinia;  e  da  Gregorio  XVI  le  fu  affidata  la  prefettura  del- 
TEtiopia. 
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La  congregazione  di  S.  Lazzaro,  già  soppressa  dalle  leggi 
4ella  rivoluzione,  fn  la  prima  che  sotto  Timpero  venne  ricostituita 
in  Ente  morale  col  decreto  7  pratile  anno  XII  (27  maggio  1804), 
e  le  fa  assegnata  sul  budget  des  cuUes  un'annua  rendita  di  lire 
1 5  mila  ;  inoltre  diversi  decreti  (del  7  germinale  anno  XIII.  del 
23  gennaio,  23  settembre  e  12  dicembre  1806,  del  7  gennaio  e 
12  luglio  1808,  del  3  gennaio  1809)  si  riferirono  ad  essa  e  ne 
confermarono  resistenza  giuridica.  Soppressa  di  nuovo  col  decreto 
di  Napoleone  in  data  26  settembre  1809,  venne  ripristinata  colle 
ordinanze  del  2  marzo  1815  e  del  3  febbraio  1816,  che  abroga- 
rono il  decreto  del  1809,  nonché  con  diverse  altre  ordinanze  del 
3  dicembre  1817,  16  settembre  1818,  23  agosto  1820,  6  novembre 
1822  e  16  gennaio  1826;  le  quali  non  solo  confermarono  resi- 
stenza legale  della  stessa,  autorizzandola  ad  accettare  donazioni 
e  legati,  ma  ordinarono  che  le  fossero  restituiti  i  beni  già  inde- 
maniati. E  qui  occorre  accennare  che  la  dottrina  fece  la  questione 
se  le  ripetute  ordinanze,  ripristinatrici  della  congregazione  dei 
Lazzaristi,  potessero  avere  l'efficacia  di  abrogare  il  decreto  del 
26  settembre  1809,  abolitivo  della  stessa;  ma  su  tale  questione 
si  pronunziarono  definitivamente  le  Corti  d'appello  e  di  Cassa- 
zione di  Parigi  con  sentenze  del  10  gennaio  1863  e  19  dicembre 
1864,  nel  senso  che  la  Congregazione  suddetta  ha  piena  esistenza 
giuridica,  perchè  il  decreto  del  1809  non  fu  inserito  nfe  pubblicato 
nel  BoUettino  delle  leggi. 

La  congregazione  delle  Missioni  straniere  (association  des 
Missions  étrangères)  fu  fondata  da  monsignor  Bernardo  di  Santa 
Teresa,  carmelitano  scalzo  e  vescovo  di  Babilonia,  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV,  allo  scopo  di  stabilire  delle  chiese  in  Asia  per 
mezzo  del  clero  indigeno  ;  e  ricevè  la  personalità  giuridica  colle 
lettere-patenti  del  luglio  1663  (che  la  considerarono  come 
séminaire  pour  la  conversion  des  infidèles  dans  les  pays  étrangers) 
nonché  con  altre  lettere- patenti  del  maggio  1775.  Soppressa 
dalla  legge  18  agosto  1792,  fu  ristabilita  col  decreto  2  germi- 
nale anno  XIII  (23  marzo  1805);  e  soppressa  di  nuovo  col  de- 
creto napoleonico  del  26  settembre  1809  (inefficace,  perchè  non 
pubblicato  in  conformità  delle  regole  costituzionali),  venne  rista- 
bilita colle  ordinanze  del  2  marzo  1816,  3  febbraio  1816,  15 
ottobre  1823,  e  con  diverse  altre  ordinanze,  che  la  autorizzarono 
a  ricevere  donazioni  e  legati.  Non  ha  carattere  mona&tico,  perchè 
si  compone  di  preti  secolari,  sottoposti  agli  statuti  della  con- 
gregazione, finché  vi  rimangono  ;  ed  ha  l'annua  rendita  di  2000 
franchi,  iscritta  sul  budget  des  cultes.  Ha  una  casa  ad  Ispahan 
nella  Persia,  un'altra  a  Lione   (association  des  missions  de  Lyon)y 
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tin^altrà  a  Vienna  (istituzione  Leopoldina  di  Vienna),  Inoltre  ad 
essa  vennero  affidati  ben  quattordici  vicariati  apostolici,  che  sono 
i  seguenti:  1.  Pondi chery,  colle  divisioni  di  Myssore  e  del  Coim- 
battour;  2.  la  Malasia;  8.  Siam  (ove  esiste  un  fiorente  collegio 
con  moltissimi  giovani);  4.  la  Cocincina  inferiore;  5.  la  Cocincina 
superiore;  6.  il  Tonkino  occidentale  superiore;  7.  il  Tonkino- 
occidentale  inferiore;  8.  il  Thibet  inferiore;  9.  il  Su-Tchuen;  10* 
il  Kouci-Tcheu:  11.  il  Yun-nan;  12.  il  Leao-Tong;  13.il  Giap- 
pone con  le  isole  Lieon-Eieon;   14.  la  Corea. 

La  congregazione  del  Santo  Spirito  (congrégation  ^  du  Saint- 
Esprit),  denominata  pure  de  Vlmmaculée  Conception  de  Marie  (alla 
quale  nel  1848  si  unì  la  Société  des  Missionnaires  du  Saint-CkBur  de 
Marie)  fu  fondata  nel  1708  ed  approvata  colle  lettere-patenti 
del  maggio  1726,  confermate  poi  con  altre  successive  dell'ottobre 
1761  in  occasione  di  un  legato  autorizzato  a  favore  della  me- 
desima. Soppressa  come  tutte  le  corporazioni  e  comunità  reli* 
giose  dalla  legge  18  agosto  1792,  venne  ripristinata,  insieme 
alla  Société  des  Missions  étrangères,  col  decreto  imperiale  2  ger- 
minale anno  XIII  (28  marzo  1805);  e^  soppressa  di  nuovo,  fu 
ristabilita,  insieme  ai  Lazzaristi,  coirordinanza  reale  del  3  feb- 
braio 1816;  ìndi  con  ordinanza  del  2  aprile  successivo  le  fu  as- 
segnata sul  budget  un'annua  rendita  di  5000  lire,  che  poi  fu  tolta 
con  ordinanza  del  27  ottobre  1880;  ma  in  seguito  le  venne 
assegnato  dal  Governo  un  sussidio  di  diecimila  franchi.  Ne  fu 
riconosciuta  e  confermata  l'esistenza  giuridica  col  decreto  orga- 
nico dei  vescovadi  delle  colonie  (des  évéchés  coloniaux)  in  data  8 
febbraio  1851,  col  decreto  imperiale  26  dicembre  1857  (che  la 
autorizzò  a  stabilire  un  seminario  a  Cellule  presso  Riom),  e  colla 
legge  19  maggio  1857  (che  autorizzò  una  permuta  di  immobili 
tra  lo  Stato  e  la  Congregazione).  Ha  una  casa  ed  un  seminario 
principale  a  Parigi,  e  molte  altre  case  e  collegi  nelle  colonie, 
con  lo  scopo  di  formarvi  ecclesiastici  capaci  di  servire  agli  ospe- 
dali ed  alle  missioni.  Molti  possedimenti  francesi  sono  affidati 
per  le  missioni  a  questa  Congregazione;  e  ad  essa  sono  affidate 
pure  )e  Prefetture  Apostoliche  delle  isole  di  Borbone  e  del  Ma- 
dagascar (Oceano  Indiano),  del  Senegal  e  Gorea  (Africa),  della 
Guadai upa  e  di  Martinicca  (America),  delle  isole  di  S.  Pietro  e 
Miquelon  (nel  mare  Atlantico  settentrionale). 

La  compagnia  di  San  Sulpicio  {des  prétres  de  Saint- Sulpice} 
fu  fondata  nel  1 642  ;  indi,  soppressa  dalle  leggi  della  rivoluzione, 
venne  ristabilita  coU'ordinanza  del  2  aprile  1816.  Ha  lo  scopo 
deirinsegnamento  e  d'inviare  maestri  nei  seminari  destinati  alle 
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missioni.  Anch'essa  ha  una  casa  principale  a  Parigi  e  diverse  case 
^IFestero,  ed  è  retta  da  un  superiore  generale. 

Infine  il  Seminario  per  le  missioni  straniere  fu  fondato  nel 
1683,  e  definitivamente  riorganizzato  con  le  ordinanze  del  2^ 
marzo  1815  e  15  ottobre  1823.  Anch'esso  ha  lo  scopo  di 
educare  ecclesiastici,  specialmente  nelle  lingue,  per  le  missioni 
all'estero. 

Non  h  poi  superfluo  accennare  che,  oltre  alle  suesposte  isti- 
tuzioni, esisteva  in  Francia  anche  la  Sodété  des  MismnSy  stabilita 
con  ordinanza  del  25  settembre  1816;  alla  quale  con  altre  suc- 
cessive ordinanze  furono  date  in  affitto  delle  navi,  e  donata 
una  casa  a  Parigi  in  via  Fossés-Saint- Jacques,  num.  13.  Ma 
questa  Società,  nel  1830  venne  disciolta,  ed  i  beni  furono  inde- 
maniati. 

La  Francia  non  solo  conserva  la  personalità  giuridica  agli 
istituti  religiosi  di  missioni  su  mentovati^  ma  li  aiuta  in  tutti  i 
modi,  mettendo  a  loro  disposizione  ferrovie  e  piroscafi  pei  viaggi, 
soldati  per  difenderli.  Essa  inoltre  tiene  moltissimo  a  che  i  detti 
istituti  siano  sotto  la  sua  protezione,  opperò  non  trascura  di 
mantenere  la  sua  ingerenza  sui  medesimi.  Quindi  la  nomina  del 
superiore  generale  dei  Lazzaristi  avviene  per  elezione,  ma  è 
sottoposta  all'  approvazione  del  Governo  ;  la  congregazione  del 
Santo  Spirito  è  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dei  Culti  per 
la  parte  spirituale,  e  dipende  dai  Ministeri  degli  Esteri  e  della 
Marina  per  la  parte  che  piti  specialmente  riguarda  il  servizio 
religioso  nelle  colonie;  la  sola  elezione  del  superiore  della  com- 
pagnia del  Santo  Spirito  non  è  sottoposta  all'approvazione  gover- 
nativa. 

In  Francia  nessuna  congregazione  od  associazione  in  genere, 
sia  religiosa  che  civile,  può  esistere  senza  la  debita  autorizza- 
zione; in  mancanza  della  quale,  qualsiasi  associazione  h  ritenuta 
illecita,  come  fu  espressamente  dichiarato  dall'editto  di  Luigi  XIV 
in  data  dicembre  1666,  e  dal  posteriore  editto  del  25  agosto 
1749;  laonde,  oltre  agli  istituti  di  missioni  sopra  menzionati, 
non  potrebbero  esisterne  altri  anche  in  fatto  (a  prescindere  dalla 
personalità  giuridica)  senza  la  dovuta  autorizzazione.  Si  aggiunga 
che  la  legge  3  messidoro  anno  XII  (22  giugno  1804)  stabilì  che 
**  nessuna  aggregarne  od  associazione  di  uomini  o  di  donne  potrà  costi- 
tuirsi in  avvenire  sotto  pretesto  di  religione,  a  meno  che  non  sia  stata 
formalmente  autorizzata  con  decreto  imperiale,  dopo  la  verificazione  degli 
statuti  e  regolamenti,  secondo  cui  le  persone  si  propongono  di  vivere  in 
quest'aggregazione  od  associazione  „ .  Una  successiva  legge  del  24  maggio 
1 825  ed  un  decreto  del  3 1  genn.  1852  stabilirono  in  quali  casi  la  detta 
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autorizzazione  dovesse  concedersi  per  legge  o  per  semplice  decreto. 
Inoltre  un  recente  decreto  del  29  marzo  1 880  dettò  le  norme  da  se* 
guirsi  per  ottenere  Tautorizzazione  in  parola,  ordinando  che  la  rela- 
tiva domanda  dovesse  depositarsi  nel  Segretariato  della  Prefettura 
di  ciascun  dipartimento,  ove  ha  sede  Tassociazione  ;  che  tale  do- 
manda dovesse  poi  essere  trasmessa  ai  Ministeri  deirintemo  e 
dei  Culti  (se  associazione  religiosa)  per  essere  istruita;  che.  la 
domanda  stessa  dovesse  contenere  la  designazione  dei  superiori 
dell'associazione  ed  indicare  se  Tassociazione  avesse  solo  sede  ia 
Francia  o  si  estendesse  all'estero,  (come  sarebbe  il  caso  di  as- 
sociazioni di  missionari);  che  infine  alla  domanda  dovesse  alle- 
garsi un  elenco  di  membri  componenti  Tassociazione  col  rispettivo 
luogo  d'origine,  lo  stato  attivo  e  passivo  della  medesima,  nonché 
un  esemplare  dei  suoi  regolamenti  o  statuti^  contenenti  eziandio 
Tapprovazione  del  rispettivo  Ordinario  Diocesano,  se  l'associa* 
zione  fosse  sottoposta  alla  di  lui  giurisdizione.  Come  poi  sancisce 
il  decreto  3  aprile  1886,  prima  di  concedersi  Tautorizzazione 
deve  essere  inteso  il  Consiglio  di  Stato.  E  se  l'associazione  ha 
un  proprio  abito,  ancora  per  questo  occorre  l'autorizzazione  ; 
epperò  l'art.  259  del  codice  penale  commina  la  pena  del  carcere 
da  sei  mesi  ad  un  anno  a  chiunque  avrà  pubblicamente  portato  una 
insegna f  un'uniforme  od  una  decorazione  che  non  gli  appartenga.  Le 
associazioni  non  autorizzate  possono  essere  disperse  in  linea 
amministrativa,  per  via  di  alta,  polizia,  senza  concorso  dell'au- 
torità giudiziaria  ;  e  quelle  composte  di  oltre  venti  persone  sono 
eziandio  punite  colla  prigionia  da  due  mesi  ad  un  anno  e  colla 
ammenda  da  50  a  1000  lire  (art.  291  codice  penale,  completato 
dalla  legge  10  aprile  1834). 

3.  Nel  Belgio  sebbene,  ma  con  qualche  modificazione,  fos* 
sero  state  estese  le  leggi  francesi  riguardanti  la  soppressione 
degli  Ordini  religiosi,  pure  ivi,  a  differenza  della  Francia,  non 
occorre  alcuna  autorizzazione  per  le  associazioni  religiose  o  civili, 
le  quali  però  siano  composte  di  soli  belgi  e  non  di  stranieri. 
Onde  nessuna  legge  si  oppone  alla  costituzione  di  un'associazione 
religiosa  composta  di  cittadini,  che,  anche  professando  voti  so- 
lenni  o  temporanei,  si  propongono  lo  scopo  di  recarsi  come  mis- 
sionari all'estero. 

Il  decreto  provvisorio  del  16  ottobre  1830  stabilisce  quanto 
segue:  '^  Art.  1.  —  E  permesso  ai  cittadini  (quindi  non  agli  stra- 
nieri) di  associarsi  come  vogliono  per  un  fine  politico,  religioso^ 
filosofico,  letterario,  industriale  o  commerciale.  Art.  2.  —  La  legge 
non  potrà  colpire  che  gli  atti  colpevoli  dell'associazione  e  degli 
associati,  e  non  il  diritto  di  associazione  medesimo.  Art.  3.  —  Nes- 
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sana  misura  preventiva  potrà  essere  presa  contro  il  diritto  d'as- 
sociazione. Art.  4.  —  Le  associazioni  nonp  otranno  pretendere  alcun 
privilegio.  Art.  5.  —  Ogni  legge  particolare  ed  ogni  articolo  dei 
codici  civile,  penale  e  commerciale,  che  restringe  la  libertà  d'as- 
sociazione, sono  abrogati  ». 

Ed  inoltre  la  Costituzione  Belga  del?  febbraio  1831  stabili 
che  ^  ì  Belgi  hanno  il  diritto  di  associarsi  :  huesto  diritto  non  può  essere 
sottoposto, a  nessuna  misura  preventiva  ,. 

4.  Nell'Impero  tedesco  la  legge  4  luglio  1872  escluse  dallo 
Stato  la  Compagnia  di  Gesù  e  ordinò  lo  scioglimento  delie  case 
ad  essa  appartenenti. 

La  notificazione  del  Consiglio  Federale  in  data  20  maggio 
1873  diede  le  stesse  disposizioni  per  diverse  altre  comunità; 
tra  esse  comprese  le  due  congregazioni  dei  Lazzaristi  e  dello  Spi- 
rito Santo,  le  quali,  come  si  è  detto  parlando  della  Francia, 
hanno  lo  scopo  di  missioni.  In  Prussia  una  delle  così  dette  leggi 
battagliere  {Kampfgesetzé)  escluse  dalla  Monarchia  tutte  le  Corpora- 
zioni e  Congregazioni  religiose,  tranne  quelle  dedicate  alla  cura 
degl'infermi,  che  sottopose  all'ispezione  dello  Stato.  Ma  a  tutte 
le  suesposte  leggi  furono  apportate  radicali  modificazioni  con  le  , 
così  dette  Revisions  novellen  Discretionsgesetze  dei  14  luglio  1880, 
31  maggio  1882,  11  luglio  1883,  21  maggio  1886,  e  29  aprile 
1887;  con  le  quali  disposizioni  furono  ripristinate  alcune  comu- 
nità religiose,  comprendendosi  tra  esse  quelle  che  si  dedicano 
alla  cura  delle  anime  ed  all'esercizio  della  pietà  cristiana^  e  fu  inoltre 
espressamente  concessa  alle  medesime  la  facoltà  di  fondare  nuove 
case  e  formare  associazioni  di  missionari  per  Testerò.  Ma  tali  comu- 
nità ed  associazioni  vennero  sottoposte  alla  sorveglianza  dello 
Stato. 

5.  Nel  Granducato  di  Baden  con  legge  9  ottobre  1860  fu 
stabilito  che  *"  gli  ordini  religiosi  non  possono  introdursi  nello  Stato  e 
fondarvi  stabilimenti  senza  l'autorizzazione  del  Governo  „.  Però  si  fa 
espressa  eccezione  per  gl'Istituti  di  missioni.  Infatti  colla  legge 
del  2  aprile  1872  non  solo  venne  dichiarato  che  "  è  permesso 
ai  componenti  degli  Ordini  stessi  di  esercitare  le  missioni  nello  Stato  e 
distribuirvi  soccorsi  spirituali  „ ,  ma  vennero  anche  comminate  pene 
contro  i  violatori,  di  tale  permesso,  inoltre  una  legge  del  1874 
(informata  alla  politica  del  Kulturcampf)  imponeva  delle  condi- 
zioni estremamente  rigorose  alle  Associazioni  religiose  tanto  cat- 
toliche quanto  evangeliche,  richiedendo  tra  l'altro  l' intervento 
dello  Stato  perfino  nelle'  cose  di  puro  ordine  spirituale.  Ma  la 
detta  legge  produsse  cattivi  effetti,  perchè  diminuì  di  molto  i 
componenti    delle    associazioni   specialmente    cattoliche;    epperò 
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venne  modificata  con  successiva  legge  del  5  marzo  1880.  In  modo 
analogo  è  retta  la  polizia  delle  associazioni  nella  Baviera  (editto 
26  maggio  1818  e  decreto  18  aprile  1873);  come  pure  nel 
Wurtemberg  (legge   30  gennaio  1862). 

6.  In  Austria  non  solo  esistono  gli  Ordini  religiosi ,  ma  i 
vescovi  possono  fondare  anche  nuovi  chiostri  ;  però,  giusta  l'ar- 
ticolo 28  del  concordato,  hanno  bisogno  deirautorizzazione  go- 
vernativa (comunicabunt  tamen  ea  re  cum  gttbernió).  Per  la  fonda- 
zione di  istituti  appartenenti  ad  associazioni  già  esistenti,  basta 
il  consenso  dell'autorità  amministrativa;  invece  per  gl'istituti 
di  nuova  fondazione  occorre  il  consenso  dell'Imperatore.  In  ge- 
nere la. legge  votata  nel  7  e  20  maggio  1874  ammette  i  se- 
guenti principii,  estensivi  anche  alle  comunità  per  le    missioni: 

1.  Autorizzazione  del  Governo,  necessaria  per  ogni  Congrega- 
zione i  cui  membri  si  obbligano  alla  vita  comune,  e  per  ogni 
novella  casa  di  queste  Congregazioni  dopo  la  loro  autorizzazione  ; 

2.  I  loro  statuti  debbono  essere  sottoposti  al  Governo;  3.  I  loro 
membri  ed  i  loro  capi  debbono  essere  tutti  austriaci  abitanti  in 
Austria;  4.  Nessun  legame  vi  deve  essere  con  superiori  stranieri; 
5.  Sorveglianza  costante  del  Governo  sullo  stato  del  personale 
e  sui  beni;  6.  Conti  resi  annualmente;  7.  Nessuna  liberalità  può 
essere  fatta  in  favore  delle  case  senza  l'autorizzazione  civile  ; 
8.  L'autorità  amministrativa  ha  il  diritto  di  ricercare  se  le  leggi 
sono  osservate,  visitando  le  comunità  e  sentendo  le  deposizioni 
dei  membri. 

7.  In  Ispagna  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  è  rego- 
lata dai  decreti  del  18  agosto  1809,  del  4  e  25  luglio  ed  11 
ottobre  1835,  e  del  9  marzo  1836;  i  quali  decreti  furono  tutti 
sanzionati  dalle  leggi  del  giugno  e  29  luglio  1837.  Ma  l'ultimo 
decreto  del  9  marzo  1836  lasciò  espressamente  sussistere  i  col- 
legi dei  missionari,  le  scuole  pie  e  Tordine    dei  Fate- bene-fratelli. 

8.  In  Inghilterra  il  bill  del  13  aprile  1829  (per  T  emanci- 
pazione dei  cattolici)  proibì  alle  associazioni  religiose  legate  da 
voti  monastici  di  introdursi  nel  Regno  Unito  senza  uno  speciale 
permesso,  comminando  pene  ai  trasgressori;  come  pure  comminò 
pene  a  chi  provocasse  o  consentisse  la  emissione  di  nuovi  voti 
monastici  nel  Regno  ed  a  coloro  che  si,  facessero  frati.  Tale  di- 
sposizione, che  deve  considerarsi  quali&  una  misura  preventiva 
per  sopprimere  definitivamente  tutte  le  corporazioni  religiose,  fu 
certamente  uno  degli  effetti  della  riforma  religiosa  iniziata  fin 
dal  secolo  XV  in  Inghilterra  da  Enrico  Vili;  mentre  prima  vi 
fiorivano  gli  ordini  monastici,  e  specialmente  quelli  che  avevano 
per  scopo  le  missioni,  mandate  nelle    isole   Britanniche   fin    dal 
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secolo  VI  per  convertire  i  sassoni  e  gli  altri  barbari,  sotto  il  pon- 
tificato dell'immortale  Pontefice  Gregorio  Magno. 

Specialmente  in  Irlanda  dal  VI  all'  Vili  secolo  fiorirono 
molti  monasteri  e  scuole  di  missioni,  che  acquistarono  grande 
celebrità  per  tutta  l'Europa  ;  ed  a  queste  scuole  convenivano 
non  pochi  scolari  che  vi  erano  mantenuti  gratuitamente.  Celebri 
furono  quelle  di  S.  Lismore,  Bangor  e  Mayo;  che  civilizzarono 
la  Frisia,  la  Baviei^a,  la  Carintia,  le  parti  settentrionali  della 
Scozia,  la  Nortumbria,  il  Belgio,  la  Francia,  la  Svizzera  e  perfino 
ritalia.  Bandita  la  Riforma,  furono  distrutti  e  saccheggiati  tutti 
gl'istituti  di  missionari.  Ma  verso  il  1873  il  sacerdote  D.  Gio- 
vanni Foley,  incoraggiato  dal  Prefetto  di  Propaganda  Fide  e  dal 
Pontefice  Gregorio  XVI,  apri  un  seminario  per  le  missioni  nella 
città,  di  Youghall  nella  diocesi  di  Clogne  e  Ross  ;  il  quale  semi- 
nario però  si  chiuse  colla  morte  del  fondatore.  Nel  1843 
monsignor  Haly,  vescovo  di  Kildare,  avendo  raccolto  un'  ere- 
dità dal  parroco  di  Ciane  Kearney  allo  scopo  di  istruire  i 
giovani  per  le  missioni  estere,  destinò  al  fine  suddetto  il 
seminario  di  Carlovia.  E  nel  1840  il  sacerdote  Don  Giovanni 
Hand  della  diocesi  dì  Meath,  ottenutane  l'approvazione  dal  pon- 
tefice Gregorio  XVI,  fondò  nelle  vicinanze  dì  Dublino  un  collegio 
missionario  detto  di  AUhallows  (  o  di  tutti  i  santi)  ;  il  quale  col- 
legio continua  a  fiorire,  ed  è  protetto  ed  incoraggiato  dai  ve- 
scovi e  dal  popolo  d'Irlanda,  né  è  in  alcun  modo  avversato 
dalle  leggi. 

9.  Sulla  domanda  di  alcuni  prelati,  e  visto  l'abbandono  in 
cui  era  caduto  il  servizio  delle  missioni  nel  Brasile,  il  Governo 
decise  nel  1840  di  far  venire  dall'Italia  molti  missionarii  cap- 
puccini. Infatti  nel  21  giugno  1843  fu  promulgata  una  legge 
autorizzante  il  Governo  a  far  venire  dall'Italia  i  detti  missio- 
narii  per  distribuirli  nelle  Provincie.  Con  altra  legge  del  21  suc- 
cessivo ottobre  vennero  votati  i  fondi  necessari,  ed  autorizzato 
il  Governo  a  fare  un  regolamento  per  le  missioni  ;  il  quale  re- 
golamento seguì  nel  1845,  ed  attribuì  l'alta  direzione  delle  mis- 
sioni stesse  al  Commissario  generale  dei  cappuccini.  Con  lettera 
poi  dell'I!  maggio  1889  il  Ministro  dell'Interno  assicurò  allo 
stesso  Commissario  generale  la  massima  libertà  sia  in  materia 
religiosa  che  per  l'ammissione  di  nuovi  novizi.  Assai  protetti 
sono  i  collegi  delle  missioni  nel  Brasile,  ed  in  proposito  è  molto 
rinomato  l'Ospizio  fondato  a  Rio-Janeiro  sulla  collina  del  Ca- 
stello. 

10.  Ed  ora  veniamo  all'Italia.  Come  è  noto,  diverse  ivi 
furono  le  leggi    sulla  soppressione    delle    corporazioni  religiose; 
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e  l'ultima  di  esse,  più  generale^  fu  quella  del  7  luglio  1866, 
n.  3096^  estesa  con  altre  del  4  successivo  novembre  alle  Pro- 
vincie Venete,  e  del  19  giugno  1873,  n.  H02,  alla  provincia  Ro- 
mana. A  differenza  della  francese,  la  legge  italiana  tolse  la  per- 
sonalità giuridica  non  solo  alle  Corporazioni  (voti  perpetui),  ma 
anche  alle  congregazioni  religiose  (voti  temporanei),  (art  T,  legge 
7  luglio  1866). 

La  legge  19  giugno  1873  ha  poi  un  carattere  speciale; 
perchè,  pur  estendendo  in  Roma  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni e  congregazioni  religiose,  non  indemaniò  i  beni  degli  enti 
soppressi  e  destinati  a  beneficio  di  stranieri,  ma  ne  conservò 
Tamministrazione  agli  attuali  amministratori,  accordando  loro  di 
chiedere  al  Governo  del  Re  Tapprovazione  per  la  fondazione  di 
altri  enti  aventi  scopi  permessi  dalle  lesrgi  del  Regno.  Trascorsi 
due  anni  senza  che  fossero  state  proposte  le  nuove  fondazioni, 
la  legge  stabili  che  dovessero  convertirsi  i  beni  degli  Enti  sop- 
pressi, destinandone  i  beni  a  profitto  degli  stessi  stranieri  (arti- 
coli 23  e  24). 

Ora,  partendo  dai  due  principii:  V  che  in  Italia  sono  sop- 
presse non  solò  le  corporazioni,  ma  anche  le  congregazioni  re- 
ligiose ;  2^  che  la  congregazione  dei  Lazzaristi  di  Montecitorio  in 
Roma  non  dovesse  considerarsi  come  un  Ente  destinato  a  bene- 
ficio di  stranieri;  la  Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico  di- 
chiarò quest'ultima  casa  soppressa  e  ne^  indemaniò  i  beni. 

La  Congregazione  francese  dei  Lazzaristi  fu  estesa  in  Roma 
con  Rescritto  emanato  nel  16  luglio  1641  dal  Vice-gerente  del 
Cardinale  Vicario;  col  quale  Rescritto  venne  concessa  alla  casa 
romana  la  personalità  giuridica,  sotto  il  titolo  *  donius  romana 
eongregationis  presbyterorum  missionis.  „  Con  tre  successive  dona- 
zioni del  4  luglio  1642,  2  maggio  e  18  settembre  1643  la  du- 
chessa Teresa  d'Aiguillon  dotò  la  nuova  casa  di  cospicue  somme, 
con  l'onere  di  erogarne  le  rendite  sia  per  l'ordinazione  di  nuovi 
sacerdoti  missionarii,  sia  per  le  missioni  specialmente  nell'Agro 
romano.  Con  istrumento  del  9  settembre  1659  il  superiore  della 
casa  romana  sac.  Edmondo  Jouly  acquistò  per  scudi  10,500  dal 
cardinale  Niccolò  dei  conti  Guidi  di  Bagno  un  palazzo  sito  nella 
contrada  Colonna  o  Montecitorio;  e  cosi  sorse  in  Roma  la  Casa 
dei  signori  della  Missione  di  Montecitorio. 

Dichiarata  soppressa   la   detta    casa,  dapprima  il   Superiore 

generale  dei  Lazzaristi  francesi  e  poi  la  Legazione  francese  presso 

il  Governo  dei  Re  sostennero  la  esenzione  della  medesima  dalle 

leggi  di  soppressione:  V  perchè   la   congregazione   principale  di 

'Parigi,  che  è  ente  conservato,  possiede  in  nome  proprio  tutti  i 
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beni  spettanti  alle  altre  case  ;  2^  perchè  la  casa  romana  di  Mon- 
tecitorio dovesse  considerarsi  come  un  istituto  fondato  a  bene- 
ficio di  stranieri,  giusta  gli  articoli  23  e  24  della  legge  19  giu- 
gno 1873;  3*  subordinatamente  perchè  dovesse  al  più  compren- 
dersi tra  gli  enti  di  culto  determinati  dall'art.  Vy  n.  6,  della 
legge  15  agosto  1867.  Ma,  in  conformità  di  due  pareri  emessi 
da]  Consiglio  di  Stato  (Uultimo  dei  quali  nel  9  aprile  1875),  le 
suesposte  ragioni  furono  ritenute  infondate:  1^  perchè  non  gli 
ordini  religiosi  in  genere,  i  quali  hanno  carattere  cosmopolitico, 
debbono  considerarsi  come  enti  morali  capaci  di  possedere,  ma 
soltanto  le  singole  case,  che  sono  perciò  sottoposte  alle  speciali 
legislazioni  vigenti  negli  Stati  in  cui  esse  esistono;  2"*  perchè 
tanto  dal  Rescritto  16  luglio  1641  di  fondazione  della  casa  ro- 
mana, quanto  dalle  diverse  liberalità  della  Duchessa  d'Aiguillon, 
quanto  dall' istrumento  9  settembre  1659  d'acquisto  del  palazzo 
della  contrada  Montecitorio,  non  risulta  affatto  che  Tlstituto 
in  parola  dovesse  ritenersi  costituito  a  beneficio  di  stranieri; 
3^  perchè  è  del  tutto  inapplicabile  alla  specie  Tart.  l,n.  6,  della 
legge  15  agosto  1867,  la  quale  riguarda  i  legati  pii.  Per  siffatte 
considerazioni,  adunque,  fu  ritenuta  soppressa,  come  congregazione 
religiosa,  la  casa  di  Montecitorio;  ma  i  Làzzaristi  non  si  sono 
contentati  di  tale  decisione,  ed  hanno  recentemente  iniziato  un 
giudizio  innanzi  ai  Tribunali. 

Accennando  poi  al  carattere  o  meglio  allo  spirito  della  le- 
gislazione sugli  ordini  religiosi  in  Italia,  occorre  .mettere  in  mag- 
gior rilievo  il  concetto  già  espresso  dal  Consiglio  di  Stato,  che 
cioè  le  singole  case  e  comunità  appartenenti  alle  corporazioni  e 
congregazioni  religiose  avevano  la  personalità  giuridica,  e  non 
già  gli  Ordini  in  genere,  i  quali  sorpassano  i  confini  dei  varii 
Stati;  imperocché,  come  osservò  la  Cassazione  di  Torino  (sen- 
tenza 10  luglio  1864,  relatore  Pescatore),  *  qualunque  ordine 
religioso,  anche  sparso  per  tutto  il  mondo,  non  sussiste  punto, 
nei  rispetti  civili,  quale  ente  giuridico  universale,  non  esisten- 
dovi Stato  né  legislatore  universale  che  il  possa  creare  e  man- 
tenere come  tale  pei  fini  propri.  ^  —  Per  conseguenza,  la  legge, 
che  toglie  la  personalità  giuridica  alle  singole  case  o  comunità, 
non  tocca  né  può  toccare  la  esistenza  degli  Ordini  religiosi,  nella 
loro  parte  spirituale  e  nella  estensione  ai  diversi  Stati  che  an- 
cora li  ammettono  con  maggiore  o  minore  larghezza.  Questo 
concetto  ha  ricevuto  la  sua  sanzione  giuridica  dalla  legge  19 
giugno  1873;  la  quale  ha  destinato  lire  400  mila  alle  rappre- 
sentanze  o   case   generalizie   degli   ordini   religiosi    esistenti   al- 
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Testerò,  che  per  altro  non  debbono  considerarsi  come  enti  mo- 
rali, bensì  come  semplici  uffici. 

Ciò  premesso,  adunque,  non  esiste  alcuna  contraddizione  colle 
leggi  dello  Stato,  quando  questo  medesimo  si  avvantaggia  dei  com- 
ponenti gli  Ordini  religiosi  (alle  cui  case  o  comunità  tolse  la  per- 
sonalità giuridica),  favorendo  per  esempio  le  loro  missioni  e  la 
istituzione  della  Prefettura  Apostolica  retta  dai  Cappuccini  nella 
Colonia  Eritrea. 

Un  altro  concetto  bisogna  tener  presente;  ed  è  che  la  legge 
7  luglio  1866  conservò  ai  componenti  degli  Ordini  stessi  il  pieno 
esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici  (art.  2).  Fra  tali  diritti 
vi  ha  indubbiamente  quello  di  riunione  e  di  associazione  ;  il  quale 
dalle  nostre  leggi  costituzionali  è  concesso  ai  cittadini  nella  mi- 
sura più  ampia  ed  illimitata,  quando  non  eccede  i  confini  della 
morale  e  dell'ordine  pubblico,  né  si  converte  in  associazioni  contro 
la  sicurezza  Hello  Stato;  ed  è  pure  garantito  dalla  legge  13  mag- 
gio 1871  detta  delle  guarentigie,  che  dichiara  abolita  ogni  restri- 
zione speciale  alV esercizio  del  diritto  di  riunione  dei  membri  del  clero 
caitolico  (art.   14). 

Il  Conte  di  Cavour,  sostenendo  innanzi  al  Parlamento  pie- 
montese, nella  tornata  del  9  maggio  1855,  il  progetto  di  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose,  che  fu  poi  tradotto  nella 
legge  29  maggio  1855  (sulla  quale  venne  in  seguito  compilata 
la  successiva  legge  del  7  luglio  1866),  così  si  esprimeva:  *"  Si 
combattè  questa  legge  non  solo  a  nome  della  religione,  non  solo 
a  nome  dei  principii  legali,  ma  a  nome  della  libertà.  Si  disse  che 
il  Governo  voleva  privare  della  sua  libertà  tutto  un  ceto  di  citta- 
dini, che  voleva  operare  un  gran  fatto  di  concentramento,  che 
voleva  agire  diplomaticamente  sotto  l'apparenza  del  liberalismo. 
A  ciò  però  venne  risposto  che  il  Governo  non  intende  colla  pre- 
sente legge  di  vincolare  o  menomare,  né  punto  né  poco  la  libertà 
dei  cittadini  :  che  esso  non  intende  vietare  a  chicchessia  la  facoltà  di 
associarsi  per  vivere  con  questa  o  con  quélV altra  forma  religiosa;  che 
esso  inoltre  non  intende  di  promuovere  l'emanazione  di  nessuna 
sanzione  penale  contro  coloro  che    vorrebbero    liberamente    praticare 

LE  MASSIME  DELLA  VITA  MONACALE E  se  fosse  altrimenti,  se  in 

questo  progetto  di  legge  io  scorgessi  qualche  disposizione  che 
direttamente  o  indirettamente  tendesse  a  vincolare  la  libertà  dei  cittadini^ 
io  recisamente  mi  vi  opporrei  „. 

Nella  sua  Relazione  sul  Progetto  di  legge  presentato  di 
concerto  coll'intero  Gabinetto,  nella  tornata  del  30  novembre  1 872, 
per  l'estensione  alla  provincia  di  Roma  della  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose,  il    ministro   De    Falco    diceva:    "*  Questa 
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legge  lascia  sussistere  V associazione  religiosa  in  tutta  la  libertà  sua^ 
anzi  la  scioglie  da  ogni  obbligo  di  ricognizione  non  solo  civile 
ma  anche  ecclesiastica,  e  la  riduce  un  fatto  privato  e  continuamente 
volontario  di  ciascuno  dei  membri  che  la  compongono,  non  più 
soggetti,  nell'adempimento  del  loro  desiderio  di  convivere  insieme, 
che  al  leggi  comuni,  le  quali^  nell'interesse  della  sicurezza  dello 

Stato  e  del  bene  sociale,  reggono  Fazione  di  ciascun  cittadino 

Sicché  davvero  s'ingannano  così  quelli  i  quali  sperano,  come 
quelli  i  quali  temono  dalla  applicazione  della  legge  del  1866 
r annientamento  della  Comunità  religiosa  :  effetto  che  nessuna  legge 
è  atta  produrre,  poiché  la  inclinazione  onde  essa  è  nata  da 
secoli,  e  germoglia  tuttavia,  ha  radici  profonde  nella  umana  natura 
e  nella  essenza  stessa  del  cattolicismo  „. 

Di  quest'ultimo  concetto,  espresso  dal  ministro  De  Falco, 
diede  una  filosofica  spiegazione  Ruggiero  Bonghi  nella  sua  mono- 
grafia Le  Associazioni  religiose  e  lo  Stetto;  ove  l'insigne  pubblicista 
cosi  ragiona  :  **  E'  indomabile  ed  intimo  lo  spirito  di  libertà 
che  le  rinnova,  poiché  scaturisce  dal  più  profondo  recesso  della 
natura  umana,  che  é  quello  in  cui  si  matura  il  pensiero  di  Dio 
e  dei  contatti  dell'umana  coscienza  con  lui.  Chi  domandasse  alla 
storia  delle  credenze  religiose,  se  sia  più  prossimo  a  finire,  onde 
abbia  maggior  probabilità  di  cessare,  il  Cattolicismo,  anzi  il 
Cristianesimo,  ovvero  quest'inclinazione  misteriosa  degli  uomini  di 
associarsi,  di  affratellarsi,  di  far  comunanza  a  fine  di  adorare 
l'Iddio  della  loro  mente,  dovrebbe  rispondere  che  la  probabilità 
di  perire  penda  assai  più  da  parte  di  ciascuna  fede  singola  e 
determinata,  che  non  da  quella  di  una  inclinazione,  la  quale  si  é 
manifestata,  s'è  affermata  più  o  meno,  con  maggiore  o    minore 

forza  pressoché  in  tutte Quindi  lo  Stato,  retto   a  principii 

di  libertà  politica,  e  di  eguaglianza  civile,  non  può  vietare  le 
Associazioni  religiose,  perché,  o  la  libertà  paralizza  e  rende  vano  il 
divieto^  0  il  divieto  uccide  la  libertà  „. 

Torna  superfluo  ricorrere  all'autorità  di  altri  scrittori  e 
statisti.  Sembra  soltanto  utile  riportare  il  seguente  brano  della 
importante  sentenza  emessa  il  23  maggio  1892  dalla  Cassazione 
di  Roma:  "  Non  v'ha  legge  che  ai  membri  delle  soppresse  Cor- 
porazioni, ai  quali  fu  restituito  il  pieno  esercizio  di  tutti  i  diritti 
civili  e  politici,  proibisca  di  riunirsi  a  vita  comune  regolata  con 
quelle  norme  che  ad  essi  piaccia  di  stabilire.  Non  v'ha  legge 
che  vieti  le  libere  Associazioni  di  cittadini,  per  fini  che  non  siano 
contrari  all'ordine  pubblico  ed  al  buon  costume.  Aazi  lo  Statuto 
fondamentale  del  Regno  riconosce  espressamente  il  diritto  di 
adunarsi  pacificamente  e  senz'armi,  uniformandosi  alle  leggi  che 
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possono  regolarne  Tesercizio  n^irinteresse  della  cosa  pubblica  „. 
—  (Veggasi  questa  Rivista  volume  III,  pag.  25). 

Cosi  spiegasi  che  in  Italia,  malgrado  le  leggi  soppressive, 
ripullulano  gli  Ordini  religiosi:  il  che  non  potrebbe  avvenire 
in  quegli  Stati  in  cui  più  rigorose  sono  le  leggi  che  rego- 
lano la  polizia  sul  diritto  di  associazione.  (Veggasi  quanto  si 
è  detto  innanzi  specialmente  per  la  Francia).  In  Italia  i  reli- 
giosi, in  luogo  di  foggiarsi,  come  potevano,  ad  associazioni  di  di- 
ritto pubblico,  hanno  preso  forma  di  società  private,  allo  scopo 
di  potere  più  facilmente  eludere  le  leggi  soppressive,  e  ricosti- 
tuire i  loro  patrimoni  perpetui;  ed  ottengono  il  loro  intento 
intestando  per  lo  più  i  loro  beni  a  religiosi  od  a  laici  fidati,  con 
l'impegno  morale  di  trasmetterli  ad  altre  persone  prestabilite,  o, 
più  raramente,  mediante  veri  contratti  di  società  a  norma  del 
codice  civile.  Come  è  noto,  infruttuose  riuscirono  finora  le  varie 
circolari  emanate  allo  scopo  d'impedire  il  ripristinamento  degli 
ordini  religiosi;  evenne  perfino  risoluta  in  senso  affermativo  la 
questione  se,  oltre  ai  vecchi,  anche  i  nuovi  adepti  potessero  ve- 
stire l'abito  monastico.  (Veggasi  quanto  si  è  detto,  in  senso  con- 
trario, per  la  Francia  ;  e  veggasi  pure  "  V àbito  monastico  nel  Par- 
lamento italiano  ^,  documenti  ufficiali,  Noto,  1869).  Anzi  è  utile  ri- 
portare le  seguenti  parole  scritte  da  Roma,  il  24  gennaio  1881, 
ad  uno  dei  più  accreditati  giornali  clericali  francesi  : 

^  ....En  Italie,  les  corporations  religieuses  ne  sont  pas  recon- 
nues  comme  telles,  mais  elles  ont  le  droit  d'éxister  comme  associa- 
tions  libres...  les  moines  ont  parfaitement  le  droit  de  se  réunir 
ensemble,  d'acheter  personnellement  un  couvent,  d'y  mener  la  vie 
commune,  et  de  faire  ce  que  bon  leur  semble,  pourvu  qu'ils  respec- 
tent  les  lois  du  pays...  Gràce  à  cotte  liberté,  que  le  Statut  accordo, 
les  ordres  religieux  en  Italie  se  relèvent  peu  à  peu  de  Vabattement 
où  les  avaient  jetés  les  lois  injustes  de  suppression  et  de  spoliation. 
Les  couvents  sont  rachetés;  on  en  refait  de  >iouveaux,  Ik  où  les  vieux 
ont  été  vendus  ou  détruits,  et  les  corporations  reviennent  peu  à 
peu  à  des  conditions  meilleures.  Sans  doute,  le  coup  fatai  porte 
aux  ordres  'religieux  par  les  lois  de  1866-67  et  par  celle  de  1873 
a  eu  de  bien  funestes  conséquences  ;  mais,  gràce  à  la  liberté  d'as- 
sociation  qui  est  accordée  aux  religieux  comme  à  tout  le  monde^  ont 
peut  espérer  que  leur  avenir  en  Italie  sera  moins  triste  que  ce 
qu'on  avait  prévu  tout  d'abord.  „  {Le  FranQais,  27  gennaio  1881). 

Ed  anche  prima  del  1881,  ossia  fin  dal  1874,  Marco  Min- 
ghetti  scriveva  all'Arcivescovo  d'Orléans  quanto  segue: 

*  Cotte  suppression  des  corporations  ecclésiastiques,  comme 
personnes  morales,  implique-t-elle  qu'il    est    interdit   aux   anciens 
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membres  de  ces  corporations  de  s'assoder  religieusement  dans  le 
drait  commun?  Nuilement.  Le  Bapport  Minìstérìel,  qui  précède  le 
projet  de  loi  de  1873  s'explique  clairement  à  ce  sujet.  L'évidence 
s'im^/ose  mème  aux  esprits  les  plus  prévenus.  Voici  que,  réunis- 
sant  leurs  modestes  pensiona  des  Relìgieux  de  tous  les  Ordres 
ont  recommencé  la  vie  communautaire.  Pas  un  seul  des  nombreux 
costumes  monastiques,  dont  le  caracfcère  pittoresque  plait  à  cer- 
tains  esprits,  u^a  disparu  des  villes  d'Italie,  surtout  de  Rome. 
On  voyait  récemment  réunis,  aux  obsèques  de  T Arche vèque  de 
Florence,  des  représentants  de  dix  à  douze  de  ces  Ordres  qui  ne 
sont  plus  reconnus  comme  corporations,  mais  dont  les  membres 
inlividuellement  considérés  sont  pour  TEtat  des  citoyens  libres 
d'aller,  de  venir,  de  s'habiller  k  leur  guise,  de  prècher,  de  s'as- 
sembler,  de  se  former  en  chapitre  particulier,  et  en  chapitre 
génétal,  en  un  mot,  de  vaquer  k  tout  ce  qu'exige  leur  vocation.  „ 
Quando  scriveva  il  Minghetti,  le  Case  religiose  annoveravano 
tra  i  loro  gregari  un  numeco  assai  minore  di  componenti.  Ma 
qual  differenza  esista  da  allora  ad  oggi,  è  a  tutti  noto. 

Or  se  così  stanno  le  cose,  ninno  può  certamente  negare  che 
grande  dovrebbe  essere  l'interesse  dello  Stato  italiano  di  assog- 
gettare le  libere  associazioni  religiose  ivi  esistenti  alla  sua  vigi- 
lanza  ;  e  tale  intento  esso  potrebbe  evidentemente  ottenere  con- 
cedendo la  personalità  giuridica  alle  associazioni  medesime  ;  nella 
quale  ipotesi  queste,  sol  perchè  costituite  in  Enti  morali,  debbono 
per  necessità  essere  sottoposte  alla  tutela  e  vigilanza  dell'autorità 
civile.  In  tal  modo  lo  Stato  non  solo  può  vietare  che  gl'Istituti 
fondati  e  diretti  da  ex-religiosi  per  le  missioni  all'estero  vengano 
meno  al  loro  precipuo  scopo  di  apportare  la  civiltà  e  rendere 
rispettato  il  nome  italiano  nelle  barbare  regioni,  ma  può  anche 
vigilare  perchè  gl'Istituti  stessi  non  tendano  a  ricostituire  con 
forma  larvata  le  case  monastiche,  sotto  l'egida  di  quella  stessa 
legge  che  le  soppresse.  Così  la  legge  di  soppressione  degli  ordini 
religiosi  è  pienamente  rispettata. 

E'  importante  riportare  le  seguenti  parole  pronunziate  dal  mi- 
nistro Ricotti  nella  discussione  tenutasi  al  Senato  il  22  giugno  1 896  : 
""  Questi  Istituti  riconosciuti  dallo  Stato  rimangono  naturalmente 
sotto  la  sorveglianza  del  Governo,  e  quindi  acquistano  il  carattere 
di  tutte  le  altre  scuole  che  non  sono  direttamente  amministrate 
dallo  Stato,  ma  che  sono  da  esso  autorizzate.  A  me  pare  per- 
tanto che  la  garanzia  sia  sufficiente,  e  sebbene  si  possa  prevedere 
che  forse  molti  istituti  domanderanno  di  essere  riconosciuti,  pure 
il  loro  numero  non  potrà  aumentare  a  dismisura,  perchè  lo  Stato 
ha  la  facoltà  di  vedere  se  sia  il  caso  di  accordare  [tale  ricono- 
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scimento.  Bisogna  poi  tenere  presente  che  la  legge  ammette  il 
riconoscimento  degl'Istituti  in  cui  si  preparano  i  missionari  e  non 
dei  giovani  che  si  dedicano  al  sacerdozio  in  genere  ;  e  perciò  noa 
tutti  i  seminari  potranno  essere  convertiti  in  istituti  di  missioni.  „ 
(Atti  parlamentari,  Senato,  Legislatura  XIX'  sess.  1895-96  pagina 
2194  e  seg.)* 

Che  importa  se  i  componenti  degl'  Istituti  suddetti  appar- 
tengano o  meno  ad  Ordini  religiosi  soppressi,  vestano  T abito  da 
frate  o  da  prete,  professino  o  meno  i  voti  ?  Ciò  è,  e  deve  essere, 
del  tutto  indifferente  per  lo  Stato;  il  quale  fa  astrazione  dalla 
qualità  monastica,  e  riconosce  civilmente  non  l'Ordine  religioso, 
ma  soltanto  l'Istituto  dei  missionari,  che  con  supremi  sacrifìzii  e 
sublime  abnegazione  apportano  i  benefici  frutti  della  civiltà  nelle 
barbare  contrade.  Forse  lo  Stato  italiano,  per  mantenere  la  sua 
influenza  in  Oriente,  non  ha  sempre  civilmente  riconosciuta,  come 
istituto  autonomo,  l'Opera  di  Terra  Santa  in  Sicilia,  conservan- 
dole la  personalità  giuridica,  e  ponendola  sotto  la  vigilanza  del- 
l'Economato Generale  di  Palermo:  non  ostante  che  il  detto 
Istituto  sìa  retto  da  missionari  -  francescani  ì 

Altri  dirà  essere  un  inconveniente  che  i  missionari  ap- 
partengano proprio  agli  ordini  religiosi  soppressi  dalla  legge- 
Ma  chi,  oltre  ai  componenti  degli  ordini  suddetti,  sarebbe  disposto 
all'eroico  sacrifizio  di  abbandonare  la  propria  patria,  la  propria 
famiglia,  per  aflFrontare  ogni  sorta  di  stenti  e  disagi,  ed  anche 
la  morte,  fra  i  popoli  barbari  ?  Le  cose  debbono  essere  esaminate 
dal  loro  vero  punto  di  vista,  e  dar  bando  alle  sottigliezze  legali. 
Occorre  ricordare  che  la  legge  non  è  cavillo  da  causidici,  ma  è 
V espressione  dei  bisogni  viventi  della  Nazione,  giusta  la  frase  del 
Montesquieu  ;  fe  la  ragione  che  si  esplica  nella  vita  della  pratica, 
non  delle  teorie  ;  è  idea  umana,  come  la  definì  il  Vico,  non  astra- 
zione campata  in  aria;  è  la  naturalis  ratio,  che  diviene  civUis 
ratio  seguendo  i  veri  bisogni,  le  vere  condizioni,  le  vere  aspira- 
zioni sociali.  I  vortici  di  Cartesio,  la  Bepubblica  di  Platone,  la 
Civitas  Solis  di  Campanella  sono  irrealizzabili  utopie. 

Torna  .proprio  opportuno  riferire  qui  le  osservazioni  fatte 
dall'onorevole  Parenzo  in  Senato  nella  detta  seduta  del  22  giu- 
gno 1896  ;  —  '^  Noi  non  possiamo  prescindere,  parlo  almeno  di 
quelli  che  vivono  fuori  di  ogni  chiesa  e  fuori  di  ogni  confessione 
religiosa,  noi  non  possiamo  prescindere  come  uomini  politici  dal 
considerare  anche  i  fatti  d'indole  religiosa,  l'inflaenza  che  essi 
possono  esercitare  nel  mondo  ;  e  non  possiamo  a  meno  dì  con- 
siderarli secondo  che  sì  presentano,  ed  in  rappoi'to  alla  condi- 
zione polìtica  del  momento.  Se  in  Italia  noi  avessimo  altre  con- 
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fessioni  religiose,  le  quali    fossero    opportunamente    organizzate 
per  la  propaganda  dei  loro  principii,  se  noi,  più  o  meno    liberi 
pensatori,    avessimo  a  nostra    volta    una    organizzazione    per  la 
propaganda  della  civiltà  presso  i  popoli  che  vivono  in  uno  stato 
di  civiltà  inferiore  alla  nostra,  io  direi  al  Ministero  e  alTUfficio 
centrale  :  date  al  vostro  articolo  un  carattere  più  generale.  Qua- 
lunque giovane  si  avvii  a  studi  speciali  nel  nostro  paese  per  far 
propaganda  della  civiltà,  scongiurando  i  sommi  pericoli,  e  met- 
tendo cento  volte  a  repentaglio  la  propria  vita  in  mezzo  ai  paesi 
più  parbari,  qualunque  giovane,    appartenente  a  qualunque  con- 
fessione religiosa  od  a  qualunque  scuola  filosofica,  possa  trovarsi 
in  queste  condizioni,  esoneratelo  dal  servizio  militare,  o  meglio 
accordategli  quelle  facilitazioni  che  voi  volete  accordare  ai  missio- 
nari cattolici.  Ma  poiché  lo    stato  di  fatto  è  questo,  che  in  Italia 
Tunica  confessione  religiosa,  la  quale  si  trovi  organizzata  in  modo 
da  poter   allevare,   istruire,    avviare    giovani    missionari  a  farsi 
apostoli  di  civiltà  in  mezzo  ai  popoli   barbari,    sìa  la    cattolica, 
per  quanto  si  possa  trattare  di  una  civiltà  minore  di  quella  che 
vagheggiano  coloro  che    non    professano  i  principii  del  cattolici- 
smo,  pure  io  credo  vada  in  qualche  modo  aiutata,  perché  si  tratta 
pur  sempre  di  una  civiltà  superiore  a  quella  dei  popoli  in  mezzo 
ai  quali  quei  missionari  vanno  ad  esporre  la  loro  vita.  In  Italia 
non  abbiamo  che  la  confessione  cattolica  organizzata  in  modo  da 
raggiungere  questo  scopo.  E  allora  io  non  considero  più  la  que- 
stione dal  punto    di    vista    del    privilegio,  o  dal  punto  di  vista 
del  privilegio  civile,  ma  la  esamino  dal  punto  di  vista  della  oppor- 
tunità di  giovarci  di    questa    organizzazione  per  la  diffusione  o 
per,  il  mantenimento  della  nostra  influenza  in   mezzo  ai  barbari... 
—  Quando  in  pratica  tutti  i  popoli  civili  in  Europa  concorrono 
ad  aiutare  la  diffusione  su  tutta  la  superficie  del  globo  dei  propri 
missionari,  i  quali  danno  frutti  di  civiltà  che  non  possiamo  disco- 
noscere, danno  aiuto  ai  nostri  viaggiatori,  danno  loro    consigli, 
e  non  fosse  altro  giovano  alla  scienza  universale  dando  alla  luce 
lavori  geografici  d'importanza,  descrizioni  di  costumi,  dati  storici 
ed  etnografici  di  grande  valore,  dal  momento   che  ogni    popolo 
d'Europa  si  vale  della  propria  forza  religiosa    per   diffondere  la 
propria  influenza,  perchè  non  lo  faremmo  noi  pure?...  E  lo  ripeto: 
quando  tutti  i  popoli  credono  di  valersi  delle  forze  religiose  orga- 
nizzate per  mandarle  aralde  di  civiltà  in  mezzo   al    mondo  più 
barbaro,  siamo  proprio  noi  che  dobbiamo  in  tutto    astenerci?... 
specialmente  poi  quando  i  fatti  dimostrano  come  questa  missione 
di  civiltà  disinteressata,  alta,  ispirata    da    una    fede,   era   nelle 
nostre  mani,  ed  ora  va  gradatamente  passando   nelle  mani  non 

10  —  RttiMia  a  Dir.  Eccl  —  Voi.  VII. 
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solo  di  altri  popoli^  ma  nelle  mani  di  altri  popoli  nostri  avver- 
sari, nostri  nemici  ì   „ 

Ed  il  sallodato  ministro  Ricotti,  nella  ripetuta  discussione 
senatoria,  così  si  esprimeva:  *"  A  noi,  per  ragioni  politiche  e 
per  mantenere  alto  lo  spirito  e  il  prestigio  nazionale,  conviene 
che  i  missionarii,  particolarmente  in  Oriente  ed  in  Africa,  siano 
italiani,  e  tanti,  quanti  almeno  ne  occorrono  per  non  essere  so- 
praffatti dalla  concorrenza  delle  altre  nazioni.  Tale  concorrenza 
ha  sempre  più  peggiorato  la  nostra  posizione;  e  Tesperienza  ci 
ha  dimostrato  che  la  perdita  di  una  buona  parte  della  nostra 
influenza  all'estero  dipende  appunto  dall'avere  trascurato  i  nostri 
missionarii...  i  quali  è  meglio  che  siano  educati  in  Italia,  piut- 
tosto che  in  uno  Stato  estero  qualunque  a  noi  vicino...  poiché  è 
il  nostro  Stato  che  deve  riconoscere  innanzi  tutto  i  collegi  de- 
stinati al  tirocinio  delle  missioni,  e  fissare  anche  il  numero  mas- 
simo dei  missionarii  a  cui  il  provvedimento  riguardante  la  faci- 
litazione dal  servizio  militare  può  essere  applicato.  „  , 

^  È  dolorosamente  vero  (cosi  esclamava  nella  stessa  seduta 
l'illustre  senatore  Lampertico),  è  dolorosamente  vero  che  dove  le 
missioni  affidate  ad  italiani  mantenevano  il  nome  dell'Italia, 
oggi  sono  subentrati  stranieri. 

*  Duolmi  infinitamente  di  dire  che  fino  al  1863  i  frati  ita- 
liani, cappuccini,  erano  rimasti  soli  al  governo  di  tutte  le  mis- 
sioni affidate  all'ordine  più  popolare  d'Italia,  ma  ora! 

^  Ora  la  missione  dei  Galla  passò  alla  Francia  nel  1863;  le 
isole  Seychelles  alla  provincia  di  Savoia,  in  quello  stesso  anno  ; 
Costantinopoli  alla  provincia  di  Parigi  del  1880;  e  nel  1892  il 
Rajpootana  nelle  Indie  con  14  milioni  di  abitanti.  L'Arabia  alla 
provincia  di  Lione  nel  1888  e  nel  1893  laMesopotamia.  IlPunjab 
nelle  Indie  con  13  milioni  di  abitanti  alla  provincia  del  Belgio 
nel  1888,  avendo  già  ceduto  una  parte  nel  1887  ad  una  con- 
gregazione inglese.  L'Araucania  nel  Chili  alle  provincie  di  Spagna 
nel  1880  con  l'aiuto  di  una  provincia  tedesca.  I  regni  di  Bettiah 
e  Nepal  nelle  Indie  con  14  milioni  di  abitanti  alle  provincie 
del  Tirolo  tedesco  nel  1892. 

^  Le  missioni  del  sud  del  Brasile  alla  provìncia  di  Trento 
nel  1889. 

^  La  missione  di  Tunisi  cessata  dal  1891  sostituita  dal  Lavi- 
gerle.  L'Istituto  d'Orient  presso  Smirne  ceduto  nel  1894  alla 
provincia  del  Tirolo  tedesco. 

"  Insomma  al  chiudersi  di  qualche  anno  fa  erano  in  dette 
missioni  348  missionari,  di  cui  244  italiani. 

*  Sul  finire  del  1894  ve  ne  erano  488,  ma  non  ostante  questo 
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aumento   gP  italiani    erano    diminuiti   e  gli   stranieri   aumentati 
di   144. 

*  I  Francescani  Minori  riformati  e  Osservanti,  han  dovuto 
chiudere  la  stazione  di  Assab,  rinunciare  a  nove  stazioni  del- 
l'Alto Egitto. 

""  Nel  Chili,  verso  la  metà  di  questo  secolo,  i  Miasionari  erano 
tut^  italiani;  oggi  si  trovan  ridotti  a  numero  minimo.  Il  Vica- 
riato dello  Shan-si,  Cina,  è  stato  ceduto  all'Olanda.  Nel  1895 
entrarono  nella  Missione  del  Brasile  ottantatre  tedeschi  a  sosti- 
tuire la  deficienza  degli  italiani. 

^Lo  Schan-si  ha  15  stazioni  e  112  cappelle  sparse,  soli  15 
Missionari,  in  una  popolazione  di  sessanta  milioni. 

^  I  Missionari  francescani  nostri  avevano  già  le  Missioni  del 
Giappone,  ora  non  manca  chi  vorrebbe  riaverle,  manca  un  numero 
adeguato. 

'^  Le  Missioni  dell'India,  fondate  da  italiani,  e  desiderate,  sono 
deserte  per  la  cagione  stessa. 

*  Nei  tre  secoli  dopo  la  Riforma,  i  Missionari  italiani  si  erano 
volti  all'Europa  Slava,  all'Oriente,  all'Africa,  alla  Cina,  al  Giap- 
pone :  nell'America  i  Missionari  nostri  vi  si  sono  aperta  la  via, 
ma  diminuendo  il  numero  delle  stazioni  in  Oriente,  in  Africa  e 
nell'Europa  Slava.  Oggi  perdono  terreno  dapertutto,  sempre  per 
la  deficienza  di  numero. 

*  In.  tutti  i  conventi  ed  ospizi  della  Custodia  di  Terra  Santa 
la  lingua  comune  è  l'Italiana,  parlata  da  tanti  francesi^  spa- 
gnuoli,  inglesi,  americani...  ;  in  tutte  le  scuole  rette  o  stipendiate 
dalla  Santa  Custodia,  le  quali  son  52,  35  maschili  e  17  femmi- 
nili, l'italiano  è  obbligatorio  ;  in  tutte  le  oflSciue,  in  tutti  gli  af- 
fari pubblici  si  usa  la  lingua  italiana;  e  così  avviene  che  chi 
dall'Italia  vi  arriva  non  ha  bisogno  d'apprendere  l'arabo,  il  fran* 
ceso  e  altro  linguaggio  per  esprimere  i  suoi  pensieri.  Parimenti 
coloro,  che  si  partono  dairOriente,  portano  seco  la  lingua  ita- 
liana, che  hanno  appresa  in  Terra  Santa,  ed  all'uopo  la  parlano 
anche  bene. 

'^  S'aggiunga  che  questi  popoli,  mentre  da  un  lato  riconoscono 
d'aver  ricevuti  da  italiani  i  beneficii  dell'incivilimento,  dell'edu- 
cazione ed  istruzione,  conservano  nel  fonda  del  cuore  sensi  pro^ 
fondi  di  stima,  di  venerazione,  di  gratitudiiie,  di  rispetto  verso 
quella  nazione,  che  ha  dato  loro  tanti  benefattori,  maestri,  rettori 
ed  educatori. 

""  Ma  se  pel  passato  l'Italia  poteva  andar  superba  per  il  suo 
elemento  nazionale  in  Oriente,  ora  ha  forti  cagioni  di  affliggersi. 
Da  quindici  o  venti  anni  in  qua  i  Missionari  italiani,  che  erano 
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preponderanti  sovra  quelli  di  ogni  altra  nazione,  vanno  siffatta* 
mente  di  giorno  in  giorno  decrescendo  ed  assottigliandosi ,  da 
mettere  in  grandi  apprensioni  tutti  coloro  che  desiderano  il  vero 
bene  delFItalia,  della  Custodia,  e,  diciamo  anche,  di  quei  popoli, 
che  grandemente  apprezzano  l'indole  operosa,  seria,  intelligente 
e  le  doti  d'animo  degli  italiani. 

"  Per  fermo,  mentre  le  altre  nazioni  vannoa  ccrescendo  con 
grande  impegno  il  numero  dei  loro,  gli  italiani  vanno  siffatta- 
mente decrescendo  da  potersi  avere  per  certo  che  gli  italiani,, 
i  quali  fino  a  ieri"  prevalevano,  continuando  neir  incominciata 
proporzione,  non  potranno  sostenere  il  confronto  delle  altre  na- 
zioni e  il  loro  nome  non  sarà  altro  che  una  ricordanza  del  glo- 
rioso passato.  In  fatti  in  questi  soli  sei  anni  ultimi,  mentre  la 
Spagna  manda  annualmente  dai  suoi  collegi  parecchi  giovani 
robusti,  intelligenti  e  istruiti:  e  i  francesi,  i  quali  pochi  anni 
addietro  erano  rarissimi,  ora  occupano  numerosi  uffici  cospicui  ; 
solo  gli  italiani,  tanto  scarseggiano,  da  esser  costretti  di  dar  luogo 
a  stranieri. 

"  Dal  1889  ritalia  ha  mandati  in  Terra  Santa  sacerdoti  10, 
laici  20;  in  tutto  36,  dei  quali  sono  venuti  a  mancare  o  per 
partenza  sacerdoti  23,  laici  12;  35  in  tutto.  La  Spagna  ha  man- 
dati sacerdoti  27,  laici  14;  in  tutto  41,  dei  quali  vennero  a 
mancare  sacerdoti  10,  laici  2;  totale  12.  La  Francia  ha  man- 
dati sacerdoti  6,  laici  5;  in  tutto  11,  dei  quali  vennero  a  man- 
care sacerdoti  7,  laici  1  ;  fra  tutti  8. 

**  Nella  prelatura  del  SS.  Sepolcro,  un  americano  figura  fra 
gli  italiani  ;  nella  Guardiania  e  Parrocchia  di  Cairo,  che  fu  sempre 
tenuta  da  italiani,  si  è  dovuto  porre  un  francese  ;  come  pure  le 
prelature  d'Egitto,  la  maggior  parte  delle  quali  anni  addietro 
erano  occupate  da  italiani,  or  sono  in  mano  di  stranieri  ;  sicché 
a  Suez  v'è  un  prussiano,  ad  Ismalia  un  francese,  in  Port©  Said 
e  Damiata  due  spagnuoli,  a  Eafr-el-zaiat  un  indigeno  orientale, 
e  non  altrimenti  è  a  dirsi  della  Siria  ed  altri  luoghi. 

"  Nelle  52  scuole  in  cui  s'insegna  la  lingua  italiana  da  98 
maestri,  dei  quali  per  lo  meno  35  dovrebbero  essere  religiosi 
italiani,  ne  sono  soltanto  12.  d<ei  quali  4  stanno  al  Collegio- 
Convitto  d'Aleppo;  e  però  in:  35  ^scuole,  prescindendo  dalle  fem- 
minili, per  difetto  di  religiosi  italiani;  27  tra  francesi  e  levantini 
insegnano  a  storpiare  la  lingua  del  bel  paese. 

"  La  Francia,  per  annientare  l'azione  della  Custodia,  come 
schiettamente  italiana,  invade  l'Oriente  con  le  sue  Congregazioni 
religiose  d'ogni  genere,  con  le  sue  scuole  e  collegi  in  ogni  luogo^ 
sicché  nell'ambito  della  Custodia  essa  possiede  quasi  una  ventina 
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d'Istituti  di  uomini  e  di  donne:  i  Domenicani^  gli  agostiniani^  i 
JPères  Bianca,  i  Batisboniani  a  Gerusalemme,  i  Padri  di  Betharam 
a,  Betlem,  i  Trappisti  a  El-Atrum  ed  Ekbes,  i  Gesuiti  a  Beirut, 
Damasco,  in  tutta  la  costa  di  Siria,  sul  Monte  Libano,  in  Aleppo, 
Adana,  ecc.,  in  Alessandria^  Cairo,  Minieh,  ecc.,  i  Lazzaristi  a 
Beirut,  Damasco,  Tripoli  Alessandria,  ecc.,  i  Frères  a  Gerusalemme, 
Giaffa,  Nazaret,  Caifa,  Tripoli,  Latachia,  Cairo,  Alessandria,  Man- 
sura.  Porto  Said,  Suez,  ecc.,  i  Missionari  di  Lione  a  Tanta,  Za- 
gazig,  in  tutte  le  quattro  provincie  che  formano  il  Delta  Egi- 
ziano,, le  Sttore  di  Carità  in  Alessandria,  Ismalia,  Suez,  Beirut, 
Nazaret,  le  Stiore  di  Sion  a  Gerusalemme,  San  Giovanni,  Ales8an« 
dna,  le  Sitore  di  San  Giuseppe  a  Gerusalemme,  Betlemme,  Giaffa, 
Ramleh,  Ramallah,  Nazaret,  Saida,  Beirut,  Ale^^o,  Cipro,  ecc., 
le  Dame  di  Nazaret  a  Nazaret,  Sceffamar,  Beirut,  Acri,  ecc.,  le 
Suore  del  Buon  Pastore  in  Cairo,  Porto  Said,  Suez,  le  Suore  della 
Madre  di  Dio  in  Cairo,  Alessandria,  le  Suore  de  la  Déliorande  e  dei 
Sette  Dolori  pure  in  Cairo,  oltre  le  Carmelitane  a  Caifa,  Gerusa- 
lemme, Betlemme,  le  Clarisse  a  Gerusalemme,  a  Nazaret,  le  Bipa- 
ratrici  a  Gerusalemme. 

'  Le  altre  nazioni  pure,  sebbene  in  minor  proporzione  della 
Francia,  hanno  i  loro  Istituti  insegnanti  maschili  e  femminili. 
Per  citarne  qualcuna,  la  Prussia,  a  mo'  di  esempio,  oltre  le  co- 
lonie fiorentissime  di  Caifa,  di  Galilea  e  Gerusalemme,  tiene  le 
Suore  di  San  Carlo  in  Alessandria,  Caifa,  Gerusalemme,  le  Dia- 
conesse in  vari  posti  importanti  della  Palestina   e   della  Siria, 

•  L'Inghilterra  accresce  di  di  in  di  i  suoi  Istituti  in  Egitto, 
nella  Siria  e  nell'Anatolia,  a  Gerusalemme. 

^  La  Grecia  non  la  cede  a  nessun'  altra  per  lo  zelo  che  essa 
spiega  nelle  sue  scuole  di  Cipro,  di  Seria,  della  Palestina  e 
dell'Egitto. 

•  Gli  Stati  Uniti,  con  perseverante  ardore,  hanno  aperto  nu- 
merosissime scuole  in  Beirut  e  in  tutta  la  Siria  e  Mesopotamia. 

•  La  Spagna  poi,  onde  sopraffare,  almeno  col  numero,  l'Opera 
della  Custodia,  non  lascia  di  mandare  numerosi  Missionari  ogni 
anno,  e  cosi  invade  a  poco  a  poco  gli  ufficii  preponderanti.  Lo 
zelo  della  Russia  e  le  sue  aspirazioni  per  la  Palestina,  le  arti  che 
adopera,   sono  a  tutti  note;  e  l'Italia?...  „ 

I  dati  statistici,  citati  dal  senatore  Lampertico,  sono  elo- 
quenti. Che  resta  a  fare  airitalia? 

La  nostra  Patria  fu  degnamente  lodata,  quando  coU'art.  2 
della  legge  29  luglio  1868  accordò  la  pensione  monastica  eziandio 
agli  ex-religiosi  che  avevano  emesso  la  professione  dei  voti  al- 
l'estero, ove  si  trovavano  per  ragione  delle  missioni;  e  quando 
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inoltre,  per  alti  motivi  sociali  e  politici,  aBsegnò  la  somma  di 
lire  80,000  come  fondo  speciale  di  sussidii  ai  missionari  all'estero» 
Ma  ciò  non  basta.  L'Italia  nostra  si  adoperi  non  solo  d'incoraggiare 
ed  estendere,  per  quanto  più  è  possibile,  nei  suo  territorio,  gì' Isti-» 
tuti  di  Missioni,  ma  dia  ad  essi  un'impronta  tutta  nazionale  e  li 
metta  sotto  la  sua  vigilanza,  tutela  e  protezione,  riconoscendoli 
civilmente,  ed  erigendoli  in  enti  morali.  Cosi  gl'Istituti  mede* 
simi,  forniti,  come  tali,  della  capacità  di  acquistare  e  di  posse* 
dere,  più  facilmente  otterranno  elargizioni  dalla  pia  generosità 
dei  ricchi,  e  con  maggior  lena  potranno  educare  ^iov^ni  valorosi 
ed  eroi,  per  inviarli  araldi  di  civiltà  nelle  barbare  regioni,  a 
propagarvi  la  lingua  ed  a  rendervi  rispettato  e  temuto  il  nome 
italiano.  Si  rammenti  la  nostra  Patria  che  non  colle  armi,  ma 
con  la  luce  della  coltura  e  della  giustizia,  si  fondano  le  colonie 
e  si  diventa  grandi  nelle  selvagge  terre  straniere  ;  e  questa  ita- 
lica luce  non  può  essere  ivi  apportata  sé  non  da  missionari  ita^ 
liani.  Solo  in  tal  modo  la  Patria  nostra  può  fra  le  Nazioni  rag- 
giungere quella  meta  sublime,  a  cui  venne  destinata  dalla  Prov- 
videnza. 

Avv.  Girolamo  Macchurelli. 
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di  Roma. 

16  marso  1807. 

Pre,  PucciONi  ff,  P.  P.  —  EsL  Casaburi. 

Fondo  pel  Culto 
e.  Ricci  D.  Se/n   e  D.  Milziade 

Legato  pio  antonomo  ~  Azione  giurlMea  per 
radeapiaieata  —  Può  spettare  aita  CMeea 
•teesa  nella  qnale  U  disposta  la  perpetna 
celebrazione. 

La  persona  cui  spetti  V  azione  giuridica 
per  r adempimento  di  un  legato  pio  autonomo 
può  essese  la  stessa  Chiesa  nella  quale  fU 
disposta  la  perpetua  celebrazione  del  legato 
medesimo  ;  e  non  è  necessario  che  sia  una 
persona  diisersa^  un  esecutore  testamentario 
ad  hoc  (1). 

'  In  fatto.  LoDgiiii  Francesco  col  testa- 
mento 1^  luglio  1670  dispose  cosi  : 

<  Lascio  ed  obbligo  le  mie  eredi  uni- 
versali che  sìeno  tenute  ogni  anno  in 
perpetuo  a  soddisfare  alli  due  offici i  dei 
morti,  ^  uno  nella  Cattedrale  di  San 
Florido,  Taltro  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  questa  città  di  Castello,  —  con 
peso  di  scudi  quattro  1*  anno  per  cia- 
scheduno, lasciati  da  mio  fratello  Cesare, 
e  che  dieno  anche  uno  scudo  annuo  in 
perpetuo  alli  Padri  di  S.  Francesco,  ac- 
ciò celebrino  un  ufficio  dei  morti  con 
tutte  le  messe  dei  Padri  di  detto  con- 
vento, con  la  messa  cantata,  —  quale 
obbligo  fu  lasciato  dalla  b.  m.  di  Seba- 
stiano Longini  mio  germano  ». 

Nel  9  dicembre  1678,  con  rogito  Laz- 
zari, dei  beni  lasciati  da  Francesco  Lon- 
gini furono  fondati  due  canonicati,  uno 
col  titolo  di  S,  Longino^  Taltro  col  ti- 
tolo della  Natività  :  rimanendo  a  carico 
dei  prebendati  la  soddisfazione  dei  legati 
sudetti. 


I  canonici  prebendati  D.  Sem  e  Don 
Milziade  Ricci  affrancarono  i  beni  dota- 
lizi delle  loro  prebende,  e  pagarono  co- 
stantemente Uno  al  1895  al  Ricevitore 
del  reg  stro  della  città  di  Castello  gli 
scudi  cinque  dovuti  per  i  due  offici  dei 
morti,  alla  Chiesa  di  S.  Francesco,  ed 
ai  Padri  del  Convento  di  S.  Francesco  : 
somme  che  per  e/Tetto  della  legge  di 
soppressione  furono  inscritte  nel  Cam- 
pione Fondo  pel  culto. 

11 10  maggio  1895  il  Ricevitore,  nella 
rapiTesentanza  del  Fondo  pel  culto  citò 
i  canonici  Ricci  per  fornire  il  nuovo  ti- 
tolo pe'  suddetti  scudi  cinque  a  mente 
deirart.  2136.  Cod.  civ.  I  convenuti  de- 
dussero che  il  testatore  non  istituì  fon- 
dazioni vere  e  proprie  soppresse  dalFar- 
ticolo  1  n.  6  legge  15  agosto  1867,  ma 
impose  un  semplice  onere  di  coscienza 
alle  eredi,  e  che  eglino  a  tale  onere 
hanno  adempiuto. 

II  Pretore  di  Città  di  Castello  con 
sentenza  13  dicembre  1895  ordinò  al 
Ricevitore  di  produrre  i  testamenti  di 
Cesare  e  Sebastiano  Longini  mentovati 
e  trasfusi  nel  testamento  di  Francesco 
Longini. 

Appellò  il  Ricevitore,  deducendo  la 
inutilità  di  tale  esibizione,  bastando  a 
giudicare  il  titolo  già  prodotto. 

Il  Tribunale  di  Perugia  con  sentenza 
30  giugno  -  10  luglio  1896,  riformando 
la  sentenza  pretoriale,  dichiarò  non  com- 
preso nella  legge  di  soppressione  il  le- 
gato di  scudi  quattro  fatto  alla  Chiesa 
di  S.  Francesco,  e  quindi  non  tenuti  i 
Canonici  h  fornire  il  nuovo  titolo.  Di- 
chiarò per  converso  compreso  nella  sop- 
pressioni)  il  legato  perpetuo  di  scudo  uno 


(I)  Conf.  la  stessa  Cassazione  13  maggio  1890,  Fondo  per  il  cutjto  e  Ospedale  di  Palermo, 
fVol.  1,  pag.  211);  18  settembre  1890,  Fondo  pel  culto  e.  Arena  (Id.  p.  306);  18  giugno 
1895.  Compagnia  di  Maria  SS.  del  Rosario  e.  Finanze.  (Voi.  VI,  p.  699);  Cassazione  di  To- 
rino 18  dicembre  1893,  Confraternita  di  S.  Giovanni  di  Frassineto  e.  Comune  e  Congre- 
gazione di  carità  di  Franineto.  (Voi.  IV,  p.  432  ecc.,  coi  richiami). 
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dovuto  ai  Padri  del  soppresso  convento 
di  S.  Francesco  -  e  prefisse  ai  detti  ca- 
nonici il  termine  di  giorni  venti  per  for- 
nire al  Fondo  culto  il  titolo  rinnovato: 
in  mancanza  valere  per  nuo^o  titolo  la 
sentenza. 

Ricorre  Tamministrazione  del  Fondo 
pel  culto  contro  tale  sentenza  -  per  vio- 
lazione dell'art.  1.  n.  6,  legge  15  ago- 
sto 1867  -  e  delle  (:k)stituzioni  28,  46,  49 
Cod.  De  episcopis  et  Clericis  (I.  3)  e 
della  Novella  di  Giustiniano  131  cap.  11. 
-  nonché  per  violazione  degli  art.  360 
n.  6.,  361  n.  2,  in  relazione  all'art.  ^17 
n.  2  Cod.  proc.  civ. 

In  diritto.  Considerato  che  sia  evidente 
la  violazione  dell'art.  1  n.  6  della  legge 
15  agosto  1867.  -  La    sentenza   denun- 
ciata nel  legato  perpetuo  di  annui  scudi 
quattro  per  l'officio  dei  morti    da   cele- 
brarsi nella  chiesa  di  S.  Francesco  esclude 
il  carattere  di  ente  morale  autonomo,  e 
lo  ritiene  come  un  semplice  onere  di  co- 
scienza commesso  allo  adempimento  vo- 
lontario dell'  erede   per    questo   criterio 
giuridico  enunciato    nel    ragionamento  : 
cioè  por  non  avere  il  testatore  indicato 
la  persona  o  l'ente  cui  sia  affidato  l'e- 
sercizio di  un'azione  giuridica  verso  gli 
inadempienti.  —  Mancando  quindi  la  per- 
sona 0  l'ente  che  abbia  interesse  od  a- 
zione   per   esigere    lo    adempimento    di 
quella  disposizione,  la  sentenza  conchiude 
che  manchi  la  fondazione  autonoma  sui 
juris,  per  sé  stante,  con  personalità  giu- 
ridica, e  la  disposizione  risolvasi  in  un 
semplice   obbligo   di   coscienza.  Or  tale 
criterio  giuridico  é   evidentemente  ine- 
satto. Nel  testamento  all'erede  é  imposto 
l'obbligo  perpetuo  dell'officio  dei    morti 
da  sodisfarsi  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
col  corrispettivo  di  annui  scudi  quattro. 
Dunque  l'obbligo  dell'erede  é  in  corre- 
lazione del   diritto    della   chiesa  di  San 
Francesco:    ed    é   la   Chiesa    medesima 
l'ente  giuridico  che  vanta  1'  azione   per 
costringerlo  allo  adempimento.  Quel  la- 
scito perpetuo  con  l'annessa  porzione  spe- 
cifica di  beni  giovava  alla  detta  Chiesa, 
accrescendone  col  reddito  anche  il  patri- 
monio morale  e  religioso  :  quindi  l'eser- 
cizio   dell'  azione   verso  1'  inadempiente 


competeva  alla  Chiesa  ripetuta,  e  stante 
la  soppressione  del  legato  autonomo  com- 
pete al  Fondo  pel  culto.  -  L'errore  in 
cui  é  caduto  il  Tribunale  consiste  in 
questo  :  di  aver  ritenuto  cioè  che  la  per- 
sona cui  spetti  l'azione  giuridir^a  per  lo 
adempimento  di  un  legato  pio  autonomo 
non  possa  essere  quella  stessa  Chiesa 
nella  quale  fu  disposta  la  perpetua  cele- 
brazione del  funere:  ma  dovesse  essere 
una  persona  diversa,  un  esecutore  testa- 
mentario ad  hoc.  Il  quale  errore  ren- 
desi  anche  più  evidente  perche  la  stessa 
sentenza,  pei  legato  perpetuo  di  uno  scudo 
l'anno,  fatto  ai  Padri  di  S.  Francesco,  ri- 
conosce l'autonomia,  ammettendo  in  co- 
storo, e  quindi  per  surrogazione  nel  Fondo 
pel  culto,  l'azione  civile  esperibile.  —  Or 
se  i  Padri  di  S.  Francesco  furono  rico- 
nosciuti quale  ente  giuridico  che  possa 
esperire  l'azione  civile  per  l'adempimento 
del  funere,  non  sa  comprendersi  perché 
per  la  medesima  cagione  non  debba  ri- 
conoscersi quale  ente  giuridico  con  azione 
civile  esperibile  anche  la  chiesa  di  San 
Francesco. 

Veduto  l'art.  5i2.  Cod.  proc.  civ. 

Per  queste  ragioni  :  Cassa  ecc. 


CfiAsaKione  Hi  Roma. 

16  febbraio  1807. 

Pres.  Tondi  P.  —  Est,  Troise. 
Finanze  e.  Capitolo  Cattedrale  di  Fano 

Benefici  soppressi  in  un  Capitoio  oattedraie 
—  Tassa  del  30  OiO  sulla  quota  delle  di- 
stribuzioni quotidiane  —  inapplicabilità. 

Distribuzioni  quotidiane  —  Spettano  esolusl- 
vamente  agli  investiti  dei  benefici  rimasti 
conservati  nei  Capitoli  Cattedrali. 

Legge  19  giugno  1873,  articolo  25  —  Tassa 
30  0|0  ~  Esenzione  dei  canonicati  e  be- 
neflcl  lino  a  lire  800  e  lire  500  rispettiva- 
mente, per  favorire  gli  investiti  di  essi. 

Avvenuta  per  effetto  della  legge  i5  agosto 
1867  la  soppressione  di  benefici  in  un  Ca* 
pitolo  cattedrale,  non  può  applicarsi  la  tassa 
del  30  OiO  sulla  quota  di  distribusioni  quo- 
tidiane che  ad  essi  si  vorrebbe  dal  Demanio 
attribuire,  (1) 

Venuti  meno  in  cons^uenza   della   sop- 
pressione i  benefici  ed  i  relatitn  investiti^  le 
I  distribuzioni  quotidiane  debbono   esclusiva» 
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mente  spettare  agli  investiti  dei  benefica  ri- 
masti conservati,  (2) 

La  esenzione  dalla  tassa  straordinaria  del 
30  OiO  fino  a  lire  800  pei  canonicati  e  lire 
500  per  gli  altri  bene  fidi  e  cappellanie  dei 
Capitoli  cattedrali  fu  dalt articolo  25  della 
legge  19  giugno  i873  stabilita  per  favorire 
yli  investiti.  (3) 

Esisteva  nella  Cattedrale  di  Faoo  un 
collegio  di  beneficiati  detto  Uffreducci, 
dal  nome  del  fondatore. 

Soppressi  dae  di  questi  benefìcii,  per 
effetto  dell'art.  6  della  legge  15  agosto 
1867,  il  Demanio  liquidò  sopra  di  que- 
sti  in  lire  183.93  la  tassa  del  30  per 
100,  dichiarando  abbuonata  la  tassa  me- 
desima pei  quattro  resti  della  rendita 
complessiva,  rappresentata  dalla  massa 
comune,  in  relazione  ai  quattro  bene- 
ficii  e  partecipazioni  conservate,  e  ciò 
perché  questa  non  raggiungeva  la  cifra 
minima  stabilita  dalfart.  25  della  legge 
19  giugno  1873. 

Più  tardi  il  Demanio  domandò  in  giu- 
dizio la  consegna  dell' intera  prebenda 
dei  due  beneficii  o  partecipazioni  sop- 
presse, consistente  in  due  parti  dei  beni 
intestati  al  Collegio. 
*  Ma  questa  domanda  fu  rigettata  con 
sentenza  passata  in  cosa  giudicata,  per 
la  i*agione  che  i  due  beneficii  non  a- 
veano  dote  alcuna,  e  tutti  i  beni  stabili 
appartenevano  al  «letto  Collegio. 

In  forza  di  questo  giudicato  il  Col- 
legio dei  Beneficiati  domandò  in  giudizio 
la  restituzione  dal  Demanio  del  certifi- 
cato di  rendita  di  lire  183.93,  e  questa 
istanza  fu  accolta  dal  Tribunale  di  Pe- 
saro. 

Appellò  da  questa  sentenza  il  Demanio, 
e  la  Corte  di  Ancona  ha  respinto  l'ap- 
pello con  la  sentenza  denunciata  per  Cas- 
sazione. 


La  Corte  ha  considerato  che  la  ren- 
dita, intestatasi  indebitamente  dal  De- 
manio, non  poteva  riferirsi  ai  due  be- 
neficii soppressi,  ma  si  riferiva  in-, 
vece  al  patrimonio  deirente  conservato, 
che  ne  rimaneva  quindi  indebitamente 
diminuito.  £  ne  adduce  questa  ragione, 
che,  essendosi  già  giudicato  irrctrattabil- 
mente  che  i  due  beneficii  soppressi  non 
aveano  alcun  patrimonio,  il  quale  in- 
vece per  intero  si  pipartene  va  al  Col- 
legio, e  poiché  da  questo  Collegio  il  De- 
manio avea  riconosciuto  non  dovuta  la 
tassa  del  30  per  10(>,  perché  la  sua  ren- 
dita non  raggiungeva  al  netto  le  lire 
500,  giusta  il  ricordato  art.  25,  ne  ve- 
■  ni  va  che  il  Demanio  stesso  non  potea 
ritenersi  la  rendita  reclamata  dal  Col- 
legio come  corrispondente  ai  due  bene- 
ficii o  partecippzioni  soppressi. 

E  qni  la  Corte  dichiara  meglio  il  suo 
concetto,  ricordando  come  dapprima  avea 
il  Demanio  liquidata  la  tassa  sopra  una 
rendita  complessiva  di  lire  1839.27;  ma 
fu  invece  dimostrato  dal  Collegio  che, 
depurata  questa  reudita  dalle  altre  tasse, 
sussidi!  ed  oneri,  per  le  distribuzioni 
corali  non  rimaneva  che  la  somma  di 
lire  130.88,  e  quindi  alle  due  parteci- 
pazioni pei  due  beneficii  soppressi  non 
rimanevano  che  lire  21.81  per  ciascuno. 

Soggiunge  la  Corte  che  poiché  il  De-, 
maialo,  alla  base  della  fatta  dimostra- 
zione, si  convinse  essere  in  massima  non 
dovuta  la  tassa,  perché  l'intero  reddito 
era  molto  al  disotto  delle  lire  500,  an- 
che compresi  i  due  benehcii  soppressi, 
era  ingiusta  affatto  la  ritenuta  della 
rendita  di  lire  183.93  per  questi  ul- 
timi, i  quali  erano  altronde  sprovvisti 
di  qualunque  patrimonio;  ritenuto  che 
avrebbe  assorbito  non  solo  l'intero  red- 
dito netto  del  Collegio,  ma  avrebbe  que- 


(1-3)  In  tutto  ciò  che  forma  oggetto  della  presente  deciaione,  si  consulti  lo  studio  «  La 
massa  piccola  per  distribusioni  quotidiane  e  Farticolo  25  della  legge  19  giugno  1873^  » 
nel  voL  V.,  pag.  641  e  seg. 

'  La  Corte  di  Cassazione  romana  si  e  recentemente  pronunziata  sul  ricorso  prodotto,  a 
cura  deirufficio  legale  annesso  a  questa  Rivista,  contro  la  sentenza  della  Corte  d* Appello 
di  Roma  18-27  luglio  1895,  che  diede  occasione  a  quello  studio,  accogliendo  il  ricorso  stesso. 
Nella  prossima  dispensa  pubblicheremo  la  relativa  decisione,  colla  quale  per  la  prima  volta 
la  Corte  regolatrice  ha  risoluto  delle  qaistioni  di  somma  importanza  pei  Capitoli  cattedrali 
del  Regno. 
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sto  a  rimettere  del  suo  la  difTereDza  per 
pagare  la  non  dovuta  tassa. 

L*Ammìnistrazione  delle  finanze  ri- 
corre per  falsa  applicazione  dell*art.  18, 
\egge  15  agosto  1867,  e  25  della  legge 
19  giugno  1873. 

La  Finanza  innanzi  alla  Corte  dì  me- 
rito sosteneva  che  anche  la  massa  co- 
mune del  Goileg'o  Uffreducci  era  stata 
colpita  dalla  tassa  delFart.  18,  e  di  con- 
seguenza anche  quella  parte  della  massa 
che  sarebbe  spettata  ai  due  beneficii  sop- 
pressi, dovendosi  tener  ragione  del  nu- 
mero dei  beneficii  che  componeano  Tento 
alla  pubblicazione  della  legge  di  sop- 
pressione. 

Sosteneva  pure  che  il  limite  imposto 
alla  tassa  30  per  100  dalFart.  25,  ò 
bensì  applicabile  ai  benefìcii  conservati, 
0  che,  di  diritto  soppressi,  sono  però 
conservati  da  fatto,  per  essere  tuttora 
goduti  dai  rispettivi  investiti;  ma  non 
é  applicabile  a  quei  benefi  ii  che  sono 
di  diritto  e  di  fatto  soppressi. 

Intanto  la  sentenza  nega  al  Demanio 
il  diritto  di  trattenere  la  tassa  sulle 
quote  di  partecipazioni  che  competevano 
ai  due  beneficii  soppressi,  perché  quella 
massa  comune  apparteneva  al  Collegio 
ed  i  beneficii  soppressi,  non  avevano 
in  proprio  dotazione;  e  quanto  poi  alla 
massa,  lo  stesso  Demanio  avea  ricono- 
sciuto che  la  rendita  non  raggiungeva 
la  cifra  dell'art.  25. 

Intanto  il  ricorso  osserva  che  poiché 
la  sentenza  avea  ritenuto  che  i  due  be- 
neficii non  aveano  patrimonio  proprio, 
avrebbe  pur  dovuto  ritenere  che  le  par- 
tecipazioni alla  massa  comune  costi- 
tuivano appunto  quel  patrimonio,  che 
era  condizione  delPesistenza  del  beneficio. 

Ad  ogni  modo,  soggiunge  il  ricorso, 
concedendo  pure  che  pei  giudicati  pre- 
cedenti la  massa  comune,  anche  nella 
parte  relativa  ai  due  beneficii  soppressi, 
non  andava  soggetta  alla  indemania- 
zione,  é  certo  che  quella  massa  stessa, 
anche  in  rapporto  alle  due  quote,  era 
soggetta  alla  tassa  del  30  per  100,  salvo 
a  vedere,  se  ed  in  qual  proporzione  possa 
ritenersene  dispensata  per  Tart.  25  della 
legge  del  1873. 


Ora  la  Corte  ha  errato  neirapplicare 
la  esenzione  stabilita  da  questo  articolo 
alle  due  quote  di  partecipazione  che  com- 
petevano ai  due  beneficii  soppressi,  an- 
che ammesso  che  nel  loro  complesso  non 
raggiungessero  la  cifra  di  lire  500;  ed 
ha  errato  perché  Tart.  25  riguarda  sol- 
tanto gli  investiti  degli  enti  conservati^ 
o  che,  soppressi,  sono  tuttavia  goduti 
dagli  investiti  medesimi,  mentre  nella 
specie  trattasi  di  quota  relativa  a  due 
beneficii  di    diritto  e  di  fatto  soppressi. 

In  diritto.  Attesoché  il  concetto  fon- 
damentale che  domina  la  sentenza  impu- 
gnata é  che,  pel  giudicato  precedente,  i 
due  benefizi!  se  appressi  non  avevano  una 
prebenda  distinta  ;  onde  mancava  la  ma- 
teria della  tassa  del  30  per  cento  ;  e, 
quanto  poi  alla  massa,  piccola,  essa  ne  era 
immune  per  la  esenzione  stabilita  dal- 
Tart.  25  della  legge  19  giugno  1873  ; 
esenzione  riconosciuta  dalla  stessa  Am- 
ministrazione ricorrente. 

La  quale,  non  potendo  ripudiare  il 
pensiero  che  informa  il  pronunziato  da 
cui  si  ricorre,  mette  innanzi  una  di- 
stinzione, che,  a  tenerle  dietro,  menerebbe 
a  questa  conseguenza:  che  ai  due  bene- 
ficii manchi  la  prebenda,  per  gli  effettf 
della  indemaniazione  domandata  e  rifiu- 
tata dal  giudicato,  ma  non  manchi  si- 
milmente .per  gli  effetti  della  tassa,  la  si 
dovendo  questa  rinvenire  nelle  distribu- 
zioni corali. 

Ma  questa  distinzione,  che  sa  di  sot- 
tile troppo,  va  rifiutata. 

Avvenuta,  per  la  legge  del  1867,  la 
soppressione  dei  due  beneficii,  mancò 
con  TufOcio  la  dotazione;  ed  ii  ricorso, 
volendo  che  questa  sia  tassata,  finisce 
in  sostanza  per  pretendere  che  la  dot) 
sopravviva  air  ufficio  ecclesiastico,  anclie 
nella  mancanza  dell*  investito,  che  lo 
compie. 

Va  rifiutata  questa  distinzione,  perché 
se  Tintervento  al  coro  ò  la  condizione 
da  cui  dipende  il  diritto  alla  distribu- 
zione, venuta  meno  la  condizione,  in 
grazia  della  soppressione  e  della  inesi- 
stenza deir  in  vestito,  é  venuta  meno, 
anche  sotto  questo  rispetto,  la  materia 
tassabile. 


Oiurisprudenza  giudiziaria 


155 


La  quale  non  esiste  per  una  oonside- 
razione  decisiva,  attinta  altresì  dalla 
natura  della  massa  piccola  e  delle  di* 
stribuzioni. 

Le  quali,  quando  sono  negate  agli  as* 
senti  dal  coro,  per  una  assenza  non  giu- 
stificata, si  conseguiscono  dai  presenti 
per  un  diritto  che  si  potrebbe  dire  ac- 
crescendi  ;  ma  quando  inv«H5e,  per  la  ri- 
duzione del  numero  dei  benedcii  e  per 
la  mancanza  degli  investiti  di  essi,  la 
distribuzione  si  fa  tra  i  soli  beneficiati 
rimasti  nei  numero  organico,  allora  é 
Jure  proprio  di  costoro,  che  codesta  at- 
tribuzione si  opera. 

Ora,  se  neiresercizio  del  ju8  accre- 
àcendi  la  porzione  destinata  ad  un  coe- 
rede, si  acquista  dalfaltro  e  con  tutti  i 
pesi  addossati  alVerede  che  viene  a 
mancare^  fram.  38.  D.  XXfX,  tit.  2,  non 
avviene  altrettanto  quando  la  si  acquista 
jure  proprio;  sicché  Tenere  della  tassa 
in  parola,  argomentando  per  analogia, 
non  passa  ai  beneficii  rimasti,  che,  se 
ottengono  quello  che  prima  della  sop- 
pressione ai  benedcii  soppressi  si  ap- 
parteneva, questo  avviene  pel^ur^  non 
decrescendi  ^  anziché  pel  jure  accre- 
scendi. 

E  poiché  nel  pensiero  chi  ha  dettato 
Fart.  25  della  legge  del  1873,  pensiero 
illustrato  dalle  discussioni  che  questa 
legge  prepararono,  la  esenzione  dalla 
tassa  straordinaria  del  30  per  100,  fino 
a  lire  800  per  canonicati,  e  lire  500  per 
gli  altri  beneficii  e  cappellanie,  fu  sta- 
bilita per  favorire  gli  investiti,  questa 
non  si  può  rifiutare  agli  investiti  odierni, 
che,  per  le  cose  osservate,  iure  proprio 
si  dividono,  a  titolo  di  distribuzioni  co- 
rali, le  rendite  della  massa  piccola  di 
proprietà  del   Collegio  Ufi'reducci. 

Tenuta  quindi  ragione  degli  effetti 
della  soppressione,  in  relazione  alla  massa 
piccola  ed  alla  mancanza  degli  investiti 
dei  due  beneficii  soppressi,  non  si  può 
che  rigettare  il  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  eco. 


Cassazione  di  Roma 

17  novembre  1S06. 

Pres,  Tondi  P.  —  Est.  Bandini 

P,  M.  Barracano. 

(conci,  confi) 

« 

Ltensi  e.  Lensi. 

Patronato  —  Patronato  attivo  separato  dal 
passivo  —  Art.  15  del  Decreto  Popoli  1 1  di- 
oembro  1860,  e  art.  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867  -^  Divisione  dei  beni  —  Separa- 
ilone  del  patronato  —  Compartecipaziono 
del  patrono  attivo  osi  passivo  al  diritto 
reale  benofielario  --  Diverse  persone. 

Per  ambedue  le  disposizioni  contenute  nel- 
Vart.  i5  del  decreto  Pepo  li  il  dicembre  1860, 
e  nelCart.  5  della  legge  i5  agosto  1867,  g«a- 
lora  il  patronato  attico  si  trovi  separato  dal 
passivo,  i  beni  dell'ente  soppresso  devono  es- 
sere tra  essi  divisi;  e  la  separazione  ha  seni' 
pre  luogo  e  sempre  esiste  quando  uno  solo  si 
trovi  investito  del  patronato  passivo,  e  più 
sono  i  chiamati  air  esercizio  del  patronato  a^ 
tivo  ;  sia  questo  familiare  o  ereditario. 

La  compartecipazione  del  patrono  attivo 
col  patrono  passivo  al  diritto  reale  beneficia^ 
rio  avviene  sempre  di  necessità  quando  quei 
due  diritti  tra  loro  ben  distinti  si  trovano  ra- 
dicati in  persone  diverse,  appartengano  o  no 
alla  stessa  famiglia, gente o discendenza;  e  le 
diverse  persone  si  hanno  anche  quando  ru- 
nico investito  del  patronato  passivo  si  trova 
a  concorrere  con  altri  netV esercizio  del  pa- 
tronato attivo. 

Con  testamento  del  12  agosto  1743, 
Domenico  Papa  rolli  ordinò  la  celebrazione 
di  tre  messe  settimanali  airaltare  di  San 
Vincenzo  nella  chiesa  di  San  Domenico 
in  Città  di  Castello,  assegnando  una  dote 
in  beni  stabili  per  Tadempi mento  di  que- 
sta sua  disposizione,  e,  dopo  aver  no- 
minato come  primo  offlciatore  un  tal 
Chierico  Giovanni  Monti,  conferì  il  di- 
ritto di  nominare  i  successivi  officiatori, 
amovibili  ad  nutum^  alla  discendenza 
di  Paparelli  Pietro,  ed,  estinta  questa,  alla 
discendenza  mascolina  di  Pietro  e  Gio- 
vanni Giustinelli,  con  facoltà  nell'ultimo 
di  questa  seconda  linea  di  eleggere  una 
o  più  famiglie  nelle  quali  fosse  da  lui 
trasferito  per  Tavvenire  il  diritto  di  no- 
minare. Dispose  inoltre  quel  testatore 
che,  laddove  nelle  famiglie  esistesse  un 
chierico  o  sacerdote,  questi  dovesse  es-> 
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sere  nominato  cappellano,  e  laddove  fos- 
sero più,  dovesse  essere  preferito  il  mag- 
giore di  età  e  la  sua  elezione  dovesse 
essere  pertetua. 

Verificatasi  la  estinzione  delle  due  fa^ 
miglio  contemplate  dal  testatore,  l'ultimo 
dei  Giustinelli,  a  nome  Filippo,  con  atto 
del  32  aprile  1802,  valendosi  della  fa- 
coltà riservatagli  dal  testatore,  nominò 
officiatore  perpetuo  il  chierico  Baldas- 
sarre di  Alessandro  Lensi,  e  trasferì  il 
diritto  di  nomina  a  norma  del  testamento 
Paparelli  nella  famiglia  del  suddetto  A- 
lessandro  Lensi,  il  quale,  essendo  inter- 
venuto in  queiristrumento,  accettò  espli- 
citamente le  fattegli  condizioni  per  sé, 
per  il  figlio  Baldassarre  e  per  i  proprii 
discendenti. 

Nel  18  agosto  1838,  Baldassarre  Lensi 
rinunciò  all'officiatura  in  favore  del  chie- 
rico Camillo  Lensi  suo  nipote  affinché  il 
benefizi  t  gli  servisse  per  costituirsi  il 
patrimonio  sacro. 

Avvenuta  la  soppressione  degli  enti 
ecclesiastici,  Camillo  Lensi,  qual  rettore 
e  patrono  del.  benefìcio  Paparelli,  do- 
mandò ed  ottenne  lo  svincolo  dei  beni 
che  ne  costituivano  la  dote,  e  col  con- 
corso del  fratello  Francesco  vendè  tali 
beni  a  Paolo  Ric«!Ì. 

Altri  discendenti  del  fu  Alessandro 
Lensi,  cioè,  Settimio,  Marcello,  Giuseppe, 
Caterina  e  Maddalena  Lensi,  non  che 
Angelo  Pierini  qual  cessionario  di  Lensi 
Noè,  in  statuirono  un  giudizio  avanti  il 
tribunale  di  Perugia  airoggetto  di  far 
dichiarare,  nel  contraddittorio  di  Maria 
Lensi  quale  erede  del  fu  Camillo,  di 
Francesco  Lensi,  deiracquirente  dei  beni 
Paolo  Ricci  e  del  regio  demanio  dello 
Stato,  il  loro  diritto  allo  svincolo,  alla 
comproprietà  dai  beni  svincolati,  alla 
parziale  inefficacia  delFavvenuta  aliena- 
zione e  al  rifacimento  dei  danni  a  loro 
causati  dal  regio  demanio. 

Il  tribunale  di  Perugia,  con  sentenza 
del  30  maggio-4  giugno  1889,  accolse 
tutte  le  preindicate  domande  ;  ma  la 
Corte  di  appello  di  detta  città,  con  altra 
sentenza  del  3-13  giugno  1892,  le  re- 
spinse completamente  per  difetto  di  a- 
zione. 


Il  solo  Filippo  Lensi,  qual  figlio  ed 
erede  del  fu  Marcello  denunziò  la  suin- 
dicata sentenza  chiedendone  la  cassazione 
per  tre  mezzi,  coi  quali  lameptava  sotto 
varii  aspetti,  il  vizio  di  omessa  motiva- 
zione, e  più  la  violazione  della  legge  15 
agosto  1867,  art.  5,  delle  leggi  195  §2, 
e  196  Dig.  De  Verb.  signif.,  della  Cle- 
mentina Plures,  e  delle  altre  regole  del 
diritto  canonico,  per  non  avere  la  Corte 
di  merito  avvertito  che  si  versava  in 
tema  di  patronato  famigliare. 

Questa  Corte  Suprema  con  decisione 
del  13  aprile-5  maggio  1893  accolse  il 
ricorsTo,  annullò  V  impugnata  sentenza 
della  Corte  perugina  e  rinviò  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  Corte  d*  appello 
sedente  in  Ancona,  la  quale,  pronunziando 
in  sede  di  rinvìo,  con  sentenza  del  17-24 
aprile  1895,  ha  revocato  la  pronunzia 
di  primo  grado  nel  solo  capo  relativo  al 
demanio  dello  Stato,  confermandola  in 
ogni  altra  parte. 

La  convenuta  Maria  Lensi,  che  ha 
sempre  sostenuto  questa  lite  col  benefizio 
del  patrocinio  gratuito,  avendo  ottenuto 
una  nuova  ammissione  ai  detto  benefizio, 
con  tempestivo  ricorso  del  23  settembre- 
16  ottobre  1895,  ha  denunziato  alia  sua 
volta  la  già  citata  sentenza  della  Corte 
di  Ancona,  e  ne  chiede  Tannullamento 
per  i  seguenti  due  mezzi,  cioè  : 

1.  Violazione  dell'art.  360  n.  8,  e  361 
n.  2  del  codice  di  procedura  civile,  per- 
ché nella  sentenza  manca  la  indicazione 
del  luogo  in  cui  fu  resa  e  pronunziata; 

2.  Violazione  delle  teoriche  ricevute 
di  giuspatronato,  dell*  art.  15  del  de- 
creto commissariale  Popoli  11  dicembre 
1860,  dell'art.  5  della  legge  15  agosto 
1867,  perché  la  denunziata  sentenza  ha 
negato  i  diritti  del  patronato  passivo  a 
Camillo  Lensi,  autore  di  essa  ricorrente, 
solo  perché  era  rivestito  ancora,  insieme 
con  altri,  del  patronato  attivo,  sebbene 
al  patronato  passivo  egli  solo  fosse  chia- 
mato dal  fondatore  all'epoca  della  sop- 
pressione. La  qual  violazione  é  tanto  più 
grave,  in  quanto  che  i  contradìttori  non 
disconoscevano  il  diritto  poziore  di  Ca- 
millo Lensi,  e  dicevano  soltanto  prema- 
tura, e  per  ciò  inammessibile  allo  stato 
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degli  atti,  la  relativa  istanza  da  essa  ri- 
corrente proposta  in  via  subordinata:  a 
tal  che  la  sentenza  é  incorsa  ancora  nel 
vizio  di  ultra  petizione,  con  violazione 
deirart.  517  n.  4  e  5  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Considerato  che  nella  orale  discussione 
la  parte  ricorrente  ha  formalmente  di- 
chiarato di  rinunziare  al  primo  dei  sur- 
riferiti mezzi  di  annullamento,  ed  ha 
così  dispensato  la  Corte  dall'obbligo  di 
prenderlo  in  esame. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo  dei 
dedotti  mezzi,  che  sta  in  fatto  che  To- 
dierna  ricorrente,  mentre  ha  sempre 
chiesto  in  via  principale  che  le  fosse 
attribuita  la  totalilà  dei  beni  svincolati 
in  ragione  del  patronato  attivo  e  pas- 
sivo spettante  al  suo  autore  Camillo 
Lensi  al  giorno  dell'avvenuta  soppres- 
sione, in  via  subordinata  domandava 
avanti  la  Corte  di  appello  di  Perugia, 
e  tornava  a  chiedere  avanti  la  Corte  di 
rinvio,  che  le  fosse  riconosciuto  almeno 
il  diritto  esclusivo  alla  metà  dei  beni 
surricordati,  in  ragione  del  patronato 
passivo  di  cui  era  unicamente  rivestito 
il  detto  suo  autore;  che  i  compatroni 
attivi,  attori  e  appellati  nel  presente 
giudizio,  chiede\ano  il  rigetto  ar.che  del- 
ristanza  surriferita  per  la  duplice  ra- 
gione che  costituiva  una  domanda  nuova 
non  proponibile  per  la  prima  volta  in 
grado  di  appello,  ed  era  tal  domanda, 
che  poteva  proporsi  soltanto  nel  già  or 
dinato  giudizio  di  divisione;  e  che  la 
Corte  di  rinvio  ha  pronunziato  il  rigetto 
della  istanza  subordinata  della  Maria 
Lensi,  non  per  le  ragioni  addotte  dagli 
odierni  intimati,  ma  per  una  ragione  di 
merito,  in  quanto  che  la  legge  eversiva 
riserva  la  metà  dei  beni  del  beneficio 
soppresso  al  patrono  passivo  unicamente 
quando  il  patronato  attivo  é  separato 
dal  passivo,  separazione,  che  esiste,  se- 
condo che  hanno  sempre  insegnato  i  ca- 
nonisti, solo  quando  il  fondatore  abbia 
dato  il  diritto  di  nomina  o  presentazione 
ad  una  famiglia,  ad  una  discendenza  o 
ad  una  gente,  ed  il  diritto  di  essere  pre- 
sentato o  nominato   ad   altra  famiglia. 


altra  discendenza  ed  altra  gente,  perché 
soltanto  in  tal  caso  si  viene  a  stabilire 
una  compartecipazione  del  diritto  reale 
beneficiario  tra  le  due  famiglie,  discen- 
denze o  genti. 

Considerato  che,  questo  essendo  il  cri- 
terio di  diritto  che  informa  la  decisione 
della  Corte  di  rinvio  per  quanto  attiene 
airistanza  subordinata  più  sopra  riferita, 
con  tutta  ragione  la  ricorrente  Maria 
Lensi  ha  denunziato  con  questo  secondo 
mezzo  la  violazione  delfart.  15  del  de- 
creto Pepoli  deiril  dicembre  1860,  e  del- 
l'art. 5  della  legge  15  agosto  1867;  impe- 
rocché- in  ambedue  qìieste  disposizioni 
di  legge  venne  con  chiarezza  sancito  che, 
qualora  il  patronato  attivo  si  trovasse 
separato  dal  passivo,  i  beni  dell'ente 
soppresso  dovessero  essere  tra  essi  di- 
visi; e  la  separazione  contemplata  dalle 
ora  citate  disposizioni  ha  sempre  luogo 
e  sempre  esiste  quando,  come  nel  caso 
che  ci  occupa,  uno  solo  si  trova  inve- 
stito del  patronato  passivo,  e  più  sono  i 
chiamati  all'esercizio  del  patronato  at- 
tivo, sia  questo  famigliare  o  ereditario. 
La  compartecipazione  del  patrono  attivo 
col  patrono  passivo  al  diritto  reale  be- 
neficiario avviene  sempre  di  necessità 
quando  quei  due  diritti  tra  loro  ben  di- 
stinti si  trovano  radicati  in  persone  di- 
verse, appartengano,  o  no,  alla  stessa 
famiglia,  gente  o  discendenza;  e  le  di- 
verse persone  si  hanno  anche  quando 
l'unico  investito  del  patronato  passivo 
si  trova  a  concorrere  con  altri  nell'eser- 
cizio del  patronato  attivo.  Sta  bene  che 
il  diritto  di  patronato  in  abito  é  indivi- 
sibile. Esso  però  si  divide  nel  Buo  eser- 
cizio, ed  é  per  questo  che  possono  aversi 
più  compatroni  sì  attivi  che  passivi. 
Di  conseguenza,  fuori  del  caso  che  l'uno 
e  l'altro  diritto,  ossia  l'attivo  e  il  pas- 
sivo, si  trovino  esclusivamente  riuniti 
in  una  sola  persona,  la  separazione  del 
patronato  attivo  da  quello  passivo  esiste 
sempre,  e  la  divisione  contemplata  dalle 
due  disposizioni  più  sopra  ricordate  dev^ 
sempre  aver  luogo  a  favore  delle  per- 
sone che  all'epoca  della  soppressione  si 
trovavano  investite  dei  distinti   due  di- 
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ritti  di  patronato,  convertiti,  dalle  leggi 
eversive,  nel  più  pingue  diritto  di  pro- 
prietà. 

La  denunziata  sentenza,  che  ha  ac- 
colto un  concetto  diametralmente  opposto 
sotto  lo  specioso  pretesto  che  altrimenti 
non  si  avrebbe  mai  l'unione  dei  due  pa- 
tronati e  questi  sarebbero  sempre  tra 
loro  divisi,  deve  essere  pertanto  an- 
nullato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  rin- 
via, ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

7   maggio  1896. 

Pres.  Tondi  P.  —  Est.  Pugliese. 
Rossi  e.  Fondo  pel  culto. 

Enfiteusi  —  Azione  reale  ed  azione  personale 
contro  renflteuta. 

Alienazione  fatta  dall'enflteiita  «  irreiiaioito 
domino  >  —  Leggi  napoletane  —  Kulliti  — 
Non  liberava  dali*obbllgo  di  pagare  II  ca- 
none. 

Canone  enflteotlco  ■—  Imprescrittibilità. 

Ruoli  esecutivi  —  EfRcacia  rispetto  al  giu- 
dizio petltorlo  ^  Imprescrittibilità  loro 
quando  riguardano  prestazioni  di  canone 
enflteutico. 


Bai  contratto  enfiteutico  nascono  a  prò 
del  direttario  e  contro  Venfiteuta  due  a^ioni^ 
reale  tuna  e  personale  Valtra,  (1) 

Era  nulla,  secondo  le  leggi  napoletane^ 
Valienazione  fatta  dalVenfiteuta  irrequisito 
domino,  e  di  nessuna  efficacia  Valienasione 
medesima  quale  titolo  liberatorio  delVobbli' 
gazione  di  pagare  il  canone,  (2) 

È  imprescrittibile  il  canone  enflteutico  nei 
rapporti  tra  il  concedente  ed  il  concessio* 
narù).  (3) 

La  efficacia  dei  ruoli  esecutivi  deve  rite- 
nersi  piena  ed  illimitata  non  solo  nei  limiti 
del  giudizio  possessorio,  ma  anche  rispetto 
al  petitorio,  nel  qtMle  il  possesso  di  esigere 
costituisce  un  vero  e  proprio  titolo  produt- 
tivo di  tutte  le  conseguenze  e  di  tutte  le  a- 
sioni  che  possono  scaturire  da  qualsiasi  altro 
titolo  di  dominio.  (4) 

/  ruoli  esecutivi  che  riguardano  presta* 
zioni  di  canone  enfileutico  non  sono  soggetti 
alla  prescrizione  trentennaria,  (b) 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  nessun 
fondamento  si  abbiano  le  lagnanze  dei 
ricorrenti. 

La  denunciata  sentenza,  dopo  avere 
affermato  che  dal  contratto  enfiteutico 
nascono  a  prò  del  direttario  e  contro 
Tenfiteuta  due  azioni,  reale  l'una,  e  per- 
sonale Taltra  ;  dopo  aver  dichiarato  do- 
versi ritenere  nulla,    secondo  le  alx>lite 


(1-2)  Queste  massime  sodo  uds  coDseguenza  del  disposto  negli  artiooli  1691  e  seguenti 
delle  leggi  civili  napoletane. 

Art.  If^9i.  L*enfiteuta  può  vendere  il  dominio  utile,  e  cedere  ad  altri  il  suo  diritto,  co 2 
consenso  del  padrone  diretto. 

Art.  1692.  Sarà  nulla  qualunque  vendita  e  si  darà  luogo  alla  devoluzione,  se  il  diretto 
padrone  non  sarà  giuridicamente  interpellato  a  prestare  il  consenso,  ecc. 

(3;  Questa  massima  è  stata  ripetutamente  affermata  dalla  Cassazione  di  Roma  in  mol- 
tissime sentenze. 

Basta  all'uopo  richiamare  le  sentenze  indicate  nelle  note  nel  voi.  I,  pag.  470  (note  ap- 
poste alla  sentenza  della  detta  Cassazione  13  marzo  1890,  Fondo  per  il  culto  e  Maraviglia), 
e  che  riguardano  la  quistione  della  non  neceasariarin  novazione  dei  ruoli  esecutivi,  trattandosi  di 
canoni  enfiteutìci,  essendo  questi  di  natura  imprescrittibile. 

(4)  Confr.  Cassazione  di  Roma,  6  luglio  1892,  Demanio  e.  Sangro  (voi.  Il,  pag.  222),  e 
Cassazione  di  Napoli  7  novembre  1893,  Mensa  arcivescovile  di  Napoli  e.  Amato  (voi.  IV, 
pag.  356),  coi  richiami. 

Si  consulti  poi  MiOLiAOCio,  Studi  legali  sui  quadri  o  ruoli  esecutim  (Napoli,  1881, 
cap  X  e  seg.). 


(b)  Vedi  citata  sentenza  e  note  nel  voi.  I,  pag.  470. 


stesso  principio  è  stato  applicato  alle  colonie  perpetue,  come  rilevasi  dalla  sentenza 
della  stessa  Cassazione  di  Roma,  16  loglio  1895.  (Voi.  Vi,  pag.  268). 

Vedi  in  Conforti,  Il  Codice  e  la  giurisprudenza  della  mano-morta,  pag.  127,  il  Re* 
scritto  sulla  rinnovazione  dei  titoli  di  rendite  per  Tartioolo  2169  delle  leggi  civili  17  feb- 
braio 1838. 

Per  la  rinnovazione  in  ispecie  dei  ruoli  esecutivi  furono  emanate  apposite  disposizioni 
contenute  nelle  circolari  ministeriali  4  marzo  1848,  9  maggio  1849  e  5  luglio  1851  (Sarsdo, 
Codice  del  diritto  pubblico  ecclesiastico,  parte  li,  pag.  6ud  e  seg.). 
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leg^  napolitane,  Talienaz  one  fatta  dallo 
enfiteuta  irrequisito  domino  e  di  nessuna 
efficacia  Talienazione  medesima  quale  ti- 
tolo liberatorio  dalla  obbligazione  di  pa- 
gare il  canone  ;  dopo    avere  ritenuto  la 
imprescrittibilità  di  questo    canon 3,  nei 
rapporti  tra  il  concedente  ed  il  conces- 
sionario, stante  Tinsormontabile  ostacolo 
che  il  secondo  troverebbe  nel  proprio  ti- 
tolo per  poter    prescrivere,    possedendo 
egli,  non  solo  per  sé  ed  esclusivamente 
per  sé,  ma  anche  nello  interesse  del  do- 
mino diretto,  imprese  a  discorrere  della 
efficacia  dei  ruoli  o  quadri  esecutivi,  ed 
in  conformità  della  speciale  legislazione, 
dalla  quale  sono  governati,   affermò  che 
quesia  efficacia   dovesse  ritenersi    piena 
ed  illimitata,  non  solo  nei  limiti  dei  giu- 
dizio possessorio,  -ma  anche  rispetto  al 
petitorio,  nel  quale  il  possesso  di  esigere 
costituisce  un  vero  e  proprio  titolo  pro- 
duttivo  di  tutte  le  conseguenze  e  di  tutte 
le  azioni  che  possono  scaturire  da- qual- 
siasi altro  titolo  di  dominio.  E,  guidata 
da  questo  principio  direttivo    distinse  i 
ruoli  riferentisi  a  prestazione  di  censo  da 
quelli  che  riguardano  prestazione  di  ca- 
none entiteutico.  Gli  uni  possono  soggia* 
cere  alla    prescrizione   trentennaria,    se 
non  sono  rinnovati  per  trenta  anni,  men- 
tre gli  altri  sono  injprescrittibili,  stante 
la  natura  sui  generis  del  vincolo  giuri- 
dico, che  unisce  il  direttario   con  Tuti- 
lista  :  questi    iion  ha  diritto  di  prescri- 
vere durante  il  godimento  del  fondo  en- 
fiteutico  e  contri  il  concedente.   Queste 
proposizioni    principali    della    sentenza, 
coDieché  fondate  nella   l^ge,    resistono 
vittoriosamente  alle  censure   mosse  col 
primo  motivo  del  ricorso. 

Essendo  il  Tribunale  di  Catanzaro  par- 
tito dal  principio  della  inefficacia  e  nul- 
lità delia  vendita  compiuta  irrequisito 
damino^  non  ha  punto  omesso  di  valu- 
tare la  deétiiione  degli  appellati,  odierni 
ricorrenti,  sigg.  Rossi,  del  non  trovarsi, 
cioè,  nei  possesso  del  fondo  gravato  dal 
peso  della  prestazione  enfitentica»  Esso 
anzi  ha  considerato  una  ipotesi  assai  più 
radicale,  quale  é  quella  della  completa 
dismissione  di  questo  possesso.  Dalla  il- 
legalità della  dismissione  medesima,  per 


efietto  di  una  vendita  nulla  agli  occhi 
della  legge,  ha  tratto  argomento  per  ri- 
tenere che,  pur  non  trovandosi  nel  ma- 
teriale possesso  del  fondo,  i  sigg.  Rossi 
dovessero  continuare  a  reputarsi  obbli- 
gati a  corrispondere  il  canone.  Appunto 
perché,  avendo  venduto  senza  Io  assenti- 
mento del  proprietario,  era  nato  in  co- 
stui il  diritto  di  considerare  nulla  la 
eseguita  vendita  e  di  perseguitare  con 
azione  personale  Tenfiteuta,  come  se  fosse 
ancora  in  possesso  del  fondo,  per  tenerlo 
condannato  alla  continuazione  del  paga- 
mento di  quella  indennità  dalla  quale 
non  poteva  essere,  a  rigor  di  legge,  li- 
berato per  effetto  di  un*alienazione  che 
non  aveva  diritto  e  facoltà  di  eseguire. 
Non  potrà  sempre  il  domino  diretto  a- 
gire  contro  il  terzo  possessore  acquirente 
in  buona  fede  del  fondo  come  libero, 
perché  a  prò  di  questo  possessore,  in- 
gannato dal  venditore  enfiteuta,  può  sor- 
gere e  concretarsi  il  beneficio  di  una 
prescrizione  acquisitiva,  secondo  ì  casi. 
Ma  da  ciò  non  deriva  che  egli  (il  con- 
cedente, il  domino  diretto)  deggìa  repu- 
tarsi spogliato  del  diritto  di  costringere 
Tenfiteuta  alla  osservanza  degli  obblighi 
assunti  coi  contratto. 

L'alienazione  avvenuta  irrequisito  do- 
mino, per  la  sua  intrinseca  inefficacia, 
non  può  essere  sorgente  di  prescrizione 
estintiva  dell*  obbligo  di  pagare.  Colui 
che  dolosamente  siasi  spogliato  del  pos- 
sesso, col  danno  del  proprietario,  e  senza 
raccordo  con  costui,  deve  venire  condan- 
nato in  ossequio  alle  relazioni  contrat- 
tuali con  lui  stabilite,  e  deve  conside- 
rarsi come  se  fosse  sempre  possessore 
della  cosa,  quia  prò  possessione  dolus  est. 

Né  reggono  le  pretese  dei  ricorrenti  in 
ordine  airobbligo  che  avrebbe  avuto  ilTri- 
bunale  di  dichiarare  prescritto  il  quadro, 
perché  non  rinnovato  durante  lo  elasso 
di  trent*anni,  avvegnaché  (a  prescindere 
da  quanto  si  afferma  dalla  resistente  am- 
ministrazione, di  essere  stato  cioè  pagato 
il  canone  fino  ial  1879)  é  da  rimarcare 
ancora  una  volta  che  la  denunciata  sen- 
tenza intanto  ha  escluso  la  efficacia  della 
omessa  rinnovazione  nel  trentennio  ed 
ha  quindi  eliminato  la  possibilità  di  pre- 
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scrizione  del  quadro,  in  quanto  ha  rite- 
nuto, con  opportuno  criterio  giuridico, 
desunto  dalia  retta  osservanza  delia  legge 
speciale,  che  si  trattasse  non  di  presta- 
zione di  censo,  ma  invece  di  corrispon- 
sione  di  canone  enfiteutico.  I  due  rescritti 
dei  17  agosto  1838,  relativo  alla  rinno- 
vazione dei  titoli  riferentisi  ai  censi  ri- 
servativi, e  quello  anteriore  del  10  feb- 
braio dello  stesso  anno,  relativo  ai  titoli 
per  canoni  entiteutici,  comunicato  con  la 
detta  ministeriale  del  17  detto  mese  fir- 
mata ParisiOj  costituiscono  sebbene  non 
invocato,  il  jfondamento  essenzialmente 
giuridico  al  principio  proclamato  dalla 
sentenza. 

Il  secondo  motivo  del  ricorso  è  pale  • 
samente  fondato  sopra  un  equivoco  di 
fatto.  La  sentenza  non  solo  non  ha 
escluso  la  prescrizione  quinquennale  ap- 
plicabile alle  annualità,  ma  Tha  espli- 
citamente ammessa.  Ha  creduto  unica- 
mente riservare  ogni  pratica  influenza 
ed  ogni  analoga  dichiarazione  allo  sta- 
dio ii  esecuzione.  Cosa  questa,  che  non 
può  costituire  disapplicazione  di  alcun 
precetto  di  legge. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassa^cione  di  Roma* 

17  aprile  ISOd. 

Pres.  PocciONi,  ff.  di  P.  —  Est,  Spaziani. 

Dejana  Luigia  e.  Comune  di  Guasìla. 

Cassazione  —  Giudizio  oulla  identità  di  on 
fondo  —  Ragioni  e  criteri  erronei  in  di- 
ritto per  stabilire  tale  identità  —  Centu- 
rabilità  della  sentenza. 

Se  in  genere  il  giudizio  intorno  alla  iden- 
tità di  un  fondo  è  da  ritenersi  incensura- 
bile in  Cassazione^  è  però  suscettibile  di 
censura  la  sentenza  che  perviene  a  stabilire 
tale,  identità  in  base  a  ragioni  e  criteri  er- 
ronei in  diritto. 

La  ipoteca  iscritta  e  conservata  è  indioi- 
sibiUj  sussiste  per  intero  sopra  ogni  parte 
del  fondo  che  ne  sta  soggetto,  lo  segue  presso 
qualunque  possessore,  e  si  estende  a  tutti  i 
miglioramenti,  alle  costruzioni  ed  alle  ac- 
cessioni; e  quando  pure  il  fondo  ipotecato 
sia  distrutto,  ritnangono  al  creditore  salvi 
i  diritti  inerenti,  come  quelli  sulle  somme 


dovute  per  espropriazione  forzata  a  causa 
di  pubblica  utilità  e  per  servitù  imposta 
dalla  legge. 

Fallo.  Con  testamento  del  20  dicembre 
1832  Maria  Giuseppina  Garau  istituì  un 
legato  di  messe,  e  per  Tadempimento 
diede  ipoteca  sopra  alcuni  fondi,  fra  i 
quali  la  casa  in  cui  abitava,  situata  nel 
Comune  di  Guasila  dirimpetto  alla  Chiesa 
parrocchiale. 

Di  tale  legato  fu  investita  la  causa 
pia  di  Guasila,  ed  i  beni  dati  in  ipoteca, 
col  decorrere  degli  anni,  passarono  per 
successione  a  Francesco  Garau,  pronipote 
della  istitutrice;  il  quale,  non  avendo 
pagato  quanto  occorreva  per  la  esecu- 
zione del  legato,  ad  istanza  della  detta 
causa  pia  fu  dal  Pretore  condannato  una 
volta  (1877)  a  pugarle  la  somma  di  lire 
831,60,  una  seconda  volta  (1889)  lir<* 
935,50. 

In  forza  di  queste  sentenze  la  credi- 
trice nel  giorno  17  ottobre  1890  intimò 
il  precetto  immobiliare  di  pagamento  al 
Garau,  con  minaccia  della  subastazione 
dei  fondi  ipotecati,  fra  i  quali  la  casa 
descritta  come  sopra  sagnata  in  mappa 
con  i  n.  4632-4633  Sez.  V. 

Seguirono  gli  atti  di  espropriazione, 
ma  poco  prima  della  vendita  giudiziale 
Luigia  Dejana  vedc^va  Raspi  pagò  alla 
causa  pia  quanto  le  era  dovuto  dal  Garau 
pel  titolo  sopra  indicato,  e  divenne  ces- 
sionaria  del  credito  con  surrogazione  nei 
diritti  spettanti  alla  stessa  causa  pia. 

Questa  cessionaria  nel  giorno  30  marzo 
1893  rinnovò  il  precetto,  intimandolo 
pure  a  Giuseppina  Garau  come  terza 
posseditrice  di  una  porzione  della  casa 
ipotecata  da  porsi  in  vendita;  e  dipoi 
nella  vendita  giudiziale,  in  mancanza  di 
altri  oblatori,  essa  stessa  Dejana  rimase 
aggìudicataria  dei  fondi  subastati,  com- 
presa la  casa  così  descritta  nel  bando  : 

<  Casa  nella  regione  Cresia,  con  itm-' 
meri  4632-4633  di  mappa,  inerente  alla 
strada  da  tutti  i  lati,  con  imposta  di  lire 
25,31,  meno  la  parte  dello  stabile  stessa 
posseduta  da  Giuseppina  Garau,  composta 
questa  parte  di  otto  stanze  terrene.  » 

La  compratrice  col  mezzo  dell' usciere 
entrò  nel  possesso  dei  fondi   acquistati» 
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meno  l'arbeno  come  sopra  descritto; 
imperocché  nella  località  in  cu!  esisteva 
quella  casa  che  Maria  Gìaseppina  Garan 
nel  1832  diede,  come  si  ó  detto,  in  ipo- 
teca alla  causa  pia^  il  Comune  di  Gna- 
Sila  nel  1880,  dopo  aver  acquistato  una 
parte  dello  stabile  Garau,  non  che  una 
confinante  area  di  cortile  e  tettoia  di 
certo  Fortunato  Enis,  aveva  fltttocostruire 
un  edificio,  mediante  un  sussidio  ottenuto 
in  danaro  ;  e  questo  nuovo  edificio  ora 
possiede  per  uso  delle  scuole  pubbliche. 
Di  maniera  che  il  Sindaco  del  Comune 
alla  richiesta  delle  chiavi  di  questo  ca- 
samento fattagli  dair usciere  incaricato 
dallaDejana,  si  oppose,  dicendo  ohe  quello 
stabile  appartiene  al  Comune  non  debi- 
tore della  causa  pia  o  della  cessi onaria 
Dejana,  e  neppure  chiamato  in  giudizio 
come  terzo  possessore. 

Da  ciò  la  citazione  con .  la  quale  la 
Dejana  chiamò  in  giudizio  il  Comune, 
per  ottenere  la  immissione  nel  possesso 
del  casamento  attualmente  destinato  alle 
scuole  comunali. 

Il  Tribunale  discagliar!  con  sentenza 
dei  27-30  giugno  1894  assolse,  allo  stato 
degli  atti,  il  convenuto  Comune  dalla 
proposta  dimanda,  per  la  ragione  che 
non  fosse  dimostrata  la  identità  dello 
stabile  del  quale  si  chiedeva  il  rilascio, 
con  quella  casa  data  in  ipoteca  dalla 
testatrice  Garau  nel  1832,  e  recentemente 
venduta  all'asta  pubblica  a  favore  della 
Dejana. 

Costei  si  gravò  da  siffatta  pronunzia, 
ma  la  Corte  d'appello  di  Cagliari  la 
confermò  con  giudicato  in  data  8-18  giu- 
gno 1895. 

Ora  la  stessa  Dejana  con  regolare  ri- 
corse impugna  per  cassazione  il  giudi- 
cato; ed  a  tale  scopo  deduce  il  motivo 
della  violazione  degli  art.  446,1314  n.  1^ 
1932  n.  l«,  1942  e  1966  del  Cad.  civile; 
non  che  la  violazione  dell'art.  260  n.  6 
del  Cod.  di  proc.  civ.  per  contradizione 
nel  ragionamento. 

Attesoché,  sebbene  possa  dirsi  in  ge- 
nere che  il  giudizio  intorno  alla  identità 
di  un  fondo,  come  quello  che  deriva  dal- 
l'esame e  dalla  importanza  dei  documenti 
recati  dai  litiganti,  e  dall'apprezzamento 


delle  circostanze  di  ftitto,  sia  un  giudizio 
incensurabile  in  cassazione  ;  tuttavia 
quando  il  giudicante  vi  perviene  in  base 
a  ragioni  e  criteri  erronei  in  diritto,  la 
sentenza  che  tale  giudizio  pronunzia  non 
può  sfuggire  alla  censura,  poiché  é  l'ef- 
fetto dell'errore  in  cui  si  fonda,  e  oon- 
tieue  la  violazione  o  la  falsa  applicazione 
della  legge. 

Attesoché,  questo  caso  di  eccezione  si 
verifi«^  nella  sentenza  denunziata,  la 
quale  ha  ritenuto  non  provata  la  identità 
del  casamento  edificato  recentemente  ed 
ora  posseduto  dal  Comune  di  Guasila,. 
con  la  casa  assoggettata  fino  dal  1832 
alla  ipoteca  a  favore  della  causa  pia^ 
che  ha  agito  in  espropriazione  per  mezzzo 
della  cessionaria  Dejana,  per  le  segnanti 
ragioni  : 

4  1 .  Perché  il  nuovo  edificio  non  possa 
dirsi  un  accessorio  del  fabbricato  antico 
distrutto,  essendo  il  nuovo  stato  innal- 
zato con  materiali  proprii  del  Comune, 
sopra  uno  spazio  di  maggiore  area,  di 
guisa  eh')  l'edificio  (nuovo)  incorporò  la 
proprietà  Garau. 

«  2.  P«»rché  l'antica  casa  o  frazione 
di  casa  più  non  esiste,  per  essere  stata 
nel  1880  ceduta  per  L.  2510  dal  Garau 
ai  Municipio,  per  costruirvi  sopra  il  pa- 
lazzo scolastico,  e  perciò  la  Dejana  nel 
181)3  non  poteva  aver  acquistato  ciò  che 
era  stato  disfatto,  e  più  non  esisteva.  > 

A  parte  il  rimarcare  che  ambedue 
queste  considerazioni,  uniche  e  fonda- 
mentali della  sentenza,  condurrebbero 
logicamente  ad  una  conseguenza  assai 
più  lata  di  quella  della  identità  del  fondò, 
egli  é  certo  che  esse  offendono  i  principi 
dottrinali  e  codificati  in  ordine  al  diritto 
di  accessione  relativamente  ai  beni  im- 
mobili, ed  in  ordine  al  diritto  ipote- 
cario. 

E'  nota  infatti  la  regola  dettata  da 
Gaio:  €  omne  quod  inaedi ficatur  solo 
cedit  »  (leg.  7,  dig.  de  acquir.  rer.  dom . 
§  10)  tradotta  nel  Cod.  civ.  italiano 
all'art.  446,  cotitemperata  però  da  alcune 
disposizioni  fra  le  quali  quella  dell'ar- 
ticolo 452  riguardante  il  costruttore  in 
buona  fede. 

Ora  la  sentenza  nel  dire  assolutamente 


11  -  RMla  di  Dir.  Beel.  —  Voi.  VII. 


162 


Rivista  di  Liritto  Ecclesiastico 


che  Tedificio  nuovo  costruito  dal  Comune 
abbia  incorporato  la  proprietà  Garau,  ha 
rovesciato  la  regola  preindicata  ;  impe- 
rocché queirantica  proprietà  o  casa  per 
sé  stessa  ha  perdurato  anche  secondo  la 
sentenza  impugnata,  che  ha  riconosciuto 
la  cessione  fattane  nel  1880  dal  Garau 
ai  Comune  pei  prezzo  di  L.  2510. 

Ed  ha  disconosciuto  eziandio  il  diritto 
ipotecario;  imperocché  la  ipoteca  iscritta 
e  conservata  é  indivisibile^  sussiste  per 
intiero  sopra  ogni  parte  del  fondo  che 
ne  sta  soggetto,  lo  segue  presso  qualun- 
que possessore,  e  si  estende  a  tutti  i 
miglioramenti,  alle  costruzioni  ed  alle 
accessioni,  art.  1964-1966  del  Cod.  ci- 
vile; e  quando  pure  il  fondo  ipotecato 
sia  distrutto,  rimangono  al  creditore  salvi 
i  diritti  inerenti,.come  quello  sulle  somme 
dovute  per  espropriazione  forzata  a  causa 
di  pubblica  utilità,  e  per  servitù  imposta 
dalla  legge,  art.  2029  n.  2,  1951. 

La  Corte  d'appello  mentre  affermava, 
come  già  si  é  rimarcato,  che  Tantica 
casa  Garau  era  stata  dal  proprietario 
per  L.  2510  ceduta  nel  1880  al  Munici- 
pio, il  quale  poi  Taveva  disfatta  per 
costruirvi  il  palazzo  scolastico,  doveva 
avvertire  che  per  queste  circostanze  il 
diritto  ipotecario  acquistato  dalla  causa 
pia  non  poteva  essere  stato  estinto,  come 
non  lo  sarebbe  stato  nel  caso  assai  più 
grave  deirab^rucia mento.  Domus pignori 
data^  eccusia  esl^  eamque  aream  emit 
Lucivs  litius  et  ewlruxil:  quaesitum 
^st  de  iure  pignoris  ì  Paulus  respondit 
pignoris  persecutionem  perseverare  ;  et 
ideo  ius  soli  super ficiem  secutam  videriy 
idest  cum  iure  pignoris  ;  sed  bona  fide 
possessores,  ecc. 

Poteva  dunque  e  doveva  ricercarsi  nella 
«pecùe  l'oggetto  tuttora  colpito  dalla  ipo- 
teca, ed  i  limiti  nei  quali  ne  rimane 
affetto,  quantunque  l'attuale  possessore 
estenda  più  oltre  il  suo  possesso;  e  tutto 
ciò  doveva  ricercarsi  per  regolare  a 
norma  di  legge  gli  effetti  della  seguita 
vendita  e  del  permanente  diritto  ipote- 
cario, su  quel  fondo  che  secondo  i  dati 
«sposti  nella  sentenza  denunziata  era 
«tato  bensì  trasformato,  ma  nella  parte 
aggiudicata   alla    Dejana,  descritta    nel 


bando  e  nel  verbale  di  vendita,  esisteva 
ancora  ed  era  quello  espropriato  ai  Garau 
dante  causa  del  Comune  di  Guasila. 

Attesoché,  senza  esaminare  le  due  que  - 
stioni  non  proponibili  per  prima  volta 
in  questa  Sede,  concernenti  gli  effetti 
del  non  essere  stati  gli  atti  di  spropria- 
zione  intimati  al  Comune  come  terzo 
possessore,  e  dell'essere  il  nuovo  edificio 
destinato  alle  scuole  pubbliche,  le  con- 
siderazioni soprB  esposte  bastano  a  ma- 
nifestare nella  sentenza  denunziata  gli 
errori  di  diritto,  onde  non  può  sfuggire 
all'annullamento  domandato  dalla  ricor- 
rente Dejana. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 


Cassazione  di  Torino. 

19  Gennaio  1897. 
Pres,  Cardonk,  /f.  P.  P.  —  Est.  Bozzi 

Università  israelitica  di  Alessandria 
e.  MonteL 

Legge  generale  che  deroga  o  modifica  «na 
logge  anteriore  —  Disposizioni  di  leggi 
speciali  —  Abrogazione  o  nodlfivazlone  di 
esse. 

Università  israelitiche  —  Donieiiio  trilNitario 
—  Domicilio  civile  —  Art.  66  Cod.  Alber- 
tino —  Legge  e  regolamento  solle  dette 
università  —  Codice  civile  italiano  — 
Art.  16  e  17  —  Elemento  intenzionale. 

Quando  vi  ha  una  legge  generale  che 
deroga  o  modifica  una  legge  anteriore,  lo- 
gicamente e  legalmente  si  debbono  ritenere 
abrogate  o  modificate  anche  le  disposizioni 
delle  leggi  speciali  che  a  quella  richiamano 
0  si  fóndano f  salvo  espresso  volere  del  legi- 
slatore, . 

Così,  fermo  il  principio  che  il  domicilio 
tributario  per  le  università  israelitiche  è 
determinato  dal  domicilio  civile  del  contri- 
bttentCy  nella  ricerca  di  questo  domicilio  non 
é  più  lecito  ricorrere  alCart.  66  del  Co- 
dice Albertino  e  alt  articolo  45  del  rego- 
lamento per  le  dette  università,  ma  fa  d'uopo 
attenersi  al  codice  vigente,  il  quale  definisce 
essere  il  domicilio  civile  di  una  persona  nel 
luogo  in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei 
propri  affari  ed  interessi. 

Agli  effetti  quindi  della  Ugge  4  luglio 
i857  suir ordinamento  delle  università  israe- 
litiche, il  domicilio  civile  degli  ebrei  deve  in- 
tendersi a  norma  del  nuovo  concetto  risul 
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tante  dagli  articoli  i6  e  i7  Codice  civile  ita- 
Uano  (1). 

Per  i  detti  articoli  V elemento  intenzionale 
-è  il  requisito  essenziale  per  determinare  il 
domicilio  di  una  persona. 

Considerato  che  le  censore  sollevate 
<;ol  primo  motivo  del  ricorso  si  possono 
riassumere  nelle  segnenti  proposizioni  : 

Per  Tari,  la  della  legge  4  luglio  1857, 
D.  1^325,  suirordinamento  delle  univer^ 
aita  israelitiche,  il  domicilio  tributario  é 
determinato  dal  domicilio  civile  del  con- 
tribuente, e  Tart.  45  del  relativo  rego- 
lamento, approvato  con  regio  decreto, 
pari  data,  n.  2326,  riportando  quasi  te- 
stualmente il  disposto  deirart.  66  codice 
civile  Albertino  allora  imperante,  di- 
chiara che  per  domicilio  s'  intende  il 
luogo  ove  la  persona  ha  il  principale 
suo  stabilimento,  e  s'intenderà  esservi 
cambiamento  quando  concorrano  gli  e- 
stremi  segnati  neirart.  67  del  citato  co- 
dice (trasferimento  delFabitazione  reale 
in  altro  luogo  con  intenzione  di  fissare 
in  questo  il  proprio  stabilimento)  e  do- 
vrà farsene  risultare  nella  conformità  sta- 
bilita col  successivo  art.  68  (doppia  di- 
chiarazione). 

L'università  rieorrente  sosteneva  e  do- 
cumentava avanti  i  magistrati  di  merito, 
che  il  bar.  Montel  possiede  case  e  fondi 
di  rilevante  valore  in  Alessandria  e  con- 
tado ;  che  egli  in  Alessandria  ò  elettore, 
consigliere  provinciale,  amministratore 
di  pubblici  istituti  ed  ivi  paga  imposte, 
e  fra  esse  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
mentre  in  Torino  nulla  possiede,  non 
paga  imposte,  non  copre  nessuna  carica, 
non  esercita  alcun*arte,  professione  od 
industria,  ed  abita  casa  d'affitto;  dunque 
il  barone  Montel  in  Alessa  ndria  ha  con- 
servato la  fomma  dei  suoi  afiari  e  dei 
suoi  interessi,  ivi  ha  il  principale  suo 
sttMlimento,  ivi,  quindi,  per  gli  effetti 
del  contributo  sancito  dalla  succennata 
leg^  speciale,  conserva  tuttora  il  suo 
domicilio.  La  Corte  di  Casale,  colla  re- 
clamata sentenza,  non  si  curò  di  queste 
proposizioni  contenenti  la  vera  questione, 
diede  alla  parola  stabilimento  un  signi- 


ficato restrittivo,  non  consentito  dalla 
parola  e  dalla  ragione  della  legge,  ri- 
corse a  criteri  illegali  ed  arbitrari  de- 
sunti da  fatti  posteriori,  dalla  residenza, 
dalla  direzione  morale  della  &miglia, 
dalla  possibilità  di  amministrare  i  pro- 
prii  beni  risiedendo  in  una  piuttosto  che 
in  altra  città,  e  dalla  libertà  di  scegliersi 
il  proprio  domicilio.  Con  ciò,  si  dice,  la 
Corte  di  merito  cadde  nel  difetto  di  mo- 
tivazione e  nella  violazione  delle  dispo- 
sizioni di  legge  succitate. 

Considerato  che  é  facile  rilevare  Ter- 
roneità  delle  suesposte  argomentazioni  e 
la  conseguente  insussistenza  delle  cen- 
sure, con  questo  primo  mezzo  mosse  alla 
denunziata  sentenza. 

Quando  vi  ha  una  legge  generale  che 
deroga  o  modifica  una  legge  anteriore, 
logicamente  e  legalmente  si  debbono  ri- 
tenere abrogate  o  modificate  anche  le  di- 
sposizioni delle  leggi  speciali  che  a  quella 
richiamano  o  si  fondano,  salvo  espresso 
volere  del  legislatore.  Cosi,  nel  caso  in 
esame,  fermo  il  principio  che  il  domicilio 
tributario  per  le  università  israelitiche 
ó  determinato  dal  domicilio  civile  del 
contribuente,  nella  Hcerca  di  questo  do- 
micilio non  é'  più  lecito  ricorrere  all'ar- 
ticolo 66  del  codice  albertino  ed  all'ar- 
ticolo 45  del  regolamento  per  le  dette 
università,  ma  fa  duopo  attenersi  al  co- 
dice vigente,  il  quale  definisce,  essere  il 
domicilio  civile  di  una  persona  nel  luogo 
in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  pro- 
pri! afiari  ed  interessi.  Da  questa  defi- 
nizione chiaro  appare  che  il  domicilio 
altro  non  é  che  la  sede  giuridica  della 
persona,  una  finzione  di  diritto,  una 
creazione  della  legge,  e  che  il  solo  &tto 
del  concentramento  degli  affari  od  inte- 
ressi di  una  persona  in  un  determinato 
luogo,  lo  stabilimento  principale^  non 
basta  a  costituire  il  domicilio  civile  se 
non  concorre  l'intenzione  delia  persona 
di  fermare  la  propria  sede  principale  in 
detto  luogo.  U  legislatore  patrio  poi  di- 
stinse, ciò  che  non  era  nel  codice  alber- 
tino, il  domicilio  dalla  residenza,  dichia- 
rando che  questa  é  nel  luogo  in  cui   la 
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persona  ha  la  dimora  abituale,  e  deter- 
minò (art.  17  cod.  civ.)  che  il  trasferi- 
mento della  residenza  in  altro  luogo  ool- 
Tintenzione  di  fissarvi  la  sede  principale, 
produce  cambiamento  di  domicilio,  e  che 
tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  di- 
chiarazione fatta  airufficio  dello  stato 
civile  del  Comune  che  si  abbandona  e  a 
quello  del  Comune  in  cui  si  fissa  il  do- 
micìlio. 

Ora  se  l'elemento  intenzionale  é  il  re- 
quisito essenziale  per  determinare  il  do- 
micilio di  una  persona,  ben  disse  la  Corte 
di  merito,  applicando  d*altronde  un  so- 
vrano insindacabile  apprezzamento,  che 
di  fronte  air  esplicita  legale  manifesta- 
zione di  detta  intenzione  risultante  dalla 
duplice  dichiarazione  fatta  dal  bar.  Mon- 
tel  nei  modi  prescritti,  confortata  pur 
anco  dalla  circostanza  di  fatto  che  già 
da  anni  esso  in  Torino  aveva  la  sua  re- 
sidenzi«,  e  che  da  qui  tiene  la  direzione 
economica  e  morale  della  famiglia  (ciò 
che  da  solo  costituirebbe  quella  prova 
presunta  di  domicilio  di  cui  ali*  art.  17 
cod.  civ.),  non  possono  avere  influenza 
di  sorta  i  fatti  materiali  addotti  dalla 
università  israelitica,  del  possesso  di 
beni  in  territorio  di  Alessandria,  delle 
cariche  onorifiche  che  il  Montel  ivi  co- 
pre e  del  pagamento  ivi  di  tasse,  com- 
presa quella  di  ricchezza  mobile,  scono- 
sciuta quando  fu  pubblicata  la  legge  Rat- 
tazzi  1857. 

Né  vale  il  dire  che  Telemento  inten- 
zionale, la  libertà  del  cittadino  di  sce- 
gliersi il  domicilio,  deve  trovare  un  li 
mite  neirobbligazionè  di  non  eludere  una 
legge  di  pubblico  interesse  e  di  non  dan- 
neggiare diritti  dei  terzi,  perchè  è  pure 
principio  di  equità  e  di  giustizia,  rico- 
nosciuto espressamente  neir  ultimo  comma 
dell'art.  18  della  legge  sulle  università 
israelitiche,  che  il  cittadino  non  debba 
essere  tenuto  a  pagare  due  volte,  in  due 
località,  lo  stesso  contributo;  mentre  in 
cencreto  la  sentenza  pone  in  fatto  che  la 
tassa  0  contributo  per  T  anno  1898  fu 
pagata,  e  per  gli  effetti  della  tassa  suc- 
cessiva Montel  trovasi  inscritto  all'uni- 
versità di  Torino. 

Non  vi  ha  quindi  il  lamentato  difetto 


di  motivazione,  perchò  anzi,  la  Corte  di 
merito  diede  esauriente  risposta  a  tutte 
le  osservazioni  ed  obiezioni  deiruniver- 
sita  israelitica,  e  non  vi  ha  violazione^ 
ma  retta  applicazione  delle  disposizioni 
di  legge  invocate  in  questo  mezzo  di  cas- 
sazione; il  mezzo  medesimo  deve  essere^ 
conseguentemente  respinto. 

Considerato  che  il  seoondo  motivo  dei 
reclamo  riguarda  la  conclusione  subordi- 
nata deir università  israelitica,  colla  quale 
si  assumeva  che  almeno  pel  tributo  del- 
l'anno 1894  foiise  obbligato  il  bar.  Mon- 
tel. Il  tribunale  di  Alessandria,  richia- 
mato Tart.  18,  alinea,  della  legge  1857, 
secondo  cui,  in  caso  di  trasloco  di  do- 
micilio anche  air  estero,  il  contribuente 
continuerà  a  pagare  la  tassa  assegnata^ 
gli  a  favore  deiruniversità  dì  cui  cessa 
di  far  parte  per  Tanno  in  corso,  ed  an- 
che per  il  seguente^  quando  già  ne  siano 
stati  approvati  i  ruoli,  dopo  aver  rile- 
vato che  r  inciso  deirapprovazione  dei 
ruoli  si  riferisce  tanto  alFanno  in  corso 
che  al  seguente,  osserva  che  non  era  il 
caso  di  parlare  del  contributo  per  Tan- 
nata 1893  perché  già  pagato,  e  neppure 
di  quelli  delTannata  1895  e  seguenti  pei 
quali  ruolo  non  esirte  va  ;  che  invece,  per 
quanto  rifletteva  T  annata  1894,  ove 
fossero  accertate  vere  le  circostanze  de- 
dotte ad  interrogatorio,  segnatamente  al 
capitolo  secondo,  si  avrebbe  avuto  la  ri- 
cognizione implicita  da  parte  della  stessa 
università  della  tempestività  ed  ammes- 
sibilità  della  domanda  Montel  per  la  can- 
cellazione dal  ruolo  1894  ;  conseguente^ 
mente  ammetteva,  come  sopra  di  disse^ 
T interrogatorio  dedotto  dal  detto  MonteK 

La  Corte  di  Casale  su  questo  capo  di 
questione  disse  che  infondate  erano  le 
censure  dall'appellante  università  solle- 
vate contro  la  pronuncia  dei  primi  giu- 
dici, e  dopo  avere  richiamate  le  dispo- 
sizioni degli  art.  17  e  18  della  legge  1857, 
e  45  del  relativo  regolamento,  ed  osser- 
vato che  il  Monte],  oltre  alle  risultanze 
già  emergenti  dagli  atti,  intendeva  pro- 
vare il  fatto  saliente  che  il  riparto  ebbe 
la  finale  sua  approvazione,  e  divenne 
definitivo  solo  il  25  febbraio  1894,  e  che 
posti  in  relazione  i  fatti  colle  disposizioni 
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sancite  nei  surriferiti  articoli  di  legge, 
^i  aveva  dimostrato  come  la  condiEÌone 
dell'approvazione  dei  ruoli  comprenda 
entrambe  le  ipotesi  deifanno  in  corso  e 
del  seguente,  e  che  nel  concreto  non 
trattavasi  del  contributo  dell*  anno  in 
•corso  che  fu  pagato,  ma  di  quello  del 
1894,  concluse  ritenendo  che  la  prova 
«ra  rilevante  e  pertinente,  e  quindi  giu- 
stamente dal  tribunale  ammessa. 

Ora  dalla  ricorrente  sostanzialmente  si 
accusa  la  Corte  di  merito  di  avere  vio- 
late le  disposizioni  di  legge  accennate  in 
4]ue8to  mezzo  del  ricorso,  quando  ritenne 
'Che  r  inciso  relati  70  airapnrovazione  dei 
ruoli  di  riparto  fosse  applicabile  anche 
al  contributo  deiranno  in  corso  e  non  solo 
all'anno  seguente,  e  quando  poi  disse  che 
per  anno  in  corso  doveva  ritenersi  il  1893 
«  non,  come  da  essa  università  si  pro- 
pugna, il  1894. 

A  ribattere  queste  accuse  basta  osser- 
vare che  la  Corte  di  appello,  dairecutme 
dei  documenti  e  dalle  deliberazioni  di 
causa  venne  nel  convincimento  incensu- 
rabile in  questa  sede  che  non  trattasi  in 
concreto  del  contrìbato  deiranno  in  corso, 
che  fu  pagato,  ma  di  quello  seguente 
1894,  onde  cade  evidentemente  tutta  la 
base  del  motivo  in  esame.  Nò  si  dica  che 
vi  ha  difetto  di  motivazione,  imperocché 
la  Corte  addiveniva  airaffermazione  ora 
accennata  dopo  aver  fatto  richiamo  alle 
circostanze  addotte  dal  Montel,  che  tro- 
vavano già  la  loro  attendibilità  nelle  di- 
messe produzioni  ed  a  quelle  che  si  in- 
tendevano stabilire  cogli  interrogatori. 

Considerato  che  riconosciuti  così  infon- 
dati i  motivi  del  ricorso,  questo  doveva 
essere  respinto  colle  conseguenze  di  cui 
airart.  541  cod.  proc.  civ. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Cassa'ifionf^  di  Pipenz*» 

18  gennaio  1897. 

Pres,  Cesarini,  P.  P.  —  Est.  Scarienzi 

Albristi  e  Fabbriceria  parrocchiale 
di  Candiana 

Chiese  —  Restauri  —  Obbligo  assunto  in 
iegilto  a  compera  di  beni  ^  Azione  per- 
ooMte  -^  Foro  del  eoRvenuio  —  Obbligo 


dlpeodento  dal  patto  oorttrattuaie  e  la  paH 
tempo  dal  diritto  di  patronato. 

17  peso  di  sostenere  i  restauri  di  una 
chiesa,  assunto  in  seguito  alla  compera  dei 
beni,  è  bensi  reale,  ma  V azione  è  personale 
agli  effetti  di  determinare  la  competenza,  e 
quindi  è  ben  proposta  al  foro  del  con- 
venuto. 

Non  v'ha  contradiHone  nella  sentenza  la 
quale  (afferma  che  l'obbligo  dei  restauri  di 
una  chiesa  provenga  da  patto  contrattudle 
dipendente  dalVacquisto  di  beni,  e  in  pari 
tempo  dal  diritto  di  patronato  reale  di  cui 
r  obbligato  sia  investito. 

La  famiglia  Albrlzzi,  nel  17  mar- 
zo 1888,  acquistò  i  beni  del  soppresso  mo- 
nastero di  Candiana  col  diritto  di  eleg- 
gere il  parroco  della  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, e  con  Tobbligo  di  restaurarla  e 
mantenerla.  Essendo  necessari  alcuni  la- 
vori neiranno  1894,  la  Fabbriceria  della 
medesima  citò  le  odierne  ricorrenti  a- 
vanti  il  tribunale  di  Venezia  ;  esse  op- 
posero rincompetenza  per  ragione  di  ter- 
ritorio, essendo  i  beni  acquistati  nella 
provincia  di  Padova,  ed  in  merito  con- 
clusero per  il  rigetto  della  domanda.  Il 
tribunale  si  ritenne  competente,  giudicò 
essere  obbligate  le  Albrizzi  a  restaurare 
la  chiesa  nella  veste  di  proprietarie  dei 
beni  antedetti,  e  come  tali  iuspatrone,  ed 
ammise  una  prova  peritica  onde  accer- 
tare rimporto  dei  danni  e  delle  spese 
di  restauro. 

La  Corte  di  Venezia  confermò  la  sen- 
tenza ;  e  le  Albrizzi  ricorsero  in  Cassa- 
zione, e  dedussero  quattro  mezzi  di  an- 
nullamento. (Omissis), 

Considerando,  sulla  eccezione  di  in- 
competenza per  ragione  di  territorio, 
che  la  medesima  non  ó  fondata.  La  fa- 
miglia Albrizzi,  coiristrumento  17  mar- 
zo 1888,  acquistò  i  beni  del  soppresso 
monastero  di  Candiana,  obbligandosi  di 
sostenere  i  restauri  che  si  rendessero 
necessari  nella  chiesa  di  S.  Michele.  Le 
ricorrenti  non  sono  soltanto  le  proprie* 
tarie  dì  quei  fondi,  ma  eziandio  le  eredi 
dirette  degli  acquirenti,  per  cui  la  Fab*- 
briceria  della  chiesa  antedetta,  allo  scopo 
di  ottenere  che  esse  si  fossero  prestate 
ad  eseguire  quei  lavori,  ovvero  a  soddi- 
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sfarne  il  costo,  le  citò,  e  rettameate, 
avanti  il  tribunale  di  Venezia,  ove  do- 
miciliano, anziché  a  quello  di  Padova, 
ove  sono  quei  beni  situati.  Ed  invero, 
il  peso  del  restauro  é  bensì  reale,  in 
quanto  che  gli  autori  delle  ricorrenti  si 
assoggettarono  al  medesimo  pel  &tto 
della  compera  dei  beni  ;  ma  l'azione 
(dalla  quale  si  determina  la  competenza) 
è  personale,  perché  e  diretta  alla  ese- 
cuzione di  una  prestazione,  alla  quale 
il  compratore  crassi  obbligato  personal- 
mente senza  vincolo  dei  beni,  e  quindi 
sono  obbligate  anche  le  aventi  causa  da 
lui,  mentre  che  i  beni  non  sono  punto 
gravati,  e  non  servono  che  a  designare 
la  persona  tenuta  a  provvedere  ai  re- 
stauri. In  sostanza,  la  controversia  non 
verte  intorno  a  quei  beni,  e  perciò  la 
eccezione  d'incompetenza  non  regge;  il 
mezzo  primo  quindi  non  merita  di  es- 
sere accolto. 

Considerando  in  merito,  che  le  cen- 
sure parecchie,  contenute  nel  mezzo  se- 
condo, si  concentrano  nella  asserita  oon- 
tradizione  nei  motivi  della  sentenza  ;  co- 
desto rimprovero  però  non  ha  fonda- 
mento. Ed  infatti  la  detta  sentenza, 
dopo  di  avere  ritenuto  essere  scritto  in 
un  capo  deiristrumento  sopracitato,  che 
il  compratore  ha  il  diritto  di  eleggere 
il  parroco  di  quella  chiesa,  e  che  a  di 
lui  carico  sta  il  mantenimento  della  me- 
desima in  materia  di  restauri^  affermò 
che  da  quelle  parole  venne  espresso  chia- 
ramente il  concetto  voluto  dai  contraenti, 
vale  a  dire,  che  le  persone,  le  quali 
succederanno  nella  proprietà  di  quei  beni 
fossero  sempre,  ed  esclusivamente,  ob- 
bligate a  restaurare  la  chiesa,  dappoiché 
un  tal  peso  deriva  ad  esse  dal  patto  con- 
trattuale, di  cui  nel  detto  istrumento,  e 
che  il  iuspatronato  fu  aggiunto  quale 
diritto  onorifico,  e  non  già  come  un  cor- 
respettivo  del  prezzo,  per  cui  la  chiesa 
aveva  acquisito  il  diritto  ai  restauri 
principalmente  in  virtù  del  patto  civile, 
assorbente  quello  canonico.  La  sentenza 
impugnata,  occupandosi  nullameno  del 
diritto  di  iuspatronato,  affermò  che  la 
chiesa  di  S.  Michele  esercitò  per  oltre 
nn  secolo  il  diritto  ai  restauri  in  seguito 


al  iuspatronato  reale,  e  che  questo  se- 
condo titolo  a  chiedere  quei  restauri  noa 
venne  mai  contraddetto  dalla  famiglia 
Albrizzi,  anzi  rispettato  ad  ogni  bisogno^ 
e  riconosciuto  da  documenti  e  da  espli- 
cite ammissioni,  donde  si  presume  la  re- 
golarità della  istituzione  canonica,  stata 
fatta  col  detto  rogito,  mediante  il  quale 
venne  alla  chiesa  costituita  la  dote,  col- 
Tesserle  stato  accordato  il  diritto  ai  re- 
stauri. Dal  complesso  di  tali  afferma- 
zioni interpretative  promana  esatto  ìì 
concetto  logico  e  giuridico,  che  le  odierne 
proprietarie  dei  beni,  ed  insieme  eredi 
dell'acquirente,  hanno  l'obbligo  dei  re- 
stauri, imposti  dal  duplice  loro  dovere- 
civile  e  canonico.  Queste  affermazioni  in 
fatto,  colle  giuste  conseguenze  in  diritto 
suesposte,  sono  tutt'altro  che  contrad- 
ditorie; e  quindi  non  sussiste  il  rim- 
provero di  motivazione  mancata.  Cadono 
pertanto  tutte  le  altre  censure,  di  cui 
nello  stesso  mezzo,  relative  ai  contratti 
in  genere,  alle  obbligazioni  dei  con- 
traenti, agli  eTetti  dMle  medesime,  alle 
servitù  ed  alle  ipoteche. 

Quanto  al  mezzo  terzo,  dal  momento 
che  l'obbligo  iuspatronale  venne  consi- 
derato in  seconda  linea,  sarebbe  ultro- 
neo il  conoscere  se  sussista  l'addebito 
della  violazione  delle  norme  di  diritto 
canonico  a  partire  dalla  decretale  di 
Gregorio  IX  fino  ad  oggi  ;  nulla  ostante 
si  osserva  avere  la  sentenza  impugnata 
affermato,  che  le  Albrizzi  sono  obbligate 
ai  restauri,  quali  debitrici  della  dote 
della  chiesa,  costituita  mediante  le'  pre- 
stazioni, imposte  ai  compratori  come 
parte  del  correspettivo  dell'acquisto  di 
quei  beni,  che  fino  allora  avevano  for- 
mato la  dotazione  relativa;  ed  é  per- 
ciò, che  alle  Albrizzi  spetta  in  princi- 
palità l'obbligo  dei  restauri,  abbia  o  no 
la  chiesa  mezzi  propri.  —  Il  mezzo 
quarto  poi  non  merita  accoglienza  per 
il  motivo  che  davanti  ai  magistrati  di 
merito  non  venne  discussa,  ed  e-tsi  non 
decisero,  la  quistione  se  spettino  alle 
iuspatrone  le  spese  di  quei  restauri  che 
siano  derivati  dalla  trascuratez^^a  da 
parte  della  Fabbriceria  nella  manuten- 
zione ordinaria:  essa  potrà  essere  que- 
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stione  da  risolversi  nel  giudizio  defini- 
tivo, dopoché  la  perizia  avrà  indicata 
la  entità  e  qualità  dei  danni  e  riuopor- 
tare  dei  lavori  di  restauro. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  Venea^ia* 

0  giugno  1806 

Ptes,  Santamaria  Nicolini  ;  P.  P. 
Est.  Federici 

Sehellin  e  Caffb  e.  Subeconomo  di   Tretfiso. 


-  Donna  Maritata 

—  Nnllltà  del  gin- 
Comiiarlzione  del 


Deeiaa  —  Gommntaziona  - 
Autorizzazione  maritale 
dizio  di  primo  grado  — 
marito  In  appello. 

La  decima  laicale  costituisce  un  onere 
reale,  e  perciò  la  donna  maritata  ha  bisogno 
delCautorisiasione  maritate  per  stare  nel 
giudizio  di  commutazione  della  delta  deci' 
ma  (1). 

Non  vale  a  sanare  la  nullità  del  giudizio 
di  primo  grado  per  la  mancata  autorizza- 
zione la  comparsa  del  marito  nel  giudizio 
di  appello  per,  opporre  insieme  alla  moglie 
la  nullità  della  sentenza  di  p^'ima  istanza. 

Considerando  che  la  convenuta  Gisel- 
da Sebellin  (citata  da  sola  in  causa  a 
richiesta  del  regio  snbeconomo,  contu- 
mace in  prima  istanza,  ed  ora  appellante 
insieme  al  marito,  per  Tantorizzazione 
maritale)  sostenne  in  questa  sede  contro  la 
sentenza  dei  primi  giudici  quattro  di- 
versi assunti,  sui  quali  fondò  le  conclu- 
sioni riferite  in  epigrafe.  E  questi  sono: 
1.  non  poter  la  moglie  senza  Tautoriz- 
zazione  maritale  stare  in  giudizio  per 
commutazione  di  decima,  si  perché  ra- 
zione di  commutazione  di  decima  dome- 
nicale è  immobiliare  a  sensi  delFarti- 
colo  415  Cod.  civ.,  ed  il  divieto  di  alie- 
nare immobili  fatto  alla  moglie  dall'ar- 
tìcolo 134  abbraccia  qualunque)  diminu- 
zione del  diritto  di  proprietà  ;  si  perché 


la  commutazione  porta  nel  creditore  della 
rendita  il  diritto  di  prelazione  mediante 
iscrizione  ipotecaria,  non  potendo  la  mo- 
glie pel  citato  art.  134  sottoporre  beni 
immobili  ad  ipoteca  senza  autorizzazione 
del  marito.  Su  ciò  Tappellante  fondò  la 
domanda  di  nullità  della  sentenza  dei 
primi  giudici  a  sensi  delTart  137  Codice 
civile.  {Omissis). 

Considerato,  quanto  al  primo  dei  men- 
tovati assunti  della  parte  appellaiite,  che 
la  citazione  20  dicembre  1893,  dopo  a- 
vere  affermato  che  il  beneficio  parroc- 
chiale di  Castiglione  é  in  diritto  ed  in 
possesso  di  esig<*re  il  quartese  sui  fondi 
di  Sebellin  Giselda  di  Luigi  ivi  indicati, 
di  complessivi  ett.  25,  74,  10,  valutava 
la  corresponsione  come  segue  :  per  fru- 
mento ettolitri  2,48,  L.  41,27  ;  per  grano 
turco  ettolitri  5,57,  L.  64,27;  per  mi- 
nuti L.  6,18;  totale  L.  111,72.  Da  ciò, 
consegue  che  due  erano  gli  oggetti  della 
domanda  :  il  riconoscimento  della  esi- 
stenza di  un  diritto  di  decima  laicale, 
d  i  soddisfiirsi  con  una  quota  parte  (40*) 
dei  frutti  di  un  determinato  fondo  ;  il 
riconoscimento  della  congruità  della  ci- 
fra di  commutazione  proposta. 

In  tale  riguardo  la  Corte  ò  convinta 
che  siffatta  decima  laicale,  di  cui  venne 
proposto  il  riconoscimento ,  partecipi 
della  natura  di  un  onere  reale  che  cade 
suirimmobile,  e  ne  modifica  la  pi*oprietà; 
di  guisa  tale  che  la  moglie  non  possa  da 
sola  e  senza  Tautorizzazione  maritale 
stare  in  giudizio  per  ammettere  od  esclu- 
dere la  domanda  relativa,  la  quale  ris- 
guardauna  diminuzione  della  proprietà 
stessa. 

Che  la  decima  laicale  pai*tecipi  della 
natura  di  un  onere  reale  che  aggrava  e 
diminuisce  la  proprietà,  risulta  da  mol- 
teplici e  svariate  circostanze,  quali  sono: 

I.  La  ordinaria  origine  enfiteutica  delle 


(I)  Non  vi  ha  dubbio  che  la  decima  laicale  o  domenicale,  a  differenza  della  sacramen- 
tale, costiluisca  diritto  reale,  tanto  che  non  è  controversia  che  sia  tutelata  dall'azione  pos- 
sessoria. Ve^igasi  :  Cass.  Firenze,  9  dicembre  1890,  Slami  e.  Canonicato  teologale  di  Padova, 
(voi.  I,  p.  603),  25  giugno  1888,  Cabianca  e.  Bernardi  (id ,  fi60);  App.  Macerata  2  giugno 
1891,  Capitolo  metropolitano  di  Fermo  e.  Vitali  ^^vol.  H,  p.  113-114).  App.  Milano  2  mag- 
gio 1892,  Busi  e.  Pieroni  ed  altri  (voi.  Ili,  p.  48);  Cass.  di  Roma,  15  febbraio  1895,  Ra- 
scioni  e.  Pretelli  (voi.  V,  p.  -16 1).  Si  consulti  pure  lo  studio  G.  Casblli.  Se  le  decime  sacra- 
mentali costituiscono  un  diritto  reale^  pubblicato  nei  voi.  1,  p.  177  e  seg. 
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deoime  domenicali  :  solebant  enim  fre^ 
quenler  ipsi  principes  aut  nobiles  ter- 
ras  suqs  dare  in  emphyleusim^  ea  con- 
dìctione,  ut  certa  pars  fructuum  ab 
emphyteutis  solveretur  dominis  directis^ 
quae  pars  fruciuum  subinde  deciìna 
vacata  fuit  (Van.  Espen,  Jus  eccclesia- 
stieum  universum^  tom.  Ili,  Gap.  IV, 
n.  l,  de  decimis  et  oblationiòus).  Vero 
è  che  alcune  decime,  attualmente  laicali 
furono  in  origine  ecclesiastiche;  ma  il 
diritto  ecclesiastico,  nel  corso  dei  tempi, 
sanzionò  la  trasmissione  fattane  ai  laici  ; 
il  perchè  anche  tali  decime  divennero 
dominicali  e  devono  alia  stregua  delle 
altre  essere  considerate. 

II.  L* essere  le  decime  temporali  rico- 
nosciute appunto  nel  diritto  come  quelle 
quae  vel  per  speciem  canonis,  vel  cen- 
sus  in  7'eccgnittonem  directi  doininii 
fundij  vel  per  speciem  coUectae^  seu 
contributionis^  solvunlur  domino  tempo- 
rali loci  seu  alteri  personae  quamvis 
saeoulari  (Dk  Luca,  Theatr,  veritalis 
et  iustitiae^  lib.  14,  p.  3,  dis.  6,  n,  8). 

IH.  L*essere  Tobbligo  di  contribuire 
siffatte  decime  inseparabile  dal  possesso 
del  fondo  obnoxio  ;  in  guisa  tale  che, 
Qome  avviene  di  ogni  diritto  reale  sugli 
immobili,  il  decimante  può  pretendere 
la  decima  in  confronto  di  chiunque  pos- 
sieda il  fondo  stesso.  In  ispecie  poi  quanto 
alle  decime  laicali  nelle  provincie  che 
furono  soggette  alla  dominazione  au- 
striaca. 

IV.  L'essere  stato  in  queste  provincie 
il  diritto  di  decima,  anche  sacramentale, 
considerato  come  una  proprietà^  come 
rilevasi  dal  decreto  vicereale  12  mar/.o 
1829  richiamato  con  circolare  governa- 
tiva 17  maggio  1839,  n.  19,581-1304, 
in  cui  fu  dichiarato  :  <  essendo  accor- 
date le  decime  ai  ministri  dell'altare 
quasi  come  reale  diritto  di  proprietà^ 
vestono  esse  la  natura  di  un  peso  pub- 
blico e  notorio  che  passa  col  fondo  in 
qualunque  terzo  legitlifno possessore,  ad' 
onta  che  non^  sieno  inscritte  nei  pubblici 
libri  del  censo  »  (Oollez.  delle  leggi, 
istruzioni,  ecc.,  voi.  XXX,  parte  1% 
anno  1839,  pag  245-247)  ;  donde  de- 
sumesi  che,  se  pel  legislatore  austriaco. 


anche  le  deoime  sacramentali  erano  eoo- 
siderate  a  guisa  di  un  diritto  reale  su- 
gli immobili,  non  poteva  essere  altri- 
menti, per  esso,  rispetto  alle  decime 
domenicali  o  laicali. 

V.  L'essere  stata  ai  decimanti  dal  le- 
gislatore austriaco  concessa  l'azione  per 
turbato  possesso  di  cui  la  procedura 
sommarissima  13  ottobre  1825,  ciò  ri- 
sultando dalla  sovrana  risoluzione  13 
febbraio  1841,  in  cui  si  legge:  €  Il  di- 
ritto di  decima  esercitato  sul  fondo 
gravalo  è  compreso  fra  i  diritti  contem- 
plati dal  §  2  della  notificazione  13  otto- 
bre 1825  >,  donde  é  manifesto  che  il 
turbamento  deir esercizio  di  un  diritto 
reale  sugli  immobili  ;  con  che  era  rico- 
nosciuto il  diritto  di  decima  un  Reallast, 
quale  fu  espressamente  qualificato  dal- 
l'Unger. 

VI.  Anche  la  legge  italiana  14  luglio 
1887,  n.  4727,  dopo  avere  al  suo  arti- 
colo 1  abolito  le  decime  sacramentali,  de- 
signa le  decime  laicali  e  domenicali  fra 
le  prestazioni  fondiarie  perpetue,  E 
quindi  Fazione  tendente  a  far  riconoscere 
il  diritto  corrispondente  ó  a  qualificarsi 
fra  gli  immobili  per  l'oggetto,  come  sta- 
bilisce l'art.  415  codice  civile. 

VII.  La  legge  8  giugno  1873,  n.  1389, 
a  cui  si  riporta  Torà  citata  del  14  lu- 
glio 1887,  stabilisce,  al  suo  art.  7,  che 
il  foro  competente  per  le  domande  di 
commutazione  sia  il  /orum  rei  sitae  :  e 
cioè  il  tHbunale  civile  del  territorio  nel 
quale  sieno  compresi  i  fondi  soggetti 
alla  prestazione  :  ed  é  questa  appunto 
la  regola  di  competenza  per  le  azioni 
reali  sui  beni  immobili  segnata  dall'ar- 
ticolo 93  cod.  proc.  civ.  Trattasi  adun- 
que di  far  riconoscere  un  onere  reale, 
un  ius  in  re  aliena,  che,  quantunque 
non  contemplato  specificamente  dal  co- 
dice civile  afflìgge  la  proprioprietà. 

Non  è  dubbio -quindi  che  la  moglie  da 
sola  non  può  riconoscere  né  ammettere,  ^ 
espressamente  o  tacitamente,  l'esistenza 
di  una  tale  diminuzione  della  sua  pro- 
prietà, e  nemmeno  colla  sua  contumacia 
può  dar  argomento  ad  analoga  decisione 
a  favore  della  parte  istante,  perché  alie- 
nare videtur  etiam  is  qui.,,  eoo  coniti* 
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macia...  condemnationi...  causam  dedit 
(Cod.  Fabmn,,  lib.  IV,  tit.  XXXIV, 
Def.  X,  n.  1).  Arrogo  che  se  per  la 
legge  8  giugno  1873,  n.  138Q,  e  preci- 
sameate  per  Tart.  12,  n.  2  di  detta  legge, 
il  contumace  é  parificato  a  chi  ammise 
il  diritto  di  decima,  e  soltanto  contrad- 
disse alla  misura  di  commutazione;  non 
può  aver  luo^o  Tindicato  riconoscimento 
da  parte  della  moglie  contumace,  se  non 
in  quanto  sia  stata  dal  marito  autoriz- 
zata a  stare  in  giudizio  nella  lite  in  cui 
poteva  avvenire  il  riconoscimento  stesso 
importante  alienazione. 

L'opinione  accolta  da  questa  Corte  non 
può  essere  efficacemente  combattuta  dalla 
osservazione  che  potrebbe  essere  oppo- 
sta, che,  cioè,  veramente  colla  commu- 
tazione delle  decime  si  dia  luogo  alla 
costituzione  dì  una  rendita  perpetua,  e 
quindi  al  riconoscimento  di  un  debito; 
sì  perchè  non  si  verificano  rispetto  alla 
commutazione  delle  decime,  le  condizioni 
di  fatto  di  cui  agli  articoli  1778  e  1780 
codice  civile  ;  sì  perchè  non  puossi  di- 
sgiungere la  commutazione  dal  fonda- 
mento di  essa,  e  cioè  dal  riconoscimento 
del  preesistente  diritto  di  decima  dome- 
nicale, che  è  quanto  dire  di  un  onere 
gravante  suirimmobile.  Né  potrebbesi 
opporre  alla  detta  opinione  che  non  sia 
dato  attribuire,  al  diritto  di  decima  l'ef- 
fetto del  diritto  reale,  perchè,  cadendo 
sui  frutti  dopo  la  raccolta,  il  fondo  non 
ne  resti  responsabile.  £d  invero  non  vi 
é  chi  non  vegga  che  se  la  proprietà  del 
fondo  non  è  per  la  decima  soggetta  ad 
alcuna  marca  od  annotazione  nei  pub- 
blici libri,  sta  però  che  tale  proprietà  é 
diminuita  nel  suo  valora  E'  poi  di  con- 
suetudine, confermata  nelle  provi ncie 
venete  anche  da  disposizioni  governative 
del  tempo  austrìaco  (vedi  Giokdani, 
Prontuario  delle  leggi  giudiziarie^  vo- 
lume II,  pag.  320),  che  gli  esattori  di 
decime  e  quartesi  hanno  diritto  di  rico- 
noscere sui  fondi,  col  mezzo  di  periti,  ì 
prodotti  soggetti  a  contribuzione  :  che  è 
vietato  ai  contribuenti  di  decime  e  quar- 
tesi di  asportare  fuori  del  campo  il  ri- 
spettivo raccolto  prima  di  aver  pagata 
la  q^iota  spettante  agli  aventi  diritto  di 


decime  o  quartesi;  che  gli  stessi  con- 
tribuenti sono  tenuti  tre  giorni  avanti 
la  raccolta  dei  prodotti  ad  avvisarne  gli 
aventi  diritto  ; .  che  infine  questi  ultimi, 
o  per  sé,  od  a  mezzo  dei  loro  delegati, 
hanno  facoltà  di  assistere  sul  fondo  al 
raccolto  dei  prodotti  e  di  eseguire  la 
quotidiana  divisione  dei  medesimi  ;  il 
perchè  non  è  dubbio  che  la  proprietà 
è  menomata  anche  nella  pienezza  ed  e- 
stensione  dei  diritti  che  obbiettivamente 
la  costituiscono,  rimanendo,  per  le  fa- 
coltà spettanti  al  decimante  neiresercì- 
zio  del  diritto  di  decima,  limitato  quel 
diritto  di  godere  e  di  disporre  del  fondo 
nella  maniera  più  assoluta,  che  costitui- 
sce appunto  il  diritto  dì  proprietà  (arti- 
colo 436  cod.  civ.). 

Ne  reggono  tampoco  le  osservazioni 
delia  parte  appellata  fatte  avanti  a  que- 
sta Corte  per  escludere  la  necessita  della 
autorizzazione  maritale  alla  moglie  a  che 
costei  passa  stare  in  giudizio  in  relazione 
ad  una  domanda  per  commutazione  di 
decima.  L'art.  134  cod.  civ.  dichiara 
infatti  incapace  la  moglie  di  stare  da 
sola  in  giudizio  in  tema  di  alienazione 
di  beni  immobili.  Ciò  comprende  ogni 
controversia  in  cui  sia  posta  in  questione 
la  proprietà  degli  immobili  della  moglie 
0  qualche  diritto  reale  sui  medesimi,  od 
onere  reale  che  li  colpisce  ;  perchè  in 
tali  casi  reclamando  altri  o  la  proprietà 
intera  od  uno  dei  diritti  che  ne  fanno 
parte,  si  propugna  in  pregiudizio  deUa 
moglie  una  alienazione  totale  o  parziale 
avvenuta  del  diritto  di  proprietà.  Non  ha 
quindi  applicazione  in  tali  casi  la  mas- 
sima che  Tart.  134  non  debba  essere 
esteso  per  analogia,  perchè  è  una  inter- 
pret^ione  meramente  dichiarativa  quella 
che  insegnìa  essere  alienazione,  non  sol- 
tanto il  trapasso  dell'intiera  proprietà 
in  altri,  ma  anche  il  passaggio  ad  altri 
di  singoli  diritti  costituenti  la  proprietà, 
come  son  quelli  che  ha  il  proprietario 
di  far  suoi  tutti  i  frutti  della  cosa  sua 
(art.  444  cod.  civ.)  e  di  non  permet- 
tere che  altri  venga  nel  proprio  fondo  a 
verificare  la  qualità  e  quantità  dei  frutti 
ed  a  prelevarne  una  parte. 

Né  si  può  addurre  contro  la  mento- 
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vata  opinione  il  fatto  di  essere  ritenuto 
c)ie  la  moglie  non  abbisogni  deiranto- 
rizzazione  del  marito  per  stare  come 
convenuta  nel  giudizio  per  espropriazione 
dei  beni  parafernali,  appunto  perché  al- 
tra cosa  é  l'espropriazione  forzata  ed  al- 
tra Talienazìone  ;  perché  soltanto  gli  atti 
di  esecuzione  sopra  i  beni  dotali,  per 
espressa  disposizione  della  legge  (arti- 
ticolo  2079  cod.  civ.),  derivante  dalla 
qualità  appunto  di  beni  dotali,  devono 
essere  fatti  in  contraddittorio  del  marito 
e  della  moglie.  In  generale  la  espropria- 
zione forzata  non  é  una  alienazione  fatta 
o  riconosciuta  dalla  moglie  ad  un  terzo, 
ma  soltinto  la  conseguenza  del  precetto 
di  legge  che  chiunque  siasi  obbligato 
personalmente  é  tenuto  per  sola  forza  di 
legge  (art.  1948,  cod.  civ.)  ad  adem- 
pire r obbligazione  con  tutti  i  suoi  beni, 
anche  immobili,  indipendentemente  da 
alienazione  da  parte  deirobbligato.  Per 
lo  stesso  motivo,  di  alienazione  non  si 
può  parlare  ove  trattasi  del  giudizio  di 
rivendita,  che  é  parte  della  espropria- 
zione forzata,  o  del  giudizio  di  divisione 
di  immobili,  la  quale,  corno  fu  ritenuto, 
non  é  attributiva  di  proprietà  ;  nei  quali 
casi  particolari  venne  pur  deciso  non 
essere  necessaria  Tautorizzazione  mari- 
tale. E  similmente  non  possono  dirsi 
alienazioni  di  immobili  gli  altri  casi  ad- 
dotti dalla  parte  appellata  di  separazione 
della  dote  dai  beni  del  marito,  e  di  re- 
missione di  debito  gratuita,  che  colla 
alienazione  di  immobili  non  hanno  al- 
cuna anche  lontana  somiglianza.  Ben  di- 
versa é  la  diminuzione  dei  diritti  di  pro- 
prietà, dipendente  da  un  onere  reale, 
la  cui  preesistenza  la  moglie  é  chiamata 
a  riconoscere  in  giudizio  ;  perché  in  ^e- 
caso  trattasi  di  un  fatto  costituente  alie- 
nazione, come  sopra  fu  detto. 

Considerando  che  avrebbe  dovuto  per- 
tanto il  regio  subeconomo  chiamare  in 
giudizio  la  Giselda  Sebellin  come  pro- 
prietaria dei  fondi  su  cui  sostiene  cada 
la  decima  dominicale,  ed  insieme  a  lei 
il  di  lei  marito  per  Tautorizzazione  ma- 
ritale alla  moglie  a  stare  in  giudizio  :  e 


non  avendo  avendolo  fatto,  é  legittima 
la  conseguenza  della  nullità  derivante 
dal  difetto  di  autorizzazione  a  sensi  del- 
l'art. 137  codice  civ. 

Considerando  che  la  parte  appellata 
sostenne  che  ove  pur  fosse  ritenuta  nella 
specie  necessaria  Tautorizzazione  mari- 
tale, poiché  il  marito  Giocondo  Caffo 
comparve  in  appello  e  non  negò  Tanto- 
rizzazione,  debbasi  per  Tart.  803  codice 
proc.  civ.,  avere  per  sanata  la  nullità 
incorsa  dall'attore.  Ma  tale  assunto  non 
regge  pel  motivo  che  le  disposizioni  del 
citato  art.  803  riguardano  esclusiva- 
mente la  comparizione  nello  stesso  giù- 
dizio  in  cui  fu  citata  la  moglie  ;  in  guisa 
tale  che  se  il  marito  comparendo  in  quel 
giudizio  rifiutasse  di  autorizzare  la  mo- 
glie, l'autorizzazione  può  essere,  se  del 
caso,  ivi  concessa  dalla  stessa  autorità 
giudiziaria  davanti  cui  la  moglie  fu  con- 
venuta, anche  colla  sentenza  che  pro- 
nuncia nel  merito.  Ma  tutto  ciò  non  vale 
quando  il  marito  non  fu  citato,  né  com- 
parve nel  giudizio  di  prima  istanza,  e 
questo  ebbe  il  suo  pieno  svolgimento  e 
compimento,  compresa  la  sentenza  che 
pronunciò  nel  merito,  e  quando  il  ma- 
rito si  presenta  soltanto  nel  giudizio  di 
appello  per  esercitare  colla  moglie  il  di- 
ritto che  loro  concede  l'art.  137  codice 
civile,  di  opporre  la  nullità,  già  incorsa, 
della  sentenza  di  prima  istanza  per  di- 
fetto di  autorizzazione. 

Per  questi  medivi,  ecc. 


Appello  di  Modena* 

31  dicemhre  1806.      , 

Pres.  PizzARBLLi  —  Est.  Frionani. 

Demanio  e.  Cabonargi, 
parroco  di  Villa  Alberato  di  Modena 

Tassa  di  manomorta  —  Fondo  per  II  culto 
—  Supplemento  di  congrua  corrisposto  ai 
Parroci  —  Non  applicabile  la  detta  tassa. 

fi  supplemento  di  congrua  corrisposto  ai 
Parroci  dalVamm,inistrasione  del  Fondo  per 
il  culto  in  base  alle  leggi  7  luglio  tS66  e  30 
giugno  i892  non  va  soggetto  alla  tassa  di 
manomorta  (1). 


(1)  Colla  presente  decisione,  di  cui  i  lettori  comprenderanno   tutta   la  importanza,    la 
Corte  d'appello  di  Modena,  confermando  in  massima  parte  una  sentenza  8  maggio  1896  del 
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Fatto,  —  Don  Angelo  Cabonargi,  par- 
roco di  Albereto,  con  atto  delli  4  feb- 
braio 1806  premesso  :  che  pel  tenue  red- 
dito di  L.  365.02  del  beneficio  parroc- 
chiale eragli  stato  concesso  dal  Fondo 
del  Culto  un  assegno  di  congrua  supple- 
mentare di  lire  409.24  ;  che  TAmmini* 
strazione  dello  Stato  aveva  preteso  che 
8Q  detto  assegno  fosse  pagata  la  tassa  di 
manomorta  in  annue  lire  37.44,  non  che 
nna  sopratassa  di  lire  72.57  per  omes- 
sa denunzia;  che  contro  siffatta  tas- 
sazione aveva  reclamato  in  via  ammini- 
strativa con  esito  contrario,  e  che  era 
quindi  costretto  ad  adire  la  via  giudi- 
ziaria; citava  il  r.  Demanio  dello  Stato 
nella  persona  di  quest* intendente  di  fi- 
nanza a  comparire  davanti  a  questo  Tri- 
bunale a  determinata  udienza,  conclu- 
dendo condannarsi  il  r.  Demanio  dello 
Stato  a  restituire  la  somma  di  L.  01.29 
ad  esso  don  Angelo  Gabonargi  e  da  esso 
pagata  per  tassa  di  manomorta  relativa 
al  1^  semestre  1895  sul  supplemento  di 
congrua  di  L.  409.24  statogli  concesso 
dal  Fondo  del  culto,  e  per  sopratassa 
relativa,  e  condannarsi  lo  stesso  Dema- 
nio nelle  spese  tutte  del  giudizio. 


Le  parti  costituirono  i  loro  procura- 
tori che  produssero  diversi  documenti  ; 
e,  di8<;us8a  la  causa,  questo  Tribunale, 
con  sentenza  8  maggio  1896,  faceva  pieno 
diritto  alla  domanda  spiegata  dal  don 
Gabonargi,  e  per  Tefietto  condannava  il 
r.  Demanio  dello  Stato,  a  restituire  allo 
stesso  don  Gabonargi  le  L.  91 .29  da  lui 
pagate  per  tassa  e  sopratassa  di  mano 
morta  relativa  al  1^  semestre  1895  sul- 
rassegno  supplementare  di  congrua  di 
L.  409.25,  statogli  concesso  dal  Fondo 
pel  culto,  e  lo  condannava  altresì  alle 
spese  tutte  del  giudizio. 

Il  r.  Demanio  dello  Stato  con  atto 
delli  27  luglio  successivo  appellava  dalla 
detta  sentenza  per  manifesta  ingiustizia, 
adducendo  a  principali  motivi  :  che  non 
era  vero  che  l'assegno  supplementare 
fosse  personale,  mentre  &ceva  parte  del 
patrimonio  parrocchiale,  e  quindi  era 
tassabile  ;  che  non  aveva  il  Tribunale  ben 
giudicato,  argomentando  dallo  spirito 
della  legge,  e  che  tutte  le  altre  conside- 
razioni fatte  per  ritenere  esente  dalla 
tassa  di  manomorta  il  detto  assegno  erano 
inattendibili  perché  mancanti  di  giuri- 
dico fondamento  ;  e  quindi,  con  riserva 


Tribunale  di  Modena  (che  crediamo  inutile  riferire),  si  pronunzia  per  la  prima  volta  sulla 
questione  della  inapplicabilità  della  tas^a  di  manomorta  sugli  assegni  supplementari  di 
congrua  corrisposti  dair Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  in  base  alle  leggi  del  7  lu- 
glio 1866  e  90  giugno  1892. 

L'autorità  giudiziaria  applica  in  sostanza  gli  stessi  principi  tenuti  presenti  nel  decidere, 
come  ha  finora  fittto  nello  stesso  senso,  la  questione  della  ioapplicabilità  della  tassa  di  pas- 
saggio d'usufrutto  sugli  assegni  medesimi.  Veggansi  airuopo  le  sentenze  6  luglio  1895  del 
Tribunale  di  Cremona  nella  causa  Rizzi  e.  Demanio  (voi.  V,  pag.  ^67),  11  febbraio  1896 
della  Corte  d'appello  di  Brescia  nella  stessa  causa  (voi.  VI,  pag.  358),  27  giugno  1896 
della  Corte  d'appello  di  Genova  nella  causa  Borghesi  e.  Finanze  (Idem,  pag.  477). 

Veggasi  lo  studio  Le  Tcase  sui  supplementi  dt  congrua  delfavv.  Luigi  Marenghi  nel 
voi.  V,  pag.  577  e  seg. 

Noi  già  da  tempo  abbiamo  in  questa  Rivista  sostenuta  la  inapplicabilità,  ora  ricono- 
sciuta da  questa  decisione  della  Corte  modenese,  nello  studio  /  redditi  sottoposti  a  tassa  di 
manomorta  e  gli  oneri  e  le  passività  da  dedursi  (Giustiniani  S.,  voi.  II,  pag.  257,  u.  IO 
e  seg.).  Riteniamo  che  la  questione  non  possa  essere  altrimenti  risoluta,  e  che  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  qualora  il  Demanio  creda  ricorrere,  non  poesa  che  confermare  la  massima 
in  parola. 

L'autorità  giudiziaria,  come  si  vede,  va  mano  mano  delineaodo  il  concetto  del  carattere 
pienamente  ed  assolutamente  personale  che  possiede  rassegno  supplementare  di  congrua 
corrisposto  dal  Fondo  per  il  culto.  Crediamo  che  altri  argomenti  piò  esaurienti  possano 
addursi  a  favore  della  tesi,  mentre  altri  vadano  meglio  spiegati  e  rettificati  ;  e  ci  riserviamo 
di  ritornare  sulTargomento  in  una  prossima  occasione,  avendo  in  coreo  degli  accurati  studi 
circa  Tapplicazione  della  legge  30  giugno  1892,  applicazione  che  lascia  ben  molto  a  desiderare 
da  parte  della  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto. 

Ricordiamo  intanto  al  lettore  di  tenere  anche  presente  ouanto  è  stato  ritenuto  dalla 
ffiurisprudenza  per  le  coadiutorie  d'ufficio  in  Lombardia.  Richiamiamo  alTuopo  le  sentenze 
del  Tribunale  e  della  Corte  d'appello  di  Milano  18  marAO  e  22  luglio  1891  (voi.  I,  p.  734 
e  voi.  li,  pag.  296),  e  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  20  aprile  1892  (voi.  II,  p.  725). 
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di  proporre  altri  motivi  di  gravame*  ci> 
tava  don  Angelo  Cabonargi  a  comparire 
davanti  questa  Corte  air  udienza  del  15 
settembre  successivo,  concludendo  perché 
in  riparazione  della  denunziata  sentenza 
venisse  assolto  dalle  dimando  tutte  spie- 
gate dal  don  Cabonargi,  colla  condanna 
del  medesimo  nelle  spese  tutte  di  amen* 
due  i  giudizi. 

Dopo  diversi  rinvìi  la  causa  fu  di- 
scussa nella  preindicata  udienza,  nella 
quale  i  procuratori  comparsi,  nelf  inte- 
resse delle  parti  rispettivamente  rappre- 
sentate, presela)  le  conclusioni  superior- 
mente trascritte. 

Diritto.  —  Attesoché  Todierna  con- 
testazione, come  pure  premetteva  la  de- 
nunciata sentenza,  riguarda  unicamente 
la  quistione  —  se  la  congrua  supple- 
mentare vada  0  no  soggetta  alla  tassa 
di  manomorta. 

Due  principalmente  sono  le  leggi  che 
debbono  interpretarsi  ed  applicarsi. 

Quella  del  7  luglio  1866,  n.  3036,  per 
la  soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose; e  Taltra  del  13  settembre  1874,  se- 
rie 2^,  per  la  tassa  sui  redditi  dei  Corpi 
morali  e  stabilimenti  di  manomorta.  E 
le  disposizioni  riguarìlanti  la  materia  su 
cui  si  discute  sono  quelle  contenute  nel- 
Tart,  28,  n.  4  della  prima  delle  citate 
leggi,  e  l'altra  di  cui  nell'art.  1  della 
seconda  legge,  dovendosi  pure  avere  ri- 
guardo alFart.  3  della  legge  30  giu- 
gno 1892. 

Il  Tribunale  esaminò  i  detti  articoli 
di  legge,  ebbe  riguardo  ai  principii  da 
cui  sono  informati,  ed  argomentando 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  dei  medesimi 
fu  condotto  a  ritenere  che  l'assegno  sup- 
plementare di  congrua  non  doveva  essere 
colpito  dalla  tassa  di  manomorta. 

E  questo  Collegio  non  può  venire  in 
una  diversa  conclusione. 

Ogni  beneficio  ecclesiastico  ha  la  sua 
dotazione  di  beni,  destinata,  per  la  Par- 
rocchia, all'oggetto  che  col  reddito  che 
ne  deriva  si  possano  sostenere  i  pesi 
inerenti  al  servizio  ed  al  culto  della 
Chiena;  e  ciò  costituisce  la  vera  prebenda 
o  congrua  parrocchiale. 

Ma  fu  poi  riconosciuto  che  nella  mag- 


gior parte  dei  casi  una  tale  congrua  era 
ineufficiente  ai  bisogni;  e  rieonoseiutosi 
pure  essere  umano  e  giusto  il  provvedere 
per  rendere-  meno  disuguali  le  condizioDi 
degli  investiti  dei  benefici  parroochiali, 
si  ordinò  colla  legge  del  7  luglio  1866 
che  dal  Fondo  del  culto  fosse  pagato  ao 
supplemento  di  assegno  ai  parì-oei^  che 
avessero  un  reddito  minore  di  annue 
L.  800. 

Questo  assegno,  come  mezzo  di  soeten- 
tamenu),  ebbe  un  carattere  personale^ 
perché  fatto  alla  persona  del  parroco  bi- 
sognoso senza  che  sifiatto  assegno  an- 
dasse ad  aumentare  la  dotazione  ordina- 
ria del  beneficio. 

La  congrua  parrocH^hiale  é  cosa  ben 
diversa  dal  supplemento  di  assegno,  per- 
ché la  prima  consiste  in  quel  reddito 
che  deriva  dai  beni  mobili  ed  immobili, 
che  formano  la  vera  e  propria  dotazione 
dell'ente  morale,  mentre  l'altro,  avuto 
specialmente  riguardo  alla  causa  ed  al 
fine  per  cui  fu  concesso,  é  a  conside*- 
raxsi  quale  una  elargizione  fatta  allo 
scopo  non  già  di  aumentare  il  fondo  do- 
talizio, ma  perché  il  parroco,  a  cui  era 
accordato,  potesse  convenientemente  vi- 
vere, non  bastando  ai  bisogni  le  rendite 
patrimoniali.  Quindi  é  che  la  dotazione 
dei  benefizii  rimane  sempre  la  stessa, 
ed  é  immutabile  ed  indefettibile  al  pari 
dell'ente  a  cui  appartiene^  mentre  il 
supplemento  di  assegno  fatto  al  parroco 
non  fu  che  supplire  la  congrua  nella 
parte  deficiente,  e  non  é  certo  perma- 
nente e  continuativo,  potendo  variare  sia 
per  la  condizione  finanziaria  del  Fondo 
del  culto,  sia  per  la  dotazione  dell'ente 
parrocchiale,  la  di  cui  forza  possa  cre- 
scere o  dominuire  a  seconda  dei  casi; 
avvegnaché  per  lo  stesso  articolo  28  suc- 
citato dev'essere  pagato  ai  parroci  nella 
misura  dei  fondi  disponibili. 

L'assegno  conserva  sempre  il  suo  ca- 
rattere personale  appunto  perché  non  va 
ad  aumentare  il  fondo  dotalizio,  e  non 
si  opera  alcuna  trasformaziane,  mante- 
nendo sempre  la  congrua  parrocchiale 
ed  il  supplemento  d'assegno  i  loro  ben 
distinti  caratteri  di  patrimoniale  l'una, 
e  l'altro  di  personale. 
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L'essersi  nel  n.  4  del  citato  art.  28, 
promiscoamente  usate  le  parole  di  par- 
roci e  parrocchie,  vale  a  dimostrare, 
contrariamente  a  quanto  viene  sostenuto 
dal  Demanio,  il  concetto  che  il  supple- 
mento di  assegno  é  stato  fatto  ai  par- 
roci e  non  alFente  parrocchia,  perchè, 
come  ò  stata  indicata  la  parrocchia  quando 
si  é  dovuto  accennare  al  numero  degli 
abitanti,  si  sarebbe  potuto  egualmente 
indicare  la  parrocchia  quando  si  é  trat- 
tato del  supplemento  di  assegno  da  pa- 
garsi dal  Fondo  del  culto.  Ma  invece, 
quando  ò  stato  disposto  in  ordine  all'as- 
segno, si  è  detto  che  sarebbe  stato  pa- 
gato ai  parroci,  mentre  era  naturale  e 
conseguente  che  fosse  stato  chiamata  la 
parrocchia  quando  rassegno  avesse  do- 
vuto aumentare  la  parte  patrimoniale 
spettante  alla  mede.sima.  La  diversa  lo- 
cuzione della  legge  non  può  quindi  dirsi 
usata  senza  una  ragione,  la  quale  ap- 
punto ?ta  in  ciò  che,  quando  si  é  voluto 
alludere  alPente,  il  legislatore  si  é  ser- 
vito del  nome  corrispondente,  e  quando 
he  inteeo  e  voluto  riferirsi  non  alPente 
parrocchia  ma  alla  persona,  lo  ha  fatto 
usando  il  nome  di  parroci. 

Che  il  suppjemento  di  assogno  abbia 
un  vero  carattere  di  personalità  da  non 
essere  colpito  dalla  tassa  di  manomorta, 
evidentemente  lo  si  rileva  dal  fatto  che 
durante  la  vacanza  del  benefizio  non  sono 
pagate  dal  Focdo  del  culto  all'Econo- 
mato dei  benefizi  vacanti  che  le  rendite 
derivanti  dai  beni  costituenti  il  fondo 
dotalizio,  e  non  mai  il  supplemento  di 
assegno  che,  considerato  pure  come  un 
cespite  di  rendita,  é  stato  concesso  al 
parroco.  Se  fosse  vero  che  questo  asse- 
gno supplementare,  una  volta  accordato, 
entrasse  a  far  parte  integrante  della  dota- 
zione ordinaria,  non  vi  sarebbe  ragione 
per  la  quale  anche  il  reddito  proveniente 
dal  detto  assegno  non  dovesse  essere  pa- 
gato assieme  al  reddito  che  deriva  dai 
beni  appartenenti  al  benefizio,  e  che  ne 
formano  il  fondo  dotalizio.  E*  questo 
invero  un  argomento  decisivo,  e  serve  a 
convincere  che  il  supplemento  di  assegno 
ha  un  carattere  afiatto  personale  che  lo 
distingue  dal  reddito  della  vera  congrua 


parrocchiale,  che  è  la  sola  che,  a  mente  del 
citato  art.  1  della  legge  del  1874,  é  col- 
pita dalla  tassa  di  manomorta  ;  del  che 
si  ha  poi  anche  una  prova  autentica 
dalla  succitata  disposizione  della  legge 
30  giugno  1892,  per  la  quale,  sempre 
allora  che  vi  sieno  mezzi  disponibili,  si 
prescrive  che  la  somma  fissata  nella  in- 
dicata misura  sia  al  netto  ;  la  quale  di- 
sposizione serve  viemeglio  a  spiegare 
il  concetto  che  il  supplemento  di  asse- 
gno debba  andare  esente  dalla  tassa  di 
manomorta. 

Contro  il  suaccennato  argomento  non 
ha  valore  la  osservazione  del  Demanio 
che  durante  la  vacanza  del  benefizio  il 
pagamento  dell*  assegno  supplementare 
non  cessa  ma  resta  solamente  sospeso. 
No  ;  si  tratta  di  vera  cessazione,  perchò 
oltre  al  fatto  del  non  pagamento  per 
tutto  il  tempo  in  cui  dura  la  vacanza, 
si  ha  che  rassegno  non  ó  corrisposto 
che  quando  si  abbia  la  persona  del  nuovo 
investito,  il  quale,  per  ottenerlo,  deve 
farne  la  relativa  dimanda,  giustificando 
la  qualità  per  la  quale  soltanto  può  aver 
diritto  di  conseguirlo. 

Il  r.  Demanio  dello  Stato  si  è  poi 
molto  abilmente  sforzato  di  combattere 
le  argomentazioni  dell'appellato  tendenti 
a  dimostrare  il  carattere  di  personalità 
dello  assegno  supplementare  di  congrua 
che  lo  rende  esente  dalla  tassa  di  mano- 
morta; ed  a  sostegno  della  contrariat  esi, 
oltre  l'essersi  basato  sulle  disposizioni 
degli  articoli,  5,  15  e  16  delia  succitata 
legge  13  settembre  1874,  é  pure  ricorso 
alla  giurisprudenza  delle  nostre  Corti, 
non  che  ad  una  normale  del  Ministero 
delle  finanze. 

L'argomento  dedotto  dal  precitato  ar- 
ticolo 5  non  ha  importanza  alcuna  sulla 
risoluzione  della  odierna  questione,  per- 
chè, se  pure  nel  medesimo  è  fatto  obbli- 
go a  tutti  gli  amministratori  e  rappre- 
sentanti di  corpi,  stabilimenti  ed  asso- 
ciazioni di  cui  nell'art.  1,  che  abbiano 
beni,  capitali  o  rendite,  di  fare  esatta 
denunzia  dell'entrata  che  ne  ritraggono, 
l'obbligo  stesso  non  può  riferirai  ad  en- 
trata che  non  derivi  dai  suaccennati  beni 
di  pertinenza  dell'ente  ;  di  maniera  che, 
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quante  volte  rassegno  supplementare, 
come  bì  ò  dimostrato,  non  costituisce 
una  rendita  patrimoniale,  non  può  essere 
compreso  nella  denunzia  prescritta,  e  Tob- 
bligo  stesso  fatto  agli  amministratori  ed 
alli  rappresentanti  di  enti  morali  non 
può  servire  a  dimostrare  che  la  denun- 
zia a  cui  essi  sono  tenuti  si  estenda  an- 
che alle  rendite  che  i  parroci  possono 
godere,  non  dipendenti  dai  beni  della 
parrocchia. 

Quanto  alle  esenzioni  di  cui  negli  ar- 
ticoli 15  e  16  succitati,  le  medesime  ri- 
guardano casi  e  condizioni  di  fatto,  che 
potevano  rendere  dubbiosa  Tapplicazione 
della  tassa  di  manomorta,  riferendosi  a 
quei  corpi  che,  fatte  le  debite  deduzioni, 
non  avessero  uua  rendita  imponibile  ec- 
cedente le  L.  300,  ed  i  beni  immobili 
posseduti  dai  corpi  stessi  che  servissero 
all'uso  degli  stabilimenti  pii  ed  alle 
abitazioni  dei  parroci  o  coadiutori.  Da 
tali  esenzioni  specialmente  contemplate 
non  può  quindi  argomentarsi,  pel  noto 
aforismo  —  inclusio  um'uj,  earclusio  al* 
terius  —  la  tassabilità  del  supplemento 
di  assegno  accordato  ai  parroci  per  non 
essere  stato  compreso  nelle  esenzioni, 
avvegnaché  le  esenzioni  contemplate  ed 
espressamente  indicate  riguardano  sem- 
pre rinteresse  ed  i  beni  dei  corpi  mo- 
rali, e  nessuna  esenzione  poteva  essere 
fatta  in  riguardo  all'assegno  fatto  ai  par- 
roci, perché  la  legge  stessa  lo  sottraeva 
alla  tassa,  non  facendo  parte  della  ren- 
dita derivante  dai  beni  patrimoniali  del 
benefizio. 

La  giurisprudenza  specialmente  della 
Corte  suprema  di  Roma,  riguarda  la 
congrua  parrochhiale,  sicx^hó  si  verte  in 
una  specie  diversa  da  quella  che  forma 
il  soggetto  della  presente  controversia  ; 
e  se  il  Ministero  delle  finanze  colla  nor- 
male delli  29  novembre  1891  riteneva 
che  i  supplementi  di  congrua  concessi 
dal  Fondo  del  culto  in  esecuzione  del- 
l'art. 28  della  legge  7  luglio  1866  fos- 
sero soggetti  alla  tassa  di  manomorta 
perché  hanno  un  carattere  continuativo 
e  concorrono  ad  integrare  la  dotazione 
del  benefizio,  si  rileva    poi  dalla  stessa 


normale,  con  cui  vengono  date  diverse 
istruzioni  ai  ricevitori,  che  questo  giu- 
dizio fu  preso  d'accordo  colla  regia  Av- 
vocatura generale  ;  ma  il  giudizio  stesao, 
per  quanto  rispettabile,  non  può  avere 
pei  magistrati  la  forza  e  l'autorità  di  un 
giudicato. 

Per  le  quali  considerazioni,  quando 
pure  si  voglia  intendere  per  rendita  ogni 
reddito  sorgente  di  entrata,  sebbene  de- 
rivante da  un  capitale  produttivo  della 
medesima,  e  per  tale  si  voglia  conside- 
rare anche  rassegno  supplementare  di 
congrua  accordato  ai  parroci,  questo  poi 
non  sarebbe  mai  tassabile  pel  motivo  che 
not'  é  una  rendita,  che  faccia  parte  della 
congrua  parrocchiale  derivante  dal  fondo 
dotalizio  del  benefizio,  e  che  é  la  sola 
che  per  legge  é  soggetta  alla  tassa  di 
manomorta. 

Attesoché  al  r.  Demanio  dello  Stato 
deve  poi  farsi  ragione,  per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  deduzione  delle  L.  91.29  di 
cui  é  stata  chiesta  la  restituzione,  di 
L.  9.12  sul  reddito  netto  prodotto  dai 
benefizio  parrocchiale  accertato  in  lire 
365.02,  e  sul  quale  non  vi  ha  contesta- 
zione ;  per  cui  la  somma  da  rimborsarsi 
al  parroco  don  Angelo  Gabonargi  é  di 
L.  82.17. 

Attesoché  per  le  spese  é  da  applicarsi 
l'art.  370  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  ecc. 


Appello   di   Brescia. 

16  dicembre  1808. 

Pres,  Fkrrari,  P.  P.  —  Est  Riqoni. 

Fabbriceria  parrochiale  di  Manerbio 
e.  Boni  ed  altri. 

Corpo  morale  —  Legato  —  Azione  giodlzlaf fa 
poi  paflanento  —  Non  è  nooeooaria  la  previa 
autorizzazione  ad  aooottare  II  lopato. 

Appello—  Domande  non  rlsolvte  In  primo 
grado  —  Poteri  del  gludloe  d'appello. 

Legato  alla  faMirioerla  —  Obbligo  della  oele- 
brazione  di  mesao  —  Art.  833  Cod.  olvlle 
~  Inapplicabilità. 

Un  corpo  morale  (nella  spedci  Fabbri- 
ceria) istituito  legatario  non  può  agire  in 
giudizio  pel  pagamento  del  legato  prima  di 
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avere  ottenuto  V autorizzazione  ad  accettare 
il  legato  stesso  (1). 

Non  è  vietato  al  giudice  cT appello  Tesarne 
di  quelle  domande  che^  sdìhene  discusse^  non 
ricevettero  in  primo  grado,  per  qualsiasi 
causa^  una  soluzione. 

Il  legato  di  una  somma  alla  Fabbriceria 
colYobbligo  di  far  celebrare  in  perpetuo  un 
certo  numero  di  messe  non  dà  vita  ad  una  isti- 
tuzione vietata  dalVart.  833  del  Cod,  civ.  (2). 

La  signora  Boni  Gelsa  ved.  Luzzago, 
morta  in  Manerbio  il  15  dicembre  1894, 
col  testamento  olografo  7  giugno  1890, 
pubblicato  e  depositato  negli  atti  del  no- 
taio Boninsegna  il  20  dicembre  1894, 
nominò  eredi  i  propri  nipoti  Boni  Gelsa, 
Alessandro  e  Francesco  fu  ingegnere  An- 
tonio, ed  i  nipoti  del  predefunto  suo  ma- 
rito nobili  Luzzago  Alessandro,  Ireneo  e 
Costanzo  fu  Garlo. 

Fra  gli  altri  legati  fece  il  seguente: 
€  Lascio  cbe  in  via  di  legato  siano  una 
sol  volta  pagate  dai  miei  eredi  alla  Fab- 
briceria parroccbiale  di  Manerbio,  entro 
sei  mesi  dopo  la  mia  morte  L.  2400... 
coirobbligo  alla  Fabbriceria  stessa  di  far 
celebrare  in  perpetuo  aimue  messe  52». 

La  Fabbriceria,  parrocchiale  di  Ma- 
nerbio, vedendo  che  gli  eredi  della  testa- 
trice  Boni  andavano  vendendo  gli  stabili 
ereditari  senza  curarsi  di  pagare  il  sud- 
detto legato  di  L.  2400,  sebbene  fosse 
già  trascorsa  la  mora  stabilita  nel  testa- 
mento, chiese  ed  ottenne  dal  signor  pre 
fetto  di  questa  città  il  decreto  20  luglio 
1895,  che  l'autorizzava  a  promuovere 
contro  gli  eredi  della  Boni  Gelsa  azione 


giudiziaria  per  la  loro  condanna  al  paga- 
mento del  suddetto  legato,  coli*  obbligo, 
a  causa  finita,  nella  Fabbriceria,  di  pro- 
durre regolare  istanza  per  Taccettazione 
del  legato  medesimo. 

Gli  eredi  della  Gelsa  Boni  opposero 
anzitutto  che  fattrice  Fabbriceria  non 
era  stata  autorizzata  ad  accettare  il  le- 
gato, ed  in  merito  opposero  la  nullità 
del  legato  stesso  a  sensi  dell*  art.  S3S 
Godice  civ.,  che  vieta  le  disposizioni 
tendenti  ad  istituire  o  dotare  beneficìi 
semplici,  cappellanie  laicali,  od  altre  si- 
mili fondazioni. 

Il  tribunale,  colla  sentenza  11  settem- 
bre 1895,  senza  entrare  nel  merito  della 
questione,  accolse  V  eccezione  pregiudi- 
ziale del  difetto  di  autorizzazione  ad  ac- 
cettare il  legato,  ed  assolse  i  convenuti 
dair osservanza  del  giudizio,  condannando 
Tattrice  Fabbriceria  nelle  spese  del  giu- 
dizio, oltre  a  quelle  della  sentenza  e  re- 
lative. 

Dalla  suddetta  sentenza  si  é  la  Fab- 
briceria appellata  avanti  questa  Gorte, 
producendo  il  ricorso  del  26  aprile  1896 
che  l'autorizzava  ad  accettare  il  suddetto 
legato,  e  richiamò  le  stesse  conclusioni 
prese  in  primo  grado  colla  protesta  delle 
spese. 

Gli  appellati  hanno  chiesto  in  via  prin- 
cipale la  conferma  deirappellata  sentenza, 
ed  in  via  subordinata  oonchiusero  perché, 
dichiarato  nullo  il  legato,  vengano  essi 
assolti  dalla  domanda  attrice,  colle  spese. 

Nessun  dubbio  che  la  Fabbriceria   di 


(1)  Nel  sancire  questa  massima  la  Corte  non  ha  tenuto  evidentemente  presenti  gli  ar- 
tìcoli 4  del  Regio  decreto  26  giugno  1864  o.  1817  e  12  del  Regolamento  26  luglio  1896, 
n.  361  (veggasi  voi.  VI,  p,  746),  che  non  si  veggono  ricordati.  Dai  dttti  articoli  risulta 
chiaro,  a  nostro  avviso,  il  principio  opposto. 

In&tti  col  primo  di  essi  è  disposto:  €  Pendente  il  procedimento  per  ottenere  la  so- 
vrana autorizzazione^  gli  amministratori  degli  stabilimenti  e  corpi  morali  eretti  ,od  erigendi, 
dovranno  &re  tutti  gli  atti  che  tendano  a  conservarne  i  diritti.  E  col  secondo  <  Durante 
la  pratica  per  il  conseguimento  delt autorizzazione^  il  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale, il  sindaco  del  Comune  e  i  presidenti  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  fanno 
tutti  gli  atti  necessarii  a  conservare  i  diritti  e  ad  assicurare  gli  interessi  degli  enti  che  rap- 
presentano, 

(2)  Secondo  la  Corte  di  Genova  (2  maggio  1896;  voi.  VI,  p.  363),  quando  Tonorato 
nel  testamento  sia  gravato  deironere  di  erogare  tutte  le  sostanze  in  un  determinato  scopo 
senza  poter  nulla  ritenere  per  sé,  egli  non  riveste  la  qualità  dì  legatario  sub  modo,  ma 
quello  di  semplice  esecutore  testamentario  :  veggasi  però  la  lunga  annotazione  ivi. 

Sulla  distinzione  fra  ente  autonomo  e  legato  sub  modo,  si  consulti  da  ultimo:  Cassa- 
zione Firenze  23  aprile  1896  (voi.  VI,  p.  595).  Confr.  Caas.  di  Roma  7  luglio  1896  (dispensa 
precedente,  pag.  96). 


} 
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Manerbio  non  poteva  domandare  il  paga- 
mento del  legato  di  L.  2400  sovra  in- 
dicate se  prima  non  avesse  ottenuto  Tau- 
torìzzazione  ad  accettarlo. 

Senza  ricorrere  alle  antiche  disposi- 
zioni legislative  citate  dalla  sentenza  ap- 
pellata, Tobbligo  della  suddetta  autoriz- 
zazione trovavasi  imposto  alla  Fabbriceria 
dairartieolo  unico  della  legge  5  giugno 
1850,  secondo  la  quale  legge  le  dona- 
zioni tra  vivi  e  le  disposizioni  testamen- 
tarie fatte  a  favore  degli  stabilimenti  e 
corpi  morali,  siano  ecclesiastici  o  laicali, 
non  possono  avere  effetto  se  essi  non 
sono  autorizzati  ad  accettarle  mediante 
reale  decreto,  previo  il  parere  del  (3on- 
sigilo  di  Stato. 

Invano  la  Fabbriceria  parrochiale  di 
Manerbio  ha  sostenuto  e  sostiene  che  il 
decreto  20  luglio  1895  del  prefetto  di 
questa  città,  che  Tautorìzzava  ad  intra- 
prendere la  lite,  salvo  a  presentare  po- 
scia regolare  istanza  per  Tautorizzazione 
ad  accettare  il  legato,  poteva,  stante  la 
urgenza  d*agire  in  giudizio,  supplire  al 
reale  decreto  prescritto  dalla  legge  5  giu- 
^  gno  1850;  imperoochò  nessuna  urgenza 
poteva  autorizzare  il  prefetto  a  derogare 
ad  una  disposizione  legislativa. 

Essendo  però  ora  la  Fabbriceria  par- 
rocchiale di  Manerbio  stata  autorizzata 
ad  accettare  il  suddetto  legato  di  L.  2400 
col  reale  decreto  26  aprile  1896,  prodotto 
in  questo  giudizio  d'appello,  cessa  la  ra- 
gione della  eccezione  pregiudiziale  opposta 
alla  domanda  attrice  dai  convenuti  eredi 
della  legante  Gelsa  Boni  vedova  Lozzago. 
Però  i  convenuti  ora  appellati  hanno 
opposto  che  la  Corte  non  può  entrare 
neir esame  della  questione  di  merito,  e 
deve  rinviare  la  causa  ai  primi  giudici 
e  ciò  per  non  privare  le  parti  del  doppio 
grado  di  giurisdizione. 

Senonché  la  questione  di  merito  venne 
già  trattata  e  discussa  in  primo  grado 
non  solo  dall'attrice  Fabbriceria,  ma  an- 
che dai  convenuti  eredi  della  Gelsa  Boni, 
e  se  il  Tribunale,  accogliendo  l'eccezione 
pregiudiziale  del  difetto  di  autorizzazione 
ad  accettare  il  legato,  non  entrò  nell'e- 
same della  questione  di  merito,  non  può 
ciò  costituire  una  ragione  sufficiente  ad 


obbligare  la  Corte  di  fare  altrettanto, 
giacché  secondo  l'art.  490  cod.  proc.  civ. 
sono  soltanto  le  domande  nuove  che  non 
possono  proporsi  nel  giudizio  d'appello, 
mentre  nessuna  disposizione  legislativa 
vieta  al  giudice  d'appello  l'esame  di  quelle 
questioni  e  di  quelle  domande  che,  seb- 
bene discusse,  non  ricevettero  in  prioio 
grado,  per  qualsiasi  causa,  una  soluzione. 
Se  la  Fabbriceria  attrice  ha  proposto 
avanti  i  primi  giudici  una  domanda  che, 
allo  stato  degli  atti,  non  poteva  essere 
accolta,  si  avrà  un  motivo  per  porre  a 
carico  della  medesima  le  spese  di  quel 
giudizio,  ma  non  per  negarle  anche  in 
appello  l'esame  alla  sua  domanda,  seb- 
bene ogni  ostacolo  preliminare  al  giu- 
dizio della  Corte  sia  stato  rimosso. 

Gli  eredi  della  Boni  opposero  la  nul- 
lità del  legato  delle  L.  2400  di  cui  trat- 
tasi, perché  l'articolo  833  codice  civile 
dichiara  nulle  le  disposizioni  ordinate  al 
fine  di  istituire  o  dotare  beneficii  sem- 
plici, cappellanie  laicali  od  altre  simili 
fondazioni. 

Ma  la  signora  Gelsa  Boni  col  suo  te- 
stamento lasciò  alia  Fabbriceria  paroc- 
chiale  di  Manerbio,  e  non  ad  altro  isti- 
tuto e<*clesiastico  stato  compreso  nelle 
leggi  di  soppressione,  il  legato  delle  piò 
volte  menzionate  L.  2400. 

L'obbligo  imposto  alla  Fabbriceria  di 
&r  celebrare  in  perpetuo  52  messe  al- 
l'anno non  può  pfT  so  stesso  bastare  a 
cambiare  la  persona  del  legatario  e  la 
natura  del  legato,  giacché  trattasi  in  so- 
stanza di  un  legato  sub  onerCy  che  po- 
teva esser  &tto  alla  Fabbriceria  paroc- 
chiale  di  Manerbio,  la  cui  esistenza  giu- 
ridica di  fronte  alla  legge  non  può  essere 
disconosciuta,  e  da  essa  accettata  come 
lo  poteva  essere  da  qualsiasi  altra  per- 
sona privata.  Né  é  lecito  supporre  che 
la  testatrice  sotto  l'apparenza  di  un  le- 
gato fatto  alla  sovra  nominata  Fabbri- 
ctsria  abbia  voluto  in  sostanza  far  risor- 
gere uno  dei  tanti  enti  ed  istituti  eccle- 
siastici stati  dal  legislatore  soppressi,  e 
ciò  per  le  seguenti  ragioni  : 

1.  Perché  mancherebbe  la  dote. 

Ed  invero  la  Fabbriceria  parochiale  di 
Manerbio  non  é  obbligata,    esigendo   le 
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saddette  L.  2400,  a  tenerle  distinte  dal 
rimanente  suo  patrimonio  e  ad  ammini- 
strarle nnpurrtwiente,  per  modo  che  gli 
annai  interassi  siano  sempre  ed  esclusi- 
vamente destinati  e  consumati  nella  ce- 
lebrazione delle  52  messe. 

La  Fabbriceria  non  ha  altro  obbligo 
che  quello  di  &r  celebrare  in  perpetuo 
il  suddetto  numero  di  messe,  e  se  a  tal 
fine  spendesse  per  avventura  meno  della 
rendita  delle  L.  2400,  quanto  avanzerà 
andrà  a  suo  profitto.  Quindi  se  le  sud- 
dette L.  2400  si  confondono  col  rima- 
nente patrimonio  della  Fabbriceria,  non 
possono  costituire  la  dote  di  un  altro  e 
diverso  istituto  ecclesiastico  qualunque. 
Aggiungasi  che  il  reddito  netto  delle  più 
volte  menzionate  L.  2400  potrà  superare 
di  ben  poco  le  L.  100,  le  quali  eviden- 
temente si  presentano  insufficienti  a  co- 
stituire la  dote  di  qualsiasi  meschina 
fondazione  ecclesiastica. 

2.  Perché  non  solo  non  é  indicato 
il  cappellano  o  sacerdote  che  dovrebbe 
celebrare  le  52  messe,  ma  non  ò  neppure 
menzionato  il  modo  da  osservarsi  nella 
designazione  del  medesimo,  sicché  la 
Fabbricerìa  soddisfarebbe  ugualmente  al- 
Tobblìgo  suo  quando  le  facesse  celebrare 
da  52  sacerdoti  distinti. 

3.  Perché  non  é  indicato  né  il  tempo, 
né  il  giorno  né  la  chiesa,  né  l'altare  in 
cui  la  celebrazione  delle  messe  dovrebbe 
effettuarsi,  cose  tutte  che  si  sogliono  pre- 
scrivere da  chi  vuole  di  fatto  istituire  o 
dotare  un  beneficio  semplice,  una  cap- 
pellania  laicale  od  una  simile  fondazione. 

In  sostanza  non  si  ha  che  la  perpe- 
tuità deirobblìgo  di  far  celebrare  le  messe, 
ma  la  perpetuità  da  sola  non  basta  a 
dar  vita  ad  un  ente  distinto  dalla  per- 
sona a  cui  Tobbligo  fu  imposto. 

Si  é  anche  opposto  essere  tanto  vero 
che  il  testamento  7  giugno  1800  della 
Boni  Celsa  diede  vita  ad  una  fondazione 
distinta  dalla  Fabbriceria  parochiale  di 
Manerbio,  che  a  questa  non  può  deri- 
vare dal    legato   succitato   alcun    utile. 


giacché  gli  interessi  delle  L.  2400  ba- 
steranno appena  appena  alla  spesa  della 
celebrazione  delle  52  messe  annue. 

Ma  anche  quando  ciò  si  verificasse, 
non  si  potrebbe  negare  la  convenienza 
nella  Fabbriceria  di  accettare  il  legato 
in  parola  non  solo  per  corrispondere  alla 
onorifica  fiducia  in  lei  riposta  dalla  te- 
statrice,  ma  ancora  ed  in  ispecie  perché 
la  Fabbriceria,  col  determinare  la  chiesa 
ed  il  giorno  in  cui  le  messe  dovranno 
essere  celebrate,  potrà  &cilitare  agli  abi- 
tanti di  Manerbio  Tadempimento  dei  loro 
doveri  religiosi. 

Dei  resto,  se  si  fosse  trattato  di  un  le- 
gato contrario  al  disposto  dell*  articolo 
833  Codice  civile  ed  alle  leggi  di  sop- 
pressione, non  avrebbe  il  (Governo  col 
regio  decreto  20  aprile  1896  autorizzata 
la  Fabbriceria  parochiale  di  Manerbio 
ad  accettare  il  più  volte  menzionato  le- 
gato. 

Per  questi  motivi,  in  riforma  della 
sentenza  11  febbraio  1895  del  Tribunale 
di  Brescia,  ecc. 


s 


Tribunale  di   Mantova. 

agoito  1800. 

Pres.  Sborè,  ff.  di  P.  —  Est,  Rssozzi. 

Imputati  sacerdoti  Guemieri  Luigi 
e  Bonatelli  Giovanni. 

Questua  —  Questua  ordinaria  deila  fabbri- 
ceria pei  bisogni  delia  chiesa,  permessa 
dall'ordinanza  ministeriale  15  settembre  1807 
—  Non  costituisoe  contravvenzione  —  Legge 
di  pubblica  sicurezza  —  Speciali  disposi- 
zioni regolanti  la  questua  delle  fabbricerie 
parrocchiali  —  Non  abrogate. 

La  questua  ordinaria  della  Fabbriceria 
pei  bisogni  della  chieM,  permessa  dalVordi- 
nanza  ministeriale  15  settembre  1807 y  non 
costituisce  la  contravvenzione  prevista  dalla 
legge  sulla  pubblica  sicurezza  (1;. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  non  ha 
abrogate  le  speciali  disposizioni  vigenti  in 
ogni  singola  provincia  del  Regno,  che  rego- 
lano la  questua  delle  Fabbricerie  parroc- 
chiali (2). 


(1-2)  Su  queste  massime  vedansi:  Circolare    del   Ministero  deirinterno   3  agosto   189) 
(voi.  l  pag.  297J;  Consiglio  di  SUto  16  maggio  1890  (ivi,  pag.  212). 

Vordinama.  ministeriale  15  settembre  1807  cui  questa  sentenza  si  riferisce  è  la  le^ge 
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Ritenuto  che  questo  Collegio,  dispen- 
sandosi dal  pronunziare  in  ordine  alle 
censure  mosse  dalla  Suprema  Corte  al 
giudicato  in  grado  drappello  del  Tribu- 
nale di  Castiglione  delle  Stiviere,  é 
chiamato  a  deliberare  sul  fondamento 
in  fatto  e  in  diritto  delia  appellazione 
interposta  dal  P.  M.  presso  quel  Tri- 
bunale che  si  riassume  nella  violazione, 
da  parte  del  primo  giudice,  delle  dispo- 
sizioni degli  art.  45  e  137  della  legge 
di  P.  S.,  nonché  del  principio  sancito 
air  art.  45  ultimo  alinea  del  Codice 
penale. 

Attesoché  al  riguardo  anzitutto  é  da 
rilevare  che  le  risultanze  del  primo  giu- 
dizio hauno  assodato  come  pacifico  il 
fatto  che  la  questua  ordinata  e  prati- 
cata da  parte  dei  prevenuti  non  era 
altro  che  quella  ordinaria  della  Fabbri- 
ceria per  i  bisogni  della  Chiesa;  — 
Che  come  tale  figurava  nei  Consuntivi 
della  Fabbriceria  annualmente  approvati 
dair  autorità  amministrativa,  e  che  il 
ricavo  della  raccolta  veniva  versato  alla 
Esattoria  Comunale  {perchè  è  anche  per 
la  Fabbriceina)  come  in  concreto  é  ac- 
certato dalla  bolletta  prodotta  dai  preve- 
nuti ed  esistente  negli  atti  ;  —  Che 
finalmente  il  teste  Cismondi  dott.  An- 
tonio, nella  sua  qualità  interinale  di 
Commissario  governativo  per  l'ammini- 
strazione della  Fabbricerìa,  ha  piena- 
mente suffragato  la  discolpa  addotta  dai 
prevenuti  ed  espresso  il  suo  apprezza- 
mento conforme  alla  tesi  difensiva  dagli 
stessi  prevenuti  avanzata,  che  cioè  la 
questua  formante  il  substrato  materiale 
della  imputazione  loro  ascritta,  non  cade 
sotto  la  sanzione  deirarticoio  84  della 
legge  di  P.  S.,  e  che  non  e   invocabile 


il  disposto  dell'art.  137  della  legge  me- 
desima per  togliere  vigore  alla  speciale 
disposizione  dell'art.  20  dell'ordinanza 
ministeriale  15  settembre  1807  che  e- 
spressamente  permette  oltre  la  questua 
pei  morli^  quella  ordinaria  per  la 
chiesa  da  farsi  dai  fabbriceria  massima 
stata  adottata  dal  Consiglio  di  Stato 
col  parere  3  agosto  1890,  ritenendo  che 
la  legge  di  P.  S.  non  ha  abrogato  le 
speciali  disposizioni  vigenti  in  ogni  sin- 
gola Provincia  del  Regno  che  rego- 
lano la  questua  delle  fabbricerie  par- 
rocchiali contemplate  dall'art.  20  della 
sovrarichiamata  ordinanza  15  settem- 
bre 1807. 

Ritenute  tali  premesse  di  fatto,  il  Col- 
legio accogliendone  in  diritto  la  massima 
dedotta,  trova  a  maggior  sostegno  della 
medesima  di  considerare  che  la  dispo- 
sizione all'art.  84  della  legge. di  P.  S. 
attualmente  vigente  si  trova  collocata 
fra  quelle  relative  alle  classi  pericolose 
della  società,  e  conseguentemente,  quan- 
tunque l'alinea  del  sovrarichiamato  ar- 
ticolo comprenda  anche  le  questue  reli- 
giose, non  si  può  ritenere  esteso  alle 
questue  nella  specie  le  quali  sono  in 
realtà  semplici  raccolte  di  oblazioni 
spontanee  praticate  per  consuetudine  im- 
memorabile allo  scopo  di  procurare  alle 
fabbricerie  parrocchiali  i  mezzi  per  far 
fronte  alle  spese  di  culto,  dei  quali 
molte  di  esse  fisibbrìcerie  sono  prive,  e 
quindi  esula  nel  fatto  di  tali  raccolte 
di  oblazioni  dei  fedeli  quel  carattere  di 
malizioso  e  pericoloso  mezzo  di  mole- 
stare i  cittadini  obbligandoli  a  sacrifici 
pecuniari,  che  solo  é  scopo  della  legge 
di  P.  S.  di  prevenire  e  reprimere  ;  per  il 
che  ne  consegue  che  l'art.  20  dell'ordi- 


italica  sopra  la  istituzione  e  la  direzione  delle  fabbricerìe,  che,  come  é  noto,  ò  in  vigore  nel 
Lombardo-Veneto  (Vedila  in  Sarsdo,  Codice  del  Diritto  pubblico  ecclesiastico^  ecc.,  parte  II, 
pag.  620  e  seg.). 

L'art.  20,  richiamato  nella  sentenza,  è  il  seguente:  <  R  permessa  a  questo  effetto  la 
questua  di  pratica  pei  morti,  che  sia  però  una  sola  da  farsi  dai  fabbricieri  o  da  persone  dai 
medesimi  commesse,  neirintervalio  fra  l'anteriore  novena  e  Tottava  posteriore  alla  festa  della 
commemorazione  dei  defunti,  ed  è  permessa  parimenti  Tordinaria  questua  per  la  chiesa  da 
&rsi  dai  fabbricieri  come  sopra.  Ogni  altra  questua  fuori  di  chiesa  per  funzioni  straordi- 
narie 0  per  altri  titoli  speciali  ò  proibita,  ed  è  proibita  del  pari  ogni  questua  nella  chiesa 
che  non  sia  fatta  in  nome  dei  fabbricieri  e  per  la  chiesa;  salvo  che  i  divoti  abbiano  la  fa- 
coltà di  offerire  spontaneamente,  come  si  è  detto  agli  articoli  9  e  10.  > 
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Danza  15  settembre  1807  non  é  con- 
trario alle  speciali  sanzioni  della  legge 
di  P.  S.,  e  qindi  non  e  invocabile  la  ge- 
nerale disposizione  deirart.  137  della 
legge  stessa. 

Risolta  così  la  questione  di  merito  in 
ordine  alFimputabilità  contravvenzionale 
del  fieitto  addebitato  ai  prevenuti,  resta 
pure  risolta  Taltra  questione,  quella  cioè 
se  i  prevenuti  abbiano  voluto  un  fatto 
contrario  alla  legge,  perchè  esclusa  la 
illecita  del  fatto  ed  anzi  stabilita  la  sua 


lecita  non  occorre  occuparsi  di  decidere 
se  nel  caso  concreto  i  prevenuti  abbiano . 
dato  0  meno  la  prova  di  aver  voluto 
commettere  un  fatto  contrario  alla  le^gej 
prova  che  sarebbe  jloro  incombuta,  solo 
qnan<]o  il  fatto  fosse'  precisamente  dalla 
legge  previsto  come  reato,  e  resta  pa- 
rimenti escluso  di  occuparsi  della  di- 
scolpa della  buona  fede  che  in  materia 
di  contravvenzioni  d'altrónde  non  è  am- 
messa. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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Consigrlio  di  Stato. 

(Adanaoia  generale) 
Parere  del  3  febbraio  i897 

Sepolcri  particolari  aperti  e  mantenati  eon- 
formenente  alle  dlsolpUne  vigenti  prima 
dalia  legge  sanitaria  del  1888  —  Nuova 
legge  —  Formali  dichiarazioni  di  essa  o 
nuove  disposizioni  —  Diritto  acquisito  — 
amiterl  ordinari  —  Inapplicabilità  di  cri- 
teri più  rigorosi  —  Sepolcri  privati  —  Ar- 
ticolo 58  della  legge  —  Facoltà  di  apprezza- 
mento lasciata  ai  Prefetti. 

s 

I  sepólcri  particolari^  aperti  e  mantenuti 
conformemente  alle  discipline  vigenti  prima 
della  legge  sanitaria  del  1888,  si  trovavano 
alVentrata  in  vigore  della  medesima  legge^ 
in  uno  stato  di  fatto  e  di  diritto  il  quale 
non  può  essere  mutato  che  da  formali  di- 
chiarazioni della  nuova  legge  o  da  nuove 
disposizioni  che  importino  la  decadenza  del 
diritto  acquisito  (1); 

Biguardo  ai  cimiteri  ordinari  preesistenti, 
la  legge  permette  che  rimangano  quali  erano, 
quando  per  gravi  motivi  non  ne  sia  neces- 


sario Vampliamento  o  il  trasferimento  in 
altro  luogo. 

Richiedendo  il  regolamento  mortuario^  col- 
r articolo  110,  pei  sepolcri  privati  gli  stessi 
requisiti  che  per  i  cimiteri  ordinari,  non  si 
potrebbero  applicare  a  quelli  criteri  più-  ri- 
gorosi che  a  questi  ;  ansi  è  ragionevole  e  da 
consigliarsi  un'applicazione  più.  mite  delle 
norme  prefisse  dalla  legge  sanitaria  (2). 

Neir applicazione  della  disposizione  deh 
r articolo  16,  capov^soy  della  legge,  è  la- 
sciata una  certa  facoltà  di  apprezzamento 
al  Prefetto  per  vedere  se  nella  formazione 
(posteriore  alla  legge)  di  centri  abitati  entro 
il  ragio  di  200  metri  dal  sepolcro  privato 
vi  siano  gli  estremi  voluti  dàlia  legge  stessa, 
e  dalla  pubblica  salute  per  proibire  nuove 
inumazioni  (3). 

Vista  la  relaiione  13  novembre  ul- 
timo scorso,  colla  quale  il  Ministero 
dell*  interno  (Divisione  quarta ,  nu^ 
mero  21100)  chiede  parere  sul  quesito 
se  gli  articoli  58  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888,  e  110  del  regola- 
mento 25  luglio  1892  sulla  polizia  moiv 
tuaria  debbano  applicarsi  solo  alle  cap^ 


(i-3)  Per  quanto  riguarda  rartioolo  58  della  legge  del  1888,  ved.  parere  del  Consiglio 
dì  Stato  17  mai-zo  1893  (Sezione  laterno)  nel  Voi.  Ili,  pag.  691. 

Il  presente  parere  espresso  dal  Consiglio  di  Stato  nell'adunanza  generale  del  3  febbraio 
corrente  anno,  è  Htato  adottato  dal  Ministero  dell'Interno,  e  comunicato  ai  prefetti,  perchè 
serva  di  norma  nelle  decisioni  da  prendersi,  con  la  circolare  20  febbraio  1897,  n.  21100  a 
(Direzione  Generale  dell'Amministrazione  Civile,  Divisione  IV^',  Sezione  2*  Bo //fatino  Ufficiale 
del  Ministero  deirinterno  1  marzo  1877,  Anno  VI.  n.  7). 


180 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


pelle  o  sepolcri  particolari  erigeDdi,  od 
a^Dche  a  quelli  eretti  sotto  T impero  della 
legge  precedente; 

Visti  gli  atti  ; 

Richiamato  il  parere  20  marzo  ultimo 
scorso  ; 

Udito  il  relatore; 

Considerato  che  prima  della  legge  sa- 
nitaria dei  1888  vigeva  il  regolamento 
6  setttembre  1874,  il  cui  articolo  67 
dava  facoltà  al  Prefetto  di  permettere  la 
sepoltura  nelle  cappelle  private,  purché 
queste  fossero  in  campagna  e  non  uffi- 
ciate in  pubblico,  o  la  morte  della  per- 
sona da  seppellirsi  non  fosse  avvenuta 
per  malattia  contagiosa,  e  con  che  fos- 
sero prescritte  tutte  le  cautele  neces- 
sarie neirinteresse  della  pubblica  igiene; 

Ohe,  come  si  é  detto  nel  precedente 
parere,  i  sepolcri  particolari,  aperti  e 
mantenuti  conformemente  alle  discipline 
vigenti  prima  della  predetta  legge  sa- 
nitaria, si  trovavano,  alfentrata  in  vi- 
gore della  medesima,  in  uno  stato  di 
fatto  e  di  diritto  il  quale  non  può  es- 
sere mutato  che  da  formali  dichiarazioni 
della  nuova  legge  o  da  nuove  disposi- 
zioni che  importino  la  decadenza  del  di- 
ritto acqufsito  per  conflitto  manifesta- 
mente esistente  fra  Tantica  e  la  recente 
legislazione  ; 

Che  riguardo  ai  cimiteri  ordinari  pree- 
sistenti, la  legge  permette  che  riman- 
gano quali  erano,  quando  per  gravi  mo- 
tivi non  ne  sia  necessario  T  ampliamento 
o  il  trasferimento  in  altro  luogo  ; 

Ed  in  questi  casi  la  giurisprudenza 
si  é  spiegata  nel  senso  di  una  larga  in- 
terpretazione ;  ritenendo  che  si  debba 
molto  aver  r. guardo  alle  condizioni  dei 
singoli  luoghi  e  allo  stato  finanziario  dei 
(jomuni;  ritenendo  inoltre  che  nel  pas- 
saggio da  una  legislazione  ad  un^altra 
si  debba  il  meno  possibile  turbare  di- 
ritti ed  interessi  legittimamente  acqui- 
siti ; 

Che  il  regolamento  mortuario,  richie- 
dendo, coirarticolo  110,  per  i  sepolcri 
privati  gli  stessi  requisiti  che  per  i  ci- 
miteri ordinari,  non  si  potrebbero  appli- 
care a  quelli,  criteri  più  rigorosi  che  a 
questi;  anzi  è   ragionevole,  e  gravi  ra- 


gioni consigliano,  un*applicazìone  piò 
mite  delle  norme  prefisse  dalla  legge  sa- 
nitaria e  dal  predetto  regolamento,  ove 
si  rifletta  al  piccolo  numero  dei  cada- 
veri rinchiusi  in  essi  sepolcri,  alle  ra- 
rissime inumazioni  e  alle  minute  cautele 
prescritte  dai  Prefetti,  per  cui  vi  é  fra 
i  primi  e  i  secondi  una  notevole  diffe- 
renza in  ordine  ai  pericoli  ai  quali  è 
esposta  la  salute  pubblica; 

Che  in  questa  condizione  di  cose  ò 
savio  consiglio  lasciare  alFautorità  in- 
caricata della  sorveglianza  suir  igiene 
pubblica  una  certa  latitudine  di  apprez- 
zamento, essendo  difficile  dettare  delle 
norme  assolute,  e  dovendosi  aver  riguardo 
al  complesso  delle  circostanze  di  fatto 
che  si  presentano  nei  singoli  casi.  Così, 
neirapplicazione  della  disposizione  del- 
Tarticolo  58,  capoverso,  della  legge,  è 
lasciata  una  certa  facoltà  di  apprezza- 
mento al  Prefetto  per  vedere  se  nella 
formazione,  posteriore  alla  legge,  di  cen- 
tri abitati  entro  il  raggio  di  200  metri 
dal  sepolcro  privato,  vi  siano  gli  estremi 
voluti  dalla  legge  stessa  e  dalla  pub- 
blica salute  per  proibire  nuove  inuma- 
zioni ; 

Che,  salvo  l'ora  citato  articolo,  la 
legge  non  contempla  i  sepolcri  privati^ 
né  li  sottopone  ad  alcun'altra  restri- 
zione ; 

Né  la  prescrizione  dell'articolo  57  che 
vieta  di  costruire  abitazioni  nel  raggio 
di  200  metri  dal  cimitero,  può  in  alcun 
modo  essere  estesa  ai  sepolcri  preesi- 
stenti, imperocché  essa  si  riferisce,  e 
non  può  riferirsi,  che  ai  cimiteri  comuni, 
perché  rispondono  ad  un  interesse  ge- 
nerale, né  potrebbe  concepirsi  che,  senza 
una  disposizione  chiara  ed  esplicita,  si 
venisse  a  stabilire  per  interessi  mera- 
mente privati  una  servitù  pubblica  e^ 
di  più,  gratuita.  E  ciò  é  tanto  vero^ 
che  il  regolamento  anzidetto  ha  dovuto 
provvedere  a  questo  riguardo  prescri- 
vendo nell'articolo  110  che  i  sepolcri 
particolari  dovranno  nell'avvenire  eri- 
gersi sopra  proprietà  appartenenti  agli 
utenti,  o  soggette  alla  servitù  di  non  co- 
struirvi abitazioni  acquistate  dagli  stessi 
utenti  ; 
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Che  dalle  premesse  considerazioni. ap- 
parisce come  le  naove  discipline  sani- 
tarie relative  ai  sepolcri  particolari  prov- 
vedano per  Tav venire  e  permettano  che 
continuino  a  sussistere  quelli  regolar- 
mente eretti  secondo  le  norme  prece- 
denti, aalvo,  come  si  é  detto,  la  £Eicoltà 
discretiva  del  Prefetto  nel  caso  previsto 
<Uirarticolo  58  (2"  comma)  della  legge. 
Nò  sembra  il  caso  di  preoccuparsi  degli 
ampliamenti  che  si  volessero  tare  ai  me- 
desimi sepolcri,  non  potendo  essi  mutare 
sensibilmente  il  loro  stato  attuale  ; 

Che,  finalmente,  gli  articoli  111  e  112 
del  regolamento  di  polizia  mortuaria 
vanno  intesi,  come  ritiene  la  relazione 
ministeriale,  noi  senso  che  si  debbano  j 
applicare  nei  soli  casi  di  costruzione  di 
nuovi  sepolcri  e  non  alle  autorizzazioni 
necessarie  per  le  inumazioni,  le  quali 
sono  regolate  da  altre  disposizioni  dello 
stesso  regolamento. 

Opina  che  il  quesito  del  Ministero  sia 
da  risolversi  secondo  le  suesposte  con- 
siderazioni. 


Consiglio  di  Slato. 

(lY  Sesione). 

Decisione  del  i8  dicembre  i896, 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est,  Massazza. 

Parroco  di  S.  Eufemia  in  Milano 
e.  Congregazione  di  Carità, 

Opere  pie  —  Istituzione  in  erede  delia  Clilesa 
parrocchiale  —  Eredità  da  ripartirsi  in 
tre  parti  ngaali  a  favore  della  Chiesa,  pel 
conferimento  di   doti,   per    elenoslne  — 


Condizioni  di  frequenza  alla  dottrina  orl« 
•tiana  ed  al  eaoramenti  pel  conferimento 
dello  doti  —  Oonoentramento  parziale. 

Allorché  il  testatore,  nelVistituire  erede 
la  Chiesa  parrocchiale  s  per  essa  il  parroco 
pro-tempore,  abbia  disposto  che  una  terza 
parte  delVeredità  vada  a  faìoore  della  Chiesa^ 
che  un* altra  terza  parte  serva  pel  conferi- 
mento di  doti  a  povere  fanciulle  ehe  abbiano 
frequentati  i  sacramenti  e  la  dottrina  cri- 
stiana^ e  che  Vultima  ter  za  parte  sia  distri- 
buita in  elemosine^  la  misura  del  concen^ 
tramento  non  può  applicarsi  che  limitata- 
mente  a  quest'ultima  terza  parte  (l). 

Con  testamento  28  aprile  1847  Anna 
Maria  Satta  di  Milano  dopo  di  aver  di- 
sposto di  alcuni  legati,  istituiva  in  erede 
la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Eufemia  in 
dptta  citte,  e  per  essa  il  Parroco  ed  i 
fabbricieri  prò  tempore  di  essa  Chiesa 
(nominandoli  in  esecutori  testamentari 
ed  amministratori)  ebbe  a  soggiungere: 

€  Venendo  ora  alla  conversione  della 
rendita  della  sostanza  che  lascerò  dopo 
la  mia  morte,  previa  però  la  deduzione 
tanto  dei  legati  vitalizi,  che  dei  legati 
per  una  volta  tanto,  da  soddisfarsi  di 
mano  in  mano  col  ricavo  di  detta  ren- 
dita, tutto  il  rimanente  della  rendita 
stessa  netta  sarà  ripartitamente  conver- 
tita per  uua  terza  parte  a  favore  della 
Chiesa  e  quindi  in  dispombilità  deiram- 
ministrazione  negli  ordinari  e  straordi- 
nari di  lei  bisogni;  per  un'altra  terza 
parte  nella  distribuzione  di  tante  doti 
annuali  di  milanesi  lire  duecento  ciascuna 
da  conferirsi  a  povere  figlie,  di  onesti 
costumi,  di  provata  saviezza  e  che  aves- 


(I)  È  giurisprudenza  costante  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  quella  di  ricono- 
«cere  due  o  più  enti  distinti  a  seconda  degli  scopi  della  istituzione,  quan  io  a  ciascuno  scopo 
è  assegnata  una  rendita  determinata;  così  nei  lasciti  uniti  di  culto  e  beneficenza  ò  general- 
mente aiumessa  resistenza  di  due  enti,  di  cui  solo  quello  relativo  alla  beneficenza  è  ritenuto 
soggetto  a  concentramento.  Confr.  decisione  24  gennaio  189^  (voi.  VI,  515)  e  10  aprile  1896 
e  nota  {Id,  p.  6'^8).  —  E  così  è  stata  sancita  la  massima  che  se  le  rendite  di  una  eredità 
sono  destinate  a  celebrazione  di  messe  e  a  distribuzioni  di  doti  si  ha,  sotto  Tapparente  unità 
deiristituto,  la  coesistenza  di  un  ente  di  beneficenza  distinto  da  quello  di  culto  e  concen- 
trabile, quando  allo  scopo  caritativo  determinato  corrisponde  una  dotazione  determinata  e 
perpetua  (decis.  Il  settembre  1896,  voi.  VI,  p.  623). 

Che  i  legati  ed  Opere  pie  dotali  siano  soggetti  per  regola  a  concentramento,  è  principio 
aul  quale  non  è  più  ammissibile  la  disputa,  data  la  giurisprudenza  prevalsa  al  Consiglio  di 
Stato.  Veggansi  le  decisioni  18  settembre  1896  (voi.  VI,  p.  621) {  25  aprile  1896  {Id.  pagg. 
506^07);  12  marzo  1896  (///.  p.  734). 

Intorno  ai  lasciti  alle  Parrocchie  e  fabbricerie,  veggasi  Io  studio  pubblicato  nel  voluma 
precedente,  pag.  73  e  seg. 
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sero  frequentata  la  dottrina  cristiana  e 
li  sicramenti,  con  preferenza  alle  figlie 
dei  poveri  artigiani,  e  delle  famiglie  più 
namerose  dei  poveri  domestici,  che  aves- 
sero dato  prova  di  fedeltà  e  buona  con- 
dotta morale;  ed  infine  per  Tultima  terza 
parte  nella  distribuzione,  a  dettame  e 
savio  arbitrio  del  parroco  prò  tempore^ 
sentito  anche  il  procuratore  della  parroc- 
chia, in  tante  elemosine  a  favore  dei  po- 
veri più  bisognosi,  ed  in  ispecie  delie 
povere  vedove  con  figli  incapaci  a  gua- 
dagnarsi il  pane  e  così  pure  dei  poveri 
infermi,  massime  cronici,  non  ricevuti 
negli  ospedali  e  mancanti  di  ogni  sussi- 
dio; non  che  delle  povere  famiglie,  che 
non  avessero  mezzi  per  pagare  il  fitto.  > 
Morta  la  testatrice,  autorizzatosi  il 
parroco  ed  i  fabbricieri  ad  accettare  la 
eredità  in  rappresentanza  della  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Eufemia,  alla  quale 
' l'eredità  stessa  venne  anche  successiva- 
mente aggiudicata  secondo  le  leggi  del 
tempo,  si  pi*ocedette  alPinVentario  della 
sostanza,  che  risultò  di  austriache  lire 
154,550,49. 

Tale  sostanza,  soddisfatti  i  legati,  co- 
stituisce ora  il  patrimonio  deiropera  pia; 
che  al  gennaio  1893  era  di  L.  112,518,14, 
come  risulta  da  decisione  della  Giunta 
Provinciale  amministrativa,  che  approvò 
il  conto  consuntivo  per  Tanno  medesimo. 
Con  Reale  decreto  29  agosto  1895  detta 
opera  pia  fu  concentrata  nella  Congrega- 
zione di  carità  di  Milano,  indi,  notificatosi 
detto  decreto  nel  dicembre  anno  mede- 
simo, il  parroco  di  S.  Eufemia  ebbe  a 
ricorrere  contro  di  esso  nel  27  successivo 
gennaio,  chiedendone  TannuUamento  o 
quanto  meno  la  modifi*a  nel  senso  che  si 
avesse  a  riservare  ad  esso  Parroco  la 
designazione  dei  beneficandi;  ed  addu- 
cendo  in  appoggio  di  tale  sua  domanda 
ì  seguenti  motivi  : 

1.  Violazione  dell'art.  56  della  legge 
17  luglio  1890,  che  volle  escludere  da) 
c^ncen tramento  quelle  Opere  pie  che  per 
la  loro  entità  possono  vivere  di  vita  pro- 
pria, e  meglio  fioriscono  da  sole  che  non 
aggregate  alla  Congregazione  di  carità; 
^  2.  Violazione  dell'art.  60  della  legge 
jnedesima  in  relazione  agli  altri  articoli 


61,  5  e  57  ;  dacché,  oltre  alia  entità  del 
patrimonio  con  un  reddito  inscindibile 
di  oltre  L.  5000,  rendevano  inopportuno 
il  concentramento  Tessersi  subordinata 
la  beneficenza  dotate  alla  frequenza  alla 
dottrina  cristiana  ed  ai  sacramenti,  Tes- 
sere detta  beneficenza  sussidiaria  ai  luo- 
ghi pii,  dovendosi  beneficare  i  cronici  e 
gli  ammalati  incurabili,  che  non  fossero 
ricevuti  negli  ospedali  :  trattarsi  di  isti- 
tuzione con  amministrazione  semplice  ed 
economica  limitata  alla  Parrocchia  e  di- 
retta a  sopperire  ai  bisogni  urgenti. 

Notificatosi  il  ricorso  alla  Congrega- 
zione di  carità  ed  al  Prefetto  di  Milano, 
in  rappresentanza  del  Ministro  delTIn- 
terno,  ebbe  essa  Congregazione  a  pre- 
sentare un  memoriale  nel  quale  a  sua 
volta  osserva  : 

Che  la  totalità  del  reddito  è  bensì  su- 
periore a  L.  5000,  ma  che  la  parte  de- 
stinata ai  poveri  restava  al  disotto  delle 
2000  lire,  per  il  che  era  inapplicabile 
Tart.  56. 

Che  al  riguardo  non  si  poteva  opporre 
essere  il  patrimonio  inscindibile,  dacché 
il  passaggio  del  patrimonio  stesso  nella 
Congregazione  poteva  anche  farsi,  non 
materialmente,  ma  colTattribuzione  di 
ragioni  ereditarie  di  loro  natura  scindi- 
bili. 

Che  il  fondo  di  quelTOpera  pia  poteva 
essere  erogato  anche  dopo  il  concentra- 
mento secondo  la  intenzione  e  le  norme 
stabilite  dalla  fondatrice  ;  conservando 
la  istituzione  stessa  quei  caratteri  di 
parrocchialità,  di  elemosina  manuale  di- 
retta a  sopperire  a  bisogni  urgenti  con 
preferenza  a  coloro  che  non  godessero 
di  altra  beneficenza;  che  all'erogazione 
di  questo  fondo  non  sarebbe  stato  diffi- 
cile di  preporre  persone,  che  avessero 
potuto  tener  conto  di  quelle  speciali  cir- 
costanze che  secondo  la  razionale  inter- 
pretazione dell'atto  di  fondazione  dove- 
vansì  considerare  nella  scelta  delle  nu- 
bende;  che  in  ogni  caso  il  richiamo  di 
pratiche  religiose  non  sarebbesi  fatto  che 
per  la  erogazione  delle  doti,  e  non  pote- 
vasi  quindi  invocare  allo  scopo  di  sot- 
trarre al  concentramento  T altra  parte 
ben  distinta,  destinata  alle  elemosine  non 
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dotali.  Che  a  nulla  serviva  iavocare  la 
semplicità  ed  economia  deirattuale  am- 
mioistrazioQe ,  non  dimostrandosi  che 
quella  delia  Congregazione  sarebbe  stata 
più  dispendiosa,  il  che  non  era  lecito 
presumere,  era  anzi  escluso  :  si  conchiuse 
quindi  per  il  rigetto  del  ricorso,  pronun- 
ciandosi sulle  spese,  come  di  legge. 

Jn  diritto.  Rilevante  ó  il  reddito  della 
accennata  Opera  pia,  nulla  però  osta, 
pei  cespiti  di  cui  è  costituito,  possa  scin- 
dersi in  tre  distinte  parti,  corrispondenti 
ai  tre  distinti  scopi  dell'opera  stessa, 
onde  pro.vvedere  ad  un  concentramento 
anche  parziale. 

Ciò  premesso,  escludendosi  dal  con- 
centramento medesimo  la  prima  quota, 
destinata  a  provvedere  ai  bisogni  della 
Chiesa,  fine  che  pur  si  mantenne  inco- 
lume con  il  precitato  Decreto  del  29 
agosto,  rimarrebbero  gli  altri  due  terzi, 
Tuno  destinato  ai  legati  dotali,  Taltro 
alla  beneficenza  elemosiniera. 

A  riguardo  del  conferimento  delle  doti 
s'imposero  dalla  fondatrice  alcune  speciali 
condizioni,  il  cui  concorso  può  meglio 
conoscersi,  ed  apprezzarsi  dal  Parroco, 
che  non  dalla  Congregazione  di  carità, 
che,  dovendo  pur  esplicare  Topera  sua  in 
tutto  il  vasto  Comune,  ove  esistono, 
come  è  noto,  numerose  parrocchie,  ben 
difficilmente  sarebbe  in  grado  di  poter 
accertare,  se  le  concorrenti  alle  doti 
avessero,  o  non,  frequentala  la  dottrina 
cristiana  ed  i  sacramenti. 

Se  dunque  scopo  del  concentramento 
si  é  pur  quello  di  ottenere  il  più  profi- 
cuo e  sicuro  adempimento  del  fine  della 
istituzione,  e  se  questo  scopo  sarebbe 
invece  viemeglio  assicurato,  lasciando  al 
parroco  la  distribuzioue  delle  doti  di  che 
trattasi  per  le  speciali  condizioni  richieste 
al  loro  conferimento,  niun  dubbio,  che 
nella  specie,  avuto  anche  riguardo  alla 


rilevanza  del  reddito,  assegnato  per  quel- 
Tobbietto,  possa  applicarsi  l'articolo  60 
della  legge  17  luglio  1890,  ed  eccettuarsi 
quindi  dal  concentramento  medeì^imo  Tac- 
cennata  terza  parte.  Che  non  potrebbesi 
all'incontro  eccettuare  l'altra  terza  parte^ 
per  la  beneficenza  elemosiniera. 

Rilevante  é  bensì  il  reddito  ad  esso 
pure  assegnato,  ma  non  concorrono  altre 
ragioni  da  autorizzare  una  eccezione  alla 
regola,  sancita  dall'art.  5i  di  essa  legge. 
Le  condizioni  di  povertà,  di  urgenti  bi- 
sogni, di  malattie  incurabili  ecc.,  ben  si 
possono,  ed  anche  facilmente,  accertare 
dalla  Congregazione  di  carità  ;  né  potreb- 
besi ammettere  trattarsi  di  beneficenza 
sussidiaria  ai  luoghi  pii  ed  essere  quindi 
luogo  all'eccezione,  di  cui  all'  ultima 
parte  del  citato  articolo;  dacché  con 
essa,  oltre  agli  infermi  cronici,  pur  si 
provvede  ai  poveri  più  bisognosi  ed  ia 
ispecie  alle  povere  vedove. 

Atteso  che  in  base  alle  suesposte  con* 
siderazioni  devesi  accogliere  il  ricorso 
meno  per  ciò  che  ha  tratto  alla  parte 
destinata  alla  beneficenza  elemosiniera, 
di  cui  sopra  é  menzione. 

Che  atteso  l'indole  della  causa  le  spese 
possono  compensarsi. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  ac- 
coglie parzialmente  il  ricorso,  ecc. 

ConsigrHo  di  Stato* 

(Sesione  interno) 

Parere  del  16  settembre  1896. 
Rie.  Comune  di  Pigna. 

Campane  —  Regolamento  pel  suono  delle 
campane  —  Deliberazione  oonsiilare  ohe  lo 
approva  —  Nailità. 

Non  può  il  Comune  imporre  dlVautorità 
ecclesiastica  un  regolamento  pel  suono  delle 
campane  della  Chiesa,  ancorghè  la  campana 
stessa  sia  di  proprietà  comunale  (i). 


(I)  11  Consiglio  comunale  aveva  deliberato  le  seguenti  due  preacrizioni  : 

1.  Che  la  campana  dell'orologio  non  potesse  essere  usata  dallamministrazione  della 
Chiesa  parrocchiale  alTinfuori  delle  feste  principali  dell'anno,  occorrendo  in  qualunque  altra 
circostanza  il  permesso  della  Giunta  municipale  ; 

2.  Che  il  Sindaco  era  autorizzato  a  presentare  denuncia  all'autorità  giudiziaria  contro 
chiunque  arbitrari>  mente,  al  di  fuori  delle  epoche  predette,  facesse  uso  delle  campane  del- 
Torologio  ; 

li  Sottoprefetto  di  Sanremo,  con  decreto  26  maggio  1896,  sospese   nei    suoi    efiettì    la 
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...  La  Sezione  ha  considerato  che  i 
diversi  motivi  addotti  dal  ricorrente  contro 
il  decreto  del  Prefetto,  possono  riassa- 
mersi  in  uno  ;  che  (*.ioè  la  campana  é  di 
assoluta  proprietà  del  Comune,  il  quale 
può  disporre  di  essa  come  di  ogni  altra 
parte  del  suo  patrimonio  ; 

Cho  non  è  il  caso  di  discutere  una 
questione  di  proprietà  a  proposito  di  una 
campana  collocata  sulla  torre  della  par- 
rocchia insieme  ad  altre,  destinata  a 
quegli  stessi  fini  cui  le  altre  servono,  e 
che  appartiene  manifestamente  alla  cate- 
goria dei  beni  di  uso  pubblico,  ad  Ogni 
effetto  di  legge; 

Che,  se  anche  fosse  incontestato  che 
la  campana,  la  torre  che  la  sostiene,  e 
la  Chiesa  parrocchiale,  sono  state  costrutte 
dal  Comune,  non  per  ciò  avrebbe  questo 
il  diritto  di  determinare  a  suo  benepla- 
cito il  suono  della  campana;  perché, 
essendo  questa  destinata  con  le  altre 
air  uso  della  C'iiesa,  Tuso  stesso  dev'es- 
sere regolato  non  dall* autorità  comunale, 
sibbene  dall'autorità  ecclesiastica,  come 
ebbe  a  ritenere  ripetutamente  questo 
Consiglio,  segnatamente  nei  pareri  Ile 
17  dicembre  1890,  13  novembre  1891, 
24  novembre  1893,  7  marzo  1896. 

Che,  ove  occorrono  circa  il  suono  delle 
campane  provvedimenti  in  esecuzione  di 
disposizioni  delle  leggi  pénali  e  di  quelle 
di  pubblica  sicurezza,  il  prenderli  ó  di 
competenza  delFautorità  politica,  non 
mai  dell'autorità  comunale  ; 

Che  Tuso  che  si  fa  della  campana  per 


la  convocazione  del  Consiglio,  per  solen- 
nizzare feste  civili,  rimane  dunque  ac- 
cessorio; e  in  ogni  modo  può  mantenersi 
e  conciliarsi  con  quello  che  ne  costitui- 
sce la  destinazione  naturale  e  perma- 
nente ; 

Che  perciò,  la  deliberazione  annullat-a 
essendo  stata  presa  sopra  materie  estra- 
nee alle  attribuzioni  del  Consiglio,  il 
Prefetto  di  Porto  Maurizio,  .con  l'im- 
pugnato decreto,  ha  fatto  una  retta  appli- 
cazione della  legge,  annullandola. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  è  di  av- 
viso che  sulla  denuncia  in  esame  non 
sia  il  caso  di  alcun  provvedimento. 


Consiglio  di  8lRto« 

(Se2ione  IV) 

Decisione  30  ottobre  1896, 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Ti  epolo. 

Ordioni  e.  Comune  di  Assemihi 
e  G,  H.  A.  di  Cagtiari, 

Giunta  provinciale  amministrativa  —  Ricorso 
In  sede  contenziosa  —  Sottoscrizione  del 
procuratore  —  Mandato  speciale  —  Man- 
canza al  momento  della  notificazione  del 
ricorso  —  Deposito  In  segreteria  nel  ter- 
mine prescritto  —  Ammesslbilità  del  ri- 
corso. 

È  ammessibile  il  ricorso  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  sottoscritto  dal  solo 
procuratore  non  munito  al  momento  della 
notificazione  di  mandato  speciale,  quando 
nel  teìftiine  prescritto  venga  di  esso  fatto 
deposito  insieme  al  ricorso  e  ai  documenti. 


predetta  deliberazione,  e  il  Prefetto  di  Poi-to  Maurizio  con  decreto  13  giugno  ne  pronunciava 
i^annuUamento  ; 

Contro  questo  provvedimento  ricorse  il  Comune  al  Governo  del  Re,  adducendo  : 

1.  Che  la  campinà  non  è  destinata  al  culto,  servendo  essa  solamente  al  sliono  delle 
ore  del  pubblico  orologio,  del  quale  fa  parti  integrale,  nonché  alla  convocazione  dei  consi- 
glieri per  le  adun%n/^  del  Consiglio,  eJ  in  occasione  delle  festa  civili  :  e  se  si  accondiscese 
ai  Parroco  di  suonarla  nella  festa  solenne,  ciò  fu  per  mera  benevolenza; 

2.  Che  perciò  es^a  è  di  assoluta  proprietà  del  Comune,  che  la  fece  rifondere  a  sue 
spese,  e  come  tale  venne  riconosciuta  sotto  la  domina^^/ione  francese; 

3  Che  per  uso  della  Chiesa  Tamministrazione  parrocchiale  ha  ancora  tre  campane, 
che  possono  bastare  alTmopo; 

4.  Che,  ove  si  lasciasse  ai  ministri  ecclesiastici  di  regolare  il  suono,  potrebbero  impe- 
dire Tuso  al  quale  ò  destinata  ; 

5.  Che,  re  trovasi  nel  campanile  della  Chiesa,  ciò  si  è  perchè  il  Comune  manca  dì 
una  torre  propria  su  cui  collocarla  ; 

6.  Che  è  cosa  nota,  che  molti  Comuni  hanno  campane  proprie. 

Confor.  Parere  24  novembre  1893  (voi.  IV,  p.  361)  e  gli  altri  pareri  ivi  citati  in  nota. 
Veggasi  lo  studio  Le  campane  nel  diritto  italiano  (voi.  I,  pag.  260)< 
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Attesoché  Tart.  4  della  legge  !<>  mag- 
gio 1890  sulla  giustizia  amministrativa 
dispone  che  i  ricorsi  in  sede  contenziosa 
sono  sottoscritti  dalie  parti  ricorrenti  o 
da  una  di  esse  o  da  un  procuratore  spe- 
ciale, senza  far  menzione  di  mandato. 
Ooll'art.  8  del  regolam.  4  giugno  1891, 
n.  273,  determina  che  se  il  ricorso  ó 
firmato  dal  solo  procuratore,  egli  deve 
essere  munito  di  mandato  speciale  che  sarà 
unito  al  ricorso.  E  colFart.  17  dello  stesso 
regolamento  che  il  deposito  del  ricorso  e 
dei  documenti  colla  prova  della  seguita 
notificazione  e  col  mandato  speciale  del 
procuratore  nel  caso  previsto  dall*  ultimo 
capov.  dell'art.  8  deve  esser  fatto  nelle 
ore...  e  nel  termine...,  ecc.,  locché  fa 
riscontro  colla  disposizione  delfart.  5 
della  legge:  che  il  ricorso  colla  prova 
della  seguita  notificazione  e  coi  docu* 
menti  giustificativi  deve  essere  deposi- 
tato entro  10  giorni,  ecc. 

Attesoché  se  è  vero  ciò  che  il  Comune 
sostiene,  che  quando  il  deposito  si  ef- 
fettua il  ricorso  si  presuppone  già  costi- 
tuito come  atto  integro  e  quindi  anche 
munito  delle  sottoscrizioni  valevoli  a 
darvi  giuridica  esistenza,  é  vero  altresì, 
e  il  tenore  delle  surriferite  disposizioni 
viene  a  confermarlo,  che  il  vero  mo- 
mento nel  quale  si  rispecchia  la  regola- 
rità e  completezza  delfatto  é  quello  del 
deposito,  per  efietto  del  quale  si  può 
dire  che  il  procedimento  davanti  all'auto- 
rità  decidente  spiega  il  regolare  suo 
corso. 

Attesoché  nel  concreto  il  deposito  fu 
effettuato  regolarmente  colla  presenta- 
zione non  solo  del  ricorso  sottoscritto 
dal  procuratore  speciale  e  debitamente 
notificato,  ma  anche  del  mandato  che  il 
dott.  Ordioni  conferiva  in  forma  legale 
al  procuratore  cav.  Secchi  per  rappre- 
sentarlo davanti  alla  G.  P.  A.,  nella 
vertenza  di  cui  si  tratta.  Con  ciò  le 
pratiche  imposte  dai  suddetti  articoli 
non  possono  che  ritenersi  in  istato  di 
perfetta  adempienza.  Che  se  poi  la  data 
del  mandato  speciale  rilasciato  per  sot- 
toscrivere il  ricorso  ha  potuto  apparire 
posteriore  di  due  giorni  alla  data  della 
notificazione  del  ricorso  sottoscritto,  non 


é  lecito  desumere  da  ciò  solo  una  nul- 
lità della  sottoscrizione,  come  non  auto- 
rizzata sino  dagli  istanti  in  cui  venne 
apposta,  nullità  che  non  sarebbe  com- 
minata da  alcuna  disposizione  di  legge, 
ed  alla  quale  resisterebbe  in  ogni  caso 
il  principio  rathiabitio  m^andato  campa" 
ratur.  La  impugnata  decisione  della  G. 
P.  A.  di  Cagliari  fu  inspirata  da  un 
eccessivo  e  non  giustificato  rigore  che 
la  pose  in  urto  colla  legge,  e  deve  per- 
tanto essere  annullata,  mantenendosi  però 
anche  in  questa  sede  per  motivi  di  con- 
venienza la  compensazione  delle  spese. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla 
la  decisione  16  gennaio  1896  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Cagliari, 
e  rinvia  gli  atti  alla  stessa  Giunta, 
perché  sul  ricorso  di  Ordioni  Giorgio 
pronunci  a  tenore  di  ragione  e  di  legge. 


ConsiftlSo  di  Stfito. 

(IV  Sezione) 
11  dicembre  189d. 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Bbntivegna. 
Rie.  Chiesa  di  S.  Maria  di  Busto  Arsisio. 

Opere  pie  —  istituzione  di  coadiutoria  con 
obbligo  di  erogare  una  parte  del  reddito  In 
elemosine  ad  infermi  —  Fondo  elemosiniero 
concentrabile  —  Rettore  della  coadiutoria 
—  Può  essere  chiamato  a  fkr  parte  della 
Congregazione  di  carità. 

Quando^  nell'istiiw're  una  coadiutoria,  si 
fa  obbligo  al  beneficialo  di  erogare  una  de- 
terminala parte  del  reddito  in  elemosine  ad 
infermi  del  Comune^  viene  a  costituirsi  un 
fondo  elemosiniero  che  non  può  sfuggire  alla 
misura  del  concentranienio. 

Per  la  erogazione  delle  elemosine  è  però 
conveniente  che  il  rettore  della  coadiutoria 
sia  chiamalo  a  far  parte  della  Congrega' 
ziofie  di  carità. 

Con  Reale  Decreto  19  maggio  1892, 
notificato  il  2  gennaio  1896,  fu  ordinato 
il  concentramento  nella  Congregazione 
di  carità  di  Busto  Arsizio  il  lascito  ele- 
mosiniero Bonsignori,  derivante  dal  te- 
stamento 11  ottobre  18i7,  così  conce- 
pito: 

<  Col  quarto  della  mia  eredità  costi- 
tuisco due  benefici  coadiutoriali  ecclesia- 
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8tici  :  uno  dei  quali  sotto  il  titolo  di 
Rettorih  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in 
Piazza  di  Busto  Àrsizio  ;  gli  obblighi 
che  impongo  sono  quelli  in'  sussidio  della 
cura  d'anime.  £  cosi  impongo  l'obbligo 
al  beneficiato  di  convertire  tanta,  parte 
<]el  reddito  da  me  lasciato,  quanta  cor- 
risponde a  milanesi  lire  150  nel  fare 
elemosine  ad  infermi  di  detto  Comune.  » 
•  Il  sacerdote  D.  Edoardo  Passi  qual 
Rettore  della  predetta  Chiesa,  assistito 
dagli  avvocati  San  Pietro  Giuseppe  e  Bo- 
noia  Giulio  ha  ricordo  contro  quel  De- 
creto a  questa  Sezione  Vìi  febbraio  1896 
in  base  a*  seguenti  motivi: 

Violazione  degli  artìcoli  1  e  51  ed 
11,  57,  60,  61,  78  della  legge  17  luglio 
1890. 

L'istituzione  Bonsignori,  dice  il  ricor- 
rente, non  é  opera  di  beneficenza,  ma  di 
culto,  con  onere  di  cirità. 

All'applicazione  dell'art.  54  della  legge 
nella  specie  osta  la  lettera  dell'articolo 
stesso  perché,  parlando  di  fondi  elemo- 
sinieri, accenna  ad  alcun  che  di  patrimo- 
niale, distaccato  o  capitalizzato,  osta  lo 
spirito  perché  Tintento  della  legge  ò  di 
adunare  patrimoni  vaganti,  non  di  sosti- 
tuire la  Congregazione  n^gli  oneri  gra- 
vanti gli  enti  ecclesiastici. 

Qui  nulla  v'ha  di  distaccato,  nulla  può 
togliersi  al  patrimonio  della  coadiutoria 
senza  lederne  i  diritti,  perché  le  lire  150 
non  han  capitale  corrispondente  da  poter 
cedere  ad  altri,  epperò  mancano  d'indi- 
vidualità propria.     . 

Del  resto,  considerazioni  speciali  mi- 
litano contro  il  concentramento,  cioè:  il 
carattere  religioso  attribuito  a  quella  ca- 
rità, il  suo  carattere  manuale  per  i  bi- 
sogni urgenti  della  carità  stessa;  il  ca- 
rattere parrocchiale  della  beneficenza,  la 
semplicità  ed  economia  dell'amministra- 
zione. 

La  erogazione  é  complemento  religioso 
della  istituzione  di  culto  come  concomi- 
tante dell'assistenza  religiosa  degli  infer- 
mi poveri,  talché  l'istitutore  non  pone 
alcuna  limitazione,  lasciando  al  giudizio 
dell'assistente  riconoscere  l'opportunità, 
il  bisogno  palese  o  vergognoso  dell'in- 
fermo, la  misura  del  sussidio,  circostanze 


che  nessuno  meglio  dell'assistente  stesso 
può  conoscere  e  valutare. 

Nessuna  spesa  grava  soli' Amministra* 
zione,  tutta  essendo  conglobata  nella  pre- 
benda, talché  nessun  vantaggio  economico 
deriverebbe  dal  concentramento,  per  il 
quale,  d'altronde  T istituzione  perderebbe 
l'attuale  efficacia,  tanto  più  considerato 
che  non  venne  accordato  al  coadiutore  di 
partecipare  alla  erogazione  con  i  compo- 
nenti la  Congregazione. 

Conchiude  perché  sia  revocato  l'impu- 
gnato provvedimento,  ed  in  via  subor- 
dinata, sia  provveduto  per  l'applicazione 
degli  art.  5  ed  11  della  legge. 

Attesoché  comunque  vogliasi  giudicare 
il  lascito  in  esame  riguardo  alla  sua  entit  i 
giuridica,  é  indubitato  che  essa  costitui- 
sce un  fondo  elemosiniero  a  favore  degli 
ammalati  di  Busto  Arsizio,  e  però  per 
l'art.  54  della  legge  sulla  beneficenza 
pubblica  non  potrebbe  sfuggire  alla  mi- 
sura del  concentramento  nella  locale 
Cc»ngregazione  di  carità. 

Attesoché  considerato  questo  lascito 
nelle  modalità  della  sua  erogazione  ed 
amministrazione,  in  quanto  che  i  sussidi 
da  distribuire  avendo  alcunché  di  ma- 
nuale per  sovvenire  urgenze  del  momento 
in  causa  di  una  malattia,  e  l'amministra- 
zione attuale  non  potendo  essere  più  eco- 
nomica, presenta  alcuni  caratteri  ricono- 
sciuti nel  lascito  Omacci  ni,  esentato  dal 
co ncen tramento  con  la  decisione  del  5 
luglio  1895  di  questa  Sezione,  sul  ricorso 
del  parroco  di  Santa  Babila  in  Milano, 
citata  nei  ricorso  in  esame. 

Attesoché  però  la  predetta  decisione, 
oltre  che  su  ragioni  simili  di  convenienza, 
fu  motivata  anche  su  ragioni  diverse  che 
non  militano  per  il  lascito  Bonsignori. 
Infetti,  quello  é  regolato  da  apposito 
statuto  nel  quale,  fra  l'altro,  é  stabilito 
che  il  sacerdote  incaricato  della  eroga- 
zione ha  l'obbligo  di  trasmettere  alla 
Congregazione  di  carità  l'elenco  delle 
persone  beneficate,  mentre  queste  circo- 
stanze, intese  ad  assicurare  l'integro  e 
puntuale  adempimento  delia  beneficenza, 
non  risulta  che  si  riscontrino  nel  lascito 
Bonsignori,  in  guisa  che  questo  senza  il 
concentramento  rimarrebbe  afiatto  privo 
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di  eontroIlQ  ed  affidato  alla  coscienza  del 
Rettore  prò  tempore  della  chiesa  di  Santa 
Maria  in  Piazza  del  predetto  Comune, 
mentre  scopo  precipuo  della  legge  é  ap- 
punto di  assicurare  con  efficace  controllo 
le  elargizioni  dei  pii  istitutori  in  prò 
della  beneficenza  pubblica. 

Attesoché  se  per  questi  speciali  motivi 
è  a  ritenersi  provvido  e  legittimo  l'or- 
dinato concentramento,  ó  indubitabile  la 
convenienza  di  far  che  il  Rettore  par- 
tecipi con  la  Congregazione  di  carità 
nella  erogazione  delle  lire  150  milanesi 
che  annualmente  esso  pagherà  alla  Con- 
gregazione di  carità  stessa. 

Attesoché  in  mancanza  di  parte  resi- 
stente non  é  il  caso  di  pronunziare  sulle 
spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
parzialmente  il  ricorso,  ecc. 


Coaei^lio  M  Stalo» 

(Sesione  IV). 
18  dicembre  1806. 

Parroco  Moscati  e.  G,  P.  A,  di  Catania 

Spese  di  culto  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 
Provvedimento  non  definitivo 

E*  irrecivibile  il  ricorso  del  Parroco  con- 
tro la  decisione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  che  eliminò  dal  bilancio  una 
spesa  di  culto,  considerandola  come  facolta- 
tiva, mentre  secondo  il  ricorrente  deve  ri- 
tenersi obbligatoria,  essendoché  per  farti- 
colo  270  della  legge  comunale  e  provinciale 
contro  simili  decisioni  è  aper  a  la  via  al  ri- 
corso  gerarchico,  per  cui,  trattandosi  di  prov- 
vedimento non  definitivo,  non  è  passibile  di 
ricorso  avanti  la  IV  Sezione  (2). 


Consigrlio  di  Staio. 

(Sesione  loterni). 
8  gCDoaio  1807. 

Congregai,  di  Arluno  e  Briga    Marittima.  • 

Eecieslaetiel  fkcienti  le  veci  dei  Parroco  — 
Elegfibllltà  a  membri  delia  Congregazione 
di  Carità. 

Per  il  disposto  degli  art,  H  della  legge 
i7  luglio  i890  e  29  de'la  legge  comunale, 
non  possono  far  parte  della  Congregazione 
di  carità  i  Ministri  dei  culti  che  hanno  giu- 
risdizione 0  cura  di  anime  e  coloro  che  ne 
fanno  ordinariamente  le  veci.  Affinchè  però 
sussista  siffatta  causa  di  ineleggibilità  oc- 
corre che  f ecclesiastico  sia  investito  di  un 
ufficio  coadiutorale,  e  non  basta  che  ne  eser- 
citi le  funzioni  per  un  incarico  tempora- 
neo (1), 


COMMISS.  CENT.  PER  LE  UPOSTE-  DIRETTE. 

Decisione  i  giugno  i896n,  444  i3  {serie  2^). 

Riochezza  mobile  —  Oblazioni  ed  offerte  alle 
fabbricerie  per  sopperire  alle  «peee  della 
Chiesa  —  Reddito  tassabile  In  categoria  C. 
—  Accertamento  —  Bilancio  delie  fabbri- 
cerie. 

Ricchezza  mobile  —  Proventi  largiti  alle  Chiese 
per  funzioni  religiose  -^  Retribnzlone  dei 
sacerdoti  —  Duplicazione  d'Imposta. 

Le  oblazioni  ed  offerte  spontanee  dei  fé- 
deli  fatte  alle  fabbricerie  di  una  Chiesa  per 
sopperire  alle  spese  necessarie  per  la  Chiesa 
stessa  costituiscono  reddito  tassabile  in  Ca- 
tegoria C  (3). 

Non  ve  duplicazione  d'imposta  a  carico 
della  Chiesa,  quando  i  sacerdoti  retribuiti 
coi  proventi  alla  stessa  largiti  per  funzioni 
religiose  siano  già  soggetti  alla  imposta  per 
tutti  i  lucri  e  proventi  personali  del  loro 
ministero. 

Trattandosi  di  redditi  incetti  ed  eventuali 
provenienti  dalle  oblazioni  fatte  alla  fabbri- 
ceria, si  può  alV accertamento  di  tali  redditi 
procedere  in  via  presuntiva,  senza  necessità 

l«n  a\^\l^  trattazione  completa  della  qèeatione  veggansi  nel  precedente  volume  pag.  113, 

3JJ^  u   ^""^^""'u   '^^"^  ^"^^  d'Appello  di  Venezia  e  dì  Milano,  e  della    Corte  di  Gas- 
«azione  di  Roma,  colle  note  e  reUtivi  richiami. 

(2)  Giurisprudenza  costante. 

J?^  ^ui-^  ^^^^^^  ^  jVwposM  di  ricchezza  mobile  sui  redditi  delle  parrocchie  (voi  IL 
p.&io)  abbiamo  sostenuto,  in  conformità  della  giurisprudenza  gi.idiziaria,  che  le  oblazioni 
dei  fedeli  per  le  spese  di  culto  sono  esenti  da  imposta  di  ricchezza  mobile 

f.'onf.  decisione  della  stessa  Commissione  centrale  9  dicembre  1 89  If voi.  VI,  n  69)  colla 
quale  furono  ritenuti  tassabili  in  Cat.  C.  i  proventi  di  elemosine  ed  oblazioni  di  fedeli  fatt^ 
ad  un  bantuano. 
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di  ricorrere  o  di  subordinare  Vaccertamento 
stesso  al  bilancio  di  essa  fabbriceria. 

Udita  la  relazione  sui  dodici  ricorsi 
deir  agente  delle  imposte  di  Sarnico  con- 
tro altrettante  decisioni  della  Commis- 
sione provinciale  di  Bergamo  del  4  feb- 
braio 1896,  riguardanti  le  fabbricerie 
parrocchiali  di  Vigolo,  Sarnico,  Villongo 
Sant'Alessandro,  Tavernola,  Tagliuno, 
Predore,  Grumello  del  Monte,  Gandosso, 
Credaro,  Adrara  San  Rocco,  Adrara  San 
Martino,  e  della  fabbriceria  della  Beata 
Vergine  della  Costa  in  Adrara  San  Mar- 
tino, nonché  sui  controricorsi  delle  fab- 
bricerie di  Tagliuno,  Grumello  del  Monte, 

Credaro,  e   della   Beata    Vergine  della 
Costa; 

Ritenuto  in  fatto  che  a  carico  rispet- 
tivo delle  fabbricerie  suindicate   nel  lu- 
glio ed  agosto  1893  V  agente  accertava 
in  categoria  C  ì  redditi    avventizi,    che 
veniva  per  ognuna  specificamente  deter- 
minando, provenienti  da  offerte  sponta- 
nee dei  fedeli,  cioè  pel  1893  in  base  ai 
bilanci  consuntivi  di   queiraniio,    e   pel 
1894  e  1895  in  via  presuntiva  nella  me- 
desima cifra.   Coi   reclami    si   deduceva 
per  tutti  riutassabilità  di    siffatti    pro- 
venti, vere  elemosine  offerte  nella  mas- 
sima parte  per  sopperire  alle. spese  ne- 
cessarie delle  chiese,  senza  alcun  corri- 
spettivo di  ufficio  o   ministero,    e    dove 
qualche  funzione  religiosa  si   faceva,  il 
corrispettivo  si  devolveva  ai  sacerdoti  e 
ministri,  che  già  pagavano   la  imposta, 
non  alla  fabbriceria.  Si  rilevava  da  qual- 
cuna (quella  della  Beata   Vergine   della 
Costa)  che  una  oblazione  nel  1893  ser- 
viva per  la  costruzione  di  una  statua,  e 
che  diversi  proventi   derivavano  da  ta- 
lune prestazioni  di  opere  fatte  da  diversi 
fedeli,  rivolgendosi  il  profitto  in  prò  della 
fabbriceria.  Si  osserva  inoltre  da  alcune 
altre,  che  dovevano  dedursi  le  spese,  ed 
in  ogni  caso  non  poteva  accertarsi  il  red- 
dito in  via  presuntiva  per  gli    anni    di 
cui  non  si  presentavano  i  bilanci,  doven- 
dosi attendere  il    fatto   che    un    reddito 
qualsiasi  si  fosse  prima  percepito.  Le  due 
Commissioni  di  merito   furono   concordi 
nel  ritenere  la  tassabilità  di  siffatti  pro- 
venti. Andarono  però  in  diverso  avviso 


circa  il  modo  di  accertamento  per  gli 
anni  di  cui  non  ancora  si  erano  compi- 
lati ed  approvati  i  bilanci;  inquantoché 
la  Commissione  mandamentale  giudicò 
potersi  fare  con  criterii  presuntivi  e  così 
stabilì  i  relativi  redditi,  per  contro  la 
Provinciale  mandò  Tagente  a  rinnovare 
gli  accertamenti  al  seguito  della  compi- 
lazione e  produzione  dei  bilanci.  Di  qui 
i  ricorsi  dell*  agente  fondati  sugli  arti- 
coli 8  e  22  della  legge,  per  dire  ammes- 
sibile  nella  specie  il  metodo  presuntivo 
deiraccertamento  sulla  media  biennale, 
ed  i  controricorsi  delle  quattro  fabbri- 
cerie suindicate  principalmente  per  intas- 
sabilità di  quei  proventi,  e  poi  per  le 
altre  deduzioni  rispettivamente  fatte  a- 
vanti  le  Commissioni  di  merito.  Del  con- 
troricorso della  fabbriceria  di  Tagliuno 
l'Agente  eccepisce  la  tardivi tà,  perché 
proposto  oltre  i  venti  giorni  stabiliti  dalla 

Attesoché,  in  rito,  impugnata  una  volta 
la  decisione  dell*  agente,  giusta  la  giu- 
risprudenza di  questa.  Commissione,  é 
sempre  ammessibile  il  controricorso  del 
contribuente  fino  a  che  sul  ricorso  prin- 
cipale non  si  sia  provveduto,  a  simiglianza 
degli  appelli  incidenti  nei  procedimenti 
contenziosi  avanti  Tautorità  giudiziaria; 

Atteso  in  merito,  sulla  tassabilità,  che 
la  dizione  della  lettera  e  dell* articolo  3 
della  legge  in  massima  sarebbe  sempre 
applicabile  ai  proventi  di  che  trattasi, 
perché  le  oblazioni  e  le  offerte  spontanee 
dei  fedeli  alle  chiese  hanno  insito  lo  scopo 
del  corrispettivo  del  culto,  cui  le  chiese 
intendono  per  loro  officio  e  ministero,  ed 
al  cui  funzionamento  sono  preordinate. 

Ed  é  meramente  accidentale  la  circo- 
stanza dell* impiego  di  siffatti  proventi  in 
questo  od  in  quell'altro  uso  o  bisogno 
della  chiesa,  mentre  tutte  queste  moda- 
lità tendono  sempre  all'attuazione  in  ge- 
nere del  culto  divino,  ch'ó  la  causa  pre- 
cipua che  l'informa,  ed  al  cui  officio  la 
chiesa  e  la  sua  amministrazione  sono 
stabilite. 

Ed  è  sempre  offerta  spontanea  a  quello 
scopo  la  prestazione  anche  di  opere  di 
fedeli  non  direttamente  al  servizio  della 
chiesa,  ma  ai  terzi,  con  ridondarne  ed 
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applicarne  il  profitto  in  vantaggio  della 
chiesa  stessa.  Né  può  dirsi  esservi  du- 
plicazione di  imposta  quando  i  sacerdoti 
retribuiti  in  parte  con  siffatti  proventi 
largiti  alla  chiesa,  sono  essi  soggetti  alla 
ioiposta  per  tutti  i  lucri  e  proventi  per- 
sonali del  loro  ministero. 

Che  quanto  si  riferisce  alla  determi- 
nazione del  reddito  costituisce  giudizio 
di  estimazione  insindacabile  innanzi  a 
([uesta  Commissione,  e  che  le  spese  fatte 
per  raggiungere  i  fini  per  i  quali  fu  eretta 
la  chiesa  costituiscono  erogazione  del  red- 
dito, non  spesa  detraibile. 

Attesoché  intorno  al  sistema  e  criterio 
di  accertamento,  non  si  può  dubitare  che 
nella  specie  trattasi  di  redditi  eventuali 
ed  incerti  e  quindi  di  regola  accertabili 
in  via  presuntiva.  La  circostanza  che  e- 
siste  un  bilancio  proprio  delie  fabbricerìe, 
il  quale  registra  anche  siffatti  proventi 
avventizi  annuali,  noa  é  circostanza  che 
muti  la  natura  del  reddito  e  debba  quindi 


mutare  il  metodo  di  accertamento  stabi- 
lito dalla  legge.  Questa  ammette,  é  vero, 
neir  articolo  25  per  taluni  enti  morali, 
tra  cui  non  entrano  le  fabbricerie,  Tac- 
certamento  in  base  al  bilancio,  ma  oltre 
che  é  sempre  in  via  presuntiva  come 
base  deir accertamento  anche  degli  eser- 
cizi posteriori,  non  impedisce  mai,  dove 
non  sia  fatto  il  bilancio  o  non  si  pre- 
senti, che  si  ricorra  alla  regola  del  pro- 
cedimento induttivo.  Non  si  presentano 
quindi  corrette  da  questo  lato  le  deci- 
sioni impugnate;  mentre  doveva  sempre 
la  Commissione  estimare  il  reddito  per 
gli  anni  per  cui  non  si  presentavano  i 
conti  consuntivi,  con  quei  criteri  che  la 
legge  ad  essa  commette  neiraccertamento 
ed  estimazione  di  simiglianti  redditi  va- 
riabili ed  incerti. 

Per  questi  motivi,  la  Commissione,  re- 
spinti i  controricorsi,  accoglie  i  ricorsi 
deiragente,  ecc. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 

Disposizioni  relative  alle  decime  della  Sicilia  (Proposta  di  legge  d'inizia- 
tiva del  deputato  Gallo,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella 
tornata  del  13  maggio  1896  (1). 

Gallo.  Non  devo  dire  che  pochissime  parole,  perché  si  tratta  di  una  proposta 
di  legge  ben  semplice  e  che  non  è  nuova,  essendo  già  stata  presentata  da  me 
un'altra  volla  alla  Camera. 

Essa  riguarda  Tabolizione  delle  decime  della  Sicilia.  Queste  decime  hanno 
avuto  la  disgrazia  di  sopravvìvere  alla  legislazione  diretta  ad  abolirle. 

Nel  1860  un  decreto  Dittatoriale  aveva  abolito  le  decime  personali. 

Si  credette  che  le  decime  dovute  in  Sicilia  fossero  personali  ;  il  magistrato 
invece  le  ritenne  prediali.  Finalmonte  dopo  moltissimo  tempo,  nel  1887,  si  ebbe  la 
fortuna  di  far  votare  dal  Parlamento  un'altra  legge,  con  la  quale  venivano  sop- 
presse le  decime  sacramentali  senza  far  differenza  fra  le  personali  e  le  prediali  ; 
diguisaché  si  supponeva  che  le  decime  siciliane  potessero  entrare  nella  categoria 
delle  decime  sacramentali. 

Ma  venne  il  Magistrato  e  dichiarò  invece  che  le  decime  siciliane  non  erano 
comprese  nelPart.  1^  della  legge  del  1887,  e  che  erano  comprese  in  nn'altra  dispo- 
sizione della  stessa  legge,  la  quale  riservava  la  riscossione  di  quelle  decime  ;  ed  i 
mali  si  rincrudirono,  specialmente  perché  a  questo  tributo,  a  questo  balzello  di 
origine  antichissima,  si  fece  Tonore  di  applicare  i  metodi  ed  i  sistemi  nuovi. 

E  se  dei  fatti  morali  e  sociali  si  potesse  fare  Tanalisì,  come  si  fa  della  materia, 
io  credo  che  si  potrebbe  benissimo  scoprire  che  una  gran  parte  deiragitazione 
delle  popolazioni  di  Sicilia,  una  gran  parte  del  malcontento  che  ivi  circola  sempre 
anche  quando  non  si  esplica  in  agitazione,  deriva  dalla  riscossione  di  queste  decime. 


(1)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  Legisl.  XIX,  Sess.  l,  doc.  n.  240. 
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Io  ho  qui  documenti,  che  presenterò  aHa  Commissione  parlanicntare,  i  quali 
rivelano  cose  che  parrebbeix»  inerédibiri,  ma  che  sono  verissime  ;  ho  qui  delle  ingiun- 
zioni per  cinque,  centesimi  aU*anno,  spedite  a  povera  gènte  che  vive  in  campagna 
con  un  piccolo  ed  insignificante  podere;  e  per  quest* ingiunzione  di  5  centesimi, 
che  non  compensano  la  spesa  della  carta  e  della  stampa,  si  pagano  poi  L.  2,30 
per  spese  di  riscossione  ;  diguisachó  il  debitore,  per  5  centesimi  di  debito,  ha 
dovuto  pagare  L.  2,35. 

Ne  ho  qui  ancora  delle  più  strazianti.  Per  un  centesimo  di  debito  si  sguin- 
zagliano tutti  gli  uscieri  nella  provincia  di  Girgenti  é  si  fa  pagare  al  contribuente, 
L.  1,20  di  spesa. 

Potrei  moltiplicare  gli  esempi  ;  senoncbé  a  questo  inconveniente  ha  provve- 
duto il  Ministero,  il  quale  ha  presentato  un  disegno  di  legge  per  Tabolizione  delle 
quote  minime.  • 

Io  non  aggiungo  altro  perché  Tulteriore  svolgimento  ch*io  facessi  della  mia 
proposta  di  legge  potrebbe  assumere  in  questo  momento  un  carattere  polemico 
verso  il  diseguo  di  legge  presentato  dal  Ministero,  ed  io  non  voglio  dare  alla 
discussione  questa  forma,  perché  confido  ancora  che,  mediante  gli  studi  dell*  unica 
Conìraissione  parlamentare  (perché  io  propongo  che  lo  studio  della  mia  proposta 
di  legge  venga  demandata  a  quella  Commissione  parlamentare  che  é  stata  nomi- 
nata dagli  Uffici)  si  potrà  fare  in  modo  di  prendere  quello  che  c*é  di  buono  nella 
mia  proposta  e  nel  disegno  di  legge  ministeriale,  e  fonderli  in  un  solo  disegno 
di  legge. 

Mi  limiterò  a  questo,  perché  son  sicuro  che  Tonorevole  ministro  non  si  opporrà 
alla  presa  in  considerazione  della  mia  proposta  di  legge. 

PROPOSTA  DI  LEGGE. 

Art.  1.  —  Tutte  le  decime  di  qualsiasi  specie  e  natura  dovute  in  Sicilia  al 
Demanio  dello  Stato  ed  ali* Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  anche  quando 
siano  convertite  in  denaro,  o  convenzionalmente  o  giudiziariamente  riconosciute, 
sono  abolite  senza  compenso. 

Art.  2.  —  Tutte  le  decime  di  qualsiasi  specie  e  natura  dovute  in  Sicilia  ai 
vescovi,  ai  ministri  del  culto,  ai  sacerdoti  di  qualunque  dignità  e  grado,  alle 
chiese  ed  a  qualsiasi  corpo  morale  ecclesiastico,  anche  quando  fossero  state  con- 
venzionalmente 0  giudiziariamente  convertite  in  denaro  o  riconosciute,  sono  abolite. 

Rimangono  salve  ed  impregiudicate  le  disposizioni  del  Codice  civile  intorno 
alla  enfiteusi  ed  alle  rendite  perpetue. 

Art.  3.  —  Le  persone  e  gli  enti,  i  quali,  alla  pubblicazione  della  presente 
Icgrge,  si  trovano  nel  possesso  civile  e  nelKattuale  percezione  delle  decime,  hanno 
diritto  ad  un  compenso  annuo  in  denaro,  limitato  per  le  persone  alla  loro  vita 
naturale,  e  per  gli  enti  alla  vita  naturale  delle  persone  che  percepiscono  un  qual- 
siasi emolumento  sui  reddito  delle  decime. 

Art.  4.  —  Il  compenso  previsto  dairarticolo  precedente  sarà  fissato  in  equa 
misura  colle  norme  che  verranno  date  da  un  regolamento,  in  proporzione  del  red- 
dito ricavato  dalle  decime,  da  non  eccedere  mai  i  due  terzi  del  reddito  attuale. 

Sifiatto  compenso  sarà  determinato  e  riscosso  per  mezzo  di  ruoli  speciali,  da 
compilarsi  da  una  Commissione  speciale  costituita  nei  modi  che  verranno  indicati 
nel  regolamento,  a  solo  carico  dei  maggiori  attuali  possessori  di  terre  soggette  a 
decime. 

Art.  5.  —  I  ruoli  speciali  saranno  variati  nei  modi  e  colla  garanzia  previste 
dal  regolamento,  ogni  qual  volta  avverrà  la  morte  di  qualcuna  delle  persone  accen- 
nate neirart.  3,  nel  quale  caso  la  diminuzione  del  debito  andrà  ripartita  a  favore 
dei  debitori  indicati  nel  capoverso  dell'articolo  precedente. 

Art.  6.  —  Il  Governo  del  Re  é  autorizzato  a  pubblicare  un  regolamento  per 
la  esecuzione  della  presentd  legge. 
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CIRCOLARI.  ISTRUZIOM  ED  ALTRI  PROVVBDINE\TI  AlliWISTRATHI 

Circolare  del  Ministero  deir  Interno  (Direzione  generale  delV Ammini- 
stimazione  civile)  in  data  26  agosto  1896,  n.  25286-8,  ai  Prefetti, 
sul  Regolamento  per  l'applicazione  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  giorno  1 1  andante  mese  n.  190,  è  stato  pnbblieato 
il  regolamento,  approvato  con  R.  decreto  26  luglio  nltimo  scorso  (I)  per  Tesecuzione 
della  legge  21  giugno  prossimo  passato,  n.  218,  con  la  quale  venne  conferita  ai 
Prefetti  la  competenza  di  autorizzare  le  Provincie,  i  Comuni  e  le  Istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  e  donazioni  e  ad  acquistare  o  permutare 
beni  stabili.  ' 

Credesi  opportuno  avvertire  le  SS.  LL.  che  le  norme  contenute  in  dettò  rego- 
lamento devono  essere  applicate  anche  alle  domande  di  autorizzazione,  in  corso  di 
istruttoria,  sullo  quali  non  si  fosse  ancora  definitivamente  provveduto. 

Tale  avvertenza  ha  speciale  importanza  per  quanto  riguarda  Tapplicazione. 
deirart.  3  del  regolamento. 

In  relazione  poi  ad  un  quesito  proposto  da  alcuni  Prefetti,  si  avverte  che  le 
domande  di  autorizzazione  dovranno  essere  redatte  in  carta  da  bollo   da  L.  0,60. 

Oui  giova  ripetere  quanto  è  stato  significato  alle  SS.  LL.  con  telegramma 
del  12  corrente,  che  cioè  le  inserzioni  dei  decreti  nel  Bollettino  degli  annunzi 
legali  della  provincia,  di  cui  airarticoio  4  dei  regolamento,  devono  ^rsi  gratui- 
tamente. 

Si  raccomanda  alle  SS.  LL.,  neiresercizio  della  competenza  adesse  delegata, 
di  accertarsi  sopratutto  se  gli  acquisti  di  immobili,  deliberati  tanto  da  Comuni, 
quanto  da  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  siano  giustificati,  a  volta  a  volta,  o 
da  necessità  o  da  evidente  utilità.  Questa  é  specialmente  condizione  imprescindibile 
per  poter  autorizzare  gli  acquisti  da  parte  degli  enti  pìi,  come  risulta  dal  chiaro 
dispositivo  dell'art.  28  della  legge  17  luglio  1890,  al  quale  la  legge  del  21  giugno 
u.  8.  non  ha  per  nulla  innovato.  Appunto  il  citato  art.  28  dovrà  essere  applicato 
rigorosamente  nelF interesse  stesso  delle  Opere  pie,  per  evitare  che  la  deroga  alla 
norma  generale,  secondo  cui  le  somme  da  investirsi  dovrebbero  essere  impiegate 
in  titoli  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  o  in  altri  titoli  emessi  o  garantiti  dallo 
Stato,  si  risolva  praticamente,  anziché  in  vantaggio,  in  danno  degli  enti  predetti. 

Sebbene  sia  nel  concetto  della  legge  21  giugno  u.  s.,  che  i  Prefetti  possono 
autorizzare  o  non  autorizzare  Taccettazione  di  lasciti,  ma  non  autorizzarla  solo  in 
parte,  vedranno  le  SS.  LL.,  qualora  si  risolvano  per  raccoglimento  della  domanda, 
se,  essendo  stato  presentato  ricorso  da  parte  di  successìbili  ex  lege,  realmente 
poveri,  non  sia  il  caso,  in  via  eccezionale,  di  interporsi  presso  le  Amministrazioni 
degli  enti  beneficati,  per  ottenere,  a  favore  dei  ricorrenti,  un  sussidio  per  una 
volta  tanto  o  un  assegno  vitalizio.  Tale  sistema,  come  le  SS.  LL.  avranno  potuto 
avvertire,  ó  stato  seguito  anche  in  passato  dal  Ministero. 

Per  agevolare  la  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiate  prescritta  dall'art.  3 
della  legge,  vi  si  potrebbe  far  luogo  cumulativamente  per  tutti  i  decreti  emessi 
nella  quindicina  precedente,  con  la  indicazione  sommaria  dell'  ente,  dell'oggetto  od 
importo  del  lascito  o  donazione  od  acquisto,  della  causa  di  quest'ultimo,  del  testa- 
tore 0  donatore  o  venditore  e,  in  fine,  della  data  del  decreto.  Per  siffatta  guisa 
sarebbe  reso  più  facile  ai  privati  rintracciare  nel  Bollettino  i  detti  decreti  e,  nello 
stesso  tempo,  si  semplificherebbe  il  lavoro  di  trasmissione  da  parte  delle  Prefetture 
e  di  controllo  da  parte  del  Ministero.  Dei  Bollettini  dovrà  essere  trasmesso  al  Mi- 
nistero triplice  esemplare. 

Non  si  dubita  che  le  SS.  LL.  porranno  ogni  cura  perché  la  nuova  legge  e  il 
nuovo  regolamento  abbiano  esatta  applicazione. 
il  ministro:  Rudinì. 

(l)  Riferito  in  questa  Rivista,  voi.  VI,  p.  746. 
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Circolare  del  Ministero  detf  Interno,  (Direzione  generale  dell' Amministra- 
zione civile),  7  gennaio  1897,  n.  25288  i,  sulla  conversione  dei  titoli 
5  e  3  OjO  di  proprietà  delle  opere  pubbliche  di  beneficenza  in  titoli 
4y50  OjO.  -  Pagamento  dei  buoni  di  cassa. 

Con  le  circolari  di  questo  Ministero  del  29  aprile  1895  n.  25288-&99I7  (1), 
e  del  29  giugno  stesso  anno  n.  26288-1 -A i62807  (2),  si  davano  istruzioni  circa  la 
presentazione  dei  titoli  3  e  5  010  di  proprietà  delle  Opere  pubbliche  di  beneficenza 
per  la  conversione  in  titoli  4,50  OiO,  il  ritiro  dei  nuovi  titoli  4,50  0[0  e  la  riscos- 
sione dei  buoni  dì  cassa  da  eseguirsi  a  mezzo  di  un  funzionario  di  prefettura  desi- 
gnato dal  signor  Prefetto. 

Successivamente  con  circolare  28  gennaio  1896  della  Direzione  Generale  del 
Debito  Pubblico,  n.  786|270-157  (3),  mentre  nulla  si  innovava  per  quanto  riflette 
la  presentazione  ed  il  ritiro  dei  predetti  titoli,  si  disponeva  che  i  funzionari  delle 
prefetture  potessero,  a  scanso  di  loro  responsabilità,  per  quanto  riguarda  la  esa- 
zione dei  buoni  di  cassa  relativi  ai  pro-rata  d*interessi  ed  airabbuono  del  dippìù 
trattenuto  per  tassa  di  ricchezza  mobile,  richiedere  le  Delegazioni  del  Tesoro  perché 
ne  disponessero  il  pagamento  a  favore  degli  enti  titolari  a  mezzo  degli  uffici  postali 
o  degli  uffici  finanziari  aventi  sede  nei  Comuni  di  residenza  degli  enti  stessi. 

E  perché  tale  esazione  potesse  effettuarsi  dai  detti  amministratori  o  loro  inca- 
ricati, si  faceva  invito  ai  funzionari  della  prefettura  a  ciò  delegati  di  inviare  subito 
ì  nuovi  certificati  4,50  Oiq  agli  enti  titolari,  dovendosi  esibire  i  certificati  stessi 
ai  predetti  uffici   postali  e  finanziari  per  riscuotere  i  buoni  di  cassa. 

Questo  Ministero  allo  scopo  sempre  di  impedire  eventuali  responsabilità  dei 
funzionari  di  Prefettura  ed  anche  per  accertarsi  che  tale  servizio  abbia  proceduto 
fino  ad  ora  con  tutta  regolarità,  dispone  quanto  appresso: 

1.)  La  riscossione  dei  buoni  di  cassa,  di  cui  sopra  é  cenno,  dovrà  d*ora  innanzi 
efiettuarsi  unicamente  nel  modo  indicato  colla  circolare  28  gennaio  1896,  cioè  dagli 
amministrat*)ri  degli  enti  titolari  o  loro  incaricati,  direttamente,  presso  gli  uffici 
postali  o  finanziari,  cercando  in  ciò,  bene  inteso,  la  maggiore  possibile  economia 
nella  spesa  ove  si  tratti  di  enti  creditori  che  non  abbiano  residenza  nel  Comune 
dove  trovaci  il  contabile  incaricato  di  eseguire  il  pagamento. 

2.)  Per  la  disposizione  superiormente  emanata,  dovendo  cessare  ogni  maneggio 
di  denaro  da  parte  dei  funzionari  delegati  dalle  SS.  LL.,  dovranno  invitarsi  i 
predetti  funzionari  a  rendere  —  nel  più  breve  termine  —  il  conto  della  gestione 
tenuta.  I  signori  Prefetti  si  accerteranno  che  tutte  le  Opere  di  beneficenza  abbiano 
riscosse  le  somme  state  esatte  per  conto  delle  stesse  invitandole  a  rilasciare  rego- 
lare quietanza. 

3.)  I  signori  Prefetti  si  accerteranno  nello  stesso  modo  che  i  nuovi  titoli  4,50  0|0 
già  ritirati  dai  predetti  funzionari  siano  stati  consegnati  agli  enti  titolari  e  cure- 
ranno sotto  la  loro  personale  responsabilità  che  i  titoli  da  emettersi  siano  mano  a 
mano  e  senza  indugio  consegnati  agli  enti  stessi,  specialmente  se  sia  prossima  la 
scadenza  degli  interessi. 

Le  SS.  LL.  sono  pregate  di  accusare  ricevuta  della  presente  circolare  e  di 
riferire,  non  più  tardi  di  un  mese  dalla  data  della  presente,  se  i  funzionari  già 
incaricati  di  questo  servizio  abbiano  regolarmente  reso  il  conto  della  loro  gestione. 

Il  Ministro:  RudinU 

NOMINK   IDI   R.  PATRONATO, 

Con  regi  decreti  del  18  aprile  1897,  in  virtù  del  regio  patronato  sono  stati 
nominati  :  Mons.  Vincenzo  Maria  SarneUi  alla  sede  arcivescovile  di  Napoli  ; 
Mons  Francesco  Vento  alla  sede  vescovile  di  Aversa  ;  Mons.  Carlo  Pietropaoli 
alla  sede  vescovile  di  Trivento. 


(1-3)  Riferite  in  questa  Rivista,  voi.  V.  p.  508-509;  voi.  VI,  p.  199. 


Avv.  G.    CASELLI,    S.    GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 
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e  le  adunanse  nelle  Oliiese  (i) 


Sommario.  —  1.  Onervazioni  generali  —  2.  Art  1  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giu- 
gno 1889  -^  3.  Concetto  delle  <  riunioni  pubbliche  »  —  4.  Giurisprudenza  francese  — 
5.  Opinione  dello  Scaduto  -^  6.  Riunioni  straordinarie  nelle  chiese  —  7.  Relazione 
del  Castagnola  sulla  legge  di  pubblica  sicurezza  —  8.  Nostra  opinione  —  9.  Adu* 
nanze  in  chiesa  —  10.  Caso  contemplato  dalla  Cassazione  —  11.  Motivazioni  della 
sentenza  —  12.  Nostra  opinione  —  13.  Precedenti  della  giurisprudenza  —  14.  Differenze. 

\  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  nella  sentenza  in  data  6 
febbraio  1897  emetteva  l'avviso  che  *  le  riunioni  nelle  chiese, 
anche  per  scopi  estranei  al  culto,  come  per  la  costituzione  di 
comitati  parrocchiali,  a  fine  di  propaganda  politica^  non  sono 
soggetti  airobbligo  del  preavviso  ventiquattro  ore  prima  all'au- 
torità locale  di  pubblica  sicurezza  „  (2).  A  nostro  avviso,  non 
ci  sembra  che  la  Suprema  Corte  nel  risolvere  questa  importan- 
tissima questione  si  sia  strettamente  attenuta  al  disposto  legi- 
slativo ;  ci  permettiamo  però  di  fare  talune  osservazioni,  relati- 
vamente a  tale  sentenza,  osservazioni,  che  premettiamo,  si 
limiteranno  al  lato  giuridico  della  questione,  riservandoci  noi  di 
esaminare  se  la  sentenza  sia  o  non  sia  conforme  ajVaccennata 
legge  sulla  sicurezza  pubblica. 

2.  L'art.   1  di  questa  legge  ci  dice  testualmente  : 

*  I  promotori  di  una  riunione  pubblica  debbono  darne  avviso, 
almeno  ventiquattro  ore  prima,  all'autorità  locale  dì  pubblica 
sicurezza. 

*  Il  contravventore  è  punito  colPammenda  di  lire  cento. 

*  11  Governo,  in  caso  di  contravvenzione,  può  impedire  che. 
la  riunione  abbia  effetto. 

"  Queste  disposizioni  non  si  applicano  alle  riunioni  elet- 
torali. „ 


(1)  Per  la  bibliografia  confr.  la  monografia  del  Giustinianj,  sullo  stesso 
argomento,  sebbene  non  del  tutto  conforme  alle  nostre  opinioni,  pubblicata  in 
qnesta  Rivista  1894,  anno  IV,  pag.  327-340  ;  Scaduto,  Mantuile,  n.  561  ;  Curcio, 
Commentario  teorico-pratico  della  legge  di  pubblica  sicurezza^  art.  1,  7,  Torino 
1891  ;  Saredo,  voc.  Adunanze  nel  Digesto  italiano;  Garbasso,  Delle  contravven- 
zioni contemplate-  nella  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno  1889,  art.  1, 
pag.  14  e  seg..  Casale  1893;  Astengo-Sandri,  La  nuova  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza^ art.  1,  Roma,  1889;  Gobelli,  La  legge  di  pubblica  sicurezza  annoiata^ 
art.  1,  Roma,  1893. 

(2)  La  sentenza  trovasi  riprodotta  più  oltre  in  questa  dispensa^ 
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3.  La  legge  citata  parla  costantemente  di  ^riunioni  pubbliche^; 

è  chiaro  però  che  tra  queste  debbonsi  comprendere  tanto  le  adu- 

«nanze  in  *  luoghi  pubblici  „  quanto  in  quelli  *  aperti  al  pubblico.  „ 

Non  sarà  inopportuno  ripetere  cosa  abbia   voluto    intendere    la 

legge  con  queste  due  frasi. 

E'  pubblico  quel  luogo  il  cui  accesso  è  sempre  libero  di 
natura  sua,  come  una  via,  una  piazza,  un  prato,  mentre  vien 
detto  "  aperto  al  pubblico  „  il  luogo  in  cui  l'ingresso  è  concesso 
a  tutti  senza  condizione  o  formalità,  o  anche  con  l'adempimento 
di  condizioni  o  formalità,  alle  quali  ciascuno  può  conformarsi  per 
entrarvi,  quali  sarebbero  gli  alberghi,  le  scuole,  le  chiese,  ecc. 

Ne  segue,  soggiunge  il  Saredo,  che  la  qualità  di  luogo  pubblico 
non  è  inerente  alla  qualità  del  locale,  ove  l'adunanza  si  tiene,  ma 
si  caratterizza  dalla  possibilità  per  gli  estranei,  non  invitati  per- 
sonalmente, d'intervenirvi. 

Perchè  esista  la  contravvenzione  dell'articolo  in  esame  è 
evidente  che  occorra  il  concorso  di  tre  condizioni,  cioè: 

a)  che  una  o  più  persone  abbiano  promossa  une  tale 
riunione  ; 

b)  che  tale  riunione  sia  pubblica; 

e)  che  non  siasi  data  notizia  di  questa  all'autorità  di  pub  - 
blica  sicurezza  almeno  ventiquattro  ore  prima. 

4,  Questi  principii  ci  vengono  confermati  anche  dalla  giurispru- 
denza fiancese,  secondo  la  quale  si  ha  l'adunanza  pubblica  : 

V  Quando  l'invito  venne  fatto  pubblicamente,  e  l'accesso 
al  locale  venne  aperto  a  tutti  senza  distinzione  (1)  ; 

2"*  E'  parimenti  pubblica  l'adunanza  se  tenuta  in  locale 
affittato  a  questo  fine,  colle  porte  aperte  ;  anche  se  siano  stati 
mandati  biglietti  d'invito,  quando  in  fatti  è  constatato  che  il 
numero  degl'  intervenuti  eccedette  quello  dei  biglietti  d'invito, 
e  che  fu  facile  entrarvi  senza  presentare  alcun  biglietto  (2)  ; 

3**  E'  parimenti  pubblico  quando  gl'inviti  vennero  fatti 
in  bianco,  e  ciascuno  poteva  averne  senza  difficoltà,  senza  che  i 
distributori  verificassero  la  identità  degl'  individui  (3)  ; 

4*  Che  vi  ha  adunanza  pubblica,  quando  in  un  locale  affit- 
tato o  prestato,  senza  alcun  invito  si  sono  riunite  molte  persone, 
6  nessun  riscontro  venne  fatto  alla  porta  aperta  a  tutti  (4)r 
5.  Ora  noi  domandiamo  se  l'art.   1   sia    applicabile  a  tutte 


(ì)  Gass.  4  febbraio  1865  (Journal  du  Palais,  1865,  p.  307). 

(2)  Gasa.  7  gennaio  1809  {Journal  du  Palais,  1869,  p.  676). 

(3)  Oass.  4  giugno  1869  (Journal  du  Palais,  1869,  p.  676). 

(4)  Gasa.  9  gennaio  ÌSldQ\Joumal  du  Palais,  1869,  p.  676). 
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le  riunioni  pubbliche,  benché  esso  parti  genericamente  di  queste 
senza  fare  alcuna  distinzione.  L'illustre  prof.  Scaduto  nel  suo  Ma- 
nualej  ce  ne  dà  la  risposta,  riferentesi  appunto  alle  riunioni  che 
«i  tengono  nelle  chiese  per  opera  dei  fedeli.  Riportiamo  inte- 
gralmente le  sue  dotte  osservazioni  : 

*  Il  tempio  è  certamente  un  luogo  pubblico  od  aperto  al 
pubblico,  quindi  nessun  motivo  per  escludere  le  adunanze  in  chiesa 
ed  a  scopo  di  culto  dal  concetto  delle  riunioni  pubbliche  e  degli 
assembramenti  in  luoghi  pubblici  „. 

'^  Ma  formuliamo  e  rispondiamo  ad  alcune  possibili  obbiezioni. 
Le  adunanze  in  chiesa  a  scopo  di  culto  sono  periodiche  e  nor- 
mali, mentre  il  legislatore  con  la  frase  *  riunioni  pubbliche  ed 
assembramenti  iu  luoghi  pubblici  »  intende  parlare  di  riunioni 
ed  assembramenti  straordinari. 

"  La  straordinarietà,  rispondiamo,  è  il  carattere  normale 
delle  riunioni  pubbliche  e  degli  assembramenti  in  luoghi  pubblici; 
ma  ciò  non  significa  che  se  essi  si  verificano  periodicamente,  non 
siano  perciò  soggetti  alle  norme  stabilite  in  proposito  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza,  30  giugno  1889,  art.  1-6;  e  d'altra  parte 
non  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  sono  ordinarie  e  periodiche, 
e  quindi,  almeno  per  quelle  che  non  lo  sono,  dovrebbero  appli- 
carsi le  suddette  norme  „. 

6.  Vediamo  dunque  come  lo  Scaduto  vorrebbe  applicare  l'arti- 
colo in  esame  anche  a  quelle  funzioni  ecclesiastiche  che  impor- 
tassero nelle  chiese  delle  riunioni  straordinarie.  Non  così  per 
quelle  periodiche  perocché,  trattandosi  di  queste,  la  formalità 
dell'avviso  diverrebbe  col  tempo  inutile-  Sarebbe  infatti  cosa 
perfettamente  oziosa  e  che  troppo  limiterebbe  il  diritto  di  riu- 
nione domandare  il  permesso  all'autorità  per  celebrare  la  messa 
domenicale  nella  chiesa  della  parrocchia,  perchè  si  sa  che  ad  essa 
assiste  un  numeroso  assembramento  di  fedeli. 

7.  Evidentemente  ciò  sarebbe  contrario  allo  spirito  della  legge 
la  quale  ha  voluto  distinguere  la  riunione  propriamente  detta, 
il  "  meeting  „  come  oggi  universalmente  si  chiama,  che  non  h 
altro  che  il  raccogliersi  di  persone  dietro  un  prestabilito  concerto, 
espressamente  fatto  allo  scopo  di  discutere,  prendere  una  riso- 
luzione, esprimere  per  mezzo  di  una  qualunque  manifestazione 
un  atto  di  volontà  collettiva,  dall'  "  assembramento  »,  il  quate 
non  è  che  una  congregazione  di  persone  per  lo  più  fortuita,  man- 
cando ad'  esse  il  carattere  della  collettività,  non  rappresentando 
che  un  materiale    agglomeramento  di    singoli    individui. 

Questi  presso  a  poco  erano  i  concetti  che  informavano  la 
relazione  alla  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  fatta  dal  Castaonola, 
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concetti  che  non  si  può  certamente  fare  a  meno   di   approvare, 
come  conformi  al  diritto  non  solo  ma  anche  all'equità. 

Ed  ora  che  abbiamo  un  poco  accennato  ai  precedenti  legi- 
slativi, veniamo  più  specialmente  al  r^aso  in  esame  presentatosi 
innanzi  la  Suprema  Corte  penale. 

8.  Come  già  abbiamo  fatto  notare,  ricavandolo  dalle  sue  stesse 
parole,  lo  Scaduto  vorrebbe  si  applicasse  la  suddetta  legge  anche 
nei  casi  delle  funzioni  ecclesiastiche  straordinarie.  «  Noi  non  siamo 
di  questo  parere,  e  crediamo  di  conformarci  allo  "spirito  della 
legge  stessa  raffermare  che  per  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche, 
siano  esse  ordinarie  o  straordinarie,  non  vi  abbia  necessità  di 
avvisarne  l'autorità  competente.  La  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza, non  si  deve  dimenticarlo,  ha  carattere  restrittivo,  bisogna 
considerarla  come  una  limitazione  all'art.  32  dello  Statuto,  il 
quale  riconosce  a  tutti  i  cittadini  il  diritto  di  riunione.  Solo  per 
alte  ragioni  di  ordine  pubblico,  non  contro  l'essenza  stessa  di  tale 
diritto,  la  legge  fu  promulgata. 

L'art.  4  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile  dice 
che,  trattandosi  di  leggi  di  carattere  penale,  restrittivo,  o  proibi- 
tivo, non  se  ne  debba  estender  troppo  l'applicazione,  ma  limi- 
tarla a  quei  soli  casi  contemplati  forse  più  che  dalla  parola,  dallo 
spirito  del  legislatore  stesso,  sotto  pena  di  trascorrere  oltre  gli  alti 
scopi  per  cui  la  legge  medesima  è  stata  fatta. 

Si  domanda  per  qual  ragione  è  fatto  obbligo  ai  promotori 
di  una  pubblica  riunione  di  avvisare  l'autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza:  la  risposta  ci  viene  data  dall'art.  2  del  relativo  rego- 
lamento 8  novembre  1889,  n.  6157,  il  quale  ci  fa  'noto  come 
"  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  assisterà,  col  ministero  dei  suoi 
funzionanti  ed  agenti,  alle  riunioni  pubbliche  per  tutelare  l'or- 
dine e  per  Teventuale  applicazione  degli  articoli  2,  4,  5  e  6 
della  legge  „. 

9.  Ora  nulla  di  tutto  ciò  può  verificarsi  nelle  adunanze  dei  fe- 
deli nelle  chiese;  l'indole  delle  medesime  esclude  ogni  pericolo 
di  disordine,  di  manifestazioni,  grida  sediziose  e  di  delitti  pre* 
veduti  dal  Codice  penale;  mentre  sono  soltanto  questi  pericoli 
che  rendono  necessaria  l'assistenza  dei  funzionarli  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza  per  procedere,  nel  caso,  allo  scioglimento  della 
riunione. 

Noi  quindi  crediamo  che  tutte  le  funzioni  di  culto,  siano 
esse  ordinarie  o  straordinarie,  possano  liberamente  celebrarsi 
nella  chiesa,  senza  incorrere  negli  estremi  della  contravvenzione 
di  cui  all'art.  1  della  citata  legge. 

Aggiungiamo  anche  un'altra  ragione,  già  dinanzi  accennata^ 
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ed  è  che  le  riunioni  in  una  chiesa  per  funzioni  attinenti  al  culto 
non  possono  in  verun  caso  essere  annoverate  tra  le  riunioni  pro- 
priamente dette,  appartenendo  alla  semplice  categoria  degli  as- 
sembramenti^ il  cui  scopo  è  essenzialmente  individuale  e  senza 
alcun  timore  di  possibili  disordini. 

10.  Il  caso  contemplato  dalla  presente  sentenza  è  affatto  di* 
verso.  Qui  non  si  tratta  di  funzioni  di  culto,  in  cui  i  fedeli  vanno  a 
soddisfare  i  loro  bisogni  spirituali  :  in  questa  fattispecie  si  tratta 
di  vera  e  propria  riunione,  di  un  vero  e  proprio  *  meeting  ^, 
per  servirsi  della  parola  in  uso,  fatto  mediante  invito  speciale, 
il  cui  scopo  non  era  certamente  religioso.  Si  trattava  infatti  di 
procedere  alla  costituzione  dei  comitati  parrocchiali.  Il  culto  qui 
non  aveva  nulla  da  vedere,  e  la  chiesa  non  serviva  altro  che 
come  luogo  di  riunione  di  varie  persone  aventi  per  iscopo  l'or- 
ganizzazione  di    speciali  comitati. 

Per  queste  ragioni  noi  crediamo  rettamente  avere  senten- 
ziato il  pretore  di  Carola  Valsenio,  rinvenendo  in  tale  fatto  gli 
estremi  della  contravvenzione  di  cui  all'art.  1  della  legcre  di  pub- 
blica sicurezza.  E  crediamo  anche  che  la  Suprema  Corte,  così 
sentenziando,  non  si  sia  troppo  conformata  alla  legge  e  non 
abbia  bene  considerato  forse  le  conseguenze  che  la  sua  sentenza 
poteva  produrre.  Infatti  essa  avrebbe  certamente  riconfermato  il 
giudicato  del  pretore,  se  invece  di  riunirsi  nella  chiesa  del  paese, 
gl'intervenuti  si  fossero  adunati  in  un.  locale  qualunque.  Il  solo 
fatto  adunque  della  riunione  nella  chiesa  ha  influito  di  tanto 
nella  deliberazione  della  Suprema  Corte,  sì  da  modificare  radi- 
calmente i  criterii  della  sentenza,  senza  poi  pensare  che  la  chiesa 
in  quel  momento  non  rappresentava  per  gl'intervenuti  un  luogo 
di  culto,  ma  solamente  un  locale  qualunque,  ove  con  tutta  sicu- 
rezza, fors'anche  col  pensiero  di  una  futura  impunità,  sarebbe 
stata  possibile  la  riunione.  E  ciò  ci  sembra  una  mancanza  non 
solo  di  diritto,  ma  anche  di  equità,  rispetto  ad  altre  possibili 
riunioni,  riconoscendo  in  tal  modo  nella  chiesa  una  specie  di 
luogo  d'asilo,  come  anticamente  praticavasi. 

11.  La  Corte  Suprema,  a  motivare  la  sua  decisione,  si  basa 
su  due  ragioni  le  quali  lasciano  molto  a  desiderare  in  quanto  alla 
loro  giustezza.  Essa  ci  dice  che  "  è  apprezzamento  incensurabile 
di  fatto  quello  del  pretore:  che  i  conferenzieri  mirassero  con 
l'argomento  di  *  comitati  parrocchiali  „  a  propaganda  politica; 
ma  se  anche  ciò  fosse,  non  può  il  magistrato  fare  quella  distin- 
zione, che  non  è  nella  legge  ed  è  anzi  esclusa  indirettamente 
per  argomento  dall'art.  1  della  legge  di  pubblica  sicurezza  „. 

12.  Ciò  non  ci  lascia  troppo  persuasi,  perchè  ci  sembra  che  la 
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Cassazione^  seguendo  in  ciò  l'esempio  del  magistrato  del  merito^ 
abbia  spostato  la  questione;  infatti,  nel  caso  in  esame,  non  si 
inatta  di  vedere  se  ci  troviamo  avanti  ad  una  riunione  di  culto 
od  una  riunione  di  altro  genere  fatta  in  una  chiesa,  ma  solo  se 
radunanza  incriminata  debba  rientrare  o  no  negli  estremi  del^ 
Tart.  1  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  Tale  articolo  parla  di 
riunioni  pubbliche:  abbiamo  vedutoe  dimostrato  che  non  tutte 
e  adunanze  pubbliche  dovevano  esservi  annoverate,  e  tra  queste 
Inon  considerate  dall'articolo  in  esame  abbiamo  posto  quelle  atti- 
nenti al  culto.  Ora,  a  tioi  sembra,  che  tutte  le  altre  vadano 
incluse  nell'articolo,  e  incorrano  quindi  nella  contravvenzione  se 
non  ottemperano  le  condizioni  in  esso  contenute. 

Per  tali  ragioni  crediamo  che  rettamente  il  magistrato  nel- 
J 'esaminare  tali  fatti  specie  debba  forzatamente  fare  una  distin-- 
zione,  non  già  quella  accennata  dalla  Suprema  Corte  nella  sua 
motivazione,  ma  quella  ricavata  dallo  spirito  della  legge  stessa. 
He  cioè  la  riunione  sia  o  non  sia  tra  quelle  considerate  dal- 
l'art. 1.  Ora,  siccome  il  caso  in  esame  escludeva  trattarsi  di 
riunione  attinent  e  al  culto,  lo  confessa  la  stessa  Cassazione,  era 
naturale  che  il  pretore  applicasse  ad  essa  la  contravvenzione 
considerata  da  tale  articolo. 

13.  Né  ci  si  venga  inoltre  dalla  Suprema  Corte  a  portare  in- 
nanzi l'esempio  precedente  dell'altra  sua  sentenza  in  data  4 
luglio  1894,  ricorrente  Bottazzi  {Gass.  UnicGf  IV,  pag.  936;  Biv.  di 
Dir.  Ecd.f  IV,  pag.  338  e  segg.),  che  essa  vuol  fare  ritenere 
conforme  alla  presente,  mentre  se  si  considera  attentamente,  è 
ben  altro  il  caso.  Ivi  si  trattava  di  contravvenzione  fatta  dal 
pretore  di  Vicenza  perchè  nella  chiesa  si  sarebbe  tenuta  una 
conferenza  sul  riposo  festivo,  conferenza  di  carattere  essenzial- 
mente religioso,  fondato  com'è  nel  terzo  precetto  del  Decalogo, 
mentre  il  popolo  era  già  ivi  raccolto,  come  d'ordinario  tutte  le 
domeniche,  per  le  consuete  cerimonie  religiose.  E  la  Corte  giu- 
stamente cassò  la  sentenza  dicendo,  tra  le  altre  ragioni,  queste 
testuali  parole  :  **  Ora  sia  la  conferenza  avvenuta  prima  o  dopo 
ultimato  il  servizio  religioso  o  nel  suo  intermezzo,  ciò  torna 
affatto  indiflFerente,  imperocché  quello  che  si  deve  ritenere  per 
fermo  è  che  ebbe  luogo  non  a  seguito  di  una  riunione  apposi- 
tamente promossa,  ma  in  conseguenza  di  una  riunione  già,  come 
al  solito,  formatasi  per  il  consueto  scopo  del  culto  divino.  Né 
muta  specie  l'avere  il  parroco  avvertito  preventivamente  che  in 
quella  stessa  occasione  e  tempo  si  sarebbe  tenuto  un  discorso 
sul  tema  del  riposo  festivo,  perché  anche  quell'avvertimento  non 
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è  certamente  ciò  che  ha  promosso  la  riunione,  la  quale   già   di 
sua  natura  si  sarebbe,  come  di  consueto,  formata  „. 

14.  Da  queste  parole  della  sentenza  si  comprende  facilmente  la 
differenza  che  corre  tra  i  due  casi;  mentre  in  quello,  giudicato 
dalla  Cassazione  nel  1894,  si  trattava  semplicemente  di  una  con- 
ferenza tenuta  nella  chiesa  sul  tema  del  riposo  festivo,  confe- 
renza fatta  tra  due  funzioni  che  si  celebrano  ordinariamente  la 
domenica,  su  di  un  argomento  essenzialmente  religioso  e  morale^ 
nel  caso  presente  invece  abbiamo  la.  convocazione  straordinaria 
di  coloro  i  quali  intendevano  far  parte  di  una  organizzazione  ;  di 
più  il  tema  trattato  non  aveva  alcun  carattere  religioso,  essendo 
prettamente  diretto  alla  costituzione  di  comitati  parrocchiali.  Per 
queste  ragioni  crediamo,  per  rispetto  della  legge  stessa,  non  poter 
accettare  le  conclusioni  espresse  nella  sentenza  della  Suprema 
Corte. 

AVV.    G.    CORAZZINI. 


Di  ana  proposta  dì  trasformazione  e  eonoentramento 

Non    è    soggetta     alla     TBASFO&HAZIONB     e     CONeENTSAMENTO      DISPOSTI    DALLA     LEGGfe 
SULLE    IsTlTUZrONl  PUBBLICHE  DI  BENEFICENZA  UN^ ArCHICONFRATEBNITA  DI  PROPRIETÀ 

dell*Arcibasilica  Latebanense. 

In  Ancona  nella  parte  più  centrale  e  vicina  al  Porto  sorge 
maestosa  la  venerabile  Chiesa  dedicata  al  SSmo  Sacramento, 
eretta  il  15  ottobre  1539  sul  suolo  già  donato  regolarmente 
airArcibasilica  Lateranense  il  H  dicembre  1538  dall'Arciconfra- 
ternita  che  tuttora  la  officia  ed  amministra.  Questo  Tempio 
abbellito  dai  dipinti  del  celebre  Rodesti,  nato  in  detta  città, 
appartenne  sempre  all'anzidetta  arcibasilica  chiamata  capo  e  madre 
di  tutte  le  chiese  del  mondo,  la  regina  delle  quattro  Patriarcali, 
cioè  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S.  Maria  Maggiore  e  di  San 
Lorenzo,  che  in  Roma  rappresentano  i  principali  Patriarcati,  di 
Costantinopoli;  di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme; 
perchè  essa  è  la  vera  e  propria  Cattedrale  del  Sommo  Pontefice. 

Il  Capitolo  della  prenominata  Arcibasilica  esercitò  sempre 
il  diritto  di  proprietà  e  la  giurisdizione  spirituale,  non  solo  sulla 
predetta  chiesa^  ma  ben  anco  suiromonima  Arciconfraternita,  a 
cui  con  la  bolla  del  14  dicembre  1538  concesse  la  facoltà  di 
erigere  la  chiesa  stessa    sul    suolo   donatogli    e    di    provvedere 
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airofficiatura  della  medesima  ed  alla  relativa  amministrazione, 
col  patto  espresso  di  decadenza  se  annualmente  non  pagasse 
airArcibasilica  Lateranense  una  libra  di  cera  in  recognitione  dominiij 
ed  in  ogni  quindicesimo  anno  non  chiedesse  la  conferma  della 
detta  concessione. 

La  menzionata  Arciconfraternita,  che  esattamente  adempì 
questa  condizione  impostale,  amministrò  sempre  la  Chiesa  stessa 
sotto  la  immediata  dipendenza  del  Capitolo  Lateranense  e  non 
fece  mai  alcuna  risoluzione  amministrativa  senza  l'intervento  e 
l'espresso  consenso  del  Vicario  deputato  in  proposito  dal  mede- 
simo, come  prescrivono  le  costituzioni  del  Laterano. 

Il  vescovo  di  Ancona  nel  1803  con  un  rescritto  emanato 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  VII,  ottenne  di  trasferire  il  Capitolo 
collegiale  di  S.  Maria  della  Piazza,  di  patronato  del  Municipio 
Anconitano,  nella  predetta  Chiesa  del  SSmo  Sacramento,  e  di 
potere  imporre  all'omonima  Arciconfraternita  una  pensione  a 
favore  del  Seminario  diocesano.  Si  oppose  a  questo  rescritto  il 
capitolo  Lateranense  con  il  reclamo  diretto  al  Sommo  Pontefice, 
e  quindi  promosse  gli  atti  giudiziali  dinanzi  alla  Sacra  Congre- 
gazione dei  Vescovi  e  Regolari,  aflBnchJì  il  rescritto  medesimo  fosse 
revocato,  come  orrettizio  e  surrettizio  e  contrario  ai  diritti  del 
Laterano. 

A  seguito  di  ciò  i  cardinali,  Leonardo  Antonelli,  arciprete 
della  menzionata  Arcibasiliea,  e  Romualdo  Braschi  degli  Onesti, 
protettore  della  città  di  Ancona,  composero  la  vertenza  con  una 
transazione  approvata  dallo  stesso  Pontefice  Pio  VII,  con  il  Breve 
apostolico  del  5  settembre  1804,  con  cui  dichiarò  che  con  tale 
atto  rimanevano  illesi  i  diritti  dell' Arcibasiliea  sulla  chiesa  pre- 
detta e  sulla  relativa- Arciconfraternita. 

Cessato  il  governo  francese  nel  1815^  il  capitolo  Lateranense 
fece  tutti  gli  atti  necessari  ed  opportuni  per  mantenere  illesi  i 
suoi  diritti  sulla  chiesa  medesima  e  sulla  relativa  Arciconfrater- 
nita. Quindi  il  9  giugno  1822  commise  di  fare  in  Ancona  la 
visita  al  canonico  mons.  Antonio  Baldini,  arcivescovo  titolare 
di  Neocesarea,  il  quale  dopo  avere  esattamente  adempiuto  i 
voleri  del  capitolo  stesso,  con  il  decreto  del  V  settembre  del 
detto  anno,  dichiarò  che  la  menzionata  Arciconfraternita  era 
amministratrice  della  Chiesa  medesima. 

Unita  la  provincia  di  Ancona  al  Regno  d'Italia  nel  1860,  la 
predetta  Arciconfraternita  fu  rispettata  come  una  vera  pertinenza 
dell'Arcibasilica  Lateranense.  Né  si  negò  che  i  Canonici  della  stessa 
Arcibasiliea,  hanno  la  loro  residenza  legale  nel  palazzo  apostolico, 
e  formano  parte  della  Corte   pontificia,    come  familiari  e    com- 
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mensali  del  Sommo  Pontefice.  Tutto  questo  faceva  fondatamente 
sperare  che  il  Municipio  di  Ancona  avrebbe  rispettato  la  pre- 
detta Arciconfratemita.  Ma  le  concepite  speranze  rimasero  deluse 
perchè  il  Consiglio  comunale  dì  detta  città  nella  seduta  del  25 
ottobre  1893  approvò  la  proposta  della  trasformazione  e  del 
concentramento  della  prenominata  Arciconfratemita  a  favore 
dell'Ospedale  civile.  Contro  questa  risoluzione  il  15  novembre 
dello  stesso  anno  il  Capitolo  Lateranense  presentò  un'apposito 
ricorso  al  Ministero  deirintemo,  confutando  l'accennata  relazione 
con  cui  si  pretese  d'impugnare  i  diritti  di  proprietà  del  La- 
terano. 

Il  Ministero  predetto  trasmise  il  reclamo  alla  Giunta  pro- 
vinciale d'Ancona,  e  questa  nella  seduta  del  4  settembre  1895 
non  approvò  la  proposta  della  trasformazione  e  del  concentra- 
mento della  menzionata  Arciconfratemita,  dichiarando  che  l'ar- 
ticolo 91  non  era  applicabile  alla  medesima  perchè  non  si  veri-  - 
ficavano  le  condizioni  stabilite  nell'articolo  70  della  legge  stessa. 

Ciò  premesso,  è  da  osservare  che  la  preaccennata  proposta 
della  trasformazione  e  del  concentramento  della  predetta  Arci- 
confratemita non  poteva  al  certo  trattarsi  dal  Consiglio  comunale 
di  Ancona  senza  violare  la  legge  del  13  maggio  1871,  chiamata 
comunemente  delle  guarentigie.  Imperocché  nel  caso  concreto 
non  si  tratta  di  una  Arciconfratemita  qualunque,  ma  di  una 
proprietà  dell'Arcibasilica  Lateranense,  come  risulta  primieramente 
dalla  Bolla  emanata  dal  Capitolo  della  medesima  il  14  di- 
cembre 1538. 

Da  questo  documento  chiaro  emerge  che  il  Capitolo  in  pia- 
rola  concesse  alla  detta  Arciconfratemita  la  facoltà  di  edificare 
sul  suolo  da  essa  donato  al  Laterano,  una  Chiesa  dedicata  al 
SSmo  Sacramento,  la  quale  doveva  essere  soltanto  soggetta  alla 
Santa  Sede  Apostolica  ed  allo  stesso  Capitolo.  "  Vobis,  ivi  si 
legge,  praefatis  Confratribus  in  domo  ut  praefertur  Nobis  per 
vos  iam  donata,  unam  novam  Ecclesiam  sub  vocabulo  SS.  Cor- 
poris  Christi  ab  omni  prorsus^  praeterquam  Sedis  Apostolicae  et 
nostra  superioritate  exemptam....  et  erectam  de  bonis  vobis  a 
Deo  et  Christefidelibus,  devotionis  causa  coUatis  dotandi....  Nec 
non  eamdem  Ecclesiam  per  vos  erigendam  ac  vos  et  confratres 
prò  tempore  existentes  omnibus  et  singulìs  privilegiis  indulgentiis, 
exemptionibus,  indultis  et  gratiis  quibus  aliae  Ecclesiae  et  Con- 
fratres Lateranensis  Ecclesiae  et  Nobis  concessis,  utuntur,  po- 
tiuntur  et  gaudent,  uti,  potiri  eti  gaudere  posse  concedimus  et 
elargimur.   „ 

Ad  evitare  poi  che  col  volgere  degli  anni  si  potesse  pre- 
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sumere  che  la  detta  Chiesa  non  sia  una  vera  e  propria  per- 
tinenza e  dipendenza  del  Laterano,  il  Capitolo  stesso,  sotto  pena 
di  decadenza  prescrisse  alla  prenominata  Arcicon fraternità  di 
pagare  Fannuo  censo  di  una  libra  di  cera,  ed  in  ogni  quindice- 
simo anno  di  chiedere  il  rinnovamento  della  concessione  in  parola. 
*  Quodque  si  a  solutione  dicti  annui  Census  per  triennium  con- 
tinuum cessaveritis  et  renovationem  de  quinto  decimo  in  quintum 
decimum  annum  a  Nobis  ut  praefertur  non  petieritis,  Ecclesia 
ipsa  S.  Corporis  Christi  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis 
ad  Nos  devolvatur.  „ 

In  ultimo  prescrive  all'Arciconfraternita  di  provvedere  di 
tutto  ciò  che  possa  occorrere  ai  visitatori  che  ivi  deputerà  a 
fare  la  S.  Visita.  ^  Et  insuper  quod  Visitatores  per  Nos  prò 
tempore  deputandos  dum  ad  Ecclesiam  ipsam  applicare  conti- 
gerit,  excipere   teneamini  ^. 

Conviene  osservare  inoltre  che  il  diritto  di  proprietà  del 
Laterano  fu  dichiarato  solennemente  e  in  modo  inoppugnabile 
dal  Pontefice  Pio  VII,  folla  costituzione  apostolica  del  25  set- 
tembre 1804,  allorché  approvò  la  tl-ansazione  fatta  dal  Cardi- 
nale Arciprete  dell' Arcibasilica  Lateranense  col  Cardinale  protet- 
tore di  Ancona  per  dirimere  la  causa  promossa  contro  il  Capi- 
tolo collegiale  di  Santa  Maria  della  Piazza  in  Ancona,  il  quale  si 
era  insediato  nella  suddetta  chiesa.  Quivi  il  Pontefice  dice  che 
con  la  detta  transazione  rimanevano  illesi  i  diritti  che  ha  TAr- 
cibasilica  Lateranense  sulla  stessa  chiesa  e  sulla  relativa  Arcicon  « 
fraternità.  **  Salvo  remanente  eiusdem  Basilicae  iure  super  Ec- 
clesia et  Archiconfraternitate  „. 

La  proprietà  e  la  giurisdizione  deirArcibasilica  Lateranense 
emerge  pure  evidentemente  dal  decreto  emanato  dal  relativo 
Capitolo  in  epoca  non  sospetta,  cioè  il  9  giugno  1822  col  quale 
deputò  visitatore  della  detta  chiesa  e  Hella  prenominata  Arcicon- 
fraternita  monsignore  Antonio  Baldini,  dicendo  :  *  Tenore  praé- 
sentium  eligimus  et  constituimuà  et  deputa mus....  cum  omnibus 
facultatibus  necessariis  et  opportunis...  decreta  conficere,  de  admi- 
nistrationibus  rationem  postulare,  ac  omnia  et  singula  facere, 
gerere  disponere,  praecipere,  mandare  et  exequi  possis  et  valeas, 
quae  ad  munus  Visitato ris  exercendum  tibi  necessaria  et  oppor- 
tuna videbuntur  „. 

Dal  decreto  poi  di  S.  Visita  emanato  dal  Visitatore  predetto 
il  V  settembre  1822  apparisce  limpidamente  che  l'Arciconfrater- 
nita  amministra  la  chiesa  del  Santissimo  Sacramento  come  man- 
dataria  speciale  del  Capitolo  della  stessa  Arcibasilica  Lateranense. 
Imperocché  ivi  il  Visitatore  medesimo  dice  alla  detta  Arciconfra- 
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teriiita:  "  Quum  ìgitur  tota  huiosce  Ecclesia  administratio  vestrae 
carae  sit  demandata  in  omne  quoque  tempus  utilitatibud  eius  ac 
commodis,  vobis  èst  prospiciendum  neque  difficulter  hoc  conse- 
queminiy  si  quae  a  vobis  fuere  promissa,  cum  nomen  vestrum 
sodalitati  eidem  dedistis,  ea  omnia  quam  accuratissime  servave* 
ritis...  Potissimum  cordi  sit  Vos  Basilicae  Lateranensis  volunta- 
tibus  obsequentissimos  semper  praebere,  quique  prò  ipsa  in  hac 
Urbe  Vicaria  fungitur  legatione  eum  quam  maxime  colere  ^. 

Dai  riferiti  documenti  chiaro  risulta  che  la  detta  chiesa  del 
Santissimo  Sacramento  coll'omonima  Arciconfraternita  costituisce 
una  pertinèn/ia  e  dipendenza  del  Laterano  :  di  queirArcibasilica 
capo  e  madre  di  tutte  le  chiese  dell'Orbe,  la  vera  e  propria 
Cattedrale  del  Sommo  Pontefice,  e  la  Regina  delle  Patriarcali  che 
in  Roma  rappresentano  i  quattro  patriarcati  come  insegnano  i 
canonisti.  *"  Ad  quorum  (Patriarcharum)  instar,  -  scrive.il  Frances 
-  in  Urbe  Roma  quatuor  aliae  Ecclesiae  su^t  Patriarchales, 
videlicet  S,  Petrus  in  Vaticano,  S.  Paulus,  S.  Maria  Maior  et 
S.  Laurentius  extra  muros,  iuxta  veriorem  sententiam  :  nam  licet 
ab  aliis  S.  Ioannis  Lateranensis  Basilica  etiam  Patriarchalis  repu- 
tetur,  tamen  verius  credimus  non  numerari  inter  Patriarchales 
Ecclesias  tantum,  sed  esse  aliarum  Reginam  et  Caput  ;  nam  sicut 
Romanus  Pontifex,  qui  Princeps  et  Caput  est  Patriarcharum, 
sponsus  est  huius  felicis  Ecclesia  ita  Princeps  debet  esse  aliarum 
Ecclesiarum  Patriarchalium,  propter  eius  antiqui tatem,  et  alias 
rationes  quas  tradit  Gouzalez  dieta  Glossa  4 1 .  ex  numero  1 6,  ubi 
observat  in  Urbe  Roma  ideo  has  Patriarchales  reperirla  quia  illa 
Civitas  ad  modum  Universi  Orbis  composita  est  „.  (De  EccL  Cath. 
C.  i.,  n.  86), 

La  relazione  presentata  al  Consiglio  comunale  di  Ancona 
dalla  relativa  Giunta  alla  pagina  84,  impugna  che  la  detta  chiesa 
del  Santissimo  Sacramento  appartenga  al  Laterano,  dicendo  che 
il  Capitolo  Lateranense  la  fece  edificare  dalla  menzionata  Arci- 
confraternita sul  suolo  che  essa  stessa  appositamente  gli  aveva 
donato,  per  cui  questa  donazione  era  una  fictio  iuris. 

L'estensore  della  precitata  relazione  primieramente  ignora 
che  tutte  le  chiese  appartenenti  al  Laterano  furono  fondate  sul 
suolo  appositamente  donato,  come  decise  già  la  S.  Rota  romana 
colla  Decisione  Goram  Taia  del  20  febbraio  1668,  dicendo: 
^  Omnes  similes  Ecclesiae  in  solo  Lateranensi  ita  factae  per  si- 
miles  donationes.  „  Ciò,  più  volte,  dichiarò  la  stessa  S.  Rota  romana, 
e  specialmente  colla  Decisione  del  9  febbraio  1759,  Corani  Bus- 
sio,  dichiarando  solennemente  :  **  Quod  vetitum  haud  est  laicis 
Lateranensi  Ecclesiae  fundum  donare  et  deinde  in  eo  Ecclesiam 
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aedificare  Lateranensi  iurisdictionì  subiectam,  (Caldebcntts  Con- 
silio 2,  de  caus.  possess.  Petra  ad  Constit.  apost.,  t.  T,  pag.  12).  „ 

Inoltre,  non  ha  ben  considerato  che  la  Chiesa  Latera- 
nense,  essendo  la  prima  fra  tutte  le  Chiese  esistenti  tanto 
in  Roma  quanto  nelle  altre  parti  del  mondo,  ha  dei  diritti  e 
dei  privilegi  che  non  possono  competere  a  qualunque  altra  Chiesa. 
Fra  i  detti  privilegi  havvi  quello  di  potere  edificare  Chiese,  Ospe- 
dali e  Monasteri  nei  fondi  che  le  appartengono  e  che  le  potes- 
sero appartenere  in  futuro,  come  dichiararono  i  pontefici,  spe- 
cialmente Onorio  III,  Bonifacio  IX  colla  Bolla  del  26  novem- 
bre 1389,  e  Paolo  III,  il  quale,  col  Breve  apostolico"  del  5  gen- 
naio 15H5,  rispondendo  ad  una  istanza  fattagli  dai  Canonici  della 
stessa  sacrosanta  Chiesa  Lateranense,  dichiara  che  nessuno  dei  di- 
ritti e  dei  privilegi  della  medesima  può  essere  abrogato  dalle 
generali  o  speciali  costituzioni  apostoliche,  se  queste  non  fac- 
ciano una  speciale  menzione  in  proposito.  *"  Aut  si  aliquibus  com* 
muniter  vel  divisim  ab  apostolica  sede  sit  indultum,  quod  in- 
terdici, suspendi,  vel  excommunicari  non  possint  per  litteras  apo- 
stolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  da  verbo  ad 
verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem.  „ 

La  naedesima  dichiarazione  ripete  nell'altra  Costituzione  apo- 
stolica, emanata  di  motu  proprio  nello  stesso  giorno  5  gen- 
naio 1535,  colle  seguenti  parole:  *  Alias  fel.  ree.  Honorius  III 
provide  considerans  sacrosanctam  lateranensem  ecclesiam  cun- 
ctarum  aliarum  urbis  et  orbis  ecclesiarum  caput  existere  et  pro- 
pterea  decere  illam  diguoribus  privilegiis  et  facultatibus  illustrari 
illius  priori  et  canonicis,  ut  si  aiiquando  centra  ecclesias  ad  eos 
pertinentes  litterae  apostolicae  impetrar entur,  et  in  eis  quod  ei- 
dem ecclesiae  lateranensi  subiectae,  vel  ad  eam  pertinerent, 
mentio  facta  non  esset,  idem  Prior  (1)  et  Canonici,  aut  ipsae  subie- 
ctae, ecclesiae  vel  illarum  rectores  litteris  sic  impetratis  minime 
parere  tener  entur,  ac  demos,  ecclesias,  monasteria,  hospital  ia,  et 
alia  oratoria  in  quacumque  dioecesi,  absque  aliqua  episcopi  seu 
eius  locumtenentis  licentia  in  fundis  ad  eos  tunc,  et  prò  tem- 
pore pertinentibus  construi  et  aedificari  facere  libere  et  licite 
valerent.  „ 

Sono  adunque  immediatamente  soggette  ed  appartenenti  alla 
detta  Arcibasilica,  non  solo  le  chiese  già  costruite  sul  suolo  La- 
ter  anense,  ma  ben  anco    quelle  che  in  futuro  si  edificassero  sul 


(1)  Il  capitolo  della  S.  Chiesa  Papale  Lateranense  fa  presiedato  da  un  Priore 
fino  a  che  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Vili  non  diede  in  commenda  la  Chiesa 
medesima  ad  an  Cardinale  col  titolo  di  Arciprete.        * 
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suolo  donato  alla  medeBÌniay  la  quale,  ipso  factOj  diviene  proprie- 
taria delle  stesse  chiese  nuovamente  edificate  e  dei  relativi  beni. 
Ciò  avviene  anche  nel  caso  in  cui  una  particolare  persona 
edificasse  nel  proprio  suolo  una  chiesa  e  quindi  la  donasse  alla 
detta  Arcibasilica,  come  osserva  il  De  Prospehis  nel  suo  Trattato 
De  Territorio  separato^  colle  seguenti  parole  :  *  Privilegium  itaque 
dìcti  Bonifacii  IX  loquitur  ac  disponit  de  ecclesiis,  sicque  com- 
praehendit  non  solum  illas  aedificatas,  sed  etiam  alias  construen- 
das  in  solo  Lateranensi,  quod  nuncupatur,  ubi  quis  donat  petium 
aliquod  terrae  Ecclesiae,  et  Capitulo  Lateranensi,  ex  ratione  quod 
lex  semper  loquatur  ad  Textum  in  I.  \driani.  Cod.  de  Haeretic. 
Frane,  in  cap.  unic.  num.  1.  et  ibi  Geminianus  num.  8  de  ex- 
cess.  Praelat.  et  in  terminis  Priviiegii  est  Text.  in  cap.  quia 
circa  de  Privileg.  cum  aliis  allegatis  per  Rot.  Decis.  217,  num.  26, 
par.  9.  et  Decis.  185,  num.  3  par.  15.  Ree.  Et  consequenter  ec- 
clesia constructa  in  huiusmodi  solo  eì  cedit,  ut  per  Tex.  in 
§  cum  in  suo  Institut.  de  rer.  di  vis.  1.  2.  Cod.  de  rei  vindicat. 
Jtota  Decis.  313^  num.  11,  par.  9,  Ree.  prout  etiam  si  quis  ae- 
dificet  ecclesiam  in  solo  suo,  quod  exinde  donat  Capitulo  Late- 
ranensi, mediante  tali  donatione  acquirit  dominium  fundi,  et  ec- 
clesiae  favore  eiusdem  C-apituli  absque  alia  traditione^  ut  per 
Text.  in  1.  ut  inter  Cod.  de  Sac.  Eccles.  notant  Calderinus  cons.  2, 
de  caus.  possess.  et  propriet.  Abbas.  Cous.  53,  num.  1,  lib.  L, 
et  nostra  subiecta  materia  dixit  Rota  Decis.  310,  num.  1,  part.  9, 
Recent.  »  (Numm.  3,  4). 

Non  si  può  pertanto  impugnare  che-TArcibasilica  Lateranense 
non  sia  la  vera  proprietaria  delle  preaccennate  Chiese,  e  dei  relativi 
beni  come  dichiarò  colla  precitata  Bolla  del  26  novembre  1389 
il  Pontefice  Bonifacio  IX,  dicendo:  '^  Statuimus,  et  etiam  ordi- 
namus  quod  huiusmodi  Ecclesiae,  Monasteria,  Oratoria,  Prioratus, 
Dignitates,  Personatus,  Officia,  Beneficia,  Conventus,  Ilospitalia, 
et  Pia  Loca  iamdutum  fundata,  constructa,  erecta,  aedificata^  et 
dotata  permaneant,  et  sint,  ac  etiam  esse  debeant,  et  censeantnr 
immediate,  subesse  sub  vestro  dominio,  protectione,  iurisdictione, 
defensione,  autoritate,  et  potestate,  et  eorum  plenum  ius,  ac 
Dominium,  merunque,  et  mixtum  imperium,  nec  non  institutio, 
destitutio,  coUatio,  provisio,  praesentatio,  et  quaevis  alia  dispo-  Ì 

sitio  ad  Yos  solum,  et  insolidum  pertineat  in  perpetuum   atque 
spectet  „. 

Le  dette  chiese  e  luoghi  pii  dal  perchè  costituiscono  una 
vera  e  reale  proprietà  dell' Arcibasilica  Lateranense  e  del  rela- 
tivo Capitolo,  godono  tutte  le  prerogative  ed  esenzioni  concesse 
alla  stessa  Arcibasilica  ed  ai  Canonici  di  essa,  come  dichiarò  il 
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Pontefice  Paolo  III  colla  Costituzione  Apostolica  del  5  gen- 
naio 1535,  con  cui  fece  la  solenne  conferma  di  tutte  le  Costi- 
tuzioni Apostoliche  emanate  dai  suoi  predecessori  a  favore  della 
medesima  Arcibasilica  e  Capitolo.  Ivi  il  Pontefice  dice:  *  Omnes 
et  singulas  Concessiones,  ...  et  desuper  confectas  Literas.  .  .  « 
Auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  approbamus  et  con- 
firmamus,  ac  mnovamus,  illisque  perpetuae  firmitatis  robur 
adiìcimus,  ac  illa  perpetua  firmitate  subsistere,  et  inviolabiliter 
observari,  nec  non  iuxta  illarum  conti nentiam,  et  tenorem  Ec- 
clesiae  Lateranensis  Capitulo,  et  personis  praefatis  suflfragari  de- 
cemimus  supplentes  omnes  et  singulos  iuris  et  facti  defeckis,  si 
qui  forsan  intervenerint  in  eisdem,  nec  non  ipsam  Lateranensem 
et  ad  eam  pertinentes  Ecclesias,  ac  Loca  quaecumque^  nec  non 
Capitulum,  Canonicos  et  personas  praefatas  ab  omnibus,  et  sin- 
gulis  Decimis  et  exactionibus  per  Romanos  Pontifices  prò  tem- 
pore existentes  et  Sedem  Apostolicam,  et  prò  fabrica  Basìlicae 
Principis  Apostolorum  de  Urbe,  vel  expeditione  contra  Infìdeles,  aut 
defensione  Fidei,  seu  alias  ex  quavis  quantumcumque  urgentissima, 
et  necessaria  causa  prò  tempore  impositis  eximimus,  et  liberamus  ». 
Giova  qui  avvertire  che  i  Canonici  dell'  Arcibasilica  Latera- 
nense  godono  personalmente  ancora  speciali  prerogative  ed  esen- 
zioni, perchè  formano  parte  della  Corte  Pontificia,  hanno  la  loro 
residenza  legale  nel  palazzo  Apostolico,  e  sono  commensali  del 
Pontefice  e  Jfotari  della  Santa  Sede,  come  dichiara  lo  stesso 
Pontefice  dicendo  :  **  Modernos  et  prò  tempore  existentes  Cano- 
nicos dictae  Ecclesiae  in  Nostros  et  prò  tempore  existentis  Ro- 
mani Pontificis  veros  et  indubitatos  familiares,  continnos  Com-^ 
mensales,  ac  Nostros  et  dictae  Sedis  Notarios  recipimus,  et 
admìttimus,  ac  creamus  constituimus,  et  deputamus  aliorum  Fami- 
liarium  continuorum  Commeusalium  Nostrorum  et  prò  tempore  exi- 
stentis Romani  Pontificis,  «t  in  Palatio  Apostolico  actu  comedentium, 
et  bibentium,  nec  non  Nostrorum  et  diete,  Sedis  Notariorum  numero, 
et  consortio  favorabiliter  aggregamus,  eisque  et  eorum  cuilibet,  ut 
omnibus,  et  singulis  privilegiis  immunitatibus,  libertatibus,  cau^ 
telationibus,  |>raerogativis,  concessionibus^  declarationibus,  man- 
datis  decretis,  honoribus,  praeminentiis,  •exemptionibus,  gratiis, 
favoribus,  et  indultis,  quibus  alii  Nostri  -et  dpsius  prò  tempore 
existentis  Romani  Pontifices  Familiares,  continui  Commensales 
Nobis  actu  inservientes,  et  bibentes,  nec  non  dictae  Sedis  No- 
tarli de  iure,  vel  de  consuetudine,  ac  alias  quomodolibet  utuntur, 
potiuntur  et   gaudent  (1).  .  .  .  Eosqùe    in  notula  nostrorum,    et 

(1)  Questa  Costituzione  Apostolica  fu  emanata  perchè  alcuDÌ  ritenevano  cho 
ì  Canonici  Lateranensi  non  fossero    de  jure  Protonotari  Apostolici.    Ai   canonici 
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Jpsius  prò  tempore  esistentis  Romani  Pontificia  familiarum,  con- 
tinuorum  Commensalium  nominatim  descibi,  et  annotari,  a  Lit- 
teras  apostolicas  per  eo8,  et  eorum  nominibus  prò  tempore  expe- 
diendis  gratis  ubique,  tamquam  profamiliaribuscontiniuscommen- 
salìbus  nostris  expedire  volumus  et  mandamus  de  gratia  speciali  ^. 

Ne  si  deve  dimenticare  che  se  per  avventura  fossero  morti 
tutti  i  Cardinali  quando  vacasse  la  S.  Sede  Apostolica,  allora  la 
elezione  del  Sommo  Pontefice  secondo  i  Canonisti  apparterrebbe 
al  Capito to  Lateranense  perchè  la  relativa  Chiesa  è  la  vera  e  propria 
Sede  del  Sommo  Pontefice.  '^  Quidam  tenent,  insegna  il  Barbosa^ 
electionem  hoc  casu  spectare  ad  Canonicos  Lateranenses,  quorum 
Ecclesia  est  propria  Sedes  Pontificis  super  omnes  Orbis  et  Urbis 
Ecclesias,  ita  S.  Antoninus  p.  3.  Sura.  Tit.  22.  §  2.  numero  4. 
Sylvetìter  Aldobrandinus  in  Schol.  ad  Philipp.  Decius  in  Capite 
lÀcety  de  vitanda^  de  electionem  sub  numero  52.  alias  31.  in  verbo 
altera  opimOy  Dionysius  Paul  de  vera  quatuor  Patriarcalium  Sedium 
erectione  cap.  16.  numero  13  Jul  Davor  var.  lucubr.  Tom.  I.  Ti- 
tulo  4.  Cap.  6.  numero  27.  in  principio  „.  (In  Collect.  ad  Text.  in 
Clement.  Ne  Romani  de  eledione  n.  23)  „. 

L' Arcibasilica  Lateranense  adunque  col  relativo  Capitolo  è 
inseparabile  dalla  S.  Sede  Apostolica,  perciò  tutelata  e  protetta 
dalla  legge  13  maggio  1871.  Ma  la  Relazione  suddetta  presen- 
tata al  Consiglio  municipale  d'Ancona  dalla  propria  Giunta,  alla 
pagina  109  dice  che  la  preavvertita  legge  contempla  soltanto  il 
Palazzo  Lateranense  e  non  la  Basilica. 

Il  Consiglio  di  Stato  col  parere  del  22  dicembre  1877  adot- 
tato in  adunanza  generale,  parlando  della  precitata  Legge  os- 
serva "  che  convien  tener  riguardo  non  solo  delle  letterali  di- 
sposizioni degli  articoli  succitati  della  legge,  detta  delle  Guaren- 
tigie, ma  altresì  dello  spirito  di  tutta  quella  legge  il  quale  fu 
di  riferirsene  all'attuale  assetto  della  chiesa  cattolica  „.  (^Saredo 
Voi.  IL  Codice  Ecclesiastico  -  Parte  quarta^  Pàgina  46.  Secondo 
capoverso). 

Da  ciò  consegue  che  sarebbe  un  assurdo  il  dire  che  la  detta 
legge  non  protegge  V  Arcibasilica  Lateranense,  la  vera  e  propria 


della  Basilica  Vaticana  fu  conceduto  il  titolo  dì  Protonotari  Apostolici  dal  Pon- 
tefice Sisto  JV  colla  Costituzione  Apostolica  del  26  maggio  1479,  ma  fu  prescritto  loro 
di  emettere  il  giuramento  prima  d'indossare  i  relativi  abiti.  Ivi  si  legge  :  e  Volentes 
nihilominus  quod,  antequam  insigna  huìusmodi  Notariatus  offlcii,  honoris,  et  di- 
gnitatis  recipiant,  in  manibus  Venerabilis  fratris  nostri  Episcopi  Ostiensis,  nostri, 
et  prò  tempore  Gamerarii  fidelitatis  debitae  iuxta  formam  Notariorium  et  Capella- 
norum  huiusmodi  praestent  iuramentum  solitum.  Et  deinde  Gamerarius  ipse  huìus- 
modi insignia  eisdem  Canonicos  prò  tempore  auctoritate  praedicta  absque  solutione 
aliqua,  vel  onere  conferat  >.  (Bull.  Basii.   Vaticanae  lom,  IL  pag.  206-207). 
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Cattedrale  del  Sommo  Pontefice,  perchè  espressamente  non  la 
nomina. 

E'  da  osservare  che  se  la  stessa  legge  nomina  il  Palazzo 
Lateranense,  ha  contemplato  pure  l'annessa  Arcibasilica,  perchè 
la  Casa  è  parte  inseparabile  della  stessa  Arcibasilica  secondo  quel 
principio  generale  di  diritto^  ricordato  dal  celebre  Canonista  Pi- 
QNATELLi,  dicendo  :  ^  Domus,  ...  est  ^  pars  Ecclesiae.  j,  (Tom.  X. 
Covsult.  CXXVL  n.  10).  Laonde  anche  per  questo  niotivo  erra 
gravemente  l'accennata  relazione,  nel  voler  separare  dal  Palazzo 
del  Laterano  l'annessa  Arcibasilica. 

Dopo  tali  considerazioni  è  evidente  che  la  legge  medesima 
tutela  e  protegge  le  pertinenze  e  le  dipendenze  dell' Arcibasilica 
Lateranense. 

Laonde  protegge  e  tutela  anche  la  Chiesa  del  SSmo  Sacra- 
mento in  Ancona,  coll'omonima  Arciconfraternita  la  quale  è  una 
vera  e  propria  pertinenza  e  dipendenza  dell'  Arcibasilica  Late- 
ranense. 

Luigi   Patrizi  -  Accubsi. 

Canonico  Lateranense. 
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Ca88a'/:fofi«»  di  Roma. 

19  aprile  1897 

Pres,  Tondi,  P.  —  Est.  Alaooia. 
P.  M.  Quarta. 

(conci,  conf.) 

Capitolo  cattedrale  di  Sezze  e  Demanio. 

Musa  pieeola  per  distrìbazloni  quotidiano  — 
Capitoli  oaitoirail  —  Cespite  di  proprietà 
del  Capitolo  —  Taaoc  30  0|0  —  Legge  15  a- 
goeto  1867  —  Art.  25  logge  19  giugno  1873 
—  Come  applloablle  la  tassa  — •  Cumulo 
del  redditi  di  oui  aU*art.  25  della  logge  — 
Beai  appartenenti  ai  Capitoli  —  Distribu- 
zioni corali. 

Su  di  un  cespite  di  proprietà  di  un  Ca" 
pitelo  cattedrale^  faciente  parte  della  massa 
piccola  per  le  distribuzioni  quotidiane  e  che 
(nella  specie)  il  Demanio  deve  restituire  al 
Capitolo  stessOy  non  può  senz'altro  prelevarsi 
la  tassa  30  OiO  a  norma  della  legge  i5  a- 
gosto  iS67^  ma  dcesi  dar  luogo  alt  appli- 
cazione delfart,  25  della  legge  i9  giu- 
gno i873y  e  per  gli  effetti  di  esso  devesi  in- 
nanzi tutto  procedere  alla  liquidazione  per 
accertare  se,  diviso  il  detto  cespite  o  pro- 
vento tra  i  canonicati  esistenti  sia  superato 
per  ciascuno  dei  canonicati  medesimi  Cannuo 
reddito  di  L,  800,  tenuto  insieme  conto  di  tutti 
i  cespiti  annuali  goduti  dal  partecipante  (1). 

La  tassa,  infatti,  può  essere  riscossa  sol- 
tanto sulla  eventuale  eccedenza  (2), 

Per  gli  effetti  delVart.  25  della  legge 
19  giugno  1873,  il  cumulo  di  redditi  di  cui 


ivi  è  parola  non  comprende  i  soli  beni  do- 
talizi dei  canonicati  dei  Capitoli  cattedrali, 
ma  anche  i  beni  appartenenti  ai  Capitoli 
medesimi^  sui  quali  la  tassa  30  OjO  non  può 
essere  percepita  per  intero  e  indipendente- 
mente  dalla  loro  assegnazione  (3). 

Tra  i  detti  beni  va  senza  dubbio  compresa 
la  massa  piccola  per  distribuzioni  quoti- 
diane, la  quale,  comunque  costituita,  ha  sem^ 
pre  la  stessa  natura  giuridica  e  la  stessa 
destinazione,  ed  in  relazione  al  disposto  nel- 
Vartioolo  in  esame  deve  considerarsi  come 
porzione  del  reddito  di  ciascun  canonicato  (4). 

Le  distribuzioni  corali  non  debbono  con- 
siderarsi esenti  dalla  tassa  30  OjO  (5). 

Il  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
Sezze,  fin  dal  1254  area  acquistato  un 
fondo  detto  <  Pescherìa  Pontina  >,  i  cui 
frutti  furono  destinati  sempre  a  costi- 
tuire ]a  così  detta  massa  piccola,  e  ve- 
nivano distribuiti  fra  i  canonici  in  ra- 
gione della  loro  diligenza  nello  assistere 
al  servizio  del  coro. 

Il  pontefice  Pio  VI  nel  secolo  scorso, 
allo  scopo  del  prosciugamento  delle  Pa- 
ludi Pontine,  espropriò  quel  fondo,  as- 
segnando in  compenso  al  Capitolo  Fan-- 
nua  indennità  di  L.  1397.40,  la  quale 
fu  dipoi  iscritta  nel  bilancio  del  R.  Mi- 
nistero delle  Finanze,  e  fu  impiegata, 
come  per  lo  innanzi,  nelle  indicate  di- 
stribuzioni corali. 

Per  efifetto  delle  leggi  eversive  15  a- 


(1-5)  Con  questa  decisione  di  cai  Begnalìamo  ai  lettori  rimportanza  perchè  con  essa  per 
la  prima  volta  la  Corte  regolatrice  ai  pronunzia  sulle  quistioni  di  cui  queste  massime  rap- 
presentano la  soluzione,  la  Cassazione  romana  annulla  la  sentenza  della  Corte  drappello  di 
noma  27  luglio  1895,  di  cui  riportammo  le  massime  nel  voi.  Y,  pig.  717,  ed  il  testo  nelle 
studio  La  massa  piccola  per  distribuzioni  quotidiane  e  l'art  25  della  legge  19  giugno  1873, 
nello  stesso  volume  pag.  641  e  seg. 

La  Corte  regolatrice  ò  venuta  a  sanzionare  la  tesi  che  questa  Rivista  ha  sostenuta  nel 
detto  stadio,  come  i  lettori  potranno  ben  vedere  :  tesi  che  aveva  il  suo  fondamento  nei  prin- 
cipi più  ovvi  di  diritto  ecclesiastico,  in  tema  di  dìs  ribuzioni  quotidiane  e  di  tassa  30  OrO, 
e  nella  ragione  di  essere  deirart.  25  della  legge  19  giugno  1873,  di  cui  nel  citato  studio 
noi  esponemmo  tutta  la  genesi,  riportando  al  completo  tutti  i  precedenti  e  le  discussiooi 
parlamentari,  del  quale  dimostrammo  quale  applicazione  finora  aveva  fatta,  in  altri  eaai, 
la  giurisprudenza  della  suprema  Corte»  e  del  quale  infine  è  troppo  chiara  la  letterale  lo- 
cuzione 

Ci  limitiamo  per  ora  a  riportare  la  sentenza  della  Corte  suprema:  nella  prossima  di- 
spensa ci  riserviamo  di  ritornare  sulla  questione  e  sulle  massime  sanzionate  dalla  Corte  stessa. 

14  —  RMsta  di  JHr,  Seti  —  Voi.  VU. 
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gosto  1867  e  19  giugno  1873,  n.  1402, 
furono  i  canonici  di  quella  cattedrale  da 
15  ridotti  a  12,  e  dei  tre  soppressi  er- 
rano investiti  i  sacerdoti  Amadio,  Car- 
nebianca  e  Moretti-Oeccano. 

L* Amministrazione  demaniale  ritenne, 
che  fra  i  beni  costituenti  le  dotazioni  dei 
tre  canonicati  soppressi  si  comprendes- 
sero anche  le  quote  a  ciascuno  di  essi 
spettanti  nella  indicata  annua  rendita  di 
L.  13d7.40  destinata  per  le  distribuzioni 
corali,  e  quindi  le  stralciò  dalla  rendita, 
e  le  assegnò  al  Fondo  pel  culto,  con  ef- 
fetto dalla  morte  respetti  va  dei  suddetti 
tre  canonici  superanti  il  numero  legale. 
Ma,  sopra  istanza  del  Capitolo,  il  tri- 
bunale di  Velletri  con  sentenza  28  mar- 
zo 1888,  confermata  anche  in  grado  di 
appello,  dichiarò  che  la  rendita  annua 
di  L.  1397.40,  cosi  detta  dei  compensi 
pontini,  costituendo  la  massa  piccola  de- 
stinata alle  distribuzioni  quotidiane  e  co- 
rali, non  era  soggetta  alla  indemania- 
zione,  e  spettava  all'ente  capitolo,  cui 
doveva  integralmente  pagarsi. 

In  seguito  a  ciò,  T Amministrazione  de- 
maniale, adi  di  nuovo  il  tribunale  (li  Vel- 
letri, sostenendo  che  mentre  essa  aveva 
4'obbligo  risultante  dal  giudicato  di  cor- 
rispondere al  Capitolo  l'intera  rendita  e 
^pagare  anche  gli  arretrati,  avea  però  a 
sua  volta  il  diritto  di  percepire  la  tassa 
del  30  OfO  sulle  tre  quote  della  rendita 
stessa  indebitamente  appresa  nel  suppo- 
sto che  appartenessero  ai  canonicati  sop- 
pressi, dal  momento  che  anche  le  dette 
quote  di  rendita  rimanevano  in  proprietà 
del  Capitolo. 

Il  detto  tribunale,  con  sentenza  del  20- 
27  dicembre  1893,  accolse  la  tesi  del- 
l'Amministrazione attrice,  ed  in  conse- 
guenza condannò  il  Capitolo  al  paga- 
mento della  somma  di  L.  1381.92,  am- 
montare della  tassa  del  30  0[0  liquidata 
dal  IO  luglio  1873  al  31  dicembre  1889 
sulla  rendita  proveniente  ai  soppressi  tre 
oanonicati,  dal  canone  di  L.  1397.40 
della  prebenda  detta  <  dei  compensi  pon- 
tini», salvo  all'Amministrazione  dema- 
niale ogni  diritto  ed  azione  pel  ricupero 
delle  rate  di  tassa   scadute   posterior- 


mente al  31  dicembre  1889  e  di  quelle 
che  andranno  a  scadere. 

Contro  questa  sentenza  produsse  ap- 
pello il  Capitolo  cattedrale  di  Sozze,  ma 
la  Corte  di  Appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza resa  addi  18-27  luglio  1895,  re- 
spinse il  gravame.  La  tesi  sostenuta  dal 
Capitolo  cattedrale  era  questa  :  che  do- 
vendosi restituire  dal  Demanio,  in  forza 
della  cosa  giudicata,  le  quote  del  cespite 
dei  Compensi  pontini  apprese  in  corri- 
spondenza dei  tre  canonicati  soppressi, 
essendo  Tintero  cespite  di  proprietà  di 
esso  Capitolo,  non  si  poteva  né  doveva 
procedersi  senz'altro  al  prelievo  del  30 
per  cento  sulle  dette  quote  ;  ma  si  dovea 
reintegrare  prima  Finterò  cespite  al  Ca- 
pitolo, e  poi  vedere  se  e  come  poteva 
applicarsi  la  tassa  in  dipendenza  ed  in 
armonia  dell'art.  25  della  legge  19  giu- 
gno 1873  sulla  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico; vale  a  dire  dovea  prima  ve- 
rificarsi se  quel  cespite,  riunito  agli 
altri  redditi  e  prebende,  superasse  le 
lire  800,  che  costituisce  l'assegno  mi- 
nimo di  ciascun  canonico,  e  nell'afferma- 
tiva solo  sul  supero  dovea  applicarsi  la 
liassa . 

La  Corte,  invece,  ha  osservato  :  che 
l'annua  rendita  di  L.  1397.40  costituisce 
la  massa  piccola  per  distribuzioni  quo- 
tidiane inter  praesentes,  e  che  tale  ce- 
spite non  è  da  confondersi  colle  rendite 
delle  prebende  dei  singoli  beneficii  ;  che 
pertanto,  £Bu:endo  quella  rendita  parte 
dell'intero  patrimonio  dell'ente  capitolo 
conservato,  non  era  demaniabile,  ma  si 
dovea  soltanto  corrispondere  al  Demanio 
la  tassa  straordinaria  del  30  0(0  impo- 
sta dall'art.  18  della  legge  15  ago- 
sto 1807  :  che  in  conseguenza  se  il  Ca- 
pitolo pagò  e  dovette  pagare  la  tassa  sul 
rimanente  suo  patrimonio,  deve  pari- 
menti soddisfarla  su  questo  novello  ce- 
spite, che  in  seguito  al  giudicato  si  ag- 
giunge allo  stesso  suo  patrimonio.  E  qui 
la  Corte  si  fa  a  confutare  una  teorica 
che  attribuisce  alla  difesa  del  Capitolo, 
che  cioè  la  piccola  massa  nella  parte  ap- 
presa dal  Demanio  come  appartenente  ai 
tre  canonicati    soppressi   deve   sfuggire 
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alla  tassa,  perché  la  soppressione  dei  ca- 
nonicati fa  mancare  radicalmente  la  base 
della  possibilità  di  concepire  il  prelievo, 
non  potendo  quei  canonicati,  appunto 
perchè  soppressi,  far  valere  più  alcun 
diritto  sulla  detta  massa,  la  quale  deve 
essere  distribuita  fra  1  canonici  super- 
stiti ;  e  perché  ancora  non  é  più  possì- 
bile liquidare  detta  tassa  a  termini  del- 
Tart.  25,  non  essendo  possibile  calcolare 
Teccedenza  del  reddito  di  L.  800  per 
«ssere  cessate  di  esistere  le  rispettive 
prebende.  Sul  proposito  la  Corte  dice, 
che  la  massa  piccola  fa  parte  del  pa- 
trimonio del  Capitolo,  e  come  tale  é  sot- 
toposta nella  sua  totalità  alla  tassa  dei 
;30  0[0,  indipendentemente  dal  numero 
maggiore  o  minore  di  coloro  che  sono 
ammessi  a  parteciparvi.  Né  può  ricevere 
applicazione  al  caso  Tart.  25  della  lejrge 
19  giugno  L873,  poiché  con  tale  articolo 
il  legislatore  volle  soltanto  provvedere  a 
favore  degli  investiti  di*  canonicati,  di 
beneficii  e  di  cappellanie,  limitando  Tap- 
pi ìcazione  della  tassa  soltanto  alla  parte 
di  annua  rendita  eccedente  le  L.  800 
pei  canonicati,  ma  non  derogò  all'art.  18 
nel  senso  di  sottrarre  alTapplicazione 
della  tassa  i  beni  patrimoniali  e  le  masse 
spettanti  agli  enti  capitoli.  1  criteri  del- 
'  Tart.  25  vanno  applicati  soltanto  alle 
masse  le  quali  hanno  il  carattere  di  be- 
neficiarie o  prebendali,  ed  alle  masse 
grosse,  le  quali,  in  mancanza  delle  pre- 
l)ende  singole  costituiscono  le  dotazioni 
dei  singoli  beneficii,  o  che  per  la  loro 
origine  sono  costituite  in  guisa  da  for- 
mare parte  integrante  delle  singole  pre- 
bende. Ma  tutte  le  altre  masse  spettanti 
al  Capitolo  devono  subire  il  preleva- 
mento del  30  0[0  in  applicazione  del  pre- 
cedente art.  18,  che  é  in  pieno  vigore 
per  i  beni  patrimoniali  degli  enti  capi- 
toli. Oltre  a  ciò  la  Corte  esaminò  anche 
r  ipotesi,  che  Tart.  25  potesse  applicarsi 
nella  specie,  e  decise,  che  per  Tart.  18 
del  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  del  1873,  approvata  con  r.  decreto 
11  luglio  dello  stesso  anno,  i  Capitoli 
cattedrali,  per  ottenere  la  riduzione  della 
tassa  30  0|0  loro  concessa  ai  sensi  del 
citato  art.  25,  debbono  presentare  la  do- 


manda airintendenza  di  finanza,  unita- 
mente ad  una  dimostrazione  nella  quale 
saranno  indicati,  la  composizione  del  Ca- 
pitolo, la  denominazione  delle  singole 
masse  capitolari  e  dei  singoli  canonicati 
e  beneficii,  il  modo  e  la  misura  della 
ripartizione  delle  diverse  masse,  le  som- 
me che  per  qualsiasi  titolo  vengono  cor- 
'  risposte  agli  investiti,  ed  infine  i  red- 
diti che  i  componenti  il  Capitolo  ritrag- 
gono dai  beneficii  o  cappellanie,  unite 
perpetuamente  ai  canonicati  o  beneficii 
minori  di  cui  sono  investiti.  E  tutto  ciò 
deve  essere  confermato  da  una  delibera- 
zione  capitolare,  il  cui  tenore  sarà  tra- 
scritto neiratto  medesimo  ed  autenticato 
dalla  prima  dignità  del  Capitolo.  Ora, 
osserva  la  Corte,  a  parte  che  il  Capi- 
tolo ha  già  riconosciuto  di  dover  pagare 
il  30  0|0  sulla  parte  maggiore  della  ren- 
dita dei  Compensi  pontini  non  indema- 
niata, ed  a  prescindere  anche  dalle  pre- 
cedenti considerazioni,  egli  é  certo  che 
né  in  prima  cure  né  in  appello  il  Capi- 
tolo ha  presentato  qualsiasi  documento 
che  giustifichi  la  sua  eccezione,  ma  ha 
preteso  che  sia  il  Demanio  tenuto  a  pre- 
sentare i  documenti,  ed  a  fare  quella  di- 
mostrazione di  cui  si  parla  nel  regola- 
mento. 

Contro  tale  sentenza  il  Capitolo  catte- 
drale di  Sezze  produce  ora  ricorso,  de- 
duf'.endo  tre  mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  mezzo  si  censura  la  sen- 
tenza per  avere  sconosciuta  la  vera  que- 
stione della  causa.  Il  Capitolo  cattedrale 
non  negava  in  massima  il  diritto  del  de- 
manio a  percepire  la  tassa  sulle  quote 
di  rendita  controverse,  ma  sosteneva  che 
tale  diritto  era  subordinato  al  disposto 
deirart.  25  della  le^ge  19  giugno  1873  ; 
vale  a  dire,  che  la  prelevazione  del  30 
per  cento  é  ammissibile  a  condizione  che 
resti  incolume  il  reddito  di  L.  800  che 
la  legge  vuole  riservato  ai  canonicati. 
Invano  poi  la  sentenza  fa  distinzione  tra 
la  massa  piccola  che  fisi  parte  del  patri- 
monio del  Capitolo  cattedrale,  sulla  quale 
sarebbe  sempre  dovuta  nella  sua  totalità 
la  tassa  del  30  0(0,  e  le  masse  dei  Ca- 
pitelli, le  quali  hanno  caratteri  di  bene- 
ficiarie o  prebendali,  giacché,  secondo  il 
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chiaro  disposto  del  citato  art.  25,  per 
avere  il  cumulo  delle  L.  800  si  deve  te- 
ner conto,  oltreché  della  prebenda,  di 
qualunque  cespite  o  reddito,  o  compar- 
teeìpazione,  e  quindi  su  nessuno  di  tali 
cespiti  si  può  operare  il  prelievo  della 
tassa  senza  prima  assodare,  che  non 
venga  ogni  singolo  canonicato  ad  avere 
una  diminuzione  del  reddito  di  L.  800. 
La  Corte  ha  perciò  violati  e  &lsamente 
applicati  gli  art.  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  25  della  legge  19  giugno  1873, 
e  dei  relativi  regolamenti,  nonché  Tar- 
ticolo  3  delle  disposizioni  preliminari 
per  l'attuazione  del  codice  civile. 

Ooì  secondo  mezzo  del  ricorso  si  de- 
nunziano le  violazioni  delle  disposizioni 
del  diritto  canonico  relative  alle  distri- 
buzioni quotidiane  e  dello  stesso  Concilio 
Tridentino,  sess.  XXI  de  ref.  cap.  Ili, 
e  nuova  violazione  e  falsa  interpetra- 
zione  dei  surriferiti  art.  25  e  18  delle 
leggi  19  giugno  1873  e  15  agosto  1867. 
Le  distribuzioni  quotidiane,  comunque 
costituite,  hanno  sempre  la  stessa  na- 
tura giuridica  e  lo  stesso  scopo,  quello 
di  essere  adibite  al  servizio  del  coro  ed 
essere  lucrate  dagli  inservienti  al  coro.  E* 
quindi  illegale  la  distinzione  fiitta  dalla 
sentenza  impugnata  delle  varie  masse 
spettanti  o  meno  agli  enti  capitoli.  Inol- 
tre, poiché  il  cespite  dei  Compensi  pon- 
tini erd  di  spettanza  e  proprietà  del- 
l'ente capitolo  conservato,  e  poiché  que- 
sto non  poteva  per  la  sua  natura  se  non 
erogarne  il  reddito  pel  servizio  del  coro, 
questa  erogazione  non  poteva  che  riguar- 
dare il  Capitolo  come  era  stato  ricono- 
scinto  e  coiiservato  civilmente,  ossia  con 
soli  12  canonicati,  e  non  più  riguardare 
i  canonicati  soppressi,  e  quindi  non  esi- 
stente né  in  diritto  né  in  fatto.  Colla  li- 
quidazione fiitta  dal  Demanio  si  \iene 
invece  a  tener  presente  resistenza  pe- 
renne dei  canonicati  soppressi  :  due  ter- 
mini affatto  contraddittori. 

Gol  terzo  mezzo,  infine,  si  denunzia 
la  sentenza  per  mancata  motivazione  nei 
sensi  dell'art.  760,  n.  6,  cod.  pr.  ci- 
vile ;  nonché  per  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  51  del  regolamento 
per   l'esecuzione    della    legge    19    giu- 


gno   1873.  Il  vizio  di  mancata  motiva- 
zione si  fa  consìstere  : 

1.  Nell'avere  la  Corte  riassunto  le  de- 
duzioni del  Capitolo  in  nodo  non  rispon- 
dente al  vero,  credendo  che  questo  vo- 
lesse sostenere  la  inapplicabilità  assoluta 
della  tassa  alle  quote  controverse,  men- 
tre il  Capitolo  diceva  che  la  tassa  poteva 
solo  applicarsi  in  confronto  con  esso  Ca- 
pitolo, e  quindi  dovea  darsi  luogo  a  revi- 
sione della  liquidazione  che  già  si  diceva 
fatta  sulla  parte  del  cespite  che  non  era 
stata  indemaniata  ; 

2.  Nello  avere  la  Corte  ripetutamente 
dichiarato,  che  la  tassa  si  dovea  applicare 
nel  modo  indicato  dal  Demanio,  perché 
cosi  erasi  fatto  precedentemente,  mentre 
non  era  stiita  nominata  e  neppure  pro- 
dotta questa  precedente  liquidazione. 

Le  considerazioni  però  che  la  sen- 
tenza esprime  circa  l'art.  51  del  surri- 
ferito regolamento  sono  erronee,  poiché 
il  Capitolo  non  dovea  uniformarsi  alle 
disposizioni  di  detto  regolamento,  essendo 
la  sua  tesi  quella  di  sostenere,  che  la  li- 
quidaziohe  &.tta  dal  Demanio  era  illegale, 
e  che  perciò  andava  respinta  la  sua  do- 
manda fondata  su  questa  liquidazione» 
salvo  al  Demanio  a  far  valere  le  sue  ra- 
gioni nei  sensi  di  sopra  espressi. 

Osserva  in  diritto  : 

Che  la  questione  discussa  avanti  i  giu- 
dici di  merito,  e  che  si  ripropone  coi 
mezzi  del  ricorso,  sta  nel  vedere,  se,  do- 
vendosi dal  Demanio  restituire  in  forza 
di  un  giudicato  ai  Capitolo  cattedrale  di 
Sezze  un  cespite  di  sua  pertinenza,  e 
che  fa  parte  della  cosi  detta  massa  pic- 
cola destinata  alle  distribuzioni  quoti- 
diane, possa  il  Demanio  stesso  riscuotere 
senz'altro  sul  detto  cespite  la  tassa  stra- 
ordinaria del  30  0(0,  che,  secondo  il  di- 
sposto dell'art.  18  della  legge  1867,  si 
percepisce  in  genere  su  tutto  il  patri- 
monio degli  enti  ecclesiastici  conservati, 
al  pari  che  su  i  redditi  indemaniati  e 
devoluti  al  Fondo  per  il  culto  ;  o  se  si 
debba  innanzi  tutto  procedere  dal  Dema- 
nio ad  una  liquidazione  a  fine  di  accer- 
tare se  quel  provento  diviso  tra  i  cano- 
nicati esistenti  superi  per  ciascuno  degli 
stessi  l'annuo  reddito  di  L.  800,  doven- 
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dosi  detta  tassa  riscuotere,  a  termini 
deirart.  25  della  legge  19  giugao  1873, 
soltanto  sulla  eventuale  eceedeiiza,  tenuto 
eooto  della  somma  di  tutU  i  oespiti  ao- 
nuali  goduti  dal  partecipante. 

L'Amministrazione  demaniale  sostiene, 
e  la  Corte  di  Appello  ha  ritenuto  con  la 
impugnata  sentenza,  che  il  detto  cespite 
del  Capitolo  non  debba  confonder'si  con 
la  massa  beneficiaria  o  prebendale  di 
oiascun  canonicato,  e  che  nel  cumulo,  di 
eui  é  parola  nel  cennato  art.  25,  vadano 
compresi  i  soli  beni  dotalizi  dei  canoni- 
cati, e  non  mai  i  beni  appartenenti  ai 
Capitoli,  su  i  quali  la  tassa  deve  sem- 
pre percepirsi  per  intero,  ed  indipen- 
dentemente dalla  loro  assegnazione. 

Ma  tale  massima  non  può  essere  adot- 
tata dal  Supremo  Collegio,  poiché  un  ce- 
spite del  Capitolo  non  può  essere  consi^ 
dierato  airinfuori  della  sua  ordinaria  de- 
stinazione, e  perché  il  reddito  di  ciascun 
ente-o  canonicato  viene  costituito  non 
soltanto  dai  proventi  speciali  della  pre- 
benda, ma  anche  da  qualsiasi  somma, 
che  in  modo  permanente  si  percepisca 
dallo  investito  per  causa  del  suo  ufficio. 
Ciò  risulta  dalKorigine  storica  dei  beni 
costituenti  la  massa  capitolare,  dai  pre- 
cedenti legislativi  che  ispirarono  il  di- 
sposto deirart.  25,  non  che  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  del  comma  di  questo  ar- 
ticolo cos)  concepito  :  €  Per  gli  effetti  di 
questo  articolo,  il  reddito  di  ciascun  ente 
sMntende  costituito  non  solo  dai  frutti 
della  dotazione  ordinaria  della  prebenda 
o  partecipazione  corrispondente  al  nu- 
mero organico  dei  partecipanti,  ma  an- 
che da  ogni  altra  somma  che  perma- 
nentemente venga  corrisposta  all*inve- 
stitc  per  causa  del  suo  ufficio  sul  patri- 
monio delKasse  ecclesiastico  e  della  chiesa 
per  adempimento  di  legati  pii  o  di  altri 
titoli...  > 

Quanto  airorigine  storica  di  detti  beni 
é  risaputo,  che  la  massa  comunis  del 
Capitolo  si  suddivideva  in  massa  grossa 
ed  in  massa  piccola.  La  prima  era  co- 
stituita di  beni  destinati  a  soddisfìire 
speciali  bisogni  deirente  Capitolo.  La 
massa  piccola  era  composta,  o  di  beni 
di  originaria  spettanza  del  Capitolo,  o  di 


un  fondo  formatosi  mediante  prelievo  dei 
frutti  di  ciascun  beneficio  canonicale,  se- 
condo veniva  disposto  dal  Concilio  di 
Trento,  ma,  comunque  fosse  costituita, 
era  essa  sempre  destinata  alla  distribuì 
ziooe  corale,  e  rappresentava  una  rimu- 
nerazione data  ai  canonici  per  la  loro 
assistenza  al  coro,  ed  un  mezzo  onde  in- 
coraggiare la  loro  diligenza  in  questo 
principale  dovere  del  loro  ufficio.  I  beni 
costituenti  tale  massa  erano  nominal- 
mente intestati  al  Capitolo,  ma  in  realtà 
erano  onerati  a  vantaggio  dei  canoni- 
cati, e  si  consideravano  come  parte  in- 
tegrante del  reddito  di  ciascun  parteci- 
pante, dovendo  nel  concetto  del  reddito 
od  emolumento  ricevuto  a  causa  dell'uf- 
ficio venir  comprese  tutte  le  utilità  eco- 
nomiche che  si  percepiscono  permanen- 
temente «per  il  servizio  prestato. 

Anche  i  precedenti  legislativi  circa  il 
disposto  deirart.  .25  della  legge  1873  au- 
torizzano a  ritenere,  che  le  distribuzioni 
corali  dipendenti  dalla  massa  piccola  deb- 
bono considerarsi  come  porzione  del  redr 
dito  di  ciascun  canonicato.  Imperocché 
risulta,  che  con  la  legge  surriferita  s'in- 
tese modificare  per  un  senso  di  equità  e 
di  giustizia  la  precedente  legge  del  1867 
essendosi  verificato,  che  Tapplicazione 
integrale  della  tassa  del  30  0(0  ai  cano- 
nicati meno  provvisti  ne  rendeva  troppo 
esigui  i  redditi  e  limitava  di  soverchio 
i  mezzi  ritenuti  più  indispensabili  ai  bi- 
sogni della  vita  dei  partecipanti.  In  con- 
seguenza, mentre  da  una  parte  si  stabilì 
che  la  tassa  dovesse  applicarsi  soltanto 
alle  quote  deirannuo  reddito  dei  cano- 
nicati eccedente  le  lire  800,  d'altra  parte 
non  si  credette  di  allargare  il  beneficio, 
deducendo  dal  reddito  determinati  ce- 
spiti, ma  si  volle,  agli  effetti  della  leg- 
ge, considerare  il  reddito  costituito  non 
solo  dai  frutti  della  dotazione  ordinaria, 
ma  da  ogni  altra  somma,  che  per  qual- 
siasi titolo,  e  da  qualsiasi  bene  prove- 
nisse, fosse  percepito  dall'  investito  a 
causa  del  suo  ufficio.  Con  tali  propositi 
venne  formulato  l'art.  25,  e  tale  risulta 
dal  significato  letterale  e  logico  della  sua 
dizione  ;  giacché  nella  espressione  gene- 
rica di  partecipazione  corrispondente  al 
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numero  dei  partecipanti,  e  di  ogni  altra 
somma  che  permanentemente  venga  cor- 
risposta air  in  vestito,  va  certamente  com- 
presa la  distribuzione  eorale,  alla  quale 
il  canonico  ha  diritto  quale  correspettivo 
della  sua  assistenza  al  coro,  e  che  per- 
cepisce permanentemente  atteso  la  con- 
tinuità del  suo  ufficio  ;  sicché  può  &rvi 
sicuro  assegoamento  come  ordinario  suo 
provento,  dipendendo  essa  non  dal  fatto 
del  terzo,  ma  dalla  sua  volontà  e  dal- 
Tadempimento'  esatto  dei  suoi  doveri. 

Che  in  tali  sensi  si  é  pure  pronun- 
ziata la  giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  la  quale,  accogliendo  la 
tesi  sostenuta  altra  volta  dalla  Finanza, 
ritenne  che  le  distribuzioni  corali  non 
dovessero  considerarsi  esenti  dalla  tassa 
del  30  0[0,  perché  costituivano  parte  in- 
tegrante del  reddito  dei  canonicati,  tali 
dovendo  considerarsi  tutti  gli  emolu- 
menti percepiti  dai  beneficiati  in  modo 
permanente,  per  causa  del  loro  ufficio  e 
sui  beni  della  chiesa.  Ora  é  evidente, 
che  se  a  costituire  il  cumulo  del  red- 
dito, di  cui  ò  ceduo  nelfart.  25,  le  di- 
stribuzioni quotidiane  furono  ritenute 
come  parte  integrante  di  quel  reddito, 
in  quanto  esse  superassero  la  somma  di 
L.  1600  del  reddito  stesso,  non  si  può 
adottare  un  diverso  concetto,  e  conside- 
rare i  beni  come  propri  del  Capitolo  ed 
indipendentemente  dalla  loro  destinazio- 
ne, quando  si  tratta  di  dimostrare  che 
un  canonicato  non  raggiunge  le  annue 
L.  800.  Ammettendo  la  possibilità,  che 
i  beni  del  Capitolo  costituenti  la  madsa 
piccola  potessero  essere  sempre  ed  inte- 
gralmente colpiti  dalla  tassa  del  30  010, 
ne  verrebbe  l'assurdo,  che  essi  sarebbero 
la  prima  volta  soggetti  alla  tassa  come 
beni  particolari  del  Capitolo,  e  sareb- 
bero la  seconda  volta  colpiti  nella  parte 
residuale,  in  quanto,  distribuiti  i  frutti 
fra  i  canonicati,  potessero  eccedere  le 
L.  800.  Si  deve  quindi  riconoscere,  che, 
agli  efiétti  della  legge  del  1873,  non  si 
debba  aver  riguardo  alla  originaria  in- 
testazione dei  beni,  ma  la  tassa  del  30 
per  cento  colpisca  i  redditi  dei  canoni- 
cati, e  quindi  colpisca  i  frutti  di  tali 
beni,    qualunque  ne  sia  la  provenienza. 


quando  essi   concorrono   a  costituire  la 
complessiva  dotazione  del  canonicato. 

Ciò  premesso,  non  si  nega  dal  ricor- 
rente, né  si  potrebbe  dissentire,  che  pel 
cei^pite  di  cui  si  disputa,  competa  in  ge- 
nere al  Demanio  la  tassa  del  30  0[0; 
ma  solo  si  sostiene,  che  la  tassa  non 
possa  da  esso  riscuotersi  senza  giustifi- 
care che,  tenuto  conto  di  tutti  i  possi- 
bili redditi  appartenenti  ai  singoli  cano- 
nicati ed  ai  beneficii  e  cappellanie,  com- 
presa la  quota  di  distribuzioni  giorna- 
liere, i  redditi  stessi  superino  le  L.  800. 
Da  qui  la  necessita  di  doversi  procedere 
dair  Amministrazione  finanziaria  a  pre- 
ventiva liquidazione  della  tassa,  giacché 
questa  non  é  dovuta  senz'altro  s  pra  il 
cespite  accertato  del  contribuente,  ma 
deve  corrispondersi  solo  quando  Finterò 
cespite,  diviso  tra  gli  enti  rimasti  con- 
servati nel  Capitolo,  importi  per  ciascun 
reddito  una  somma  complessiva  supe- 
riore alle  annue  L.  800,  dovendosi  su 
tale  eccedenza  soltanto  prelevarsi  la  tassa 
ai  sensi  del  citato  art.  25. 

Né  si  dica,  che  a  termini  dello  stesso 
art.  25,  nonché  dell'art.  51  del  relativo 
regolamento  approvato  con  r.  decreto 
1 1  luglio  1873,  sarebbe  sempre  il  Capi- 
tolo cattedrale  obbligato  a  presentare  la 
domanda  della  riduzione  della  tassa,  cor- 
redata da  documenti  giustificativi.  Im- 
perocché tali  disposizioni  riguardano  le 
originarie  liquidazioni  dei  redditi  dei  ca- 
nonicati, fatte  in  base  alla  legge  15  ago- 
sto 1867,  che  non  ammetteva  detrazione 
di  sorta  sulla  tassa  dovuta  del  30  0[0. 
E'  perciò,  che  trattandosi  di  rivedere  e 
rettificare  queste  liquidazioni,  fu  ritenuta 
necessaria  la  istanza  con  i  documenti 
giustificativi  da  parte  del  Capitolo  in- 
teressato a  chiedere  la  riduzione  della 
tassa  già  applicata.  Ma  nella  specie  si 
tratta  di  un  cespite  che  il  demanio  è 
stato  obbligato  di  restituire  al  Capitolo^ 
e  che  si  sa  doversi  dividere  tra  tutti  i 
dodici  canonicati  conservati  ;  e  però, 
come  il  Demanio  eseguì  la  prima  liqui- 
dazione della  tassa  su  gli  altri  cespiti, 
deve  anche  procedere  alla  suppletiva  su 
quelle  controverse,  e  deve  farlo  coi  cri- 
teri dell'art.  25  della   legne   del  1873. 
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Ma  il  Demanio  tale  liquidazione  non  Tha 
fatta,  ed  anzi  ha  sempre  sostenuto  di 
non  essere  obbligato  a  redigerla  ;  e 
quindi,  se  la  sentenza  ha  parlato  di  li- 
quidazione esistente,  non  ha  potuto  ri- 
ferirsi che  a  quella  originaria,  la  quale 
non  poteva  comprendere  il  cespite  di  cui 
si  parla. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  accoglie  il 
ricorso  prodotto  dal  Capitolo  Cattedrale 
di  Sezze  ;  e  per  lo  effetto  cassa,  rinvia  ecc. 


CaAAazione  di  Roma. 

6  febbraio  1887. 
Pres.  Db  Cesare,  P.  —  EsL  Romano. 

Rie  Cùntù 

Rlonlonf  in  Chiesa  ~  Conferenze  estranee  a 
scopi  religiosi  —  Parroco  —  Avviso  pre- 
ventivo airaotorltà  di  pnbMIoa  slcnrezza. 

Per  le  riunioni  in  chieta^  ancorché  si 
tratti  di  conferenze  estranee  a  scopi  reti» 
giofi^  non  si  deve  dal  parroco  dare  il  pre^ 
ventivo  aotnso  altautorità  di  pubblica  sicu- 
rezza. (I) 

Conti  Luigi,  prevosto  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Priolo,  fu  dal  pretore  di  Ca* 
Zola  Valsenio,  con  sentenza  del  22  di- 
cembre *96,  dichiarato  colpevole  di  con- 
travvenzione  all'art.  1  della  legge  di 
p.  s.  per  avere,  nel  29  novembre,  te- 
nuto nella  chiesa  di  Priolo  una  riunione 
pubblica,  non  a  scopo  religtoso,  senza 
averne  dato  perentorio  avviso  all'auto- 
rità  di  p.  s.  e  condannato  a  lire  100  di 
ammenda.        ^ 

Ricorre  in  Cassazione  per  violazione 
emalaapplimzione  delFart.  1  della  legge 
di  p.  8.,  in  quanto  la  denunciata  sen- 
tenza ritenne,  contro  la  sentenza  del  su- 
premo Collegio  del  4  luglio  '94,  ricor- 
rente Bottazzi,  che  per  le  riunioni  in 
chiesa  fosse  obbligato  il  parroco  a  dare 
preventivo  avviso  airautorità  di  p.  s. 

A)  Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
dopo  aver  posto  in  fatto,  che  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Priolo  furono  nel  21  no- 
vembre tenute   due    conferenze  da   due 


laici.  Mirri  Celso  e  Giustiniani  Armando,, 
sotto  gli  auspici  del  prevosto  Conti,  il 
quale  ne  aveva  dato  avviso  preventivo 
ai  fedeli  «  per  istituire  i  cosi  detti  co- 
mitati parrocchiali  »,  assolti  il  Mirri  ed 
il  Giustiniani,  non  che  il  Castellano  Car- 
delli  e  il  priore  Costa,  ritenne  respon- 
sabile il  prevosto  Conti  per  doppia  con- 
siderazione : 

Che  la  chiesa  fosse  luogo  pubblico  o 
aperto  al  pubblico,  che  le  conferenze  re- 
lative alla  costituzione  dei  comitati  par- 
rocchiali non  avevano,  come  asseriva  il 
prevosto,  carattere  puramente  religioso, 
ma  miravano  a  propaganda  politica  e 
però  applicabile  Tart.  1  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

A)  Il  supremo  Collegio  ha  esaminato 
la  questione  :  se  per  le  riunioni  in  chiesa, 
ancorché  si  trattasse  di  conferenze  estra- 
nee a  scopi  religiosi,  se  ne  dovesse  dal  par- 
roco dare  il  preventivo  avviso  all'auto- 
rità di  p.  s.  e  nella  sentenza  del  4  lu". 
glio  '94,  ricorso  Bottazzi,  ricordata  dal 
ricorrente,  la  risolse  per  la  negativa. 

Riconosciuta  dallo  Statuto  la  libertà 
dei  culti,  l'esercizio  delle  funzioni  reli- 
giose di  culto  entro  le  chiese  non  po- 
teva essere  sottoposto  al  preventivo  av- 
viso di  cui  all'art.  I  della  legge  di  p.  s.; 
e  infatti  l'art.  1  fa  obbligo,  a  chi  pro- 
muove 0  dirige  cerimonie  religiose  od 
altro  atto  di  culto  fuori  dei  luoghi  a 
ciò  destinati,  ovvero  processioni  eccle" 
siastiche  o  civili  nelle  pubbliche  vie,  di 
darne  avviso,  almeno  tre  giorni  prima, 
all'autorità  di  p.  s.  Il  che  vuol  dire, 
che,  trattandosi  di  atti  di  culto  entro  le 
chiese,  che  sono  t  luoghi  a  ciò  desti- 
fiati,  non  vi  é  obbligo  del  preventivo 
avviso  almeno  24  ore  prima,  ciò  che 
renderebbe  impossibile  l'esercizio  libero 
del  culto  e  metterebbe  i  parrochi  nella 
disgraziata  condizione  di  rinnovare  l'av- 
viso giorno  per  giorno  per  tutti  1  365 
giorni  dell'anno.  Ciò  la  legge  di  p.  s. 
non  ha  potuto  volere  e  non  ha  voluto. 
L'art.  1  della   legge  di  p.  s.    regola   e 


^ 

(I)  E  questa  la  sentenza  cui  si  riferisce  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa  a  pag.  193. 
Sulla  questione  ci  rìferiamo  alio  studio  €  L  articolo  1  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
e  le  adunanze  in  chiesa  »  di  S.  Giustiniani,  pubblicato  nel  voi.  IV,  pag.  327  e  seg. 
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disciplina  il  diritto  dei  cittadini,  rico- 
nosciuto dallo  Statuto,  di  adunarsi  pa- 
cificamente e  senz'armi  e  si  riferisce  evi- 
dentemente a  quelle  riunioni  pubbliche, 
che  possono  turbare  Tordine  pubblico  e 
che  Tautorita  di  p.  s.  ha  il  dovere  d'im- 
pedire, laddove  possono  avvenire  &tti 
tali  da  rendere  necessarie  misure  repres- 
sive, non  già  le  riunioni  in  chiesa.  Né 
può  ammettersi  la  distinzione,  che  fece 
impressione  e  determinò  il  giudizio  del 
pretore,  tra  atti  di  culto  e  atti  di  pro- 
paganda politica.  E'  apprezzamento  in- 
censurabile di  fatto  quello  del  pretore: 
che  i  conferenzieri  mirassero  con  Tar- 
gomento  di  €  comitati  parrocchiali  »  a 
propaganda  politica;  ma  se  anche  ciò 
fosse,  non  può  il  magistrato  fare  quella 
distinzione,  che  non  è  nella  legge  ed  è 
anzi  esclusa  indirettamente  per  argo- 
mento dall'art.  1  della  legge  di  p.  s. 
Del  resto  anche  un  argomento  stretta- 
mente religioso  può  essere  dal  conferen- 
ziere convertito  in  argomento  politico, 
e  quanti  focosi  predicatori,  nella  casa  di 
Dio,  invece  di  spiegare  il  vangelo  e  rac- 
comandare la  carità  e  la  tolleranza  e 
l'amore  fraterno,  divagano  in  conside- 
razioni politiche,  attaccando  finanche  le 
libere  istituzioni  che  ci  governano? 

Per  tutte  queste  ragioni  la  sentenza 
del  pretore  deve  essere  annullata  senza 
rinvio  per  inesistenza  della  contravven- 
zione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema 
cassa  senza  rinvio. 


Ca88a7:loiie  di  li«»nia 

(Senoni  unite). 
84  «gotto  1898. 

Pres,  Ohiolieri,  P.  P.  —  Est.  Pensbrini 

Provincia  di  Pivia  e.  Congregazione 
di  carità  di  Paoia 

Opera  pia  —  Decreto  reale  che  approva  lo 
statuto  —  Violazione  delle  tavole  di  fosda- 


zione  —  Ricorso  alla  iV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  —  Competenza  detl*atttoiità 
giudiziaria. 

E  competente  tau  ferità  giudiziaria,  e  non 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  a  giu' 
dicare  se  il  decreto  reale  che  approva  lo 
statuto  di  un  Opera  pia  sia  o  no  conforme 
alte  tavole  di  fondazione,  (i) 

Con  regio  decreto  17  marzo  1895  venne 
approvato  lo  statuto  delPOpera  pia  Am- 
brosioni  che,  dopo  avere  dichiarato  nel- 
Tart.  2  essere  T  Istituto  aperto  non  solo 
ai  fanciulli  del  Comune  di  Pavia,  'ma 
anche  a  quelli  della  provincia  e  delle 
altre  parti  d*  Italia,  dispone  negli  arti- 
coli 8  e  9  che  i  ciechi  del  Comune  sono 
accettati  gratuitamente  se  miserabili,  ed 
a  mezza  pensione  se  sono  semplicemente 
bisognosi  ;  e  quando  sianvi  posti  dispo- 
nibili e  le  rendite  sieno  esuberanti,  pos- 
sono esservi  ammessi  anche  i  ciechi  po- 
veri di  altri  Comuni  mediante  il  paga- 
mento di  una  pensione  annua  corrispon- 
dente a  sette  decimi  di  quella  determi- 
nata in  bilancio  dalla  Congregazione. 

La  Provincia  ricorse  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  per  la  revoca  del 
regio  decreto  precitato,  sostenendo  che 
per  volontà  del  testatore  (Ottavio  Am- 
brosioni)  dovendo  T  Istituto  di  Pavia  uni- 
formarsi alle  regole  di  quello  di  Milano, 
abbiasi  a  prescrìvere  la  gratuità  e  se- 
migratuità deiram missione  a  favore  dei 
poveri,  in  primo  luogo  della  (3ittà,  indi 
degli  altri  Comuni  della  provincia,  ed 
anche  delle  altre  provincie  del-  Regno, 
se  le  rendite  lo  permetteranno. 

Il  Comune  e  la  Congregazione  di  ca- 
rità eccepivano  Tincompetenza  della  IV 
Sezione  per  essere  di  competenza  giudi- 
ziaria la  controversia  sollevata  dalla 
Provincia,  e  vennero  quindi  rimessi  gli 
atti  a  questo  supremo  Collegio  per  de- 
cidere sulla  competenza. 

La  Provìncia  propugna  la  competenza 


(1)  L*autorità  giudiziaria  è  corapeteDte  anche  a  giudicare  della  natura  e  qualità  pub- 
blica o  privata  di  uni  i9tituzion^  e  dei  fini  a  cui  la  medesima  è  diretta.  Veggansi  in  questo 
senso:  Cass.  di  Roma.  16   m^rzo  1896   (voi.  VI,  p.  459);  26  marzo  1895  (voi.    V,  p   275). 

Nel  caso  di  discordanza  fra  lo  statuto  approvato  con  decreto  reale  e  le  tavole  di  fon- 
dazione, devesi  aver  riguardo  unicamente  a  queste.  Parere  del  Cons.  di  Stato,  15  giugno  1895 
(voi.  in  corso,  p.  57 j. 
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della  IV  Sezione.  Resiste  la  Congrega- 
zione di  carità. 

La  Corte  osserva  che  la  Provincia  a- 
gisce  in  rappresentanza  e  neirinteresse 
dei  poveri  degli  altri  Comuni,  sostenendo 
che  per  volontà  del  testatore  essi  ab* 
biano  titolo  alla  ammissione  gratuita  o 
semigratuita  come  quelli  del  comune  di 
Pavia,  salva  la  preferenza  a  favore  di 
questi,  e  quando  le  rendite  deirOpera 
pia  lo  consentano. 

Che  pertanto  non  ò  già  un  semplice 
interesse,  ma  un  vero  diritto  ciirile  che 
la  Provincia,  non  nel  suo  interesse  pa- 
trimoniale, ma  in  detta  rappresentanza 
intende  di  fare  ricono^ere,  sperimen- 
tando in  sostanza  una  azione  ex  testa- 
mento. Onde  ó  manifesta  la  competenza 
giudiziaria  a  decidere  se  Tatto  ammini* 
strativo  abbia  leso  il  diritto  civile  pre- 
teso, ai  sensi  degli  art.  2  e  4  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Che  Tart.  51  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza richiamando  Tart.  25  della 
legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  viene  a 
limitare  la  competenza  amministrativa 
intorno  al  merito  alle  controversie  che 
non  sieno  di  competenza  giudiziaria, 
perchè  il  capoverso  di  detto  art.  25  san- 
cisce che  nulla  é  innovato  alle  disposi- 
zioni delle  vigenti  leggi,  fra  le  quali  in- 
dubbiamente é  quella  sopracitata  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  per  quanto  ri- 
guarda la  competenza  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  compe- 
tenza, ecc. 

Cassazione  di  Roma 

10  agoato  1886. 

Pres.  Ghiglibri,  P.  P.  —  Est,  Pbnsxbini 

Fondo  pel  culto  e.  Furia  ed  altri. 

Ruoli  esecutivi  -^  Mandato  di  coazione  — 
Indicazione  della  data  e  natura  del  titolo 
—  Formalità  essenziale. 


E  forma  essenziale  la  indicazione  della 
data  e  natura  del  titolo  nel  mandato  di 
coazione,  (l) 

Osserva  che  la  sentenza  impugnata 
ritenne  in  fatto  che  il  mandato  di  coa- 
zione indica  soltanto  il  campione  dei  de- 
bitori verso  rAmministrazione,  esclu- 
dendo cosi  ch^  oltre  al  campione,  ve- 
nisse indicato  anche  il  ruolo  esecutivo 
sul  quale  fondavasi  Tiscrizione  dell'ar- 
ticolo relativo  di  debito  sul  campione. 
Lo  che  posto,  non  suffraga  alla  validità 
del  mandato  di  coazione  che  contt'ngasi 
nel  campione  codesta  indicazione,  poiché 
ó  il  mandato  stesso  che  deve  indit^are, 
tra  altro,  la  data  e  natura  del  titolo  sul 
quale  é  fondata  la  coazione  ;  ciò  che  in- 
dubbiamente si  attiene  a  forìna  essen- 
ziale dell'atto,  che  in  tanto  equivale  a 
precetto,  in  quanto  ó  contorme  al  modo 
di  essere  voluto  dalla  legge  (art.  67, 
68,  decreto  30  gennaio  1817),  e  deve 
quindi  in  esso,  che  viene  notificato  al 
debitore,  rinvenirsi  la  notizia  prescritta, 
senza  che  debba  questi  procurarsela  da 
altra  fonte,  consultando  registri,  docu- 
menti e  titoli  che  non  gli  sono  notiti^ 
cati  ;  notizia  che  evidentemente  sta  in 
luogo  e  vece  della  notificazione  del  ti- 
tolo esecutivo  necessaria  alla  validità  del 
precetto  nella  procedura  ordinaria. 

Né  pecca  la  sentenza  per  difetto  di 
motivazione  intorno  a  ciò  che  implicita- 
mente ed  esattamente  ritenne;  poiché 
non  formò  oggetto  di  discussione  innanzi 
ai  giudici  di  merito,  avendo  invece  TAm- 
ministrazione  invocato  in  appello  Tau- 
torità  di  una  decisione  che,  deviando 
dalla  giurisprudenza  generalmente  e  pres- 
so questo  supremo  Collegio  invalsa,  e 
dalla  retta  interpretazione  ed  applica- 
zione della  legge,  aveva  ritenuto  forma 
non  essenziale  T  indicazione  della  data  e 
natura  del  titolo  nel  mandato  di  coa- 
zione. 

Che  i  ruoli  definitivi  compilati  a'  sensi 


(1)  Coufor.  stessa  Cass.  di  Roma  16  ottobre  1891,  Foado  pel  culto  e.  De  Pirro  (vo- 
larne V,  p.  55). 

Nel  mandato  di  oo«zione  occorre  che  sia  enunciato  Toggetto  della  domanda,  la  'lata  e 
natura  del  titolo;  ma  non  è  necessaria  rindicazione  dell'articolo  del  bilancio  e  del  numero 
del  ruolo  esecutivo.  Cass.  di  Roma,  31  marzo  1880,  Riccardi  e.  Congregazione  di  carità  di 
Pescasseroli  {Legge  1880,  11,  211). 
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del  Decreto  30  gennaio  1817  sono  di- 
chiarati esecutori,  e  tali  sono  gli  estratti 
relativi  (art.  64  e  65),  non  meno  dei 
contratti  contemplati  neirart.  66.  Niun 
dubbio  quindi  che  Tiodicazione  del  ruolo 
esecutivo  e  dt*lla  sua  data  nel  mandato 
di  coazione  contenga  data  e  natura  del 
tìtolo  sul  quale  si  fonda,  e  contrd  del 
quale  nessuna  obbiezione  (salve  le  ecce- 
zioni di  [>aga mento  e  di  prescrizione 
quinquennale  della  rendita  che  vengono 
chiuse  col  mandato  di  coazione)  ó  am- 
missibile nel  giudizio  esecutivo,  tranne 
r eccezione  di  prescrizione  trentennale 
per  titoli  diversi  dalla  enfiteusi,  quando 
non  sia  stata  interrotta  da  pagamenti  o 
ricognizioni  per  parte  del  debitore,  o 
dalla  rinnovata  pubblicazione  del  ruolo 
esecutivo,  od  in  altro  dei  modi  legit- 
timi ;  potendo  soltanto  il  debitore  impu- 
gnarlo in  giudizio  di  cognizione,  colFo- 
nere  a  lui  di  provare  il  contrario  di 
quanto  dal  ruolo  risulta,  senza  che  possa 
pretendere  dalTente  creditore  la  produ- 
zione del  titolo  originario. 

Quando  dunque  la  sentenza  impugnata 
ritenne  necessaria  resistenza  del  titolo 
esecutivo  e  la  indicazione  della  data  e 
natura  di  esso  nel  mandato  di  coazione, 
non  escluse  che  a  ciò  basti  resistenza  e 
Tindicazione  del  ruolo,  e  nonché  affer- 
mare, neppure  accennò  che  sia  neces- 
saria resistenza  e  Tindicazione  di  altro 
titolo  esecutivo  diverso  dal  ruolo  ese- 
cutivo. 

Non  hanno  quindi  fondamento  letsen- 
sure  per  difetto  di  motivazione  e  di  er- 
rata applicazione  degli  art.  67,  decreto 
30  gennaio  1817,  555  cod.  proc.  civ., 
e  violazione  dell'art.  21,  legge  15  a- 
gosto  1867,  n.  3848. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Cannaa^ione  di  Roma* 

28  ottobre  ISfó. 

Pres.  Tondi,  P,  —  Est.  Rooco  Lauria. 
Pondo  Culto  e.  Calahrò. 

RhoH  eteovtlvl  —  Fornazlone  —  Rinnova- 
zlona  —  Anmllamento  o  inesistenza  del  di- 
ritto al  credito  —  Preterizione  —  Rinun- 
zia tacita  —  Giudizio  di  merito. 

Come  anche  dopo  la  formazione*  del  ntolo 
possono  nel  giudizio  di  merito  proporsi  le 
eccezioni  di  annullamento  od  inesistenza  del 
diritto  al  credito^  cosi  del  pari  la  non  np- 
posta  prescrizione  nel  termine  dei  quindici 
giorni  nel  periodo  della  rinnovazione  non 
induce  rinuncia  tacita  alla  prescrizione  me- 
desima^ od  accettazione  irretraitabile  del  de- 
bito annotato  nel  ruoli  rinnovato^  per  modo 
da  non  potersi  la  prescrizione  più  opporre 
nel  giudizio  di  inerito  (1). 


di  Topino. 

S3  giug^DO  1806 
Pres.  Cardone  ff.  di  P.  —  Est,  Rabotti. 
Comune  di  Siszano  e.  Vescovo  di  Novara, 

Decima  corrisposta  a  Vescovo  —  Carattere 
dominicale  —  Apprezzamento  incensurabile 
—  Obblgo  di  pagare  il  laudemio  ailMngresso 
di  nuovo  Vescovo  —  Giuramento  di  fedeltà 
e  vissaliagglo. 

//  magistrato  di  merito  il  quale^  fondan- 
dosi ne  ir  apprezzamento  complessivo  delle 
risultanze  processuali^  ritiene  di  natura  do- 
minicale una  decima  corrisposta  da  un  Co- 
mune  al  Vescovo,  emette  un  giudizio  dì 
fatto  incensurabile  in  Cassazione  (2). 

È  dominicale  la  decima  dovuta  da  un 
Comune  al  Vescovo^  quando  insieme  ad  essa^ 
figura  V obbligo  di  pagare  il  laudemio  in 
occasione  delfingresso  di  nuovo  vescovo  e  di 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e  vassal- 
laggio. 

Ritenuto  che  tutta  la  questione  riso- 
luta dalla  denunziata  sentenza  si  riassume 
nel  punto,  se   cioè   la  d^sima  da  cui   é 


(1)  Conforme  la  stessa  Cassazione,  21  febbraio  1896,  (voi.  VI,  p.  352).  Nella  nota  ivi  op- 
posta abbiamo  fatto  cenno  della  sentenza  cui  si  riferisca  la  presente  massima. 

(2)  li  principio  che  nel  dubbio  se  una  decima  sia  sacramentale  o  dominicale  debba  pre- 
sumersi la  sacramentali tà  non  costituisce  una  presunzione  juris  et  de  jure,  ma  una  presunzione 
hominisj  che  può  essere  combattuta  con  presunzioni  o  prove  contrarie.  L'esame  dei  docu- 
menti esibiti  in  giudizio  per  fare  desumere  lorigine  e  l'indole  della  decima  costituisce  una 
indagine  di  fatto,  che  sfugge  alla  censura  della  Cassazione.  In  questo  senso  Corte  Suprema  di 
Roma,  31  gennaio  1896,  Becchi  e.  Parroco  di  Scapezzano  (voi.  VI,  p.  163). 
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sorto  questo  giudizio  sia  una  decima  do- 
menicale o  piuttosto  una  decima  sacra* 
mentale,  colpita  dalla  legge  abolitiva  14 
luglio  1887. 

La  Corte  di  merito  colla  sua  sentenza, 
dopo  aver  dimostrato  come  la  decima  in 
astratto  dovuta  ad  un  vescovo,  sebbene 
non  rappresenti  servigi  spirituali,  pur 
tuttavia  considerata  per  sé,  e  indipen- 
dentemente dalle  risultanze  del  processo, 
dovrebbesi  presumere  sacramentale;  dopo 
essersi  preoccupata  di' alcune  eccezioni 
occasionate  dai  documenti  prodotti  dalla 
Mensa  Vescovile,  alcuni  dei  quali,  al 
dire  del  comune  di  Sizzano,  erano  poco 
leggibili,  altri  sprovvisti  di  autentica  e 
persino  di  sottoscrizione,  affronta  la  que- 
stione, se  cioè  la  decima  di  cui  si  tratta 
sia  sacramentale  o  domenicale,  e  dopo 
un  diligente  esame  delle  risultanze  pro- 
cessuali, dopo  una  minuta  analisi  dei 
documenti  acquisiti  al  processo  dice: 
«  che  le  soprascritte  considerazioni  de- 
sunte da  positive  risultanze  di  documenti 
assolutamente  inoppugnabili,  e  da  circo- 
stanze di  fatto  sulle  quali  non  vi  ò  e 
con  vi  fu  tra  le  parti  alcuna  contesta- 
zione, concorrono  nel  loro  complesso  a 
dimostrare  come  rettamente  abbia  il  tri- 
bunale giudicato  affermando  il  carattere 
domenicale  nella  decima  in  questione;  i 
documenti  che  a  sua  volta  produsse  il 
Comune  di  Sizzano  e  Je  deduzioni  da  esso 
propo«<te  non  possono  indurre  ad  opposta 
sentenza.  » 

Ora  basta  gettare  un*occhiata  a  questo 
periodo,  che  racchiude  per  intero  la  xa- 
gione  del  decidere,  per  vedere  come  la 
sentenza  denunziata  sia  esclusivamente 
basata  ad  un*analisi,  ad  un*apprezza 
mento  complessivo  delle  risultanze  pro- 
cessuali, apprezzamento  che  indiscutibil- 
mente sfugge  alla  censura  della  Corte  di 
cassazione. 

Questa  osservardone  basta  da  sé  sola 
a  mostrare  come  tutti  i  mezzi  a  cui  é 
basato  il  ricorso  non  possano  essere  ac- 
colti, e  come  torni  inutile  il  chiamarli  a 
rassegna  ed  analizzarli.  Il  ricorrente,  per 
riuscire  nei  suoi  intendimenti,  fraziona  la 
sentenza  denunziata,  e  ne  censura  le  di- 
verse parti  analizzandole  singolarmente. 


Queste  censure  non  possono  approdare 
a  risultati  utili,  perché,  trattandosi  di 
una  sentenza  che  é  il  risultato  di  fatti 
diversi  apprezzati  nel  loro  complesso,  la 
censura,  per  non  riuscire  a  sterili  risul- 
tati, bisogna  che  affronti  questi  fatti  nel 
loro  complesso,  e  se  noi  esaminiamo  la 
Stjntenza  denunziata  colla  scorta  di  questo 
principio,  non  si  può  seriamente  negare 
che  ensa  é  inspirata  a  concetti  esatti. 

Fra  i  fatti  messi  in  evidenza  dalla 
sentenza  denunziata  primeggia  questo, 
cioè  che  in  parecchi  di  quegli  atti  coi 
quali  fu  rinnovata  a  favore  del  Comune 
di  Sizzano  la  infeudazioae  della  contro- 
versa decima,  figura  Tobbligo  di  pagare 
il  laudemio  in  occasione  dell* ingresso  di 
un  nuovo  Vescovo  e  di  prestare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  vassallaggio  ; 
ora  bisogna  chiudere  gli  occhi  alfevi- 
denza  per  negare  che  la  decima  in  qui- 
stione  sia  domenicale,  mentre  in  questi 
patti,  che  sono  in  perfetta  antinomia  di 
una  decima  sacramentale,  evvi  scolpita 
nel  modo  più  evidente  la  caratteristica 
della  decima  domenicale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso  ecc. 


Appello  di  Roma. 

28  maggio  1806. 
Pres,  ed  Est.  Tommasi,  P. 

Pio  Istituto  degli  eserdsi  di  Or  te 
e.  Finanze, 

Fondazione  autonoma  a  scopo  di  culto  — 
Caratteri  deirautonomia  —  Dotazione  — 
Azione  giuridica  —  Arciprete  prò  tempore 
nominato  esecutore  testamentario  —  Ridu- 
zione delle  messe  —  Assegnazione  fatta 
dairente  di  annua  rendita  consolidata  — 
Intestazione  a  Pio  Istituto. 

Nof^  manca  di  autonomia  la  fondazione 
ecclesiastica  semprechè  sia  dotata  di  una 
qualsiasi  pertinenza  patrimoniale^  sia  pure 
consistente  in  una  ragione  di  credito  d^ indole 
veramente  personale^  in  semplice  azione  giu' 
ridica^  che  le  assicuri  la  esistenza^  mediante 
r  adempimento  de  ir  opera  pei\cuifu  creata  (  1  ). 

Non  v'ha  difetto  di  tale  azione  quando 
sia  chiamato  a  vigilare  in  perpetuo   Farci 
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prete  prò  tempore  nella  qualità  di  esecutore 
testamentario  (2). 

Quand'anche  la  p>a  fondazione  non  avesse 
avuto  dalla  origine  il  carattere  di  autono- 
mia,  lo  avrebbe  poi  acquistato  pel  fatto  del- 
V erede  che,  ottenuta  la  riduzione  del  numero 
delle  messe  e  in  seguito  a  venia  impartita 
dal  Vescovo  per  delegazione  del  Pont^fi^ 
assegnò  la  corrispondente  dote  in  annua 
rendita  consolidata  (3). 

Non  fa  venir  meno  il  carattere  delCauto- 
nomia  tessersi  intestata  la  detta  rendita  ad 
un  Pio  Istituto,  il  quale  venisse  dalla  legit- 
tiìna  podestà,  in  sostituzione  delCerede,  inca- 
ricato della  celebr'izione  delle  nvesse,  senza 
potere  incorporare  al  suo  patrimonio  la  ren, 
dita  stessa,  la  quale  doveva  servire  continua, 
mente  allo  scopo  voluto  dal  testatore. 

La  Corte,  eoe.  —  Osserva  che  la  legge 
15  agosto  1867,  con  Tarticolo  1  n.  6, 
soppresse  tutte  le  fondaziooi  per  sé  staati, 
a  scopo  di  culto  e  con  carattere  di  per- 
petuità. 

Di  questi  estremi  che  ricorrano  i  due 
ultimi  nel  legato  di  messe  ordinato  da 
Giovanni  Antonio  Paparozzi  non  ó  con- 
troverso tra  i  contendenti  ;  in  modo  che 
occorre  solo  indagare  se  con  tal  legato 
fu  creata  una  fondazione  speciale  ed  au- 
tonoma con  patrimonio  proprio,  la  quale 
avesse  perduta  la  sua  giuridica  esistenza 
a  mente  delia  indicata  sanzione  di  legge. 

L*appellante  Pio  Istituto  e  casa  degli 
esercizi  e  convitto  delle  Grazie  in  Orte 
propugna  di  codesta  tesi  la  negativa, 
rilevando  : 

In  fatto  che  per  T onorario  delle  messe 
non  fu  disegnato  cespite  alcuno,  né  di- 
sposta garantia  di  sorta,  anzi  non  s'in- 
dicò neppure  il  sacerdote  ed  il  luogo  per 
la  loro  celebrazione. 

In  diritto  ch'é  giuridicamente  incon- 
cepibile Tautonomia  di  una  fondazione  a 
fin  di  culto  senza   un   patrimonio   tutto 


proprio  e  distiato  da  quello  della  persona 
cui  è  affidato  Tadempimento  delia  ordi- 
nata opera. 

Ma  accade  appena  notare  che  le  istita- 
zioni  a  scopo  di  culto,  aventi  carattere 
di  perpetuità,  non  può  disconoscersi  che 
abbiano  una  dotazione  propria  e  deter- 
minata, che  siano  autonome,  quando  per 
l'adempimento  delle  imposte  funzioni  ó 
stabilita  una  data  somma  e  vi  sia  azione 
giuridica  per  astringere  Terede  ad  ero- 
garla. 

La  fondazione  in  cotale  incontro  non 
si  può  sostenere  che  manchi  di  autono- 
mia, dal  momento  che  questa  si  riscontra 
a  sensi  di  legge,  giusta  gì* insegnamenti 
di  costante  giurisprudenza,  sempre  e 
quando  sia  dotata  di  una  qualsiasi  per- 
tinenza patrimoniale  pur  consistente  io 
una  ragione  di  credito  d*  indole  mera- 
mente personale,  in  semplice  azione  giu- 
ridica, che  le  assicuri  la  esistenza,  me- 
diante Tadempimento  dell'opera  per  cui 
fu  creata. 

Ora  che  nel  concreto  caso  non  vi  era 
di  cotale  azione  difetto  non  ó  dato  dubi- 
tare, una  volta  che  ad  invigilare  in  per- 
petuo, affinché  si  fosse  atteso  alla  cele- 
brazione delle  messe,  si  era  deputato 
l'arciprete  prò  tempore  di  Oanepina,  che 
nella  sua  qualità  di  esecutore  testamen- 
tario era  in  diritto,  in  rappresentanza 
dell'ente  istituito  dal  Paparozzi,  di  com- 
pellere  l'erede  all'adempimento  del  le- 
gato. 

Segue  da  ciò  altresì  che,  non  essendo 
nsicessario  per  l'autonomia  della  fonda- 
zione che  si  avesse  una  dote  in  sostanza 
materiale  sta«x;ata  dal  patrimonio  del- 
l'erede, vien  meno  anche  il  sostrato  alla 
quistione  di  volontà,  all'assunto  che  il 
Paparozzi  intese  fare  un  semplice  legato 
modale,  di  cui  lasciò  l'adempimento  alla 


(1)  Ck>nfr.  la  sentenza  della  Cassazione  28  luglio  1896  che  verrà  riportata  nella  proesima 
dispensa,  e  le  altre  decisioni  richiamate  nella  nota  2. 

(2)  La  persona  cui  può  spettare  l'azione  giuridica  per  l'adempimento  di  un  legato  pio 
autonomo  può  essere  la  stesu  Chiesa  nella  quale  fu  disposta  la  perpetua  celebrazione  del 
legato  medesimo:  non  è  necessario  che  sia  una  persona  diversa,  un  esecutore  testamentario 
ad  ìioc.  Cass.  di  Roma  16  marzo  1897  (dispensa  precedente,  pag.  151). 

(3)  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Roma  (decis.  28  luglio  1896,  di  cui  sopra),  per  stabi- 
lire la  natura  e  Tautonomia  di  una  istituzione  devesi  aver  riguardo  al  titolo  di  fondazione, 
e  non  alle  modalità  apportate  allo  stesso  per  opera  degli  eredi. 


Oiurisprudenza  giudiziaHa 


221 


eoscknsa  dell*erede,  pel  fatto  che  non 
gli  assegnò  alcun  cespite,  mentre  ad  altri 
due  legati  anco  a  fin  di  culto,  ordinati 
con  lo  stesso  testamento,  diede  in  dota- 
zione degrimmobili. 

Osserva  che  altronde  la  pia  fondazione 
avrebbe  incontestabilmente  di  poi  acqui- 
stato il  carattere  di  autonomia,  se  pur 
non  lo  avesse  avuto  dalla  sua  origine, 
merco  la  dote  che  Terede  Felici  le  asse- 
gnò in  annua  rendita  consolidata,  per  la 
perpetua  osservanza  della  celebrazione 
delle  messe,  in  seguito  a  venia  impartita 
dal  vescovo  diocesano,  in  virtù  di  dele- 
gazione del  Pontefice. 

Questa  migliore  garantia  al  sicuro 
adempimento  della  celebrazioue  delle 
messe,  nel  numero  in  cui  vennero  ridotte, 
creò  un  nuovo  stato  di  cose,  che  avrebbe 
fatto  trovare  il  legato  fornito  di  una 
sostanza  distaccata  dal  patrimonio  del- 
Ferede,  quando  anche  fosse  stato  ciò  in- 
dispensabile per  la  sua  autonomia,  nel 
tempo  in  cui  si  estese  nella  provincia  di 
Ruma  la  enunciata  legge,  secondo  la 
quale  si  deve  aver  riguardo,  nel  giudi- 
care se  un  ente  morale  sia  ovver  no 
soggetto  a  soppressione  allo  stato  di  fatto 
del  medesimo  nel  tempo  della  sua  attua- 
zione. 

L*  appellante  pio  istituto  non  discono- 
sce codesto  giuridico  concetto,  se  non  che 
sostiene  : 

a)  che  il  legato  di  messe,  imposte 
dal  Paparozzi  al  suo  erede  Felici,  divenne 
un  semplice  onere  di  culto,  se  pur  tale 
non  ^osse  stato  secondo  la  sua  fondazione, 
con  Taggregazione  del  medesimo  ad  esso 
pio  istituto,  cui  non  si  estende  la  ridetta 
legge  15  agosto  1867,  in  forza  delle  su 
ricordate  disposizioni  deirautorità  eccle- 
siastica, che  lo  ridussero  e  commuta- 
rono ; 

b)  che  un  tal  legato  dalla  mentovata 
legittima  podestà  fu  a  lui  attribuito, 
come  si  fosse  a  suo  &vore  in  origine 
disposto,  e  la  rendita  consolidata,  che 
ne  forma  la  dotazione  venne  pertanto 
unita  al  suo  patrimonio  e  con  altra  da 
esso  acquistata  con  scudi  romani  22  pari 
a  lire  126,50,  s* intestò  al  suo  nome  in 
unico  certificato; 


e)  che  di  continuo,  in  seguito  a  tale 
attribuzione,  fece  propria  la  somma  re- 
siduata dair annua  rendita,  dopo  soddi- 
sfatti gli  onorari  delle  annuali  166  messe, 
ammontanti  ad  annue  lire  133  e  conte 
simi  72  in  ragione  di  bajocchi  15,  os- 
siano  centesimi  80  e  millesimi  625,  ca- 
dauna. 

Ma  non  é  esatto  che  Tinnanzi  trascritto 
decreti)  del  vescovo  di  Orto  abbia  tra- 
sformato il  legato  Paparozzi,  riducendolo 
a  mero  onere  di  culto,  essendosi  con  esso 
invece  sol  modificati  i  termini  ed  1  modi 
di  sua  esecuzione. 

Quel  vescovo  invero  altro  non  fece  che 
secondare  i  desideri  deirerede  Felici,  che 
aveva  chiesto  al  Pontefice  di  moderare 
il  legato,  di  diminuire  cioè  le  annuali 
messe,  e  commutarlo,  affidandone  ad  altri 
in  sua  vece  Tincarico  di  farle  celebrare 
e  liberando  il  suo  patrimonio  dalla  gene- 
rale garantia,  cui  la  legge  assoggetta  i 
beni  del  debitore  in  favore  del  suo  cre- 
ditore, per  la  soddisfazione  delle  proprie 
obbligazioni  mediante  la  rendita  che  of- 
friva per  assicurare  in  perpetuo  Tadem- 
pimento  della  pia  disposizione. 

Or  con  codesto  niun  diritto  sul  legato 
si  conferì  al  pio  istituto  della  casa  di 
esercizi  in  Orte,  di  esso  non  si  fece  che 
unMncaricato  ut  minister^  a  far  celebrare 
le  messe,  in  sostituzione  del  Felici,  nel 
numero  in  cui  venivano  ridotte,  non  al- 
trimenti che  un  esecutore  testamentario 
od  altro  deputato  qualsiasi  a  curare  la 
osservanza  di  atto  di  estrema  volontà  o 
di  altra  qualsivoglia  altrui  disposizione, 
dal  momento  che  niun  vantaggio  poteva 
ritrarre  dall'annua  rendita,  che  gli  s'im- 
poneva di  erogare  nella  celebrazione  delle 
annuali  166  messe,  detratte  le  spese 
degli  utensili,  di  amministrazione  e  di 
cose  simiglianti,  ciò  che  esclude  altresì 
che  la  rendita  veniva  incorporata  al  suo 
patrimonio  e  che  ad  esso  si  appartenesse 
con  semplice  onere  di  culto. 

Egli  é  però  vero  che  col  decreto  ve- 
scovile si  dispose  d'intestarsi  la  rendita 
consolidata  in  favore  della  pia  casa;  ma 
CIÒ  certamente  non  implica  che  quella 
rendita  fosse  di  sua  patrimoniale  spet- 
tanza, quando  con  lo  stesso  decreto  non 
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le  si  dava  che  Tamini Distrazione  del  le- 
gato, come  modificato  e   ridotto  in  coe- 
renza  del   rescritto  pontificio   7  giugno 
1864. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Appello  di  Milano. 

£  febbraio  1807. 
Pres.  Landi,  ff.  di  P.  —  Est,  Pizzaoalli. 

Fabbriceria  di  S.  Lorenzo  in  Milano 
e.  Brambilla, 

Enti  morali  —  Azione  negotìis  gesfis  —  Azione 
de  in  rem  vereo  —  Ammeoolbilità. 

Fabbriceria  —  Opere  di  costruzione  e  miglio- 
ramento  all'edificio  della  chiesa  —  Som- 
ministrazioni fatte  da  un  terzo  —  Mancanza 
di  contratto  e  di  autorizzazione  —  Obbligo 
della  Fabbriceria. 

Se  verso  gli  enti  morali  soggetti  a  tutela 
di  diritto  pubblico  non  è  ammessibile  Fa- 
zione  ■negoliis  ^estis  può  però  esercitarsi 
l'altra  de  in  rem  verso,  é/i  cui  all'art.  1307 
del  Codice  civile. 

La  Fabbriceria  di  una  chiesa  è  tenuta  a 
rispondere  dell^  somministrazioni  fatte  da 
un  terzo  per  opere  di  costrusione  e  miglio • 
ramento  delCedificio  della  Chiesa^  quantun- 
que sema  contratto  e  senza  la  superiore  au' 
toriz  za  zione  ^  ma  su  semplice  ordine  del  par- 
roco^ quando  risulti  che  la  Fabbriceria  ebbe 
a  prestare  la  sua  adesione  alta  costrusione 
ed  assistette  a  tutto  lo  svolgimento  di  essa. 

Omissis.  Non  avendo  alcuna  delle  parti, 
per  ragioni  facili  a  comprendersi,  tro- 
vato di  chiamare  in  causa  gli  eredi  del 
prevosto  Thomas,  la  questione  in  oggi 
presentasi  nei  seguenti  precisi  termini  se, 
in  difetto  di  altri  obbligati,  il  residuo 
credito  della  ditta  Brambilla  debba  essere 
soddisfatto  dalla  Fabbricerìa  o  diversa- 
mente dai  fabbriceri  in  proprio,  e  più 
precisamente  dal  fabbricere  ing.  Nava. 

In  argomento  non  é  nuova,  nò  in  dot- 
trina, né  in  giurisprudenza,  la  questione 
sul  punto  se  verso  gli  enti  morali  sog- 
getti a  tutela  di  pubblico  diritto  posc«a 
sperimentarsi  razione  de  negotiis  gestis 
e  Taltra  de  in  rem  verso,  di  cui  nel- 
Tart.  1307  cod.  civ.,  e  mentre  si  esclude 
la  prima,  viene  all'incontro  ammessa  la 
seconda  siccome  quella  che  non  dipende 


da  vincoli  contrattuali  o  quasi  contrat- 
tuali, ma  bensi  dal  principio  di  ragion 
naturale  che  nessuno  debba  arricchire  in 
danno  altrui,  principio  sancito  «anche  da 
altre  disposizioni  del  Codice  stesso  (ar- 
ticoli 1148  e  1243)  e  che  per  effetto  del- 
Tart.  3  disp.  prel.  vuol  essere  applicato 
in  tutti  i  casi  congeneri  (Cass.  di  To- 
rino 28  aprilo  1881,  Opera  par.  di  Grop- 
parello  e.  Ferrari,  e  Cass.  di  Firenze 
18  febbraio  1892,  Della  Nera  e.  Opera 
par.  del  Giudice). 

E*  manifesto  che  la  costruzione  della 
nuova  facciata  accrebbe  il  patrimonio  ar- 
tistico di  questa  insigne  Basilica  di  San 
Lorenzo,  aumentandone  il  lustro  ed  il 
pregio,  epperò  non  v*ha  dubbio  che  le 
somministrazioni  fatte  dalla  ditta  Bram- 
billa vennero  rivolte  a  tutto  vantaggio 
della  chiesa  stessa,  la  cui  legale  rappre- 
sentanza risiede  nella  fabbriceria. 

E*  bensì  vero  che  questa  non  fu  auto- 
rizzata a  concorrere  in  quella  spesa,  ed 
anzi  con  appositi  accordi  col  prevosto 
Thomas  se  ne  tenne  estranea,  ma  la 
realtà  dei  fatti  sta  al  disopra  di  ogni 
altra  considerazione,  essendo  incontro- 
verso (ciò  che  d'altronde  risulta  dallo 
stesso  verbale  21  settembre  1893)  che  la 
costruzione  della  nuova  facciata  avvenne 
con  previa  adesione  della  Fabbriceria, 
riunita  in  Collegio,  la  quale  anzi  si  ado- 
però a  riportare  Tautorizzazione  gover- 
nativa nei  rapporti  artistici*  ed  assistette 
a  tutto  lo  svolgimento  della  costruzione 
diretta  dall' ing.  Nava,  altro  dei  suoi 
componenti. 

Pertanto,  non  ostante  l'assenza  di  ve- 
run  contratto  o  quasi-contratto  interve- 
nuto fra  la  Fabbriceria  ed  i  suoi  forni- 
tori, dell'importo  delle  opere  da  costoro 
eseguite  deve  rispondere  non  altri  che 
la  Fabbriceria,  siccome  quella  che  legal- 
mente rappresenta  l'ente  morale  in  cui 
vantaggio  furono  eseguite.  Né  qui  ó  luogo 
di  discutere  della  personale  responsabi- 
lità dei  singoli  fabbriceri  edell'ing.  Nava 
in  ispecie,  inquantoché  tale  responsabilità 
riflette  i  rapporti  coU'ente  morale  da 
loro  rappresentato  e  coU'autorità  tutoria, 
non  i  rapporti  coi  terzi,  i  quali,  stipu- 
lando il  contratto  in  discorso,  in  nessua 
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Appello  di  Torino. 

tt  luglio  1895. 
Pres,  Pkrogchio,  P.  —  Est.  Piazza. 

Comune  d^Invorio  Inferiore  e.  Vescovo 
di  Novara, 

Elezione  di  domicilio  —  Notilioazloiie  di  sen- 
tenza —  Comune  diverso  da  quello  In  cui 
ha  sede  l'autorità  giudiziaria  —  Citazione 
d'appello  —  Notificazione. 

Decime  —  Commutazione  in  danaro  —  Ob- 
bligo assuntosi  dai  Comune  —  Novazione 
—  Presunzione  di  sacramentalltà  —  Doml- 
nloalità  —  Onere  delia  prova. 

La  elezione  di  domicilio  è  valida  ed  effi- 
cace ancorché  fatta  neltatto  di  notificazione 
della  sentenza. 

Anche  Vattore  che  ha  residenza  o  domi- 
cilio nello  Stato^  volendo  eleggere  un  domi» 
ci  Ho  diverso  da  quello  reale  ^  è  tenuto  a 
farlo  nel  Comune  in  cui  ha  sede  t autorità 
giudiziaria  davanti  alla  quale  si  deve  com- 
parire:  avendolo  eletto  in  Comune  diverso^ 
Fatto  non  è  valido^  e  perciò  è  ben  notificato 
la  citazione  d'appello  al  procuratore  di  pri* 
ino  grado. 

Non  esiste  novazione  del  titolo  originario 
di  decima^  in  guisa  da  rendere  al  medesimo 
inapplicabile  la  legge  abolitiva  del  i4  lu- 
glio if<87^  nel  contratto  stipulatosi  fra  la 
Mensa  vescovile  ed  il  Comune^  pel  quale 
questo  siasi  obbligato  al  pagamento  di  una 
annua  prestazione  in  danaro  in  sostituzione 
della  decima  in  natura  dovuta  da  tutti  gli 
abitanti  possessori  delle  terre  (1). 

Quando  si  tratta  di  decime  corrisposte  ai 
ministri  del  culto,  la  presunzione  sta  sem- 
pre per  la  sacramentalità  delle  decime  stesse, 
incombendo  la  prova  della  domenica  lità^  a 
chi  la  sostiene  (2). 

La  prima  questione  é  quella  sollevata 
dall'appellato  fiulla  irricevibilità  deirap- 
pello  per  nullità  della  relativa  citazione, 
eccezione  questa  che  per  la  sua  indole 
pregiudiziale  deve  essere  trattata  e  de- 
cisa prima  di  ogni  altra. 

Monsignor    Pulciano,    per   la   Mensa 

(1)  CoDfor.  stessa  Corte  d'appello  di  Torino,  3  giugno  1890,  Capitolo  di  Vercelli  e.  Co- 
mune di  Be^na  (voi.  1,  538).  Veggasi  però  Casa,  di  Torino,  2  aprile  1894,  Capitolo  della 
Metropolitana  di  Torino  e.  Comune  di  Moncalieri  (voi.  IV,  p.  352)  che  ha  affermato  il 
principio  contrario. 

(2)  Confor.  da  ultimo  Cass.  di  Roma  31  gennaio  1896,  Bacchi  e.  Parroco  di  Scapezzano 
(voi.  VI,  p.  153):  App.  di  Ancona,  15  giugno  1895,  Comune  di  Cento  e.  Mensa  arcivescovile 
di  Bologna  (voi.  VI,  p.  714);  Cass.  di  Roma,  31  dicembre  1896,  stesse  parti  (voi.  incorso, 
pag-  79).  ^ 


caso  poterono  fare  assegnamento  sul  pa- 
trimonio particolare  dei  fabbriceri.  Né  a 
tale  giudizio  contraddicono  le  norme  sulle 
Fabbricerie  contenute  nel  decreto  impe- 
riale 26  maggio  1807  col  relativo  rego- 
lamento 15  settembre  stesso  anno  e  nella 
notificazione  Radetsky  10  agosto  1848 
(tuttora  vigente  nelle  province  lombarde) 
la  quale,  dichiarando  personalmente  re- 
sponsabili i  fabbriceri  dei  debiti  che  in- 
contrassero illegalmejte  e  della  integrità 
del  patrimonio  loro  affidato,  intese  tute- 
lare Tinterease  delle  chiese,  e  non  quello 
dei  creditori,  i  quali,  in  caso  diverso, 
indebitamente  si  avvantaggierebbero  di 
uno  stato  di  cose  anormali. 

Dopo  le  premesse  cose  presentasi  affatto 
superflua  la  prova  testimoniale  in  via 
subordinata  dedotta  dagli  appellanti  per 
stabilire  che  fosse  a  cognizione  della  ditta 
Brambilla  la  nessuna  responsabilità  della 
Fabbriceria  per  i  contratti  stipulati  dal 
prevosto  Thomas,  in  quanto  che,  ripetesi, 
l'obbligo  al  pagamento  vien  dedotto  non 
da  contratto  o  quasi-coniratto,  ma  diret- 
tamente dalla  legge  (art.  1307  cod.  civ.). 

Da  ultimo  alla  condanna  della  Fabbri- 
ceria non  può  fare  ostacolo  il  tenore  della 
dichiarazione  aggiunta  dal  procuratore 
della  ditta  Brambilla  nella  postilla  alla 
propria  conclusione  12  corr.,  di  ritenere 
cioè  per  la  mancanza  di  autorizzazione 
alla  spesa  non  si  abbia  a  condannare  al 
pagamento  la  Fabbriceria,  ma  bensì  lo 
debbano  essere  ì  fabbriceri  in  proprio, 
in  quanto  che  siffatta  dichiarazione,  ol- 
treché fatta  dal  solo  procuratore  della 
ditta  attrice,  non  può  sortire  alcuna  effi- 
cacia giuridica,  perché  subordinata  alla 
domanda  di  condanna  in  proprio  dei  fab- 
briceri, la  quale  certamente  meglio  cor- 
risponderebbe alle  viste  di  essa  parte  at- 
trice siccome  di  più  agevole  esecuzione. 
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vescovile,  oppone  che,  avendo  esso  eletto 
il  proprio  domicilio  in  Novara  presso 
Tavv.  Enrico  Zacchero  mediante  dichia- 
razione fatta  air  usciere  e  trascritta  nel- 
Tatto  18  marzo  1895,  con  cui  faceva 
notificare  ai  Comune  avversario  la  sen- 
tenza  formante  oggetto  delPappello  at- 
tuale, Tappello  stesso  avrebbe  dovuto 
essere  notificato,  giusta  le  prescrizioni 
dei  combinati  art.  486  e  367  e.  p.  e, 
al  domicilio  eletto,  oppure  a  mani  pro- 
prie di  esso  appellato,  e  ciò  tanto  più  in 
quanto  che  nel  giudizio  di  primo  grado 
egli  non  aveva  fatta  veruna  dichiara- 
zione di  residenza  o  domicilio.  Conse- 
guentemente sostiene  che  la  citazione  di 
appello  fiitta  al  procuratore  di  primo 
grado,  come  si  ò  praticato  nel  caso  in 
esame,  sia  affetta  da  nullità  radicale, 
improduttiva  di  giuridici  effetti,  e  che 
per  ciò  essa  non  abbia  potuto  impedire 
il  passaggio  in  giudicato  della  sentenza 
oggidì  impugnata,  che  ritiene  essere  in 
tal  guisa  divenuta  irrevocabile. 

11  patrocinio  delTappel laute  al  contra- 
rio sostiene  che  è  nulla  la  suaccennata 
elezione  di  domicilio,  trovandosi  essa  in 
opposizione  col  combinato  disposto  degli 
articoli  367,  134,  n.  5,  158,  n.  2,  e  159, 
n.  2,  e.  p.  e,  e  cioè: 

V  Perché  non  venne  fatta  mediante 
atto  separato,  depositato  in  cancelleria  ; 
2°  Perché  fatto  presso  altra  persona 
ed  in  Comune  diverso  da  quello  in  cui 
ha  sede  Tautorità  giudiziaria  davanti  la 
quale  si  deve  comparire,  conseguente- 
mente ritiene  essere  regolare,  valida  e 
legittima  la  notifica  della  citazione  drap- 
pello fatta  al  procuratore  di  primo  gra- 
do, giusta  quanto  prescrive  Tultimo  in- 
ciso della  prima  parte  delTart.  367  e. 
p.  e. 

Quest'ultima  ragione  sembra  alla  Corte 
esse]*e  la  più  vera  ed  accettabile. 

Infatti  osserva  che  Tart.  486  e.  p.  e. 
prescrive  che  la  citazione  di  appello  debba 
notificarsi  come  la  sentenza  giusta  le 
norme  degli  articoli  367,  396  e  437,  ul- 
timo capoverso,  e.  p.  e, 

L*art.  367  alla  sua  volta,  determi- 
nando il  modo  della  notifica  della  sen- 
tenza, ordina  che   questa  si    faccia,  alla  I 


parte  nella  residenza  dichiarata  o  nel 
domicilio  eletto  e  dichiarato  in  confor- 
mità degli  articoli  134,  n.  5,  158,  n.  2, 
e  159,  n.  2,  e  soggiunge:  <  In  man- 
canza di  elezione  o  dichiarazione,  la  no- 
tificazione é  fatta  al  procuratore  ». 

Ora  nella  specie  in  esame  é  pacifico 
che  il  vescovo  monsignor  Palciano  non 
fece  in  corso  di  causa  veruna  elezione  o 
dichiarazione  di  domicilio;  solamente 
nell'atto  d'usciere  18  marzo  1895,  con 
cui  faceva  notificare  al  Comune  d'Invo- 
rio  Inferiore  la  sentenza  oggidì  impu- 
gnata, dichiarava  al  notificato  a  mezzo 
dell'usciere  notificante  che  esso  eleggeva 
il  proprio  domicilio,  agli  effetti  di  quella 
sentenza,  presso  l'avv.  Enrico  Zacchero 
in  Novara. 

Importa  quindi  anzitutto  di  stabilire 
se  la  elezione  di  domicilio  fatta  in  que- 
sti termini  e  modi  sia  regolare  e  legit- 
tima, produttiva  di  giur.dici  effetti  ed 
importante  l'obbligo  imprescindibile,  per 
la  parte  avversaria,  di  far  notificarcela 
citazione  drappello  al  domicilio  così  elet- 
to. Se  ciò  non  fosse,  è  manifesto  che  la 
notifica  dell'appello  stesso  fatta  al  pro- 
curatore di  primo  grado  sarebbe  senza 
meno  regolare  e  legittima,  e  l'opposi  - 
zione  avversaria  risulterebbe  destituita 
di  fondamento. 

L'art.  134,  enumerando  i  requisiti  che 
deve  avere  la  citazione,  stabilisce  fra 
l'altro,  al  n.  5,  che  essa  deve  contenere 
la  dichiarazione  della  residenza  o  del  do- 
micilio dell'attore,  e  soggiunge  :  «  Se 
l'attore  non  ha  residenza  o  domicilio 
nello  Stato,  l'atto  di  citazione  deve  con- 
tenere inoltre  l'elezione  di  domicilio  nei 
Comune  in  cui  ha  sede  l'autorità  giudi- 
ziaria davanti  la  quale  si  deve  compa- 
lire,  con  indicazione  della  persona  o  del- 
l'ufficio presso  cui  si  fa  l'elezione  ».  E 
soggiunge  ancora  :  <  Questa  elezione  può 
anche  essere  fatta  dall'attore  che  abbia 
residenza  o  domicilio  nello  Stato  » . 

Il  successivo  art.  158,  specificando  gli 
atti  che  l'attore  deve  presentare  in  can- 
celleria prima  della  scadenza  del  termine 
della  citazione,  prescrive  al  n.  2  che  fra 
questi  vi  debba  essere  anche  l'atto  di 
dichiarazione  di  residenza  o  di  elezione 
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o  dichiarazione  di  domicilio  &tta  dalla 
parte,  se  siasi  omessa  neiratto  di  cita- 
zione. 

Quindi  é  necessario  di  stabilire  se  la 
elezione  di  domicilio  sia  regolare  e  le- 
gittima ancorché  fatta:  1"  nelFatto  di 
notificazione  della  sentenza  avverso  cui 
è  appello,  senza  redigere  un  atto  spe- 
ciale da  depositarsi  in  cancelleria  ;  29  da 
colui  il  quale,  pur  avendo  residenza  e 
domicilio  nello  Stato,  non  essendosi  pre- 
cedentemente curato  di  &re  al  riguardo 
veruna  dichiarazione,  la  fissi  presso  al- 
tra persona  diversa  dalla  propria,  in  Co- 
mune pure  diverso  da  quello  in  cui  ha 
sede  l'autorità  giudiziaria  davanti  cui  si 
deve  comparire. 

In  ordine  alla  prima  questione  la  Corte 
ritiene  che  la  elezione  di  domicilio  sia 
egualmente  valida  ed  efficace  ancorché 
Sfitta  nell'atto  di  notificazione  della  sen- 
tenza. Ed  invero  dallo  spirito  a  cui  s'in- 
formano le  disposizioni  che  disciplinano 
la  soggetta  materia  chiaramente  emerge 
che  il  legislatore  nel  sanzionarla  ebbe 
specialmente  di  mira  di  stabilire  un 
modo  pratico,  che  fosse  il  più  adatto  e 
sicuro  onde  Ùlv  giungere  a  conoscenza 
della  parte  citata  il  domicilio  del  citante, 
e  porla  così  in  grado  di  far  pervenire 
al  medesimo  senza  difficoltà  o  perdite  di 
tempo  e  nel  modo  più  sicuro  le  proprie 
deduzioni,  i  propri  atti. 

Ora,  se  la  elezione  di  domicilio  di  chi 
fa  notificare  una  sentenza,  agli  effetti 
della  sentenzh  medesima,  é  contenuta 
neiratto  stesso  della  notificazione  ed  é 
espressa  in  modo  valido,  chiaro  ed  espli- 
cito, in  guisa  da  non  lasciare  a  tale  ri- 
guardo luogo  a  verun  dubbio,  quale 
mezzo  vi  potrà  esaere  più  adattato  e  più 
sicuro  di  questo  per  far  conoscere  al  no- 
tificato il  domicilio  dal  notificante  eletto  ? 
La  dichiarazione  anzidetta  resta  appie- 
data alla  sentenza  che  si  notificai,  rimane 
quindi  presso  il  notificato,  ed  egli  non 
può  a  meno  di  prenderne  notizia. 

Per  tal  modo  si  risparmia  fin  anco  la 
briga  di  recarsi  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale a  prenderne  visione,  come  gli 
converrebbe  fare  se  si  trattasse  di  atto 
separato  ivi  depositato. 


Il  legislatore  non  ha  preveduto  il  caso 
in  termini,  come  non  poteva  prevedere 
tutte  le  ipotesi  che  al  riguardo  si  sareb- 
bero verificate,  ma  esso  non  é  per  nulla 
contrario  alla  legge  ;  nessuna  disposi- 
zione gli  commina  la  nullità,  anzi  si  ap- 
palesa rispondere  agli  intendimenti  stessi 
dal  legislatore  manifestati  nel  oomplesso 
delle  norme  che  regolano  questa  ma- 
teria. 

Difatti  in  questi  sensi  si  é  più  volte 
pronunciata  la  giurisprudenza,  come  si 
rileva  anche  dalle  decisioni  invocate  dal 
patrocinio  deirappellato. 

Ma  ben  diversa  si.  presenta  la  cosa 
rispetto  alla  seconda  questione  accennata. 

E'  vero  che  il  surriferito  art.  134, 
n.  5,  e.  p.  e,  rende  semplicemente  fa- 
coltativo al  citante,  che  abbia  residenza 
o  domicilio  nello  Stato,  di  fare  o  non 
fare  la  elezione  ivi  indicata,  ma  ciò  non 
toglie  che,  ove  esso  voglia  farla  questa 
elezione  di  domicilio,  portando  il  domi- 
cilio stesso  presso  altra  persona  ed  in 
luogo  diverso  dalla  sua  dimora  o  resi- 
denza, debba  anche  lui  attenersi  alle 
norme  stabilite  per  chi  non  ha  residenza 
0  domicilio  nello  Stato.  Si  comprende 
perché  egli  possa  soddisfare  al  voto  della 
legge  colla  semplice  dichiarazione  della 
residenza  o  del  domicilio,  mentre  ciò  non 
può  bastare  a  chi  nello  Stato  non  ha  né 
residenza,  né  domicilio,  non  potendo  lo 
avversario  dì  costui  essere  costretta  a 
notificargli  i  proprii  atti  all'estero,  ma 
per  ciò  fare  deve  avere  un  mezzo  spic- 
cio e  sicuro,  da  evitargli  così  i  lunghi 
giri  ed  eventuali  pratiche  diplomatiche, 
come  i  pericoli  di  smarrimento  od  altro. 

Ora,  per  evitare  tutto  questo,  il  legi- 
slatore gli  ingiunge  di  eleggere  il  pro- 
prio domicilio  nel  Comune  in  cui  ha  sede 
l'autorità  davanti  alla  quale  si  deve  com- 
parire, ed  é  intuitivo  che  queste  stesse 
norme  debbano  valere  anche  per  l'altro 
caso  suindicato,  per  colui  cioè  che  abbia 
residenza  o  domicilio  nello  Stato,  pel 
caso  che  egli  voglia  eleggere  un  domi- 
cilio diverso  da  quello  reale,  e  ciò  evi- 
dentemente per  ragione  di  parità  di  trat- 
tamento. 

Non  si  saprebbe  invero  perché  dovesse 
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èssere  lecito  a  quest'ultimo,  a  differenza 
del  primo,  di  eleggere  il  proprio  domi- 
cilio dovunque,  anche  in  un  Comune  il 
più  lontano  e  difettoso  di  mezzi  di  co- 
municazione. Tale  diversità  di  tratta- 
mento non  avrebbe  certamente  ragione 
di  essere,  ed  il  legislatore  non  può  averla 
voluta,  tanto  più  che  risulta  manifesto 
come  esso  potrebbe  avere  in  certi  casi 
delie  gravi  ed  irreparabili  conseguenze, 
come  quella  di  non  lasciar  libero  al  ci- 
tato tutto  il  termine  stabilito  dalla  legge, 
termine  che  per  le  distanze  o  difficoltate 
comunicazioni  potrebbe  talvolta  restare 
sensibilmente  accorciato. 

E'  vero  che  queste  difficoltà  potreb- 
bero verificarsi  anche  quando  il  domi- 
cilio sia  stato  eletto  nei  Comune  ove  ha 
sede  l'autorità  davanti  alla  quale  si  deve 
comparire,  ma  non  v'ha  dubbio  che  in 
allora  sarebbero  in  minor  numero,  e  gli 
inconvenienti  di  molto  diminuiti  ;  ad  ogni 
modo  poi  sarebbero  equilibrati  dalla  pa- 
rità di  trattamento  fatta  ai  due  conten- 
denti. 

Il  patrocinio  deirappellato  fece  ogni 
sforzo  a  sostegno  della  propria  tesi  in 
oi*dine  a  questo  secondo  punto  di  que- 
stione, confortandolo  con  una  larga  in- 
vocazione di  giurisprudenza,  se  non  che 
le  decisioni  da  esso  lui  citate  contem- 
plano tutte  specie  di  fatto  diverse  da 
quella  in  esame,  e  non  fanno  quindi  al 
caso  nostro. 

Per  queste  considerazioni,  la  Corte, 
non  potendo  ritenere  valida  la  elezione 
4ì  domicilio  fatta  da  monsignor  Pulciano 
nei  termini  e  modi  più  sopra  specificati, 
trova  che,  verificandosi  1* ipotesi  contem- 
plata neirultimo  inciso  della  prima  parte 
deirart.  367  e.  p.  e,  la  mancanza  cioè 
di  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio, 
la  citazione  d'appello  notificata  al  procu- 
ratore di  primo  grado  si  presenta  valida 
«'  legittima. 

Conseguentemente  ravversaria  ecce- 
zione che  la  riguarda,  venendo  a  man- 
care di  base  giuridica,  deve  andare  re- 
spinta. 

E  venendo  ora  al  merito  della  causa, 
conviene  anzitutto  esaminare  se  per  ef- 
fetto del  rogito  Piceni,  3  maggio  1894, 


siasi  verificata  o  meno  una  novazione 
del  titolo  originario  di  decima,  in  guisa 
da  rendere  al  medesimo  inapplicabile  la 
legge  abolitiva  del  14  luglio  1887,  invo- 
cata dal  Comune  appellante. 

La  sentenza  denunciata  si    pronuncia 
su  tale  argomento  in  senso   affermativo 
per   le   seguenti  sostanziali    ragioni,  e, 
cioè,  perché   considerò  Taffare    celebra- 
tosi col  rogito  anzidetto  quale  una  ces- 
sione ;  perchó  iit  virtù   di    quell'atto  si 
sostituì,  essa  dice,  al  diritto  reale  della 
Mensa   vescovile  di  collettare  le  decime 
in  natura  quello  di  esigere  ex  contractu 
un  canone  annuo   fisso  e  determinato  a 
titolo  di  interesse  sopra  la  somma  capi- 
tale ivi  stabilita  ;  perchó  tale  riscossione 
veniva  fotta,    non  più  a  carico  dei  sin- 
goli possessori  delle  terre  gravate  dalla 
decima,  le  quali  anzi  restarono  liberate 
da  un  tale  onere,  ma  dell'ente  Comune, 
il  quale  non  può  giuridicamente  confon- 
dersi coi  medesimi,  non  avendo  esso  a- 
gito  come    loro    particolare   rappresen- 
tante o  mandatario,  bensì  nell'interesse 
universale  di  tutti    i  Comunisti,  in  una 
parola,  per  essersi  sostituita  una  obbli- 
gazione nuova  alla  obbligazione  origina- 
ria, ed  un  nuovo  debitore    all'antico,  e 
conchiude  non  essere  quindi  applicabile 
al  caso  in  disputa  la  legge  sull'abolizione 
delle  decime,   ciò  che  si  avrebbe  potuto 
ritenere,  soggiunge,  se  la  Mensa  vesco- 
vile avesse  soltanto  pattuito  coi  terrieri 
un  diverso  modo  di  pagamento  della  de- 
cima, se  cioè  si  fosse  convenuto  di  rice- 
vere da  essi,  in  luogo  dei  frutti  in  na- 
tura, una  corrisponsione    annua  in  da- 
naro. 

Se  non  che  i  criteri  adettati  dal  tri- 
bunale non  sembrano  alla  Corte  accet- 
tabili ;  le  stesse  sue  considerazioni  ser- 
vono invece  a  dimostrare  che  non  vi  fu 
novazione  nei  sensi  più  sopra  accennati, 
e  che  si  deve  quindi  andare  in  diverso 
avviso. 

Ed  invero  la  novazione  si  opera,  se- 
condo l'art.  1267  cod.  civ.  in  tre  modi, 
cioè  :  1^  quando  il  debitore  contrae  verso 
il  suo  creditore  un  nuovo  debito ,  il 
quale  viene  sostituito  all'antico,  che  ri- 
mane estinto  ;  2®  quando  un  nuovo  de- 
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bitore  é  sostituito  all'antico,  il  quale 
viene  liberato  dal  creditore  ;  3»  quando 
in  forza  dì  una  nuova  obblig^izione  un 
nuovo  creditore  viene  sostituito  all'an- 
tico, verso  cui  il  debitore  rimane  libe- 
rato. 

Nella  fattispecie  in  esame  non  si  ve- 
rifica né  runo«  né  l'altro  di  questi  casi. 
Non  abbiamo  sostanzialmente  né  un  nuovo 
debito,  che  sia  stato  sostituito  all'antico, 
né  un  nuovo  debitore  surrogato  al  pri- 
mo, ma  l'uno  e  l'altro  restano  quelli 
di  prima  ;  molto  meno  poi  si  può  par- 
lare di  nuovo  creditore. 

Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  rogito 
Piceni  e  dai  documenti  che  nel  medesimo 
sono  inserti  chiaro  si  appalesa  che  in- 
tendimento dei  contraenti  non  era  quello 
di  no  vare,  di  metter  cioè  in  essere  un 
patto  nuovo,  diverso  dal  primo,  ma  uni- 
camente di  liberare  ed  affrancare  dal- 
l'onere della  decima  le  terre  che  ne  era- 
no gravate,  convertendo  Toner*»  stesso 
in  una  prestazione  annua  da  corrispon- 
dersi in  danaro,  ragguagliata  all'interesse 
del  5  per  cento  della  decima  stessa,  ca- 
pitalizzata sopra  la  media  di  un  deter- 
minato numero  di  anni. 

La  pattuita  annualità  degl'  interessi 
come  il  pagamento  rateale  od  integrale 
delle  stabilite  lire  13,000  (questo  o  quella 
a  piacimento  del  comune)  non  sono  cor- 
rispettivo di  cessione  o  di  vendita  delle 
decime  da  cui  ne  derivino  nuovi  rap- 
porti giuridici,  ma  costituiscono  il  risul- 
tato delle  decime  stesse  convertite  in  da- 
naro per  maggior  comodità  e  sicurezza 
di  riscossione.  La  loro  natura  non  é 
punto  cambiata,  il  titolo  ad  esigere  non 
é  nevato,  ma  resta  sostanzialmente  sem- 
pre quello  che  era  prima,  trova  il  suo 
fondamento  giuridico,  la  sua  ragione  di 
essere  nel  diritto  che  spettava  alla  Mensa 
vescovile  di  decimare  su  quei  dati  ter- 
reni, soltanto  si  é  npvato  il  modo  dì  esi- 
gere^ sostituendo  alla  coUettazione  un 
mezzo  più  sicuro  e  certo,  dì  maggior 
convenienza  per  amendue  ì  contraenti,  e 
tale  da  eliminare  ben  anco  il  perìcolo 
che  i  contraenti  potessero  essere  facil- 
mente indotti  a  transigere  colla  propria 
coscienza. 


L'ipoteca  costituita  sui  beni  del  Co- 
mune a  garanzia  del  convenuto  capitale 
ed  interessi  non  immota  la  sostanza  delle 
cose,  perché  anch'essa  viene  a  tener 
luogo  di  quella  garanzia  reale  che  in  li- 
vore del  decimante  era  radicata  sulle 
terre  dalla  decima  colpite. 

Questa  commutazione  delle  decime  si 
effettuò  non  direttamente  coi  singoli  prò- 
prietarìi  delle  terre  che  ne  erano  gra- 
vate, ciò  che  avrebbe  portato  seco  una 
molteplicità  e  complicazione  di  trattative, 
di  pratiche  e  di  atti,  ma  col  Ck>mune, 
il  quale  prese  l'iniziativa  e  condusse  a 
termine  l'affare  nell'interesse  generale 
dei  suoi  amministrati.  Ed  a  tale  ri- 
guardo é  bene  ricordare  quanto  si  legge 
nel  parere  dell'Intendente  di  Novara  15 
luglio  1853,  con  cui  sottoponeva  all'ap- 
provazione sovrana  il  progetto  di  affran- 
camento riflettente  l'affare  controverso. 

Ivi  si  é  detto  testualmente  : 

€  Ritenuto  che,    sebbene    non    possa 
sembrare  né  tutt'affatto  giusto,  né  rego- 
lare che  il  pagamento  delle  decime  e  pri- 
mìzie di  cui  sì  tratta,  nella  somma  ri" 
spettivamente   stabilita  e  pattuita  colla 
Mensa   vescoìvle  di  Novara  e  col  par- 
roco locale,   sia    da  esigersi   dalla   Go- 
minità  e  sul  suo  bilancio,  mentre  ì  debitori 
sarebbero  ì  terrieri   esclusivamente  alla 
medesima,  tuttavia,  fatto  riflesso  che  tale 
contributo  colpisce  tutti  i  proprietari  di 
InvoriOy  e  che  all'oggetto  di  affrancare 
le  dovute  decime   già    si  sarebbe    auto- 
rizzata  la   vendita   di    varii    tenimenti 
spettanti  al  Comune,  ne  conseguita  che 
quelle  soddisfeicendosi  per  l'avvenire  dal- 
l'erario comunale,  niun  danno  ne  risen- 
tirà il    Comune,    fornito    di    sufficienti 
mezzi,  e  vi  si  sopperirà    indirettamente 
dagli  stessi  possidenti  sulle  proprietà  dei 
quali  debba  essenzialmente   ricalcare  la 
sovra  imposta,  qualora,  mancando  i  red- 
diti ordinarji,    sarà   d'uopo   di  addive- 
venirvì  ». 

Da  ciò  si  evince  che  i  debitori  della 
decima  in  natura  sì  identificano  e  si  con- 
fondono nel  Comune  ora  debitore  della 
pattuita  annua  prestazione  in  danaro  da 
corrispondersi    nella    somma   delle    lire 

13,000,    ove  non  si  preferisca  dì  estin- 
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guere  il  capitale  ;  che  TapprovazioDe  so- 
vraDa  fa  impartita  nel  riflesso  che  il  C!o- 
muDe^  costitaitosi  debitore  di  questo  ca- 
pitale, di  questa  aunualità,  altri  non  era 
che  la  riunione  di  tutti  ì  singoli  origi- 
narli debitori  della  decima  in  natura, 
interessati  ad  operarne  la  conversione, 
e  che  per  conseguenza  non  vi  fu  cam- 
biamento di  debitore,  come  erroneamente 
ritenne  Tappellata  sentenza,  trattandosi 
in  ultima  analisi  della  riunione  degli 
stessi  precedenti  debitori  della  decima 
predetta,  costituita  in  comune,  la  quale, 
approfittando  di  questa  circostanza,  ad- 
divenne alla  regolarizzazione  del  modo 
di  pagamento  della  medesima  sotto  altra 
più  opportuna,  conveniente  forma. 

Resta  per  tal  guisa  alPevidenza  dimo- 
strato che  non  vi  fu  novazione  né  obbiet- 
tiva, né  subbiettiva,  ma  semplicemente 
si  regolarizzò  con  nuova  forma  il  modo 
di  pagamento  della  decima  in  questione, 
la  quale,  conservando  la  precedente  sua 
indole  e  natura,  viene  ad  essere  conven- 
zionata nei  termini  portati  dal  rogito 
Piceni. 

In  ordine  poi  alla  natura  di  questa 
decima,  dalPappellato  in  ogni  modo  ri- 
tenuta dominicale,  basterà  accennare  che 
la  giurisprudenza  é  ormai  assodata  nel 
ritenere  che  quando,  come  nella  spcie, 
si  tratta  di  decime  corrisposte  ai  mini- 
stri di  culto,  la  presunzione  sta  sempre 
per  la  sacramentalità  delle  decime  stesse, 
incombendo  la  prova  della  dominicalità 
a  chi  la  sostiene  ;  e  questo  è  anche  as- 
sioma di  diritto  canonico. 

Nel  caso  controverso,  il  vescovo  di 
Novara  non  diede,  né  offerse  al  riguardo 
prova  alcuna,  e  quindi  sta  contro  di  lui 
la  presunzione  di  sacramentalità  delle 
decime  su  cui  si  contende. 

Stabilito,  per  le  cose  fin  qui  dette, 
che  trattasi  di  decima  convenzionata, 
cioè  a  dire  convertita  in  danaro,  di  na- 
tura sacramentale,  non  può  cader  dub- 
bio che  la  medesima  sia  colpita  dalla 
legge  abolitiva  del  14  luglio  1887,  il  cui 
art.  1  testualmente  stabilisce  : 


€  Le  decime  ed  altre  prestazioni  sotto 
qualsiasi  denominazione  ed  in  qualunque 
modo  corrisposte  per  Y  amministrazione 
dei  Sacramenti  o  per  altri  servizi  spi- 
rituali ai  vescovi,  ai  ministri  di  culto, 
sono  abolite,  ancorché  si  trovino  conven- 
zionalmente o  giudizialmente  riconosciute 
0  convertite  in  prestazione  pecuniaria  ». 

La  denunziata  sentenza  deve  essere 
quindi  in  questi  termini  riformata. 

Il  giudizio  sulle  spese  é  regolato  per 
legge  dalla  soccombenza. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  ecc. 


Appello  di  Genova. 

23  novembre  1806. 

Pres.  Gaoliardi,  P.  —  Est,  Scillamà. 

Fabbriceria  di  S.  Nicolò  ed  Erasmo  in  Vottri 
e.  Trucco   ed  altri. 

Svincolo  —  TrtsmissioM  dei  lieoi  al  patroni 
—  Non  ol  offèttna  ipso  Jure  —  Patrono 
attivo  —  Svincolo  operato  da  ini  per  In- 
tiero —  Diritto  del  creditori  Ipotecari  — 
Diritto  dei  patrono  passivo  —  Poziorità. 

Per  effetto  della  legge  ewrsióa  non  venne 
ad  aprirsi  una  vera  e  proprvi  successione  ***- 
guardo  ai  beni  già  appartenenti  agli  enti 
soppressi  in  prò  dei  patroni:  e  perciò  non 
è  ipso  jure,  e  per  sola  virttt  di  legge  chesi 
trasferisce  in  loro  il  diritto  a  raccogliere  % 
detti  beni^  come  l'erede  quelli  del  suo  autore. 

TI  patrono  attivo  che  non  esplicò  il  suo 
diruto  di  svincolo  direttamente  in  confronto 
al  Demanio,  e  lasciò  che  il  patrono  passivo 
svincolasse  per  intiero  i  beni  della  cappe l- 
lania  soppressa^  non  ha  diritto  poziore  di 
quello  dei  creditori  di  quest'ultimo  o  del 
suo  erede^  se^  ottenuta  senten:a  ricogniliva 
del  suo  diritto  alla  metà  dei  beni,  non  ne 
curò  la  trascrizioìie  o  la  esegui  posteriore 
mente  alViscritione  ipoieoiria  presa  sugli 
stessi  beni  dai  creditori  predetti  (1-2). 

Sostiene  col  primo  motivo  Tappellante 
Fabbriceria  che,  in  base  alla  legge  ever- 
siva del  1867,  la  proprietà  e  il  possesso 
dei  beni  costituenti  la  dotazione  di  alcuno 
degli  enti  ecclesiastici  con  essa  soppressi 
passa  ipso  jure  e  per  effetto  immediato 


(1-2)  Segnaliamo  airattenzione  dei  lettori  Timportante  principio  sancito  colia  presente 
^ntàiza,  cosi  largameote  e  dottamente  motivata. 
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della  legge  istessa  in  capo  ai  patroni 
laicali,  ai  quali  ne  sia  permesso  lo  svin- 
colo, per  Tapplicazione  di  nn  principio 
di  successione  legittima  a  loro  riguardo; 
egli  é  perciò  che  la  legge  ad  essi  con- 
cede un  diritto  di  rivendicazionej  che 
non  può  esercitarsi  che  da  chi  ò  già  pro- 
prietario 4 

Al  Demanio  non  devolvasi  che  un'altra 
categoria  di  beni  :  quelli  da  alienarsi, 
mentre  di  quelli  passibili  di  svincolo  esso 
non  sarebbe  che  puro  detentore.  Che  se 
è  vero  che  la  Fabbriceria  non  esplicò  il 
suo  diritto  di  svincolo  direttamente  in 
confronto  al  Demanio,  ma  al  Don  Ba- 
glietto,  questi  non  avendo  diritto  che  alla 
metà  dei  beni  da  lui  svincolati,  deve  per 
Taltra  metà  spettante  alla  Fabbriceria 
considerarsi  come  negotii  gestor  della 
medesima.  Ohe  conseguentemente  il  di- 
ritto che  alla  Fabbriceria  conferisce  la 
\  metà  dei  detti  beni  provenendole  ope 
iegii,  data  dalla  legge  istessa,  e  la  sen- 
tenza detril  luglio  1882  non  é  aUri- 
òutiva,  ma  ricognitiva  di  un  tal  diritto; 
il  quale  dee  quindi,  per  la  sua  anterio- 
rità, spiegare  efficacia  contro  quanti, 
come  i  Ferrari,  la  Minetto  e  le  Finanze, 
abbiano  potuto  posteriormente  ed  in  qual- 
siasi modo  acquistare  delle  ragioni  sul- 
l'altra metà  dei  beni  svincolati,  ma  non 
spettanti  al  Don  Baglietto. 

Tale  in  sostanza  1*  argomentazione 
mossa  per  questo  lato  dalla  Fabbriceria 
contro  la  sentenza  dei  primi  giudici,  che 
secondando  invece  le  deduzioni  contrarie, 
ritenne  la  devoluzione,  anche  dei  beni 
dotalizi  soggetti  a  svincolo  al  Demanio  ; 
ed  il  passaggio  poi  da  questo,  come  per 
V esercizio  di  un  diritto  di  riscatto^  nei 
'  patroni  laicali,  riguardo  ai  quali  attue- 
rebbesi  non  già  un  principio  di  succes- 
sione legittima,  ma  un  rjipporto  giuri- 
dico di  trasmissione  tra  vivi,  simile  ad 
una  compravendita,  dal  Demanio  ai  pa- 
troni mediante  date  condizioni  ed  un 
corrispettivo  prezzo,  rappresentato  dalla 
tassa  del  30  0[0. 

La  Corte  pei-ò,  assorgendo  allo  spirito 
della  legge  eversiva,  crede  non  potersi 
alla  traslazione  dei  beni  dotalizi  a  favore 
dei  patroni  applicare,  in  modo  assoluto 


ed  in  tutta  la  energica  estensione  delle 
relative  conseguenze  giuridiche,  il  prin- 
cipio della  saisine  iuris  della  successione 
legìttima,  tanto  meno  poi  quello  della 
compravendita. 

E'  una  legge  speciale  quella  di  che 
trattasi,  la  quale  ò  perciò  informata  a 
principii  e  norme  proprie,  talché  resiste 
ad  uno  stretto  adattamento  alle  regole 
di  questo  0  di  quell'istituto  di  gius  co- 
mune. 

Certo,  tra  le  varie  disposizioni  della 
citata  legge  possono  rintracciarsi  dei  con- 
cetti e  delle  espressioni,  che  (come  quelle 
allegate)  arieggino  dell'una  o  dell'altra 
configurazione  giuiidica. 

Ma  non  sarebbe  civile  il  volere  da 
questa  o  da  quella  parola  staccata  0 
coartata  a  preconcette  vedute  trarre  ar- 
gomento per  attagliare  forzatamente  i 
divergenti  principii  di  uno  0  di  un  altro 
istituto  di  diritto  comune  ai  casi  spe- 
ciali della  legge  eversiva  ;  se  quelli  pos- 
sono servire  ad  illustrar  questa,  non 
possono  però  completamente  adattarvisi. 

A  prescindere  dall'  infondato  concetto 
di  un'acquisizione  sinallagmatica  tra  vivi, 
specie  di  una  compravendita,  non  disco- 
nosce la  Corte  che  per  effetto  della  le^e 
eversiva  venne  ad  aprirsi  come  una  specie 
di  successione  riguardo  ai  beni  già  ap- 
partenenti agli  enti  soppressi  in  prò  dei 
patroni,  dal  momento  che  lo  stesso  le- 
gislatore, per  un  principio  di  equitativa 
giustizia  e  per  quanto  la  distanza  del 
tempo  possa  avere  estinto  il  grado  suc- 
cessibile, tenendo  in  contemplazione  la 
provenienza  di  detti  beni,  di  originaria 
spettanza  dei  fondatori  degli  enti  eccle- 
siastici, nel  sopprimer  questi  chiamò 
gl'investiti,  al  momento  della  soppres- 
sione, del  diritto  di  patronato,  quali  rap- 
presentanti dei  fondatori,  a  raccoglierne 
in  parte  (dedotto  il  30  0(0  a  favore  del 
Demanio)  la  dotazione.  Ed  un  tale  con- 
cetto di  successione  rispetto  ai  patroni 
campeggia  invero  in  tutto  il  contesto  della 
citata  legge  eversiva. 

Ma,  d'altra  parte,  sarebbe  eccedere  la 

mente  del  legislatore  ed   i   fini   sociali 

propostisi  lo  spingersi  a  sostenere  ch'egli 

i  abbia  inteso  con  ciò  applicare   in   loro 
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favore  ed  in  tutta  la  estensioDe  il  pria- 
cipio  singolarissimo  e  di  stretto  diritto 
che  informa  nel  codice  civile  Tìstitato 
della  saccessione  legittima,  per  cui  non 
solo  la  proprietà,  ma  ben  anco  il  pos- 
sesso deW universum  ius  defuncti  ipSiaBh 
ape  legis  neir  erede,  che  così  continua  la 
personalità  giuridica  del  suo  autore. 

Se  il  prindpio  di  successione,  che  é 
adombrato  dalla  legge  del  15  agosto  1867, 
può  avere  una  certa  analogia  con  la  suc- 
cessione ereditaria  del  (jodice  civile,  ne 
ó  però  essenzialmente  dissimile,  come 
diverse  sono  le  modalità  che  presenta 
nella  sua  attuazione.  Difatti,  aientre 
per  la  saisine  iuris  la  trasmissione 
del  diritto  ereditario  in  capo  al  suc- 
cessore universale  compiesi  nel  modo 
più  assoluto,  ipso  iurej  al  momento  in 
cui,  secondo  la  energica  frase,  t7  morto 
afferra  il  vivo^  in  cui,  cioè,  per  effetto 
istantaneo  di  legge,  la  personalità  giu- 
ridica del  defunto  si  trasfonde  neir erede, 
senzs  che  questi  nulla  per  sua  parte 
debba  porre  in  opera  a  tale  oggetto,  anzi 
é  cosi  immediato  e  di  pieno  diritto  il 
transito  deirttM  ereditario,  che  passa  in 
capo  air  erede  anche  senza  che  egli  lo 
si^pia,  il  patrono  invece,  cui  la  legge 
15  agosto  1867  attribuisce  il  diritto  di 
svincolo  di  tutti  o  parte  dei  beni  dota- 
lizi di  un  ente  soppresso,  per  attuare  ed 
asseguire  il  suo  diritto  fa  d*uopo  che  ne 
faccia  domanda  o  in  via  amministrativa, 
o,  in  caso  di  contestazione,  in  via  giu- 
diziaria; che  dimostri  avverarsi  le  con- 
dizioni dalla  legge  prescritte,  specie  quelle 
della  laicità  del  patronato;  adempia  al 
pagamento  di  una  determinata  somma; 
ottenga  infine  la  immissione  in  possesso  ; 
e  tutto  ciò  entro  un  prefisso  termine  ; 
scorso  il  quale,  anche  cotesta  categoria 
di  beni,  rimane  incondizionatamenie  de- 
voluta al  Demanio. 

Or,  tutto  cotesto  processo  eloquente- 
mente dice  che  non  si  versa  in  una  vera 
e  propria  trasmissione  per  successione 
legittima  nel  caso  dei  patroni,  dal  mo- 
mento che  essi  debbono  adempiere  a  tante 
condizioni  e  formalità,  debbono  correre 
tante  eventualità,  prima  che  il  loro  di- 


ritto si  attui,  si  concreti  e  possa  dirsi 
certo,  perfetto,  acquisito.  Non  è  quindi 
ipso  tur»,  e  per  sola  virtù  di  legge,,  che 
si  trasferisce  in  loro  il  diritto  a  racco- 
gliere i  beni  degli  enti  soppressi,  covo» 
Terede  quelli  del  suo  autore. 

La  legge  in  sostanza  non  dà  ad  essi 
che  un'azione  potestativa,  una  facoltà  che 
potrebbero  anche  non  esercitare,  o,  se  pur 
si  vuole,  un  diritto^  ma  potenziale,  che 
per  tradursi  in  atto  fii  d*  uopo  che  si 
esplichi  e  concreti,  o  in  via  amministra- 
tiva o  in  via  giudiziaria,  mediante  la  di- 
mostrazione del  concorso  di  tutte  le  con- 
dizioni per  parte  di  chi  lo  allega  ;  ed  à 
solo  allora  che  o  Tatto  in  caso  di  con- 
senso, o  la  sentenza  in  caso  di  contesta- 
zione, pone  in  essere  cotesto  diritto,  ne 
compie  la  effettiva  traslazione  in  capo 
al  subbietto.  So!o  da  questo  punto  può 
parlarsi  di  acquisizione  di  vero  e  proprio 
diritto  :  prima  lo  era  in  potenza  ;  Tatto 
amministrativo  o  il  giudicato  lo  concreta. 

La  disposizione  della  legge  costituisci» 
bensì  il  titolo  ad  agire,  ma  non  dà  per 
anco  un  diritto  quesito,  dà  Tazione,  che 
il  patrono  deve  poi  esplicare  nei  modi 
e  termini  dalla  legge  istessa  prescritti; 
quindi  segue  Tatto  o  la  sentenza,  che  in 
relazione  ed  applicazione  della  legge  spe- 
cifica il  diritto,  e  il  passaggio  ne  deter- 
mina in  capo  al  patrono,  avvegnaché  la 
legge,  disponendo  solo  in  via  generale, 
nulla  statuisce  singolarmente  e  nomina- 
tivamente a  riguardo  dei  vari  patroni 
in  ispecie. 

Egli  ó  dunque  non  ipso  iure,  per  im- 
mediato efietto  di  legge,  a  forma  di  suc- 
cessione legittima,  che  il  diritto  della 
Fabbriceria  alla  metà  dei  beni  della  cap- 
pellania  Riccio  siasi  veramente  posto  in 
essere  e  reso  certo,  ma  per  opera  della 
sentenza. 

Senonchó,  in  un  più  forte  ostacolo  giu- 
ridico urta  Tassunto  del  mentovato  soda- 
lizio, di  una  trasmissione  immediata  del 
suo  diritto  ope  legis^  se  si  considera  che 
la  sua  azione  alla  quota-parte  dei  beai 
non  si  ó  svolta,  pel  decorso  termine, 
direttamente  di  fronte  al  Demanio,  che 
dopo  lo  svincolo  della  intera   dotazione. 
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operato  dal  Don  Baglietto,  non  era  più 
in  quistione,  ma  di  fronte  al  Ferrando, 
erede  di  esso  Don  Baglietto. 

Se  quindi  non  direttamente  esplicò  la 
Fabbriceria  la  sua  azione,  ma  la  rivolse 
contro  Terede  dell'  altro  patrono,  che 
iure  proprio  agendo,  aveva,  come  gli 
consentiva  la  legge,  Tintero  patrimonio 
beneficiario  in  solo  suo  capo  svincolata) 
e  trascritto,  questa  interposizione  di  per- 
sona, che  airintero  gius  in  suo  nomi 
adiva,  rende  non  più  diretto  e  immediato 
il  rapporto  della  Fabbriceria  a  racco- 
gliere il  diritto  dairente  soppresso,  aven- 
dolo invece  dovuto  ripetere  dal  compa- 
trono, e  perciò  sempre  più  allontanasi 
il  concetto  di  una  traslazione  ipso  iure^ 
per  applicazione  di  un  principio  di  suc- 
cessione legittima. 

Anzi,  egli  é  appunto  da  tale  posizione 
di  cose,  dairaver  cioè  il  Don  Baglietto 
svincolato  e  trascritto  di  fronte  ai  terzi 
l'intero  asse  dotalizio  della  cappellania, 
che  sorge  per  lui  e  pel  suo  successore 
la  figura  giuridica  del  patrono  apparente^ 
correlativa  ed  analoga  nelle  sue  conse- 
guenze rispetto  ai  terzi  a  quella  dell'e- 
rede apparente. 

Difatti,  un  principio  di  equità  ha  con- 
sigliato la  giurisprudenza  ad  estendere 
ed  applicare  la  disposizione,  relativa  al- 
Verede  apparente^  scritta  all'  art.  933 
del  Codice  civile,  sotto  il  titolo  delle 
su^icessioni^  al  caso  del  patrono  appa- 
rente^ contingibile  in  applicazione  della 
legge  di  eversionti. 

Or,  siccome  pel  citato  articolo  933 
€  sono  sempre  salvi  i  diritti  acquistati 
dai  terzi  a  titolo  oneroso  e  di  buona  fede, 
di  fronte  all'erede  apparente  »  al  soprav- 
venire dell'erede  reale,  così,  nell'istesso 
modo,  sono  salvi  i  diritti  similmente 
acquistati  dai  terzi,  in  confronto  al  pa- 
trono apparente^  ove  sopravvenga  in 
seguito  il  patrono  reale. 

Tale  ó  precisamente  il  caso  del  Don 
Baglietto  e  del  suo  successore  Ferrando, 
che  per  la  metà  dei  beni  spettanti  alla 
Fabbriceria  assunsero  veste  di  patrono 
apparente^  svincolandoli,  trascrivendoli  e 
godendoli  in  proprio  nome. 

Se  dunque  in  buona  fede  e  credendoli 


patroni  effettivi  dell'intero  asse  dotali- 
zio, i  Ferreri,  la  Minetto  e  le  Finanze 
acquistarono  dei  diritti  reali  sugli  sta- 
bili da  quelli  svincolati  e  posseduti  uti 
domini^  per  una  suprema  ragione  di 
equitativa  giustizia,  il  patrono  effettivo 
della  metà  dei  detti  beni,  cioè  la  Fab- 
briceria, che  solo  dopo  tredici  anni  si 
desta  a  far  valere  il  suo  diritto,  deve 
rispettare  cotesti  diritti  dai  terzi  acqui- 
stati in  contronto  al  patrono  apparente. 

Perciò,  anche  per  questa  considerazione, 
ove  pure  vorrebbe  ammettersi  un  vero 
principio  di  successione  legittima  a  prò 
dei  patroni  laicali  per  ("(Tetto  della  citata 
legge  eversiva,  la  Corte  avvisa  che  deb- 
bano sempre  ritenersi  salvi  e  impregi Ur 
dicati  i  diritti  acquistati  in  confronto  al 
Ferrando,  sulla  parte  dei  beni  spettante 
alla  Fabbriceria,  dai  Ferrari,  Minetto  e 
Finanze. 

Né  puossi  poi,  come  pretende  in  su- 
berdine r  appellante,  far  quanto  meno 
risalire  il  suo  diritto  al  1869,  per  la  uni- 
cità ed  inscindibilità  del  gius  patronato, 
inquantoché,  compenetrandosi  il  diritto 
della  Fabbriceria  in  quello  del  Don  Ba- 
glietto, per  la  necessaria  correlazione  del 
patronato  attivo  al  passivo,  il  fatto  dello 
svincolo  operato  nel  1869  dal  Don  Ba- 
glietto giova  alla  Fabbriceria  e  rende 
coevo  il  diritto  di  questa  al  diritto  di 
quello,  sulla  comproprietà  dei  beni. 

Rivendicando,  dicesi,  il  patrono  pas- 
sivo l'intero  asse,  ha  agito  quale  utilis 
negotii  gesior  per  la  parte  spettante  al 
patrono  attivo.  L'  ostacolo,  aggiungesi, 
potrebbe  sorgere  nel  caso  che  nessuno 
dei  patroni  si  fosse  presentato  allo  svin- 
colo; ma  poiché  per  legge  e  giurispru- 
denza é  ammesso  che  in  caso  di  plura- 
lità di  patroni  basta  che  un  solo  l'  ot- 
tenga per  tutti  i  beni,  deve  di  necessità 
concludersi  ad  un  rapporto  di  gestione 
di  negozio  di  Don  Baglietto  riguardo  alla 
Fabbriceria  ;  e  conseguentemente,  se  non 
vuole  ammettersi  che  il  diritto  di  questa 
risalga  alla  legge  (1867),  deve  quanto 
meno  convenirsi  che  data  dal  dì  dello 
svincolo  (1869);  quindi,  in  ogni  caso, 
sempre  anteriore  a  quello  di  tutte  le  con- 
troparti. 
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Ma,  così  ragionandosi,  non  si  avverte 
cbe  il  Don  Baglietto,  in  operar  lo  svin- 
colo e  trascrivere  ì  beni  nel  solo  suo 
nome  spiegava  apertamente  un  interesse 
proprio  ed  in  pari  tempo  contrario  a 
quello  della  Fabbriceria;  e  quindi  il  suo 
fatto  esclude  il  concetto  di  una  gestione 
di  negozio  per  conto  della  stessa  Fabbri- 
ceria, la  quale  solo  dalla  sentenza  ha  po- 
tuto ottenere  ragione. 

Non  può  quindi  il  mentovato  sodalizio 
vantare  un  diritto  di  comproprietà  sui 
beni  in  discorso  nemméno  dalla  data  dello 
svincolo,  nel  qual  caso  solo,  esso  potrebbe 
opporre  un  diritto  reale,  anteriore  a  quello 
degli  eredi  Ferrari,  prevalente  sempre 
a  fortiori  contro  le  altre  parti  in  causa. 

Escluso  quindi  che  il  diritto  della  Fab- 
briceria emani  ^  concretisi  ipso  iure  per 
la  legge  del  1867;  escluso  che  sia  coevo 
all'atto  di  svincolo  del  1869;  rimane  che 
esso  si  radica  e  trae  vita  dal  giudicato 
del  1882. 

Dal  che  sorge  che  il  diritto  degli  eredi 
Ferrari,  essendo  anteriore  a  quello  della 
Fabbriceria,  é  perciò  solo,  e  indipenden- 
temente da  ogni  altra  considerazione,  in- 
taniribile  dalla  domanda  attrice  e  posto 
fuori  contestazione. 

La  disamina  della  Corte  ò  ora  circo- 
scritta al  dibattito  delle  ragioni  tra  la 
Fabbriceria  da  un  lato,  la  Minetto  e  le 
Finanze  dall'altro,  argomento  del  secondo 
capo  di  appello;  se  cioè  il  diritto  della 
prima,  essendo  anteriore  a  quello  delle 
nominate  due  controparti,  possa  in  loro 
confronto,  benché  creditrici  ipotecarie, 
spiegare  efficacia  con  attribuire  alla  Fab- 
briceria il  prelevamento  e  V  assegnazione 
della  metà  del  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita. 

A  risolvere  la  disputa  occorre  che  la 
Corte  entri  in  un  altro  ordine  di  consi- 
derazioni. 

Certo,  tra  più  diritti,  la  priorità  in 
massima  ne  determina  la  poziorità.  Se- 
nonchè  diversa  é  la  natura  di  quello  dei 
contendenti:  da  una  parte  si  accampa  un 
diritto  promanante  da  un  giudicato,  dal- 
Taltra  un  credito  garantito  da  ipoteca. 
Or,  concretandosi  il  titolo  della  Fabbri- 
ceria nella  sentenza  dell' 11  luglio  1882, 


per  poter  questa  spiegare  efficacia  giu- 
ridica adversus  omnes^  specie  contro  la 
Minetto  e  le  Finanze,  fornite  di  un  di- 
ritta reale,  sebbene  di  data  posteriore, 
sugrimmobili  vendati,  doveva  esser  tra- 
scritta? In  altri  termini,  ha  diritto  la 
Fabbriceria,  in  base  alla  sentenza,  anco 
non  trascritta,  al  prelevamento  della  meta 
del  prezzo  in  confronto  ai  creditori  ipo- 
tecari ;  ovvero  han  diritto  costoro  ad  es- 
sere, prima  della  Fabbriceria,  pagati  sul- 
Tintera  somma  riscossa   dalla  vendita  ? 

Osserva  al  riguardo  la  sentenza,  del 
cui  appello  si  tratta,  che  pur  riconosciuto 
incontestabile  il  diritto  della  Fabbriceria 
in  confronto  air  erede  del  Don  Baglietto, 
alla  metà  dei  beni,  in  virtù  della  sen- 
tenza deiril  luglio  1882,  questa  però, 
non  essendo  stata  trascritta,  non  può 
spiegare  efficacia  contro  la  Minetto  e  le 
Finanze,  che  terzi  sotto  questo  aspetto 
hanno  già  acquistato  sui  beni  un  diritto 
reale,  il  quale  non  può  dalla  sentenza, 
benché  di  data  anteriore,  venir  pregiu- 
dicato. Perché  la  sentenza  potessse  con- 
tro essi  terzi  spiegare  effetto,  e  cosi  erga 
omnes^  occorreva  che  fosse  trascritta,  ciò 
che  la  Fabbriceria  non  ha  fatto.  Neces- 
saria poi,  aggiungasi,  essere  di  cotesta 
specie  di  sentenze  la  trascrizione  per  la 
loro  afficacia  contro  i  terzi,  perché  al- 
trimenti questi  sarebbero  nella  impossi- 
bilità di  conoscere  le  traslazioni  dei  beni 
su  cui  dovrebbe  esplicarsi  il  loro  diritto 
reale  e  potrebbero  essere  facilmente  esposti 
ad  inganni  e  pregiudicati  irreparabilmente 
nei  loro  interessi. 

Ma  anche  da  questo  punto  la  strenua 
difesa  della  Fabbriceria  attacca  viril- 
mente il  ragionamento  dei  primi  giudici, 
sostenendo  non  essere  la  sentenza  dell' 11 
luglio  1882  soggetta  a  trascrizione,  per- 
ché mèramente  dichiarativa^  non  attri- 
butiva di  diritto,  e  tale  formalità,  pel 
principio  generale  che  informa  l'istituto 
della  trascrizione  all'  art.  1932  del  co- 
dice, é  solo  richiesta  allorché  trattasi  di 
trasferimento  di  proprietà  dHmmóbili 
o  di  altri  beni  o  diritti  capaci  d'' ipo- 
teca. Difatti,  osservasi,  tra  gli  otto  casi 
nel  citato  articolo  configurati,  per  cui  é 
dal  legislatore   imposto   l'obbligo   della 
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trascrizione,  non  ve  ne  ha  alcuno  che 
possa  applicarsi  alla  fiittispecie  ;  onde 
deve  conchiudersi  non  essere  per  sentenze 
congeneri  prescritta  la  trascrizione.  Ad 
ogni  modo,  aggiungesi,  pel  disposto  del- 
Tart.  1942,  la  trascrizione  delle  sentenze 
di  cui  ó  cenno  nel  1932  é  solo  richiesta 
rispetto  ai  terzi^  e  tali  non  sarebbero 
la  Minetto  e  le  Finanze,  che,  come  cre- 
ditrici del  Ferrando,  appaiono  di  lui 
aventi  causa^  non  ierzi^  quindi  la  sen- 
tenza contro  il  Ferrando  deve  pure 
spiegare  effetto  contro  tutti  i  suoi  aventi 
causa,  benchò  non  tni^ritta.  Né,  da 
ultimo,  la  qualità  di  creditori  ipotecari 
dei  collitiganti  può,  affermasi,  nuocere 
alla  priorità  del  diritto  della  Fabbriceria, 
perché  T ipoteca  é  un  accessorio  del  cre- 
dito, che  non  può  avere  vita  autonoma 
da  questo  ;  perciò  il  diritto  sarebbe  sempre 
sorto  dopo  la  sentenza  del  1892. 

Ma,  per  quanto  acuta,  cotesta  argo- 
mentazione non  convince  la  Corte,  che 
giudica  aver  rettamente  deciso  il  Tri- 
bunale per  la  necessità  della  trascri- 
zione della  detta  sentenza,  onde  poter 
spiegare  efficacia  contro  la  Minetto  e  le 
Finanze. 

Invero,  il  primo  degli  addotti  motivi 
riannodasi  alla  già  esaminata  questione, 
se  il  diritto  della  Fabbriceria  si  é  attuato 
e  concretizzato  per  sola  virtù  di  legge  o 
per  mezzo  del  giudicato  ;  e  poiché  questa 
ultima  fu  r ipotesi  accolta  per  vera,  con- 
segue che  la  sentenza  di  che  trattasi  deve 
ritenersi  non  ricogniliva^  ma  traslativa 
di  diritto.  E*  ormai  canone  universal- 
mente ricevuto  nella  scuola  e  nel  fòro, 
che  se  le  sentenze  sono  di  regola  dichia- 
rative^ pur  talune  se  ne  annoverano  che 
hanno  effettivamente  portata  di  attri- 
buire diritti,  ciò  che  risulta  dal  tenore 
deiristesso  art.  1932,  e  perciò  soggette 
a  trascrizione.  £  di  cotesta  specie  é  pre- 
cisamente quella  in  esame,  implicando 
transito  d'immobili  dal  Ferrando  alla 
Fabbriceria,  e  quindi,  secondo  il  prin- 
cipio informatore  delFistituto  della  tra- 
scrizione, consacrato  nel  n.  1  del  citato 
articolo,  doveva  essere  trascritta. 

Ma  anche  a  volerla  considerare  come 
dichiarativa^  per  lo  spirito  che  informa 


il  n.  8  deiristesso  articolo,  sarebbe  stata 
sempre  soggetta  a  trascrizione. 

Per  fermo,  venendo  airobbiezione  per 
cui  assumesi  mancar  nella  legge  una 
prescrizione  di  trascrivere  le  ^utenze 
congeneri  a  quella  dell' 11  luglio  1882, 
ben  osserva  il  Tribunale:  avere  ornai 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  ritenuto 
che  Tai^t.  1932  sia  solamente  enuncia- 
tivo^ non  tassativo.  Or,  il  legislatore, 
al  cennato  n.  8,  indica  come  soggette  a 
trascrizione  <  le  sentenze  che  dichiarano 
resistenza  di  una  convenzione  verbale, 
della  natura  di  quelle  enunciate  nei  pre- 
cedenti numeri  ».  Ma  tal  disposizione, 
se  letteralmente  intesa,  quasi  mai  sa- 
rebbe applicabile,  perocché  le  conven- 
zioni traslative  di  proprietà  immobiliare, 
per  produrre  vincolo  obbligatorio  tra  le 
parti,  bisogna  risultino  da  atto  scritto 
(art.  1316)  ;  a  meno  del  caso  pressoché 
incontingibile,  che  un  contraente,  cui 
venga  opposta  una  convenzione  verbale 
di  trasferimento  d'immobili,  nulla  per 
mancanza  di  scrittura,  voglia  ricono- 
scerla. Ma  non  può  essere  stata  mente 
del  legislatore  di  aver  voluto  contem- 
plare con  tale  disposizione  solo  un  caso 
così  anomalo,  eccezionale  e  al  di  fuori 
degli  ordinari  eventi.  Perciò  la  co- 
mune esegesi,  latamente  interpretando, 
insegna  che  il  principio  contenuto  in 
sostanza  sotto  il  fi.  8  ò  :  che  chiunque 
nei  modi  dell'art.  1932,  od  in  altro  che 
vi  si  compenetri  (essendo  il  detto  arti- 
colo enunciativo'^  acquisti  proprietà  di 
immobili  o  altro  diritto  capace  d'ipoteca, 
se  intende  assicurarsi  di  fronte  ai  terzi, 
deve  trascrivere  il  relativo  titolo,  poco 
importando  che  un  tal  titolo  ricognitivo 
del  suo  diritto  provenga  da  atto  consen- 
suale 0  da  sentenza;  il  risultato  é  l'i- 
stesso  :  un  trasferimento  tra  vivi  di  di- 
ritti immobiliari,  che  occorre  di  rendere 
pubblico,  per  la  sua  efficacia  rim petto 
ai  terzi,  mediante  la  trascrizione.  So- 
glionsi  solo  da  tale  obbligo  eccettuare  le 
sentenze  dichiaranti  acquisizione  di  pro- 
prietà per  prescrizione  trentennaria, 
stando  in  tal  caso  la  diuturna  pubblicità 
del  possesso  per  surrogato  della  trascri- 
zione a  garantire  i  terzi. 
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Si  disse  che  il  principio  che  impone 
r onere  della  trascrizione  é  il  medesimo, 
sia  che  il  trapasso  dei  beni  si  compia 
per  atto  consensuale  o  per  giudicato, 
inquantoché,  in  definitivo,  la  sentenza 
non  può  avtre  maggiore  estensione  del 
contratto.  Or,  se  si  ammette,  come  non 
é  contrastato,  che  allorquando  il  tran- 
sito si  avvera  per  convenzione  é  neces- 
saria la  trascrizione,  non  si  comprende 
giuridicamente  la  ragione  della  differenza, 
perché  non  debba  esserlo  quando  avviene 
per  sentenza,  la  quale  produce  in  sostanza 
l'istesso  effetto.  In  concreto,  se  il  Fer- 
rando avesse  spontaneamente,  per  atto 
notarile,  concesso  alla  Fabbriceria  la 
metà  dei  beni  svincolati,  niun  dubbio 
che  tale  atto  avrebbe  dovuto  essere  tra- 
scritto per  ispiegare  efficacia  di  fronte 
di  terzi.  Perché  mai  dunque  la  sentenza, 
che  opera  coattivamente  quanto  volon- 
tariamente non  si  é  consentito,  che  ge- 
nera in  ultima  analisi  Tistessa  conse- 
guenza deiratto  consensuale,  non  debba 
essere  trascritta? 

Che  forse  per  essa  i  terzi  trovansi 
posti  in  più  favorevole  condizione,  po- 
tendo aver  notizia  del  giudicato,  anziché 
del  contratto  ? 

La  ragione  é  unica  :  la  necessità 
della  pubblicità  di  fronte  ai  terzi,  che 
milita  sì  per  l'uno  che  per  Taltro  caso. 

Appare  quindi  manifesto  Tobbligo  della 
trascrizione  per  i  patroni  che,  sia  in 
via  contrattuale,  sia  in  vi  giudiziaria, 
abbiano  proceduto  allo  svincolo  di  tutti 
o  parte  dei  beni  di  un  ente  soppresso,  se 
voglionsi  premunire  rispetto  ai  terzi.  E 
ciò  trova  conferma  nella  pratica  gene- 
ralmente seguita  negli  anni  immediata- 
mente successivi  alla  pubblicazione  della 
legge  eversiva,  perocché  quanti  allora 
svincolarono  dei  beni  provenienti  dagli 
enti  soppressi,  curarono  di  eseguirne  la 
trascrizione;  anzi,  anche  ristesso  Don 
Baglìetto  fu  sollecito  ad  uniformarsi  a 
tale  pratica,  col  far  trascrivei*e  in  suo 
capo,  per  tutti  gli  effetti  di  legge,  i 
beni  svincolati  dalla  cappellania  Riccio. 

Senonché  la  difesa  della  Fabbriceria, 
nel  proseguire  ad  impugnare  con  altri 
argomenti  la  sentenza  dei  primi  giudici, 


facendo  appello  air  art.  1942  del  co- 
dice, sostiene  che  nella  peggiore  ipotesi 
la  trascrizione  sarebbe  unicamente  ne- 
cessaria rispetto  ai  terzi.  Or  tali  non 
sono  la  Minetto  e  le  Finanze  quanto  al 
Ferrando  e  di  fronte  alla  Fabbriceria, 
agli  effetti  della  sentenza  dell*  11  luglio 
1882;  essi  sono  invece  degli  aventi 
causa^  non  terzi;  quindi  per  ispiegare 
efficacia  contro  di  loro  la  citata  sentenza 
non  abbisognava  fosse  trascritta. 

Ck>sì  difatti  fu  deciso  pel  Trucco  con 
la  sentenza  del  Tribunale  dei  20  die. 
1893,  confermata  con  altra  della  Corte 
in  data  del  30  maggio  189i.  —  Con- 
forme essendo  ora  la  posizione  dei  colli* 
tiganti,  esiste  al  riguardo  cosa  giudicata, 
né  può  rispetto  ad  essi  cambiare  la  ra- 
gion del  decidere.  Laonde,  sia  per  la 
legge  (articolo  1942),  sia  per  la  cosa 
giudicata  (formata  dalie  or  ricordate 
sentenze),  la  Minetto  e  le  Finanze  es- 
sendo terzi^  non  occorre  che  in  loro 
confronto  la  sentenza  dell*  11  luglio  fosse 
stata  trascritta,  né  essi  possono  ora 
eccepire  la  mancanza  di  tale   formalità. 

Ma  qui  urge  anzitutto  distinguere  il 
diverso  significato,  che  viene  nei  vari 
riscontri  dato  alla  parola  terzi  dal  patrio 
legislatore. 

Egli  non  attribuisce  sempre  a  tale 
vocabolo,  nei  vari  casi  in  cui  Tadopera, 
una  comune  intelligenza  e  portata  ;  in- 
vece bisogna,  secundum  suòiectam  ma* 
teriam^  determinarne  Testensione  e  il 
valore  per  ogni  caso  speciale. 

Certo,  se,  come  é  stato  osservato,  la 
Minetto  e  le  Finanze,  in  base  alFarti- 
colo  510  cod.  di  proc.  civile,  e  in  linea 
di  opposizione  di  terzo^  avrebbero  pre- 
teso insorgere  contro  la  sentenza  del 
1882,  per  impugnarne  non  già  l* efficacia 
rispetto  a  loro,  ma  per  disconoscere  ad- 
dirittura resistenza  del  diritto  della 
Fabbriceria,  consacrato  dalla  cosa  giu- 
dicata, opportunamente  fu  risposto  che 
secondo  l'articolo  or  citato,  ripetendo 
esse  il  loro  diritto  dal  Ferrando,  quali 
creditori,  volente  o  nolente,  del  mede- 
simo, non  appariscono  in  veste  di  terzi, 
ma  di  aventi  cattsa  ;  quindi  il  rimedio  di 
opposizione  di  terzo  ior  non  compete. 
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Ma  ben  diverso  significato,  come  di- 
Tersa  ne  ò  la  posizione  giuridica,  il  le- 
gislatore attribuisce  alla  parola  terzi 
airart.  1942  del  codice.  Ivi  egli,  dispo- 
nendo che  <  gli  atti  enunciati  nei  pre- 
cedente articolo  1932,  sino  a  che  non 
siano  trascritti  non  hanno  alcnn  effetto 
riguardo  ai  lerzi^  che  a  qualunque  titolo 
hanno  acquistato  e  legalmente  conser- 
vato diritti  suir  immobile  >,  non  usa 
evidentemente  la  parola  terzi  nel  senso 
ordinario,  come  all*art.  510  della  pro- 
cedura, di  esclusivo  contrapposto  ad  a- 
venti  causa^  ma  implicitamente  riconosce 
ed  ammette  cotesti  terzi,  che  a  qualun- 
que titolo  hanno  acquistato  e  conservato 
diritti  sulV immobile^  non  possono  essere 
altri  che  precisamente  gli  aventi  causa 
da  colui  a  carico  di  cui  i  diritti  mede- 
simi vennero  acquistando.  Se  si  volesse 
attribuire  in  quest'articolo  1942  alla  pa- 
rola terzi  la  stretta  intelligenza  del  510 
della  procedura,  esso  non  avrebbe  signi- 
ficato ed  applicazione,  essendo  facile  il 
comprendere  come  gli  unici  che  possono 
avere  interesse  ad  impugnare  Tefficaoia 
di  un  titolo  traslativo  immobiliare  sono 
solo  quelli  che  hanno  regolarmente  ac- 
quistato, mediante  trascrizione  od  iscri- 
zione, dei  diritti  reali  sullo  stabile. 
Coloro  che  di  si^atti  diritti  non  hanno 
dal  padrone  del  fondo  acquistato,  e  quindi 
nel  senso  stretto  ed  ordinario  non  sa- 
rebbero di  lui  averJi  causa,  é  evidente 
che  non  possano  avere  né  interesse,  né 
ragione,  né  modo  di  eccepire  la  man- 
canza di  trascrizione  di  quel  titolo. 

Ed  in  questo  senso,  in  cui  può  solo 
utilmente  interpretarsi  Tart.  1942,  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  hanno  pure 
inteso  l'altra  disposizione  del  1539,  ove 
fu  ritenuto  la  parola  terzi  riferirsi  pre- 
cisamente agli  aventi  causa  dal  cedente, 
i  quali  possono  appunto  per  eccezione  di 
terzo  sostenere  che  è  inefficace  rispetto 
ad  essi  la  cessione  dei  crediti  per  difetto 
di  notificazione. 

Di  conseguenza,  se  non  possono  la 
Minetto  e  litisconsorti  opporsi  di  terzo 
alla  sentenza  dell' 11  luglio  1882,  per 
impugnai*  l'esistenza  del  diritto  della 
Fabbriceria,  figurando  in  tal   caso,    nei  i 


rifiessi  dell'art.  510,  anziché  terzi,  come 
aventi  causa  dal  Ferrando,  ben  possono 
in  rapporto  all'art.  1942,  eccependo  la 
loro  qualità  di  terzi  nel  senso  in  cui 
tal  voce  é  quivi  adoperata,  impugnare 
non  già  la  sostanza,  ma  la  efficacia  ri- 
spetto ad  essi,  della  sentenza,  perché  non 
trascritta. 

Né,  d'altro  canto,  l'allegato  ostacolo 
della  cosa  giudicata  che  vuoisi  trarre 
dalla  sentenza  20  dicembre  1893,  che 
ritenne  il  Trucco  un  avente  causa  dal 
Ferrando,  può  assolutamente  militare 
nei  rispetti  della  Minetto  e  litisconsorti, 
ben  diversa  essendo  la  rispettiva  posi- 
zione giuridica,  sia  perché  questi  non 
erano  parti  in  causa  in  quel  giudizio, 
sia  perché  il  Trucco,  figurando  allora 
come  acquisitore  dell'immobile  per  ven- 
dita dal  Ferrando,  era  in  tutto,  nei 
diritti  e  negli  oneri  radicati  sull'immo- 
bile, a  questo  succeduto  ;  laddove  invece 
la  Minetto  e  compagni  ora  agiscono  per 
l'esplicazione  di  un  diritto  contrario  a 
chi  ha  figurato  originario  padrone  del 
fondo  ed  al  suo  successore. 

Finalmente,  occorre  appena  osservare, 
sull'ultima  obbiezione,  che  se  é  vero  che 
l'ipoteca  é  un  diritto  accessorio  del  cre- 
dito, né,  come  il  pegno  e  gli  altri  diritti 
di  garanzia,  é  concepibile  indipendente- 
mente dalla  obbligazione  principale  che 
garantisce,  non  é  però  men  vero  che 
ben  diversa  é  la  poziorità  giuridtca  del 
creditore  ipotecario  dal  creditore  chiro- 
grafario,  come  ben  diversi  sono  l'effi- 
cacia e  gli  effetti  di  un  semplice  diritto 
personale  da  un  diritto  misto,  personale 
e  reale  in  pari  tempo.  Così  essendo,  non 
é  solo  dalla  materiale  anteriorità  di  data 
che  si  decide  della  prevalenza  tra  i  di 
ritti,  ma  principalmente  dalla  loro  indole 
e  poziorità  intrinseca.  Laonde,  sebbene 
stia  in  fatto  che  la  sentenza  affermante 
il  diritto  della  Fabbriceria  alla  metà  dei 
beni  della  cappellania  Riccio  sia  di  data 
anteriore  alla  iscrizione  ipotecaria  dei 
crediti  della  Minetto  e  delle  Finanze, 
tuttavia  quello  di  queste  ultime  é  pre- 
valente, perché  regolarmente  iscritto,  a 
quello  proveniente  alla  Fabbriceria  dalla 
sentenza  non  trascritta. 
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Ma  continuasi  vigorosamente  a  conte- 
stare dalla  difesa  della  Fabbriceria  che 
se  ad  ogni  modo  vuoisi  che  di  fronte  a 
tutte  le  controparti,  considerate  come 
terzi,  fosse  necessaria  la  trascrizione  dei 
beni  svincolati  dalla  cappellania,  a  tale 
obbligo,  nell'interesse  comune  dei  rela- 
tivi patroni  e  per  finterò  asse  dotalizio, 
efficacemente  soddis&ceva  nel  1869  il 
Don  Bag]  ietto,  non  solo  per  sé,  ma  an- 
che implicitamente  quale  utilis  gestor 
per  la  parte  della  Fabbriceria. 

Urta  però  un  tale  assunto  nella  realtà 
dei  fatti.  Già  fu  accennato  che  la  giuri- 
sprudenza, illustrando  ed  esplicando  la 
legge,  ha  affermato  che,  in  caso  di  plu- 
ralità di  patroni  aventi  in  comune  di- 
ritto allo  svincolo  della  dotazione  di  un 
beneficio,  ove  un  solo  si  presenti,  possa 
svincolare  tutti  i  beni  per  conto  ed  a 
suo  nome  esclusivo,  salvo  poi  a  chi  pre- 
tenda in  seguito  esperire  un  diritto  di 
Cora  patronato  rivolgersi,  per  quanto  crede 
spettargli,  a  chi,  adempiendo  da  solo 
alle  condizioni  di  legge,  svincolò  in  suo 
nome  i  beni  tutti  della  dotazione  del  be- 
neficio. 

Or,  se  cosi  operò  il  Don  Baglietto,  e 
per  quel  mezzo  di  pubblicità  che  la  legge 
air  uopo  sancisce  fece  trascrivere  il  tra- 
passo dei  beni  in  solo  suo  capo,  coloro 
che  di  fronte  a  questo  primo  e  più  di- 
ligente patrono  su  tali  beni  hanno  acqui- 
stato *e  conservato  in  buona  fede  dei 
diritti,  non  possono  venir  pregiudicati 
dairazione  che  per  avventura  Taltro  pa- 
trono tardivamente  sorga  a  proporre. 
Essi  i  loro  diritti  legalmente  e  pubbli- 
camente acquistarono  da  chi  dei  beni  fi- 
gurava il  solo  proprietario,  per  Tadem- 
pimento  di  tutte  le  prescrizioni  di  legge, 
sia  riguardo  allo  svincolo  che  riguardo 
alla  trascrizione,  e  fino  a  che  il  secondo 
patrono  non  si  presenti,  o  se  affatto  non 
si  presenti,  a  far  valere  il  diritto  di 
compatronato  sui  beni  dal  primo  svin- 
colati, quegli  rappresenta  o  rimane  unico 
proprietario.  Egli  solo  avendone  soppor- 
tato gli  oneri,  egli  solo  è  dai  terzi  di 
buona  fede  ritenuto  esplicante  il  giuspa- 
tronato,  che  non  possono  certamente  sa- 
pere se  altri  patroni  sianvi  o  no,  aventi 


diritto  a  concorrere  allo  svincolo.  Come 
fu  detto,  per  ninno  dei  patroni  compieo- 
dosi  la  traslazione  del  diritto  ope  legis^ 
a  quella  guisa  che  il  primo  agi  di  fronte 
al  Demanio,  deve  il  secondo,  alla  sua 
volta,  di  fronte  al  primo  dimostrare  il 
concorso  di  tutte  le  condizioni  dalla  legge 
richieste  per  far  accertare  e  dichiarare 
in  di  lui  confronto  la  sussistenza  del  suo 
diritto;  nò  ciò  basta,  ma  deve  anche, 
come  il  primo  operò  pel  tutto,  egli  pra- 
ticare per  la  quota  dei  beni  s|»ettantigli, 
far  cioè  eseguire  la  trascrizione  del  ti- 
tolo ottenuto  in  confronto  al  primo  pa- 
trono, siccome  questi  trascrisse  pel  tutto, 
se  vuole  garentirsi  di  fronte  ai  terzi, 
rispetto  ai  quali  continuerebbe  invece  a 
figurar  solo  proprietario  il  primo  patrono 
svincolante  e  trascrivente. 

Quando  perciò  si  afferma  il  bisogno 
della  trascrizione  del  titolo  della  Fabbri- 
ceria, é  chiaro  che  il  suo  titolo  essendo 
la  sentenza  dell*  11  luglio  1882,  della 
trascrizione  di  questa  intende  parlarsi, 
né  può  nei  di  lei  riguardi  giovare,  anzi 
evidentemente  nuoce,  la  trascrizione  ef- 
fettuata nel  1869  dal  Don  Baglietto,  di 
tutto  Tasse  dotalizio. 

Invero,  se  scopo  della  trascrizione  é 
quello  di  rendere  pubblici  e  fare  avver- 
titi i  terzi  dei  movimenti  della  proprietà 
immobiliare,  era  obbligo  della  Fabbri- 
ceria di  far  eseguire  la  trascrizione  del 
titolo  recante  il  successivo  transito  della 
metà  dei  beni  dal  Don  Baglietto  in  suo 
capo,  per  ogni  effetto  rim petto  ai  terzi, 
pei  quali  tutti  i  beni  apparivano  legal- 
mente intestati  ad  esso  Don  Baglietto  ; 
né  si  comprende  in  qua!  modo  abbia  po- 
tuto a  tale  obbietto  soddisfare,  rispetto 
alle  parti  alla  Fabbriceria  avverse,  la 
trascrizione  eseguita  dal  Don  Baglietto. 
Che  anzi  tale  trascrizione  ha  prodotto 
precisamente  Tefietto  contrario  a  quello 
cui  si  sostiene  abbia  servito,  in  quanto, 
in  mancanza  della  trascrizione  della  sen- 
tenza posteriormente  ottenuta  dalla  Fab- 
briceria contro  Terede  del  Don  Baglietto, 
ha  fatto  legalmente  ritenere  ed  ha  assi- 
curato la  Minetto  e  le  Finanze  che  que- 
st'ultimo fosse  divenuto  runico"  proprie- 
tario dei  beni  del  soppresso  beneficio. 
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E'  quindi  chiaro  che  come  il  Don  Ba- 
glietto  trascrisse  il  transito  per  intero 
di  tali  beni  in  suo  capo,  quando  da  solo 
li  snncolava  nel  1860,  cosi  allorché  la 
Fabbriceria  ottenne  sentenza  nel  1882, 
che  statuì  sul  suo  diritto  alla  metà  dei 
detti  beni,  doveva  tal  giudicato  trascri- 
vere perchó  il  suo  diritto  potesse  di  poi 
spiegare  efficacia  adversus  omnes^  ed 
ottenere  ora,  corno  pretende,  il  preleva- 
mento e  rassegnazione  della  metà  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  degrim- 
mobili,  in  confronto  ai  creditori  ipote- 
cari, mentre  air  incontro  son  questi  che 
per  la  poziorità  del  loro  diritto  devono 
essere  prima  pagati  dei  loro  crediti. 

Se,  per  concludere,  é  certo  e  incon- 


I 


testabile,  in  virtù  della  cosa  gindicata, 
il  diritto  della  Fabbriceria  alla  metà  dei 
beni  o  del  relativo  prezzo  contro  gli 
eredi  del  Don  Baglietto,  non  può  essa 
tal  diritto  far  valere  contro  i  creditori 
del  Ferrando  garentiti  per  ipoteca  sugli 
immobili  venduti,  i  quali  creditori,  ap- 
punto per  avere  un  diritto  reale  acqui- 
sito sui  medesimi,  benché  posteriore  alla 
sentenza  del  1882,  pure  perché  questa 
(non  essendo  stata  trascritta)  non  può 
contro  di  loro  aver  efietto,  debbono  es- 
sere collocati,  come  lo  furono,  nello  stato 
di  graduazione  in  via  ipotecaria^  e  prima 
della  Fabbriceria. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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Gon9iprlio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 
Decisione  delCii  dicembre  1895. 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Bbntivbona. 

Rie.  Rettoria  della  Chiesa  di  S,  Maria  in 
P  tassa  di  Busto  Arsi  zio. 

Opere  pie  --  Lascito  elenosinlero  —  Eroga- 
zione aftdata  al  rettore  prò  tempero  di 
una  chiesa  —  Concentraneiito  —  Convo- 
nlonza  di  chiamare  ii  rettore  a  fhr  parte 
della  C  ngregazione  di  carità. 

//  lascito  elemosiniere  affidato  per  la  ero- 
gazione  al  rettore  pro^tempore  di  una  chiesa 
va  concentrato  nella  Congregazione  di  ca- 
rità (I). 

E  però  conveniente  che  il  rettore  stesso 
sta  chiamato  a  partecipare  con  la  Congre* 
gazione  di  carità  alla  detta  erogazione. 

Attesoché,  comunque  vogliasi  giudi- 
care il  lascito  in  esame  riguardo  alla 
sua  entità  giuridica,  ó  indubitato  che 
esso  costituisce  un  fondo  elemosiniero  a 
favore  degli  ammalati  di  Busto-Arsizio, 
epperò,  per   Tart.  54  della   legge  sulla 


beneficenza  pubblica,  non  potrebbe  sfug- 
frire  alla  misura  del  concentramento  nella 
locale  Congregazione  di  carità. 

Attesoché,  considerato  questo  lascito 
nella  modalità  della  sua  erogazione  ed 
amministrazione  in  quanto  che  i  sussidi 
da  distribuire  avendo  alcunché  di  ma- 
nuale per  sovvenire  urgenze  del  mo- 
mento in  causa  di  malattia,  e  Tammi- 
nistrazione  attuale  non  potendo  essere 
più  economica,  presenta  alcuni  caratteri 
riconosciuti  nel  lascito  Omacci  ni,  esen- 
tato dal  concentramento  con  la  decisione 
5  luglio  1895  di  questa  Sezione,  sul  ri- 
corso del  parroco  di  Santa  Babila  in 
Milano,  citata  nel  ricorso  in  esame. 

Attesoché,  però,  la  predetta  decisione, 
oltre  che  su  ragioni  simili  di  conve- 
nienza, fu  motivata  anche  su  ragioni 
diverse  che  non  militano  pel  lascito  Bon- 
signori.  Infatti,  quello  é  regolato  da  ap- 
posito statuto,  sul  quale,  fra  Taltro,  é 
stabilite»  che  il  sacerdote  incaricato  del- 
Terogazione  ha  Tobbligo  di  trasmettere 
alla  Congregazione  di  carità  Telenco  delle 


(1)  Giurisprudenza  costante  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  veggasi  da  ultimo 
decis.  8  gennaio  1897  (voi.  in  corso,  p.  117). 
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persone  beneficate,  mentre  queste  circo- 
stanze, intese  ad  assicurare  1* integro  e 
puntuale  adempimento  della  beneficenza, 
non  risulta  che  si  riscontrino  nel  lascito 
Bonsignori,  in  guisa  che  questo,  senza 
il  concentramento,  rimarrebbe  affatto 
privo  di  controllo  ed  affidato  alla  co- 
scienza del  rettore  prò  tempore  della 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Piazza  del  sud- 
detto Comune,  mentre  scopo  precipuo 
della  legge  é  appunto  di  assicurare  con 
efflcaòe  controllo  le  elargizioni  dei  pii 
istitutori  in  prò  della  beneficenza  pub- 
blica. 

Attesoché,  se  per  questi  speciali  mo- 
tivi é  a  ritenersi  provvido  e  legittimo 
l'ordinato  concentramento,  è  indubitabile 
la  convenienza  di  far  che  il.  rettore  par- 
tecipi con  la  (Congregazione  di  carità 
neirerogazione  delle  L.  150  milanesi, 
che  annualmente  esso  pagherà  alla  Con- 
gregazione stessa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
parzialmente  il  ricorso. 


Consiglio  di  Staio. 

(IV  Sezione). 

Decisione  del  30  ottobre  i896. 
Pres,  Bianchi,  P.  —  Est.  Schanzer. 

Rie  Opera  pia  S.  Luigi  Floris 
di  Pontebernardo 

Opere  pie  —  Istltail  di  educazione  —  Confe- 
rimento di  posti  di  stadi  —  Concentramento 
—  Condizioni  speciali  olie  lo  esdndono. 

Gli  istituti,  i  quali  non  procurino  diret- 
tamente Veducazione  o  Vistruzione,  ma  ab- 
biano soltanto  per  fine  di  provvedere  colle 
proprie  rendite  a  posti  o  <:orsi  di  studio  o 
a  sussidi  per  scopo  di  studio  da  elargirsi  a 
piovani  bisognosi,  sono  soggetti  a  concentra- 
mento quando  concorrono  le  condizioni  de- 
gli art.  66  e  51  della  legge  i7  luglio  i890. 

Sono  però  eschM  dal  concentramento 
quando  il  conferimento  dei  posti  di  studi 
sia  subordinato  a  criteri  che  consigliano 
tapplicazione  delVart,  60  della  legge  stessa, 
quale  quello  dei  buoni  costuini  conforme  alle 
massime  della  dottrina  cristiana  e  della  di- 
ligenza  delC adempimento  delle  pratiche  di 
culto. 


Attesoché  non  ha  fondamento  il  mezzo 
col  quale  si  denuncia  la  violazione  del* 
Tart.  59,  lettei-a  d^  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, secondo  cui  sono  eccettuati  dal 
ooncentramento  «  gl'istituti  di  beneficenza 
con  o  senza  convitto,  per  Tistruzione  e 
Teducazione,  in  istato  di  sanità  o  dMn- 
fermilà.  »  Basta  in  proposito  considerare 
che  reccezione  é  stabilita  solo  per  quelle 
Opere  pie  che  sieno  veri  istituti  d'istru- 
zione e  di  educazione,  comprendendosi 
allora  la  necessità  o  per  lo  meno  la  con- 
venienza di  una  separata  amministrazione 
in  ragione  delle  esigenze  tecniche  spe- 
ciali che  anche  nei  riguardi  amministra- 
tivi possono  derivare  dalla  specialità  dello 
scopo  di  beneficenza. 

Diverso  invece  é  il  caso  d'  istituti,  i 
quali,  come  TOpera  pia  di  S.  Luigi  Floris, 
non  procurino  direttamente  Teducazione 
o  l'istruzione,  ma  abbiano  soltanto  per 
fine  di  provvedere  colle  proprie  rendite 
a  posti  0  corsi  di  studio  o  a  sussidi  per 
scopo  di  studio  da  elargirsi  a  giovani 
bisognosi. 

Tali  istituti,  per  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato,  tanto  in  sede  con- 
tenziosa che  consultiva,  sono  soggetti  a 
concentramento  quando  concorrano  le  con- 
dizioni degli  art.  56  e  57  della  legge 
surricordata. 

Attesoché,  per  altro  non  può  disco.no- 
scersi  il  fondamento  del  secondo  mezzo 
con  cui  i  ricorrenti  invocano  l'applica- 
zione nella  specie  dell'art.  60  della  legge 
stessa,  in  quanto  eocetua  dal  concentra- 
mento le  istituzioni  che  richiedono  una 
separata  amministrazione,  avuto  riguardo 
all'indole  loro  o  alle  speciali  condizioni 
nelle  quali  esercitano  la  beneficenza. 

Ed  invero,  i  criteri  che  per  la  volontà 
del  testatore  debbono  presiedere  alla 
scelta  dei  benificandi  sono  di  tal  natura, 
da  non  poter  essere  facilmente  apprezzati 
da  un  collegio  di  carattere  civile  quale 
é  la  Congregazione  di  carità.  Campeggia 
tra^  questi  criteri  quello  dei  buoni  co- 
stumi, conforme  alle  massime  della  dot- 
trina cristiana  e  della  diligenza  dell'adem- 
pimento delle  pratiche  di  culto  ;  e  d'altra 
parte  non  é  da  dimenticare  che  una  meno 
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severa  applicazione  di  codesto  criterio 
prevalente  si  risolverebbe  praticamente 
nella  privazione  delle  sacristie  parroc- 
chiali del  loro  diritto  alla  eventuale  de- 
voluzione dì  una  parte  delle  rendite  cre- 
ditorie, nella  ipotesi  della  mancanza  di 
candidati  che  riunivano  tutte  le  qualità 
di  buon  cristiano  alle  quali  il  testatore 
volle  subordinare  il  conferimento  dei 
posti  di  studio. 

Attesoché,  così  essendo,  il  rispetto  do- 
vuto alle  tavole  di  fondazione  consiglia 
nel  caso  in  esame  di  lasciar  sussistere 
Fattuale  amministrazione  nella  quale  al 
Sindaco  potrà  essere  sostituito  un  altro 
membro  del  Consiglio  comunale. 

Attesoché,  in  difetto  di  resistenza  non 
vi  é  luogo  a  pronuncia  sulle  spése. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  acco- 
glie, ecc.  • 


Consifplio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 

Decisione  del  3  agosto  i896. 

Pres.  ed   Est.  Bianchi,  P. 

Brefotrofio  di  S.   Antonio   Abate   in  Orosei 

e.  Giunta  provinciale   amministrativa  di 
Sassari. 

Opere  pie  —  Deliberazioni  della  Giunta  prò* 
vinciate  amministrativa  in  sede  di  tutela 
—  Ricorso  alla  IV  Sezione  dei  Consiglio  di 
Stato. 

Opere  pie  —  Poteri  di  totela  —  Cosa  tassa- 
tivamente determinata  —  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  —  Azione  d'ufRclo  — 
Inammissibilità  —  Vendita  di  immobili. 

Contro  qualsiasi  deliberojnone  della  GHunta 
provinciale  amministrativa  in  materia  di  tu- 
tela delle  Opere  pie  è  aperto  Vadito  al  ri- 
corso in  via  contenziosa  al  Consiglio  di  Stato 
per  incompetenza,  eccesso  di  potere  e  viola- 
zione di  legge,  ogni  volta  che  non  siasi  pre- 
senttUo  ricorso  al  Re  in  sede  amministra- 
tiva (I). 


I  poteri  di  tutela  attribuiti  alla  Giunta 
provinciale  amminigtr<xtiva  sulV  i^tuzioni 
pubbliche  di  beneficenza  sono  specificatamente 
determinaci  negli  art.  36  e  seg.  della  legge 
17  luglio  1890^  e  non  possono  essere  estesi 
oltre  i  limiti  segnati  dai  detti  articoli. 

Tali  poteri  si  esplicano  escltmvamente  me- 
diante Vapprovazione  o  V autorizzazione  che 
deve  essere  chiesta  per  alcuni  più  importanti 
Ititi  di  amministrazione  tassativamente  desi- 
gnati, non  mai  con  provvedimenti  d*  indole 
coercitiva  dati  d'ufficio;  e  perciò  è  nulla  la 
deliberazione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, con  la  quale  si  dispone  di  so- 
stituire la  propria  azione  diretta  per  la  ven- 
dita  di  beni  immobili  di  una  Opera  pia. 

Attesoché  a  tenore  dell*  art.  42  della 
legge  17  luglio  1890,  contro  qualsiasi 
deliberazione  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative in  materia  di  tutela  delle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  é  a- 
porto  Tadito  al  ricorso  in  via  contenziosa 
al  Ck)nsiglio  di  Stato,  per  incompetenza, 
eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge, 
ai  termini  dell'art.  24  della  legge  2  giu- 
gno 1889,  ogni  volta  che  non  siasi  presen- 
tato ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa. 

Ohe  quindi  la  Congregazione  di  carità 
amministratrice  del  Brefotrofio  di  Orosei 
ha  potuto  prescegliere,  come  ha  di  fatti 
prescelta,  la  via  del  ricorso  diretto  a 
questa  Sezione  per  impugnare  come  vi- 
ziata di  eccesso  di  potere  la  deliberazione 
30  luglio  e  lo  ottobre  1894  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Sassari  re- 
lativa alla  vendita  ordinata  d'ufficio  dei 
beni  patrimoniali  appartenenti  a  quel  pio 
Istituto. 

Attesoché  veramente,  benché  V  arti- 
colo 35  della  le^ge  sopra  citata  dichiari 
genericamente  che  le  Istituzioni  pubbliche 
di  benefi<5enza  sono  poste  sotto  la  tutela 
delle  Giunte  provinciali  amministrative, 
i  poteri  inerenti  a  cotesta  tutela  sono  poi 
specificamente  determinati  nei  successivi 
articoli,  né  potrebbero  venire  estesi  oltre 


(1)  Questa  maisima  è  in  opposizione  a  quella  fissata  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  con  precedenti  decisioni,  secondo  le  quali  le  deliberazioni  delle  Giunte  provinciali 
amministrative  non  hanno  carattere  di  provvedim  nti  definitivi  (essendo  suscettive  di  ricorso 
al  Re),  e  perciò  non  impugnabili  col  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio.  Veggansi  le  de- 
cisioni 24  aprile  1896,  rie.  Lova  (voi.  VI,  pag.  511)  4  febbraio  1892  (voi.  Ili,  pag.  381)  e 
le  altre  nchiamate  quivi  in  nota. 
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ì  limiti  segnati  da  quelle  disposizioni 
senza  offesa  deir  antonomia  che  a  tali 
istituzioni  appartiene. 

Attesoché  i  poteri  di  tutela  attribuiti 
dalla  legge  predetta  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  si  esplicano  esclu- 
sivamente mediante  Tapprovazione  oTau- 
torizzazione  che  deve  essere  chiesta  per 
alcuni  più  importanti  atti  di  ammini- 
strazione tassativamente  designati,  non 
mai  con  provvedimenti  d*iudole  coercitiva 
dati  d*ufficio. 

Che  alla  sola  autorità  politica  é  data 
facoltà  dall'art.  50  di  ordinare  Tesecu- 
zione,  per  mezzo  di  un  delegato  speciale, 
di  quegli  atti  resi  obbligatorii  da  legge 
o  da  regolamento^  che  le  amministra- 
zioni di  pubbliche  istituzioni  di  bened- 
cenza  non  si  prestino  a  compiere,  nono- 
stante gli  eccitamenti  avutine  dairauto- 
rità  superiore;  e  qualora  si  tratti  sol- 
tanto di  pregiudizio  agV  interessi  del- 
l' Opera  pia,  arrecato  con  atti  o  con 
omissioni  dell'  amministrazione  nessun 
altro  mezzo  di  riparazione  ó  stabilito 
iiiorchè  quello  dello  scioglimento  del- 
l'amministrazione  stessa^  che  può  essere 
ordinato  con  decreto^ 'reale,  sotto  le  con- 
dizioni determinate  dall'  art.  46  della 
legge. 

Che  ben  lungi  dal  rendere  obbligatoria 
per  le  Opere  pie  la  vendita  dei  loro  beni 
immobili,  la  legge  ha  presupposto  anzi 
che  esse  abbiano  generalmente  a  conser- 
vare la  proprietà,  ed  ha  provveduto  a 
guarentire  tale  conservasr.iono  ed  il  con- 
seguimento, a  vantaggio  delle  Opere  pie, 
delle  maggiori  rendite  che  da  quei  beni 
possano  ottenersi,  collo  stabilire  che  ì 
beni  immobili  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  debbono  di  regola  essere 
dati  in  affitto  mediante  annuo  determi- 
nato corrispettivo  in  denaro  ("art.  27  della 
legge,  52  del  regolamento)  o  che  non 
possano  essere  alienati  se  non  ooìVappro- 
vaxione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, a  cui  r  amministrazione  che 
voglia  procedere  all'  alienazione  <  deve 
dimostrare  la  nece8.<ità  o  la  convenienza 
del  contratto  nell'interesse  dell'  istituto 
alienante,  e  designare  l'impiego  che  in- 
tende di  fare  del  prezzo   di   vendita   a 


norma  dell'art.  28  della  legge  »  (arti- 
colo 36  lett.  e  della  legge  e  75  del  re- 
golamento. 

Che  dunque  col  determinare  —  come 
é  detto  nella  deliberazione  30  luglio  1894 
di  sostituire  V  azione  d'  ufficio  per  la 
vendita  del  patrimonio  immobile  del 
Brefotrofio  d'Orosei^  e  col  dare  effetto 
a  tale  determinazione  ordinando  nella 
stessa  deliberazione  del  30  luglio,  e  nella 
successiva  del  1*»  ottobre  1894,  i  provve- 
dimenti relativi  a  tale  vendita,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Sassari  ha 
manifestamente  violato  lo  spirito  della 
legge  ed  ha  ecceduto  nei  poteri  di  tutela 
che  da  questa  le  erano  conferiti,  sosti- 
tuendo la  propria  azione  diretta  e  coer- 
citiva in  ciò  che  alla  sola  amministra- 
zione del  Brefotrofio  sarebbe  spettato  di 
deliberare,  salvo  l'approvazione  che  in 
tal  caso  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa stessa  avrebbe  dovuto  essere 
chiamata  a  dare  o  negare. 

Che  dovendosi  per  tali  motivi  acco- 
gliere il  ricorso,  non  occorre  di  occuparsi 
degli  altri  mezzi  in  esso  dedotti.  (Omissis), 

Attesoché  mentre  la  deliberazione  30 
luglio  1894  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Sassari  ha  per  solo  og- 
getto l'ordine  della  vendita  dei  beni  im- 
mobili appartenenti  al  Brefotrofio  di  O- 
rosei  ed  i  provvedimenti  relativi,  l'altra 
deliberazione  del  1^  ottobre  1894  contiene 
invece,  oltre  a  qualche  modificazione  dei 
precedenti  provvedimenti  sopraccennati, 
anche  la  negazione  dell'approvazione  al 
deliberato  del  16  agosto  1894,  con  cui 
l'amministrazione  del  Brefotrofio  dì  Oro- 
sei  aveva  determinato  di  riaffittare  i 
terreni  aperti  di  proprietà  dei  pio  Isti- 
tuto. 

Che  a  quest'altra  parte  non  si  riferisce 
il  ricorso,  il  quale  ha  per  solo  oggetto 
l'annullamento  dei  provvedimenti  ema- 
nati dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Sassari  pet  la  '^endita  dei 
beni  del  Brefotrofio  di  Orosei  ;  e  d'al- 
tronde sarebbe  insindacabile  Taso  che  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  ha 
fatto  del  suo  potere  discretivo  nel  non 
approvare  la  deliberazione  di  riaffittare 
quei  beni,  della  quale  deliberazione  pò- 
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irebbero  esservi  altri  motÌTÌ,  oltre  qaello 
espresso,  della  stabilita  alienazione   dei 
beni  stessi. 
Per  questi  motivi,  annulla  ecc. 


Consifflfo  di  8tato. 

(ffesfone  IV). 

Decisione   27  novembre  1896. 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Massazza 

Fabbriceria  della  Chiesa  parrocchiale  di  San 
Fedele  in  Como  e  Ministero  delfinterno 
e  Conyregazione  di  carità  di  Como. 

Opere  pie  —  Fini  di  beDeiloeiaa  concorrenti 
con  Uni  di  religione  Inoolndlbill  —  Non 
concentrabili. 

Istltnilonl  di  benefleenza  con  patrimonio  pro- 
prio —  Fabbriceria  —  Compito  eoclnslvo 
di  amministrare  e  conferire  le  rendite  — 
Conoentrabilltà. 

Legato  di  doti  a  zitelle  da  conferirei  dal  fiib- 
brlclerl  con  fedi  del  parroco  e  di  tre  as- 
sistenti attestanti  della  frequenza  alla  dot- 
trina cristiana  —  Inoonoentrablllti. 

E*  inapplicabile  il  concentramenlo  quando 
con  fini  di  beneficenza  concorrono  fini  di 
altra  materta^  ad  ipotesi  fini  di  religione^ 
in  modo  da  non  potersi  scindere  (1). 

Trattandosi  di  istituzioni  con  patrimonii 
loro  propri^  ed  essenio  alla  fabbriceria  con- 
ferito  solo  il  compito  di  amministrare  e  di' 
stribuire  le  rendite^  non  possono  le  istitu- 
zioni  medesime  essere  sottratte  al  concentra- 
mento  (2). 

In  base  alVart.  60  della  legge  sulle  isti- 
tuzioni  pubbliche  di  beneficenza,  non  è  con- 
centrabile  il  legato  di  doti  a  giovani  zUelle% 
da  conferirsi  dai  fabbricieri  con  fedi  del 
parroco  e  di  tre  assistenti  più  seniori  della 
frequenza  alla  dottrina  cristiana  (3). 

Con  regio  decreto  l^"  settembre  1895 
vennero  concentrate  nella  Congregazione 
di  carità  di  Como  i   legati   Odescalchi- 


Parravicini  Olginati  Schenardi,  Ama- 
boldi  -Garcano  e  Montioelli-Doria  ed  eretti 
in  enti  morali  il  primo  e  Tultimo  di  essf 
per  la  sola  parte  riguardante  la  benefi- 
cenza elemosiniera. 

Il  legato  OJescalchi  é  istituito  con 
testamento  21  gennaio  1691  nei  seguenti 
termini  :  <  Lego  sei  porzioni  per  sei  zi- 
telle della  nostra  parrocchia  di  S.  Sisto 
(ora  di  S,  Fedele)  della  città  di  Como 
da  distribuirsi  dai  signori  fabbricieri  pel 
prossimo  anno  con  fede  del  parroco  e  di 
tre  assistenti  più  seniori,  della  frequenza 
della  dottrina  cristiana  <  de  vita  et  mo- 
ribus  »  come  sopra.  Per  li  anni  succes- 
sivi poi,  quattro  porzioni  siano  disposte 
dalla  fabbriceria  per  le  altre  parrocchie 
<  ad  placitum  •  e  due  ne  rimangano 
sempre  per  la  nostra  parrocchia.  Questo 
legato  trovasi  ora  investito  per  atto  27 
luglio  1885  in  una  cartella  nominativa 
del  Regno  d*  Italia  della  rendita  di  lire 
205  e  del  certificato  di  deposito  di  L.  2,40. 

Il  legato  Parravicini  Olginati  ha  ori- 
gine da  testamento  21  febbraio  1862,  col 
quale  la  nobile  Parravicini  Vincenza  ve- 
dova Olginati  ebbe  a  lasciare  alla  chiesa 
di  S.  Fedele  L.  3334  coirobbligo  di  £iir 
celebrare  in  perpetuo  ed  annualmente 
n.  48  messe  con  Telemosina  di  L.  1,35 
cadauna.  L*avanzo  degli  interessi,  si  é 
detto  nello  stesso  testamento,  sarà  distri- 
buito dal  parroco  <  prò  tempore  »  di 
quella  chiesa  ai  più  poveri  della  parroc- 
chia medesima  e  possibilmente  agli  in- 
fermi ;  che  se  il  presente  legato  non 
fosse  accettato  per  disposizione  di  qual-^ 
siasi  anche  promulgabile  legge  o  per 
regio  decreto,  in  questo  caso  intendo  e 
voglio  che  il  suddetto  capitale  sia  im- 
piegato a  frutto  e  vantaggio  della  men- 
dicità della  stessa  parrocchia,  con  prefe- 
renza ai    poveri    cronici    e    sempre   da 


(1)  La  IV  Sezione  ha  fermata  la  sua  giurisprudenza  nello  stabilire  che  si  debbano  rico- 
noscere due  0  più  enti  distinti  secondo  gli  scopi  della  istituzione,  quando  a  ciascuno  scopo 
sia  assegnata  una  determinata  rendita,  e  si  possa  provvedere  alla  separazione.  Veggasi  coi 
richiami  nella  nota  la  decisione  18  dicembre  1896,  nella  precedente  dispensa,  pag.  181. 

E*  da  ritenersi  come  consegueoza  dei  principii  proclamati  con  la  detta  giunsprudenza 
che  quando  non  si  possano  scindere  i  fini  di  beneficenza  da  quelli  di  altra  materia,  non 
debba  parlarsi  di  concentramento. 

(2)  Conf.  decisione  8  gennaio  1897,  voi.  in  corso,  pag.  117. 

(3)  Conf.  decisione  10  maggio  1895,  voi.  VI,  pag.  740. 

16  —  Rivittn  di  Dir.  JEcclet.  —  Voi.  VII. 
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distribuirsi  perpetuamente  dal  parroco 
<  prò  tempore  >  della  parrocchia  stessa. 
Il  capitale  di  questo  legato  trorasi  esso 
pure  investito  in  una  cartella  della  ren- 
dita di  L.  255. 

Il  legato  Schenardi  fu  disposto  dal 
sacerdote  Schenardi  Nicola  con  testa- 
mento 9  febbraio  1787,  col  quale  lasciò 
L.  30  annue  alla  chiesa  di  S.  Sisto  per 
la  di  lei  manutenzione  e  L.  30  per  titillo 
onorario  al  sacerdote  che  avrebbe  fatto 
là  Dottrina  cristiana  ai  servitori  della 
città  e  qualora,  ivi  é  detto,  essa  chiesa 
la  si  fosse  soppressa  come  filiale  ed  au- 
siliare della  chiesa  collegiale  di  S.  Fedele 
e  così  pure  se  la  Dottrina  cristiana  non 
avesse  avuto  il  suo  corso,  dispose  che 
le  L.  60  si  avessero  a  convertire  a  fa- 
vere  dei  poveri  abitanti  della  parrocchia 
di  S.  Fedele,  principalmente  di  quelli 
dimoranti  entro  li  confini  della  parrocchia 
altra  volta  di  S.  Sisto. 

Il  capitale  di  questo  legato  ó  investito 
esso  pure  in  cartella  di  rendita  del  debito 
pubblico. 

Legato  Monticelli-Doria.  Fu  disposto 
con  testamento  17  settembre  1778  col 
quale  la  testatrice  Doria  lasciò  il  capi- 
tale di  milanesi  L.  4300  circa  facendo 
obbligo  ai  suoi  eredi  di  far  celebrare  in 
perpetuo  un*anniversario  nella  chiesa  di 
S.  Benedetto,  sostituita  da  quella  di  San 
Fedele,  con  Tintervento  di  12  sacerdoti, 
ed  altrettanto  si  avesse  a  &re  nella  chiesa 
di  S.  Gerolamo  da  dodici  reverendi  pa- 
dri. Pel  caso  poi  si  fosse  soppresso  il 
convento  dei  Reverendissimi  padri  servi 
di  Maria,  si  dispose  che  il  frutto  corri- 
spondente si  avesse  a  distribuire  in  per- 
petuo ai  poveri  bisognosi  della  suddetta 
parrocchia  di  S.  Benedetto,  preferendo 
sempre  fra  questi  le  persone  nobili  e 
civili. 

Esso  capitale  fu  investito  nella  ren- 
dita di  L.  90  intestata  alla  fabbriceria 
di  S.  Fedele. 

Il  legato  Arnaboldi  in  fine  ha  origine 
da  testamento  9  giugno  1845  di  Giu- 
seppa Arnaboldi,  che  assegnò  il  capitale 
di  milanesi  L.  100  da  darsi  al  parroco 
di  S.  Fedele  e  dispose  che  gli  interessi 
avessero   ad    erogarsi   dal  parroco  prò 


tempore  all'acquisto  di  tanta  cera  per  uso 
degli  alunni  deirorfanotroflo  maschile  pec 
accompagnare  il  SS.  Sacramento  nella 
funzione  di  ogni  prima  domenica  del  mese 
e  nella  solennità  del  Corpus  domini,  e  che 
il  sopravanzo  si  avesse  ad  elargire  dallo 
stesso  parroco  ai  poveri  della  parrocchia. 
Detto  capitale  trovasi  pur  esso  investito 
in  rendita. 

La  fabbriceria  della  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Fedele  in  detta  città  di  Como 
ricorse  a  questa  IV  Sezione  per  Tannul- 
lamento  del  predetto  decreto  in  quanto 
aveva  ordinato  quel  concentramento  e  la 
erezione;  o  perché  lo  si  avesse  almeno 
a  riformare  in  modo  da  riservare  la  ero- 
gazione al  parroco. 

Il  detto  ricorso  è  appoggiato  ai  se- 
guenti motivi  : 

1.  Violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  1,  54,  56,  70  e  91  della  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  So- 
stiensi essere  inapplicabile  il  concentra- 
mento quando  con  fini  di  beneficenza 
concorrono,  come  nei  legati  di  cui  trat- 
tasi, fini  di  altra  materia,  in  modo  da 
non  potersi  scindere,  ad  ipotesi,  fini  di 
religione;  dacché  altrimenti,  soggiungesi, 
sotto  la  veste  di  esso  concentrameuto  si 
introdurrebbe  una  mutazione  di  fine. 

2.  Violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  1,  54,  56  e  57  della  precitata  legge. 

Si  dice  che  i  beni  legati  Odoscalchi, 
Onaboldi  e  Schenardi  non  erano  che  una 
appartenenza  della  fabbriceria,  cui  eransi 
legati  sub  modo,  non  costituivano  quindi 
un  ente  morale  concentrabile,  come  non 
lo  potevano  costituire,  non  ostante  la  loro 
erezione  col  precitato  decreto,  i  legati 
Parravicini  e  Carcano  ;  dacché  vi  man- 
cavano le  caratteristiche  a  tale  uopo  ri- 
chieste. 

3.  Violazione  degli  i&rt.  57  e  60  della 
precitata  legge  17  luglio  1890.  Si  osserva 
che  al  concentramento  si  opporrebbero 
ragioni  di  convenienza  e  di  opportunità  ; 
dacché  nel  legato  Odescalchi  la  Congre- 
gazione di  carità  mancava  non  solo  dei 
mezzi,  ma  altresì  di  ogni  capacità  giu- 
ridica a  constatare  lo  adempimento  delle 
condizioni  richieste  pel  conferimento  delle 
doti,  dacché  negli  altri  legati  di  benefit 
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cenza  (l*indole  religiosa,  veniva  solo  sus- 
sidiariamente dopo  gli  oneri  di  culto  ed 
in  quanto  vi  fossero  sopravvanzati  fondi, 
dacché  infine  la  fabbriceria  prestava 
Topera  sua  gratuita  per  un  detto  concen- 
tramento, sarebbesi  ridotto  in  una  inu- 
tile complicazione  ed  in  una  diminuzione 
delle  somme  destinate  alla  beneficenza. 

4.  Violazione  dell'art.  61  della  pre- 
detta legge,  dacché  il  decreto  concen- 
trando puramente  e  semplicemente  i  sud- 
detti legati,  non  aveva  lasciato  inalte- 
rato, come  é  prescritto  da  esso  articolo, 
le  disposizioni  statutarie  sul  modo  di  ero- 
gare la  beneficenza  ecc.  ecc. 

Diritto.  —  Atteso  sul  primo  mezzo  che 
se  non  si  può  disconoscere  la  massima 
che  fu  nel  medesimo  esposta,  non  é  però 
applicabile  per  le  istituzioni  di  che  trat- 
tasi. 

E  di  vero,  cessato  Tufiìcio  di  culto  in 
alcuni  di  essi  legati,  si  ordinò  la  devo- 
luzione del  corrispondente  reddito  a  fa- 
vore della  beneficenza  pubblica;  donde 
pei  legati  medesimi  un  unico  fine  ed  a 
titolo  elemosiniero  che  può  meglio  rag- 
giungersi nel  modo  dalla  legge  prescritto, 
ossia  a  mezzo  della  Congregazione  di  ca- 
rità. 

.  Negli  altri  legati  poi  si  fece  solo  men- 
zione di  conferimento  di  doti  (Odeschal- 
chi)  0  si  mantenne  distinto  il  fine  di 
beneficenza,  da  quello  di  culto  accennan- 
dosi pure  a  mezzi  distinti,  o  che  si  ponno 
facilmente  distinguere,  onde  farvi  fronte 
(Parrà vicini-Monticelli).  Non  é  quindi 
accoglibile  detto  primo  motivo. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  nep- 
pure esso  é  fondato.  Trattasi  infatti  di 
istituzioni  con  patrimoni  loro  propri!, 
costituiti  ora  da  rendite  del  debito  pub- 
blico, né  ponno  certo  considerarsi  quali 
semplici  oneri  inerenti  ài  patrimonio  della 
fabbricerìa  di  S.  Fedele  come  vorreb- 
besi  da  questa  sostenere,  dacché  ad  essa 
non  venne  conferito  che  il  compito  di  am- 
ministrare e  distribuire  le  rendite,  come 
deducesi  ed  in  modo  indubbio  dalle  tavole 
di  fondazione. 

Atteso  sul  terzo  mezzo  in  base  a  ra- 
gione di  convenienza  ed  utilità,  che  nep- 
pure esso  può  accogliersi  pei  legati  Par- 


ravicini,  Schenardi  Monticelli  ed  Orna- 
boldi.  I  sussidi  di  quelle  opere  pie  de- 
vonsì  infatti  conferire  a  poveri  cròni^^i 
od  appartenenti  e  determinata  classe  di 
persone 0  dimorati  in  determinate  località, 
circostanze  tutte  di  fato,  che  si  ponno 
ben  conoscere  ed  apprezzare  dalla  Con- 
gregazione. I  redditi  poi  di  quelle  opere, 
che  hanno  pure  uno  scopo  di  culto,  sono 
ben  distinti,  o  si  possono  ben  di  leggieri 
distinguere  ;  per  il  che  non  havvi  duopo 
di  un'unica  amministrazione.  Non  havvi 
infine  pericolo  che  pel  concentramento  si 
abbiano  a  diminuire  le  rendite  destinate 
alla  beneficenza,  dacché  per  le  tenui 
somme  concentrate  non  occorrerà  certo 
alla  Congregazione  di  carità  di  dover 
aggiungere  spese  a  quelle  che  ora  so- 
stiene per  Tamministrazione  degli  altri 
beni. 

Nou  può  quindi  accogliersi  Taccennato 
mezzo  pei  legati  di  cui  sopra  é  cenno^ 
eccettuato  però  il  legato  Odescalchi.  Le 
doti  alle  giovani  zitelle  devonsi  conferire 
«  dai  fabbriceri  con  fede  del  parroco  e 
di  tre  assistenti  più  seniori  della  fre- 
quenza della  Dottrina  cristiana.  >  Ora 
il  concorso  di  tale  condizione,  ossia  la 
frequenza  alla  dottrina,  potrà  meglio  es- 
sere accertata  da  chi  é  incaricato  ad  as- 
sistervi, che  sarà  in  grado  di  meglio 
apprezzare  i  singoli  titoli  delle  concor- 
renti <  E*  perciò  opportuno  non  si  abbia 
a  far  luogo  al  concentramento  di  detta 
Opera  pia  in  applicazione  dei  disposto 
deirart.  60  delia  predetta  legge.  ' 

Atteso  sul  quarto  ed  ultimo  motivo 
per  allegata  violazione  dell'art.  61  della 
legge  predetta,  che  esso  pure  si  deve 
respingere  nei  riguardi  dei  quattro  legati 
Parravicini,  Schenardi,  Monticelli  ed  Or- 
naboldi,  si  dispone  infatti  con  esso  ar- 
ticolo che  si  abbiano  a  mantenere  sepa- 
rati 1  patrimoni  e  che  le  rendite  sieno 
erogate  in  conformità  dei  rispettivi  sta- 
tuti. 

Ora  ciò  non  si  é  punto  derogato  col 
decreto  del  1  settembre  1895.  Non  é  poi 
opportuno  di  mantenere  distinta  Tam- 
ministrazione  dairerogazione,  come  in 
via  subordinata  conchiuderebbesi  dalla 
fabbriceria,    dacché    air  uopo    si   potrà 
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provvedere  a  sensi  dell*  articolo  5  della 
legge  coirammettersi  il  parroco  a  far 
parte  deiramministrazioDe. 

Attesoché  per  le  spese  che  avute»  ri- 
guardo air  indole  della  causa,  possono 
compensarsi. 

Per  questi  motivi,  la  sezione,  acco- 
gliendo in  part^  il  ricorso,  annulla  ecc. 


Consifrlio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 

Decisione  del  6  novembre  1896. 

Pres,  GioROi,  ff.  <ìi  P.  —  Blst,  Rentitegna* 

Rie.  Chiesa  di  S.  Maria  di  Grottaferrata, 

Opere  pie  —  Conferimento  iH  doti  —  Fro- 
iiaenza  alla  dottrina  orittiana  —  Concen- 
tramonto  -  Parroco  —  Ammissione  a  Ult 
parte  delia  Congregazione  di  eariti. 

Il  legato  pel  conferimento  di  doti  a  zi- 
telle povere^  che  frequentino  la  do 'trina  cri- 
stiana^ costituisce  una  vera  istituzione  di 
beneficenza  soggetta  a  concentramento  (1). 

//  parroco  può  essere  ammesso  a  far  parte 
della  Congregazione  di  carità  limitatamente 
in  dò  che  si  riferisce  al  detto  legato  (2). 

Con  regio  decreto  29  novembre  1891 
insieme  ad  altre  istituzioni  di  benefi- 
cenza p.  p.,  fu  disposto  il  concentra- 
mento nella  Ck>ngregazione  di  carità  di 
Grottaferrata  del  lascito  detto  dei  Mo- 
naci Basiliani,  ora  a  carico  del  fondo 
pel  culto,  consistente  nel  conferimento 
di  due  annue  doti  di  L.  150  ciascuna 
ad  altrettante  zitelle  povere  che  abbiano 
frequentato  la  dottrina  cristiana  nella 
parrocchia  di  quel  Comune. 

Questo  decreto  fu  comunicato  al  par- 
roco con  semplice  lettera  7  gennaio  1895 
del  sindaco  locale.  Con  ricorso  presen- 
tato il  16  febbraio  seguente  e  regolar- 
mente notificato  alla  Congregazione  in- 
teressata ed  al  Ministero  deirinterno, 
il  parroco  chiede  a  questa  Sezione  T an- 
nullamento  di   quel   decreto  in   quanto 


concerne  il  detto  lascito  pei  seguenti 
motivi  : 

Violazione  degli  articcli  1,  11,  55,  54^ 
70,  78,  91  della  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

Dal  complesso  dei  detti  articoli,  dice 
il  ricorrente,  risulta  che  la  legge  sotto- 
pone al  suo  impero  quelle  istituzioni 
che  si  propongono  la  beneficenza,  non 
come  mezzo  ad  un  fine  determinato,  ma 
come  fine  a  3Ó  stessa,  cioè  Telemosina 
assoluta  incondizionata. 

La  quale  caratteristica  non  avrebbe  il 

legato  in  discor.^o,  come  risulterebbe  pel 

rescritto   2  novembre  1771  del  cardinal 

.Rezzonico,  in  cui  fra  Taltro  si  legge  che 

il   legato   stesso  «  non   deve   intendersi 

<  assolutamente    per   dote,  ma  per  una 

<  mera  e  semplice  elemosina  quale  n^n 
«  possano  conseguire  se  non  quelle  zi- 
€  telle  che  siano  povere  ed  abbiano  fre- 
«  quentato  la  dottrina  cristiana  ;  da  pre- 
«  ferire  le  più  povere  a  parità  di  fre- 
«  quenza  ». 

Soggiunge  il  ricorrente  che  quindi  il 
detto  legato  ó  a  ritenere  come  un  mezzo 
dato  al  parroco  per  agevolargli  Teser-» 
cizio  del  suo  ministero.  E  ritenendo  trat- 
tarsi non  di  opera  di  beneficenza  pub- 
blica ma  di  culto,  si  estende  a  dimo- 
stiare  che  essa  non  potrebbe  essere  tra- 
sformata ai  termini  delfart.  91  della 
l^go*  mancando  gli  estremi  voluti  dal- 
Tart.  70,  perché  il  fine  non  é  venuto 
meno.  Del  resto,  prosegue,  ]l  solo  par- 
roco è  competente  a  dichiarare  la  fre- 
quenza delle  aspiranti  alla  dottrina  cri- 
stiana e  non  varrrebbe  a  sostituire  que- 
sta competenza  il  ripiego  suggerito  dalla 
I^  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  cioè 
di  aggregare  il  parroco  alla  Congrega-" 
zione  di  carità  pel  conferimento  delle 
doti,  poiché  la  presenza  di  lui  é  vietata 
dairart.  11  della  ripetuta  legge. 

Il  Ministero  deirinterno  con  relazione 
16  marzo  1895,  avvertendo  non  constargli 
sé  e  quali  documenti  abbia  depositato  il 


(U2)  Con  altre  decisioni  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  il  lascito  di 
doti  a  fanciulle  povere  che  abbiano  frequentato  la  dottrina  cristiana  ed  i  sacramenti  sfugga 
dal  concentramento  nella  Congregazione  di  carità.  Veggansi  decisioni  18  dicembre  lo96 
(dispensa  precedente,  pag.  181);  25  aprile  1896  (voi.  VI,  pag.  506). 
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ricorrente,  fa  talune  considerazioni  in 
sostegno  del  regio  decreto  che  non  si 
riferiscono  precisamente  ai  motivi  del 
ricorso.  Però  fa  notare  ohe  il  parroco 
reclamante,  anche  prima  che  il  Fondo 
pel  culto  apprendesse  i  heni  di  quei  Ba- 
siliani,  sui  quali  gravava  l'onere  del  la- 
scito, non  aveva  Tamministrazione  del 
relativo  patrimonio;  che  uno  dei  fini 
deirimpagnato  provvedimento  concerne 
il  passaggio  di  questo  patrimonio  dal 
Pondo  pel  culto  alla  Congregazione  di 
carità,  in  guisa  che  il  parroco  affatto 
^traneo  a  ciò  che  riguarda  i  rapporti 
fra  quelle  due  amministrazioni,  non  po- 
trebbe, in  ogni  caso,  rivendicare  altro 
diritto  airinfuori  della  designazione  della 
frequenza  alla  dottrina  delle  votando, 
diritto  cht:  verrebbe  ad  esercitare  con  la 
stessa  efficacia  facendo  parte  della  Con- 
gregazione- pel  conferimento  delle  doti. 

Attesoché  anche  stando  alla  testuale 
dichiarazione  del  rescritto  2  novembre 
1771  dei  cardinal  Rezr^onico  prodotta  dal 
ricorrente,  non  é  dubbio  che  il  legato 
in  esame  é  una  istituzione  pubblica  di 
beneficenza  vera  e  propria,  inquantochó 
il  conferimento  delle  L.  150  alle  zitelle 
povere,  sia  si  riguardi  come  dote,  sia 
come  elemosina,  ha  per  fine  precipuo  di 
beneficarle  agevolandone  il  collocamento 
col  matrimonio,  mentre  la  frequenza  alla 
dottrina  cristiana  non  e  che  una  delle 
condizioni  per  poter  conseguire  quel  be- 
nefizio. 

Attesoché  é  evidente  la  convenienza 
di  concentrare  la  detta  istituzione  nella 
Congregazione  di  carità  di  Grottaferrata 
per  evitare  possibili  duplicazioni  di  doti 
fn  vantaggio  delle  stesse  per.4one. 

Attesoché  non  può  negarsi  al  parroco 
prò  tempore  della  locale  parrocchia  la 
competenza  di  accertare  Teitistenza  di 
quella  condizione  (sola  ingerenza  attri- 
buitagli fin  dairorigine),  competenza  che 
efficacemente  può  esercitare  col  far  parte 
della  Congregazione  stessa  limitatamente 
in  ciò  che  riferiscesi  al  detto  legato,  in 
virtù  delFart.  5  della  legge  relativa, 
essendo  ormai  pacifico  in  giurisprudenza 
che  con  quella  limitazione  la  presenza 
del    parroco    nella    Congregazione    non 


trova  ostacolo   nell'art.  11  della  l^ge 
stessa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 


Consigrlio  di  Stato. 

(Seiione  Interni). 
O  maggio  1800. 

Congregazione  di  carità  di  Mantemagno. 

Utitvzloiil  pabbllohe  di  beneficenza  —  Cotti- 
fazione  delle  rispettive  amministrazioni  — 
Competenza  deli*antorità  amminlotrativa  — 
Diritto  del  parroco  a  far  parto  della  Con- 
gregazione di  carità—  Apprezzamento  della 
ilnnta  provlnoiale  amministrativa  —  Tito* 
laro  di  nna  parrooolila  rioootitnita  —  Ri- 
corto  —  Mancanza  di  vooto  legittima. 

Rientra  fra  i  campiti  deltautorità  gover» 
nativa^  nelVesercizio  delia  vigilanza  che  ad 
està  cOf¥*pete  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza^  quello  di  curare^  indipendente- 
mente  da  ogni  possibile  contestazione  giudi- 
jftarùi,  che  le  rispettive  amministrazioni  siculo 
costituite  in  conformità  delle  leggio  delle  ta- 
vote  di  fondazione  e  degli  statuti. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa,  col 
negare  la  sua  approvazione  a  Va  delibera^ 
zione  con  cui  la  Congregazione  di  carità 
abbia  escluso  il  parroco  dal  far  parte  della 
Congregazione  di  carità  per  t amministra- 
zione di  un^  Opera  pia,  ha  esercitato  quella 
facoltà  di  apprezzamento  che  le  è  demani 
data  dalVarL  5  della  legge  i7  luglio  1890. 

A  tenore  del  disposto  con  gli  ultimi  due 
paragrafi  delVarU  ii  di  detta  legge,  è  con^ 
sentito  agli  ecclesiastici  e  ministri  di  culti, 
di  cui  a  ir  art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  di  far  parte  anche  della  Con- 
gregazione  di  carità,  nel  caso  speciale  con- 
templato  dal  primo  capoverso  delTartieolo  S 
della  legge  i7  luglio  i890,     ' 

Il  titolare  di  una  parrocchia  ricostituita 
non  ha  veste  per  reclamare  la  revoca  del 
regio  decreto  col  quale  fu  in  st4a  vece  inoa~ 
rioato  il  sindaco  di  far  parte  delVammini- 
strazione  delV Opera  pia  che  poscia  passò 
alla  Congregazione  di  carità. 
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GIUNTA  PROV.  AHMINISTR.  DI  SASSARI 

18  ottobre  1806. 

Pre5.  Giustiniani,  P.  —  Est,  Satta-Branca. 
Rie.  Confraternita  di  S.  Croce  in  Aggius, 

Confraternite  ~  L<)gge  sulle  istituzioni  pub- 
bliche  df  beneficenza  —  Inadempimento  dei 
fini  di  benelloenza  —  Trasformazione. 

Le  Confraternite  devono  essere  sottoposte 
alia  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza^ alle  quali  sono  equiparate^  sia  che 
adempiano  ai  fini  della  beneficenza  pub' 
blica^  e  quindi  siano  sottratte  a  trasforma- 
sione,  sia  che  non  vi  adempiano,  e  si  debba 
a  ciò  provvedere  (I). 

Ritenuto  ia  fatto  che  con  ricorso  pre- 
sentato il  22  settembre  1896,  Altana 
Salvatore,  Spezzìga  Matteo  ed  altri  do- 
dici confratelli  della  confraternita  di 
S.  Croce  in  Aggius  si  rivolsero  alla 
Giunta  amministrativa  esponendo: 

Che  la  detta  confraternita  è  proprie- 
taria di  vari  stabili  nei  territori i  di  Ag- 
gius,  Sedini  e  Tempio,  e  di  un  capitale 
di  lire  2000,  i  quali  dal  1867  sono  pos- 
seduti dal  sacerdote  Gio.  Andrea  Stan- 
goni,  che  fa  suoi  i  frutti  senza  renderne 
conto  alcuno  asserendosi  amministratore 
e  priore  provvisorio  o  temporaneo  della 
confraternita,  in  forza  di  una  costituzione 
vescovile  e  di  un  successivo  decreto,  il 
quale  escluse  dalla  confraternita  lo  Spez- 
ziga  Matteo,  che  precedentemente  ne  era 
il  priore  rogolarmente  nominato  e  che 
poscia  fu  riconfermato  nella  carica. 

Che  lo  Spezziga  in  tale  sua  qualità 
convocò  lo  Stangonì  in  giudizio,  riven- 
dicando i  detti  beni,  mentre  lo  Stango  ni 
alla  sua  volta  impugnando  la  legittimità 
della  nomina  dello  Spezziga,  si  oppose 
alla   domanda  e  contro  di  lui  rivendicò 


in  via  riconvenzìonale  i  beni  mobìli  della 
stessa  confraternita  che  egli  deteneva. 

Che  il  Tribunale  civile  di  Tempio 
e  la  Corte  d'Appello  di  Cagliari  con  due 
sentenze  fecero  ragione  alle  pretese  dello 
Stangonì,  ma  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  con  sentenza  del  14  novembre  1893 
annullò  la  pronunzia  della  Corte  d'Ap- 
pello, dichiarando  inefficace  Tac^ennata 
costituzione  e  il  decreto  vescovile,  e  sog- 
getta la  confraternita  all'autorità  civile 
e  regolata  dalle  leggi  sulle  opere  pie. 

Che  tuttavia  la  causa  non  fu  prose- 
guita, dopo  la  notifica  della  sentenza  della 
Cassazione  avvenuta  il  18  dicembre  1893,. 
dalla  nuova  amministrazione  della  con- 
fraternita, la  quale,  piegando  ai  voleri 
del  vescovo,  lascia  rhe  i  beni  della  Con- 
fraternita continuino  ad  essere  ammini- 
strati e  goduti  dallo  Stangoni  e  in  piena 
disposizione  della  autorità  ecclesiastica. 
Anzi  si  soggiunge  con  nuovo  ricorso 
esplicativo  del  24  settembre  1896,  firmato 
dallo  Spezziga  Matteo,  che  nel  1892  Tasse 
immobiliare  della  confraternita  fu  in- 
camerato dalle  Finanze,  e  il  corrispettivo 
fu  assegnato,  invece  che  alla  confrater- 
nita, all'Oratorio  di  S.  Croce,  per  opera 
delle  autorità  ecclesiastiche,  le  quali  fe- 
cero credere  che  a  quest'ultimo  appar- 
tenesse il  patrimonio  amministrato  dallo 
Stangoni. 

I  ricórrenti,  esposti  questi  fatti,  chie- 
dono che  l'autorità  tutoria,  nell'interesse 
della  pubblica  beneficenza,  voglia  eser- 
citare l'azione  d'ufficio  per  continuare  il 
giudizio  di  rivendica  dei  beni  e  dei  re- 
lativi frutti,  facendo  notare  l'urgenza  di 
provvedere,  poiché  col  28  dicembre  p.  v. 
cadrebbero  in  perenzione  gli  atti  della 
lite. 


(1)  Non  v*ha  dubbio  che  le  confraternite  aventi  scopi  di  carità  e  beneficenza  siano  asso 
dazioni  laicali  soggette  al  potere  civile  ed  alla  legge  sulle  opere  pie.  V.  Casa,  di  Roma 
7  novembre  1896  (voi.  in  corso,  p.  88)  e  nota. 

Diversamente  è  però  da  ritenersi  per  le  confrateniite  di  puro  culto:  esse  non  sono  soggette 
alla  legge  predetta,  e  perciò  airaatorità  tutoria  per  ramministrazione  dei  loro  beni  ;  eolteinlo 
per  Talienazione  di  questi  è  applicabile  l'art.  434  del  Codice  civile.  Non  occorre  loro  perciò 
neppure  raotorizzazione  per  stare  in  giudizio.  Cosi  la  Corte  d  appello  di .  Roma,  20  feb- 
braio 1896,  in  sede  di  rinvio;  Gemane  di  Ozieri  e.  Confraternita  di  S.  Ci*oce  in  Ozieri  (Bol- 
lettino delle  opere  pie,  VII,  p.  639;  App.  di  Cagliali,  13  febbraio  1894,  stesse  parti  (v.  IV, 
p.  628);  Casa.  Roma,  5  febbraio  1895,  stesse  parti  (voi.  V,  p.  557);  App.  di  Trani,  26  giugno 
1806,  che  riporteremo  nella  prossima  dispensa. 
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C&Dsiderandoìn  diritto  che,  nell'esame 
di  detti  ricorsi,  sorge  prima  di  tutto  la 
questione  se  là  confraternita  in  palmola 
sia  soggetta  alle  leggi  sulle  istituzióni 
di  beneficenza,  dimodoché  Tautorità  tu- 
toria abbia  facoltà  di  spiegare  un*azioné 
qualsiasi  sulla  medesima. 

Che  la  citata  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione,  riguardante  direttamente  la 
confraternita  di  cui  trattasi,  ha  risolto 
affermativamente  la  questione.  Infatti 
denunziata  la  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello per  violazione  dell'art.  2  del  re- 
golamento approvato  con  regio  decreto 
27  novembre  1862,  nel  quale  le  con- 
fraternite sono  comprese  fra  le  opere 
pie,  non  che  per  violazione  degli  arti- 
coli 1,  2  e  3  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  di  beneficenza.  La  Corte 
Suprema  ritenne  :  Essere  erroneo  il  pre- 
supposto giuridico  della  sentenza  della 
Corte  d'Appello,  che  le  confraternite 
sieno  soggette  alla  piena  ed  assoluta  po- 
testà ecclesiastica;  trovarsi  questo  pre- 
supposto in  perfetta  antitesi  con  i  prin- 
cipii  fondamentali  del  nostro  diritto  pub- 
blico interno;  essere,  le  confraternite,  as- 
sociazioni pie  laicali,  soggette  perciò  alle 
autorità  civili,  non  già  alla  potestà  eccle- 
siastica, e  regolate  quindi  in  lutto  dalla 
legge  sulle  opere  pie  3  agosto  1862; 
non  aver  valore  l'accettazione  delle  co- 
stituzioni vescovili  fatta  da  19  confra- 
telli separatamente,  imperocché  era  la 
intera  confraternita  legalmente  convo- 
cata nelle  persone  di  tutti  i  suoi  com- 
ponenti, che  sola  avrebbe  dovuto  deli- 
berare sulle  modificazioni  da  apportare 
al  proprio  statuto  salva  sempre  Vap- 
probazione  dell" autorità  civile  tutoria 
a  termine  della  legge  sulle  opere  pie; 
che  tuttavia,  non  avendo  la  decisione 
della  Corte  Suprema  un  carattere  defi- 
nitivo, poiché  la  causa  fu  rimandata  per 
il  nuovo  giudizio  alla  Corte  d'Appello  di 
Roma,  giova  esaminare  in  modo  più 
completo  la  grave  questione,  prima  di 
adottare  provvedimenti  al  riguardo. 

Che  oltre  le  disposizioni  citate  dalla 
Corte  Suprema,  e  l'art.  2  della  legge  3 
agosto  1862  che  forse   potrebbe   ossero 


invocalo,  anche  l'art.  1,  n.  6  della  legge 
15  agosto  1867  é  esplicito  nel  sottoporre 
le  confraternite  alla  sorveglianza  dei- 
fautori  tà  civile;  e  Tart.  91  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  bene-* 
ficenza  dice  che  sono  equiparate  alle, 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  e 
quindi  soggette  a  trasformazione  quando, 
concorrano  le  condizioni  dell'art.  70,  le 
confraternite  ed  altri  consimili  istituti. 
Or  dunque,  se  rispetto  alle  confrater- 
nite la  legge  ne  sottopose  l'esistenza  ad 
un  interesse  della  pubblica  beneficenza, 
e  quando  questo  non  si  riscontri  nel  loro 
modo  di  esistere  e  di  funzionare  le  as- 
soggetta alla  trasformazione,  é  chiaro 
che  non  si  possa  negare  il  loro  carattere 
di  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza: 
carattere  chn  é  confermato  altresì  dai 
due  capoversi  dei  citato  art.  91,  che  le 
assoggetta  al  disposto  dell'art.  55  sul 
coordinamento  delle  erogazioni  elemosi- 
niere e  alle  spese  del  culto  necessario 
per  la  popolazione  e  del  mantenimento 
degli  edifizii  necessari  o  degni  di  essere 
conservati;  dall'art.  81  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  che  impone  il  concorso 
al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro; 
e  finalmente  dall'articolo  108,  legge  ci- 
tata del  17  luglio  1890. 

Che  questa  soluzione  poi  é  invincibil- 
mente dimostrata  dai  lavori  preparatori 
della  vigente  legge  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  e  particolarmente 
dalia  relazione  Luchini  sul  progetto  mo- 
dificato dal  Senato.  Ivi  ò  detto  (parte  11 
§  Vili,  n.  1)  illustrando  l'art.  87  (ora 
91):  <  1.  Si  comincia  coli' equiparare 
codesti  istituti  (fra  cui  le  confraternite) 
alle  istituzioni  di  beneficenza,  per  sot- 
toporre air  impetro  della  relativa  legge 
e  alle  giurisdizioni  con  questa  legge 
istituita;  2.  Si  prescrive  il  paragone  fra 
codesti  istituti  quali  sono  di  fatto,  e 
quello  che  le  istituzioni  di  beneficenza 
dovrebbero  essere  per  meritare  tal  nome 
e  per  corrispondere  alle  condizioni  so- 
ciali e  agli  interessi  durevoli  delle  classi 
povere,  e  si  vede  cosi  la  necessità  o  non 
della  riforma  ;  3.  Si  decreta  la  riforma.  » 
E  le  ragioni  e  gli  effetti  di  codesta  equi- 
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parazione  sono  poi  illustrati  ampiamente 
in  modo  cosi  perspicuo  ed  esauriente,  da 
non  lasciare  dubbiezza  di  sorta. 

Che  pertanto  non  si  può  non  ritenere 
che  la  confraternita  di  Aggius  deve  es- 
sere sottoposta  alla  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  alle  quali  ó 
equiparata,  sia  che  essa  adempia  ai  fini 
della  beneficenza  pubblica  e  quindi  sia 
sottratta  alla  trasformazione,  sia  che, 
non  adempiendovi,  si  debba  a  questo 
provvedere. 

Che  salvo  ad  esaminare  e  risolvere  in 
seguilo  con  le  norme  di  legge  codesta 
questione,  devesi  frattanto  provvedere 
relativamente  alla  rivendica  dei  beni 
della  confraternita  ;  poiché  non  solo  sus- 
siste Turgenza  pel  motivo  indicato  dai 
ricorrenti  della  imminente  perenzione 
degli  atti  del  giudizio;  ma  risulta  altresì 
dalla  prodotta  copia  della  denunzia  pre- 
sentata dal  sacerdote  Stangoni  all'Inten- 
denza di  Finanza  di  Si<8sari  in  adempi- 
mento delle  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
tslesiastico,  che  mentre  lo  stesso  Stan- 
goni contestava  la  lite  col  priore  Spez- 
ziga,  legittimo  rappresentante  della  con- 
fraternita, sostenendo  di  essere  egli  il 
priore  o  rappresentante  provvisorio  in 
forza  della  nomina  vescovile,  dì  ritenere 
in  tale  qualità  i  beni,  e  anche  di  aver 
diritto  a  rivendicare  come  rivendicava 
quei  pochi  che  erano  in  potere  dello 
Spezziga,  d'altro  canto  denunziava  gli 
undici  immobili,  appartenenti  alla  con- 
fraternita e  a  questa  intestati  in  catasto, 
come  proprietà  deirOratorio  di  S.  Croce, 
allo  scopo  evidente  di  fare  assegnare  la 
corrispondente  rendita  airOratorio  che 
non  vi  avrebbe  diritto,  e  cosi  eludere  le 
ragioni  della  confraternita,  le  citate  di- 
.sposizioni  di  legge,  e  i  diritti  della  pub- 
blica beneficenza. 

Che  l'attuale  amministrazione  della 
confraternita,  evidentemente  pregiudica 
gì* interessi  di  questa  col  non  proseguire 
la  lite  su  indicata,  benché  siano  trascorsi 
circa  tre  anni  dalla  sentenza  della  Corte 
Suprema,  e  quindi  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  é  d*avvi80  che  debba  ap- 
plicarsi alla  medesima  Tart.  46  della 
legge  17  luglio   1890,  decretandone  lo 


scioglimento  ove  al  più  presto  non  pro- 
ceda alla  definizione  del  giudizio. 

Che  frattanto,  stante  Turgenia  e  per 
evitare  Timminente  perenzione  degli  atti 
sarebbe  il  caso  di  applicare  Tart.  50 
della  citata  legge. 

(Omissis), 


COMM.  CON.  DELLE  IMPOSTE  DIR.  DI  SALO'. 

1  noyembre  1S06. 

Pres,  ed  Est.  Tomacblli,  P. 

Rie.  Istituto  Fantoni  di  Salò. 

Opera  pia  —  Distribuzione  di  sutsldf  o  borse 
di  studio  -^  Imposta  di  ricohezza  mobile. 

Una  opera  pia  avente  per  iseopo  la  distri- 
busione  di  sussidi  o  borse  di  studio  a  giotfani 
poveri  non  puó^  dopo  aver  pagata  la  ricchezza 
mobile  su  tutti  i  propri  redditi^  essere  assog- 
gettata a  nuova  imposta  in  cat.  C,  per  i  sus* 
sidi  0  borse  distribuiti,  sebbene  con  diritto  di 
ritenuta  in  confronto  dei  giovani  beneficati. 

La  Commissione  centrale  di  revisione 
dei  redditi  di  ricchezza  mobile  con  de- 
creto  22  luglio  1805  dichiarava:  «  co- 
stituire reddito  tassabile  di  cat.  C,  in 
base  agli  art.  2  e  3  lett.  E  della  legge 
e  art.  54  lett.  C  del  regolamento,  i  sus- 
sidi corrisposti  a  giovani  meno  abbienti 
da  un'opera  pia  per  mantenersi  agli 
studi.  »  Si  trascrive  la  parte  sostan- 
ziale del  decreto. 

«  Attesoché  in  genere,  in  base  agli 
articoli  2,  3  lett.  E  della  legge  e  54 
lett.  C  del  reg.,  non  può  revocarsi  in 
dubbio  che  i  sussidi  di  che  trattasi  co- 
stituiscono per  i  giovani  che  li  godono 
e  percepiscono  redditi  tassabili  allorché 
raggiungono  il  minimo  imponibile.  Non 
detrae  alla  natura  del  reddito  vero  e 
proprio  la  circostanza  che  quei  sussidi  si 
prestino  per  coadiuvare  i  giovani  meno 
abbienti  alle  spese  necessarie  che  si  in- 
contrano agli  studi  e  per  gli  studi,  perché 
questa  é  la  finalità  del  sussidio,  il  modo 
di  erogazione. 

€  Trattasi  di  spese  proprie  dei  giovani 
sussidiati  non  del  sussidiante,  e  solo  que- 
ste ultime  computate  dal  sussidiato  im- 
portano  per  lui  rimborso  vero  di  spesa    ' 
sopportato  per  conto  altrui  »  (sic). 
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Questa  motivazione  non  persuade,  né 
si  capisce  rultlmo  inciso:  trattasi^  ecc. 

Se  il  pronome  lui  si  riferisce  al  sus- 
sidiante  -  poiché  se  stesse  pel  sussidiato, 
non  ci  sarebbe  senso  alcuno  nel  periodo  - 
ne  consegue  che  il  sussidiante,  cioè  Topera 
pia,  non  dovrebbe  pagare  sopra  rimborso 
di  spesa  sopportata  per  conto  altrui,  - 
poiché  il  rimborso  non  ha  mai  costituito 
reddito  ed  equivale  quindi  ad  esonerare 
il  reddito  radicalmente  dalla  tassa  nel 
suo  cespite  primigenio,  capitale  o  titoli 
di  rendita,  dovendo  il  reddito  tutto  ero- 
garsi nei  sussidi,  che  altro  non  sono  poi 
che  le  spese  dei  giovani  sussidiati  (almeno 
sembra),  nel  concetto  oscuro  e  confuso  di 
quel  periodo  ;  allora  si  potrebbero  giusta- 
mente tassare  in  cai.  e  i  sussidi  dati  ai 
giovani,  con  perdita  dell* Erario,  poiché 
é  minore  il  vedere  imponibile  dei  redditi 
di  cat.  e  di  quelli  di  cat.  a,  e  di  quelli 
non  inscritti  nei  ruoli,  ma  soggetti  alla 
impoeta  per  trattenuta  (rendita  dello 
Stato). 

Invece  la  Commissione  centrale,  dopo 
avere  dai  redditi  stessi  prelevata  1*  im- 
posta della  cat.  a,  colpisce  i  redditi  al- 
lorché vengono  distribuiti,  e  qui  sta  il 
nocciolo  della  questione,  che  meritava 
un  più  attento  esame  di  quello  che  la 
prelodata  Commissione  abbia  fatto  colla 
motivazione  sopra  riportata. 

Ciò  premesso,  e  considerando  che  Tope- 
ra  pia  é  un  ente  astratto,  ma  s'incarna 
ed  estrinseca  nel  beneficio  a  favore  di 
coloro  che  vi  sono  chiamati  dalle  tavole 
di  fondazione,  per  lo  più  testamenti,  co- 
me nel  caso  concreto,  la  Commissione 
osserva  quanto  segue: 

L'istituto  Fantoni  ha  Tunico  scopo  di 
erogare  i  propri  redditi  ai  giovani  stu- 
diosi meritevoli  per  profitto  e  per  ristrette 
condizioni  economiche,  e  1* istituto  per  sé 
considerato  non  ha  reddito  alcuno,  ma 
questo  é  sin  dalla  sua  origine  destinato 
a  questi  giovani,  ed  é  quindi  reddito 
proprio  di  essi,  e  su  questo  fu  già  pre- 
levata rimposta  in  cat.  a  se  dipendente 
da  mutui,  o  per  trattenuta  se  in  titoli 
del  debito  pubblico,  già  liquidata  ed  in 
perpetuo  pagata  all'atto  della  conversione 
della  rendita  nelle  cartelle  4,50  0[0,  né 


perché  venga  distribuito  ai  giovani  in- 
vestiti del  beneficio  (che  é  una  sol  cosa 
dell'opera  pia,  anzi  ne  costituisce  l'es- 
senza, cioè  é  il  beneficio  stesso)  diventa 
nuovo  reddito,  se  non  si  vuol  confondere 
il  reddito,  per  impiegare  la  frase  della 
Commissione  centrale,  colla  finalità  ed 
erogazione  del  reddito. 

L'amministrazione  distribuendo  il  red- 
dito ai  giovani,  giova  ripeterlo,  non  crea 
un  nuovo  reddito,  ma  non  fii  che  una 
operazione  da  intermediaria  per  distri- 
buir!o«  secondo  lo  scopo  della  fondazione, 
a  chi  dalla  fondazione  é  chiamato  a  ri- 
ceverlo. 

L'amministrazione  non  rappresenta  che 
una  tutela.  Il  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  amministra  le  sostanze,  ne  riceve 
i  redditi,  e  dopo  avere  pagate  le  imposte, 
coi  redditi  provvede  al  mantenimento  dei 
minorenni  e  se  del  caso  ai  loro  studi,  né 
perciò  si  paga  una  seconda  imposta;  cosi 
fa  l'esecutore  testamentario.  E  che  altro 
sono  gli  amministratori  di  un'opera  pia 
se  non  membri  di  un  consiglio  di  fami- 
glia 0  tutela,  perpetuo  per  la  natura  del- 
l'opera pia?  od  esecutori  permanenti  del 
testamento  del  Fantoni? 

L'imporre  su  questi  redditi  l'imposta 
di  ricchezza  mobile  cat.  e  all'atto  della 
distribuzione  é  un  ingiusto  duplicato  di 
imposta  -  e  il  trattamento  poi  infiitto  a 
questi  giovani  si  risolve  anche  in  aperta 
ingiustizia  di  fronte  ai  giovani  mante- 
nuti nei  collegi  Borromeo  o  Ghislieri 
p.  e.,  dove  il  trattamento  di  ciascun 
giovane  importa  ben  più  che  il  minimo 
imponibile,  né  perciò  vengono  questi  as- 
soggettati ad  imposta. 

In  32  anni  dacché  é  in  vigore  l'im- 
posta di  ricche 7 za  mobile  nessuno  imma- 
ginò mai  di  tassare  le  borse  di  studio,  e 
così  lunga  pratica  costituisce  pure  un 
pregevole    criterio    interpretativo    della 

l**gge. 

Risolta  COSI  radicalmente  la  questione, 
ben  si  può  prescindere  da  minori  argo- 
mentazioni, quali  che  non  si  può  con- 
fondere un  sussidio  con  un  reddito,  né 
la  professione  collo  studio  in  corso  per 
conquistare  la  professione  medesima 
I  (omissis). 
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CIRCOLARI.  ISTRUZIONI  ED  ALTRI  PROVVEDIMENTI  AWINISTRATIVI 

Circolare  del  ministero  delV Interno  [Direzione  generale  delV Amministra- 
zione civile),  n.  25  273-7,  in  data  3  agosto  1896,  ai  Prefetti,  sul 
sèi^izio  di  ricovero  degli  indigenti  inabili  al  lavoro. 

Nonostante  le  istruzioni  impartite  cen  le  circolari  13  ottobre  1890,  5  luglio  e 
24  luglio  1892,  per  Tapplicazioiie  delKart.  81  della  legge  di  P.  S.  e  dei  relativi 
Regi  decreti  19  novembre  1889,  12  gennaio  1890,  ó  accaduto  che,  se  non  in  tutte, 
in  alcune  provinole  le  ordinanze  di  ricovero  di  inabili  al  lavoro  continuarono  ad 
essere  emesse  con  soverchia  larghezza. 

Da  ciò  é  derivato  che  é  andata  continuamente  aumentando  la  somma  delle 
anticipazioni,  pentre  sempre  esigua  si  è  mantenuta  la  cifra  di  rimborsi  da  parte 
degli  enti  primi  chiamati.  Patto  questo,  che  non  ha  potuto  non  richiamare  Tat- 
tenzione  speciale  del  Ministero  del  Tesoro,  il  quale  si  é  giustamente  preoccupato 
delle  conseguenze  dannose  che  dtTivano  allo  Stato  da  una  non  esatta  e  rigorosa 
applicazione  delie  suddette  norme  di  legge. 

Io  debbo  perciò,  in  attesa  di  nuove  norme  legislative,  che  abbiano  a  riformare 
il  servizio,  rivolgermi  alle  SS.  LL.,  affinchè  provvedano  a  che  le  ordinanze  di 
ricovero  siano  emesse  soltanto  nei  casi  di  imprescindibile  e  veramente  assoluta 
necessità,  quando  cioè  un  individuo  si  trovi  assolutamente  abbandonato  sulla  pub- 
blica via  e  i  suoi  difetti  fisici  lo  espongano  al  dileggio  ed  alla  ripugnanza  altrui. 

Ora  le  SS.  LL.,  per  assicurarsi  deirosservanza  delle  istruzioni  che  alla  loro 
volta  dirameranno  alle  dipendenti  autorità  di  P.  S.,  vorranno  farsi  comunicare 
tutte  le  ordinanze  di  ricovero  che  saranno  emesse,  con  la  specificazione  dei  motivi, 
per  poter  promuovere  la  revoca,  ai  sensi  dell'art.  7  del  R.  decreto  19  novembre 
1889,  di  quelle  che  uscissero  dai  detti  limiti. 

E  allo  scopo  di  diminuire  il  più  possibile  le  anticipazioni  dello  Stato,  converrà 
che  le  SS.  LL.,  anche  nei  casi  di  assoluta  necessità,  si  adoperino  perché,  prima 
di  ricorrere  all'emissione  deirordinanza,  siano  esperite  tutte  le  pratiche  dirette  a 
far  accogliere  gli  inabili  nei  ricoveri  che  per  i  loro  statuti  siano  tenuti  a  mante- 
nerli con  le  proprie  rendite  o  ad  eccitare  il  volontario  concorso  della  beneficenza 
locale  pel  pagamento  della  retta. 

Occorre  insomma  che  le  SS.  LL.  cooperino  efficacemente  perché,  ristrette  le 
ordinanze  di  ricovero  ai  casi  di  assoluta  necessità,  la  spesa  che  ne  consegue  rimanga 
entro  i  confini  dettati  dal  vero  bisogno,  imperocché  é  evidente  che  l'erario  non 
può  sottostare  al  maggior  onere  che  al  medesimo  verrebbe,  se  ad  una  disposizione 
di  legge,  diretta  ad  uno  scopo  di  ordine  pubblico  e  pubblica  sicurezza,  venisse  dato 
carattere  di  beneficenza. 

Come  ho  detto,  mentre  le  anticipazioni  aumentano,  esigui  si  mantengono  i 
rimborsi,  e  anche  di  ciò  il  Ministero  del  Tesoro  si  e  preoccupato,  mettendo  anzi 
in  rilievo  come  le  Intendenze  di  Finanza,  nell'esecuzione  del  compito  in  questa 
materia  ad  essa  spettante,  non  trovino  bastante  aiuto  nelle  Prefetture. 

E  a  questo  proposito  valgono  per  le  SS.  LL.  le  seguenti  avvertenze  e  rac- 
comandazioni. 

Con  la  circolare  14  marzo  1890  venivano  determinate  in  modo  particolareg- 
giato quali  notizie  le  Prefetture  avrebbero  dovnto  raccogliere  e  comunicare  alle 
Intendenze  di  Finanza,  perché  queste  potessero  adempire  all'  importante  missione 
loro  affidata  dal  decreto  del  1889. 

La  designazione  degli  istituti  destinati  al  ricovero,  la  determinazione  della 
diaria  di  mantenimento  presso  cadunq  de'  medesimi,  la  fissazione  delle  quote  dispo- 
nibili sui  bilanci  delle  Opere  pie  e  dei  Comuni  e  degli  altri  Enti  tenuti  al  con- 
corso, sono  queste  altrettante  condizioni  essenziali  per  lo  svolgimento  del  servizio 
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presso  r ufficio  finanziario,  opperò  risulta  dì  per  sé  manifesta  la  necessità  che  le 
Prefetture  eseguiscano  in  tempo,  con  scrupolo  e  sollecitudine,  le  operazioni  diverse 
già  indicate  nella  circolare  predetta.  Che  se  dei  dubbi  potranno  presentarsi  nella 
esecuzione  di  s\  fatto  compito,  ne  sarà  focile,  nella  maggioranza  dei  casi,  la  riso- 
luzione, tenendo  presenti  le  diverse  decisioni  pronunciate  in  argomento  dal  Supremo 
Tribunale  amministrativo,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Altra  condizione  essenziale,  necessaria  perché,  ordinato  il  ricovero  dell* inabile, 
sia  determinato  TEnte  tenuto  a  pagarne  le  spese,  rifondendo  quelle  anticipate  dallo 
Stato,  é  che  presso  la  Giunta  provinciale  amministrativa  siano  sollecitamente  esa- 
minati e  risoluti  i  ricorsi  delle  Clonfraternite,  delle  Opere  pie  e  dei  Comuni,  sia 
contro  le  operazioni  di  accertamento  del  patrimonio  ai  sensi  delFart.  4  del  regio 
decreto  12  gennaio  1890,  n.  6594,  sia  contro  le  ordinanze  di  riparto  emesse  dalle 
Intendenze,  giusta  Tart.  25  del  r.  decreto  19Siovembre  1889;  non  senza  avver- 
tire che  qualora  i  ricorsi  fossero  presentati  fuori  del  termine,  sarebbero  per  questo 
fatto  irricevibili. 

Giusta  la  giurisprudenza,  le  Giunte  debbono  decidere  sui  ricorsi  in  via  con- 
tenziosa, ed  essendo  quindi  soggette  le  loro  risoluzioni  alPappello  alla  IV  Se- 
zione, é  da  raccomandarsi  che  siano  tenute  presenti  anche  in  ciò  le  massime  da 
quest* ultima  assodate,  per  non  obbligar  poi  le  Intendenze  a  presentare  ricorsi  che 
non  sarebbero  altrimenti  necessari,  cagionando  perdita  di  tempo  e  ritardando  allo 
Stato  il  rimborso  delle  somme  anticipate* 

Le  decisioni  delle  Giunte  devono  essere  prontamente  notificate  agli  Enti  inte- 
ressati e  quindi  anche  alle  Intendenze.  Quanto  ai  reclami  che  le  decisioni  medesime 
provocassero  da  Confraternite,  Opere  pie,  Comuni,  é  noto  all^  SS.  LL.  come  i 
provvedimenti  delle  Giunte  siano  innappellabili,  se  riflettono  le  operazioni  dei  Com- 
missari per  Taccertamento  del  patrimonio  delle  Confraternite,  e  siano  oppugnabili, 
come  si  disse  soltanto  dinanzi  alla  IV  Seziono  del  Consiglio  di  Stato,  quando  cen- 
cernano  il  riparto  della  spesa  di  mantenimento  degli  inabili,  stabilito  dall'ufficio 
finanziario. 

Ora,  essendo  più  volte  pervenuti  al  Ministero,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo 
delle  Prefetture,  reclami  si  fatti  che  poi  dovettero  essere  restituiti  con  dichiara- 
zione che  erano  inattendibili  o  per  inoppugnabilità  del  provvedimento  o  per  incom- 
petenza dell'autorità  adita,  sarà  bene  per  ciò,  che,  ad  evitare  spese  e  perdita  di 
tempo,  le  SS.  LL.  rendano  edotte  le  amministrazioni  pubbliche  e  le  istituzioni  pie, 
più  volte  menzionate,  della  via  che  debbono  seguire  per  proporre  le  istanze  contro 
le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative  passibili  di  revoca,  pure  della 
inutilità  di  ricorrere  contro  quelle  che  non  lo  sono. 

Ciò  che  sommamente  importa  é  che  alle  difficoltà  del  rimborso,  insite  nelte 
condizioni  cui  la  legge  stessa  lo  subordina,  che  cioè  le  Opere  pie  abbiano  mezzi 
disponibili  dopo  adempiuti  gli  obblighi  di  fondazione  e  i  Comuni  non  debbano  im- 
porre nuovi  e  maggiori  tributi,  altre  non  se  ne  aggiungano  di  indole  formale, 
eppperò  le  SS.  LL.  sono  vivamente  pregate  di  adoperarsi,  perché  tutto  il  proce- 
dimento suaccennato  si  svolga  con  prontezza  e  precisione. 

Determinato  Tonte  debitore  e  rammentare  del  debito,  le  Prefetture  devono 
altresì  coadiuvare  le  Intendenze  nella  esecuzione  degli  atti  diretti  alPesecuzione. 
Anche  qui,  per  lacune  della  legge,  sorgono  difficoltà  non  lievi,  non  essendo  possi-p 
bile  remissione  dei  mandati  d'ufficio  che  pei  Comuni  soltanto,  e  non  potendo  sta- 
bilirsi stanziamenti  preventivi  nei  bilanci  dei  medesimi  e  delle  Opere  pie. 

Ma,  riguardo  ai  Comuni,  può  essere  efficace  Tazioue  delle  Giunte  provinciali 
amministrative  e,  riguardo  alle  Opere  pie  e  Confraternite,  potrà  giovare  Tinterpo- 
sizione  dei  loro  valevoli  uffici. 

Riassumendo,  trattasi  di  raggiungere  un  alto  scopo  di  ordine  politico,  man- 
tenendo la  spesa  entro  i  limiti  imposti  dal  fine  stesso  e  dai  mezzi  disponibili  : 
opperò  io  confido  che  tenute  presenti  le  suesposte  norme,  le  SS.  LL.  e  le  Giunte 
provinciali  amministrative  vorranno  energicamente  porre  ogni  opera  per  conse- 
guire un  tale  intento. 

21  Ministro:  Rudinì. 


^2  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

Qircoiare  della  Direzione  generale  del  Debito  Pubblico,  in  data  26  di- 
cembre 1896y  n.  67P,  ai  Prefetiiy  pel  pagamento  delle  rate  seme* 
strali  sopra  rendite  intestate  ad  Opere  di  beneficenza  in  corso  di 
conversione  nel  consuntivo  4f50  %• 

Anche  per  rimmineote  l^  gennaio  1897  é  stato  provveduto  con  Baonì  di  cassa 
al  pagamento  della  rata  semestrale  sui  certificati  di  rendita  intestati  alle  Opere 
pubbliche  di  beneficenza  la  cui  conversione  nel  Consolidato  4,50  è  in  corso  di  esame 
o  di  eseguimento. 

Il  sottoscritto,  riferendosi  alla  propria  circolare  autografata  del  20  dicembre  1895 
n.  249  e  alla  propria  successiva  nota  del  22  giugno  1896  n.  1514  sopra  questo 
stesso  argomento,  si  pregia  di  informare  il  signor  Prefetto  del  cennato  provvedi- 
mento, al  quale  sono  estese  le  facilitazioni  fatte  sui  semestri  precedenti  per  il 
pagamento  dei  Buoni. 

Presentandosene  il  caso,  vòglia  il  signor  Prefetto  rendere  di  ciò  informate  le 
Amministrazioni  degli  enti  interessati,  per  loro  norma. 

Il  Direttore  Generale 
Novelli. 


Circolare  del  Ministero  delV Interno  (Direzione  generale  delV Amministra- 
zione civile)  Div.  8*,  Sez.  i»,  in  data  30  marzo  1897,  n.  25288-5, 
ai  Prefetti,  aiUVBlenco  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
soggette  alla  legge  1890,  N,  6972, 

Dalle  relazioni  sullo  andamento  della  beneficenza  pubblica  trasmesse  ultima- 
mente dai  signori  Prefetti,  questo  Ministero  ha  rilevato  che  non  sono  molte  le 
Prefetture  che  abbiano  in  corrente  Telenco  esatto  di  tutte  le  istituzioni  di  benefi- 
cenza esistenti  nella  provincia.  Ciò  costituisce  non  solo  una  infrazione  a  quanto 
dispone  Tart.  83  del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891,  n.  99,  ma  anche 
un  gravissimo  inconveniente,  giacché  é  impossibile  che  il  servizio  della  tutela  e 
della  vigilanza  possa  procedere  regolarmente  quando  si  ignora  quanti  e  quali  siano 
gli  enti  che  vi  sono  soggetti. 

.  Oltreché,  senza  tale  elenco,  riesce  impossibile  accertare  con  precisione  quali 
siano  le  condizioni  della  beneficenza  pubblica  nei  singoli  Comuni,  per  le  risoluzioni 
da  adottarsi  nella  applicazione  del  capo  VI  della  legge  17  luglio  1890;  dovendo 
queste,  in  molti  casi,  essere  coordinate  alle  risultanze  di  uno  studio  complessivo 
sulla  potenzialità  e  sugli  scopi  di  tutti  gli  enti  locali. 

£  quindi  fermo  intendimento  di  questo  Ministero  che  a  tale  deficienza,  dove 
esiste,  sia  posto  riparo  in  breve  tempo  ed  in  modo  completò. 

Perone  poi  nella  compilazione  di  tale  elenco  seguano  le  Prefetture  un  solo  si- 
stema, sì  che  sia  possibile  al  Ministero  costituire  con  gli  estratti  degli  elenchi  pro- 
vinciali un  solo  uniforme  elenco  di  tutte  le  istituzioni  del  Regno,  si  raccomanda 
ai  signori  Prefetti  di  adottare  per  tale  statistica  il  modulo  unito. 

Le  Prefetture  che  già  avessero  Telenco  regolarmente  ordinato  con  modulo  di- 
verso potranno  conservarlo,  completandolo  soltanto,  in  quanto  potrà  occorrere, 
perché  contenga  tutte  le  indicazioni  che  col  modulo  unito  si  richiedono  e  che  sono 
indispensabili  ad  identificare  esattamente  ogni  istituto. 

Questo  Ministero  ritiene  che  a  porre  in  corrente  con  tutta  esattezza  questa 
parte  importantissima  d<^l  servizio  statistico,  disposta  dairarticolo  sopracitato  del 
regolamento  amministrativo,  possano  bastare  tre  mesi  anche  nelle  provincie  più 
ricche  di  istituzioni  di  beneficenza  ;  ed  i  signori  Prefetti  vorranno  adoperarsi  perché 
in  tale  periodo  di  tempo  si  sia  provveduto. 

Un  esemplare  esatto  e  nitido  di  detto  elenco  sarà  poi  da  ciascuna  Prefettura 
trasmesso  a  questo  Ministero. 

Si  attende  intanto  dai  signori  Prefetti  un  cenno  di  ricevuta  delia  presente  con 
assicurazione  di  adempimento. 

Il  Ministro  Rudinì. 
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Circolare  deir Amministrazione  Centrale  della  Cassa  dei  Depositi  e  Pre- 
stili  presso  la  Direzione  Generale  del  debito  pubblico.  Div.  amm.  i*, 
Sezione  3*,  in  data  29  marzo  18u7,  N.  67691146961,  alle  Intendenze 
di  Finanza  del  Regno,  sul  deposito  presso  la  Cassa  Depositi  e 
Prestiti  delle  cauzioni  in  genere  prestate  nell'interesse  dei  Comuni, 
Provincie  ed  Opere  pie. 

Il  Ministero  deirin terno,  eoo  parecchie  circolari  dirette  alle  dipendenti  Prefet^ 
ture  in  ordine  alle  verifiche  di  cassa,  alle  cauzioni,  ai  contratti  del  dazio  conf  umo  ecc. 
spiegò  energica  azione  per  indurre  le  amministrazioni  dei  comuni»  delle  provi ncie  e 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  a  versare  nella  Gassa  dei  Depositi  e  Pre- 
stiti tutte  le  cauzioni  che,  per  qualsiasi  titolo,  si  trovassero  presso  le  stesse  Ammi  - 
nistrazioni,  eccettuate  bene  inteso  quelle  provvisorif",  e  dì  durata  non  maggiore  di 
tre  mesi:  e  ciò  in  esecuzione  della  circolare  del  predetto  Ministero  in  data 
6  marzo  1892,  N.  16(500-8^*,  riportato  nella  normale  N.  36  del  Bollettino  del 
Tesoro  delPanno  stesso. 

Ora  dal  suaccennato  dicastero,  nonché  dalla  Direzione  generale  del  Tesoro  e  da 
qualche  Intendenza  di  Finanza,  si  fanno  conoscere  a  questo  Centrale  Amministra- 
zione le  difficoltà  che  in  moltissimi  casi  vengono  sollevate  dagli  Enti  interessati, 
pel  versamento  presso  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti  delle  cauzioni  sopramenzionate, 
avuto  specialmente  riguardo  alle  spese  che  sono  richieste  pel  deposito  di  ogni  sin- 
gola cauzione  (il  cui  importo  è  tolvolto  di  entità  minima)  in  esecuzione  delle 
formalito  di  cui  agli  articoli  28,  31  e  35  del  regolamento  0  dicembre  1072,  N.  2802, 
per  l'Amministrazione  della  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti. 

Lo  scrivente,  animato  dal  desiderio  di  facilitore,  in  ogni  miglior  modo,  Tattua- 
zione  delle  disposizioni  degli  art.  8  e  10  della  legge  organica  17  muggio  1861^, 
N.  1270,  la  cui  osservanza  venne  come  sopra  testé  richiamato  dal  Ministero  del- 
rinterno,  crede  opportuno  di  dettore  alcune  norme  che  dalle  Intendenze  dovranno 
essere  seguite  neiraccettozione  dei  depositi  relativi  alle  cauzioni  in  genere,  prestote 
dagli  abbonati  al  dazio  consumo,  dagli  impresari,  fittovoli  o  simili,  neir  interesse 
dei  Comuni,  provincie  e  Opere  pie. 

Nei  casi  che  più  siano  le  cauzioni  dipendenti  da  un  unico  contratto^  le  mede-, 
sime  potranno  dal.e  Intendenze  essere  accettote  mediante  due  sole  dichiarazioni  : 
runa  di  esse  comprenderà  le  cauzioni  che,  prese  isolatomente,  siano  inferiori  alle 
L.  200,  e  Taltra  le  cauzioni  il  cui  singolo  importo  non  sia  inferiore  a  tole  somma. 

Ciascuna  di  tali  dichiarazioni  dovrà  contenere  un  cenno  esatto  dello  scopo  e 
delle  condizioni  del  deposito;  Tindicazione  del  contratto  da  cui  dipendono  le  cauzioni, 
e  degli  estremi  della  eseguito  sua  registrazione  ;  infine  la  descrizione  di  ogni  singola 
cauzione,  col  relativo  importo  e  con  la  designazione  del  rispettivo  proprietorio. 

Per  quello  poi  che  rifjuarda  i  documenti  da  porsi  a  corredo  delle  detto  dichia- 
razioni di  deposito  (come  ad  esempio  il  contratto  d'appalto,  d'affitto,  ecc.,  od  un 
suo  estratto  autontico),  la  Gassa  potrà  fame  a  meno  quando  le  medesime  siano 
preceduto  od  accompagnate  da  note  officiali  deirAmministrazione  cauzionato,  con- 
tenenti tutte  le  indicazioni  come  sopra  volute  per  le  stesse  dichiarazioni,  e  ciò  per 
garantire  la  Cassa  da  ogni  errore  od  inesattezza. 

Conseguentemente  per  l'ammontore  complessivo  delle  dichiarazioni,  potrà  essere 
emesso  un  solo  ordine  di  riscossione,  pel  rilascio  da  parte  della  Sezione  di  R.  Teso- 
reria di  un*unica  ricevuto  provvisoria  di  versamento  Mod.  7  Cat.  1%  ed  in  rela- 
zione alle  dichiarazioni  stesse  le  Intendenze,  con  sepai-ate  deliberazioni,  di spo ranno 
la  iscrizione,  per  la  somma  complessiva  delle  cauzioni  inferiori  a  L.  200,  di  un 
solo  deposito  infruttifero  sul  Mod.  18'*'",  e  parimenti  procederanno  per  la  totolità 
delle  cauzioni  non  inferiori  a  L.  200,  alla  iscrizione  di  un  solo  deposito  fruttifero 
sui  Mod.  18. 

In  relazione  a  ciascuno  dei  conti  individuali  così  aperti,  verranno  rilasciate 
corrispondenti  polizze  Mod.  IS'*»*  e  13  Cat.  1*,  sulle  quali,  come  sui  conti,  dovranno 
essere  po'rtote  le  singole  partite  costituenti  Tammontore  del  deposito  complessivo, 
con  l'indicazione  dei  rispettivi  titolari. 
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Per  quanto  riguarda  il  registro  d^iscrizione  Mod.  14  ed  il  ruolo  Mqd.  20,  le 
Ragionerie  dovranno  riportare  sui  medesimi  non  già  le  risultanze  conplessive  dì 
ciascun  conto  individuale,  sibbene,  con  riferimento  al  corrispondente  conto  e  polizza^ 
tanti  articoli  quante  sono  le  partite  parziali:  e  così  oltre  ad  avere,  per  lo  scopo 
statistico,  il  quantitativo  dei  depositi  effettivamente  ricevuti,  si  faciliteranno  prin- 
cipalmente le  operazioni  di.  accreditamento  e  di  addebitamento  degli  interessi  e  le 
singole  registrazioni  di  capitale. 

Ad  ogni  scadenza  semestrale  (trattandosi  di  depositi  cauzionali  fruttiferi) 
qualora  non  ostino  impedimenti,  verrà  provveduto  al  pagamento  degli  interessi 
rilasciando  tanti  mandati  iscritti  sul  ruolo. 

Detti  mandati  verranno  distintamente  registrati  al  conto  individuale  unico 
Mod.  18  Cat.  1.%  sul  quale,  in  esecuzione  di  quanto  ó  disposto  dall'art.  34  delle 
istruzioni  24  dicembre  1875,  debbonsi  trovare  pure  annotati  nella  parte  avere  gli 
interessi  accreditati  sul  ruolo. 

Ogni  restituzione  poi  che  rappresenti  Tam montare  totale  di  una  delle  iscri- 
zioni aperte  sul  sinottico  Mod.  14,  dovrà  essere  scaricata  nelle  colonne  dei  quan- 
titativi del  registro  Mod.  16,  Cat.  1*^,  per  una  unità.  Quindinnanzi  fra  i  conti  indi- 
viduali Mod.  18^'  potranno  trovarsi  dei  depositi  ai  quali,  pur  essendo  non  infe- 
riori alle  L.  200,  non  si  dovranno  accreditare  interessi  di  sorta,  rappresentando 
essi  il  cumulo  di  più  depositi  infruttiferi:  e  per  evitare  possibili  equivoci  nella 
revisione  delle  contabilità  annuali,  sarà  bene  che  le  Ragionerie  delle  Intendenze, 
alle  quali  spetta  la  compilazione  al  31  dicembre  dei  bilanci  di  verificazione  Mod.  24, 
Cat.  1%  su  quello  dei  depositi  infruttiferi,  di  fronte  alle  partite  che  si  trovassero 
nel  caso  suavvertito,  appongano  Tindicazione  che  riferisconsi  a  depositi  iscritti  con 
le  norme  dettate  dalla  presente  circolare. 

Infine,  per  quanto  riflette  la  restituzione  delle  cauzioni  in  parola,  basterà  un 
unico  provvedimento  di  svincolo  per  quelle  dipendenti  da  un  unico  contratto,  ma 
ciascun  avente  dritto  dovrà  esibire  separata  domanda  di  pagamento  stessa  sulla 
competente  carta  da  bollo. 

Confida  la  scrivente,  che  le  Intendenze  da  parte  loro  concorreranno  ad  agevo- 
lare nel  miglior  modo  possibile  Teffettuazione  dei  depositi  cauzionali  in  discorso; 
e  ciò  non  tanto  nelfinteresse  della  Cassa  quanto  in  quello  delle  Amministrazioni 
cauzionate,  e  degli  stessi  proprietari  delle  cauzioni. 

Si  attende  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Il  Direttore  Generale 
Novelli. 
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importanza  non  fosse  mai  misconosciuta  quanto  al  suo  contenuto,  passa  poi  a  dire 
del  fatto,  per  cui  questa  disciplina  siasi  a  poco  a  poco  ripristinata  in  quasi  tutte 
le  Università  del  Regno  (fattane  eccezione  in  quelle  di  Cagliari  e  di  Sassari).  E 
tale  reazione  tutta  in  favore  di  essa  si  sarebbe  avuta  a  causa  di  due  fenomeni 
principalissimi:  Tenore,  in  cui  veniva  tenuta  la  nostra  disciplina,  specialmente 
airestero  e  proprio  quando  in  Italia  si  rompeva  il  filo  delle  nostre  tradizioni  scien- 
tifiche ed  il  fatto,  per  noi  singolarissimo,  che  gli  antichi  trattati  e  manuali  non 
più  si  adattavano  allo  studio  delle  quistioni  pratiche,  che  venivano  sviluppandosi, 
specialmente  allorché  si  volevano    colmare  le  lacune  delle   materie   ecclesiastiche. 
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che  ioteressano  lo  Stato,  coi  principi!  del  Diritto  canonico  implicitamente  od  espres- 
camente  accolti  dal  nostro  legislatore.  Ciò  premesso,  ne  considera  poscia  il  passato 
storico,  Tattaalità  presente  e  gli  uffici!  delFavvenire,  accertando  talune  fra  le 
molte  influenze  dal  Diritto  canonico  esercitate  sulle  leggi  degli  Stati  civili  e  sulle 
nostre  italiane,  nonché  Tinfiuenza  esplicata  sia  sui  vari  istituti  del  diritto  privato, 
sia  sul  diritto  pubblico,  rispetto  alla  legislazione  penale,  al  diritto  costituzionale, 
al  diritto  internazionale.  Quindi  il  Diritto  canonico,  secondo  TA.,  offre  non  sola^ 
mente  un  incontestato  valore  storico  ed  insieme  un  incontestabile  carattere  di  at- 
tuale necessità  della  sua  conoscenza  p3r  un  cumulo  di  fini  scientifici  e  pratici,  ma 
appare  predestinato  ad  una  missione  avvenire.  Infatti,  qualora  in  Italia  si  voglia 
tentare  una  riforma  del  diritto  privato  e  lo  si  vorrà  ricostruire  scientificamente, 
si  dovranno  tener  presenti  il  diritto  romano,  gli  statuti  comunali  e  le  disposizioni 
canoniche,  che  componevano  il  diritto  comune  prima  delle  invasioni  delle  leggi  fran- 
cesi: così,  per  esempio,  il  Diritto  canonico  si  dovrà  far  rivivere  nello  spirito,  che 
io  infortna,  riguardo  alle  usure. 

In  gran  parte  siamo  favorevoli   alle  idee  espresse  dair illustre  professore  del- 
TAteneo  di  Modena,  quantunque  il  nostro  punto  di  vista,  da  cui  va  e  dev'essere 
considerata  la  nostra  disciplina,  sia  al(|uanto  diverso.  E*  innegabile  ed  indiscusso 
il  valore  storico  del  Diritto   canonico:  ma  quello,    che  non   ci  è  riescito  di    com- 
prendere é  il  perché  dì  quel  titolo  :  «  Di  un  rinnovamento  degli  studii  sul  Di- 
ritto ecclesiastico  »:  non  vogliamo  credere,  che  con  esso   TA.  miri  a   condannare 
il  sistema,  così  dett>o  civilistico,   cui  si  deve   in    massima  parte  il    rifiorire    della 
nostra  disciplina  e  rinnovarne  gli  studii  in  base  alle  sue  idee.  Dappoiché  ci  pare, 
che,  seguendo  il  suo  sistema,  ad  altro  non  si    riesce,  che  a  dimostrare,  non  dico 
Tinutilità,  ma  la  superfluità  del  Diritto  canonico.  Infatti  le  influenze  di  esso  su  le 
varie  branche  del  diritto  pubblico  e  privato  possono  essere  benissimo  esaminate  dal 
professore  di  storia  del  diritto  italiano,  nonché  dai  professori  delle  varie  discipline, 
quando  tratteranno  dei  singoli  istituti:  delle  riforme  da  introdursi  nella  nostra  legi- 
slazione si  occuperà  in  special  modo  il  professore  di  filosofia  del  diritto.  Masi  sarebbe 
desiderato,  che  TA.  avesse    dimostrato  più   efficacemente    la  pratica    utilità   della 
nostra  disciplina  e  si  fosse  fermato  a  parlar  di  proposito  della  maggior  parte,  che 
neir insegnamento  specialmente,  dev'essere  fatta,  come  di  ragione,  a  quella  branca 
del  Diritto  ecclesiastico,  che  ha  per  fonte  lo  Stato,  sia  rispetto  alle  relazioni  giu- 
ridiche fra  questo  e  la   Chiesa,    sia  rispetto   al  diritto   pubblico    ecclesiastico    del 
Regno,  alla  materia  beneficiaria  ed  alle  possibili  riforme  riguardanti  specialmente 
la  proprietà  ecclesiastica.  E  qui   fermandosi,    TA.    avrebbe  avuto  anche    agio   di 
esporre  le  sue  idee  :  che,  se  per  la  maggior  parte  delle  materie  si  può,  fino  ad  un  certo 
punto,  prescìndere  dal  modo  di  concepirle  o  di  insegnarle,  non  si  può  dire  lo  stesso  della 
nostra,  potendo  il  metodo  confessionista  od  aconfessionista,  curiaiistico  o  civilistico, 
cambiarne  la  natura  e  renderla  una  propaganda  antinazionale,  per  non  dire  anti- 
civile, quando  sia  insegnata  da  un  clericale  militante  o  temporalista.  Si  potrà  cer- 
tamente discutere  sulla  maggiore  o  minore  estensione  da  darsi,  neir insegnamento 
o  nella  trattazione  scientifica,   alla  parte  del    Diritto  ecclesiastico    dello  Stato   ri- 
spetto a  quello  della  Chiesa:  si  potrà  essere  di  parere  diverso  specialmente  circa 
lo  .scopo  deirinsegnamento  e  considerarlo  piuttosto  dal  lato  professionale,  che  dal 
lato  puramente  scientifico,  ma  escludere  addirittura  la  parte,  secondo  noi,  più  im- 
portante, perché  più  produttiva  di  pratici  risultati  é  cosa,  che  non  solo  non  con- 
tribuisce all'incremento  della   disciplina,  ma  potrebbe  influire  a  farla   considerare 
un  lusso  od  un  perditempo.  E*  lodevole,  però,  il   contributo  che  TA.  ha    tentato 
di  portare  al  risveglio  di   questa  nostra   disciplina  ed   a  lui  noi,  cultori  di   essa, 
siamo  in  special  modo  grati,  poiché  ai  suoi    sforzi    si  deve   principalmente  il  suo 
ripristinamento  nella  facoltà  di  Modena. 

Un  punto,  secondo  noi  principalissimo,  avrebbe  avuto  bisogno  di  maggiori 
spiegazioni  da  parte  dell'A.,  quand'egli  non  si  associa  al  parere  di  taluni  giuristi 
e  di  qualcuna  delle  nostre  Corti  di  Cassazione,  che  il  Diritto  canonico  perseveri 
ancora  nei  suo  vigore  con  autorità  di  gius  positivo  nei  limiti,  in  cui  non  vi  ab- 
biano derogato  le  leggi  dello  Stato  italiano    (pagg.  13-14)    e  ritiene,  invece,    che 
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serve  come  fonte  e  sussidio  dei  diritto  positivo  italiano.  Sarebbe  stato  assai  inte* 
ressante  conoscere  la  natura  giuridica  degli  atti  e  delle  disposizioni  dell'autorità 
ecclesiastica,  che  non  sono  leggi,  perché  non  sono  state  votate  dal  potere  legisla- 
tivo, non  statuti  di  una  privata  società,  poiché  la  Chiesa  cattolica  non  si  può  pa- 
ragonare ad  una  società  privata,  ma  che  hanno  un  valore  sussidiario,  quando  ser- 
vono ad  interpretare  adeguatamente  le  disposizioni  civili  ed  un  valore  assoluto, 
quando  ad  esse  suppliscono.  Infatti  gli  atti  deirautorità  ecclesiastica  non  hanno 
esecuzione  coatta,  ma  degli  effetti  civili  di  essi  giudica  la  potestà  civile,  la  quule 
darà  ad  essi  esecuzione,  quando  non  urtino  contro  i  principii  di  ordine  pubblico, 
contro  le  deposizioni  tassative  delle  leggi,  e  non  ledano  i  diritti  dei  t-^rzi  e  noa 
costituiscono  un  reato  (art.  17,  legge  13  maggio  1871). 

Ci  permettiamo,  infine,  di  far  notare  air  A.  qualche  leggiera  inesattezza.  A 
pag.  6,  not.  1,  é  detto  che  le  edizioni  rivedute  ed  emendate  del  Corpus  iuris  ca- 
nonici si  fecero  in  Germania  e  specialmente  a  Berlino  per  cura  di  Friedberg  nel 
1877.  L'edizione  magistrale  del  Corpus  tur.  can.^  edita  dal  Friedberg,  professore 
a  Lipsia,  é  stata  pubblicata ,  nel  1879,  I  voi.,  e  nel  1881,  II  voi.,  in  Lipsia, 
B.  Tauchnitz,  editore. 

Prof.  Domenico  Schiappoli. 


Oonoessionl  di  R.  'BSKJBiQJJA,TU'R    e  PJLAOBT. 

Con  sovrana   determinazione  del  2  maggio  1897,  è  stata   autorizzata  la  con- 
cessione del  regio  placet  : 

alle  bolle  vescovili,  con  le  quali  i  sacerdoti  jP/cca  Francesco  Saverio^  Vi- 
sconti Nunziante^  Ficca  Fiorentino^  Barone  Vincenzo^  Capobianco  Michele^ 
Festa  Giovanni^  Carpentieri  Raffaele^  Jandoli  Nicola  è  Pionati  Francesco  fu- 
rono nominati  rispettivamente  al  canonicato  arcipretale,  primiceriale  maggiore, 
primicerìale  minore,  decanale,  penitenzierale,  teologale,  presbiteriale,  primo  dia- 
conale e  terzo  diaconale  nel  Capitolo  cattedrale  di  Avellino  ; 

alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  il  sac.  Mascolo  Raffaele^  già  nominato 
ad  un  canonicato,  di  regio  patronato,  nel  Capitolo  cattedrale  di  Cava  dei  Tirreni,  é 
stato  canonicamente  istituiio  nel  detto  beneficio  ; 

alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  il  sac.  Boni  Luigi  fu  nominato  al  cano- 
nicato sotto  il  titolo  di  San  Secondo  Inferiore  nel  Capitolo  cattedrale  di  Parma; 

alla  bolla  arcivescovile,  con  la  quale  il  sac.  Muzxi  Filippo,  titolare  del 
canonicato  di  S.  Bernardino  nel  Capitolo  cattedrale  dì  Spoleto,  fu  traslocato  al  ca- 
nonicato di  Santa  Teresa  nel  Capitolo  medesimo  ; 

alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  al  sac.  De  Razza  Agostino  fu  conferito 
il  canonicato  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  nel  Capitolo  cattedrale  di  Ugento. 


Avv.  G.   CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 
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ANCORA 


1 

La  Massa  pieeola  per  distribnzioni  quotidiane 

E  L' ARTICOLO  26  DEULA  LEGKahE  19  GIUGNO  1873 


1.  Biportando  nella  precedente  dispensa  (pag.  209)  la  sen- 
tenza delia  Cassazione  romana^  pubblicata  il  13  aprìle  ultimo, 
nella  causa  fra  il  Capitolo  cattedrale  di  Sezze  e  il  Demanio,  di- 
chiarammo che  ci  riservavamo  di  ritornare  sulle  questioni  e 
sulle  massime  sanzionate  dalla  Corte  regolatrice. 

Le  questioni  stesse  sono  state  ampiamente  trattate  in  questa 
Rivista,  nello  studio  dallo  stesso  titolo  pubblicato  nel  volume  V, 
pag.  641  e  seg.  ;  ci  sembra  però  di  grande  opportunità  dopo  la 
decisione  della  Cassazione,  il  ritornare  suirargomento,  per  meglio 
precisare  i  principi]  di  diritto  sanzionati  in  linea  di  massima,  e 
che  questa  Br^isTA  ha  sostenuti. 

Nel  caso  deciso  si  trattava  deirapplicazione  della  tassa  30  0[0 
ad  un  cespite  di  proprietà  del  Capitolo  cattedrale,  che  il  De- 
manio doveva  a  quest'ultimo  restituire  per  effetto  di  un  giudi- 
cato ;  si  comprende  bene  come  i  principii  affermati  dal  magi- 
strato regolatore  vadano  applicati,  dopo  la  legge  del  19  giu- 
gno 1873,  a  qualunque  cespite  che  in  genere  possa  appartenere 
ad  un  Capitolo  cattedrale,  e  possa  dar  luogo  ad  ogni  oppor- 
tuna revisione  delle  liquidazioni  già  eseguite  dal  Demanio  e  nelle 
quali  siasi  incorso  in  violazione  della  legge. 

2.  La  Cassazione  romana  ha  ritenuto  : 

a)  che  su  di  un  cespite  di  proprietà  di  un  Capitolo  cat- 
tedrale e  faciente  parte  della  massa  piccola  per  le  distribuzioni 
quotidiane,  non  può  dal  Demanio  senz'altro  prelevarsi  la  tassa 
del  30  OfO  a  norma  della  legge  15  agosto  1867,  ma  devesi  dar 
luogo  airapplicazione  dell'articolo  25  della  legge  19  giugno  1873, 
e,  per  gli  effetti  di  esso,  devesi  innanzi  tutto  procedere  alla  li- 
quidazione per  accertare  se,  diviso  il  detto  cespite  o  provento 
fra  i  canonicati  esistenti,  sia  superato  per  ciascuno  dei  canoni- 
cati medesimi  l'annuo  reddito  di  L.  800,  tenuto  insieme  conto 
di  tutti  i  cespiti  annuali  goduti  dal  partecipante.  La  tassa  in- 
fatti può  essere  riscossa  soltanto  sulla  eventuale  eccedenza  ; 

b)  che  per  gli  effetti  dell'articolo  25  della  legge  19  giu- 
gno 1873,  il  cumulo  dei  redditi,  di  cui  ivi  è   parola,  non  com- 
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prende  i  soli  beni  dotalizi  dei  canonicati  dei  Capitoli  cattedrali, 
ma  anche  i  beni  appartenenti  ai  Capitoli  medesimi,  sui  quali  la 
tassa  30  OiO  non  può  essere  percepita  per  intero  e  indipenden- 
temente dalla  loro  assegnazione;         r 

e)  che  tra  i  detti  beni  va  senza  dubbio  compresa  la  massa 
piccola  per  le  distribuzioni  quotidiane,  la  quale,  comunque  costi- 
tuita, ha  sempre  la  stessa  natura  giuridica  e  la  stessa  destinazione, 
ed  in  relazione  al  disposto  nelFarticolo  in  esame,  deve  considerarsi 
come  porzione  del  reddito  di  ciascun  canonicato  ; 

d)  che  le  distribuzioni  corali  non  debbono  considerarsi 
esenti  dalla  tassa  30  OiO. 

3.  L'Amministrazione  del  Demanio,  nella  specie  in  esame, 
allorché  per  effetto  delle  sentenze  del  Tribunale  di  Velletri  e 
della  Corte  di  appello  di  Roma,  le  quali  ritennero  non  potersi 
sottoporre  a  soppressione  e  quindi  indemaniare  le  porzioni  del 
cespite  dei  Compensi  pontini  (destinato  nel  Capitolo  di  Sozze  a 
formare  la  massa  piccola  per  le  distribuzioni  quotidiane)  corri- 
spondenti ai  tre  canonicati  soppressi,  dovette  restituire  all'ente 
Capitolo  conservato  (rimasto  cioè  con  dodici  canonicati)  tali  por- 
zioni, credette  di  liquidare  sulle  porzioni  medesime  il  30  0(0  in 
questo  modo  :  considerò  il  cespite  intero  dei  Compensi  pontini 
nella  sua  cifra  complessiva  di  L.  1397.48,  lo  divise  per  quindici 
(cioè  pei  12  canonicati  conservati  e  per  i  tre  soppressi),  ossia 
per  tutti  quanti  i  canonicati  esistenti  prima  della  soppressione,  e 
stabilì  che  a  ciascuno  dei  15  canonicati  spettasse  Tannua  quota 
di  L.  93.20.  Indi  ai  tre  canonicati  soppressi  attribuì  in  uno 
L.  279.60  annue,  e  su  detta  cifra  credette  prelevare  senz'altro 
la  tassa  30  0(0  in  L.  83.88,  chiedendo  gli  arretrati  di  tale  an- 
nualità per  il  passato,  e  lo  stralcio  di  una  corrispondente  rendita 
per  Tav venire. 

In  sostanza,  il  Demanio  e,  sulle  sue  orme,  la  Corte  di  ap- 
pello di  Roma,  hanno  ritenuto  doversi  procedere  puramente  e 
semplicemente  all'applicazione  di  quanto  dispone  la  legge  15  ago- 
sto 1867,  art.  18. 

Com'è  noto,  quest'articolo  dà  luogo  al  prelievo  del  30  0(0, 
allo  stralcio  puro  e  semplice  di  tre  decimi  del  patrimonio,  sen- 
z'altro (1). 


(1)  Riproduciamo  Tari.  18  della  legge  15  agosto  1867  e  le  disposizioni  del 
Regolamento  relativo: 

Art.  18.  —  Una  tassa  straordinaria  ò  imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico, 
escluse  le  parrocchie,  e  ad  eccezione  dei  beni  di  cui  all'ultimo  capoverso  dell'art.  5, 
nel  caso  e  sotto  le  condizioni  ivi  espresse.  Questa  tassa  sarà  nella  misura  del  30 
per  cento,  e  verrà  riscossa  nei  modi  seguenti: 

a)  Sul  patrimonio  rappresentato  dal  Fondo  pel  Oulto  sarà  cancellato  il  30 
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Si  ebbe  di  mira  di  togliere  così  agli  enti  conservati,  come 
ai  soppressi  le  rendite  e  beni  dei  quali  erano  stati  assegnati  al 
Fondo  per  il  Culto,  una  parte  del  loro  patrimonio,  e  attribuirlo 
al  Demanio,  senza  tener  conto  delle  conseguenze  che  da  tale 
fatto  potevano  sorgere  in  danno  degli  enti  colpiti  e  degli  in- 
vestiti. 

La  legge  19  giugno  1873,  coll'art.  25  intese  attenuare  le 
conseguenze  della  disastrosa  applicazione  della  tassa  per  alcuni 
enti,  ossia  j)ei  canonicati,  beneficii  e  cappellanie  sì  conservati 
che  soppressi  delle  chiese  cattedrali,  e  per  gli  investiti    e    par- 


per  cento  della  rendita  intestata  al  medesimo  in  esecuzione  delle  precedenti  leggi 
dì  soppressione;  sarà  inscritto  il  30  per  cento  di  meno  della  rendita  di  cui  dovreb- 
besi  fare  la  iscrizione  in  virtù  di  dette  leggi  e  della  presente;  e  da  ultimo  sul  70 
per  cento  che  rimarrebbe  <)a  assegnare,  si  inscriverà  in  meno  tanta  rendita,  quanto 
corrisponda  al  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre 
annue  prestazioni,  applicate  dal  Demanio  al  Fondo  pel  Culto,  sui  quali  cespiti  non 
si  farà  prelevazione  diretta; 

b)  Sul  patrimonio  degli  Enti  morali  non  soppressi,  si  riterrà,  inscrivendolo 
in  meno,  il  30  per  cento  della  rendita  dovuta  a  ciascun  Ente,  in  sostituzione  dei 
beni  stabilì  passati  al  Demanio.  Sul  70  per  cento  che  sarebbe  ancora  dovuto  per 
qui  sto  titolo,  si  riterrà,  inscrìvendola  in  meno,  il  30  per  cento  del  valore  dei 
canoni,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni  appartenenti  alKEnte  stesso,  sui  quali 
non  si  farà  in  questo  caso  prelevazione  diretta.  Se  il  HO  per  cento  del  valore  di 
questa  annualità  superasse  quella  del  70  per  cento,  la  differenza  della  rendita  da 
inscrivere  in  sostituzione  degli  stabili  sarà  riscossa  prelevando  una  corrispondente 
quota  di  detti  cationi,  censi,  livelli,  decime,  ed  altre  prestazioni  ecc. 

Regolamento  per  Tesecuzione  della  legge,  approvato  col  R.  Decreto  22  agosto 
1867,  n.  3852. 

Titolo  IV.  ■—  Della  tassa  straordinaria  imposta  sul  patrimonio  eccle- 
siastico. 

Art.  126.  —  In  esecuzione  dell'art.  18  della  legge  del  15  agosto  1867,  con 
Decreto  Reale,  a  iroposta  dei  Ministri  delle  Finanze,  e  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti,  sentita  la  Commissione  centrale  di  Sindacato,  verrà  ordinato  che  dall'Àm- 
ministrazìone  del  Debito  pubblico  sìa  annullato  il  30  per  cento  della  rendita  già 
intestata  ali 'Amministrazione  del  Fondo  pel  Culto  in  conseguenza  delle  precedenti 
leggi  di  soppressione. 

Art.  127.  —  Sarà  colle  stesse  forme  provveduto  perché  venga  iscritto  a  favore 
del  Fondo  per  il  Culto  il  30  per  cento  della  rendita  dì  cui,  conseguentemente  alle 
ulteriori  prese  di  possesso,  si  dovrà  fare  la  inscrizione  in  virtù  delle  dette  leggi 
di  soppressione  e  di  quella  del  15  agosto  1867. 

Art.  128.  —  Sul  70  per  cento  che,  a  termini  dell'articolo  precedente,  rimar- 
rebbe da  assegnare  al  Fondo  pel  Culto,  si  inscriverà  in  meno  tanta  rendita  quanto 
corrisponda  al  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime  e  altre 
annue  prestazioni,  applicate  dal  Demanio  al  Fondo  pel  Culto,  sui  quali  cespiti  non 
si  farà  prelevazione  diretta. 

Art.  129.  —  Rispetto  al  patrimonio  degli  Enti  ecclesiastici  non  soppressi, 
sottoposti  a  tassa,  sarà  ritenuto,  inscrivendolo  in  meno,  il  30  per  cento  sulla  rendita 
dovuta  a  ciascun  Ente  in  sostituzione  dei  beni  stabili  passati  al  Demanio. 

Sul  residuo  70  per  cento  da  assegnarsi  sarà  inscritto  in  meno  il  30  per  cento 
del   valore   dei   canoni,  censi,    livelli,  decime   ed   altre   prestazioni   appartenenti 
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tecìpanti  degli  enti  soppressi  sugli  assegni  loro  dovuti  dairam- 
ministrazioue  del  Fondo  per  il  culto  (1). 

Da  ciò  chiaramente  risulta  che  alla  pura  e  semplice  appli- 
cazione della  tassa,  a  partire  dal  V  gennaio  1873,  al  puro  e 
semplice  prelievo  del  30  0[0  è  seguito  uno  stato  di  cose  per  cui 
Tapplicazione  ed  il  prelievo  suddetto  sono  subordinati  a  deter- 
minale condizioni,  e  richiedono  come  presupposto  una  liquida- 
zione tale  da  far  constare  del  verificarsi  delle  condizioni  medesime. 

4.  Nel  giudizio  agitatosi,  il  Capitolo  di  Sozze  non  ha   mai 


airEate  stesso,  previo  accertamento  in  base  alle  denuncie  di  cui  agli  articoli  17  e  18^ 
ed  alle  ulteriori  notizie  che  rAmministrazione  crederà  necessario  di    procacciarsi. 

Art.  130.  —  Se  il  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime 
ed  altre  prestazioni  superasse  quello  del  70  per  cento  della  rendita  da  inscriversi 
pei  beni  stabili  passati  al  Demanio,  la  differenza  sarà  riscossa  prelevando  una 
corrispondente  quota  di  detti  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  pre- 
stazioni. 

Art.  131.  —  Occorrendo  di  procedere  a  prelevazione  diretta,  la  Direzione, 
determinato  l'ammontare  della  rendita  da  prelevarsi,  lo  notificherà  airinvestito  o 
rappresentante  dell'Ente  morale,  e  procederà  indi,  d'accordo  col  medesimo,  alla 
designazione  di  quelli  fra  i  detti  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  pre- 
stazioni, che  saranno  da  cedersi  al  Demanio  per  effetto  della  prelevazione. 

Nel  procedere  alla  designazione  dianzi  accennata,  sarà  cura  del  direttore  di 
accertarsi  della  legittimità  dei  titoli,  della  esigibilità,  sicurezza  ed  esenzione  da 
vincoli  dei  cespiti  che  verrebbero  assegnati  al  Demanio. 

Art.  132.  —  Sarà  stipulato  in  soccorso  deirinvestito  o  rappresentante  del- 
l'Ente morale  regolare  atto  di  cessione  al  Demanio  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime 
ed  altre  annue  prestazioni  al  medesimo  assegnati  ;  e  l'investito  o  rappresentante 
dell'Ente  morale  dovrà  consegnare  all'Amministrazione  i  titoli  costitutivi  dei  cespiti 
ceduti. 

Il  direttore  dovrà  indi  notìficare  ai  debitori  dei  detti  canoni,  censi,  livelli,  ecc. 
l'avvenuta  cessione  e  curarne  l'incasso  alle  rispettive  scadenze. 

Art.  133.  •  Rifiutandosi  l'investito  o  rappresentante  dell'Ente  morale  di 
addivenire  alla  designazione  dei  canoni,  livelli,  censi,  ecc.,  da  assegnarsi  al  Demanio, 
il  direttore  ne  provocherà  la  designazione  nelle  vie  giudiziarie. 

Art.  134.  —  I  gestori  delle  soppresse  Corporazioni  religiose  di  Lombardia 
dovranno,  a  termini  dell'art.  4,  denunziare,  dentro  giorni  quindici,  al  ricevitore 
del  Demanio  i  beni  di  ogni  natura  da  esse  posseduti  ;  facendo  tale  denunzia  in 
doppio  originale  nei  moduli  indicati  all'art.  2,  di  cui  saranno  loro  consegnati  due 
esemplari  dal  messo  comunale. 

Art.  135.  —  Il  ricevitore,  verificata  la  esattezza  delle  denunzie,  proporrà  la 
liquidazione  della  tassa  del  30  per  cento  da  riscuotersi  sui  detti  beni  ;  e  con  decreto 
della  Direzione  verrà  determinata  la  quota  per  la  tassa  medesima. 

Il  decreto   della   Direzione   sarà   fatto    notificare,  a  cura   del    ricevitore,  al 
gestore  della  Corporazione  religiosa,  dal  quale  potrà  interporsi  ricorso  al  Ministero 
delle  Finanze  dentro  il  termine  di  giorni  quindici,  per  mezzo   del   ricevitore,  che 
dovrà  farlo  pervenire  prontamente  al  Ministero  suddetto  per  mezzo  della  compe 
tente  Direzione. 

Nella  mancanza  di  ricorso  nell'indicato  termine,  la  Direzione  disporrà  che  la 
tassa  venga  riscossa  in  quattro  rate  annuali,  nei  modi  e  col  procedimento  relativo 
alla  riscossione^  del  contributo  fondiario. 

(1)  Veggasi  lo  studio  nel  voi.  V,  n.  8  e  seg.,  pag.  660  e  seguenti,  dove 
é  riportato  integralmente  tutto  ciò  che  riguarda  i  precedenti  parlamentari,  e 
la  genesi  e  formazione  dell'art.  25  della  legge  19  giugno  1873. 
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sostenuto  che  quella  parte  della  massa  piccola  indemaniata  e  poi 
da  restituire  integralmente  (salvo  il  futuro  debito  e  legale  trat- 
tamento da  farsi),  non  fosse  in  genere,  in  senso  assoluto,  assog* 
gettabile  all'applicazione  del  30  OiQ.  Vi  poteva  essere  soggetta 
anche  essa,  ma  in  dipendenza  della  retta  interpretazione  della  legge, 
se  ed  in  quanto,  fattasi  la  dovuta  liquidazione  in  confronto  di 
chi  dovevasi,  cioè  dei  canonicati  del  Capitolo  cattedrale,  fosse 
stata  applicabile  la  tassa  in  confronto  di  ciascun  Canonicato. 

Era  necessaria  la  liquidazione  della  tassa,  e  nel  modo  come 
doveva  esser  fatta.  Il  Demanio  non  ha  fatto  che  un'operazione 
{di  stralcio  di  una  parte  in  blocco),  nm  non  ha  fatta  la  liquida- 
zione ai  sensi  di  legge. 

La  sentenza  della  Corte  d'appello,  che  ora  è  stata  cassata, 
aggiunge  che  la  massa  piccola  fa  parte  del  patrimonio  del  Capi- 
tolo, e  come  tale  è  sottoposta  nella  sua  totalità  al  30  OiO-  Sta 
bene  *  nella  sua  totalità  „\  ma  in  confronto  con  ognuno  dei  cano- 
nicati, senza  di  che  avrebbe  ragione  di  essere  l'art.  25  della 
legge  19  giugno  1873.  Il  Demanio,  essendo  stato  ritenuto  col 
giudicato  che  dopo  la  soppressione  dei  tre  canonicati  eccedenti 
il  numero  di  dodici  il  cespite  destinato-  alle  distribuzioni  quoti- 
diane doveva  rimanere  sempre  di  spettanza,  e  nella  sua  integrità, 
dell'ente  Capitolo  conservato,  doveva  restituire  le  quote  apprese  ; 
indi,  per  assoggettare  al  30  Oio  queste  quote,  questi  tre  quin- 
dicesimi dello  intero  cespite,  doveva  fare  la  liquidazione,  a  norma 
della  legge,  coi  criterii  e  colle  norme  dettate  dalla  legge  (arti- 
colo 25  legge  19  giugno  1873)  in  confronto  con  ciascuno  dei 
dodici  canonicati  che  erano  rimasti  a  formare  il  Capitolo  con- 
servato. Se  prima  già  si  era  fatta  la  liquidazione  del  30  0|0  in 
confronto  col  Capitolo,  e  si  era  tenuto  conto  anche  della  piccola 
massa  per  gli  altri  dodici  quindicesimi  (ossia  per  la  parte  che  non  si 
«ra  indemaniata),  ora  non  si  trattava  che  di  dar  luogo  ad  una  li- 
quidazione suppletiva.  Ma,  principale  o  suppletiva,  la  liquidazione 
deve  essere  fatta  a  norma  di  legge,  in  dipendenza  del  ripetuto  ar- 
ticolo 25  della  legge  19  giugno  1873. 

5.  Dovendosi  applicare  la  tassa  del  30  Oio  ad  una  Chiesa 
cattedrale,  dopo  la  legge  19  giugno  1873,  non  si  può  altrimenti 
provvedere,  se  non  tenendo  presente  il  disposto  dell'art.  25  di 
detta  legge. 

La  sentenza  cassata  non  poteva  assolutamente  sostenersi, 
poiché  partiva  dal  concetto  fondamentale  del  tutto  illegale  e  strano, 
che  cioè  il  detto  art.  25  non  potesse  trovare  applicazione  nella 
specie  in  esame. 

Essa  affermava:   l*  che  l'art.  25  non  abbia  (sic)  voluto  dero- 
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gare  all'art.  18  della  legge  15  agosto  1867,  nel  senso  di  sot- 
trarre airapplicazione  dalla  tassa  del  30  OlQ  i  beni  patrimoniali 
e  le  masse  spettanti  agli  enti  Capitoli  (considerando  così,  con  un 
ragionamento  veramente  incomprensibile,  gli  investiti  di  cano- 
nicati, benefici  e  cappellanie  delle  Chiese  cattedrali  in  rapporto 
ai  loro  redditi  in  modo  del  tutto  indipendente  dagli  enti  Capi- 
toli, quasi  che  le  masse  appartenenti  a  questi  non  dovessero 
ripartirsi  fra  i  canonici,  beneficiati,  ecc.)»  e  mentre  la  legge  tiene 
presente  la  destinazione  delle  rendite  ;  2®  che  debbono  sottoporsi 
al  30  0(0  coi  criteri  indicati  dal  detto  articolo  25  soltanto  quelle 
masse  le  quali  hanno  i  caratteri  di  bene  ficiarie  o  prebeudali 
(terzo  prebendario),  come  sono  quelle  costituite  dal  distacco  di 
una  delle  singole  prebende  a  norma  del  Concilio  Tridentino,  o 
quelle  dette  masse  grosse^  le  quali,  in  mancanza  delle  singole 
prebende,  tengono  luogo  di  queste  e  costituiscono  la  dotazione 
dei  singoli  benefici,  ovvero  formano  parte  integrale  delle  singole 
prebende  ;  3"*  che  invece  tutte  le  altre  masse  spettanti  air  ente 
capitolo  devono  subire  il  prelevamento  del  30  Ojo  in  applicazione 
dell'articolo  18  della  legge  15  agosto   1867. 

Innanzi  tutto  non  sappiamo  quante  altre  masse  possano  esi- 
stere nei  Capitoli  cattedrali  dopo  quelle  già  enunciate  dalla  sen- 
tenza, ossia  dopo  la  massa  grossa  e  la  massa  piccola  rappresen- 
tata dal  terzo  prebendario.  Non  resta  che  la  stessa  massa  pìc- 
cola per  le  distribuzioni  quotidiane^  rappresentata  non  già  dal 
distacco  di  un  terzo  prebendario,  ma  da  un  cespite  ad  hoc,  di 
proprietà  del  Capitolo,  come  nella  specie. 

Ora,  che  l'art.  25  della  legge  19  giugno  1873  non  debba 
riguardare  la  massa  piccola  rappresentata  e  costituita  in  questa 
ultima  maniera,  è  un'affermazione  perfettamente  strana,  arbitraria, 
ed  inammissibile. 

La  massa  piccola  per  le  distribuzioni  quotidìne,  comunque 
costituita,  ha  sempre  la  stessa  origine,  lo  stesso  scopo,  la  stessa 
ragion  di  essere  (1):  riguarda  sempre  il  servizio  del  coro,  è  desti- 
nata sempre  ad  essere  lucrata  dagli  intervenienti  al  coro. 

Nell'art.  25  in  parola  il  4*  comma  dispone  cosi:  **  Per  gli 
effetti  di  quest'articolo  (2)  il  reddito  di  ciascun    ente    s'intende 


(1)  Veggasi  nel  ripetalo  studio  quanto  riguarda  la  massa  piccola  nei  sensi 
che  ci  riguardano  (n.  6,  pag.  654  e  seg.). 

(2)  Il  1°  comma  ó  questo  :  <  In  tutto  il  regno,  a  cominciare  dal  1°  gen- 
naio 1873,  la  tassa  straordinaria  del  30  0[0,  imposta  dall'art.  18  della  legge  del 
15  agosto  1867,  €  sarà  applicata,  soltanto  alla  parte  di  annuo  reddito  eccedente  le 
lire  800  pei  canonicati,  e  le  lire  500  per  gli  altri  benefici  e  cappellanie,  si  con- 
servati che  soppressi,  delle  Chiese  cattedrali  ». 
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costituito  non  solo  dai  fratti  della  dotazione  ordinaria  della  pre- 
benda o  partecipazione  corrispondente  al  numero  organico  dei  par- 
tecipanti, ma  anche  da  ogni  altra  somma  che  permanentemente 
venga  corrisposta  all'investito  per  causa  del  suo  ufficio  sul  patri- 
monio deirAsse  ecclesiastico  e  della  Chiesa,  per  adempimento  di 
legati  pii  o  per  altri  titoli,  e  dovrà  risultare  da  documenti  con- 
fermati da  una  deliberazione  capitolare  compilata  nei  modi  che 
verranno  prescritti  da  apposito  regolamento  „. 

La  distribuzione  quotidiana,  che,  comunque  sia  costituita, 
ripetesi,  ha  sempre  la  medesima  natura  giuridica,  non  può  a 
meno  di  essere  compresa  nella  disposizione  in  esame  (1). 

Tutto  ciò  ha  proclamato  la  Cassazione  romana  nella  sen- 
tenza 7  luglio  1888,  causa  Tombesi  e.  Finanze  (2),  ove,  dopo 
essersi  notato  come  nella  disposizione  in  argomento,  determinan- 
dosi con  formole  tanto  comprensive  la  materia  soggetta  alla  tassa 
del  30  0(0  a  riguardo  dei  canonicati,  non  è  lasciato  dubbio  alcuno 
che  vi  siano  comprese  anche  le  distribuzioni  corali,  si  espongono 
le  ragioni  per  effetto  delle  quali  debba  intendersi  che  per  tali 
distribuzioni  concorrano  le  condizioni  tutte  richieste  dal  citato 
comma,  comunque  tali  distribuzioni  siano  pagate...  *"  Concorre 
anc^.he  la  terza  condizione,  giacché  le  distribuzioni  corali  sono 
pagate  o  con  le  rendite  di  un  capitale  a  ciò  destinato,  apparte- 
nente all'ente  Capitolo,  o,  mancando  tale  fondo  speciale,  con  quello 
formato  dal  contributo  di  una  terza  parte  del  fruttato  di  ciascuna 
prebenda  canonicale,  come  fu  disposto  dal  Concilio  di  Trento  ». 

Dunque,  non  aveva  menomamente  ragion  di  essere  la  distin- 
zione fatta  dalla  sentenza  cassata;  e  Tart.  25  deve  necessaria- 
mente trovare  la  sua  applicazione  anche  nei  caso  in  esame. 

6.  La  tassa  del  30  0[0,  ripetesi,  rappresentò  un  prelievo  di 
patrimonio  a  favore  del  Demanio  dello  Stato.  Procedutosi,  come 
abbiamo  veduto  ed  osservato,  all'applicazione  di  essa,  si  dovè 
subito  constatare  come  le  conseguenze  erano  state  così  dannose 
agli  enti  colpiti  e  loro  rappresentanti,  specie  nei  Capitoli  catte- 
drali, che  si  dovette  provvedere  in  modo  da  evitare  che  questi 
fossero  ridotti  in  condizione  da  non  poter  vivere.  Si  volle 
quindi  assicurare  un  minimum  fino  al  quale  non  si  poteva  e 
solo  al  disopra  del  quale  si  poteva  applicare  la  tassa.  I  canoni- 


(lì  O  la  si  deve  infatti  ritenere  non  sottoponibile  al  30  0(0,  o  si  deve  rite- 
nerla tale  per  le  ragioni  che  esponiamo.  Del  resto,  ripetesi,  la  Cassazione  ha  pro- 
clamato il  secondo  principio. 

Per  un  più  ampio  esame  della  qaistione  veggasi  loc.  cit.,  n.  19  e  seg.  pa- 
gina 695  e  seg. 

(2)  Riportata  ivi,  pag    697. 
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cati  delle  chiese  cattedrali  non  erano  da  colpirsi,  se  non  oltre  le 
L.  800,  comprendendo  in  esse  tutto  quello  che  leggesì  nel  4"^  comma. 

Si  tenga  ben  presente  la  locuzione  dell'articolo,  primo  comma  : 
la  tassa  *^  sarà  applicata  soltanto  alla  parte  di  annuo  reddito 
eccedente  le  lire  800  pei  canonicati,  ecc.  «.  Non  si  dice  già  che 
si  applichi  puramente  e  semplicement.e  la  tassa  :  essa  può  avere 
ragione  di  applicazione  solo  se  ed  in  quanto  il  supero  sulle  800 
lire  VI  sia,  e  solo  su  tale  supero.  E'  logico  quindi  dedurre  che  il  di- 
ritto del  Demanio  a  percepire  la  tassa  è  un  diritto  subordinato  alFac- 
certamento  dei  redditi,  per  vedere  se  vi  sia  o  meno  il  supero  delle 
800  lire,  poiché  solo  su  questo  supero  la  tassa  gli  può  competere. 

Il  Demanio  deve  fare  prima  la  liquidazione  dei  cespiti  e  red- 
diti spettanti  ad  ognuno  dei  canonici  ;  e  indi,  se  ed  in  quanto  si 
presenti  il  supero,  liquidare  su  questo  il  30  per  cento. 

Quando  pertanto  il  Demanio,  come  nel  caso,  doveva  resti- 
tuire, pagare,  in  genere,  una  somma  ad  un  Capitolo  cattedrale, 
e  questa  somma  era  destinata  in  ispecie  ad  essere  lucrata  e 
ripartita  fra  i  canonici,  doveva  appunto  prender  di  mira  la 
posizione  di  ciascun  canonicato  e  far  la  dimostrazione  del  tro- 
varsi 0  meno  lo  stesso  in  condizione  da  esser  colpito.  £  la 
liquidazione,  dovendosi  così  necessariamentee  splicare  in  rapporto 
a  ciascuno  dei  canonici,  doveva  in  confronto  con  ognuno  di  essi 
esser  determinata  e  noti6cata. 

Quanto  ad  invocare  le  disposizioni  dell'articolo  51  del  Rego- 
lamento per  Tesecuzione  della  legge  19  giugno  187H,  è  ben 
chiaro  che  le  disposizioni  medesime  riguardarono  la  prima  appli- 
cazione che  si  dovè  fare  dell'art.  25  della  legge,  ed  i  Capitoli 
cattedrali  dovettero  all'uopo  fornire  tutti  quegli  elementi,  docu- 
menti e  notizie,  di  cui  ivi  è  parola. 

Il  Demanio  già  aveva  applicata  la  tassa  in  base  all'articolo 
18  della  legge  15  agosto  1867  :  si  trattava  per  effetto  della  nuova 
disposizione  di  rivedere  le  liquidazioni  già  fatte,  rettificarle,  chie- 
dendo la  riduzione  della  tassa,  con  effetto  retroattivo,  dal  primo 
gennaio  1873. 

Ma  quando  in  seguito  si  fosse  reso  necessaria  una  liquida- 
zione suppletiva,  gli  elementi  indicati  nell'art.  51  già  si  trovavano 
presso  il  Demanio,  e  ad  ogni  modo  mancando,  esso  dovrebbe 
richiederli. 

Dopo  la  legge  19  giugno  1873,  il  Demanio,  ripetesi,  non 
può  percepire  la  tassa  se  non  previa  la  liquidazione  debitamente 
fatta  ;  e  la  via  per  aversi  tale  debita  liquidazione  è  segnata  dalle 
parole,  dallo  spirito,  dalla  ragion  di  essere  della  ripetuta  legge. 
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od  i  criteri  eoi  qoali  dobln  stabilirsi  la  relativa  iodennità 


1.  Prima  dì  addentrarci  nella  questione  dobbiamo  farci 
carico  di  un  obbietto  che  diede  argomento  a  vivissime  e  dotte 
discussioni  dinanzi  la  Corto  d'Appello  di  Genova.  Nella  causa 
Impresa  Edilizia  di  via  Giulia  contro  Fabbriceria  di  Santo  Stefano 
sorse  a  riguardo  deirindennità  la  questione  se  una  chiesa,  per 
essere  cosa  sacra  ed  inalienabile,  sia  suscettibile  di  stima  e  possa 
valutarsi  in  denaro. 

La  Corte  d'Appello  di  Genova  con  sentenza  25  giugno 
1895  (1),  ragionando  in  tema  di  espropriazione  parziale,  ritenne 
appunto  che  la  chiesa,  come  cosa  sacra,  fosse  di  valore  indeter- 
minabile.       , 

Con  tutta  la  riverenza  dovuta  alla  Corte,  noi  riteniamo  che 
questa  sentenza  abbia  mnl  applicato  il  principio  deirinalienabilità, 
e  mal  inteso  il  concetto  del  valore  indeterminabile. 

Si  può  discutere  se,  nella  legislazione  italiana,  sia  o  non 
sia  la  chiesa  res  inalienabilis  (2);  ma  questo  è  certo  che  quando 


(1)  Pubblicata  in  questa  Rivista,  Voi.  V,  pag.  622. 

(2)  Dal  1805  in  poi  ò  sempre  viva  in  Italia  la  controversia  sulla  condizione 
inuridica  delle  cose  sacre.  Non  si  é  ancora  d*accordo  se  il  Codice  civile  abbia  mo- 
dificato i  principii  del  diritto  canonico  prima  vigente.  Una  elaborata  sentenza  delia 
Corte  d* Appello  di  Genova  del  13  febbraio  1885,  estensore  Setmi  {ForoX^  1,  589) 
afTermava  che  il  diritto  pubblico  interno  relativo  ai  beni  della  Chiesa  fu  abrogato 
in  forza  delPart.  425  Codice  civile,  nel  quale  non  si  fece  più  menzione  in  ordine 
alle  persone  che  possedevano  i  beni  della  Chiesa,  ed  in  forza  dell'art.  434  con  cui 
si  dispose  che  4  beni  degli  istituti  ecclesiastici  erano  soggetti  alle  leggi  civili,  e 
non  si  potevano  alienare  senza  T autorizzazione  del  Governo. 

Da  ciò  la  sentenza  deduceva  che  la  Chiesa  come  ente  universale  e  per  sé 
stante  non  aveva  più  esistenza  nello  Stato,  e  che  i  beni  della  Chiesa  erano  alie- 
nabili e  per  implicita  conseguenza  commerciabili.  £  richiamava,  a  conferma  di 
questa  tesi,  Tart.  48  delle  disposizioni  transitorie,  in  cui  ò  dichiarato  che,  nelle 
materie  che  formano  oggetto  dello  stesso  Codice,  cessano  di  aver  vigore  gli  usi  e 
le  consuetudini,  alle  quali  il  medesimo  espressamente  non  si  riferisca. 

Opinarono  in  questo  senso  Mortara  nel  Foro  llaL  XIII,  p.  1189  —  Chironi, 
Questioni  di  diritto^  p.  8  -  Scaduto,  Dir.  EccL,  II,  294  —  Dattino,  IMtto 
e  Giur.,  VIII.  n.  8,  10,  13. 

Ma  questa  tesi  non  ha  messo  radici  nella  nostra  giurisprudenza,  ed  un  mo- 
vimento contrario  si  manifesta  anche  nella  dottrina. 

Il  prof.  Ruf&nì  dell' Urà versi tà  di  Genova,  nelle  sue  note  al  Diritto  eccle- 
siastico del  Friedberg,  pag.  750,  si  domanda:  questa  concezione  teorica  non  con- 
trasta con  la  realtà  pratica,  con  la  coscienza  giuridica  generale? 

Noi  col  RuFFiNi  e  col  Gabba  (Foro^  XV,  754)  siamo  d'avviso  che  il  Codice 
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occorre  per  utilità  pubblica  toccare  una  chiesa  la   si   tocca  me* 
diante  un  decreto  di  pubblica  utilità. 

L'eflfettt)  del  decreto  di  pubblica  utilità  è  appunto  di  spo- 
gliare la  chiesa  della  sua  intangibilità,  e  di  ridurla  alle  condizioni 
di  tutte  le  altre  proprietà,  facendola  passibile  di  espropriazione. 


Albertino  agli  art.  433  e  436  non  trattava  la  questione  della  proprietà  delle  cose 
sacre,  ma  trattava  semplicemente  delle  cose  ecclesiastiche  in  stretto  senso,  cioè  di 
quelle  cose  che  in  ogni  tempo  furono  ritenute  alienabili,  e  il  nostro  Codice  col- 
Tart.  434  altro  non  fece  che  mutare  in  confronto  deirAlbertino  le  condizioni  della 
loro  alienabilità.  Ma  le  res  sacrae,  quelle  effettivamente  consacrate  al  culto,  re- 
starono sotto  il  Codice  italiano  quali  erano  sotto  il  Codice  Albertino,  inalienabili^ 
incommerciabili  nel  senso  delle  leggi  canoniche. 

Si  pronunziarono  per  Tincommerciabilità  delle  chiese:  Rice?,  Diritto  civile^ 
II,  54  —  Agazzotti,  Le  chiese  consecrate^  57  —  Gabba  nel  Foro,  XV,  754  e 
nel  Monitore  dei  Trio.,  1890,  p.  43  ~  Giorgi,  Pers,  giur.^  I,  151  —  Gianzana, 
Sequestro^  32  —  Olmo  questa  Rivist  a  voi.  II,  pag.  143.  —  Caselli,  Ivi,  voi.  1, 
pag.  97.  —  Bianchi,  Diritto  Civ.  —  Meucci,  Diritto  Amm. 

La  giurisprudenza  si  accentuò  in  questo  senso  colle  sentenze:  Cass.  Firenze, 
16  febbraio  1888,  Foro  XIII,  1189  —  Cass.  Roma,  19  marzo  1890,  questa  Riv. 
I,  60  —  Cass.  Napoli,  12  gennaio  1888,  Legge  1888,  II,  121  —  Cass.  Torino,  21  lu- 
glio 1888,  Legge  II,  478  —  a  cui  fa  seguito  quella  sopra  accennata  della  Corte 
d'Appello  di  Genova,  25  giugno  1895,  riportata  al  voi.  V,  pag.  622  di  questa 
Rivista,  la  quale  però  si  fece  ad  applicare  la  teoria  della  non  alienabilità  delle 
Chiese  in  un  caso  ove  non  era  applicabile,  cioè  al  caso  di  una  chiesa,  che  per 
giusta  ragione  di  ordine  pubblico  aveva  subito  alienazione.  Ultima  in  ordine  di 
data  la  sentenza  della  Corte  di  Genova,  in  causa  Ardito  contro  Capitolo  Metropoli- 
tana, che  dichiara  fuori  commercio  la  Cattedrale  di  Genova  è  quindi  non  passibile 
di  servitù  e  di  prescrizione  (17  dicembre  1895,  questa  Rivista  voi.  VI,  pag.  710. 

£  poiché  ci  troviamo  nel  campo  della  giurisprudenza  ò  opportuno  di  rilevare 
la  importante  distinzione  che  si  va  facendo  strada  fra  chiese  e  chiese,  in  quanto 
sieno  0  non  sieno  da  considerarsi  cosa  pubblica,  extra  commercium. 

Bisogna  distinguere  Tedifioio  destinato  ad  uso  pubblico  dallVdificio  privato^ 
di  cui  si  lascia  usare  il  pubblico.  Una  chiesa  svincolata  dai  patroni  laicali  é  in 
questo  ultimo  caso,  e  cosi  una  chiesa  spettante  ad  una  confraternita.  Il  pubblico 
vi  é  ammesso  per  concessione  ma  non  per  diritto  ;  la  potestà  legislativa  non  vi  ha 
ingerenza.  Si  tratti  pure  di  una  confraternita,  di  un  ente  riconosciuto  dallo  Stato, 
dal  momento  che  questo  ente  è  padrone  di  sciogliersi  quando  vuole  e  nessuno  può 
obbligarlo  a  tenere  aperta  la  chiesa,  la  sua  chiesa  é  proprietà  privata  e  non  cade 
nella  classe  delle  cose  extra-commerciali. 

In  base  a  tali  motivi  la  Cass.  di  Torino  decideva  non  essere  applicabili  a 
queste  chiese  Talinea  delFart.  556  Codice  civ.  (Cass.  Torino  21  luglio  1888, 
Leggell^  478).  Ed  alla  stessa  conseguenza  venne  la  Cass.  di  Napoli  (17  luglio  1890, 
questa  Rivista,  I,  209)  osservando  che  sono  da  reputarsi  extra-commerciali  soltanto 
le  chiese  destinate  ad  uso  pubblico,  senza  delle  quali  riesce  impossibile  Tesercizio 
della  giurisdizione  spirituale  della  potestà  ecclesiastica  in  tutto  ciò  che  si  attenga 
alla  cura  delle  anime  ed  airamministrazione  dei  sacramenti,  come  le  parrocchie, 
le  cattedrali,  le  basiliche;  perocché  riconoscendo  le  leggi  dello  Stato  siffatte  giu- 
risdizioni, ne  viene  di  conseguenza  Tesercizio  di  esse  nel  vantaggio  del  pubblico, 
mercé  gli  ediflzii  destinati  a  basiliche,  cattedrali  e  parrocchie.  Nello  stesso  senso, 
Cass.  Napoli,  4  maggio  1889,  Roma  19  marzo  e  28  novembre  1890  e  24  feb- 
braio 18^,  riferite  in  questa  Rivista  voi.  I,  pag.  137,  50,  654,  voi.  II,  pag.  665. 

Come  si  vede,  la  giurisprudenza  ha  finito  per  tracciarsi  una  via  di  mezzo 
fre  i  due  sistemi  della  commercialità  e  della  incommercialità  assoluta  delle  chiese. 
Abbandonò  le  teorie,  e  si  informò  a  un  concetto  pratico,  spinta  anche  dalla  neces- 
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Quale  espropriazione  non  può  esser  fatta  che  con  un  solo 
sistema,  senza  distinzione  per  cose  sacre  e  non  sacre,  alienabili 
e  non  alienabili  (1).  Lo  dice  chiaramente  Tart.  1  della  legge  del  25 
giugno  1865: 


aita  di  armoniszare  i  priacipii  antichi,  che  non  voleva  distruggere,  colle  leggi  di 
soppressione  che  avevano  di  fatto  sanzionata  di  molte  chiese  TalienabilitÀ. 

Ci  avviciniamo  cos\  al  sistema  vagheggiato  dal  Gabba  e  dal  Rufflni,  di  fog- 
giare o  meglio  di  riconoscere,  conforme  alla  realtà  delle  cose,  negli  edifici  di  culto 
destinati  al  pubblico  un  demanio  ecclesiastico,  corrispondente  a  quello  provinciale 
e  comunale  e  protetto  esso  pure  dalla  extra-commercialità. 

€  Dato  che  le  cose  sacre  e  specialmente  gli  edificii  di  culto  appartenenti  agli 
enti  ecclesùistici  o  a  qualche  altro  ente  pubblico  servono  innegabilmente  a  un 
pubblico  uso;  dato  che  tale  loro  carattere  ó  riconosciuto  non  solo  dalla  coscienza 
giuridica  della  generalità  e  della  costante  giurisprudenza,  ma  dallo  Stato  stesso 
quando  obbliga  i  Comuni  al  loro  mantenimento,  quando  con  varie  disposizioni 
di  leggi  speciali  fa  un  trattamento  tutto  speciale  ai  pubblici  edificii  di  culto; 
dato  poi  che  il  Codice  civile  stesso  accorda  speciali  esenzioni  quanto  alla  comu- 
nione coatta  (art.  556)  e  quanto  alle  distanze  (572)  agli  edificii  in  genere  de- 
stinati ad  uso  pubblico,  e  quindi,  per  espressa  dichiarazione  della  Commissione 
Senatoria,  a  quelli  di  culto;  dato  infine  e  principalmente  che  un  così  perfetto 
riscontro  esiste  fra  i  beni  d*uso  pubblico  e  patrimoniali  del  Comune,  e  quelli  di 
uso  pubblico  e  patrimoniali  delle  parrocchie,  poiché  qui  vi  ha  una  communitas 
fidelium^  corrispondente  appieno  alla  communitas  dvium,  una  comunità  cioè  a 
cui  risale  in  ultima  analisi  la  proprietà  degli  edificii  di  culto,  compiutisi  nella 
gran  maggioranza  dei  casi  non  solo  mediante  le  sole  contribuzioni,  ma  mercé  la 
stessa  opera  personale  collettiva  e  gratuita  dei  membri  della  comunità;  dato 
tutto  questo,  scrive  il  Ruffinì,  é  ben  lecito  domandare  se,  in  vista  non  tanto  del 
turbamento  per  le  coscienze  della  stragrande  maggioranza  dei  cittadini,  non  tanto 
in  omaggio  alla  loro  coscienza  ìgiuridica,  che  si  esplica  quasi  inconsciamente 
appunto  nel  senso  di  istituire  un  perfetto  parallelismo  fra  i  beni  dei  due  enti, 
Comune  e  Parrocchia,  non  tanto  infine  in  forza  della  tradizione  storica,  quanto 
per  un  naturale  e  necessario  svolgimento  dei  criterii  di  interpretazione  che  più 
si  adattarono  in  materia  di  demanio,  non  si  debba  pure  riconoscere  il  carattere 
demaniale  degli  edificii  di  culto  ».  (Ruffinì,  Note  al  Friedberg,  p.  751). 
Noi  non  possiamo  che  &r  omaggio  a  queste  giuste  conclusioni  del  Ruffini, 
associandoci  all'idea  di  un  demanio  ecclesiastico,  demanio  sui  generis^  da  non  con- 
fondersi col  Demanio  dello  Stato  e  dei  Comuni,  come  fanno  il  Bianchi  ed  il  Meucci, 
i  quali,  non  sappiamo  con  quale  fondamento  di  realtà,  attribuiscono  la  demania- 
bilità  alle  chiese,  secondo  che  allo  Stato  o  ai  Comuni  appartengono. 

(1)  Si  discute  se  le  cose  demaniali,  per  essere  inalienabili  (408  Cod.  civ.), 
sieno  anche  inespropriabili. 

Una  importante  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  in  data  4  feb- 
braio 18(^,  Legge  1892,  I,  p.  318,  estensore  il  consigliere  Giorgi,  ritenne  che  la 
legge  di  espropriazione  non  sia  applicabile  ai  beni  di  uso  pubblico.  -  Non  si  nega, 
scrive  il  Giorgi,  che  i  beni  addetti  ad  un  uso  pubblico  non  possano,  quando  venga 
a  sorgere  un  altro  interesse  pubblico  prevalente,  essere  rivolti  alla  soddisfazione 
di  quest'ultimo;  ma  il  giudice  di  questa  prevalenza  e  dei  modi  necessarii  per  man- 
tenere incolume  Fuso  pubblico  a  cui  erano  addetti,  non  può  togliersi  a  quella  spe- 
ciale autorità  amministrativa,  che  avendo  la  tutela  di  quei  beni,  e  la  responsa- 
bilità del  servizio  a  cui  sono  addetti,  ne  é  il   solo  giudice  competente.  > 

A  mio  avviso,  giusta  é  la  proposizione,  ma  troppo  assoluta.  Distinguerei  fra 
espropriazione  accordata  per  legge  ed  espropriazione  accordata  per  decreto  dal 
potere  esecutivo,  e  limiterei  la  teoria  del  Consiglio  di  Stato  a  questa  seconda  ipotesi. 
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"  L'espropriazione  doii  può  aver  luogo  che  con  Tosservanza 
delle  forme  stabilite  dalla  presente  legge.  „ 

E  le  forme  imprescindibili  della  legge  vogliono  che  l'immo- 
bile espropriato  abbia  un  prezzo,  e  questo  prezzo  si  stabilisca  in 
caso  di  espropriazione  totale  coi  criteri  dell'art.  39,  e  in  caso 
di  espropriazione  parziale  coi  criteri  dell'art.  40. 

Osserva  giustamente  il  Sabbatini  '^  le  forme  costituiscono 
la  garanzia  della  proprietà;  tendono  specialmente  ad  impedire 
gli  abusi  dell'autorità  politico-amministrativa  a  danno  dei  privati. 
La  loro  osservanza  è  quindi  obbligatoria  senza  distimione  di  beni 
0  di  persona^  in  tutti  quei  casi  i  quali  rientrano  sotto  le  disposi- 
zioni della  presente  legge.  „ 

Decretata  l'espropriazione,  cioè  Valienamne  di  una  chiesa  a 
causa  di  pubblica  utilità,  non  si  può  eccepire  l'inalienabilità 
quando  si  tratta  di  stabilire  il  prezzo,  senza  contraddire  all'atto 
amministrativo  che  decretava  l'espropriazione  (1). 

Alienazione  e  prezzo  sono  due  termini  correlativi  :  dove  è 
possibile  Tuno  deve  esser  possibile  Taltro.  0  la  chiesa  è  inalie- 
nabile a  qualsiasi  titolo  e  non  si  espropria,  o  è  alienabile  in 
caso  di  espropriazione  per  utilità  pubblica,  ed  allora  deve  avere 
il  suo  prezzo  come  tutte  le  altre  cose  di  espropriazione. 

Ohe  cosa  impedisce  che  si  stabilisca  il  prezzo  di  una  chiesa  1 
Forsechè  la  chiesa  non  è  suscettibile  di  un  valore?  forsechè  la 
chiesa  non  soddisfa  ad  un  bisogno  d'ordine  comune  in  società  % 
forsechè  la  chiesa  come  edifizio  non  è  cosa  cedibile,  in  quanto 
può  essere  goduta  ora  da  una  parrocchia,  ora  da  un  capitolo, 
ora  da  un  ordine  religioso?  Moltissime  sono  le  chiese  di  Genova 
che  ricordano  di  questi  scambi. 

La  Corte  di  Genova,  parlando  di  valore  indeterminabile,  ha 
confuso  due  concetti  ben  distinti  :  quello  di  cosa  non  aestimabilis 
e  quello  di  cosa  non  aestimanda  pretto.  Le  chiese,  per  quanto  costino 
denaro  come  tutti  gli  edifizi,  per  quanto  siene  stimabili  in  denaro, 
pure  non  devono  stimarsi  a  denaro,  in  qusinto  sono  sacre,  destinate 


li  potere  legislativo,  che  attribuisce  la  demanialità  e  la  toglie,  può  auche  modi- 
ficarla approvando  un  piano  di  espropriazione. 

Osservo,  quanto  alle  chiese,  che  esse  rivestono  un  carattere  speciale,  che 
direi  di  quasi  demanialità,  sono  inalienabili  in  senso  relativo,  non  in  senso  assoluto. 

Il  sostenere  che  le  chiese  non  sieno  espropriabili  per  causa  di  pubblica  utilità 
sarebbe  forse  un  aggiungere  alle  sanzioni  naturali  loro  attribuite  secondo  il  ca- 
rattere giuridico  ora  esposto. 

Ed  infatti  la  giurisprudenza  italiana  sanzionò  sempre  Tespropriabilità  delle 
chiese  come  sopra  diciamo. 

(1)  Si  veda  la  critica  fatta  a  questa  sentenza  dall'avv.  Ratto  (Le^^^,  1805, 
II,  517). 
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ad  uso  pubblico,  e  quindi  fuori  commercio  e  inalienabili.  (Articoli 
430,  1116,  1967,  2113  Codice  civile). 

Ma  rincommerciabilità  e  Tinalienabilità  non  è  carattere  in- 
trinseco  della  chiesa,  è  effetto  di  sanzioni  civili  e  canoniche.  La 
proibizione  di  fare  commercio,  di  vendere,  di  comprare  certe 
determinate  cose  non  vuol  dire  che  queste  cose,  fuori  commercio, 
non  siano,  oggettivamente  considerate,  permutabili  e  suscettibili 
di  uno  scambio.  Ciò  tanto  è  vero,  che  quando  vien  meno  la  loro 
speciale  destinazione,  esse  rientrano  nel  novero  delle  cose  comuni 
e  son  vendute.  Le  leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose e  di  liquidazione  delibasse  ecclesiastico  informano  com«  le 
chiese  possono  essere  suscettibili  di  una  stima  e  di  un  prezzo. 
E  risalendo  airantico  ricorderemo  che  le  istituzioni  di  Giusti- 
niano ammettevano  in  caso  di  necessità  la  vendita  delle  cose 
sacre  "^  Alienari  et  obbligari  prohibuimus:  excepta  causa  redem- 
ptionis  captivorum  „.  Nulla  impedisce,  scriveva  Paolo,  *  sacra 
profana  fieri,  et  usibus  pubblicis  relieta  in  privatos  usus  reverti  „. 
E  quando  ciò  avviene  cessa  il  non  aestimanda. 

Il  Feiedberg  (p.  745)  fa  rilevare  come  il  concetto  delle  cose 
extra  commerciali  sia  tutto  di  diritto  romano  ;  il  diritto  canonico, 
da  cui  presero  carattere  le  chiese  cristiane,  ammetteva  che  le 
chiese  potessero  vendersi  e  permutarsi  come  tutte  le  altre  cose 
sacre  (vasi  sacri,  paramenti  ecc.)  purché  non  fossero  mai  sot- 
tratte alla  loro  destinazione.  Solamente  nel  negozio  non  doveva 
computarsi  la  qualità  di  sacra  della  cosa,  sotto  pena  di  simonia. 

Adunque  se  la  chiesa  è  suscettibile  di  valutazione,  se  la 
legge  vuole  espressamente  che  ogni  cosa  espropriata  abbia  un 
prezzo  secondo  le  norme  che  essa  prefigge,  non  v'ha  dubbio  per 
noi  che  quando  una  chiesa  è  totalmente  espropriata  debba  ad 
essa  attribuirsi  un'indennità  secondo  l'art.  39  della  legge,  e  se 
è  parzialmente  espropriata  debba  applicarsi  il  calcolo  di  cui  al- 
l'art. 40  (1). 

Osserveremo  poi  che  la  questione  sollevata  per  la  chiesa  di 
S.  Stefano  non  è  proponibile  per  le  altre  chiese  che  non  siano 
parrocchiali  o  diocesane.  Le  chiese,  che  per  effetto  delle  leggi 
di  soppressione  e  di  svincolo  trapassarono  in  proprietà  dei  pa- 
troni, sono  ora  indiscutibilmente  proprietà  privata  di  fronte  alla 


il)  Secondo  una  bella  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Brescia  4  ottobre  1887 
(Annali  1888,  III,  33)  anche  i  sepolcri  sono,  per  il  rispetto  dovuto  ai  defunti, 
fuori  commercio,  inalienabili,  non  aestimanda  prelio.  Ma  se,  per  un  grave  inte- 
resse d'ordine  pubblico,  si  espropria  un  sepolcro,  V  espropriante  deve  pagare  il 
giusto  prezzo^  cioè  <|uanto  é  necessario  alla  tamiglia  per  avere  un  altro  sepolcro 
nelle  stesse  condizioni. 
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legge  civile;  poco  importa  se  rimangono  res  sacrae  nei  rapporti 
religiosi.  La  loro  alienabilità  fu  sanzionata  coirart.  5  delle  legge 
15  agosto  1867.  Quindi  per  queste  chiese  deve  essere  fuor  di 
questione  l'applicabilità  degli  art.  39  e  40  della  legge  25  giu- 
gno 1865  in  caso  di  espropriazione.  Se  espropriate  esse  devono 
essere  pagate  a  giusto  prezzo  come  ogni  altro  immobile. 

Vediamo  ora  quale  sieno  i  criteri  da  applicarsi  per  stabilire 
l'indennità  di  una  chiesa.  E  cominciamo  dall'ipotesi  dell'  espro- 
priazione totale. 

2.  La  legge  all'art.  39  sì  limita  a  dichiarare  che  *  l'inden- 
nità consisterà  nel  giusto  prezzo  che,  a  giudizio  dei  periti,  avrebbe 
avuto  l'immobile  in  una  libera  contrattazione  dì  compra  e  ven- 
dita „.  La  legge  nostra  non  volle  stabilire  al  riguardo  delle 
norme  fisse  ed  assolute,  come  facevano  in  generale  le  leggi 
precedenti. 

Le  R.  Patenti  del  1 839  dicevano  : 

*"  Art.  27.  —  Nel  procedere  alla  stima  il  perito  dovrà  tener 
conto  del  valore  sì  reale  che  relativo  dello  stabile  cadente  nel- 
Tespropriazione  e  delle  opere  entrostanti,  con  desumere  il  valore 
reale  dagli  atti  di  vendita  di  data  recente,  di  affittamenti  e  loca- 
zioni attuali  seguiti  senza  frode,  ed  in  mancanza  di  questi,  dal  red- 
dito netto  calcolato  sopra  un  decennio. 

**  Art.  28.  —  Relativamente  ai  fabbricati  si  avrà  inoltre  riguardo 
al  valore  intrinseco  del  materiale  che  lo  costituisce  ed  al  valore 
estrinseco,  vale  a  dire  al  reddito  netto  calcolato  esso  pure  sopra 
un  decennio  „. 

Il  Ministro  Pìsanelli,  presentando  il  progetto  della  nuova 
legge  alla  Camera  dei  deputati,  riproduceva  quasi  alla  lettera  le 
sopraccitate  disposizioni  della  legge  sarda.  Ma  la  Commissione 
nominata  dalla  Camera  dei  Deputati  per  la  revisione  del  pro- 
getto soppresse,  come  risulta  dai  suoi  verbali  (Atti  parlam.  Ca- 
mera dei  Deputati,  Sess.  1863,  Doc.  N.  276)  le  disposizioni 
concernenti  i  criteri  di  stima  (atti  di  vendita  e  di  locazione,  red- 
dito, valore  intrinseco  dei  materiali). 

Evidentemente  questa  soppressione  avvenne  per  il  riflesso 
che  quei  criterii  assoluti  e  costanti  potevano  in  molti  casi  in- 
tralciare Tapprezzamento  del  perito  e  deviarlo  dal  suo  vero  scopo, 
che  è  sempre  un  solo,  quello  di  stabilire  il  giusto  prezzo.  Col 
progredire  della  civiltà  i  valori  immobiliari  si  presentano,  sempre 
più,  sotto  molteplici  e  variabili  aspetti,  a  seconda  del  tempo, 
del  luogo,  della  natura  e  della  destinazione.  Può  essere  molto 
il  reddito,  poco  il  valore  intrinseco;  non  vi  è  bisogno  che  la 
legge  dica  in  tal  caso  che  la  stima  deve  contemperare   insieme 
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il  molto  reddito  e  il  poco  intrinseco.  Può  essere  quasi  nullo  il 
reddito  come  in  un'area  fabbricabile,  e  molto  il  valore  intrin- 
seco, e  non  vi  è  bisogno  che  la  legge  dica  che  in  tal  caso  si 
abbandona  il  criterio  del  reddito  e  si  perizia  Tarea  per  ciò  che 
si  può  vendere.  Così  vi  può  essere  una  villa,  ad  esempio  la  villa 
Pallavicini  a  Pegli,  che  nulla  rende,  anzi  esige  grandi  spese  di 
manutenzione;  essa  non  può  stimarsi  come  reddito  attuale,  poco 
come  potenzialità  produttiva  di  terreno,  poco  relativamente  come 
valore  di  materiali;  pure  ognun  comprende  che  essa  ha  un  va- 
lore apprezzabile  airinfuori  di  tutti  questi  coefficienti  ;  e  se  quella 
villa  dovesse  espropriarsi  i  periti  ne  troverebbero  il  giusto  prezzo 
riferendosi  alla  natura  spedile  del  fondo,  alla  sua  destinazione, 
alla  sua  attitudine  ad  appagare  lo  scopo  a  cui  fu  destinata,  ri* 
cercando  ciò  che  il  proprietario  sarebbe  in  diritto  di  esigere, 
secondo  l'estimazione  comune,  per  la  cessione  di  quella  proprietà. 

Tutto  ciò  il  legislatore  non  poteva  esprimere  in  modo  più 
sintetico  e  più  preciso  che  colle  parole  giusto  prezzo. 

Questa  formola  può  sembrare  vaga  ai  profani.  Ma  essa  ha  una 
portata  giuridica  ben  definita  per  chi  ricorda  che  essa  è  la  riprodu- 
zione di  una  formola  classica,  —  verum  pretium  —  di  cui  si  hanno 
amplissime  illustrazioni  nelle  fonti  del  diritto. 

3.  Nelle  leggi  romane  de  jactu  ed  in  quelle  relative  k\\^  falcidia 
occorreva  appunto  di  stabilire  qual  fosse  il  prezzo  delle  cose  ca- 
denti nel  calcolo  del  contributo  o  della  quota  ereditaria.  Lo  stesso 
avveniva  per  la  rescissione  della  vendita. 

E  ben  osserva  il  Mantellini  {Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  II,  459) 
che  gli  economisti  moderni,  con  tutti  i  loro  studi  sul  valore,  non 
seppero  trovare  criteri  di  stima  più  veri,  perchè  reali,  di  questi 
criterii  dei  romani  giureconsulti. 

Una  cosa  ha  un  prezzo  quando  è  suscettibile  di  un  uso,  e 
di  un  uso  cedibile;  cioè  quando  può  essere  usata  da  altri  come 
è  usata  da  noi.  Essa  vale  tanto,  quanto  si  può  vendere  ad  altri. 

*  Tanti  res  valet  quanti  vendi  potest.  „  Donello,  commen- 
tando la  formola  verum  pretium,  scrive:  ^  Verum  pretium  est 
quanti  res  vere  valet.  Verum  autem  dictum  est  ad  differentiam 
eius  pretii  quod  venditor  arbitrio  suo  ex  affectione  et  utilitate  sua 
constituere  potest  ». 

Il  prezzo  è  maggiore  o  minore  secondo  Tutilità  che  quel- 
l'uso arreca.  *^  Naturaliter  bona  ex  eo  dicuntur  qut>d  beant,  hoc 
est  beatos  faciunt,  beare  est  prodesse  „.  E  le  cose  possono  gio- 
vare, ossia  esser  utili,  in  quanto,  soddisfacciano  ai  bisogni  umani 
i  quali  sono  o  di  pura  necessità,  o  di  comodità    e    di    lusso,   e 
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possono  essere  d'indole  materiale,  o.. intellettuale,  o  religiosa,  o 
morale. 

Fra  questi  bisogni  alcuni  sono  comuni  a  tutti  e  quindi  sono 
oggetto  di  una  concorrenza  generale,  altri  sono  comuni  a  molti, 
altri  a  pochi,  e  generano  quindi  concorrenze  più  o  meno  estese. 
Il  git$sto  prezzo  deve  quindi  riferirsi  essenzialmente  alla  qualità 
della  cosa,  in  quanto  essa  sia  adatta  a  soddisfare  più  Tuno  che 
Taitro  bisogno  *"  Si  quos  debitorum  mole  depressos  necessitas 
publicae  rationis  adstringit  proprias  distrahere  facultates  rei  qua- 
Utas  et  redituum  quantitas  aestimetur. 

Osserva  opportunamente  a  questo  riguardo  la  Corte  d'Appello 
di  Perugia  (sentenza  10  dicembre  1882,  Est.  Corsi  —Foro  1882 
p.  166): 

**  La  rendita  di  cui  si  parla  in  questo  rescritto  degli  impe- 
ratori Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadie  non  può  intendersi  se 
non  in  quanto  il  fondo  si  trovi  destinato  a  produrla,  ed  eflfetti- 
vamente  là  produca;  diversamente  è  la  qualità  del  medesimo^  è 
la  sua  speciale  destinazione,  che  dovrebbe  determinare  il  suo 
giusto  valore.  Né  la  legge  sulla  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  si  potrebbe,  senza  far  onta  allo  spirito  che  la  in- 
forma, interpretare  in  modo  da  permettere  che  ad  una  più  larga 
valutazione  imposta  dall'uso  e  dalie  qualità  sopraeminenti  del 
fondo  espropriato  altra  più  vile  ne  venisse  surrogata,  e  rispon- 
dente a  qualità  fittizie  ed  immaginarie  proprie  di  altri  immobili 
d'un  ordine  diverso  ed  inferiore  ^. 

Ciò  avverrebbe  precisamente  se  si  volesse  estimare  una 
chiesa  in  base  al  reddito,  cioè  con  gli  stessi  criterii  con  cui  si 
stimerebbe  un  caseggiato  destinato  ad  affitto. 

Che  cosa  rende  un  parco,  un  giardino?  Che  cosa  rende  un 
brillante?  Che  cosa  rende  una  palma  dei  nostri  giardini?  Rende 
meno  di  un  -gelso,  vale  cento  volte  tanto. 

La  Corte  di  Perugia,  svolgendo  il  suo  concetto  (si  trattava 
della  indennità  da  attribuirsi  alla  espropriazione  della  villa  Far- 
nesina a  Roma),  così  prosegue  : 

"  Lo  che  avverrebbe  confondendo  il  fondo  fruttifero  col 
fondo  voluttuario,  il  quale,  lungi  dal  produrre  una  rendita  na- 
turale 0  civile,  obbliga  talvolta  il  proprietario  a  gravissime 
spese.  Trattandosi  di  un  fondo  voluttuario,  quale  abbiamo  veduto 
essere  la  Farnesina,  non  deve  il  valore  desumersi,  come  pretende 
il  Ministero  espropriante,  dalla  rendita  a  base  dì  affitto  e  di  pro- 
duzione, non  potendosi  a  questo  calcolo  ridurre  le  morali  soddi- 
sfazioni, le  bellezze  della  natura  e  dell'arte  ». 

Il  ragionamento  corre  perfettamente  per  uno  stabile  desti- 
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nato  a  soddisfare  i  bisogni  del  culto  ;  il  calcolo  del  reddito  è  fuor 
di  luogo. 

Ecco  il  punto  vero  della  questione.  La  stima  di  una  chiesa^ 
come  di  un  palazzo,  o  di  una  villa  monumentale  deve  esser  fatta 
con  criterii  conformi  alia  sua  natura^  alla  sua  destinazione,  — 
qualUas  —  non  coi  criterii  che  si  riferiscono  a  stabili  di  altra 
natura.  Secundum  rei  veritatem  —  iwn  fiyrmali  prttio^  come  dice 
Ulpiano  accennando  ai  prezzi  artifiziosamente  fatti  (Legge  6^ 
Dig.  XXXV,  II). 

La  legge  non  volle  suggerii-e  criterii,  appunto  perchè  i  pe- 
riti potessero  caso  per  caso  adottare  quelli  che  vi  si  confacevano. 
Ed  anche  le  leggi,  che  enunciarono  i  criterii  di  stima,  intesero 
però  sempre  che  questi  dovessero  valere  in  quanto  corrisponde- 
vano alla  qualità  del  fondo* 

Infatti  sotto  rimpero  delle  B.  Patenti  del  1839,  che  avevano 
enunciato  i  criterii  da  seguirsi  nello  stabilire  Tindennità  (atti  di 
vendita,  locazioni,  reddito  ecc.)  la  Corte  d'Appello  di  Torino 
annullava  (sentenza  3  maggio  1850,  Rivista  1853,  p.  620)  una 
perizia,  perchè,  stimando  un  giardino^  si  era  fermata  all'esame 
del  reddito,  senza  guardare  al  valore  intrinseco,  senza  conside- 
rare che  poteva  esser  terreno  fabbricabile.  I  criterii  accennati 
dalla  legge  erano  stati  osservati,  ma  non  si  era  tenuto  conto 
della  qualità,  della  natura  intrinseca  della  cosa.  E  ciò  equivaleva 
ad  aver  fatto  una  perizia  erronea,  perchè  stimare  vuol  dire  ri- 
cercare anzitutto  gli  elementi  costitutivi,  e  chi  prescinde  da  questi 
elementi  per  fare  dei  calcoli  teoretici  finisce  col  l'estimare  formali 
pretto,  non  secundum  veritatem. 

4«  Adunque,  trattandosi  di  stabilire  l'indennità,  di  ima  chiesa 
gli  effetti  dell'espropriazione,  non  si  può  pretendere  di  stabilirla 
mediante  atti  di  vendita,  né  mediante  atti  di  locazione,  né  me- 
diante conteggi  di  reddito.  Si  deve  cercare  ciò  che  l'espropriato 
deve  spendere  per  procurarsi  un'altra  chiesa  nelle  stesse  condizioni 
di  quella  ceduta. 

Il  De  Petbonny  et  Dblahmarb  (pag.  14)  definiscono  l'indennità 
precisamente  in  questi  termini  :  ^  La  juste  indemnitó  sera  Vexact 
équivalent  de  la  chose  expropriée,  qui  permettra  au  citoyen  frappé 
par  l'expropriation  de  se  procurer  une  chose  absolument  sem- 
blable  „.  Nello  stesso  modo  il  De  Sosio  (5)  stabilisce  il  principio 
razionale  dell'indennitìi.  *"  Acciocché  l'indennizzazione  sia  giusta 
e  conveniente  è  bensì  necessario,  ma  basta  altresì  che  il  privato 


(5)  De  Bosio.  Dell*espropriazione  e  degli  altri  danni  che  si  recano  per  causa 
di  pubblica  utilità.  Venezia  1857,  voi.  I,  capo  III,  p.  210. 


18  ~  RMaia  di  Dùr^  Bea.  —  VoU  VII. 
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sia  risarcito  di  tutto  il  pregiudizio  che  gli  è  derivato  dall'espro- 
priazione,  ossia  che  riceva  V equivalente  di  quanto  ha  perduto  «. 
E  per  dimostrare  che  questi  concetti  non  sono  soltanto 
opinioni  di  magistrati  e  di  scrittori,  ma  sono  i  concetti  che  in- 
formano la  nostra  legge,  riferiremo  queste  preziose  parole  della 
relazione  del  Ministro  Pisanelli,  le  quali  spiegano  chiaramente 
che  cosa  egli  intendeva  per  indennità  e  per  giusto  prezzo  nella 
legge  da  lui  proposta.  *"  Il  concetto  di  indennità  racchiude  in 
sé  quello  di  emenda  del  danno,  e  il  danno  significa  una  diminu- 
zione di  patrimonio,  cioè,  o  la  perdita  materiale  del  patrimonio 
stesso,  o  la  perdita  di  una  aspettativa  giuridicamente  stabilita. 
Se  il  proprietario  espropriato  per  utilità  pubblica  patisce  un 
danno,  ha  ragione  di  essere  risarcito  ed  ha  diritto  per  conse- 
guenza che  il  suo  patrimonio  sia  posto  nella  stessa  condiaione  in 
cui  era  prima  deW  espropriazione. 

Ciò  significa  precisamente  che  chi  ha  una  chiesa  e  ne  venga 
espropriato  ha  diritto  di  esser  messo  in  condizione  di  averne 
un'altra  in  identiche  condizioni. 

Opino  che  per  la  stima  della  chiesa  di  cui  stiamo  trattando, 
non  sia  nemmeno  il  caso  di  far  base,  come  alcuni  propongono, 
sul  criterio  del  valore  intrinseco  dei  materiali. 

E  un  criterio  troppo  ristretto,  l'rovo  più  logico,  più  pratico, 
più  positivo  il  ricercare  quale  spesa  è  necessaria  per  aver  un'altra 
chiesa  in  uguali  condizioni. 

Io  domando  :  nel  valore  intrinseco  dei  materiali  il  perito 
può  calcolare  il  valore  storico,  il  valore  artistico  della  chiesa  in 
genere  ?  —  E  le  spese  di  progetto  sono  comprese  nel  valore  dei 
materiali  ?  —  Bisogna  poi  non  dimenticare  le  spese  impreviste 
che  si  verificano  in  ogni  costruzione  comune,  in  proporzioni  sem- 
pre maggiori  nelle  costruzioni  non  comuni  ;  e  fra  le  impreviste 
bisogna  tener  conto  degli  infortunii  sul  lavoro,  che  molte  volte 
assorbono  dei  capitali.  Queste  spese  non  entrerebbero  nella  for* 
mola  :  valore  dei  materiali.  Quindi  ritengo  che  quest'unico  cri- 
terio non  sarebbe  sufficiente  a  stabilire  la  vera  indennità.  Posto 
invece  per  criterio  che  Tindennità  deve  essere  formata  mediante 
un  preventivo  di  ciò  che  è  necessario  ^  pour  se  procurer  une 
chose  absolument  semblable  „  e,  come  dice  il  Pisanelli  *  per 
mettere  il  patrimonio  dell'espropriato  nella  stessa  condizione  in 
cui  ei'a  prima  dell'espropriazione  „,  in  una  parola  *  per  fare 
un'altra  chiesa  nelle  stesse  condizioni  „',  la  perizia  avrà  un  com- 
pito chiaro  e  preciso.  Il  perito,  stabilito  il  prezzo  dell'area,  esa- 
minerà la  costruzione  nel  suo  insieme  e  nei    suoi    particolari,  e 
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stabilirà  il  prezzo  di  costo  deiredificio  in  relazione  ai  prezzi  cor- 
renti, facendo  poi  le  opportune  deduzioni. 

6.  Né  si  dica  che  la  legge  parla  di  prezzo  in  libera  con- 
trattazione di  compra  e  vendita,  non  di  prezzo  di  costo,  che 
quindi  la  chiesa  si  deve  estimare  non  per  ciò  che  costa,  ma  per 
ciò  che  si  può  vendere.  Ciò  è  vero  in  un  senso,  non  è  vero  in 
un  altro  ;  è  questione  di  dare  alla  legge  il  suo  vero  senso. 

Noi  non  abbiamo  mai  inteso  di  proporre  il  prezzo  di  costo 
come  prezzo  definitivo.  Noi  abbiamo  parlato  del  prezzo  di  costo 
come  criterio  per  stabilire  il  giusto  prezzo  in  libera  contratta- 
zione, cioè  il  prezzo  che  la  chiesa  avrebbe  avuto  se  altri  avesse 
dovuto,  liberamente  contrattando,  procurarsela  ;  e  questo  prezzo 
non  può  desumersi,  in  mancanza  di  altri  criteri,  che  dal  prezzo 
di  costo,  fatte  le  debite  deduzioni. 

Non  può  Tespropriante  dire  :  in  oggi  voi  non  potreste  vendere 
la  chiesa  più  di  tanto,  quindi  più  di  tanto  non  la  pago. 

Si  metta  oggi  in  vendita  il  teatro  Carlo  Felice  di  Genova,  il 
castello  Raggio  di  Conegliano,  la  villa  Pallavicini  di  Pegli,  forse 
resterebbero  invenduti.  E  si  dirà  che  tutte  queste  cose  valgono 
nulla  0  ben  poco,  solo  perchè  non  tutte  le  volte  che  si  vuole 
si  trovano  a  vendere? 

Così  è  della  chiesa.  Chi  ragionasse  sul  prezzo  che  si  potrebbe 
ricavare  vendendo  a  giorno  fisso  la  (chiesa,  farebbe  ciò  che  i  Ro- 
mani dicevano  aestimare  formali  pretio^  non  secundum  veritatemy  per- 
chè il  prezzo  così  formato  sarebbe  la  risultante  del  caso,  non  della 
comune  estimazione. 

E  qui  ritoma  in  campo  il  princìpio  fondamentale  più  volte 
accennato:  si  guardi  alla  qualità  della  cosa.  La  chiesa,  come  altri, 
immobili  che  hanno  speciali  destinazioni,  non  sono  suscettibili  di 
una   concorrenza   quotidiana  ;  quando  si  parla  di  una  libera  con- 
trattazione a  loro  riguardo^  bisogna  riferirsi  al  momento  in  cui 
sono  contrattabili,  non  al  momento  in  cui  i  termini  di  una  reale 
contrattazione  non  sono   possibili.   —  Vi    sono    piante  che  non 
danno  raccolto  che  ogni  due  o  tre  anni;   non    bisogna  stimarle 
secondo  gli  anni  di  carestia,  come  non  bisogna  stimarle  secondo 
gli  anni  di  soverchia    abbondanza  *"  nec   continuis  sterilitatibus 
tantidem  quanti  secundis  fructibus.  ^  La  chiesa  che  venduta  oggi 
darebbe  il  decimo  di  ciò  che  costa,  venduta  domani   a  chi   per 
ragioni  speciali  ne  ha  bisogno,  potrebbe  anche  essere  pagata  più 
del  costo.  Per  non  cadere  nei  due  eccessi,  dobbiamo  accostarci  al 
valore  intrinseco^  e  così  facendo  siamo  in  armonia  coi  principii  di 
diritto  e  coi  principii  deireconomia  politica,  la  quale  insegna  che 
il  prezzo  delle  cose  tende  sempre  a  conformarsi  al  costo  di  prodn- 
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zìone.  Ricordiamo  ciò  che  scrive  Chetalier  :  il  costo  è  il  centro  im* 
mobile  verso  cui  tende  Tosciilante  prezzo  di  vendita. 

L'obbiezione  testé  esposta  non  avrebbe  dunqne  fondamento. 
L'errore  sta  nel  dimenticare  che  la  legge  cerca  bensì  il  prezzo 
di  vendita,  ma  dalla  vendita  libera  fatta  a  suo  tempo,  non  al 
momento  che  piace  airespropriante.  E  sta  anche  nel  dimenticare 
che  la  legge  non  si  riferisce  solo  alla  vendita,  ma  anche  alla 
compra.  L'espropriante  mette  Tespropriato  nella  condizione  di  do- 
versi procurare  un'altra  chiesa.  Si  veda  adunque  ciò  che  per  far 
questa  compra  dovrebbe  spendere;  e  Tespropriante  paghi  altret- 
tanto. L'acquisto  che  l'espropriato  dovrà  fare  è  la  libera  contratta- 
jsfUme  che  determinerà  il  prezzo  di  ciò  che  deve  vendere.  Nessuno 
può  essere  obbligato  a  vendere  per  poco  ciò  che  deve  comperare 
per  molto. 

6*  £  qui  è  il  caso  di  ritornare  per  un  momento  sulla  tesi 
della  sentenza  25  giugno  1895  della  Corte  d'Appello  di  Genova, 
cioè  che  le  chiese  (si  parla  delle  chiese  parrocchiali,  non  delle 
chiese  private)  sieno  di  valore  indeterminabile,  e  che  ad  esse 
non  siano  applicabili  i  modi  di  stima  proposti  dalla  legge  sulle 
espropriazioni.  La  Corte  paragona  la  chiesa  con  una  pubblica 
strada,  e  dice:  "^  Se  il  perito  avesse  dovuto  stimare  una  pubblica 
strada  avrebbe  fatto  altrettanto  (cioè  l'avrebbe  dichiarata  inesti- 
mabile) ed  avrebbe  avuto  il  plauso  della  giurisprudenza  j,.  Cita 
come  giurispilidenza  una  sentenza  della  stessa  Corte  del  i  6  mag- 
gio 1892  (Temi,  1892,  p?g.  371)  con  cui  si  ritiene,  e  non  può 
essere  diversamente,  una  strada  di  valore  indeterminabile,  agli 
effetti  dell'art.  79  proc.  civ.  Ma  questo  ragionamento  ha  parecchi 
difetti.  1^  La  sentenza  del  1892  ragionava  di  competenza  per 
valore;  e  tutti  sanno  che  per  stabilire  la  competenza  non  si 
cerca,  come  nell'espropriazione,  il  valore  reale,  ma  il  valore 
qualsiasi^  che  risulta  dal  multiplo  del  tributo.  Non  basta:  l'ar- 
ticolo 79  proc.  civ.  parla  delle  cose  il  cui  valore  è  per  il  mo- 
mento indeterminato  rispetto  al  tributo,  ma  che  può  essere 
determinabilissimo  per  via  di  stima.  Primo  errore  adunque  l'aver 
confuso  insieme  valore  reale  e  valore  tributario,  valore  indeter- 
niinato  e  valore  indeterminabile.  2^^0s8erviamo  in  secondo  luogo 
che  la  chiesa  non  è,  come  ritenne  la  Corte,  nelle  stesse  condi- 
zioni di  una  strada  in  rapporto  alla  determinazione  del  valore; 
per  quanto  abbia  sanzione  di  inalienabilità,  la  chiesa  fe  un  ira- 
mobile  per  sua  natura  permutabile  ;  la  strada  no.  3^  Se  non  che, 
anche  parlando  della  strada,  è  un  errore,  secondo  noi,  il  dire 
che  quando  la  strada  è  espropriata  non  se  ne  possa  fissare  la 
indennità  col  sistema  della  legge.  Prima  di  tutto,  per  la  strada 
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vi  sono  disposizioni  speciali,  per  esempio  l'obbligo  imposto  dagli 
articoli  227-229  e  263-26é  della  legge  sui  lavori  pubblici  di 
reintegrare  il  servizio  delle  strade  intercettate  colla  costruzione 
delle  nuove  opere.  Ma  se  questa  reintegrazione  non  è  possibile  o 
non  si  vuole,  Tindennità  si  può  sempre  stabilire  tenendo  conto  di 
ciò  che  in  libera  contrattazione  sarebbe  necessario  di  spendere  per 
avere  un  servizio  corrispondente  a  quello  tolto  o  modificato,  para- 
gonando ove  d'uopo  il  servizio  che  si  aveva  prima  e  quello  che  si 
viene  ad  avere  dopo  Tespropriazione. 

La  legge,  come  dicemmo  in  principio,  adottò  una  formula 
onnicomprensiva  appunto  perchè  potesse,  ragionevolmente  inter- 
pretata, applicarsi  senza  distinzione  di  beni  e  di  persone  a  qualsiasi 
caso  di  espropriazione. 

7.  Venendo  ora  a  parlare  delle  deduzioni  da  farsi  sul  prezzo 
di  costo,  parmi  che  il  computo  del  perito  dovrebbe  essere  il 
seguente.  Stabilito  il  prezzo  di  costo  della  chiesa,  in  relazione 
ai  prezzi  correnti,  con  tutti  gli  accessori  di  spese  di  progetti,  di 
impreviste  ecc.,  il  perito  farà  una  prima  detrazione  in  relazione 
allo  stato  di  deterioramento  in  cui  può  trovarsi  la  chiesa  espro^ 
prianda  ;  farà  una  seconda  detrazione  capitalizzando  separatamente 
le  spese  annue  di  manutenzione  ordinaria  e  le  spese  di  manuten- 
zione straordinaria  che  possono  occorrere  a  periodi  più  lunghi  — 
detrarrà  infine  gli  altri  pesi  secondo  i  calcoli  comuni. 

8.  A  questo  modo  si  avrà  il  giusto  prezzo  della  chiesa  come 
fabbricato.  Ma  siccome  Tindennità  deve  essere  emenda  del  danno 
e  deve  risarcire  tutto  il  pregiudizio  arrecato  all'immobile,  così  devesi, 
prima  di  concludere  suirammontare  definitivo  dell'  indennità, 
domandare  se  la  chiesa  che  verrà  surrogata  a  quella  espropriata 
avrà  gli  stessi  vantaggi  o  si  troverà  in  condizioni  deteriori.  E' 
certo  che  il  funzionamento  di  una  chiesa  nuova  è  sempre  piti 
costoso  di  quello  di  una  chiesa  aperta  da  tempo  antico.  Questa  ha 
già  costituito  intorno  a  sé  una  devozione  spedale^  fondata  sulle  abi- 
tudini delle  famiglie  che  abitano  all'intorno  ;  la  popolazione  che 
considera  quella  chiesa  come  sua  la  sovviene  con  elemosine  ;  la 
chiesa,  per  così  dire,  funziona  fino  a  un  certo  punto  da  sé,  in  forza 
di  questo  concorso  di  popolazione.  La  chiesa  nuova  invece  si  apre 
totalmente  a  spese  di  chi  ne  assume  l'esercizio. 

Si  domanda  :  questo  pregiudizio,  poiché  pregiudizio  é  indiscu- 
tibilmente, potrà  entrare  nel  calcolo  dell'indennità? 

Io  non  posso  dubitarne.  Si  tratta  di  un  maggior  valore  che 
la  chiesa  vecchia  avrebbe  sulla  chiesa  nuova,  di  un  valore  non 
accidentale,  non  precario,    ma  ìnsito  nella    cosa,  di    un    valore 
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essenzialmente  obbiettivo,  essenzialmente  immobiliare,  anzi  con- 
sistente tutto  nella  immobilità  della  cosa. 

Non  si  tratta  di  dare  alla  chiesa  un  prezzo  d'affezione^  ma 
si  tratta  di  darle  un  prezzo  che  realmente  ha  nella  comune  esti- 
mamne  e  che  corrisponde  alla  sua  qtMtlilà  intrinseca  (1).  La  vetustà 
della  chiesa,  come  si  calcola  per  diminuire  il  valore  dei  mate* 
riali,  cosi  si  deve  calcolare  per  aumentare,  ove  ne  sia  il  caso, 
il  prezzo  deirinsieme. 

Il  prezzo  di  affezione,  VutUUas  singtdorumy  che  non  si  com- 
pensa nelle  espropriazioni,  è  il  sacrificio  personale  di  chi  è  espro- 
priato. 

Una  comunità,  che  da  secoli  risiede  in  una  chiesa,  può  cer- 
tamente risentire  un  incomodo  grave  nel  doversi  cercare  un^altra 
sede,  nel  mutare  abitudini  di  vita  e  di  servizio  religioso.  Questo 
è  danno  che  risente  la  persona,  non  il  fondo.  Questo  è  il  sacrifijrio 
che  ciascuno  deve  esser  disposto  a  subire  come  conseguenza  del 
debito  sociale,  che  ha  ogni  membro  della  Società  di  posporre 
Tìnteresse  suo  a  quello  generale. 

Sacrifizio  personale  è  una  cosa  —  diminuzione  di  patrimonio 
è  cosa  diversa  —  questa  si  traduce  in  indennità,  mentre  quello 
rimane  insoddisfatto. 

Avv.  Gaetano  Poggi. 


(1)  La  Corte  di  Appello  di  Torino  eoa  seateaza  3  maggio  1850  {Rivista 
Atnminist.  1853  pag.  6^}  osservava  che  aa  perito  qoq  aveva  beae  applicata  la 
legge  «  perché  nel  calcolare  il  reddito  della  casa  non  ebbe  alcan  riguardo  al  red- 
dito della  trattoria,  sebbene  an  siffatto  esercizio  ne  aumentasse  il  valere  ». 
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Cassazione  di  Roma. 

(8«iioni   uoiM) 
1  aprile  1807. 

Pre$.  Ghigubru  P.  P.  —  Ett  Spaziani. 
P.  Hi.  Pasca  LK. 

(Conci,  confor.). 

parroco  di  ^,  Aitgelo  alt  Arena  in  Napoli 
e  Ministero  delC Interno  e  Congregazione 
di  carità  di  Napoli. 

Opere  pie  —  Decreto  reale  di  ooMentranento 
—  lnpo|iatlva  per  raoloni  di  eonvefliienza 
ed  opportviiità  —  Autorità  glidlzlaria  — 
Coapetenza  delia  IV  Sezioae  dei  Coneiglle 
di  Stato       Azione  ejt  teetameato. 

Quando  non  si  pongano  in  dubbio  l'i  esi- 
stenza^ i  caratteri,  lo  stato  giuridico  di  un 
istituto  qualificato  dal  fondatore  Monte  di 
beneficenza,  ed  eretto  come  tale  in  ente 
morale,  ma  s* impugni  soltanto  per  ragioni 
di  convenienza  e  di  opportunità  il  Decreto 
reale  di  concentramento,  è  competente  a  de- 
cidere la  TV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
e  non  C autorità  giudiziaria  (1). 

Decretatosi  il  concentramento,  rimane  il* 
lesa  a  chiunque  possa  competere  t azione 
ex  teeUmeDto,  ed  intatta  la  facoltà  di  pro- 
porla alVautorità  competente. 

Il  sacerdote  Laigi  Rispo,  essendo  par- 
roco della  chiesa  di  Sant'Aagelo  all*A.- 
rena  in  Napoli,  con  testamento  in  data 
16  febbraio  1865,  donò  quasi  intiera- 
mente il  suo  patrimonio  alla  detta  chiesa 
adlnchè  le  rendite,  parte  immediatamente, 
parte  in  progresso  di  tempo,  fossero  ero- 
gate a  beneficio  dei  poveri  di  quella 
stessa  parrocchia. 

Le  principali  ordinazioni  da  esso  date 
in  proposito  sono  le  seguenti: 

a)  che,  detratto  quanto  occorreva 
per  la  celebrazione  deiranniversario,  per 
altre  messe,  e  pel  pagamento  di  pochi 


legati,  il  rimanente  dei  suoi  beni  fosse 
diviso  in  due  parti,  Tuna  delle  quali 
cedesse  immediatamente  alla  Chiesa  per 
erogarne  la  rendita  ai  parrocchiani  po- 
veri, Taltra  vi  si  annettesse  dopo  la 
morte  delle  quattro  sorelle  di  lui,  alle 
quali  questa  seconda  parte  dava  in  usu- 
frutto ; 

b)  che  i  beni  della  sua  eredità  cosi 
donati  non  si  confondessero  con  altri 
della  stessa  parrocchin,  ma  formando 
una  particolare  consistenza  creassero  co- 
me un  monte  di  beneficenza  a  favore  dei 

a 

figliani  della  detta  Oltina  o  parrocchia, 
e  sempre  indivisi  si  amministrussero  dal 
parroco  prò  tempore  ; 

e)  che  durante  Tusufrutto  della  metà 
alle  sorelle,  le  rendite  dell'altra  metà 
del  lascito,  oltre  airanniversario  ed  alle 
messe*  fossero  erogate  in  due  maritaggi 
di  ducati  30  ognuno  a  beneficio  delle 
figliuole  povere  della  parrocchia,  ed  il 
rimanente  fiMse  distribuito  alle  famiglie 
povere  della  stessa  parrocchia; 

d)  che  allorquando  cessasse  Tindi- 
cato  usufrutto  aumentassero  proporzio- 
nalmente i  maritaggi  e  le  elemosine  ; 

e)  che  in  qualunque  eventualità  di 
soppressione  della  parrocchia  o  d'inca- 
meramento dei  beni,  Tamministrazione 
di  quelli  che  egli  le  donava,  formanti 
una  consistenza  a  parte,  dovesse  averla 
l'Ordinario  diocesano  di  Napoli  ;  e  non 
potendo  ciò  aver  luogo  volle  che  gli 
stessi  beni  passassero  ai  suoi  parenti  più 
prossimi,  ancorché  oltre  il  dodicesimo 
grado,  con  gli  stessi  obblighi  e  condi- 
zioni sopra  espresse  ; 

f)  finalmente  ordinò  che  qualunque 
capitale  disponibile  entrasse  nell'eredità 


(1)  Sui  limiti  della  competeaza  della  IV  Seitone  del  Consiglio  di  Stato»  si  consultino 
lo  decisioni  della  Cass.  .di  Roma,  8  geniuio  1895,  parroco  di  Aszanello  (voi.  V,  p.  48), 
8  geonaio  1895,  Istituto  Contiero  (voi.  V,  p.  pag.  2.'2);  Il  gennaio  1896,  parroco  di  Ouar- 
damiglìo  (voL  VI,  p.  95);  16  marzo  1896,  Consoi-zio  dei  vivi  e  dei  morti  in  Parma  (v.  VI» 
p.  459;.  La  massima  sancita  colla  presento  decisione  è  io  armonia  a  quelle  affermate  colie 
decisioni  ora  citato. 
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fosse  invertito  in  rendita  iscritta  inte- 
stata al  Monte  di  beneficenza  da  esso 
fondato. 

Morto  il  parroco  Rispo  la  pia  sua  isti- 
tuzione già  funzionante,  mediante  decreto 
reale  del  20  settembre  1868  fu  ricono- 
sciuta come  ente  modale  sotto  la  deno- 
minazione di  Jlfonto  di  beneficenza  Ri- 
spo^  e  ne  fu  approvato  anche  Io  statuto, 
conforme  alla  volontà  deir  istitutore. 

Trascorsero  còsi  molti  anni  fino  a 
quando,  in  esecuzione  della  recente  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza^  con  R.  Decreto  in  data 
1^  settembre  1895,  Topera  pia  dello 
stesso  Monte  Rispo,  con  gli  oneri  di  culto 
che  le  fanno  carico,  é  stata  concentrata 
nella  Congregazione  di  carità  di  Napoli. 

Avverso  questo  decreto  Fattuale  par- 
roco della  indicata  chiesa,  Vincenzo  Mi- 
chelini,  quale  amministratore  del  ripe- 
tuto istituto,  propose  ricorso  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  chiedendo  : 

In  linea  principale  che,  attesa  la  in- 
tenzione del  fondatore  di  beneficare  i 
suoi  parrocchiani,  e  non  tutti  gli  altri 
abitanti  della  vasta  Napoli,  si  dichia- 
rassi* il  Monte  Rispo  esente  dal  concen- 
tramento, e  quindi  si  annullasse  il  de- 
creto che  l'aveva  ordinato. 

In  linea  subordinata,  ove  cioè  il  con- 
centramento non  fosse  escluso,  Tadita 
IV  Sezione  dichiarasse  la  propria  incom- 
petenza, poiché  sarebbe  subentrata  la 
questione  di  diritto  civile  da  parte  de- 
gli eredi  del  Rispo,  ai  quali  per  volontà 
del  testatore  sarebbero  devoluti  i  beni 
nel  caso  che,  secondo  il  ricorrente,  sa- 
rebbe avvenuto  con  la  impugnata  con- 
centrazione. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
ha  considerato  che  la  eccezione  d'incom- 
tenza,  quantunque  dedotta  in  ipotesi  ed 
ed  in  linea  subordinata,  per  indole  pro- 
pria involgeva  tutta  intiera  la  materia 
posta  in  controversia  ;  e  quindi  in  osser- 
vanza del  disposto  dagli  articoli  40-41 
della  legge  2  giugno  1889,  con  sua  de- 
cisione pubblicata  li  27  marzo  1896  ha 
ordinato  la  trasmissione  degli  atti  a  que- 
sta Corte  per  decidere  della  competenza. 

Davanti  a  questo  supremo  Collegio  il 


rappresentante  del  Ministero  deirinterno 
ha  propugnato  la  competenza  delFanto- 
rità  amministrativa  a  pronunziare  sul 
merito  del  ricorso  presentato  dal  parroco 
Michelini,  e  la  improponibilità  della  ec- 
cezione d*incompetenza  da  parte  del  me- 
desimo, per  mancanza  d*  interesse.  II 
rappresentante  del  Michelini  d*altra  parte 
ha  sostenuto  in  via  assoluta  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria* 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio  1890, 
nella  materia  delle  istituzioni  .pubbliche 
di  beneficenza  cui  provvede,  ha  mante- 
nuto l'intendimento  al  quale  é  rivolta 
la  nostra  recente  legislazione,  quello  ci^ 
di  attribuire  alla  giurisdizione  ammini- 
strativa la  decisione  delle  controversie 
che  non  sono  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

Ora  basta  aver  presente  il  ricorso  pre- 
sentato alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  dal  parroco  Michelini  nell'assunta 
qualifica  di  amministratore  del  Monte 
Rispo,  per  convincersi  che  non  l'auto- 
rità giudiziaria  ma  la  detta  IV  Sezione, 
cui  egli  effettivamente  si  é  rivolto,  sia 
competente  a  giudicarne. 

Infatti  il  Michelini  non  pone  in  contro- 
versia la  esistenza,  i  caratteri,  o  comua- 
que  lo  stato  giuridico  dell'istituto  già 
qualificato  dal  fondatore  Monte  di  bene- 
ficenza, già  eretto  in  ente  morale  con  la 
denominazione  di  Monte  di  beneficenza 
Rispo,  anzi  (a  pag.  11  della  stampa  pre- 
sentata a  questa  Corte)  non  dubita  di 
riconoscerne  lo  speciale  scopo  di  carità^ 
e  lo  spiccato  carattere  di  beneficenza. 

Egli  impugna  soltanto  il  decreto  di 
concentrainento,  e  lo  impugna  per  ra- 
gioni di  convenienza  e  di  opportunità, 
mentre  dice  che  tale  provvedimento  to- 
glierebbe almeno  in  parte  i  benefizi  che 
il  fondatore  Ri^po  volle  conferire  non 
agli  abitanti  della  vasta  e  popolosa  Na- 
poli, ma  soltanto  ai  parrocchiani  di  San- 
t* Angelo  all'Arena.  Questo  essendo  il 
motivo  e  l'obbietto  del  ricorso,  concer- 
nente non  un  diritto  civile  ma  l'inte- 
resse degli  abitanti  di  una  contrada  in 
affare  eminentemente  amministrativo,  e 
perciò  estraneo  al  potere  giudiziario,  il 
ricorso  medesimo  non  può  essere  sottratto 
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•dalla  oognisioDe  e  decisione  deirantorità 
amministrativa  investita  di  ginriadizione, 
appunto  per  pronunziare  sui  ricorsi  che 
non  sono  di  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria. 

Attesoché  il  dubbio  è  sorto  nella  spe- 
cie unicamente  a  causa  della  enuncia- 
zione d* incompetenza  deirautorità  am- 
ministrativa fatta  in  linea  subordinata 
e  condizionatamente  dal  ricorrente  Mi- 
«helini,  ove  cioè  non  fosse  accolto  il  suo 
ricorso  diretto  a  far  dichiarare  la  nul- 
lità del  decreto  di  concentramento,  nel 
qua!  caso  egli  diceva  che  i  parenti  suc- 
cessibili al  fu  parroco  Riépo  avrebbero 
potuto  far  valere  il  loro  diritto  civile 
davanti  airautorità  giudiziaria,  che  ne 
avrebbe  la  competenza.  Ma  questa  pro- 
posizione, che  accenna  ad  una  contesta- 
zione meramente  eventuale,  si  risolve  in 
una  riserva  affatto  snperflua  :  impercioc- 
ché anche  quando  sia  mantenuto  il  de- 
cretato concentramento  rimarrà  illesa  a 
chiunque  possa  competere  razione  eco  te- 
stamento Rispo,  e  rimarrà  intatta  la  fa- 
coltà di  proporla  airautorità  competente. 

Neirattualità  queste  due  cose  esistono 
giuridicamente,  il  decreto  di  concentra- 
mento, ed  il  ricorso  con  cui  il  parroco 
Micheiini,  con  la  veste  di  amministra- 
tore, e  nell*  interesse  della  generalità  dei 
parrocchiani,  ne  ha  domandato  Tannul- 
lamento  alFautorità  competente  qual'é 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  a  sezioni 
unite,  dichiara  la  competenza  deirauto- 
rità amministrativa,  ecc. 

Ca8»»a;«ioiie  di  lioma 

(Sesione   penale) 
23  roano  1897. 

Pres,  Risi,  fi,  di  P.  —  Est,  Petrilli. 
Ricor,  CitigoL 

Sfcnrezza  pubblica  —  Riunioni  in  Ghiaia  — 
Scopi  estranei  al  ouito  —  Istituzioni  di 


baaelie  a  oasat  rurali  di  preatlte  —  Ob- 
bligo dol  proawiao* 
Bollo  (Logge  sul)  —  Aftosloao  *-  Eoonziono 
Qoneoooa  agli  avviai  oaeri  — Inoatensibiiità. 

Per  le  adunanie  indette  nelle  éhieee  per 
scapi  estranei  al  euUo  (nella  specie,  istUu- 
Mùme  di  Banche  o  Casse  rurali  di  prestiti), 
occorre  il  preventivo  avviso  alFautorità  lo- 
cale di  pubblica  sieurezsa,  a  norma  detTar- 
ticololo  1  della  legge  30  giugno  1889  (1). 

L'esenzione  della  marca  da  bollo  è  con- 
cessa per  gli  avvisi  sacri  posti  alle  porte 
delle  chiese  e  non  per  gVinviti  ad  adunanze 
nelle  chiese  stesse  a  scopi  estranei  al  culto  - 

Attesoché  il  parroco  Francesco  Ciligot 
ricorre  per  Cassazione  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Aviano  dei  4  febbraio  1897, 
con  la  quale  egli  e  gli  altri  due  par- 
roci Pietro  Matteuzzi  ed  Eusebio  Bres- 
son  vennero  condannati  a  pene  di  am- 
menda come  colpevoli  della  contravven- 
zione all'art.  1  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  per  avere  promossa  una  pub- 
blica adunanza  senza  prima  avvertirne 
l'autorità  competente,  ed  anche  della 
contravvenzione  agli  articoli  65  della 
suddetta  legge  e  445  del  Codice  penale, 
per  avere  disposta  Taffissione  per  le 
mure  deirabitato  degli  avvisi  per  la  su- 
indicata adunanza  senza  averne  chiesta 
ed  ottenuta  licenza  dairautorità. 

Attesoché  ritenne  in  fatto  il  pretore 
che  i  parroci  fecero  pubblicare  avvisi 
nel  territorio  del  comune  di  Montereale 
Collina  e  sue  sette  frazioni  facendoli  af- 
figgere per  le  mura  deirabitato,  coi  quali 
veniva  promossa  una  adunanza  per  le 
ore  14  del  22  novembre  1896  nella  chiesa 
parrocchiale  della  frazione  Gizzo  e  vi  si 
invitava  la  popolazione  ad  accorrere  nu- 
merosa, che  vi  si  tratterebbero  argo- 
menti di  somma  utilità  pratica  e  sareb- 
bero pronunziati  discorsi  da  persone  che 
si  nominavano. 

La  riunione  ebbe   luogo,    v*intervea- 


fl)  La  predate  sentenza  cieJU  Suprema  Corte  conferma  pienamente  le  conclusioui 
del  Pretore  di  Aviano.  Il  sottoscritto  ha  espressa  la  medesima  opinione  nella  studio  pubbli- 
cato a  pag.  193  sulle  riunioni  nelle  chiese,  nella  quale  adottò  le  medesime  conclusioni 
della  presenta  giurisprudenza;  solo  non  sa  spiegare  il  motivo  per  cui  la  Cassasione  afferma 
e-^re  «  totalmente  diversa  >  la  specie  di  cui  si  trattò  nella  sentenza  in  data  6  febbraio 
1897,  causa  Conti,  e  pubblicata  a  pag.  215  di  questa  Rivista.,  mentre,  senza  bisogno  di 
alcuna  dimostrazione,  leggendo  semplicemente  le  due  sentenze,  si  scorgerà  fiicilmente  trat- 
tarsi di  casi  non  solo  analoghi,  ma  del  tutto  conformi.  G.  Corazzini. 
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nero  circa  mille  persone  e  si  trattò  dal- 
rìstitazioae  di  una  Banca  rurale  di  pre- 
stiti, della  costituzione  di  comitati  in- 
terpari'occhiali  e  della  introduzione  nelle 
scuole  della  istruzione  religiosa. 

Attesoché  da  questi  fatti,  risalta  privo 
di  fondamento  Tinterposto  ricorso  coi 
quale  si  deduce  1* inesistenza  delle  due 
ritenute  contravvenzioni.  Fuor  di  luogo 
il  ricorrente  richiama  la  giurisprudenza  di 
questo  supremo  Collegio  di  cui  nelle  sen- 
tenze del  4  luglio  1894  e  6  febbraio  1807, 
imperocché  la  specie  ne  è  totalmente 
diversa,  ne  riannodandovisi  in  alcuna 
guisa  il  caso  in  esame  né  può  avere  co- 
muni i  proclamati  criteri  di  diritto.  Del 
pari  il  ricorrente  fuor  di  luogo  ricorda 
che  la  religione  cattolica  sia  Tunica  dello 
Stato  e  che  i  suoi  ministri  siano  liberi 
nelPesercizio  degli  uffici  ecclesiastici, 
onde  non  a  buon  diritto  denunzia  la  vio- 
lazione dello  Statuto  del  Regno  e  della 
legge  su  le  guarentigie.  E'  egli  vero 
che  nello  svolgimento  delle  pratiche  ec- 
clesiastiche, che  sono  la  manifestazione 
della  religione  cattolica  nel  bene  spiri- 
tuale che  ne  emana  e  che  tra  i  fedeli  si 
sparge,  e  nel  culto  che  le  é  professato 
ogni  ostacolo  o  restrizione  da  parte  del 
potere  laico  debba  andare  rimosso,  e  che 
di  ciò  si  abbia  garantia  nella  legge  fon- 
damentale dello  Stato  ed  in  quella  dei 
suoi  rapporti  con  la  Chiesa.  Ma  é  pur 
vero  che  quando  da  tali  limiti  si  tra- 
scenda e  che  il  fiitto  non  rivesta  il  ca- 
rattere religioso  e  che  invece  rientri  nel- 
Tordine  comune  sociale,  non  possa  essere 
consentito  d* invocare  la  guarentigia  re- 
ligiosa, la  quale  non  potrebbe  coesistervi 
mancandole  la  ragione  informatrice.  Se 
cosi  non  fosse  si  darebbe  neirarnitrlo  di 
concedere  nei  fatti  ordinari  della  vita  pri- 
vata o  pubblica  ed  estranei  alla  religione, 
agli  ecclesiastici  od  ai  luoghi  ove  il  culto  é 
esercitato  una  immunità  dal  potere  civile 
che  non  hanno  in  sé  stessi  e  che  le  leggi 
loro  non  conferiscono.  E*  Tesercizio  della 
funzione  religiosa  che  genera  la  guaren- 


tigia e  non  la  qualità  di  ecclesiastico  o  di 
luogo  sacro  presi  isolatamente:  onde  è 
che  se  in  una  chiesa  fu  promossa  da 
eodesiastiei  e  tenuta  ooo^e  nella  specie  ò 
occorso,  una  adunanza  che  nulTabbia  di 
esercizio  di  culto,  ma  tutta  di  indole  civile 
e  per  scopo  puramente  amministrativo  e 
sociale,  male  8*invocherebbero  per  Tesen- 
zione  della  osservanza  delle  leggi  di 
prevenzione  il  luogo  sacro  ed  il  mini- 
stero sacerdotale,  imperocché  la  Chiesa 
per  radunanza  che  vi  si  tenne  di  natura 
esclusivamente  laica,  non  può  in  tale 
caso  considerarsi  che  una  località  come 
qualunque  altra  aperta  al  pubblico,  e  gli 
ecclesiastici  che  una  tale  adunanza  pro- 
mossero quali  ordinari  cittadini  spogli 
nel  loro  operato  di  funzioni  religiose, 
nelle  quali  soltanto  il  privilegio  é  ri- 
posto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


GassaKione  di  Koma 

8  mano  1S07. 

Pres.  Ghiolisri,  P.  P.  —  EsL  Moscii. 
P.  M,  Quarta. 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Bellandi, 

PosseMo  ~  Buona  fede  —  Restltuzlooe  del 
I      frutti. 

Demanio  —  Presa  di  possesso  di  monastero 
—  Beni  appartenenti  a  parrocchia  unita  al 
monastero  —  Restituzione  dei  flutti  —  De- 
correnza. 

Perchè  non  abbia  luogo  la  restituzione  dei 
frutti,  è  richiesta  non  una  buona  fede  esclu- 
sivamente subbiettiva  ed  in  qualsivoglia  modo 
originata,  ma  quella  fondata  su  titolo  àbile 
a  trasferire  il  dominio,  e  di  cui  H  possessore 
medesimo  deve  ignorare  i  vizi  (1). 

Il  Demanio  che,  nel  prendere  possesso  di 
un  monastero,  apprese  anche  i  beni  della 
parrocchia  unita  al  monastero  medesimo,  è 
tenuto  cUla  restituzione  dei  frutti  dal  giorno 
della  presa  di  possesso,  e  non  soltanto  da 
quello  della  giudiziale  domanda  (2), 

Ritenuto  che  con  atto  1*  dicembre  1894 
il  parroco  della   chiesa  di  S.  Maria   in 


(1-2)  U  Corte  suprema  conferma  le  massime  già  sUbilite  colla  decisione  10  novembre 
,  parroco  di  S.  Piero  in  Arezzo  e.  Demanio  e  Fondo  pel  cullo  (voi.  VI,  p.  689).  Veggaai 


1896,  parroco 
nota  ivi. 
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Badia  dalla  città  di  Firenze  trasse  in 
gindisio  il  Demanio  dello  Stato  ed  il 
Fondo  pel  colto  per  rivendicare  la  qaota 
dei  beni  assegnata  a  quella  parrocchia 
in  comunione  col  ripristinato  Convento 
dei  benedettini  cassinosi  di  Badia,  giusta 
contratto  del  16  settembre  1816,  dalla 
Commissione  nominata  con  molti  proprio 
del  2  dicembre  1815,  ed  in  difètto  dei 
beni  alienati,  la  rendita  equivalente  nel- 
Tannua  somma  di  lire  5000  nette  ;  come 
pure  le  rendite  arretrate  di  detta  quota 
di  beni  dal  dì  25  agosto  1866,  sino  alla 
Bolla  arcivescovile  di  sua  nomina  in 
poi,  con  grinteressi  di  mora  dal  giorno 
della  dimanda. 

Il  Tribunale  di  Firenze  con  sentenza 
del  18-23  luglio  1895  accolse  le  domande 
e  condannò  le  Amministrazioni  del  De- 
manio e  del  Fondo  pel  culto  solidamente 
fra  loro  a  corrispondere  in  perpetuo  al 
rettore  della  parrocchia  in  S.  Maria  in 
Badia  di  Firenze  Tannua  prestazione 
netta  di  lire  4500,  a  pagare  le  annualità 
arretrate  con  i  frutti  dal  giorno  della 
giudiziale  domanda. 

Da  cotesta  sentenza  appellavano  in 
principale  le  Amministrazioni  e  per  in- 
cidente il  parroco  Bellandi. 

La  Corte  di  Firenze  con  sentenza  del 
9-21  aprile  1896  rigettò  Tuno  e  l'altro 
appello  e  quindi  confermò  la  sentenza 
appellata,  facendo  salvo  al  Fondo  pel 
culto  il  diritto  di  ritenere  sulla  somma 
da  pagare  quanto  risultava  di  avere 
speso  per  il  mantenimento  del  fabbri- 
cato della  «chiesa  e  della  casa  parroc- 
chiale. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
Cassazione  dalle  Amministrazioni  del  De- 
manio e  del  Fondo  pel  culto  con  un  sol 
motivo  di  ricorso. 

Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerato  in  diritto,  che  unico  ó  il 
motivo  di  annullamento,  e  con  esso  si 
propongono  due  distinte  censure  contro 
il  capo  della  denunziata  sentenza,  col 
quale  furono  attribuite  al  parroco  don 
Bellandi  le  annualità  decorse  pria  della 
domanda  giudiziale. 

Si  assume  con  la  prima  la  mancanza 
di  motivazione  per  avere  la  sentenza  an- 


zidetta respinta  la  eccezione  della  buona 
lede,  riferendosi  a  motivi  addotti  in 
altre  sentenze. 

Si  sostiene  poi  con  la  seconda  viola- 
zione degli  articoli  11  e  16  della  legge 
7  luglio  1866,  e  degli  altri  articoli  701 
a  703  Codice  civile,  per  avere  la  Corte 
di  merito  respinta  la  eccezione  delle  Am- 
ministrazioni appellanti,  del  loro  pos- 
sesso in  buona  fede,  in  base  al  quale 
pretendevano,  come  pretendono,  sottrarsi 
airobbligo  della  restituzione  delle  ren- 
dite arretrate  anteriori  alla  domanda 
giudiziale. 

Che  non  sia  sussistente  in  fatto  la 
prima  censura.  Egli  è  vero  che  la  Corte 
di  merito  nel  disaminare  la  eccezione 
della  buona  fede  accennava,  che  la  que- 
stione era  stata  ormai  giudicata  a  sa- 
zietà in  altre  precedenti  sentenze,  ma 
non  mancava  al  certo  di  indicare  la  ra- 
gione decidente,  quando  diceva  :  che  a 
torto  volevasi  rinvenire  un  titolo  conco- 
mitante la  buona  fede  neirart.  16  della 
legge  7  luglio  1866,  cbe  nel  caso  di  con- 
testazione conferisce  al  Demanio  il  pos- 
sesso dei  beni  di  incerta  spettanza;  dap- 
poichò  questo  possesso  equivalente  ad 
una  provvisoria  detenzione,  intesa  a  non 
ritardare  la  esecuzione  della  legge,  era 
ben  lungi  dal  rivestire  i  requisiti  es- 
senziali di  quel  possesso  conseguito  in 
forza  di  titolo  abile  a  trasferire  il  do- 
minio, che  solo  poteva  coonestare  la  per- 
cezione dei  frutti. 

Che  molto  meno  poi  sia  sussistente  in 
diritto  l'altra  censura  di  violazione  dei 
surriferiti  articoli  di  legge.  Questo  Col- 
legio supremo  ebbe  ad  occuparsi  più 
volte  in  altre  precedenti  cause  della  stessa 
questione,  che  oggi  si  riproduce  dalla 
difesa  erariale.  In  allora  osservava  ed 
oggi  non  ha  che  a  ripetere  i  suoi  già 
manifestati  concetti,  e  cioè  : 

Che  il  legislatore  italiano  ha  discipli- 
nato in  modo  singolare  la  buona  fede 
in  ordine  ai  frutti  indebitamente  percetti. 

Egli  dopo  di  avere  fermato  nell'arti- 
colo 701  Codice  civile,  che  possessore  di 
buona  fede  sia  colui  che  possiede  come 
proprietario  in  forza  di  un  titolo  abile 
a  trasferire  il  dominio,  del  quale  ignora 
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i  vizi,  saDciMe  nel  suss^^ente  arti- 
colo 703,  che  il  solo  possessore  di  buona 
fede  può  far  suoi  i  frutti  percepiti  prima 
della  domanda  giudiziale,  che  viene  a 
rivelargli  il  vizio  d  el  titolo  da  lui  igno. 
rato. 

Da  cotesti  principìi  discende  a  rigor 
di  logica,  che  il  legislatore  italiano  in 
tema  di  firutti,  non  ha  richiesto,'  per  ne- 
gare la  restituzione,  una  buona  fede 
esclusivamente  subbiettiva  ed  in  qualsi- 
voglia modo  originata,  ma  quella  fon- 
data sul  titolo  abile  a  trasferire  il  do- 
minio, e  di  cui  il  possessore  medesimo 
deve  ignorare  i  vizi. 

Disciplinato  adunque  lo  acquisto  con 
un  jus  singulare^  torna  vano  appigliarsi 
ad  altri  argomenti  in  genere,  tra  cui 
quello  deirerrore  scusabile,  come  si  fa 
dalle  ricorrenti,  por  sostenere  la  buona 
fede  e  quindi  il  diritto  ai  frutti;  perché 
ammessa  pure  la  detta  buona  fede,  non 
essendo  fondata  sul  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  non  può  avere  effi- 
cacia allo  acquisto  dei  frutti. 

Né  poi  vale  obbiettare  di  doversi  pel 
Demanio  rinvenire  il  titolo  nella  legge 
eversiva  7  luglio  1866,  la  quale  jure 
devolutionis  aveva  trasferito  al  Demanio 
i  beni  posseduti  dai  conventi,  poiché  per 
Tart.  Il  della  legge  stessa  i  beni  delle 
parrocchie  furono  espressamente  esclusi 
dalla  detta  devoluzione. 

Che  essendosi  la  (Dorte  di  merito  stret- 
tamente attenuta  ai  suddetti  concetti  di 
diritto,  la  sua  sentenza,  lungi  dal  vio- 
lare, esattamente  applicava  le  disposi- 
zioni di  legge  denunziate;  e  quindi  il  pro- 
posto ricorso  merita  di  essere  rigettato. 

Ohe  le  spese  di  cassazione  sono  per 
legge  a  carico  delle  Amministrazioni  ri- 
correnti, perché  soccumbenti. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Cassazione  di  Roma 

le  agotco  ISM. 

Pres,  Ghioubri,  P.  P.  —  Est.  Alagou. 

Demanio  e.  Fhrenii  #  Barbetti. 

Tassa  di  sviacelo  —  Prescrizione  qaliMiaeii- 
nals  —  DecNirrMza  ^  StipulazIoRe  deiratto 
di  tvlMelo  —  UipMazIeM  della  tassa  — 
Leige  mova. 

In  materia  di  svincolo  di  benefica  il  de- 
corso della  prescrizione  quinquennale  ftppo* 
nibile  contro  il  Demanio  per  la  tassa  domita 
allo  Stalo  comincia  soltanto  dal  giorno  della 
stipulazione  del  relativo  aito  di  svincolo,  con 
cui  siasi  accertato  il  valore  dei  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  del  beneficio  e  fatto 
quanto  occorreva  per  la  liquidazione  della 
tassa,  rimanendo  solo  da  stabilire  la  cifra 
concreta  di  questa  (1). 

Perciò,  sopravvenuta  una  nuova  legge  (3 
luglio  1870/,  sorge  nel  Demanio  il  diritto 
di  riscuotere  la  tassa  in  quella  misura  o 
modalità  prescritte  dalla  nuova  legge,  ma 
non  occorre  un  nuovo  atto  di  liquidazione 
della  tassa  stessa  in  confronto  dei  debitori, 
e  però  dal  giorno  delV entrata  in  vigore  di 
essa  legge  incomincia  il  periodo  utile  per  la 
prescrizione. 

Osserva  che  TAmministrazione  ricor- 
rente invoca  a  base  del  suo  ricorso  la 
massima  sancita  altra  volta  da  questo 
Supremo  Collegio  ;  che  in  materia  di 
svincolo  di  benefici i  il  decorso  della  pre- 
scrizione opponibile  contro  il  Demanio 
per  la  tassa  dovuta  allo  Stato  comincia 
soltanto  dal  giorno  delia  stipulazione  del 
relativo  atto  di  svincolo,  poiché  occorre 
liquidare  prima  il  valore  tassabile  per 
poter  poi  accertare  ed  esigere  Tammon- 
tare  della  tassa.  Ma  cotesta  massima  non 
é  applicabile  alla  specie  in  esame,  im- 
perocché non  bisogna  confondere  la  li- 
quidazione del  valore  tassabile  coll'atto 
dMngiunzione,  mediante  il  quale  si  chiede 
il  pagamento  della  tassa  dovuta  in  base 
al  valore  accertato  e  nellu   proporzione 


(1^  Non  v'ha  dubbio  che  lazione  pel  pagamento  della  taasa  di  svincolo  va  soggetta  alU 
prescriziore  quinquennale  :  così  ha  deciso  la  costante  giurisprudenza  :  vegeasi  Gass.  di  Roma, 
23  novembre  1894,  (voi.  V,  p   343-344),  colla  relativa  nota. 

Tale  prescrizione  incomincia  a  decorrere  dal  giorno  della  effettuazione  dello  svìncolo  e 
della  liquidazione  della  tassa:  in  questo  senso  si  è  ripetutamente  pronunciata  la  Corte  su- 
prema di  Roma:  veggansi  decisione  à  febbraio  1891,  r'inanze  e.  Marioonda,  (voi.  1,  p.  591)^ 
e  le  altre  sentenze  ricordate  in  nota. 
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fissata  dalla  legge.  Quando  manca  l'atto 
di  sYineolo  e  lo  accertamento  della  ma- 
teria tassabile,  che  dere  farsi  in  con- 
fironto  cogli  interessati,  manca  pare  la 
liquidazione  della  tassa,  e  non  essendo 
il  Demanio  in  condizione  di  riscuoterla, 
non  può  ancora  aver  cominciamento  il 
termine  di  prescrizione  di  essa,  giacché 
la  prescrizione  ha  principio  solo  dal  mo- 
mento che  sorge  il  diritto  senza  che  ne 
sia  impedito  legittimamente  Tesercizio. 
Ma  quando  invece  esiste  Tatto  di  svin- 
colo regolarmente  redatto,  e  con  esso 
siasi  pure  accertato  il  valore  dei  beni 
costituenti  la  dotazione  del  beneficio  e  la 
stessa  materia  tassabile,  si  é  fatto  quanto 
occorreva  per  la  liquidazione  delia  tassa, 
poiché  lo  stabilire  la  cifra  concreta  di 
questa  dipenderà  da  un  puro  calcolo  a- 
ritmetico,  essendone  la  proporzione  già 
fissata  per  legge,  e  non  occorrendo  il 
concorso  dei  debitori  per  determinarla 
prima  di  riscuoterla  in  via  giudiziaria. 
Nessun  impedimento  legale  potrebbe 
quindi  ravvisarsi  nelTesercizio  dei  di- 
ritto di  riscossione  della  tassa  che  spetta 
al  Demanio,  allorché  Tatto  di  svincolo 
del  beneficio  venne  stipulato,  ed  in  esso, 
pur  essendosi  finsato  di  accordo  il  va- 
lore della  materia  tassabile,  la  cifra  con- 
creta della  tassa  venne  determinata  con 
modalità  e  proporzioni  richieste  dalla 
legge  del  tempo,  che  vennero  poi  inno- 
vate da  una  legge  posteriore.  E'  perciò 
che  con  la  pubblicazione  di  questa,  sor- 
geva nel  Demanio  il  diritto  di  riscuotere 
la  tassa  in  quella  misura  o  modalità 
prescritte  dalla  nuova  legge,  ma  non 
occorreva  per  questo  un  novello  atto  di 
liquidazione  in  confronto  coi  debitori 
della  tassa,  e  però  da  quel  momento  co- 
mincia il  periodo  utile  per  la  prescri- 
zione. 

Ora  la  Corte  di  merito  ha  ritenuto  in 
fatto,  che  con  istru  mento  18  maggio  1860, 
rogito  Si  molli,  essendo  in  vigore  nelle 
Provincie  delle  Marche  il  decreto  Pepoli 
11  dicembre  186Q,  il  fu  Paolo  Fiorenzi, 
dal  quale  hanno  causa  gli  attuali  con- 
troricorrenti, procedette  in  confronto  del 
Demanio  e  Fondo  pel  culto  allo  svincolo 
di  una  prebenda  canonicale   di    giuspa-  I 


tronato  laicale  della  famiglia  Fiorenzi. 
Ed  in  omaggio  al  surriferito  decreto 
venne  determinato,  mediante  perizia,  il 
valore  dei  beni  di  detta  prebenda  liqui- 
dandosene anche  la  parte  attiva  e  pas- 
siva, e  quindi  la  differenza  risultante 
nella  cifra  di  lire  4,307.67,  sulla  quale, 
ai  termini  delTart.  15  del  citato  decreto 
Pepoli,  avrebbe  dovuto  prelevarsi  il  va- 
lore del  terzo  in  lire  1433,  allora  devo- 
luto alla  Cassa  ecclesiastica. 

Ma  cotesto  valore  non  potette  essere 
riscosso,  poiché  per  Tart.  4  della  legge 
11  agosto  1862  si  sospendeva  fino  a 
nuova  legge  il  disposto  deilMndicato  ar- 
ticolo 15  del  decreto  Pepoli.  Tale  riserva 
però  venne  sciolta  colla  posteriore  legge 
3  luglio  1870,  mediante  la  quale,  men- 
tre si  abrogava  Tart.  4  della  legge  11 
agosto  1862,  si  fissava  la  quota  dovuta 
al  Demanio  dello  Stato  dagli  svincolanti 
benefici i  e  le  cappellanie  di  patronato 
laicale;  non  più  sul  valore  del  terzo  della 
rendita  netta  dei  beni  dotalizi,  ma  in 
una  somma  eguale  al  30  per  cento  dei 
valore  dei  beni  stessi  pei  beneficii.  E 
poiché  si  prevedeva  appunto  la  possibi- 
lità delTesistenza  di  svincoli  già  ope- 
rati in  conformità  delle  precedenti  di- 
sposizioni legislative,  venne  stabilito  al- 
Tart.  6  che  :  €  in  tutti  i  casi,  in  cui, 
avvenuta  la  vacanza  di  un  beneficio  o  di 
una  cappellania  nelle  provincie  ivi  in- 
dicate (Marche)  siasi  proceduto  con  re- 
golare atto  allo  svincolo  dei  beni,  le  re- 
lative convenzioni  manterranno  il  loro 
effetto,  ed  i  patroni  rimarranno  piena- 
mente liberati  pagando  al  Demanio  dello 
Stato  il  30  per  cento  pei  beneficii  e  la 
doppia  tassa  di  successione  per  le  cap- 
pellanie sul  valore  già  liquidato  dei  beni 
costituenti  la  dotazione.  » 

Ora,  dalTinsìeme  di  tali  disposizioni, 
risulta  chiaro  il  concetto  che  il  Dema- 
nio dello  Stato  era  messo  in  condizione, 
colla  legge  del  1870,  di  riscuotere  sen- 
z'altro le  tasse  di  svincolo  a  lui  spet- 
tanti sui  beneficii  e  sulle  cappellanie  di 
patronato  laicale;  e  che  per  gli  svìn- 
coli già  avvenuti  sotto  T impero  delle 
precedenti  leggi,  non  occorreva  una  no- 
vella liquidazione,  ma  erano  obbligatorie 
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per  lai  e  per  gli  sviacolanti  le  liquida- 
zioni già  stipulate.  In  conseguenza^  se 
anche  il  Demanio  non  fosse  intervenuto 
nel  citato  istrumento  di  svincolo  del  1899, 
come  peraltro  intervenne,  la  liquidazione 
già  avvenuta  con  tale  istrumento  avrebbe 
avuto  sempre  effetto  a  di  lui  riguardo. 
E  ciò  ò  tanto  vero,  che  la  stessa  Ammi- 
nistrazione procedente  ha  formulato  la 
ingiunzione  per  la  tassa,  invocando  e 
mettendo  a  base  appunto  del  precetto  le 
risultanze  dell* istrumento  del  1869.  Non 
si  può  quindi  scambiare  tale  ingiunzione 
coll'atto  di  liquidazione  della  tassa,  per- 
ché manca  la  forma  e  la  sostanza  di 
questa  e  perché  asaa  era  già  regolar- 
mente compinta.  Al  Demanio  non  re- 
stava ebe  eseguire  un  semplice  computo 
aritmetico,  prelevando  il  30  per  cento 
sul  valore  tassabile  già  liquidato.  Per 
questo  non  occorreva  intervento  degli 
svincolanti,  ma  il  diritto  di  riscuotere 
in  tal  modo  la  tassa  proveniva  al  De- 
manio dalla  legge.  Adunque  fin  dal  1870 
non  vi  era  per  il  Demanio  alcun  legale 
impedimento  ad  agire,  e  però  da  quel- 
Tepoca  fino  al  1891  era,  da  tempo,  de- 
corso il  periodo  quinquennale  delia  pre- 
scrizione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassaarione  di  Roma. 

ss  loglio  1S06. 
Pres.  Tondi  P.  —  Est.  Scalpa.ro. 

Savoia  e.  Intindenza  di  finanza  di  Messina^ 

Cassazione  —  Sentenza  non  notificata  —  An- 
nallaMento  per  alcuni  capi  —  Rloorso  per 
altro  capo  —  Ammissibilità. 

Fomlazioiii  aatonome  a  scopo  di  oalto  —  In- 
terpretazione del  titolo  di  fondazione  — 
««dillo  di  fatto  —  Istltazionl  aventi  ea- 
rattere  di  ente  antonomo  —  Perpetuiti  e 


•capo  di  eulto  —  Dotazione  —  Dealfnazioao 
della  Mesa  —  Nomina  di  oappeilani  e  11. 
dolistori  in  perpetao  —  Modalità  apportato 
dafiii  eredi. 
Presorlzlone  —  intormzione  —  Atti  dlnflMi 
zione. 

Tratiandoii  di  sentenza  non  notificata^  è 
ammeisilnle  il  ricorso  contro  un  capo  di 
essa^  sebbene  siasi  già  av9tto  rannulìametito 
della  sentenza  stessa  per  capi  diversi  im^ 
pugnati  con  precedente  ricorso  dall'altra 
parte, 

TI  riconoscere^  previo  esame  interpretativo 
del  titolo  di  fondazione^  che  i  legati  per 
mense  istituiti  dal  testatore  costituiscono  enti 
aut*ìnomi  soppressi,  dà  luogo  ad  un  giudizio 
di  fatto  che  sfUgge  ad  ogni  censura  della 
Corte  di  ocLSsas*one  (I)* 

Bene  è  riconosciuto  il  carcutere  di  enti 
autonomi  colpiti  da  soppressione  nelle  istitu- 
zioni che  hanno  carattere  di  perpetuità,  e 
chefUrono  fatte  a  scopo  di  culto,  con  dotasione 
sopra  determinato  cespite,  con  designazione 
della  chiesa  in  cui  dovevansi  ceMrare  le  mes- 
se, e  f»omina  di  cappellani  e  fideiussori  in 
perpetuo  (2). 

Per  definire  la  natura  di  una  istituzione 
devesi  aver  riguardo  al  titolo  di  fondazione, 
e  non  alle  modalità  apportate  alla  stessa 
per  opera  degli  eredi. 

Gli  atti  d* ingiunzione  nei  procedimenti 
fiscali,  anche  se  resi  inefficaci  pel  decorri' 
mento  dei  i80  giorni^  valgono  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  (3). 

Considerato  che  con  testamento  15  a- 
prile  1835  Santi  Romeo /ondava  due  be- 
nefici legati  pii  per  messe  quotidiane  in 
perpetuo  ed  infinito,  con  Tannua  dota- 
zione uno  di  lire  382,50,  e  V  altro  di 
lire  306.  Le  messe  si  doveano  celebrare 
neiroratorio  di  San  Francesco  de*Mer- 
canti  in  Messina,  e  le  somme  occorrenti 
per  dette  dotazioni  prelevare  dalle  ren- 
dite di  una  casa  del  testatore  posta  an- 
che in  Messina.  Nominò  i  primi  cappel- 
lani, e  per  fideiussori  il  padre  della  chiesa 


(1)  Confor.  atenui  Casa.  21  settembre  1894.,  Finanze  e  Giannizzi  (voi.  IV,  p.  fi03)  ' 
Casa.  Firenze  23  aprile  1896,  Cimador  e.  Gongregazioncr  di  carità  di  Venezia  (voi.  VI,  p.  595)« 

(2)  Confor.  da  ultimo  stesua  (^asa.  18  giugno  1895,  Comi>agnia  di  Maria  SS.  del  Ro- 
sario e.  Finanze  (voi.  VI,  699);  7  luglio  1896,  (>omune  di  Ck>rana  e.  Finanze  (voi.  in  corso 
p.  96):  16  marzo  1897,  Fondo  pel  colto  e.  Ricci  (voi.  in  corso  p.  151). 

(3)  Che  Tatto  di  precetto  o  d' ingiunzione,  divenuto  inefficace,  conservì  il  valore  di 
atto  interruttivo  della  prescrizione,  è  principio  concordemente  ammesso  dalla  giurisprudenza. 
Casa,  di  Roma  25  giugno  1896,  Baasi  e.  Pmanze  (voi.  II.  468)  e  16  marzo  1893,  Basso  e 
Demanio  (voL  IV.  p.  424),  colla  relativa  nota. 
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deli* Addolorata  e  di  qaella  delle  Trom- 
be, e  loro  successori.  Dispose  ancora  che 
fosse  celebrato  qd  funerale  in  ogni  anno 
col  pagamento  di  lire  25,50  nello  stesso 
oratorio. 

Il  ricevitore  del  registro,  nel  1890, 
citava  i  signori  Sebastiano,  Giuseppe  ed 
altri  Savoia  eredi  del  testatore  Romeo, 
ehiedendo  il  pagamento  dì  dodici  annua- 
lità scadute  per  detti  legati  per  messe  e 
funerale,  e  che  fosse  ordinato  il  riscatto 
forzoso  dellp  menzionate  rendite. 

Il  tribunale  fece  dritto  alla  domanda 
solamente  per  le  chieste  annualità  pei 
due  legati  per  messe  :  la  rigettò  pel  fune- 
rale, definendolo  onere  di  coscienza,  e 
pel  domandato  riscatto  forzoso. 

La  detta  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Messina  con  altra  pro- 
nunzia pubblicata  ai  18  febbraio  1895. 

Contro  la  sentenza  della  Ck)rte  di  ap- 
pello, senza  notificarla,  la  Finanza  ri- 
corse per  cassazione  pe*soli  capi  riget- 
tati, e  riguardanti  il  funerale  ed  il  ri- 
scatto forzoso. 

Questo  supremo  Collegio,  a  13  gen- 
naio 1806,  rigettò  il  motivo  riguardante 
il  funerale,  ed  accolse  Taltro  in  ordine 
al  riscatto  forzato,  e  rinviò  la  causa  pel 
nuovo  giudizio  alla  Corte  di  appello  di 
Palermo. 

Dopo  la  .pubblicazione  di  detta  sen- 
tenza, Sebastiano  e  Giuseppe  Savoia  alla 
loro  volta  impugnarono  con  altro  ricorso 
la  menzionata  sentenza  della  corte  di 
Messina  del  18  febbraio  1894,  e  pel  capo 
relativo  ai  due  legati  per  messe,  e  ne 
chiedono  la  cassazione  per  due  motivi. 

La  Finanza  sostiene  la  inammissibilità 
di  cotesto  novello  ricorso,  e  nel  merito 
ne  domanda  il  rigetto. 

Osservasi  suir eccepita  inammessibilità 
del  prodotto  gravame  che,  fino  a  quando 
una  sentenza  non  sia  stata  notificata,  non 
può  parlarsi  di  decadenza  di  termine  per 
poterla  impugnare  con  ricorso  per  cas- 
sazione. Il  termine  per  ricorrere  in  cas- 
sazione decorre  dalla  notifica  della  sen- 
tenza, lo  detta  espressamente  Tart.  518 
procedura  civile.  Trattandosi  di  deca- 
denza di  un  diritto,  non  può  ammettersi. 


senza  un'espressa  disposizione  di  legge  ; 
né  gl'ìncon venienti  che  si  potrebbero  ve- 
rificare, al  dire  della  Finanza,  sono  atti 
a  risolvere,  ed  immutare  la  quistione. 
D'altronde  Fattuale  nuovo  gravame  con- 
templa un  capo  della  sentenza,  sul  quale 
la  Cassazione  col  primo  ricorso  della  Fi- 
nanza non  vi  fu  invitata  a  dare,  nò  died<) 
alcun  provvedimento,  perché  quel  gra- 
vame si  riferiva  a  capi  ben  diversi  ed 
indipendenti  da  quello  ora  impugnato,  e 
non  é  il  caso  perciò  d'invocare  utilmente 
il  non  bis  in  idem. 

Considerato  che,  in  quanto  al  merito, 
il  prodotto  ricorso,  come  infondato,  é  da 
rigettarsi. 

La  Corte  di  appello,  interpretando  il 
testamento  di  Santi  Romeo,  si  fece  ad 
affermare  che  i  legati  per  messe  da  esso 
testatore  istituiti  costituissero  enti  auto- 
nomi, e  perciò  colpiti  dalla  legge  di  sop- 
pressione del  15  agosto  1867:  un  tal 
giudizio  di  .puro  apprezzamento  di  fatto, 
dopo  un  esame  interpretativo  del  titolo 
di  fondazione,  sfugge  ad  ogni  censura 
della  Cassazione. 

Ed  i  criterii  di  diritto  adottati  dalla 
Corte  di  merito  per  venire  nella  presa 
deliberazione  furono  esatti,  non  erronei, 
come  pretenderebbero  i  ricorrenti.  La 
Corte  di  merito,  rilevando  che  le  istitu- 
zioni hanno  carattere  di  perpetuità,  fu- 
rono fatte  a  scopo  di  culto,  con  dotazione 
sopra  determinato  ce(>pite,  fu  designaia 
la  chiesa  ove  doveansi  celebrare  le  oiMse, 
e  nominati  i  cappellani  e  fideiuapori  in 
perpetuo,  ben  si  avvisò  ad  afiermare  che 
i  legati  stessi  costituissero  enti  autono- 
mi, e  restassero  colpiti  dalla  soppressione. 

Né  sta  quanto  sostengono  i  ricorrenti, 
che  gli  eredi  non  potevano  esser  costretti 
airadempimento  di  tali  legati,  imperoc- 
ché i  cappellani  nominati  avevano  tutto 
il  diritto  di  costringere  gli  eredi  al  pa- 
gamento dell'annua  dotazione. 

Fu  anche  esatto  il  principio  di  diritto 
ritenuto  dalla  Corte  di  merito  che  per 
definirsi  la  natura  di  uem  istituzione  de- 
vesi  aver  riguardo  al  titolo  di  fonda- 
zione, e  non  già  alle  modalità  apportate 
allo  stesso  per  opera  degli  eredi. 


288 


Ripitia  di  JHritio  SccUuiattico 


E  nemmeno  può  fiirsi  bnon  viso  su 
quanto  si  deduce  col  secando  mezzo  del 
gravame  in  esame. 

In  ordine  alla  presa  di  possesso,  la 
Corte  se  ne  occupò,  e  vi  ragionò  convene- 
volmente. D*altronde  poteva  fame  am- 
meno  di  esaminare  e  discutere  le  ecce- 
zioni fatte  contro  la  stessa,  ritenuta  la 
esistenza  degli  enti,  gli  eredi  erano  sem- 
pre obbligati  a  rilasciare  i  beni. 

Fu  poi  ben  ritenuto  essere,  nella  specie, 
inapplicabile  la  eccepita  prescrizione  an- 
nuale, di  cui  airart.  2139  Codice  civile, 
imperocchò  non  trattavasi  di  materia  in 
detto  articolo  indicata. 

Per  quanto  riguarda  la  interruzione 
della  prescrizione  quinquennale,  la  Corte, 
anche  con  apprezzamento  incensurabile, 
ritenne  che  fa  interrotta  per  gli  atti  e.«i- 
biti  e  sottoposti  al  suo  esame.  Non  era 
certo  neirobbligo  di  occuparsi  di  ogni 
singolo  argomento  che  fosse  stato  accam- 
pato dai  ricorrenti  per  infirmare  i  detti 
atti,  una  volta  che  li  avea  ritenuti  validi 
ed  efficaci  ad  interrompere  la  invocata 
prescrizione. 

£  ben  si  avvisò  a  ritenerli  validi  ed 
efficaci  ad  interrompere  la  prescrizione, 
imperocché,  come  affermò  la  Corte  stessa, 
trattavasi  di  atti  dMngiunzione,  ed  é  ri- 
saputo che  gli  atti  d'ingiunzione  ne* pro- 
cedimenti fiscali  non  sieno  altro  che  pre- 
cetti del  procedimento  comune,  ed  il  pre- 
cetto, anche  che  reso  inefficace,  pel  de- 
corrimento  del  termine  de*  180  giorni, 
mantiene  sempre  il  suo  valore,  come  atto 
interruttivo  della  prescrizione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
ammessibile  in  rito,  ecc. 


Castia9:ione  di  Romft. 

9  apriU  laos 

Ptm.  Tondi,  P.  —  Eit.  Puolibss. 
K  M  Quarta. 

(conci,  conf.) 
Fondo  pei  culto  e  Congregazióne  di  carità, 
di  Iblee. 

Giudizio  —  Convenito  che  divelta  attere  — 
Esiliizioue  di  documenti. 

Ruoli  e  quadri  esecutivi  —  Giudizio  potitu- 
rio  —  Inpuguativa  del  debito  —  Prova  — 
Domanda  di  esiUzIono  del  titolo  da  iwrt» 
dofTAmmlRlstrazIono  creditrice  —  Irrice- 
vlUlità  —  Cosa  giudicata. 

Il  convenuto,  che  diventa  aUa  sua  volta 
attore  centro  colui  che  iniziò  il  giudizio, 
deve  necessariamente  sobbarcarsi  ai  doveri 
cke  sono  inerenti  alla  qualità  di  attore^  pre- 
cipuo fra  essi  quello  di  esibire  i  documenti 
valevoli  a  mostrare  in  lui  il  concorso  del 
diritto  ad  agire  in  eausa  e  della  ratio  pe 
tendi. 

Il  debitore,  inscritto  "nel  ruolo  o  quadro 
esectUivo,  ha  diritto  d'impugnare  in  sede  pe- 
titoriale  Vobbligo  di  pagare,  o  per  la  inesi- 
stenza di  qualsiasi  costituzione  di  prelazione 
redditizia  o  per  la  inefficacia  della  costitu- 
zione  medesima;  ma  deve  documentare  la 
sua  €Usione%  e  non  può  pretendere  la  esibi- 
zione del  titolo  da  parte  della  Amministra- 
zione creditrice,  la  quale  ha  per  se  la  pre- 
sunzione legale  delVautorità  della  cosa  giu- 
dicata (1). 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  suffi- 
cientemente fondate  si  appalesino  le  do- 
glianze della  ricorrente. 

£,  per  verità,  assolutamente  priva  si 
presenta  la  denunciata  sentenza  di  qua- 
lunque opportuna  riflessione,  vuoi  in  or- 
dine alle  qualità  di  attrice  e  di  conve- 
nuta, rispettivamente  assunte  in  giudi- 
zio dalle  due  parti  contendenti,  vuoi  re- 
lativamente alla  giuridica  sussistenza,  o 
meno,  del  diritto  in  forza  del  quale  Tuna 
avrebbe    potuto   legalmente   costringere 


(1)  I  ruoli  0  quadri  eaecutivi  non  possono  in  senso  lato  ed  assoluto  ritenerai  quali  giu- 
dicati, in  guisa  da  non  potersi  opporre  in  giudizio  peti  torio  se  non  esclusivamente  eccezioni 
sopravvenute  alla  formasione  diìi  ruoli  stessi.  Può  invece  in  tale  giudizio,  rispettata  quale 
regiudicata  raffermata  esistenza  materiale  dei  titoli  espressi  ed  annotati  nel  ruolo,  sollevarsi 
ogni  ecce/ione  diretta  a  provare  la  inesistenza  del  diritto  ad  esigere.  La  prova  ò  a  carico 
del  debitore,  e  T Amministrazione  dello  Stato  o  gli  enti  morali  non  sono  obbligati  ad  esibire 
il  titolo  prinùtiVo,  bastando  lannotazione  di  questo  nel  ruolo.  (Rescritto  sovrano,  9  ago- 
sto lb46:  Cass.  di  Roma,  6  luglio  1892,  Finanze  e.  Sangro;  voi.  Ili,  p.  223). 
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Taltra  ad  offrirle  i  docamenti  che  aer- 
virano  alla  giastiflcazione  della  pro- 
mossa istanza  negatoria  delPobbligo  di 
pagare  la  prestazione,  e  relativamente 
al  dovere  che  Taltra,  ossia  la  conve- 
nuta amministrazione,  potesse  avere  per 
legge  di  aderire  alle  avversarie  pretese. 

Il  tribunale  si  limita,  invece,  a  muo- 
vere rimprovero  al  giudice  di  prima  co- 
gnizione di  essere  atato  precipitoso  in 
rigettare  le  domande  della  Congrega- 
zione pria  di  provvedere  (son  parole  della 
sentenza  medesima)  un  mezzo  qualunque 
istruttorio  della  domanda,  e  nelfaver 
voluto  prescindere  dallo  esaminare,  an- 
che non  avendo  la  Congregazione  fornita 
la  prova  della  propria  domanda,  i  titoli 
che  il  Fondo  per  il  culto  aveva  addotto 
a  fondamento  del  suo  preteso  diritto  ceo- 
sitico.  Ed  in  base  a  tale  rimprovero  ed 
al  ricordo  storico  di  un  fatto  o,  per  es- 
sere più  esatti,  di  una  presunzione  che 
il  Pondo  per  il  culto,  cioè.,  siasi,  per 
TeTetto  della  legge  di  soppressione  im- 
possesswto  dell'archivio  del  clero  e  di 
tutti  i  titoli  inerenti  alla  amministra- 
zione dello  stesso  Fondo  per  il  culto,  la 
sentenza  condannò  la  licorrente  ad  esi- 
bire i  documenti  indispensabili  a  dar 
vita  e  fondamento  alKazione  promossa 
dalia  propria  contradittrice,  che  era  at- 
trice in  giudizio. 

Un  somigliante  pronunziato  non  sola- 
mente è  travagliato  dal  più  evidente  vi- 
zio di  motivazione  (cosa  codesta  della 
quale  non  ó  lecito  trattare,  avvegnaché 
nessuna  analoga  deduzione  venne  fatta 
dal  ricorso),  ma  si  fonda  sopra  aperta 
violazione  dei  principi!  generali  che  re- 
golano Tordine  dei  giudizii,  e  i  diritti 
e  doveri  di  attore  e  convenuto,  e  delle 
leggi  speciali  applicabili  nella  materia 
del  contendere  che  era  sottoposta  alla 
decisione  del  giudice  di  merito. 

Chiunque  voglia  far  valere  un  suo  di- 
ritto in  giudizio  ha  Tobbligo  di  proporre 
la  domanda,  appatrinata  dai  documenti 
necessari  a  mostrare  resistenza,  legitti- 
mità e  qualità  del  diritto  che  intende 
voler  valutato,  dichiarato  e  definito  dal 
competente  magistrato.  E,  se  a  ciò  non 
adempie,  si  espone   alla  conseguenza  di 


vedere  respinte  le  proprie  istanze,  o, 
per  lo  meno,  di  trovare  nell*adlta  auto- 
rità giudiziaria  rimpos8Ìbilìtàd*un  prov- 
vedimento, allo  stato  delle  cose,  sul  me- 
rito delle  istanze  medesime.  Semper  ne- 
cessitas  probandi  incumòit  UH  qui  agii. 
Aclore  non  probante  reus  absolviiur. 

Né  possono  immutarsi    le    qualità  di 
ciascuna  parte  in  giudizio  ed  invertirsi 
gli    obblighi    derivanti    da   ciascuna    di 
queste  qualità.  L'attore  inizia  ed  agisce  ; 
il  convenuto   comparisce,    risponde  e  si 
difende,  e  ciò  avviene  per  ciascuna  sin- 
gola azione  ritualmente  promossa  davanti 
al  giudice.  Di  guisa  che,  se  colui  che  fu 
convenuto    in    giudizio,    e    come  tale  si 
mantenne  entro  i  confini    degli  obblighi 
spettanti  ai  convenuti,    addiventi  poscia 
attore  contro  colui  che  allora  agiva,  deve 
necessariamente  sobbarcarsi  ai  doveri  cne 
alla  qualità  di    attore   sono  inerenti.  E 
precipuo  fra  questi  si  ò  quello  di  esibire 
i  documenti  valevoli  a  mostrare   in   lui 
il  concorso  del  diritto  ad  agire  in  causa 
e  della  ratio  petendi.  Per  le  leggi  spe- 
ciali poi,  riferentisi  alla  formazione  dei 
ruoli,  alla  loro   pubblicazione  ed  esecu- 
torietà,   il    debitore    della    prestazione, 
iscritto  nel  quadro,  ha  il  diritto    d'im- 
pugnare l'esistenza  del  debito,    la   irri- 
tualità della  iscrizione,  ma  ha  l'obbligo 
di  provare  le  proprie  impugnazioni,  mas- 
sime quando  si  presenti  come  attore.  Il 
DemaHÌo  (regio  decreto  80  gennaio  1817, 
e  rescritti  2  maggio  1823  e  16  settem- 
bre 1824)  ha  i  titoli  di    creazione  della 
rendita  ed  in  mancanza    ha,    per  titolo, 
il  possesso    nel   diritto    di    esigere  o  la 
prova  dello  avere  esatto.  Il  reddente,  il 
debitore  può  benissimo  attaccare  cotesti 
titoli,  cotesto  possesso,  coteste  prove  di 
avvenuta  riscossione,  ma  ha  l'obbligo  di 
documentare  ie  proprie  eccezioni.  E  ciò 
tanto  più  ó  inevitabile  quando  si  tratti, 
come  nella  specie,  di  giudizio  petitoriale, 
nel  quale  viene  in  contestazione  un  vero 
e  proprio  diritto  di  dominio.  In  tale  sede 
di  giudizio  l'attore,  che  pretende  di  ri- 
bellarsi all'obbligo  di  pagare,  o  per  l'i- 
nesistenza  di   qualsiasi    costituzione   di 
prestazione  redditizia,  o  per  Tinefficacia 
della  costituzione  medesima,  deve  docu* 
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jneatare  la  sua  azione.  Il  creditore  eoa- 
venuto  (demanio,  abbazia,  chiesa  ricet- 
tizia,  benefìzio,  ecc.  ecc.)  ha  sempre  per 
«é  il  titolo  legittimo  del  suo  diritto  cre- 
ditorio, ossia   il   quadro    esecutivo,  che 
■gli  ha  dato  e  gli  di    diritto  di  esigere. 
La  legittimità,  la  esecutività   di  que- 
sto titolo  hanno  la  loro   efficacia   fino  a 
prova  contraria  :  questa  non  può  essere 
fornita  da  altri  se  non  da  colui,  che  co- 
me attore  promuove  un'azione  negatoria 
•del  diritto   creditorio    medesimo.   Anche 
ad  ammettere  che,  largamente  interpre- 
tando   il    decreto   30   gennaio  1817  e  i 
successivi  del  2  maggio    1823  e  16  no- 
vembre 1824,  possa  essere  consentito  al 
reddente  (concessione  cotesta  che  ha  for- 
mato materia  di  disputa  nei  primi  tempi 
della  esecuzione  delle  citate  disposizioni 
legislative)  il  diritto  d'istituire  un  giu- 
dizio patito riale  contro   Tento   creditore 
della  prestazione,  allo  scopo  di  ottenere 
dal  magistrato  una   dichiarazione  d* ine- 
sistenza di  credito  a  suo   favore,  é  evi- 
dente che  a  lui,  che  si  costituisce  atto- 
re, incomba  Touere  della    prova.  E  ciò 
tanto  più  si  rende  palese  in  quanto  che, 
a    rigore,    lo   esplicamento   del    diritto 
del  debitore,  annotato    nei    quadri,  non 
può  avverarsi  se  non  mercè   le   opposi- 
zioni prodotte  da  lui  nel  modo  e  tempo 
che  sono  stabiliti  dalle  leggi  speciali  in 
parola  e  dopo  la  promulgazione  dei  ruoli 
medesimi. 

L*ente  creditore,  che  ha  potuto  otte- 
nere per  sé  il  titolo  o  mercé  la  man- 
canza di  opposizione  o  mercé  il  rigetto 
di  questa  in  sede  possessoriale,  non  ò 
obbligato  da  alcuna  legge  alla  esibizione 
dei  titolo  medesimo  quando  in  sede  pe- 
titoriale  egli  é  stato  convenuto  dal  de- 
bitore rimasto  soccombente  nel  giudizio 
precedente.  Non  ha  costui  il  diritto  di 
pretendere,  né  il  magistrato  ha  la  fa- 
coltà di  ordinare  tale  esibizione,  senza 
che  sia  invertito  Tordine  dei  giudizi  e 
manomessi  i  diritti  del  convenuto. 

Secondo  questo  ordine  non  si  può  esi- 
gere dal  convenuto  quella  dimostrazione 
che  ò  esclusivamente  a  peso  delFattore. 
H  creditore  della  prestazione  ha  per  sé 
la  presunzione  legale  dell'autorità  della 


cosa  giudicata,  quale  é  il  titolo  legai, 
mente  costituito,  e  per  potersi  questa 
presunzione  distruggere  occorre  la  dimo- 
strazione del  fatto  contrario,  la  quale 
non  può  essere  fornita  se  non  da  colui 
che  é  divenuto  attore  in  petitorio  dopo 
essere  stato  convenuto  e  soccombente  nel 
giudizio  posse<«soriale,  nel  quale  ebbe  a 
nascere  ed  a  convalidarsi  il  giudicato 
medesimo. 

Sono  questi  i  principii  della  giurispru- 
denza fermata  in  ordine  alla  retta  inter- 
pretazione dei  precitati  decreti,  e  non  vi 
é  ragione    legittima  per  allontanarsi  da 
essi.  Giusta  i  dettami  di  tale  giurispru- 
denza, i  quadri  divengono   un    titolo  di 
possesso    inattaccabile,  ed   il   diritto  da 
essi  garantito   può  soggiacere  ad  impu- 
gnazione dal    debitore  in    petitorio,  con 
Tobbligo    però  a  lui  che  promuove  l'a- 
zione di  dimostrare  la  insussistenza  del 
diritto  medesimo.  Pino  a  quando  questo 
debitore  con  avrà  espletato  con  successo 
il  giudizio  petitoriale  da  lui  iniziato,  il 
ruolo  resta  quale  é  :  ruolo,  cioè,  esecu- 
tivo e  non  perde  la  sua  efficacia.  Questa 
non    può    neanco    rimaner    sospesa   per 
l'ente   creditore,    nella   stessa    guisa  di 
qualunque    possessore,  il  quale  non  può 
essere  tenuto  a  rilasciare  il  possesso  se 
non  quando  colui  che  lo  pretende,  e  che 
é  rimasto  soccombente  nel  relativo  giu- 
dizio possessorio,  non    riesca   vittorioso 
neir  azione  petitoriale  da  lui  sperimen- 
tata. 

Avendo  la  denunziatii  sentenza  com- 
pletamente dimenticato  tanto  le  regole 
generali,  che  governano  la  ,  qualità  di 
attore  e  di  convenuto  in  qualunque  giu- 
dizio, quanto  le  norme  delle  leggi  spe- 
ciali riflettenti  la  materia  del  contende- 
re, sottoposta  al  suo  esame,  merita  di 
venire  annullata. 

Per  questi  motivi,  la  Cassazione,  ac- 
cogliendo il  ricorso  dell'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto,  cassa  ecc. 
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CaMBa^ione  di  Roma. 

15  fMilwaio  1806. 

Pres,  Ghiolwri,  P.  P.  —  Est.  Spakiani. 

Demanio  dtllo  Staio  e.  Ardconfraiemita 
dei  Bianchi  di  Napoli  e  Conservatorio  di 
musica, 

Otfipellaiila  —  AmninlBtrazioiie  tatolati  al 
oappellaao  —  Comliiiaae  noa  esaaatlale. 

Testamealo->Voloatà  dal  tettatara— Eaaaa 
dalla  alaaaola  taatamaatarìa  -  ObbllgM  dal 
•agiatrata. 

Per  la  esistensa  giuridica  della  eappel- 
lania  non  è  di  essenza  la  condirùme  dke 
Tamministrasùme  sia  data  al  cappellano, 
potendo  questi  essere  anche  amovibile  ad 
nutum,  nel  qual  caso  |nù  di  frequente  per' 
eepisce  senea  amministrare' 

n  magistrato  di  merito  non  può  dispen- 
sarsi da  un  completo  esame  delle  clausole 
testamentarie  per  accertarsi  della  volontà 
non  chiaramente  espressa  dal  testatore. 


Al  finire  deiranno  1800  il  rappresen- 
tante deli*arciconfraternita  dei   Bianchi 
della  S.  Croce  della  Pietà  dei  Turchini 
di  Napoli,    valendosi    delle    disposisìoni 
testamentarie  del  consigliere   D.  Fran- 
cesco Rocco,  morto  or  sono   due  secoli, 
con  le  quali  aveva  fondato  là  cappella  di 
S.  Anna,  nella  chiesa  di  essa  arciconfra- 
ternita  ;  e  valendosi  ancora  di  una  rela- 
tiva convenzione  stipulata  nel    20   feb- 
braio 1837,  citò  in  giudizio  il  R.  Con- 
servatorio di  n)usica  esistente  nella  stessa 
cittÀ,  per  farlo  dichiarare    obbligato    a 
far  celebrare  a  sue  spese  nove  messe  al 
giorno  nella  detta  chiesa  dei   Turchini, 
comprese    40^2   non    celebrate    fino   al 
giorno  della  citazione.  ^ 

Il  rappresentante  del  convenuto  oppose 
che  le  cappellanie  istituite  dal  consigliere 
Rocco,  delle  quali  il  conservatorio  aveva 
il  patronato,  erano  state  sciolte  in  virtù 
della  legge,  tanto  vero  che  il  Demanio 
dello  Stato  richiedeva  il  pagamento  della 
tossa  di  svincolo  ;  e  soggiunse  che  in 
ogni  ipotesi  i  beni  dotalizi  erano  andati 
perduti. 

11  Tribunale,  adito  da  sifiatta  contesta- 
zione, rilevò  come  il  Demanio  poteaae 
avervi  interesse,  e  perciò  ne  ordinò  Tin- 
tervento  in  causa  con  sentenza  dei  22-20 


luglio  Ì91A  ;  e  dipoi,  integrato  il  giù- 
dialo,  con  aealenza  dei  18-20  settembre 
1803  dispoae  quanto  segue  : 

!•  Dichiarò  cbe  il  lascito  Rocco 
costituisse  un  legato  pio  immune  dalla 
soppressione,  e  non  le  cappellanie,  per 
le  quali  fosse  dovuta  la  tassa  di  svincolo, 
siccome  sosteneva  la  intervenuta  Inten- 
denza di  Finanza  :  e  perciò  mise  questa 
fuori  di  causa. 

29  Riconobbe  neirArciconfratemita 
il  diritto  alla  proposta  azione;  ma  poiché 
il  convenuto  Conservatorio  di  musica 
aveva  fra  altre  eccezioni  dedotto  quella 
perdita  dei  beni  del  medesimo  lascito, 
ordinò  di  provare  se  ed  in  qual  modo 
tale  perdita  fosse  in  tutto  od  in  parte 
avvenuta. 

Di  questa  sentenza  si  gravarono  per 
appello  tutte  le  parti  in  causa.  L*  Arci- 
confraternita  insisteva  principalmente  per 
rac(H)glimento  della  sua  dimanda.  Il 
Conservatorio  riproponeva  la  eccezione 
di  carenza  delFazione  in  essa  Arcicon- 
fraternita.  Il  Demanio  impugnava  il  capo 
della  sentenza  con  cui  era  stato  posto 
fuori  di  causa,  e  deduceva  nuovamente 
che  il  testatore  Rocco  con  il  lascito  ora 
in  questione  avesse  istituito  non  un  sem- 
plice legato  di  messe,  ma  dieci  cappel- 
lanie, ridotte  poi  nel  1837  a  nove;  e 
che  per  lo  svincolo  delle  relative  doti, 
in  esecuzione  delle  leggi  di  soppressione, 
fosse  dovuta  la  tassa. 

La  Corte  d*appello  di  Napoli,    giudi- 
cando di  questi  gravami,    con   sentenza 
pubblicata  nel  giorno  6    maggio    1806, 
ha  accolto  sen*altro  la   primordiale  di- 
manda  proposta   dair  Arciconfraternita 
dei  Bianchi  contro  il  Conservatorio  mu- 
sicale ;  ed  ha  respinto  Tappello    che    il 
Demanio  aveva  prodotto  per  conseguire 
il  pagamento  della  tassa.  Ora  per  otte- 
nere Tannullamento  di  questa  parte  del 
giudicato  che  lo  riguarda,   il  ricorrente 
Demanio  dello   Stato   deduce   la    viola- 
zione del  l'articolo  3  del  decreto   luog^ 
tenenziale  17  febbraio  1861,  deirart.  2 
della  legge  3  luglio  1800  n.  5723  e  d^i 
aH.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  Xì.téfi 
Cod.  di  proe.  civ. 
Attesoché  per  la  rtfi«ziMie   Mia  éo-. 
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manda  di  pagamento  della  tassa  stabi- 
lita .dall*art.  2  della  legge  3  luglio  1870, 
la  sentenza  denunziata  nel  caso  in  di-, 
sputa  reca  la  seguente  testuale  osserva- 
zione :  «  Per  la  mente  e  la  parola  del 
pio  testatore  Francesco  Hocco  si  ha  per 
ben  ad  argomentare  che  la  sua  disposi- 
zione per  la  celebrazione  delle  messe  nella 
cappella  da  lui  fatta  costruire  nella 
chiesa  della  pietà  dei  Turchini  contiene 
un  puro  legato  pio.  Il  testatore  Rocco 
non  volle  un  cappellano  che  prendesse 
desse  direttamente  con  le  sue  mani  le 
rendite  di  quei  capitali  che  erano  frutto 
dei  suoi  sudori,  ma  volle  nn  cappellano 
senza  diritto  ad  amministrazione  di  sorta 
alcuna,  un  precario  e  nulla  più.  Ecco  il 
legato  pio,  et  ita  sensit  testator  >. 

Attesoché  queste  parole  pongono  non 
altro  che  una  mera  asserzione  ed  una 
proposizione  erronea.  L^asserzione  sta 
neiraver  qualificato  puro  legato  pio  il 
lascito  Rocco  senza  dimostrarlo,  senza 
definire  la  indole  e  senza  pur  ricercare 
se,  essendo  tale,  avesse  i  caratteri  di 
ente  autonomo  a  senso  della  legge  15 
agosto  1867,  art.  1.  La  proposizione 
erronea  si  trova  neiraffermazìoue  fatta 
in  modo  assoluto  e  dogmatico  di  non 
potersi  avere  la  cappellania  quando  non 
sia  data  al  cappellano  Tamministrazione, 
ma  si  abbia  soltanto  quando  gli  sia  con- 
cesso di  prendere  direttamente  con  le 
sue  mani  ìe  rendite.  Mentre  tutti  sanno 
che  per  i  canoni  ecclesiastici  tale  condi- 
zione non  é  di  essenza  per  resistenza 
giuridica  della  cappellania,  la  quale  non 
cessa  di  esserlo  se  il  cappellano  sia  amo- 
vibile ad  nutum^  nel  qual  caso  più  di 
frequente  percepisce  senza  amministrare. 
Pertanto  si  trovano  evidentemente  nella 
sentenza  le  violazioni  denunziate  dal  ri- 
corso, e  principalmente  quella  del  difetto 
nella  motivazione. 

Né  da  questa  censura  la  sentenza  può 
essere  stata  sottratta  col  dire  ita  sensit 
testator;  imperocché  manca  dì  questa 
enunciazione  qualunque  argomentazione, 
fosse  pure  di  semplice  apprezzamento.  Il 
magistrato,  col  sussidio  di  &tti  accertati, 
e  coi  vagliare  le  clausole  testamentarie, 
può  rendere  manifesta   la    volontà   non 


chiaramente  espressa  dai  testatore,  ma 
non  può  con  Vita  sensit  improntarla, 
dispensandosi  da  un  esame  completo  in- 
terpretativo della  volontà  del  disponente; 
altrimenti  si  correrebbe  il  pericolo  di 
sostituire  altra  a  quella  che  fu  la  vera 
intenzione  del  testatore. 

La  disputa  nel  caso  attuale  impegnata 
sulla  questione  di  essere  o  non  '  essere 
dovuta  la  tassa  di  svincolo,  imponeva  al 
giudice  di  esaminare  attentamente  e 
completamente  il  testamento  del  consi- 
gliere Rocco  in  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  cappella  di  S.  Anna,  ai  capitali 
assegnati,  alla  destinazione  del  reddito 
ai  dieci  (poi  ridotti  a  nove)  cappellani 
chiamati  alla  celebrazione  delle  messe 
incessanter  et  in  perpetuum^  ed  ai 
provvedimenti  dati  per  la  nomina  degli 
stessi  cappellani.  Da  ciò  unicamente,  in 
relazione  alle  leggi  che  regolano  la  ma> 
teria,  e  tenuto  pure  conto  della  giuri- 
sprudenza, poteva  essere  dimostrata  la 
vera  indole  del  lascito  Rocco,  per  deci- 
dere conseguentemente  se  con  tale  lascito 
avessero  vita  le  cappellanie  laicali,  i 
cui  beni  sono  soggetti  alla  tassa  stabi- 
lita dalla  citata  logge  del  1870. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 


Appello  di  l'pani. 

S6  giugno  1896 

Pres.  GoLLBNZA,  P.  P.  —  Est.  Quarta. 

Confraternita  del  Purgatorio  di  Corata 
e.  Congregazione  di  carità  di  Cerato. 

Confraternite  —  Enti  non  soppresti  —  Acqui - 
ito  di  nuovi  boni  —  Opera  pia  gii  rego- 
lata dalla  Confraternita  —  Passaggio  dei- 
l'anmlnistraziane  alia  Congregazione  di  ca- 
rità —  Azione  In  giudizio  —  Autorizzazione 
amministrativa  non  necessaria. 

Gli  enti  non  colpiti  da  soppressione^  nia 
da  semplice  conversione  dei  loro  beni,  poS' 
sono  acquistare  altri  beni,  salvo  a  soggia- 
cere anche  per  tali  beni  alla  legge  di  con- 
versione. 

Il  semplice  fatto  di  essersi  affidata  alla 
Congregazione  di  carità  Vamministrasione 
di  un^opera  pia  che  era  prima  regolata  da 
una  Confraternita  non  può    costituire   per- 
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dita  della   personaiità  giuridica    di   detta 
Conflrniemiia. 

Le  Confraternite^  non  essendo  state  sopr 
presse  da  alcuna  legge^  consereano  la  loro 
esistenza  giuridica^  e  possono  quindi  far  imi- 
iere  in  giudizio  i  loro  diritti^  valendosi  del 
suo  legittuno  rappresentante;  né  hanno  bi- 
sogno di  alcuna  autori  sta  Itone  amministra' 
tim  (1). 

Considerato  in  diritto  che  le  confra- 
ternite non  sono  state  soppresse  da  ve- 
runa delle  leggi  pubblicate  dal  1860  sin^ 
all*ultima  del  19  dice  mbre  1895.  Oh^ 
anzi  in  quasi  tutte  le  leggi  relative  ali® 
opere  pie,  ed  agii  enti  morali  ecclesia- 
stici si  fa  menzione  delle  confraternite, 
e  si  dichiara  di  lasciarle  esistere.  L*i- 
stessa  legge  del  20  luglio  1890,  la  quale 
ha  disposto  che  i  beni  delle  confrater- 
nite romane  sieno  indemaniati,  destinan- 
dosene le  rendite  ad  istituti  di  benefi- 
cenza della  capitale,  non  ha  distrutta  la 
personalità  giuridica  di  quelle  confra- 
ternite, le  quali  continuano  ad  esistere 
perchè  Tindemaniamento  colpisce  il  loro 
patrimonio,  ma  non  la  loro  esistenza  giu- 
ridica. E  certamente  non  si  dura  fatica 
ad  intendere  un  ente  amministrato  di- 
stinto da  un  ente  amministratore,  come 
del  pari  riesce  assai  agevole  riconoscere 
che  una  persona  giuridica  possa  perdere 
Tamministrazione,  e  quindi  la  rappre- 
sentanza di  un  patrimonio,  ed  anche  del- 
Tintero  suo  patrimonio,  senza  perdere 
neirì stesso  tempo  e  necessariamente  la 
sua  esistenza  giuridica.  La  scuola  ed  il 
foro  hanno  esaminata  la  quistione,  sogli 
enti  non  colpiti-  da  soppressione,  ma  da 
semplice  conversione  dei  loro  beni,  pos- 
sano acquistare  altri  beni,  ed  é  stato  ri- 
tenuto, e  giudicato  che  ne  abbiano  il  di- 
ritto, perché  non  mancanti  di  personalità 
giuridica,  salvo  a  soggiacere  alla  legge 
di  conversione. 

Dunque  il  semplice  fatto  di  essersi  af- 
fidata alla  Congregazione  di  carità  quel- 


Topera  pia  che  prima  era  regolata  dalla 
Confraternita,  non  costituisce,  e  non  può 
costituire  la  perdita  della  personalità 
giuridica  della  confraternita.  E  notisi  che 
le  confraternite  non  sorgono  come  rap- 
presentanti ed  amministratori  di  opere 
pie,  non  sono  cioè  la  medesima  cosa  le 
confraternite  e  le  opere  pie,  ma  sono  enti 
distinti,  i  quali  per  ciò  stesso  possono 
trovarsi  uniti,  e  possono  stare  separati. 
Ma  quando  pare  sorgessero  sempre  in- 
sieme, e  stessero  sempre  uniti,  non  ne 
seguirebbe  che  fossero  e  costituissero  una 
unica  ed  identica  persona  giuridica,  in 
quella  guisa  che  non  si  è  ammesso  essere 
un*istessa  cosa  Tordine  degli  ospitalini, 
e  gli  ospedali  esistenti  nella  loro  singole 
case»  per  lo  che  la  soppressione  di  quel- 
Tordine  non  ha  prodotta  la  soppressione 
degli  ospedali  col  conseguente  indema- 
niamento  di  relativi  beni. 

Considerato  che  la  regolare  costitu- 
zione della  confraternita  del  Purgatorio 
non  può  mettersi  in  dubbio,  risultando 
formata  ne*  sensi  della  bolla,  che  stabi- 
liva le  condizioni  per  la  corretta  esi- 
stenza delle  confraternite,  e  non  man- 
cando nemmanco  Tassenso  regio.  I  ca- 
nonisti dicono:  €  Confraternitates  vo- 
cant  collegia,  caetera  similia,  quae 
cuncta  Episcopo  subsunt,  quamquam  a 
laicis  adminislrentur.  De  confraterni- 
tatibus  praesertim  decet  animadvertere 
eas  eHgendas  esse  auctorilate  Episcopi^ 
qui  earumdem  etiam  statuta  cognoscere^ 
atque  approbare  debet.  » 

E  la  confraternita,  di  cui  si  discorre, 
ha  avuto  il  suo  statuto  ed  è  stato  debi- 
tamente approvato  sia  dalla  potestà  ci- 
vile, e  sia  dalla  ecclesiastica.  Nò  riesce 
superfluo  rilevare  che  il  nuovo  statuto 
disposto  con  regio  decreto  del  1871,  e 
che  la  Congregazione  di  carità  di  Cerato 
non  ha  mai  presentato  alla  sovrana  ap- 
provazione, doveva  riguardare  unica- 
mente Topera  pia,  e  non  già  la  confra 


(1)  Devonsi  distinguere  lo  confraternite  di  puro  culto  da  quelle  aventi  scopi  di  bene- 
ficenza, le  quali  sono  soggette  alia  legge  sulle  opere  pie  17  luglio  1890,  e  quindi  all'arti* 
oolo  'à6^  lett.  A,  secondo  cui  le  deliberazioni  per  stare  in  giudizio  sono  soggette  alfap 
provazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Veggasi  la  nota  dilla  decisione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  Sassari,  18  ottobre  1896,  riportata  nella  precedente 
dispensa  a  pag.  246. 
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ternita,  ìd  ordine  alla  quale  nulla  si 
esponeva.  Sarebbe  quindi  un  grave  er- 
rore il  ritenere  che  resistenza  giuridica 
della  confraternita  fosse  cessata  perchò 
implicitamente  distrutto  il  suo  statuto 
in  virtù  del  citato  decreto,  il  quale  ne 
disponeva  e  ne  commetteva  un  altro 
alla  Congregazione  di  carità.  Il  novello 
statuto  doveva  servire  soltanto  per  To- 
pera  pia,  la  cui  amministrazione  pas- 
sava dalla  confraternita  alla  congrega- 
zione di  carità,  e  Tantico  st&tuto  della 
confraternita  rimaneva  quale  si  trovava 
per  la  ragione  che  la  personalità  giuri- 
dica delle  confraternite  in  genere,  e  di 
quella  in  isptssie,  non  si  modificava,  e 
molto  meno  si  distruggeva. 

Considerato  che,  ammessa  e  ricono- 
sciuta resistenza  giuridica  della  confra- 
ternita del  Purgatorio  in  Corate,  si  deve 
del  pari  ammettere  e  riconoscere  che  la 
stessa  possa  far  valere  in  giudizio  i  suoi 
diritti,  valendosi  del  suo  legittimo  rap- 
presentante. R  poiché  il  sacerdote  Bene- 
detto Loiodice  giustifica  di  essere  tale, 
dimostrando  la  sua  qualità  di  rettore  di 
quella  confraternita,  ed  esibendo  anche 
la  deliberazione,  mercé  cui  il  sodalizio 
da  lui  retto  lo  autorizzava  alla  presente 
contestazione,  così  Tistanza  non  può  di- 
chiararsi inammissibile,  perché  la  con- 
fraternita non  si  trovi  legittimamente 
rappresentata.  A  torto  poi  si  eccepisce 
il  difetto  deirautorità  amministrativa, 
non  avendone  uopo  le  confraternite,  giu- 
sta le  leggi  vigenti,  ed  in  questi  sensi 
appunto  il  prefetto  di  Bari  rispondeva 
al  sacerdote  Loiodice,  quando  questi  per 
Tergano  del  sotto-prefetto  dimandava 
che  il  deliberato  della  confraternita  fosse 
approvato  dalla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. E*  vero  che  nella  risposta 
del  prefetto  si  legge  di  non  essere  il  caso 
di  prendere  in  esame  la  deliberazione 
della  confraternita,  perché  questa  non 
figura  più  neirelenco  delle  opere  pie,  o 
delle  confraternite  pie  laicali,  ma  é  al- 
trettanto vero  che  cotesta  dichiarazione. 


lungi  dal  combattere  quello  che  innanzi 
si  é  sostenuto,  viene  invece  a  confer- 
marlo, ed  a  porvi  suggello.  In  effetti 
si  é  dimostrato  che  le  confraternite  sieno 
una  cosa  distinta  dalle  opere  pie,  colle 
quali  perciò  stesso  possano  trovarsi  unite 
o  separate.  Stando  unite,  dipendono,  e 
devono  dipendere  per  le  opere  pie  dal- 
Tautorità  tutoria,  amministrativa  ;  tro- 
vandosi poi  senza  le  opere  pie,  non  vi 
ha  ragione  di  vigilarne  la  condotta,  e 
conseguentemente  non  si  prendono  in  e- 
same  le  loro  deliberazioni.  Dunque  i  ter- 
mini della  risposta  resa  dal  prefetto  non 
giovano  airassunto  della  Congregazione 
di  carità,  e  non  escludono  né  possono 
escludere  che  la  confraternita  sia  rimasta 
confraternita  anche  dopo  cheToperapia 
da  lei  amministrata  si  ó  dovuta  affidare 
alla  congregazione  di  carità  locale. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Appello  di  Palermo. 

21  dicembre  1896. 

Pres.  Maibixi  P.  P.  —  Est.  Riccobcno 

Lo  Schiavo  e.  L* Amorosa. 

Svincolo  —  Patronato  attivo  —  Patronato 
passivo  —  Investito  —  Parenti  del  fonda- 
tore —  Restituzione  dei  frutti. 

Cappellanla  oentillzia  —  Nomina  del  cappellano 
dipendente  dairultimo  Investito. 

Non  può  dirsi  che  nel  sacerdote  chiamato 
direttamente  dal  fondatore  ad  una  cappella- 
nia  era  cessato,  al  sopravvenire  della  legge 
del  i867y  il  diritto  di  patronato  passivo  per 
essere  già  investito  della  medesima;  né  può 
dirsi  che  in  lui,  a  cui  era  conferito  il  diritto 
di  eligere  il  nuovo  cappellano,  erasi  estinto 
il  patronato  attivo  per  avere  già  proceduto 
alla  nomina  del  successore  (1). 

Spetta  quindi  ad  esso,  quale  patrono  attivo 
e  passivo,  il  diritto  allo  svincolo  dei  beni 
dotalizi  della  cappellanta  (2). 

AlVesistenza  della  cappellania  gentilizia 
occorre  che  i  chiamati  succedano  juie  pro- 
prio, e  non  dipendano  dalla  nomina  che 
loro  viene  fatta  dairultimo  investito, 

Co/ui,  che  esercitò  lo  svincolo  dei  beni  do- 


(1-2)  Che  rinvestito  di  una  cappellania  soppressa,  quale  patrono  pasaivo  in  atto,  poasa  proce- 
dere allo  svincolo,  è  massima  oramai  certa  di  giurisprudenza.  Colla  sua  presentazione  ed  investi- 
tura non  si  è  estinto  il  suo  diritto.  Cons.  Scaduto  (\fanuale  di  Dir.  Eccles.  voi.  Il,  n.  420, 


Giurisprudenza  giudiziaria 


295 


taliii  di  una  soppressa  cappelUtnia^  se  parente 
del  fondatore^  non  può  ritenersi  in  malafede, 
tanto  più  se  gli  aventi  diritto  trascurarono 
di  esercitarlo^  e  perciò  è  tenuto  alla  restitu- 
zione dei  frutti  solo  dall'atto  introduttivo  del 
giudi sio  (1). 

La  Corte  :  Osserva  che  mal  si  appoae 
Tappello  nel  censurare  Tappellata  sen- 
tenza, per  avere  riconosciuto  nei  sacer- 
dote Antonio  L'Àmbrosa,  autore  dell'ap- 
pellato, la.  pertinenza  al  diritto  dello 
svincolo  dei  beni  dotalizi  della  cappella- 
nia  Zanca.  Non  può  invero  revocarsi  in 
dubbio  che  la  legge  del  15  agosto  1867 
trovò,  nella  persona  di  esso  sacerdote 
L*Àmbrosa,  colui  che  direttamente  era 
stato  chiamato  dal  fondatore  alla  detta 
cappellania,  e  al  tempo  stesso  colui,  al 
quale  il  fondatore  medesimo  avea  confe- 
rito il  diritto  di  eligere  il  nuovo  cappel- 
lano, di  guisa  che,  tanto  il  patronato 
passivo,  che  Taltro  attivo,  in  quello 
istante  si  trovarono  concentrati  nella  di 
lui  persona,  e  perciò  stesso,  per  effetto 
dell'art.  5  di  detta  legge,  gli  venne  de- 
voluto il  diritto  di  svincolare  i  beni  della 
cappellania  soppressa. 

Che  avverso  tali  argomenti,  i  quali 
servirono  di  fondamento  alla  sentenza  dei 
primi  giudici,  non  reggonsi,  né  il  primo 
sistema  di  dedurre  contenuto  nelFappello, 
nò  il  secondo  accennato  vagamente  nel 
ricorso,  e  poi  secondato  dai  principii  sta- 
biliti nella  sentenza  di  annullamento  e 
svolto  in  questo  giudizio  di  rinvio. 

Col  primo,  erroneamente  si  assume 
che  il  diritto  di  patronato  passivo,  al 
sopravvenire  della  legge  del  1867,  era 
cessato  già  nella  persona  del  sacerdote 
L'Àmbrosa,  per  il  fatto  che  egli  trova- 
vasi  già  investito  del  beneficio,  e  si  era 
trasferito  in  coloro  che  in  futuro  avreb- 
bero avuto  il  diritto  a  conseguire  la  cap- 
pellania, quando  a  quel  momento  non  vi 
era  che  la  diretta  e  sola  vocazione  fatta 
dal  fondatore  a  favore  di  esso  L' A.mbrosa. 
Erroneamente  si  assume  che  anche  il  di- 
ritto di    patronato   attivo   erasi   estinto 


nella  di  lui  persona  per  il  &tto  di  avere, 
nel  1867,  proceduto  alla  nomina  del  suc- 
cessore, poiché  il  diritto  attivo  di  nomina 
non  potea  estinguersi  che  con  la  di  lui 
morte,  e  non  potea  essere  trasferito  nello 
stesso,  in  quanto  che  cotesto  diritto  I9 
tavole  di  fondazione  attribuiscono  solo 
airiuvestito  della  cappellania,  e  tale,  non 
altri,  era  alla  pubblicazione  della  legge 
del  1867  che  il  sacerdote  L*Ambrosa. 

Né  a  contrastare  il  valore  delle  sopra 
svolte  osservazioni  riesce  meglio  il  se- 
condo ordine  di  deduzioni,  con  il  quale 
vuoisi  raffigurare  nella  disposizione  di 
Antonino  Zanca  la  fondazione  di  una  cap- 
pellania gentilizia,  per  trarne  la  conse- 
guenza, che  il  diritto  di  patronato  risie- 
desse nella  famiglia,  e  che  rinvestito 
della  cappellania  al  1867  lo  era  a  nome 
della  famiglia,  alla  quale  il  patronato  si 
appartiene.  A  siffatto  concetto  resistono 
le  tavole  di  fondazione.  Infatti  vi  si  cerca 
indarno  un  primo  estremo,  che  caratte- 
rizza la  cappellania  gentilizia,  che,  cioè, 
i  beni  della  dotazione  siano  rimasti  nella 
famiglia,  ed  invece  vi  si  rinviene  che  i 
beni  assegnati  immediatamente  si  trasfe- 
rivano all'Antonio  L'Àmbrosa  appena 
asceso  al  sacerdozio,  per  celebrare  le 
messe  stabilite,  e  che  i  detti  beni,  quando 
non  vi  fosse  un  sacerdote  della  linea  del 
fondatore,  o  della  linea  della  moglie  di 
lui,  venivano  trasmessi  a  un  cappellano 
estraneo,  al  cappellano  della  chiesa  di 
Santa  Marina,  in  proprietà  all'ente  cap- 
pellania e  in  godimento  al  cappellano. 
A  ravvisarvi  giuridicamente  il  carattere 
gentilizio,  manca  la  generica  vocazione 
della  linea  allo  esercizio  del  diritto  di 
patronato,  essendo  nella  natura  di  simili 
istituzioni  che  i  chiamati  succedono ^'ur6 
proprio  per  effetto  del  titolo  stesso  di 
fondazione. 

Nel  caso  in  ispecie,  il  fondatore,  dopo 
avere  direttamente  chiamato  l'Antonino 
L'Àmbrosa  al  patronato  passivo,  senza 
alcun  riguardo  alla  linea,  0  discendenza, 
a  cui  questi  fosse  appartenuto,  allo  stesso, 


p.  419).    Veggasi  Cass.  di  Roma,  20  agosto  1891  (voi.  II,  p.  663)  colla  nota  ivi:   Caas.  Pa- 
lermo, 23  novembre  1895  (voi.  VI,  p.  174- 175). 

(I)  Confor.  App.  di  Roma,  21  aprila  1895,  Galeotti  e.  Galeotti  (voi.  VI,  p.  704). 
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poi  investito  della  eappellania,  conferì 
la  facoltà  di  nominare  il  proprio  succes- 
sore, e  la  stessa  facoltà  dispose  per  tutti 
i  futuri  investiti  della  eappellania,  Ri- 
colta libera  di  scelta,  meno  la  indicazione 
delle  linee,  dalle  quali  prescegliere  il 
sacerdote.  Si  verrebbe  meno  alla  fede 
dovuta  alia  tavola  di  fondazione,  se,  in- 
vece di  leggervi  la  chiamata  diretta  del 
sacerdote  Antonino  L*Ambrosa  al  patro- 
nato passivo  della  eappellania,  vi  si  leg- 
gesse, come  contemplata,  la  famiglia,  e 
solo  quale  membro  di  questa  il  ripetuto 
L'Ambrosa,  e  se  invece  di  ravvisare  in 
detto  titolo  dì  fondazione  conferito  il  di- 
ritto di  patronato  attivo  allo  investito, 
lo  si  intendesse  rivolto  alla  intera  linea 
0  discendenza  del  fondatore,  per  dover 
ritenere  che  rinvestito  Teserciti  in  nome 
e  quale  rappresentante  di  essa.  La  sen- 
tenza appellata,  adunque,  la  quale  ritenne 
che  al  momento  della  pubblicazione  della 
legge  15  agosto  1867  il  patronato  attivo 
e  passivo  della  eappellania  Zanca  si  tro- 
vava riunito  nella  persona  del  sacerdote 
L*Ainbrosa,  e  quindi  a  lui  spettasse  il 
diritto  di  svincolarne  i  beni,  avendo  fatto 
retti  applicazione  delle  tavole  di  fonda* 
zione  e  della  legge,  merita  conferma. 

Che,  però,  fondato  é  il  gravame  per 
quanto  concerne  la  condanna  alla  resti- 
tuzione dei  frutti  dal  giorno  in  cui  gli 
appellanti  s* immisero  nel  possesso  dei 
beili.  Se  si  pone  mente  che  coloro,  che 
eserciti! rouo  lo  svincolo  dei  beni  dotalizi 
della  soppressa  cappellanin,  erano  stretti 
congiunti  del  fondatore,  che,  per  tale 
giustificata  qualità,  lo  svincolo  fu  dal 
Demanio  consentito;  se  si  pon  mente  che 
lo  erede  dell* investito  non  curò  d'eser- 
citarlo, e  invece  si  destò  dopo  il  decor- 
rimentodi  un  lungo  lasso  di  tempo;  se, 
infine,  si  considera  che  poterono  i  primi 
ritenere,  comunque  erroneamente,  il  loro 
diritto  allo  svincolo,  in  base  alle  tavole 
di  fondazione,  e  in  questa  opinione  \iep- 
più  persistere  per  Tassoluta  inerzia  nello 
investito  prima,  e  del  di  lui  erede  poi, 
non  si  ha  ragione  plausibile,  ond*esclu- 
dere  la  buona  fede  dei  medesimi;  ó  in- 
vece più  conforme  a  giustizia  il  ritenere 
che  soltanto  dall'atto  introduttivo  del  giu- 


dizio siano  stati  costituiti  in  mala  fede, 
di  guisa  che  Tobbligo  della  restituzione 
dei  frutti  da  questa  data  debba  avere  la 
sua  decorrenza. 
Per  tali  motivi,  etc. 


Appello  di  Palermo. 

SI  dicembre  1806. 

Pres.  Maiblli,  P.  P.  —  Est.  Puritano. 
Orfanotrofio  di  Casteloetrano  e.  Stallone. 

Enti  morali  ecoieslastiol  —  Censnazione  ed 
alienazione  di  beni  immobili  —  R.  Decreto 
i<*  dicembre  1833  —  Approvazione  sovrana 
— -  Formalità  eosenziaie  —  Subenfltèusl  — 
Codico  civile  italiano. 

V approvazione  sovrana^  richiesta  dal  R, 
Decreto  f  •  dicembre  i833^  per  le  permute, 
censuaxioni  e  qualunque  altra  alienazione 
di  beni  immobili  appartenenti  a  corpora- 
zioni ecclesiastiche,  mense  vescovili^  badie  e 
benefici,  è  formalità  essenziale  alla  validità 
del  contratto, 

Epperciòy  mancando  la  approvazione  so* 
vrana,  è  priva  di  effetti  la  subconcessione 
enfiteutica  stipulata  da  uno  dei  detti  enti 
morali^  sotto  l'impero  delle  antiche  leggi  na- 
poletane. 

Aé  r approvazione  medesima  può  essere 
ottenuta  sotto  Cimpero  del  Codice  civile  ita- 
lùtno,  che  non  ammette  le  subenfiteusi. 

La  Corte  :  Osserva  che  da  entrambe 
le  parti  contendenti  é  stata  prodotta 
copia  della  deliberazione  emessa  dal  Tri- 
bunale civile  di  Trapani  nel  29  marzo 
1865  ;  e  dalla  medesima  risulta  che  il 
Tribunale  disse  allo  stato  di  non  esser 
luogo  ad  impartire  la  chiesta  omologa- 
zione deir  aggiudicazione  avvenuta  in 
favore  di  Filippo  Stallone  ;  e  ciò:  1**  per- 
ché non  era  stato  prodotto  l'avviso  del- 
l'Ordinario  diocesano,  comechè  nel  qua- 
derno delle  condizioni  si  facesse  cenno 
di  un*autorizzazione  accordata  dal  Ve- 
scovo di  Mazara  con  decreto  21  feb- 
braio 1863;  2°  perché  non  erasi  pre- 
stata dallo  aggiudicatario  la  cauzione 
preveduta  dal  quaderno  delle  condizioni  : 
sicché  è  costante  in  fatto  che  manchi 
nella  specie,  non  pure  Tapprovazione 
sovrana,  ma   Tomologazione  del  Tribù- 
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naie,  che  dovea  quella  precedere  ai  ter- 
mini dei  decreto  del  1833. 

Che,  intorno  agli  effetti  e  alla  esten- 
sione di  tale  approvazione,  vaolsi  con- 
siderare che,  neirart.  P  del  suddetto  de- 
<;reto  era  testualmente  prescritto  :  €  Non 
saranno  valide  senza  la  nostra  sovrana 
-approvazione  le  permute,  le  censuazioni 
e  qualunque  altra  alienazione  di  beni 
immobili,  appartenenti  a  corporazioni 
ecclesiastiche,  a  mense  vescovili,  a  badie 
ed  a  benefici  »  ;  e  nelPart.  3*,  dispo- 
nendosi che  i  Tribunali  civili  prima  di 
impartire  Tomoiogazione  al  progetto  for- 
mulato dal  corpo  ecclesiastico,  avessero 
dovuto  far  precedere  le  subaste  preve- 
dute dalla  procedura  civile  per  la  ven- 
alità dei  beni  dei  minori,  soggiunge  vasi: 
«  Nelle  subaste  dovrà  sempre  apporsi  la 
espressa  riserva  di  non  produrre  verun 
effetto,  se  non  quando  vi  accederà  la  no 
stra  approvazione,  ^  qualora  a  noi  pia- 
<;erà  di  accordarla  > .  Conforme  a  siffatte 
prescrizioni,  nel  quaderno  delle  condi- 
zioni stabilite  per  T aggiudicazione  del 
fondo  Guardiola,  celebratasi  «olle  norme 
del  decreto  dei  1833,  sebbene  al  n.  3  si 
dicesse  che,  pel  solo  fatto  delFaggiudi- 
cazione,  lo  acquirente  diveniva  proprie- 
tario deirimmobile  e  ne  avrebbe  avuto 
la  percezione  dei  frutti  dal  1'  settembre 
1864,  ai  n.  12  era  espressamente  di- 
sposto :  €  La  succoncessione  suddetta, 
dietimo  la  definitiva  aggiudicazione,  non 
potrà  sortire  i  suoi  legali  effetti^  se  non 
sarà  impartita  la  sovrana  approvazione, 
alla  quale  dovrà  essere  sottoposti,  ai 
termini  del  decreto  del  primo  dicembre 
1833  » . 

Come  dopo  ciò  affermare  che  Tatto  di 
succoncessione  divenne  perfetto  sin  dal 
giorno,  in  cui  fu  celebrata  Taggiudica- 
zione  definitiva?  Non  produrrà  verun 
effetto^  sanciva  il  testo  del  decreto  :  non 
potrà  consentire  i  suoi  legali  effetti,  ri- 
peteva il  quaderno  delle  condizioni. 

Sia,  dunque,  che  la  superiore  appro- 
vazione si  riguardi  come  una  ftinzione 
integrativa  della  capacità  deiristituto, 
sia  come  una  condizione  essenziale,  che 
valga  a  maggior  tutela  e  guarentigia 
dei  diritti    di  quello,  certo  è  che  Tatto 


non  potea  dirsi  completo  e  perfetto  nel- 
Tinteresse  delTIstituto,  se  prima  la  so- 
vrana approvazione  non  fosse  stata  im- 
partita, la  quale  poi,  volendosi  riportare 
ai  principii  in  quel  tempo  predominanti, 
reputavasi  necessaria  e  indispensabile 
per  ragioni  di  diritto  pubblico,  per  le 
prerogative  della  Real  Corona,  per  la 
protezione  tutelare  che  il  sovrano  eser- 
citava a  prò  dei  corpi  morali,  secondo 
da  un  rescritto  del  18  marzo  1837  venne 
dichiarato. 

Conseguenza  irrefutabile  delTanzidetto 
si  é  che,  sopravvenuto  il  Codice  del  1866, 
che  più  non  ammise  le  subenfiteusi,  sorse 
un  ostacolo  insormontabile  di  legge  al 
perfezionamento  della  precedente  succon- 
cessione. 

Né  ha  valore  giuridico  Tobbiezione, 
con  la  quale,  ravvisando  nella  sovrana 
approvazione  una  condizione  sospensiva 
delTaggiudicazione  avvenuta  nel  1864, 
sostiensi  che,  una  volta  che  la  condi- 
zione si  verificasse,  la  perfezione  dei- 
Tatto  verrebbe  a  retrotrarsi  all'epoca, 
in  cui  quello  fu  stipulato,  e  perciò  alla 
legge  allora  vigente  dovrebbe  aversi  ri- 
guardo; dacché  un  diritto  condizionale 
ó  sempre  un  diritto  acquisito,  che  non 
può  soffrir  pregiudizio  dalla  legge  so- 
pravveniente. Alla  stessa  guisa  che  im- 
perfetto deve  dirsi  Tatto  sottoposto  a 
condizione  sospensiva,  imperfetto  é  a  ri- 
tenere eziandio  il  diritto  da  quella  sor- 
gente: onde  Ulpiano  lasciò  scritto,  che 
qualora  la  stipulazione  sia  avvenuta  «  sub 
conditione,  neque  cessit  ncque  venit  dies 
pendente  adhuc  conditione»  (1.  213  Dig. 
de  vero,  signi f.)'^  e  Paolo,  poi,  negò  al 
possessore  della  cosa  venduta  sub  con-r 
ditione^  e  quando  tuttavia  la  condizione 
fosse  pendente,  il  diritto  di  usucapione 
(1.  8  Dig.  Le  perle,  et  com,  rei). 

E  d*altra  parte,  se  non  può  contrad- 
dirsi il  principio  di  legge,  che  la  con- 
dizione adempiuta  ha  effetto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  Tobbliga- 
zione,  non  é  legittima  la  conseguenza, 
che  in  un  modo  generico  assoluto  si 
vuol  dedurne,  che  Tatto  condizionale 
produca  sempre  un  diritto  acquisito,  cui 
non   si    estende    T  impero    della    nuova 
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legge  :  perciocché  ò  alla  speciale  natura 
della  condizione  che  bisogna  guardare, 
per  dedurne  se  Tatto  possa  dar  vita  ad 
un  vero  diritto  acquisito,  o  a  una  sem- 
plice speranza  :  e  ex  conditionali  stipu- 
latione  tantum  spes  est  debitum  iri  ». 
(Inst.  Ili,  15,  §  4,  de  verb.  oblig,). 

Ove  intanto  si  tratti,  come  nei  caso 
In  esame,  di  una  formalità  essenziale  al 
compimento  delTatto,  ò  inopportuno  ri- 
portarsi alle  regole,  che  governano  il 
verificarsi  di  una  condizione  sospensiva  : 
dappoiché  allora  la  nuova  legge,  tro- 
vando incompleto  Tatto,  del  quale  di- 
spone la  inefficacia,  impedisce  appunto 
che  esso  acquisti  la  sua  perfezione  col- 
Tadempimento  di  quella  formalità  ;  in 
altri  termini,  é  vano  in  tal  caso  discu- 
tere sugli  effetti  della  verificata  condi- 
zione, quando  in  conseguenza  della  nuova 
legge,  la  condizione  non  può  più  veri 
ficarsi. 

Osserva  che  riesce,  dopo  ciò,  inutile 
intrattenersi  sulla  prescrizione  del  di- 
ritto a  chiedere  la  superiore  approva- 
zione, come  sulla  nullità  delTaggiudica- 
zione  e  sulla  prescrizione  della  relativa 
azione.  La  succoncessione  enfiteutica,  su- 
bordinata alla  sovrana  approvazione,  pre- 
via la  deliberazione  del  Tribunale  civile, 
non  può  più  riportare  tale  approvazione 
per  effetto  del  nuovo  Codice  civile,  che 
non  ammette  la  enfiteusi  ;  e  ciò  basta 
perché  le  domande  dello  Stallone  non 
possano  essere  accolte,  e  debbasi,  perciò, 
fÌ9icendo  diritto  al  gravame  delTOrfano- 
trofio,  riformare  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  che  a   quelle  fecero  buon  viso. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


Pretura  di  Aviano. 

4  febbraio  1S97. 

Pretore  Dudrbyille. 

Causa  Ciligot. 

Slcirent  pubblica  —  Riunioni  in  Chiesa  — 
Soopi  estranei  al  culto  —  Istituzioni  di 
banabe  o  casse  rurali  di  prestito  —  Ob- 


bligo di  preavviso  —  (Lon*  di  pubMIea 
sicurezza  30  glugiio  1889,  art.  I.) 
Bollo  (leooe  sul)  —  Afllsslonl  —  Eoonzioao 
conoessa  agli  avvisi  sacri  —  (Legge  sul 
bollo  13  settembre  1874,  art.  20,  §.  2, 
n.  4;  legge  sulle  guarentigie  13  maggio 
1871,  art.  9,  IO.) 

Occorre  il  preventivo  avviso  all'  autorità 
locale  di  pubblica  Hvcuresea  per  le  adunanze 
indette  nelle  chiese  non  a  scopo  di  euìio, 
ma  per  Vistituzione  di  banche  o  casse  rurali 
di  prestito  (1). 

L'esenzione  della  marca  da  bollo  è  con- 
cessa per  gli  avvisi  sacri  alle  porte  delle 
chiese  e  non  per  gli  inviti  ad  adunanze 
estranee  a  scopi  di  eulto  nelle  chiese  stesse' 

Dal  verbale  3  dicembre  1896,  n.  188, 
dei  carabinieri,  eretto  nelle  forme  di 
legge,  risulta  che  nel  comune  dì  Mon- 
tereale  Celi  ina  e  frazioni  di  Grizzo  e 
Malnisio  venivano,  nel  20  dicembre  a.  d., 
affissi  degli  stampati  (di  cui  una  copia 
in  atti  allegata  al  suddetto  verbale),  coi 
quali  in  data  di  Montereale  Cellina  1^ 
novembre  €  la  Commissione  esecutrice, 
così  firmata,  invitava  gli  uomini  di  quei 
paesi  ad  intervenire,  in  nome  del  bene 
materiale  e  morale  del  paese,  ad  accor- 
rere unanimi  alla  prima  adunanza  cat- 
tolica interparrocchiale,  che  avrà  luogo 
domenica  ventura  22  corrente  alle  ore  2 
pomeridiane  della  chiesa  parrocchiale  di 
Grizzo  ».  Continua  il  manifesto:  e  in 
questa  aiunanza  si  tratteranno  argo- 
menti di  somma  utilità  pratica  ;  aprirà 
radunanza  un  rappresentante  del  vescovo, 
indi  terrà  un  discorso  sopra  argomento 
importantissimo  il  signor  Enrico  Cosset- 
tini,  chimico- farmacista,  novello  cam- 
pione del  movimento  cattolico  in  questi 
paesi.  Poi  parleranno  altre  cospicue  per- 
sone su  argomenti  diversi  ». 

Risultò  dal  verbale  e  dalle  risultanze 
dei  dibattimento  che  la  riunione  ebbe 
infatti  luogo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Grizzo  col  concorso  di  un  migliaio  di 
persone,  e  che  vi  si  trattò  T istituzione 
di  una  banca  rurale  di  prestili,  ecci- 
tando tutti  quelli  che  lo  potevano  a  co- 
stituirsi per  tal  fine  in  società;  si  trattò 


(lì  Confr.  la  sooteaza  della  Cassazione,  stessa  causa,  a  pag.  281. 
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la  co0titn2ioue  di  comitati  parrocchiali  e 
l^ntroduzione  nelle  scuole  dell* istruzione 
religiosa.  Emerse  altresì  dalle  ammissioni 
degli  imputati  che  la  riunione  venne  pro- 
mossa dai  parroci  di  Montereale  Gellina, 
di  Grizzo  e  di  Malnisio,  mentre,  a  dir 
di  costoro,  e  per  le  giustificazioni  del 
chimico  Oossettini,  costui  non  avrebbe 
promossa  la  riunione,  ma  soltanto  preso 
parte  alla  stessa  quale  oratore  ;  né  or- 
dinato, nò  partecipato  in  modo  alcuno  al- 
ratBssione  degli  stampati,  la  quale  venne 
ordinata  dai  parroci,  che  ciò  confessa- 
rono, come  confessarono  di  averli  affissi 
sulle  mura  dei  paesi  suddetti  gli  impu- 
tati Martin  e  Passetta.  Stando  alle  ri- 
sultanze di  fatto,  e  prima  di  vagliare 
la  responsabilità  penale  dei  singoli  pre- 
venuti, ó  d*uopo  stabilire  che  in  realtà 
nessuna  prova  si  ha  in  atti  per  alQfer- 
mare  che  il  Cossettini  sia  stato  anch'egli 
promotore  della  riunione  nei  sensi  del- 
l'art. 1  della  legge  di  P.  S.  ;  perché 
seppure  il  verbale  dei  carabinieri  io 
mette  a  parte  della  Commissione  esecu- 
trice, questo  verbale,  che  fa  piena  prova 
dei  fatti  direttamente  accertati  (art.  340 
God.  pr.  pen.),  affermando  resistenza 
della  riunione  non  parte,  nel  caso  con- 
creto, che  da  una  deduzione  quando  as- 
serisce altresì  esserne  stati  i  promotori 
i  quattro  imputati  primi  nominati  in 
epigrafe;  perché  il, verbale,  non  dando 
e  non  offrendo  al  giudice  la  prova  tas- 
sativa dei  modi  e  delle  persone  coi  quali 
e  con  le  quali  il  Ck)mitato  promotore 
si  costituì,  non  ne  avrebbe  la  dimo> 
strazione,  ove  i  tre  sacerdoti  don  Fran- 
cesco Giligot,  don  Pietro  Mattiuzzi,  don 
Eusebio  Bressan  non  avessero  con  la 
loro  piena  confessione  data  la  prova.  Lo 
stesso  dicasi  al  riguardo  deiraffissione 
degli  stampati,  per  i  quali,  per  la  con- 
fessione dei  tre  predetti  sacerdoti  e  di 
Martin  Pietro  e  di  Passetta  Antonio,  si 
é  raggiunta  pure  la  prova  che  Taffis- 
sione  venne  ordinata  dai  primi  tre  ed 
eseguita  dai  due  ultimi.  Né  basta  Tas- 
serire  e  il  provare  ai  riguardi  delfEn- 
rico  Cossettini  che  egli  prese  parte  alla 
riunione  come  oratore  della  stessa  e  che 
il  suo  nome  era  stato  fatto  preventiva- 


mente nel  manifesto,  perché  a  suo  ri- 
guardo non  si  é  raggiunta  invece  la  prova 
che  egli  sia  stato  anche  il  promotore  ; 
né  ciò  puossi  presumere,  perché  in  penale 
non  bastano  le  presunzioni  a  prova  di 
responsabilità. 

Tutto  ciò  si  afferma  in  linea  obiettiva, 
potendosi  fin  d*ora  dedurne  che  nessuna 
responsabilità  resterà  provata  a  carico 
dell'Enrico  Cossettini. 

La  ricerca  della  responsabilità  sogget- 
tiva degli  altri  imputati,  e  quella  in 
ispecial  modo  dei  tre  sacerdoti  promo- 
tori, non  si  arresta  soltanto  di  fronte 
alla  interpretazione  pura  e  semplice  della 
legge  di  P.  S.,  mentre  grave,  e  forse 
insoluta  dalla  suprema  Corte  regolatrice  é 
la  questione  che  spazia  nel  campo  del  no- 
stro diritto  pubblico  :  se  la  Chiesa  cat- 
tolica, ovverosia  i  sacerdoti  di  essa, 
abbiano  diritto  di  promuovere  nelle  chiese 
che  sono  considerate,  quando  sono  aperte, 
luoghi  pubblici,  delle  pubbliche  riunioni 
non  a  scopo  di  culto  o  al  culto  stretta- 
mente attinenti,  senza  chieder^»  od  otte- 
nere r autorizzazione  prescritta  e  nei 
modi  degli  articoli  della  legge  e  rego- 
lamento di  P.  S.  citati  in  epigrafe. 

E'  risaputo  che  esiste  uno  speciale 
diritto,  o  corpo  di  ì^^q  riguardante  le 
chiese  ed  in  modo  pnrticiìlare  Tassocia- 
zione  cattolica,  che  forma  il  moderno 
diritto  ecclesiastico.  Erettosi  di  mano  in 
mano  a  seconda  e  per  causa  degli  avve- 
nimenti del  nostro  Stato,  il  diritto  eccle- 
siastico, frammentario,  unilaterale,  ba- 
sato sulla  separazione  della  Chiesa  cat- 
tolica dallo  Stato,  si  é  andato  formando 
in  contrapposizione  al  diritto  canonico, 
basato  sul  sistema  della  immissione  o 
della  colleganza  o  parallelismo  fra  i  due 
poteri.  La  Chiesa  cattolica,  gelosa  della 
sua  sovranità  di  un  tempo,  disdegna 
riconoscere  questo  diritto,  che  va  facen- 
dosi strada  con  corpo  di  leggi  non  solo, 
ma  nel  campo  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza,  e  si  ripara  sotto  la  for- 
mula dell'art.  1  della  legge  fondamen- 
tale del  nostro  Stato,  che  dice:  e  La 
religione  cattolica,  apostolica  romana  ó 
la  sola  religione  dello  Stato  ;  gli  altri 
culti  ora  esistenti  sono  tollerati  confor- 
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memente  alle  leggi  >.  S*arresta  di  fronte 
a  questa  disposizione,  per  dedurne  diritti 
e  poteri  di  sovranità  che  lo  Stato  non 
può  né  vuole  riconoscerle  al  di  là  dei* 
l'esercizio  libero,  pieno  e  perfetto  del 
culto,  mentre  la  dottrina  e  la  giurispru* 
denza  si  diedero  mano  a  restringere  il 
significato  di  quelFarticolo,  il  quale,  in 
verità,  oggi  ò  ridotto  al  solo  significato 
che  la  religione  cattolica  è  quella  seguita 
dalla  maggioranza  dei  cittadini,  e  che 
del  culto  suo  si  serve  Tautorità  civile 
quando  le  occorra  di  accompagnare  qual- 
cuno dei  suoi  atti  con  cerimonie  reli- 
giose. Questo,  e  non  altro,  ó  il  conte- 
nuto  di  queirarticolo  in  omaggio  al 
principio,  non  certo  perfettamente  rag- 
giunto, della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato. 

La  indagine  come  possa  ciò  avvenire, 
e  come  si  cerchi  e  si  effettui,  esorbita 
dai  confini  della  presente  questione,  es- 
sendo problema  vasto  che  affatica  le 
menti  dei  più  grandi  scrittori.  Certo  è 
che  i  privilegi  della  Chiesa  sono  spariti 
in  gran  parte,  lasciando  lo  Stato  da  una 
parte  vindice  della  potestà  civile,  la 
Chiesa  dalKaltra  libera  e  indipendente 
dallo  Stato  in  tutto  ciò  che  riguarda  il 
raggiungimento  della  sua  divina  missio- 
ne, ma  non  al  di  sopra  o  airinfuori 
delle  leggi  che  il  nostro  Stato  gover- 
nano. 

All'ombra,  adunque,  delTarticolo  pri- 
mo del  nostro  Statuto,  e  citando  una  de- 
cisione del  4  luglio  1894  della  Corte  su- 
prema di  Roma  e  la  sentenza  12  feb- 
braio 1896  del  pretore  di  Tolmezzo  (che 
sulla  prima  conforma  il  suo  giudizio),  ì 
tre  sacerdoti  di  Montereale,  di  Grizzo  e 
Malnisio  sono  venuti  a  questa  udienza, 
confessando  di  avere  promossa  e  tenuta 
la  riunione  nella  chiesa  di  Grizzo,  per 
istituire  una  banca  o  cassa  rurale  di 
prestiti^  perché  essi,  dicono,  non  hanno 
dovere  di  chiedere  autorizzazione  pre- 
ventiva di  sorta,  e  perché  l'avere  ordi- 
nata l'affissione  del  manifesto  é  atto  e- 
seguito  dai  parroco  di  sua  piena  autorità 
come  pubblico  uflSciale,  e  perché  le  leggi 
restrittive  di  p.  s.  non  lo  possono  ri- 
guardare. 


Essi  citano  il  brano  della  decisione  4 
di  luglio  1894  della  Corte  regolatrice 
(citato  anche  e  riprodotto  dal  pretore  di 
Tolmezzo),  brano  che  cosi  esattamente 
si  esprime  :  —  Sta  bene  che  la  chiesa, 
fin  che  é  aperta  al  pubblico,  sia  a  con- 
siderarsi come  luogo  pubblico,  e  che  in 
quel  senso  possa  dirsi  pubblica  anche  la 
riunione  dei  fedeli  ivi  radunati.  Ma 
quella  non  ó  ancora  la  pubblicità  cui 
allude  la  legge  citata;  ed  é  facile  com- 
prendere la  differenza  sostanziale  tra 
le  riunioni  pubbliche  di  cui  la  detta 
legge,  e  quelle  nelle  chiese  per  iscopo 
di  culto  ;  queste  ultime  sono  pienamente 
libere  e  non  infrenate  da  preavviso,  e 
ciò  non  soltanto  per  quella  massima  ge- 
nerale di  eguaglianza  che  proclamava  la 
relazione  ministeriale  intorno  alla  nuova 
legge  di  p.  s.,  cioè  «  che  quella  libertà 
di  riunione,  che  era  già  riconosciuta 
dalle  leggi  per  le  adunanze  politiche, 
doveva  valere  parimenti  per  le'  religio- 
se, ma  in  forza  e  per  effetto  della  legge 
fondamentale  dello  Stato  ;  e  della  natura 
stessa  di  quelle  riunioni  per  iscopo  di 
culto,  che  certamente  non  sarebbero  più 
libere  o  attuabili,  se  l'art.  P  dovesse 
trovare  per  esse  l'ordinaria  piena  sua 
applicazione.  » 

Davvero  che,  di  fronte  a  così  alta  au- 
torità d'interpretazione,  dovrebbe  inchi- 
narsi il  giudizio  di  un  magistrato  mi- 
nore, se  mai  come  in  questa  questione 
non  soccorresse  il  noto  dicterio  :  lege  to- 
tum  si  vis  scire  totum,  con  l'altro  :  da 
mihi  factum,  et  dabo  tibi  jus. 

Abbiamo  premesso  che  forse  insoluta 
è  dalla  Suprema  Corte  la  grave  que- 
stione che  abbiamo  già  nettamente  for- 
molata  sulla  base  della  fattispecie  che  ci 
si  presenta.  Ora  dobbiamo  ricrederci,  e 
dire  che  non  forse,  ma  certo  la  Corte 
suprema  l'ha  risoluta  e  in  senso  affatto 
contrario  a  quanto  si  evince  dal  brano 
citato  della  sentenza  4  luglio  1894  (sul 
quale  unicamente  il  pretore  di  Tolmezzo 
haformolata  la  decisione  12  di  febbraio 
1890,  passata  in  cosa  giudicata,  e  citata 
a  difesa  loro  dai  prevenuti). 

Si  trattava  nella  fattispecie  di  cui  la 
sentenza  del  pretore  del  II  mandamento 


Giurisprudenza  giudiziana 


301 


di  ViceDza,  denunziata  alla  Corte  su- 
prema di  Roma,  di  un  fatto  ben  diverso 
e  distìnto  dalKattuale.  Si  trattava,  cioè, 
ohe  nel  15  di  aprile  1894  il  notaio  Bot- 
taszi  di  Vicenza,  dietro  invito  e  incarico 
del  parroco  di  Croazzo,  aveva  tenuto  un 
discorso  nella  chiesa  parrocchiale  di  quel 
paese,  €  mentre  il  popolo  era  ivi  con- 
venuto per  le  solite  funzioni  religiose 
domenicali.  »  Il  notaio  Bottazzi,  tratto 
a  giudizio  davanti  al  pretore  del  II  man- 
damento di  detta  città,  per  rispondere 
della  contravvenzione  preveduta  nelPar- 
ticolo  P  della  legge  di  p.  s.,  fu  condan- 
nato da  quel  pretore  alla  multa  di  lire  100 
per  non  averne  dato  il  preventivo  avviso. 
E  la  sentenza  più  volte  citata  4  di  luglio 
1894  della  Corte  suprema  di  Roma,  in- 
vestendo quella  17  di  maggio  1891  del 
pretore  di  Vicenza,  così  ragionava  e  pre< 
metteva  al  brano  riportato  :  —  La  stessa 
sentenza  (quella  del  pretore  del  II  man- 
damento di  Vicenza)  ammette  che  la  con- 
ferenza fu  fatta  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Creazzo  «  mentre  il  popolo  era  già 
ivi,  »  come  d*ordinario,  raccolto,  essendo 
domenica,  per  le  consuete  cerimonie  reli- 
giose. Ora,  sia  la  conferenza  avvenuta 
prima  o  dopo  ultimato  il  servizio  reli- 
gioso, o  nel  suo  intermezzò,  ciò  torna 
affatto  indifferente,  imperocché  quello 
che  si  deve  ritenere  per  fermo  é  :  «  che 
ebbe  luogo»  (si  notino  bene  le  parole 
della  Corte  suprema)  €  non  a  seguito 
di  una  riunione  i^ppositamente  promossa, 
ma  in  continenza  di  una  riunione  già, 
come  al  solito,  formatasi  per  il  consueto 
scopo  del  culto  divino.  »  Né  muta  la 
specie  Tavero  il  parroco  avvertito  pre- 
ventivamente che  in  quella  stessa  occa- 
sione e  tempo  si  sarebbe  tenuto  un  di- 
scorso sul  tema  del  riposo  festivo,  per- 
chè queiravvertimeut')  «  non  é  certa- 
mente quello  che  ha  €  promosso  la  riu- 
nione, »  la  quale  già  di  €  sua  natura,  » 
si  sarebbe,  «  come  di  consueto,  »  for- 
mata. 

Ora  pare  al  giudicante  che  non  solo 
adombrata,  ma  risoluta  abbia  la  que- 
stione la  Corte  suprema,  perché  essa 
manifestò  il  suo  pensiero  di  eccezione 
per  le  riunioni  €  appositamente  promos- 


se »  e  non  aventi  scopo  di  culto,  perchè 
le  altre,  cioè  per  quelle  aventi  scopo  di 
culto,  0  in  continenza  di  una  riunione 
che  altrimenti  sarebbe  avvenuta  per  ra- 
gioni di  culto,  «  0  di  sua  propria  na- 
tura, »  non  occorrono  ravviso  e  il  con- 
senso deir Autorità  di  p.  s. 

Né  si  dica  che  Tistituzione  di  una 
banca  o  cassa  rurale  di  prestiti  »  in  una 
riunione,  come  nel  caso  concreto,  appo- 
sitamente promossa  col  manifesto  in  cui 
del  «  bene  materiale  si  parla  >  si  pro- 
mettono argomenti  di  €  somma  utilità 
pratica,  »  sia  un  atto  di  culto  o  al  culto 
strettamente  attinente,  perché  il  culto 
si  esplica  con  le  funzioni  religiose,  con 
ramministrazione  dei  sacramenti,  con  la 
predicazione^  con  le  onoranze  ai  defunti, 
con  Torazione  io  comune. 

Né  si  dica  che  i  fini  etico-religiosi  si 
identificano  nei  fini  etico-sociali,  per  cui 
non  havvi  ramo  della  vita  sociale  o  ma- 
nifestazione di  essa  che  non  cada  sotto 
gli  impulsi  della  religione,  perché  allora 
non  vi  sarebbe  atto  dell* uomo  avente  un 
fine  morale  che  dir  non  si  potesse  atto 
di  culto. 

Né  dicasi  che  le  disposizioni  del  Codice 
penale  su  gli  abusi  dei  ministri  del  culto 
agli  art.  182,  183,  184  Cod.  pen.  dimo- 
strano rinutilità  degli  articoli  preventivi 
della  legge  di  p.  s.,  perché  quagli  arti- 
coli sono  scritti  appunto  a  reprimere  gli 
abusi  commessi  neiresercizio  del  culto 
divino,  nel  quale,  ad  esempio,  si  anno- 
vera la  predicazione  in  cui  gli  oratori 
sacri,  massime  nelle  grandi  città  e  dai 
pergami  principali,  trattano  argomenti 
di  attualità  politica,  ov*è  facile  (come  si 
hanno  casi  nei  nostri  annali  giudiziari) 
uscire  dai  confini  assegnati  al  rispetto 
verso  le  istituzioni  dello  Stato. 

Né  si  affermi  che,  esigendo  il  preven- 
tivo avviso  per  tenere  le  riunioni  nelle 
chiese,  si  porterebbero  impedimenti  e 
restrizioni  alla  libertà  dei  sinodi,  perché 
invero  Tart.  14  della  legge  13  maggio 
1871  sulle  guarentigie  e  prerogative  del 
Sommo  Pontefice  ha  €  abolito  ogni  re- 
strizione speciale  deiresercizio  dei  diritti 
di  riunione  dei  membri  del  clero  catto- 
lico, »  cosi  che  le   riynioni    dei   sinodi 
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nazionali,  provinciali  o  diocesani,  che 
avvengano  pure  nelle  chiese,  sono  per- 
fettamente libere. 

L*articolo  primo  delia  legge  di  pub- 
blica sicurezza  non  fa  eccezione  che  per 
le  riunioni  elettorali.  Se  i  motivi  della 
Relazione  ministeriale  sulla  legge  stessa 
possono  indurre  ad  estendere  1* eccezione 
alle  adunanze  r^^t^to^^  nelle  chiese,  T ec- 
cezione non  può  accamparsi  per  <  tutte 
le  riunioni  nelle  chiese  appositamente 
promosse,  e  non  aventi  scopo  di  culto  o 
al  culto  strettamente  attinenti,  »  anco 
perchè  ubi  lea:  voluit  dixit^  ubi  noluit 
tacuit. 

I  tre  sacerdoti  adunque  non  favoriti 
dali*art.  l  dello  Statnto  fondamentale 
del  regno,  non  investiti  di  speciali  pre- 
rogative  e  avendoappositamente  promossa 
una  riunione  che  non  avvenne  in  conti- 
nenza del  culto  divino  e  avente  scopo  e 
carattere  puramente  economico,  materiale 
e  mondano,  devono  sottostare  alla  legge 
comune  o  devono  essere  tenuti  respon- 
sabili della  contravvenzione  principale 
loro  ascritta. 

E  venendo  ora  alFesame  della  seconda 
contravvenzione,  appare  tosto  dalla  let- 
tura del  manifesto  19  novembre  1896, 
firmato  dalla  «  Commissione  esecutrice,  » 
che  esso  non  è  punto  un  avviso  sacro, 
ma  un  manifesto  qualsiasi  profano,  per 
invitare  gli  abitanti  di  IVfontereale-Oeilina, 
Grizzo  e  Malnisio  alla  riunione  del  22 
novembre  stesso.  Noi  neghiamo  che  il 
parroco  sia  una  autorità  nel  senso  dato 
a  tale  qualifica  dallo  Stato;  i  ministri 
del  (*ulto  non  sono^  nemmeno  pubblici 
ufficiali,  perché,  se  anco  esistono  (e  sa- 
rebbe lun.^o  e  frustraneo  Tenumerarle) 
ragioni  di  somiglianza  tra  ministri  del 
culto  e  ufficiali  dello  Stato,  tali  però 
quelli  non  lo  sono  punto;  ed  infatti, 
quando  la  legge  enumera  (art.  207  (Co- 
dice pen.)  le  persone  che  debbono  essere 
considerate  come  ufficiali  pubblici  non 
pone  tra  queste  gli  ecclesiastici.  Il  par- 


roco non  ha  diritto  di  ordinare  Taffis- 
sione  degli  avvisi  senza  uniformarsi  al 
prescritto  degli  art.  05  della  legge  di 
p.  s.  e  445  God.  pen.  Si  fa  un*eoceKÌone 
limitata  per  gli  avvisi  sacri,  ed  ò  risa* 
puto,  come  lo  si  evince  dalla  relazione 
Villa  sul  Cod.  pen.,  che  si  ebbe  in  animo 
di  mantenere  in  vita  la  legislazione  allora 
vigente,  rispettando  la  formatasi  giuri- 
sprudenza, la  quale  (scrive  il  Villa)  non 
solo  sulle  porte  delle  chiese  di  Roma, 
ma  su  quelle  delle  chiese  cattoliche  di 
tutto  il  regno  ha  riconosciuta  la  libertà 
degli  avvisi  sacri  o  degli  altri  scritti 
attinenti  al  servizio  del  culto.  Inoltre 
per  gli  avvisi  sacri  é  riservata  la  facoltà 
di  affissione  sulle  porte  delle  chiese  senza 
pagamento  della  tassa  di  bollo  imposta 
dairart.  20,  g  2,  n.  4,  della  legge  13 
settembre  1874  a  differenza  degli  avvisi 
delle  altre  contessioni  religiose  cristiane 
e  comunità  israelitiche.  La  giurisprudenza 
della  Cassazione  di  Roma  9  novembre 
1881  e  le  circolari  ministeriali  del  10 
febbraio  1877  e  25  marzo  1882  desumono 
questa  esenzione  dalla  legge  d'imposta, 
argomentando  dagli  art.  9  e  10  della 
legge  sulle  prerogative  del  pontefice  13 
di  maggio  1871.  Ma  pure  con  tale  pri- 
vilegio ravviso  sacro  non  può  essere 
affisso  che  sulle  porte  delle  chiese.  Ora 
invece  é  questione  di  fatto  che  nel  caso 
in  esame  non  si  tratta  punto  d^awiso 
sacro  e  che  T affissione  avvenne  su  molte 
cantonate  del  comune  di  Montereale- 
Cellina  e  delle  frazioni  di  Grizzo  e  di 
Malnisio. 

La  giurisprudenza  ò  poi  costante  nel 
colpire  tanto  chi  ordina  Taffissione,  che 
colui  che  Teseguisce,  e  non  solo  quando 
manca  la  licenza  dell*autorità,  ma  ezian- 
dio quando  Taffissione  avvenga  nei  luoghi 
ove  non  ó  permessa,  cioè  oltre  le  porte 
delle  chiese,  ove  si  fosse  trattato,  ciò 
che  non  é,  di  avviso  sacro. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


mUM*.  IH 
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Consifrlio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 
Decisione  del  2  aprile  i897. 

Pres.  GiOROi,  P.  —  Est.  Scbanzbr. 

Opera  Pia  San  Luigi  e.  Giunta  Provinciale 
Amministrativa  ed  Intendenza  di  Fi- 
nanza di  Novara, 

Opere  pie  —  Forma  di  beneficenza  da  prefe. 

rirei  —  Cura  degli  Inferni  —  Esuberanza 

di  redditi  —  Contributo  pel  mantenimento 

agli  inabili  al  lavoro. 
Conaiglio  di  Stato  —  RIoorso  alla  IV  Sezione 

~  Amministrazione  soccombente  ~  Spese. 

Quando  per  lo  statuto  di  un  Opera  pia^ 
la  forma  di  beneficenza  da  preferirsi  sia 
quella  per  la  cura  degli  infermi,  e  solo  in 
caso  di  esuberanza  delle  lendite  albisogno, 
si  faccia  luogo  al  soccorso  dei  poveri  in  gè* 
nere,  non  può  V  Opera  pia  essere  obbligala 
al  contributo  pel  mantenitnento  degli  ina- 
bili al  lavoro  se  non  viene  fatta  la  dimO' 
strasione  che  tale  esuberanza  siasi  verificata. 

Non  può  farsi  luogo  a  condanna  nelle 
spexe  dell'amministrazione  soccombente^  quan- 
do questa  agisca  non  solo  come  parte  nel- 
Vinte  resse  finanziario  dello  Stato,  ma,  anche 
in  veste  di  pubblica  autorità  in  difesa  di 
un  provvedimento  da  essa  ritenuto  legit* 
timo  (1). 

Attesoché  non  si  può  in  astratto  non 
convenire  nel  concetto  delia  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Novara  che 
€  quando  diverse  sieno  le  destinazioni 
date  da  uno  statuto  alle  rendite  di  un 
pio  ente,  alcune  aventi  carattere  di  spe- 
cialità ed  altre  no,  la  preferenza  accor- 
data a  quelle  dal  corpo  amministrante  o 
deliberante  non  sia  una  ragione  sufficiente 
per  proclamarne  la  esenzione  dal  contri- 
buire ad  una  spesa  che  una  legge  d'in- 
teresse generale  rende  obbligatoria,  » 
quale  ò  quella  per  il  mantenimento  degli 
indigenti  inabili  al  lavoro. 


Se  non  che  nel  concrato  del  caso  ò  da 
notare  che  lo  statuto  dell'Opera  pia  ri- 
corrente, prevedsndo  diverse  forme  di 
beneficenza,  tra  cui  prima  quella  per  la 
cura  degli  infermi  abbandonati,  subordinò 
il  passaggio  da  questa  ad  altre  benefi- 
cenze, e  cioè  al  soccorso  dei  poveri  bi- 
sognosi e  poi  successivamente  a  quello 
dei  poveri  abbandonati  in  genere,  alle 
seguenti  condizioni,  e  cioó  che  i  mezzi 
disponibili  per  la  cura  degli  infermi  si 
manifestassero  esuberanti  di  fronte  al 
bisogno,  ovvero  che  per  le  altre  benefi- 
cenze rOpera  pia  ricevesse  offèrte  o  le- 
gati straordinari,  e  che  il  detto  passaggio 
venisse  formalmente  deliberato  dall'as- 
semblea dei  soci  amministratori  dello 
istituto. 

Attesoché,  quand'anche  non  si  volesse 
attribuire  molta  importanza  a  quest'ul- 
tima condizione  che  potrebbe  sembrare 
puramente  potestativa  nei  riguardi  degli 
amministratori,  resterebbero  pur  sempre 
essenziali  le  altre  due.  Delle  quali  non 
ebbe  a  verificarsi  quella  di  offOi^te  o  le- 
gati straordinari  per  i  rami  di  benefi- 
cenza posposti  dallo  statuto  al  ramo  in- 
fermi ;  e  quanto  all'altra  condizione,  cioè 
della  esuberanza  dei  mezzi  disponibili 
per  la  cura  degli  infermi,  manca  qualun- 
que dimostrazione  o  prova  che  tale  «esu- 
beranza siasi  verificata. 

Ai  documenti  prodotti  dall'Opera  pia 
al  fine  di  assodare  che  i  bilanci  del  ramo 
infermi  per  il  triennio  1891-1893  si  chiu- 
sero in  disavanzo,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  contrappone  delle  sem- 
plici induzioni,  manifestando  avviso  che 
le  circostanze  onde  fu  determinata  la 
preferenza  transitoriamente  accordata 
dallo  statuto  al  ramo  infermi,  dovettero 
nel  lasso  di  oltre  sessant'anni  necessa- 
riamente venir  meno,  e  che  i  menzionati 


1 

1.    i^^.  ?  '^'°*  costante  della  IV  Sezione  del  Conaiglio  di  Stato  :  veggaai  la  nostra  noU 
alla  deciaione  22  novembre  1895  (voi.  VI,  p.  123). 
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disavanzi  non  siano  opponibili  al  tesoro. 
Ma  ó  ovvio  il  considerare  che  in  difetto 
di  una  dimostrazione  esplicita  e  precisa 
deirassunto  di  essersi  verificata  nel  ramo 
infermi  esuberanza  di  rendita  disponibili, 
devesi  presumere  il  contrario,  imperocché 
operando  l'istituto  sotto  il  controlio  del- 
Tautorità  tutoria,  non  avrebbe  questa 
certamente  mancato  in  sede  di  bilancio 
0  di  conti,  di  rilevare  una  imputazione 
di  rendite  che,  esistendo  Tesuberanza, 
sarebbe  stata  contraria  apertamente  alle 
disposizioni  dello  statuto. 

Niun  dubbio  che  Tautorità  tutoria 
avrebbe  potuto  in  passato  e,  non  avendolo 
fatto,  potrà  in  avvenire  richiamare  T am- 
ministrazione, in  quanto  sia  del  caso, 
airosservanza  dello  statuto,  ordinando 
Tattuazione  delle  beneficenze  non  ancora 
attivate.  Ma  fin  tanto  che  non  intervenga 
al  riguardo  una  espressa  disposizione 
della  autorità  tutoria.  Tonte  ha  in  certo 
modo  il  possesso  di  stato  di  un  istituto 
destinato  esclusivamente  alla  cura  degli 
infermi,  colla  conseguente  afiezione  di 
tutte  le  sue  rendite  ad  una  speciale  forma 
di  beneficenza,  nò  potrebbe  questa  con- 
dizione dell* istituto  essere  validamente 
mutata  quasi  per  incidenza  da  una  de- 
cisione della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, la  quale  non  poteva  non  tener 
conto  di  un  precedente  stato  di  fatto  da 
essa  tollerato  se  non  approvato. 

Attesoché  apparendo  cosi  ben  fondato 
il  primo  mezzo  del  ricorso,  non  occorre 
esaminare  gli  altri. 

Àttesochó  non  può  trovare  accoglimento, 
secondo  la  giurisprudenza  di  questa  Se- 
zione, la  domanda  dell* istituto  per  la 
condanna  nelle  spese  deiramministrazione 
resistente,  perché  questa  agisce  non  solo 
come  parte  nell* interesse  finanziario  dello 
Stato,  ma  anche  in  veste  di  pubblica 
autorità  per  la  difesa  di  un  provvedi- 
mento amministrativo  da  essa  ritenuto 
legittimo. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  acco- 
gliendo il  ricorso,  ecc. 


I 


Consij^lio  di  Stato. 

(IV  Seiione). 
Adunanza  del  i9  febbraio  i897. 

Pres.  Giorgi,   P.   —   Est,    Raroomi. 

Opera  pia  denominala  <  Legalo  De  Sandoli  > 
in  TerlUti  e.  Ministero  delV Interno  e  Con- 
gregazione di  carila  di  Ter  lini. 

Opere  pie  —  Istltazione  avente  per  ecopo  di 
vestire  gli  Ignndi  —  Concentramento  — 
Eccezione  delPart.  60  della  legge  17  Ingllo 
1890  —  Inapplicabilità  —  Clausola  di  nnl- 
lltà  della  istituzione  nel  caso  d'ingerenza 
deirautorltà  —  Parroci  amministratori  — 
Ammissione  a  far  parte  della  Congregazione 
di  carità. 

Ha  carattere  elemosiniero  la  istituzione 
avente  per  iscopo  di  vestire  gli  ignudi  di 
determinate  parrocchie:  e  perciò  non  va  e- 
sente  dal  concentramento. 

La  mancanza  di  rilevanza  di  patrimonio 
e  di  condizioni  spedali^  quali  C esercizio  di 
determinate  pratiche  religiose^  per  V eroga- 
zione della  beneficenza^  rende  inapplicabile 
alle  istituzioni  suddette  la  eccezione  dell'ar- 
ticolo 60  della  legge  i7  luglio  1890;  né  è 
circostanza  sufficiente  a  far  luogo  a  detta 
eccezione  Vavere  il  testatore  apposta  la  clau- 
sola di  nullità  alla  istituzione  nel  caso  di 
concorso^  di  autorizzazione  od  ingerenza  di 
autorità  qualsiasi. 

I  parroci  amministratori  per  le  tavole  di 
fondazione  ài  tale  istituzione  possono  essere 
ammessi  a  far  parte  della  Congregazione  di 
carità  per  la  erogazione  della  relativa  bene- 
ficenza. 

Con  testamento  4  giugno  1861,  il  si- 
gnor Paolo  De  Sandoli  di  Terlizzi,  con- 
siderando che  altri  benefattori  avevano 
cercato  con  legati  di  provvedere  alla 
guarigione  degli  infermi  della  sua  città 
ed  alla  cibazione  dei  famelici,  dichia- 
rava intendere  di  provvedere  alla  vesti- 
zione dei  nudi.  A  tal  uopo  costituiva 
un  legato  di  150  ducati  annui  col  cor- 
rispondente capitale  di  ducati  tremila 
garantito  con  ipoteca  sopra  un  suo  fab- 
bricato e  stabiliva  che  la  distribuzione 
degli  annui  ducati  150  fosse  fatta  per 
ducati  70  per  la  parrocchia  della  Catte- 
drale nelle  mani  deirarci prete  e  per  gli 
altri  ducati  80  metà  per  la  parrocchia 
di  Santa  Maria  di  Sovereto  e  metà  per 
quella  di  S.  Gioacchino   nelle  mani  dei 
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rispettivi  parroci,  senza  aatorizzazione 
od  approvazione  di  autorità  civile  od  ec- 
clesiastica, sia  quanto  al  ricevere  le  dette 
somme,  sia  quanto  ad  erogarle  per  la 
vestizione  dei  poveri  nudi  della  città, 
secondo  i  dettami  di  religione  e  di  co- 
scienza. Disponeva  inoltre  che  se  Te- 
sclusione  di  autorizzazioni  od  approva- 
zioni delle  autorità  avesse  incontrato 
ostacoli,  il  legato  avrebbe  dovuto  inten- 
dersi come  non  scritto. 

Con  regio  decreto  4  ottobre  1887  il 
l^^ato  veniva  eretto  in  operdi  pia;  e  fu 
poi  anche  dotato  di  statuto  organico. 
In  questo  statuto,  premessa  Torigine  del 
legato,  si  determinava  il  suo  scopo,  che 
era  di  fornire  oggetti  di  vestiario  ai  po- 
veri del  Cjomune  di  Terlizzi,  se  ne  affi- 
dava Tammlnistrazione  ad  una  Commis- 
sione composta  dalParci  prete  della  Cat- 
tedrale, presidente,  e  dai  due  parroci  di 
S.  Maria  e  di  S.  Gioachino,  si  stabiliva 
Tobbligo  di  sottoporre  i  conti  all'auto- 
rità tutoria  e  si  sancivano  le  disposi- 
zioni del  testatore  sulla  distribuzione 
della  somma  fni  le  tre  parrocchie  di 
Terlizzi. 

La  locale  Congregazione  di  carità,  con 
deliberazione  19  febbraio  1892,  e  il  Con- 
siglio comunale  di  Terlizzi  con  delibe- 
razione del  21  novembre  dello  stesso 
anno,  proposero  il  concentramento  di 
quel  pio  legato  ;  e  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Bari  diede  in  propo- 
sito il  suo  voto  &vorevole  con  delibe- 
razione 9  agosto  1894.  Sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  il  concentramento 
fa  stabilito  con  reale  decreto  18  luglio 
1895,  il  quale  contemporaneamente  ope- 
rava il  concentramento  di  altre  due  isti- 
tuzioni,-di  cui  ora  non  si  tratta. 

Questo  decreto  reale  fu  notificato  alla 
Commissione  amministratrice  del  legato 
De  Sandoli  TU  settembre  1895;  e  que- 
sta, il  6  ottobre  successivo,  deliberò  di 
ricorrere  contro  di  esso  a  questa  quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  inve- 
stendo di  analogo  mandato  Ton.  signor 
avvocato  Francesco  Gallo,  il  quale  in- 
fetti stese  e  firmò  il  ricorso  facendolo 
notìficare  il  9  ottobre  al  ministro  del- 
rinterno  e  il  10  ottobre  alla  Congrega- 


zione di  carità  di  Terlizzi,  operando  poi 
il  deposito  in  questa  segreteria  il  giorno 
25  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Il  ricorso   impugna   il   decreto  reale 
18  luglio  1895  come  quello  che  avrebbe 
malamente  interpretata  ed  applicata,  op- 
però  interamente  violata,   la  legge    17 
luglio  1800,  N.  6972,  e  falsata   la   in- 
tenzione  del   legistatoie.  Riconosce  che 
la  legge  ammette  il  concentramento  come 
norma   generale,    ma   invoca   Tart.   60 
che  pone  un  limite  a  quella  norma  ge^ 
nerale,  e  i  cui  estremi  ritiene  verificarsi 
nel  caso  concreto.  Ricorda  che  il  fonda- 
tore volle  affidata  la  erogazione  del  le- 
gato airarciprete  e  ai  due  parroci  cosi 
esclusivamente  da  comminare  persino  la 
caducità  del  legato   se  la  volontà  sua  a 
questo  proposito  venisse  comunque  osta- 
colata. Che  se  questa  clausola  non  regge 
dinanzi  alFart.  103  della    stessa  legge, 
essa  vale  per  altro  ad  imprimere  al  le- 
gato queir  indole  e  quelle  speciali  con«- 
dizioni  di  cui  parla  l'art.  60.  Il  carat>- 
tere  del  legato  pio   è  determinato  dalla 
volontà  del  testatore  così  energicamente 
espressa;  tanto  più  che  in  Terlizzi  di^ 
ficilmente,  dice  il  ricorso,  si  svelano  le 
proprie  miserie  ad  altri  che   al  parroco 
od  al  proprio  consigliere  spirituale,  non 
ricorrendo  alla  Congregazione  di  carità 
od  al  Consiglio  comunale  il  povero  ver- 
gognoso, ma    il  solo   mendicante,  a  cui 
Terlizzi  provvede  con  apposito  istituto. 
Di  qui  la  ragione  per  cui  il  testatore  si 
affidò  unicamente  all'arciprete  e  ai  par- 
roci, come  ai  soli  che  avrebbero  potuto 
incarnare  il  suo   concetto.  Affidare  in- 
vece quel  legato   alla  Congregazione  di 
carità  vorrebbe  dire  snaturare  l'indole, 
violare  l'intenzione  del  testatore  e  spo- 
stare  le  speciali  condizioni   nelle  quali 
la  beneficenza  di  quel  legato  si  esercita, 
senza  che  il  concentramento  sia  neppure 
giustificato  da  ragioni  di  economia,  per- 
ché   l'amministrazione  attuale  non  im- 
porta veruna  spesa.  Per  tutto  ciò  il  ri- 
corso  conchiude  domandando  l'annulla- 
mento del  regio  decreto  18  luglio  1895 
nella  parte  che  si  riferisce  al  concentra- 
mento del  legato  De  Sandoli. 
Attesoché  non  possa  in   verun   modo 


so  —  Ri9i$la  di  DUr.  Seol.  —  Voi.  VJL 


306 


Rivista  di  Difillo  Ecclesiastico 


essere  posto  in  dubbio  il  carattere  di  isti- 
tuzione eiemosiniera  inerente  al  pio  le- 
gato De  Sandoli,  come  quello  che  venne 
istituito  per  vestire  gPignudi  della  città 
di  Terlizzi,  nello  stesso  modo,  come  la- 
sciò scritto  il  fondatore,  che  altri  bene- 
£eittori  avevano  provveduto  alla  guari- 
gione degli  infermi  ed  alla  cibazione  dei 
famelici-  della  stessa  città  ; 

Attesoché  i  ricorrenti  ammettessero 
essi  medesimi  la  inefficacia  della  clau- 
sola di  nullità  apposta  dal  testatore  alla 
sua  istituzione  pel  cnso  di  concorso,  di 
autorizzazione  od  ingerenza  di  autorità 
qualsiasi  ;  inefficacia  dipendente  dalPar- 
ticolo  103  della  vigente  legge  17  lu- 
glio 1890,  e  già  in  passato  riconosciuta 
dalla  Commissione-  amministrativa,  oggi 
ricorrente,  la  quale,  coU'art.  6  dello  sta- 
tuto organico,  si  obbligò  a  sottoporre  il 
relativo  conto  consuntivo  airapprova- 
zione  deirantorità  tutoria;  ed  una  clau- 
sola inefficace,  nulls,  di  nessun  effetto  e 
da  considerarsi  come  non  apposta,  non 
può  essere  invocata  perché  abbia  a  pro- 
durre un  altro  effetto  qualsiasi  diverso 
da  quello  che  aveva  vagheggiato  il  te- 
statore. 

Attesoché,  né  per  riguardo  alla  rile- 
vanza del  patrimonio,  il  quale,  garan- 
tito con  ipoteca  sopra  uno  stabile  appar- 
tenuto al  fondatore,  ó  rappresentato  da 
un  annuo  canoile  di  L.  137,50,  né  per 
la  sua  indole  che  é  affatto  corrispondente 
a  quella  delle  istituzioni  amministrate 
dalle  Congregazioni  di  carità,  né  per 
esistenza  di  speciali  condizioni  in  cui  si 
eserciti  la  beneficenza  inerente  al  pio 
legato,  come  quella  che  si  applica  a  po- 
veri in  genere,  e  non  soltanto  a  poveri 
vergognosi,  come  gratuitamente  affer- 
mano i  ricorrenti,  sarebbe  al  legato  di 
cui  trattasi  applicabile  Teccezione  pre- 
vista dairarticolo  60  della  legge  17  lu- 
glio 1890; 

Attesoché  Tavere  il  fondatore  stabilito 
-che  gli  amministratori  da  lui  prescelti 
per  la  distribuzione  del  canone  suddetto 
dovessero  procedervi  <  secondo  i  dettami 
di  religione  e  di  coscienza  »  non  signi- 
fica che  i  beneficandì  avessero  ad  essere 
«otIopoBti,  0  che  la   beneficenza   avesse  | 


ad  essere  condizionata  a  determinate  pra* 
tiche  religiose,  per  l'osservanza  delle 
quali  fosse  il  pio  legato  da  mantenersi 
nelle  mani  della  originaria  amminìstra- 
aìone  ; 

Attesoché  la  volontà  esplicita  del  te- 
statore di  vestire  gli  ignudi  della  città 
di  Terlizzi  esclude  una  qualunque  limi- 
tazione locale  nella  scelta  dei  beneficandì, 
se  anche  le  parrocchie  in  Terlizzi  fi>s- 
sero,  e  non  risulta  clie  sieno,  in  numero 
maggiore  di  quelle  i  cui  parroci  furono 
da  lui  chiamati  ad  amministrare  il  le- 
gato, e  d'altronde  anche  lo  statuto  orga- 
nico riconosceva  con  Tart.  2  che  lo  scopo 
del  legato  stesso  era  di  fornire  oggetti 
di  vestiario  ai  poveri  del  comune  di  Ter- 
lizzi e  non  di  una  parte  di  esso  :  cosic- 
ché neppure  quella  supposta  ragione,  se 
anche  potesse  essere  utilmente  invocata, 
influirebbe  per  sconsigliare  il  concentra- 
mento; 

Attesoché,  nel  mentre  il  decretato  con- 
centramentc»  del  pio  legato  De  Sandoli 
rispondo  perfettamente  alle  esigenze  della 
vigente  le<rge  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  é  dalla  legge  medesima, 
coirart.  5,  e  più  agevolmente  coirul- 
timo  alinea  delPart.  11,  dischiusa  agli 
antichi  amministratori  la  via  a  prender 
parte  alla  erogazione  della  relativa  be- 
neficenza ; 

Attesoché,  date  le  speciali  circostanze 
della  controversia,  é  il  caso,  nonostante 
le  richieste  fatte  ali*  udienza  dalla  parte  re- 
sistente, della  compensazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  compensate  le  spese. 


Consiglio  di  $$tato« 

(Seiiono  IV). 

Decisione  del  22  gennaio  1897. 

Pres-  Giorgi,  P.  -•  Est  Schanzkr. 

De  Santi  e.  Comune  di  Lucca  e  Da  Milano. 

Ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 

—  Sede  contenziosa  —  Mancata  notifica- 
zione alia  parte  interessata  —  Decadenza 

—  Integrazione  del  giudizio. 

La  mancata  notificazione  alle  parti  inte- 
ressale del  ricorso  prodotto  dinansi  la  CHnnta 
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pTù^meiaie  aimninit^aiiva  in  sede  conten- 
ziosa non  importa  ìa  dec€idenMa  dal  ricorso 
stesso^  ma  obbliga  ìa  Giunta  ad  ordinare  la 
iniegnuùme  del  giadxBio  prima  di  pronun- 
ciare la  stM  decisione  (l)i 

Attesoché  non  si  può  contestare  cLe 
il  De  Santi,  omettendo  di  notificare  al 
Da  Milano  il  ricorso  alla  Giunta  proTin- 
ciale  amm.  di  Lucca,  sia  venuto  meno 
all'osservanza  delFart.  9  del  regolamento 
4  giugno  1891  per  la  procedura  innanzi 
alle  Giunte  prov.  amm.  in  sede  conten- 
ziosa, in  cui  si  dice  :  €  il  ricorso  deve 
essere  notificato  tanto  airautorità  dalla 
quale  è  emanato  il  provvedimento  im- 
pugnato, quanto  alle  persone  alle  quali 
l'atto  o  provvedimento  medesimo  si  ri- 
ferisce ». 

Attesoché  per  altro  é  da  vedere  se 
rettamente  abbia  giudicato  la  Giunta  pro- 
vinciale amm.  di  Lucca,  dichiarando  per 
quella  inadempienza  nullo  il  ricorso  e 
come  tale  respingendolo. 

Attesoché  Tart.  4  della  legge  1°  mag- 
gio 1890  suU^ordinamento  della  giustizia 
amministrativa  dispone  che  i  ricorsi  alla 
Giunta  prov.  amm.  in  sede  contenziosa 
<  debbono  essere  notificati  all'  autorità 
che  ha  emesso  il  provvedimento,  entro 
30  giorni  dalla  notificazione  del  provve- 
dimento medesimo,  nelle  forme  e  nei 
modi  stabiliti  dal  regolamento  >•  Nessun 
cenno  fa  il  detto  articolo  dell'obbligo  di 
notificare  il  ricorso  alle  persone  alle 
quali  il  provvedimento  si  riferisce.  E 
d'altra  parte  non  é  facile  sostenere  che 
la  consacrazione  di  un  siffatto  obbligo 
rientri  nella  delegazione  che  l'articolo  in 


parola  fece  al  regolamento  di  determi- 
nare le  forme  e  i  modi  della  notifica. 

Attesoché  per  altro  devesi  riconoscere 
che  la  disposizione  dell'art.  9  del  rego- 
lamento trova  la  sua  piena  giustifica- 
zione nella  palese  intenzione  del  legisla- 
tore, imperocché  é  sommo  ed  inconte- 
stato principio  di  qualunque  procedimento 
contenzioso  che  la  giurisdizione  del  ma- 
gistrato decidente  si  eserciti  in  contrad- 
ditorio delle  parti  direttamente  interes- 
sate e  che  nessun  giudìzio  risolutivo  del 
merito  di  una  controversia  possa  pro- 
nunciarsi senza  che  coloro  che  potreb- 
bero esserne  gravati  sieno  posti  in  grado 
di  usare  del  diritto  di  difesa.  Se  dunque 
l'art.  9  non  é  una  disposizione  praeter 
legem  nel  vero  senso  della  parola,  la 
quale  possa  essere  tacciata  d' incostitu- 
zionalità, ma  piuttosto  un'aggiunta  fatta 
alla  lettera  della  legge  in  omaggio  allo 
spirito  di  essa,  non  é  men  vero  però  che 
sia  necessario  andare  cauti  nel  dedurne 
effetti  di  decadenza.  In  generale  le  san- 
zioni di  decadenza  sogliono  essere  espli  - 
citamente  stabilite,  e  quand'anche  si  ar- 
rivi a  concedere  che  la  decadenza  sia 
sottintesa  ogni  qual  volta  la  legge  abbia 
circoscritto  entro  un  certo  periodo  di 
tempo  la  facoltà  di  promuovere  il  giu- 
dizio mediante  determinate  notificazioni, 
questa  massima,  applicata  al  caso  par- 
ticolare, potrebbe  portare  alla  decadenza 
in  difetto  della  notifica  prescritta  dalla 
legge,  non  in  difetto  di  quella  il  cui  ob- 
bligo fu  aggiunto  dal  regolamento. 

Attesoché,  ciò  '  premesso,  non  essendo 
il  De  Santi,   per  1'  omessa  notificazione 


^i)  Questione  nuova,  per  quanto  ci  consta.  Ma  non  ci  sembra  che  sia  da  approvare  la 
massima  sancita.  Riconosciamo  che  nel  pronunciare  decadenze  bisogna  andar  cauti;  ma  non 
si  può,  a  nostro  avviso,  ammettere  che  nel  caso  di  mancata  notifica  del  ricorso  alPautorità 
che  ha  emanato  il  provvedimento  impugnato  vi  sia  la  sanzione  di  decadenza,  e  non  vi  sia 
quando  siasi  omessa  la  notifica  alla  parte  direttamente  intei  essala.  Quesraltimo  caso  è  per 
lo  meno  così  grave  quanto  l'altro,  e  perciò  le  conseguenze  giuridiche  dovrebbero  essere  le 
medesime.  Si  dice  che  l'obbligo  della  notifica  all'autorità  che  ha  emanato  il  provvedimento 
impugnato  è  imposto  con  espressa  disposizione  della  legge;  mentre  l'obbligo  stesso,  per  le 
parti  direttamente  interessate,  deriva  da  un  articolo  del  regolamento.  Ma  la  stessa  IV  Sezione 
ha  riconosciuto  che  il  regolamento  non  è  andato  oltre  la  legge,  e  non  può  quindi  tacciarsi 
d'incostituzionalità;  quindi  esso  viene  a  completare  la  legge.  L'art.  9  del  regolamento  san- 
ziona un  principio  generale  di  diritto;  e  questo  principio  generale  di  diritto,  che  non  per- 
mette che  si  possa  far  luogo  airesperimento  di  un  gravame  senza  averlo  regolarmente  notificato 
alla  parte  interessata,  deve,  secondo  noi,  essere  applicato  anche  nel  caso  in  esame  in  virtò 
deirart.  3  del  Titolo  preliminare  del  Codice  civile. 
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al  Da  Milano,  iacorso  nella  decadenM 
dal  suo  reclamo,  avrebbe  dovato  la  Qiantx 
prov.  amm.  di  Lucca  limitarsi  ad  appli- 
care Tart.  9  del' regolamento,  disponendo 
rintegrazione  del  giudizio.  Nò  si  dica 
inattaccabile  in  diritto  la  decisione  im- 
pugnata, adducendo  che  ò  una  facoltà 
discrezionale  delleGiunte ordinare  o  meno 
l'intervento  delie  parti  non  intimate.  Ed 
intatti,  altro  ó  il  caso  in  cui  regolar- 
mente instituito  il  giudizio  a  norma  di 
leggìi  ^&  Giunta,  con  libera  facoltà  di 
apprezzamento,  stimi  di  ordinare  lo  in- 
tervento di  chi  possa  avere  interesse  nella 
contestazione  oltre  ai  diretti  e  legittimi 
contraddittori  del  ricorrente;  altro  e 
quello  in  cui  uno  o  più  di  questi  con- 
traddittori manchino,  nella  quale  ipotesi, 
quando  non  siavi  luogo  a  dichiarare  la 
decadenza,  Tintegrazione  é  un  obbligo 
anziché  una  facoltà. 

Attesoché  non  vale  invocare  nella  spe- 
cie Tapplicazione  delle  massime  ritenute 
dalla  giurisprudenza  in  materia  di  noti- 
ficazione d«i  ricorsi  alla  IV  Sezione.  Non 
sarebbe  corretto  argomentare  per  ana- 
logia dalle  norme  contenute  nella  legge 
organica  sul  Consiglio  di  Stato  e  nel  re- 
lativo regolamento  di  procedura,  quando 
il  procedimento  innanzi  alle  Giunte  pro- 
vinciali amm.  è  disciplinato  con  un  si- 
stema affatto  autonomo  di  disposizioni 
proprie.  E  d'altra  parte  non  sessiste  la 
pretesa  identità  delle  disposizioni  legi- 
slative e  regolamentari  riflettenti  Tuna 
e  Taltra  procedura,  bastando  notare  che 
Tart.  30  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  a  differenza  deli*art.. 4  della  legge 
l^'  maggio  1890,  fa  espressa  menzione 
della  notifica  alle  parti  interessate,  onde, 
pur  tralasciando  qui  di   riesaminare   le 


ragioni  dell*  accennata  giurisprudenza, 
Nevosi  constatare  ad  ogni  modo  che  essa 
ebbe  un  punto  di  partenza  ed  una  base 
che  mancava  affatto  nel  caso  della  legge 
sulla  giustizia  amministrativa. 

Attesoché  dal  fin  qui  detto  consegue 
che,  in  conformità  delFart,  19  della  legge 
ora  ricordata,  devesi  annullare  la  deci- 
sione della  Giunta  prov.  amm.  di  Lucca 
e  rimettere  lo  affare  alla  Giunta  mede- 
sima perché,  integrato  il  giudizio,  rin- 
novi il  procedimento. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Consigriio  di  Stato. 

(IV  SMione) 

Decisione  i8  dicembre  i896. 

Pres.  GiOBOi,  P.  —  Est.  Massazza. 

Magistrelli  e.  Congreg,  di  carità  di  Milano. 

Opera  pia  —  Dlatrlbuziona  di  alamoaine  e  doti 
—  dalabrazione  di  masse  —  Scopo  aecoii- 
dario  —  Concantramento  —  Conpatronl  — 
NomiRa  dal  cappellano. 

Opera  pia  —  latituziona  dotala  —  Concantra- 
naato  —  Eooaziona  pravlsta  daifart.  OD 
laooe  17  lagllo  1890  —  Inapplicabilità  — 
Ammlntatratori  daaignati  dal  fondatore  — 
Anaiaaiona  a  far  parta  della  CoRaragazione 
di  cariti. 

Trattandosi  di  istitugione  avente  per  scopo 
prevalente  la  distribuzione  di  elemosine  e 
doti,  e  per  scopo  secondario  la  celebrazione 
di  una  messa  quotidiana,  è  legittima  la  mi- 
sura del  concentramento  (1). 

Non  è  applicabile  la  eccezione  di  cui  al- 
Tart.  60  della  legge  17  luglio  1890  alla 
istituzione  dotale,  quando  nessuna  pratica 
religiosa  è  imposta  per  le  dotande,  e  8<»lo  si 
chiede  la  buona  fama,  T appartenere  esse  alla 
parrocchia  e  V essere  bisognose  e  decadute  da 
civile  condizione  (2). 


(I)  La  giurispiudtDza  della  IV  Seziona  del  Con^it^lìo  di  Stato  ha  fissato  il  princìpio 
(dal  quale  la  presente  decisione  sembia  discostarsi)  del  l'esistenza  di  due  o  più  enti  distinti 
a  seconda  degli  scopi  della  istituzione,  quando  a  ciascun  scopo  è  assegnata  una  rendita  de- 
terminata: cosi  nei  lasciti  misti  di  culto  e  beneficenza  è  generalmente  ammessa  la  esistenza 
di  due  enti,  di  cui  quello  relativo  alla  beneficenza  è  unicamente  ^oggetto  a  concen tramento. 
E  solo  (piando  i  fini  di  beneficenza  siano  inscindibili  da  quelli  di  altra  natura,  si  ritiene 
la  esistenza  di  un  ente  solo:  decisioni  18  dicembre  1896  e  27  novembre  1896  (voi.  in  corso, 
p.  181,  241). 

(Z)  Sulla  concentrabilità  delle  istituzioni  dotali  per  effetto  dellart  56  della  legge  17 
loglio  1890,  veggasi  da  ultimo  la  decisione  il  dicembre  1896.  che  segue.  Anche  il  lascito 
per  doti,  sebbene  queste  vadano  conferite  sotto  condizione  delia  frequenza  alla  dottrina  cri- 
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Le  penane  deHgnate  dal  fondatore  per 
ì'amministràMione  di  tale  Mtueione,  poemmo 
essere  auMieMe  a  far  parte  della  Con^egar 
tione  di  carità  (3). 

Dovendo  continuare  la  celebrazione  della 
messa  quittidiana,  rimane  integro  nei  com- 
patroni il  diritto  loro  spettante  per  la  no- 
mina del  cappellano. 

Con  testamento  2  luglio  1700,  a  rogito 
Giuseppe  Appiani,  notaio  in  Milano, 
Giuseppe  Pirovano  dopo  aver  disposto 
dell* usufrutto  delle  sue  sostanze  a  favore 
della  moglie,  dei  fratelli  e  delia  sorella, 
aggiunge  : 

«  Morti  che  saranno  la  detta  mia  erede, 
fratelli  e  sorella,  voglio  che  la  mia  ere- 
dità si  converta  per  un  fondo  di  una 
messa  quotidiana  da  celebrarsi  all'altare 
di  S.  Antonio  di  Padova,  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giovanni  Laterano, 
con  facoltà  airesecutore  testamentario, 
notaio  Giov.  Battista  Cantone  e  suoi 
«redi  di  poter  nominare  il  cappellano 
per  detta  messa  quotidiana;  edilsoprappiù 
di  detta  mia  eredità,  dedotte  lire  400 
annue,  per  la  messa  medesima,  voglio 
sia  distribuito  dal  detto  esecutore  testa- 
mentario e  suoi  eredi,  per  la  metà,  e 
l*altra  metà  dal  curato  prò  tempore  di 
detta  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano, 
in  opere  pie  e  massime  in  dote  a  zi- 
telle di  buona  fama  e  condizione  della 
parrocchia  stessa  >. 

Questa  opera  pia,  retta  da  statuto, 
approvato  con  reale  decreto  12  febbraio 
1885  (dal  quale  risulta  come  successori 
airesecutore  testamentario  Gio.  Battista 
Cantone  sieno  le  famiglie  Magistrelli  e 
DeirEra,  e  come  alla  parrocchia  di  San 
Giovanni,  ora  soppressa,  siasi  sostituita 
la  Metropolitana),  venne  con  altre  con- 
centrata nella  Congregazione  di  carità 
in  Milano,  salvo  Tadempimento  degli 
oneri  di  culto  che  vi  sono  annessi. 

Notificatosi  tale  decreto  nel  31  di- 
cembre 1895  al  compatrono  Gaetano  Ma- 


gistrelli, ebbe  questi  a  ricorrere  alla 
IV  Sezione  chiedendo  si  avesse  ad  an-* 
nullare  il  decreto  medesimo  o  modificare; 
almeno  nel  senso  che  i  designati  dal 
fondatore  fossero  chiamati  a  far  parte 
della  Congregazione  di  carità  ai  sensi 
deirart.  5  della  legge  17  luglio  1890, 
ed  in  appoggio  di  tale  suo  ricorso  si 
addusse  vari  motivi,  che  si  possono  così 
riassumere  : 

1.  Inopportunità  del  concentramento 
per  essersi  limitata  la  beneficenza  al 
circuito  di  una  sola  parrocchia  ed  es-* 
sendovisi  aggiunte  speciali  condizioni  di 
erogazione.  La  Congregazione  di  carità, 
si  dice,  deve  provvedere  ai  poveri  di 
tutto  il  Comune;  per  il  che,  a  tener  conto 
dei  soli  poveri  della  parrocchia,  sarebbe 
stato  necessario  nominare  una  Commis- 
sione parrocchiale  o  delegare  air  uopo 
altre  persone.  Il  legato,  soggiungesi,  é 
inoltre  destinato  a  dotare  zitelle  di  buona 
famiglia  e  condizione  e  soccorrere  per- 
sone scelte  fra  le  veramente  bisognose, 
decadute  da  condizione  civile,  art.  14 
dello  statuto  ;  il  che  ben  potevasi  meglio 
conoscere  ed  apprezzare  dagli  ammini- 
stratori e  dal  parroco,  che  non  dalla 
Congregazione  di  carità,  che,  come  si 
disse,  deve  provvedere  a  tutto  il  Comune, 
ove  sonvi  più  di  quaranta  parrocchie  ; 

2.  Scopo  della  fondazione  era  pure 
quello  di  recar  vantaggio  al  parroco, 
dandogli  mezzo  di  avvicinare  le  persone 
bisognose;  vantaggio  che  gli  veniva 
tolto  dal  concentramento,  mentre  la  stessa 
legge  impone  il  rispetto  alla  volontà  dei 
pii  fondatori  ; 

3.  Il  concentramento  medesimo  non 
renderebbe  più  economica  T amministra- 
zione, nò  più  efficace  la  beneficenza,  né 
più  facile  il  controllo,  dacché  gli  ammi- 
nistratori attuali  devono,  in  base  anche 
allo  statuto,  prestar  l'opera  loro  gra- 
tuita e  dacché,  dovendosi,  come  sopra 
si  é  detto,  preferibilmente  soccorrere  le 


Btiaaa,  ò  Rtato  ritenuto  sottoposto  a  concentramenio:  decis.  6  novembre  i896,  rie.  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Oretta  feri  ala  (voi.  in  corpo,  d.  244). 

(3).  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritiene  ormai  quasi   come   regola   generale 
l 'ammettere  a  far  parte  della  Congregazione  di  carità  le   persone    chiamate    dal    fondatore 
airaitfministrasione  dell'opera  pia:  decisioni  6  novembre  e  Ìl  dicembre  1896  (voi.  in  oorso 
p.  185,  241),  19  febbraio  1897  e  11  dicembre  1896  (questa  dispensa,  p.  311). 
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famiglie  decadute,  restie  di  regola  a 
chieder  soccorsi  in  pabblìco,  la  Oougre- 
gazione  di  carità  non  avrebbe  potuto 
iticìlmente  conoscerle  e  prestar  loro  assi- 
stenza ; 

4.  La  istituzione,  infine,  aveva  un 
carattere  patronale  ed  il  suo  esercizio 
non  aveva  mai  dato  luogo  ad  inconve- 
venienti,  aveva  anzi- resa  Tamministra- 
zione  della  beneficenza  conforme  al  volere 
del  fondatore;  per  il  che  era  almeno 
èquo  applicare  a  favore  di  esso  ricor- 
rente il  beneficio  dell'art.  5  della  legge 
precitata. 

Notificatosi  detto  ricòrso  il  25  gennaio 
ultimo  scorso  alla  Congregazione  di  ca*< 
rità  e  al  Prefetto  della  Provincia,  in 
rappresentanza  del  Ministro  deirinterno, 
ebbe  la  Congregazione  medesima  ad  op- 
porre: Che  nello  spirito  della  legge  17 
luglio  1890,  il  concentramento  delle  isti- 
tuzioni elemosiniere  e  dei  fondi  elemo- 
sinieri di  altre  istituzioni  era  la  regola^ 
alla  quale  non  era  lecito  fare  eccezione 
se  non  quando  si  fosse  dimostrato  essere 
quella  misura  incompatibile  colla  natura 
e  collo  scopo  deir istituzione.  Che  tale 
incompatibilità  non  ricorreva  nella  fat- 
tispecie, non  trattandosi  che  di  una  forma 
elemosiniera  comune  in  cui  non  oravi 
altra  restrizione  che  quella  della  limi- 
tazione al  territorio  parrocchiale,  faci- 
lissima ad  osservarsi  da  chiunque,  e 
quella  di  preferire  le  nubendo  di  buona 
Àtma  e  condizione,  che  pur  non  richiede- 
vano necessariamente  il  tramite  del  par- 
roco, né  in  genere  razione  di  altre  per- 
sone aventi  competenza  ed  officio  spe- 
ciale. 

Che  non  era  vero  che  la  fondazione 
avesse  avuto  per  iscopo  di  recar  van- 
taggio al  parroco  ;  che  anzi  la  designa- 
zione tassativa  deirerogazione  e  la  forma 
patronale  associata  alfopera  pia,  davano 
presunzioni  contrarie.  Che  non  erano 
fondate  nella  disposizione  testamentaria 
le  particolareggiate  circostanze  relative 
alle  condizioni  di  famiglia  richiedenti 
specialità  d*indagini  e  di  riguardi  nella 
eX'ogazione; 

Che  in  ogni  modo  non  tratterebbesi  di 
tali  condizioni  speciali^  ali®  quali  non  si 


potesse  corrispondere  anche  dopo  il  con- 
^  centramento  :  che  anzi  lo  scopo  elemo- 
siniero  sarebbesi  più  facilmente  rag- 
giunto, coordinandosi  il  lascito  speciale 
alla  beneficenza  pubblica  in  senso  di 
legge,  che  infine  il  carattere  patronale 
deiropera  pia  non  importava  eccezione 
pel  concentramento  ;  che  se  nulla  era  ad 
osservarsi  sul  ftttto  richiamo  airart.  5 
della  legge,  la  sua  applicabilità  doveva 
però  essere  riconosciuta  ed  opportuna- 
mente attuata  se  non  nelle  pratiche  suc- 
cessive. 

Si  conchiuse  quindi  per  la  reiezione 
dei  ricorso  giudicandosi  per  le  spese  come 
per  legge. 

Scopo  deiristituto,  oltre  la  celebra- 
zione della  messa  quotidiana,  fu  pure  in 
base  al  testamento  e,  come  sopra  si  è 
osservato,  la  distribuzione  del  reddito  in 
opere  pie  e  massime  in  dote  a  zitelle 
di  buona  &ma  e  condizione  della  par- 
rocchia. Lo  statuto  del  12  febbraio  1885^ 
specializzando  poi  meglio  quello  scopo, 
dispose  che  al  conferimento  di  esse  doti 
dovesse  servire  la  maggior  parte  del 
reddito,  di  guisa  che  la  distribuzione 
delle  elemosine  non  fosse  che  secondaria; 
che  in  esso  conferimento  si  dovessero 
preferire  le  persone  appartenenti  alla 
parrocchia,  veramente  bisognose  e  deca- 
dute da  civile  condizione. 

E*  dunque  prevalente  il  carattere  di 
un'opera  pia  dotale  ;  il  che  però  non 
esclude  possa  farsi  luogo  al  concentra- 
mento ai  sensi  dell'art.  57  della  legge 
17  loglio  1890.  Né  le  condizioni  apposte 
al  conferimento  delle  doti  sarebbero  tali 
da  rendere  inopportuno  il  concentra- 
mento medesimo  e  da  doversi  quindi  far 
luogo  aireccezione,  di  cui  al  successivo 
art.  60  di  essa  legge.  E  divero  nessuna 
pratica  religiosa  ó  imposta  per  le  do- 
tando, sol  si  richiede  sieno  di  buona 
fama,  e  se  fra  esse  debbonsi  preferire 
quelle  che  appartenendo  alla  parrocchia, 
sieno  bisognose  e  decadute  da  civile 
condizione;  queste  circostanze  non  sono 
tali  da  non  potersi  conoscere  ed  apprez- 
zare dalla  Congregazione  di  carità  col- 
Tassumersi  anche  le  opportune  informa- 
zioni a  mezzo  de*  suoi  speciali  delegati. 
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In  ogni  caso  poif  ogni  diffleolta  che  al 
riguardo  potesse  eventualmente  sorgere, 
sarebbe,  a  non  dubitarne,  eliminata  am- 
mettendovi il  ricorrente  a  far  parte  di 
essa  Congregazione,  a  senso  delPart.  5 
della  citata  legge. 

A  nulla  poi  valgono  le  altre  obbie- 
zioni addotte  dal  ricorrente  stesso  e  di 
cui  sopra  si  ò  fatto  cenno  ai  numeri  2 
e-  3. Non  regge  infatti  il  primo  motivo, 
dacché  nulla  si  toglie  al  parroco,  se 
questi,  pur  non  ammesso  il  .concentra- 
mento, nulla  potrebbe  fruire  delle  ren- 
dite che  debbonsi  tutte  erogare  in  doti 
ed  in  elemi»sine.  Non  regge  neppure  il 
secondo  ;  che  se  gratuita  ó  Topera  degli 
esecutori  testamentari,  il  reddito  del- 
i-opera pia  non  è  si  rilevante  da  richie- 
dere un  aumento  a  quelle  spese  che  la 
Congregazione  ora  sostiene  per  Tarami • 
nistrazione  degli  altri  suoi  beni. 

Né  varrebbe  pure  eccepire  che  col 
concentramento  si  verrebbero  a  ledere  i 
diritti  dei  compatroni.  Il  reale  decreto 
mantenne  salvi  gii  oneri  di  culto,  ep- 
perciò  dovendosi  pure  erogare  leL.  400' 
nella  celebrazione  delia  messa  quotidiana, 
rimane  pur  sempre  integro  in  essi  com- 
patroni il  diritto  che  loro  spetta  per  la 
nomina  del  cappellano. 

Atteso  per  le  spese  che    per    T indole 
della  causa  si  po^^sono  compensare. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Consiglio  di  Stato. 

(IV  SMtooe).   • 
Decisione  deU'it  dicembre  1896. 
Pres.  Bianchi  F\  —  Est.  Bbntivbona. 

Parroco  e  vicario  di  Finale-Emilia  e.  Con^ 
gregazione  di  carità  di  Finale- Emilia, 

Opere  pie  —  Istituzione  antonoma  di  benefl- 
oenza  Dtstaeco  dal  patrimonio  ereditario 
di  parte  del  reddito  aanuo  ^  Istituzioni 

-  dotali  —  Couoetttramento  —  Parrooo  amnl- 


■iotratoro  per  le  tavolo  di  fondazione  — ^ 
Ammissione  afkr parto  delia  CoogregazioniB 
di  caritè. 

Non  può  disconoseersi  ìa  voUmtà  del  te* 
statore  di  coetituiren  sotto  nome  di  legato, 
una  ietitueione  con  detemiinato  fine  di  be- 
neficenza, quando  abbia  staccato  pel  raggiun- 
gimento di  tale  fine  dal  patrimonio  eredi- 
tario, se  non  una  parte  di  capitale^  una 
parte  di  reddito  annuo,  in  somma  determi-' 
nata,  in  perpetuo,  non  suscettibile  di  ridu- 
zione, senza  che  potesse  profittare  Verede, 
benché  sia  stato  lasciato  gestore  del  legato 
stesso  (i). 

Sebbene  le  istituzioni  dotali  non  possano 
essere  comprese  fra  quelle  elemosiniere^  non 
possono  sfuggire  dal  concentramento,  quando 
le  rendite  sono  inferiori  a  lire  600  annue^ 
e  sono  destinate  a  vantaggio  dei  poveri  di 
un  Comune  ìa  cui  popolazione  è  inferiore 
ai  10  mila  abitanti  (2). 

Quando  il  conseguimento  della  dote,  pitt 
che  alle  estrinseche  condizioni  della  povertà, 
si  attiene  alla  cofulotta  morale^  è  opprtrtuno 
che  il  parroco  amministratore  del  pio  lascito 
per  le  tavole  di.  fondazione  sia  chiamato  a 
far  parte  della  Congregazione  di  carità  (<^). 

Con  reale  decreto  3  marzo  1895,  fu 
ordinato  il  concentramento  di  alcune  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  fra  le  quali  il  le- 
gato Mazza  derivante  da  un  testamento 
del  1725,  con  cui  il  fu  Gregorio  Mazza, 
dopo  di  avere  istituito  suo  erede  uni- 
versale proprietario  d*un  compendio  di 
beni  Tarciprete  prò  tempore  della  par-* 
rocchia  della  terra  del  Finale  d^Emilia, 
soggiungeva:  e  lascio  per  ragion  di  le- 
gato, et  obbligo  il  suddetto  erede,  Tim  - 
piego  di  lire  200  milanesi  ogni  anno, 
cioè  lire  50  per  ventura  (dote)  da  darsi 
a  quattro  putte  delle  più  savie  ed  oneste, 
da  darsegii  dopo  che  si  saranno  acca- 
sate onoratamente,  e  per  dette  venture, 
prega  Tarciprete  erede,  che  ogni  anno, 
il  primo  di  novembre,  in  perpetuo,  le 
farà  sortire  con  la  più  sincera  estra- 
zione. » 

Contro   il   detto  decreto  il   reverendo 
Don    Antonio    Marselli,    arciprete   prò 


(1)  Confor.  decisione  8  gennaio  1897,  rie.  Fabbriceria  della  chiesa  di  Limbiate  (volume 
in  corso,  pag.  117);  vesrgasi  nota  ivi. 

(2-3)  Confor.  decisione  18  settembre  1896  (voi.  VI,  p.  òl\)  a  25  aprile  1896  (Id,  p.  506) 
e  not«.  Veggasi  pure  la  decisione  18  dicembre  1896,  che  precede,  colle  relative  note  2-3: 
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tempore  dì  Finale/  assistito  d&U'  avvo- 
cato signor  Filippo  Pacelli,  ricorre  a 
questa  Sezione,  chiedendone  l'annulla- 
mento,  per  i  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  e  felsa  applicazione  de- 
gli articoli  1,  54  e  56  della  legge  17 
luglio  IgQO,  n.  6072. 

Giusta  il  senso  dell*art.  1,  dice  il  ri- 
corrente, la  giurisprudenza  ha  ricono- 
sciuto che  possono  essere  concentrate  so- 
lamente quelle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  che  sono  veri  enti  morali, 
cioè,  che  sono  autonome  ed  hanno  en- 
tità giuridica,  eccettuando  gli  oneri  di 
beneficenza  che  gravano  il  patrimonio 
d*un  particolare  o  di  un  ente  morale 
conservato. 

Soggiunge:  la  misura  del  concentra- 
mento, dettata  nel  pubblico  interesse,  ò 
ana  eccezione  alle  norme  del  diritto  co- 
ipune,  epperò,  per  Tart.  4  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  Codice  civile  va 
applicata  rispettivamente;  e  nella  specie 
non  può  estendersi  alFonere  inerente  ad 
un  lascito,  a  titolo  di  proprietà,  fatto 
a,]l:i  parrocchia,  quale  onere,  per  non 
essere  costituito  in  ente  morale,  non  é 
espr* essamente  colpito  dalla  legge. 
.  Il  Ministero  delFinterno  con  Nota  de- 
positata il  21  luglio  1895,  ha  comuni- 
cato una  memoria  firmata  dal  presidente 
della  Congregazione  di  carità  di  Finale- 
Emilia,  nella  quale  si  fa  notare: 

Che  il  ricorrente  nella  sua  qualità, 
allorché  in  obbedienza  alFart.  89  della 
su  citata  legge  denunziò  il  legato  in 
esame,  non  fece  alcuna  riserva  come  non 
fece  alcuna  opposizione  nel  procedimento 
relativo  al  progettato  concentramento 
col  pieno  accordo  di  tutte  le  competenti 
autorità  locali;  che  il  provvedimento  é 
conforme  alla  prescrizione  delPart.  56 
della  legge,  perché  il  legato  in  esame 
ha  una  rendita  inferiore  alle  lire  5000, 
e  riguarda  un  Comune  la  cui  popola- 
zione non  supera  il  numero  di  4500 
abitanti. 

Infine,  alle  decisioni  di  questa  Se- 
zione che  il  ricorrente  ha  creduto  citare 
in  appoggio  del  proprio  assunto,  altre 
ne   oppone  la   Congregazione   per   mo- 


strare la  legittimità  a  la  oonveaienza  del 
provvedimento  impegnato. 

Attesoché,  nella  specie  non  può  rav- 
visarsi la  pretesa  violazione  degli  arti- 
coli 1,  54  e  56  della  legge  17  luglio 
1890,  n.  6972. 

E  quanto  all'art.  1,  stando  alle  pa- 
role del  testamento,  non  può  non  rico- 
noscersi la  volontà  del  testatore  dì  co- 
stituire, sotto  nome  di  legato,  una  isti- 
tuzione col  determinato  fine  di  pubblica 
beneficenza,  staccando  dal  patrimonio 
ereditario,  se  non  una  parte  di  capitale, 
una  parte  del  reddito  annuo,  in  somma 
determinata,  in  perpetuo,  non  suscetti- 
bile di  riduzione,  senza  che  d*alcuna 
possibile  ricadenza  potesse  px^fittare  Te- 
redo,  benché  questi  sia  stato  lasciato 
gestore  del  legato  stesso,  però  sotto  Tos- 
servanza  di  apposite  norme  sulla  scelta 
dei  meritevoli  del  sussidio  dotale,  e  sai 
modo  finale  del  conferimento,  cioè  col 
sorteggio. 

Epperò  non  é  dubbio  che  il  detto  le- 
gato abbia  gli  estremi  per  essere  sotto- 
posto alle  prescrizioni  delia  sopracitata 
legge,  intesa,  specialmente  ad  assicurare 
rintegrale  e  costante  adempimento  della 
volontà  dei  pii  testatori  neli* interesse 
della  pubblica  beneficenza.  Né  diversa- 
mente il  ricorrente  stesso  ebbe  a  carat- 
terizzare il  legato  in  esame,  allorché, 
come  risulta  dagli  atti,  ebbe  a  denun- 
ziarlo ai  termini  e  per  gli  effetti  del- 
Tart.  89,  sensa  alcuna  eccezione  o  riserva. 

Non  esiste,  del  pari,  alcuna  violazione 
delPart.  54,  poiché  non  é  a  credere  che 
in  base  a  questo  articolo,  sia  stato  or- 
dinato il  concentramento,  poiché  ormai 
é  fuori  di  dubbio  che  le  istituzioni  do- 
tali uon  possono  essere  classificate  e 
trattate  come  le  elemosiniere  propria- 
mente dette.  Né  può  dirsi  violato  Tar- 
ticolo  56  della  legge  stessa,  perché  in 
virtiì  di  esso,  possono,  normalmente, 
essere  concentrate  anche  le  istituzioni 
dotali,  quando,  come  nel  caso  in  esame, 
le  rendite  dell'ente  sono  inferiori  a  lire 
5000,  e  sono  destinate  a  vantaggio  dei 
poveri  di  un  Comune  la  cui  popolazione 
é  inferiore  a  10,000  abitanti. 
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Attesoché,  d^altro  lato,  al  sorteggio 
per  il  ooaferimento  delle  quattro  annae 
doti,  soQ  da  ammettere  esclusiyameDte 
<  le  QuboDde  fra  le  pia  savie  ed  oneste 
•dopo  ohe  si  saranno  aocasate  onorata- 
mente. »  Ck)n8Ìderato  che  il  titolo  per  il 
eonseguimento  del  beneficio,  più  che  alle 
«striòseche  condizioni  della  povertà,  si 
attiene  alla  condotta  morale,  ciò  ohe  co- 
stituisce una  condizione  speciale,  ad  ac- 
certare la  quale  ò  opportuno  che  il  par- 
roco faccia  parte  della  locale  Ck)ngrega- 
zione  per  ciò  che  concerne  la  scelta  delle 
nubendo  da  comprendere  nella  estrazione 
per  il  conferimento  dei  detti  legati. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 


Consiirlio  di  Slato. 

(Seiione  IV). 

Decisione  del  7  nwejnbre  1896. 
Pres,  Bianchi,  P.  —  Est,  BeìNtiybona. 

Comune  di  Treviso  e.  Congregazione  di  carità 

di  Treviso. 

Opere  pie  —  Goneentrameiito  —  Ragioni  gia- 
stfiloatlve  —  Lascito  per  liorse  o  sussidi 
di  studio  —  Inconcentrabllità. 

Opere  pie  —  Lascito  a  favore  dei  parenti 
del  testatore  —  Riverslbilità  agli  estranei 
—  Esenzione  dal  concentramento 

La  misura  del  eoncentramento  è  giustifi- 
cata dal  vantaggio  che  ne  viene  a  risen- 
tire ristituzione,  dalla  maggiore  garanzia 
di  vederne  assicurato  il  reddito  ed  il  fine, 
dalla  maggiore  economia  nelle  spese  di  am- 
ministrazione e  dalla  facilità  di  coordinare 
la  beneficenza  a  forma  piit  razionale  (2). 

Xon  è  quindi  concentrabile  il  lascito  per 
borse  o  sussidi  di  studio  amministrato  da  un 
Comune,  quando  nessuno  dei  suddetti  van- 
taggi possa  sperarsi  dal  cimcentramento  (2). 

N'on  è  soggetto  a  concentramento  il  lascito 
diretto  a  favore  dei  parenti  del  testatore,  e 
che  non  ha  il  carattere  di  istituzione  di  be- 
neficenza, il  quale  potrebbe  solo  assumere 
nella  ipotesi  abbctótanza  lontana  (per  la  esi- 
stenza dei  detti  parenti)  della  riversibilità 
a  favore  degli  estranei. 


Attesoché  non  è  ammissibile  Tecoe- 
pita  violazione  deirarticolo  della  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
in  quantochó  non  occorreva  nella  specie 
rapplicazione  di  questo  articolo,  perchè 
la  proposta  di  concentramento  non  fu 
formulata  d'ufficio  dal  Prefetto,  né  il 
Ministero,  col  provocare  1*  impugnato 
decreto,  modificò  la  proposta  delle  auto- 
rità locali.  Ed  invero,  non  vi  fu  prov- 
vedimento d'ufficio  perché  la  proposta  di 
concentramento  mossa  dalla  Congrega- 
zione di  carità  fu  debitamente  istruita 
con  la  procedura  normale,  di  cui  all'art.  62 
della  legge;  né  l'avere  adottato  quella 
proposta  sebbene  contrariamente  alle  idee 
del  Municipio  di  Treviso,  interessato  al 
parere  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, importa  quella  modificazione  di 
cui  parla  l'art.  69. 

Attesoché  non  ha  valore  l'allegata 
violazione  degli  articoli  59,  lettera  i>, 
51  della  legge  e  106,  lettera  C,  del  re- 
golamento 5  febbraio  1891,  circa  il  con- 
centramento del  Priorato  laicale  ed  il 
legato  Riesch,  perché  l'art.  59  predetto  ' 
allude  a  stabilimenti  di  beneficenza  per 
l'istruzione  e  l'educazione,  mentre  nella 
specie  trattasi  di  meri  legati  per  l'istru- 
zione di  giovani  poveri.  E  l'art.  106  del 
regolamento  che  é  da  riguardare  in  re- 
lazione all'art.  54  della  legge,  inteso  nel 
suo  vero  senso,  non  é  applicabile  al  caso, 
perché  quei  legati  per  sé  stanti  non  pos- 
sono integrare  o  completare  altra  forma 
di  beneficenza  esercitata  da  istituzione 
•non  sottoposta  a  concentramento,  inte- 
grazione o  completamento  che  si  verifi- 
cherebbe quando  si  trattasse,  per  esem- 
pio, di  fondi  elemosinieri  che  uno  spedale 
sìa  tenuto  ad  erogare  in  favore  di  con- 
valescenti e  simili. 

Attesoché,  però,  considerazioni  d'op- 
portunità e  convenienza,  prevedute  dal- 
l'art. 60  della  legge,  infirmano  l'impu- 
gnato provvedimento. 

Infatti  la  misura  del  concentramento 
é  specialmente  giustificata  dal  vantaggio 


(1-2)  Sul  conceotrainento  d'istituti  aventi  per  scopo  il  conferimento  di  borse  o  posti  di 
studio,  veggasi  la  decisione  della  atesia  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  30  aprile  1896 
(voi.  in  corso,  p.  238). 
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che  éi.  esso  verrebbe  a  rieeotire  1*  isti- 
tuzióne da  cÒQdentrare,  dalla  maggior 
garanzia  di  vederne  assicurato  il  reddito 
ed  il  fine  ;  dalla  maggior  economia  nelle 
spese  di  amministrazione  e  dalla  facilità 
di  coordinare  la  beneficenza  a  forma  più 
razionale.  E  nei  caso  in  esame,  circa  il 
priorato  ed  il  legìRto  Riesch,  consistente 
in  borse  o  sussidi  di  studio  a  giovani 
poveri  del  luogo,  non  si  saprebbero  vedere 
i  vantaggi  sperabili  col  passaggio  alla 
Congregazione  di  carità,  togliendone  la 
amministrazione  non  ad  un  privato  od 
ente  particolare  qualsiasi,  ma  ad  un  im- 
portante Comune  chiamato  ad  ammini- 
strare quei  legati  dalla  fiducia  dei  testa- 
tori, che  li  ha  bene  amministrati  finora, 
e  che,  quando  ne  siano  approvati  i  già 
progettati  statuti,  offrirà  tutte  le  mag- 
giori garanzie,  non  meno  che  la  Congre- 
gazione, di  sicurezza  e  parsimonia  nel- 
Tamministrazione,  di  oculatezza  nella 
erogazione,  posto  com*è  il  Comune  in 
grado  dì  conoscere  e  valutare  le  condi- 
zioni di  preferenza  per  la  designazione 
dei  beneficandi. 

Attesoché  più  importanti  motivi  mi- 
litano in  questo  senso,  circa  il  lascito 
Prati  Grimaldi.  Anche  a  prescindere 
dalla  questione  sulla  inscindibilità  del 
patrimonio  ereditato  dal  Comune  per 
legale  istituzione  di  erede,  del  cui  rèd- 
dito non  ha  diritto  di  appropriarsi  la 
quarta  parte,  a  rendere  improprio  il 
decretato  concentramento,  basterebbe  la 
sola  considerazione,  che  in  atto  non  si 
ha  una  istituzione  della  povertà,  mentre 
solo  nel  caso  di  riversibilitÀ  agli  estranei 
(eventualità  abbastanza  lontana  pei*  la 
esistenza  dei  parenti  della  testatrice) 
assumerebbe  il  carattere  di  istituzione 
di  pubblica  beneficenza,  sicché  ora,  più 
che  mai,  sarebbe  inopportuno  il  concen- 
tramento. 

Attesoché,  per  queste  considerazioni 
ó  evidente  che  Tlmpugnato  decreto  debba 
essere  revocato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie 
il  ricorso. 


Goii9Ìg:lfo  di  Slato. 

(Sefione  Interni). 
Parere  del  23  ieUemòre  1896. 

Sanità  pubblica  —  Legge  sanitaria  —Nome 
d'interpretazione  —  Ceneri  —  Osta  umane 
—  Trasporto  In  nna  ciilest  —  Proeesoo  di 
beatifioazlone. 

La  legge  sanitaria  va  interpretata  in  re- 
lazione ai  fini  che  essa  si  propone^  cioè  la 
incolumità  dtlla  salute  pubblica,  e  quindi 
devonsi  dare  alle  sue  disposieioni  quel  signi- 
ficaio  e  queir  applicazione  che  conciliano  i 
fini  predelti  col  soddisfacimento  dei  desideri 
legittimi  dei  cittadini. 

Agli  effetti  della  salute  pubblica,  esiste 
perfetta  anaìogia  fra  le  ceneri  e  le  ossa 
umane,  e  vanno  le  une  e  le  altre  regolate 
dalle  norme  medesime. 

Non  può  essere  proibito  il  trasferimento 
delle  ossa  di  persona  morta  da  oltre  tren- 
tanni dal  cimitero  comunale  in  una  chiesa 
per  essere  custodite  in  un  fiiausoleo^  quando 
tale  trasferimento  sia  reso  necessario  dal 
processo  di  beatificazione  iniziatosi  dalla  su- 
prema autorità  ecclesiastica. 

La  Sezione  ha  considerato  che  in  man- 
canza di  una  speciale  e  tassativa  dispo- 
sizione di  legge,  occorre  vedere  se  vi 
siano  disposizioni  che,  regolando  casi 
simili  0  materie  analoghe,  offrano  una 
norma  di  diritto  per  la  soluzione  della 
presente  questione. 

Che  Tart.  58  della  legge  sanitaria  22 
dicembre  1888  stabilisce,  come  regola, 
il  divieto  di  seppellire  un  cadavere  in 
luogo  diverso  dal  cimitero  :  e  il  capo- 
verso deirarticolo  stesso  fa  solamente 
eccezione  per  gli  illustri  persona^^gi  ai 
quali  siano  decretate  nazionali  onoranze 
dal  Parlamento,  e  per  le  cappelle  pri- 
vate o  gentilizie  non  aperte  al  pubblico, 
e  collocate  ad  una  distanza  dai  centri 
abitati  eguale  a  quella  istituita  pei  ci- 
miteri. 

Che,  evidentemente,  stando  al  nudo 
testo  di  questo  articolo,  la  risposta  alla 
questione  non  potrebbe  essere  che  nega- 
tiva. 

Che  però,  ove  si  prendano  in  esame 
le  disposizioni  delFart.  59  di  detta  legge 
e  degli  articoli  65  e  seguenti  del  rego- 
lamento di  polizia  mortuaria,  approvato 
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con  r^h  decreta  2&  loglio  1802,  ir.  448, 
ìd  eaeciuione  airart.  ^  delia  legge, 
pOMOoo  trarsi  norme  di  aoalogia. 

Ohe  Tari.  58,  nel  proibire  il  seppel- 
limento dei  cadaveri  in  luogo  diverso 
dal  cin)itero,  intende  manifestamente  la 
parola  cadavere  nel  suo  natarale  signi- 
ficato, e  cioè  tutte  le  parti  che  costitui- 
scono Tunita  fisica  deiressepe  umano, 
dal  che  consegue  che  tale  non  può  con- 
siderarsi lo  scheletro  di  persona  morta 
(In  20,  da  30  anni,  il  quale,  spogliato 
di  ogni  sostanza  organica,  si  ò  trasfor- 
mato in  residui  affatto  innocui  per  la 
salute  e  Tigiene  pubblica,  perfettamente 
analoghi  a  quelli  dei  quali,  in  seguito 
alla  cremazione,  Tart.  59  della  citata 
legge  autorizza  il  collocamento  in  cap- 
pelle o  templi  appartenenti  ad  enti  mo- 
rali ricoiy)sciuti  dallo  Stato,  o  in  colom-* 
bari  privati  aventi  destinazione  stabile 
e  in  modo  da  essere  assicurati  da  ogni 
profanazione. 

Che  questa,  analogia  fra  le  ossa  e  le 
ceneri,  agli  effetti  della  pubblica  salute, 
non  può  essere  contestata,  dinanzi  alle 
risultanze  della  scienza  e  deiresperienza, 
che  hanno  determinato  la  disposizione 
deirart.  103  del  regolamento  di  polizia 
mortuaria  1892,  secondo  il  quale  il  ter- 
reno di  un  cimitero  di  cui  sia  autoriz- 
zata la  soppressione,  deve  rimanere  al- 
meno dieci  anni  nello  stato  in  cui  si 
trova  al  giorno  in  cui  si  cessa  dalPinu- 
marsi,  e,  per  permettere  su  di  esso  la 
costruzione  di  edifici,  si. devono  lasciar 
passare  almeno  20  anni  dalla  suddetta 
epoca  :  e  si  prescrive  il  raccoglimento  e 
il  collocamento  delle  ossa  in  un  ossario, 
e  ciò  in  osservanza  del  rispetto  dovuto 
ai  resti  di  esseri  umani,  e  non  già  per 
ragione  di  salute  o  dMgiene  pubblica  ; 
nò  di  cadaveri  più  si  parla. 

Ohe  non  è  ammessibile  che  il  legisla- 
tore, autorizzando  la  cremazione  dei  ca- 
daveri e  la  disponibilità  delle  ceneri  nei 
varii  modi  sopraindicati,  abbia  voluto 
creare  un  privilegio  per  i  residui  pro- 
dotti dalla  cremazione,  ordinando  un  dih 
verso  trattamento  per  quelli  provenienti 
dalla  naturale  azione  del  tempo,  mentre, 
come  si  é  osservato,  ceneri  ed  ossa  hanno. 


sotto  l'aspetto  della  pubblica  igiene,  lo 
stesso  carattere  e  debbono  quindi  essere 
regolati  dalle  norme  medesime- 

Che  dovendosi  interpretare  la  legge 
sanitaria  appunto  in  relazione  ai  fini  che 
essa  si  propone,  cioè,  Tincolumità  della 
salute  pubblica,  è  conforme  alle  buone 
regole  deirermeneutica  legale  dare  allo 
sue  disposizioni  quel  significato  e  quel- 
Tappi  iccizione  che  conciliano  i  fini  pre- 
detti col  soddisfacimento  dei  desideri! 
legittimi  dei  cittadini. 

Ohe  a  queste  considerazioni,  sufficienti 
di  per  sé  medesime  per  dar  ragione  del 
voto  favorevole  alla  istanza  in  esame, 
sono  da  aggiungere  altre  desunte  dal  di- 
ritto pubblico  interno  del  Regno,  in  or- 
dine ai  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
che  le  leggi  vigenti  hanno  stabilito. 

Che  é  accertato  in  atti,  che  l'Auto- 
rità superiore  ecclesiastica  ha  iniziato  un 
processo  di  beatificazione  del  sacerdote 
G.  Cafassi,  e  che,  per  lo  svolgimento  di 
esso,  si  ritiene  conveniente  toglierne  i 
resti  mortali  al  cimitero  comune,  per 
trasp  >r tarli  in  una  chiesa  e  custodirli  in 
un  mausoleo. 

Che  per  la  vigente  legislazione,  es- 
sendo riconosciuto  al  Sommo  Pontefice 
piena  libertà,  e  quindi,  pieno  diritto 
€  di  compiere  tutte  le  funzioni  del  suo 
ministero  spirituale  »  (legge  13  maggio 
1871,  art.  9)  é  evidente  che,  quando 
pel  compimento  di  tali  funzioni  la  su- 
prema autorità  ecclesiastica  dichiara  ne- 
cessari certi  atti,  non  le  si  può  conte- 
stare la  facoltà  di  compierli,  salvo  che 
siano  contrari  alle  leggi  dello  Stato  e 
all'ordine  pubblico. 

Che  nel  caso  presente,  iniziato  il  pro- 
cesso di  beatificazione  del  sacerdote  Ca- 
fassi, é  naturale  e  legittima  l'istanza 
che  mira  a  trasferirne  i  resti  in  una 
chiesa,  dove,  in  sede  conveniente  al  fine 
cui  si  mira,  si  aspetteranno  le  decisioni 
della  suprema  autorità  ecclesiastica. 

Che  il  richiesto  trasferimento  per  le 
premesse  considerazioni  non  contraddice 
a  nessuna  disposizione  di  legge,  a  nes- 
suna esigenza  di  ordine  pubblico. 

Ohe  però  agli  effetti  della  legge  22  di- 
cembre 1888  è  necessario  che  sia  sentito 
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in  proposito  11  Consiglio  provinciale  sa- 
nitario. 

Per  questi  motivi  è  di  avviso  ehe  con 
la  premessa  riserva  possa  accogliersi  la 
istanza  del  canonico  Allemano,  rettore 
della  chiesa  della   Consolata  in  Torino. 


Copte  dei  Conti. 

Decisione  del  7  aprile  i896. 

Nicodemi  e.  Conflratemita  di  Gesti  DefUnio. 

Opere  pie  —  Anmlnlstratore  e  eoniablle  — 
Rasa  di  oonto  —  Presentazione  di  glasti- 
flcazionl  —  Termine  —  Art.  63  del  rego- 
lamento amministrativo  5  febbraio  1891. 

Airamminisiraiore  di  una  Opera  fiacche 
cumuli  la  qualità  di  contabile^  ed  ahbvi  per 
ciò  reso  un  conto,  non  deve  accordarsi  un 
termine  per  la  presentazione  delle  sue  giù- 
stificasioni,  essendo  Vart,  63  del  regola- 
mento amministrativo  5  febbraio  iS9i  ap- 
plicabile solo  quando^  trattandosi  delVesame 
di  conti  resi  da  semplici  contabili^  si  pre- 
senti  il  caso  di  responsabilità  degli  ammù 
nistratori  (1). 

In  quanto  alla  seconda  pregiudiziale, 
opposta  dal  Nicodemi  per  non  essere 
stato  invitato  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  prima  della  condanna, 
a  produrre  le  sue  giustificazion',  come 
per  legge,  occorre  considerare  che  trat- 
tasi deiresame  di  un  conto  .reso  dallo 
stesso  Nicodemi,  il  quale  doveva  e  po- 
teva, nel  conto  medesimo,  esporre  tutte 
le  giustificazioni  del  suo  operato. 


E*  ben  vero  che  iieirart.  63  del  rego- 
lamento approvato  con  regio  daereto  5 
febbraio  1801,  num.  99,  è  detto  ehe  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  deci- 
derà in  primo  grado  salle  cause  di  re- 
sponsabilità degli  amministratori,  a  sen- 
so dell'art.  90  della  legge  17  luglio  1880 
sopra  citato,  previe  ordine  ai  medesimi 
di  presentare,  in  un  termine  perentorio, 
le  loro  giustificazioni  ;  ma  quell'articolo 
di  legge  prevede  il  caso  dell'esame  di 
conti  resi  dai  contabili  delle  istituzioni, 
e  dispone  che  in  tale  occasione,  ove  sì 
presenti  il  caso  di  responsabilità  di  am- 
ministratori, e^^si  siano  chiamati  a  pro- 
durre le  giustificazioni. 

Presentemente  non  si  é  in  tal  caso. 

Il  Nicodemi,  infatti,  era  priore  della 
Confraternita  ed  egli  stesso  amministra- 
va e  maneggiava  i  fondi,  eseguiva  in- 
troiti e  pagamenti,  cumulando  con  la 
qualità  di  priore  quella  di  contabile. 
Conseguentemente  era  tenuto  a  rendere 
conto  del  suo  operato,  ed  il  conto  stesso, 
coi  documenti  annessi,  costituiva  la  sua 
giustificazione,  senza  che  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  avesse  dovuto  ri- 
chiederne altre,  ai  sensi  dell'art.  63  del 
citato  regolamento. 

ih  ogni  modo,  tale  richiesta  venne 
fatta  al  Nicodemi  dopo  la  presentazione 
del  conto,  ed  egli  non  si  é  mai  curato 
di  ottemperarvi. 

Omissis,  in  merito. 

E'  dunque  da  respingersi  questa  se- 
conda eccezione  pregiudiziale. 


(1)  Massima  precedentemente  sancita  dalla  Corte  dei  conti  con  decisione  2\  genn.  1896 
{Boll,  delle  Opere  Pie,  VII,  278). 

La  ottima  Rivista  amministrativa  dubita  deiresattezsta  di  (questa  massima,  ed  osserva: 
€  Il  cumulo  di  cui  qui  si  tratta  non  può  avere  per  effetto  di  distrarre  quella  garanzia  spe- 
ciale a  cui  si  ha  diritto  colla  qualità  di  amministratore.  E*  da  ritenersi  anzi  che  nel  caso 
di  cumulo  è  forse  tanto  più  indicata  Tospervanza  di  quella  prescrizione.  Imperocché  altri 
sono  i  criteri  delle  responsabilità  del  contabile,  ed  altri  quelli  deiramministratore,  e  ciò  non 
vien  meno,  anzi  ancor  più  nettamente  si  delinea,  quando  le  due  qualità  siano  cumulate  nella 
stessa  persona.  Tant*ò  che,  in  definitiva,  la  stessa  Corte  constata,  per  giustificare  le  proprie 
decisioni,  che  la  richiesta  di  giustificazione  era  pur  stata  fatta  ali  interessato. 
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Decreto  minieterhle  che  istituisce  una  Commissione  per  lo  studio  e  la 
proposta  di  un  progetto  di  legge  circa  le  decima  e  le  prestazioni 
fondiarie  perpetue. 

La  legge  del  14  luglio  1887,  n.  4727,  aboliva  le  decime  sopratotto  ecclesia- 
stiche ed  altre  prestazioni  fondiarie,  conservandone  però  la  percezione  agli  eccle- 
siastici aventi  individualmente  cura  di  anime  lino  a  che  continuassero  nelle  lóro 
funzioni  ed  ammetteva  la  commutazione  in  danaro  sia  di  esse'  sia  di  tutte  le  altre 
prestazioni  fondiarie  perpetue  consìstenti  in  quote  di  frutti  pagate  in  natura  a 
corpi  morali  o  privati.  Autorizzava  inoltre,  in  ogni  caso,  Taff ranca zione  di  quelle 
rendite  e  si  riferiva  alle  precedenti  leggi  dell'S  giugno  1873,  n.  1389,  'e  29  giu- 
gno 1879,  n.  4946,  relative  alle  Provincie  meridionali,  sia  per  la  forma  da  adot- 
tarsi nella  commutazione,  per  le  tanse  di  registro  e  bollo,  per  le  spese,  ecc.,  sia 
pel  termine  triennale  fissato  neirart.  21  della  prima  delle  indicate  leggi,  decorso 
il  quale  sarebbe  cessata  la  prestazione  in  natura,  salvo  il  diritto  airequivalente 
in  denaro  e  salva  la  facoltà  nel  tribunale  di  consentire  la  continuazione  della  pre- 
stazione in  natura  in  caso  di  contestazione. 

E*  noto  di  quanta  difficile  applicazione  sia  riuscita  la  predetta  legge  ed  a  quale 
varietà  di  giurisprudenza  abbia  dato  luogo  la  sua  interpretazione. 

Tutto  ciò  fu  più  volte  rilevato  nel  Parlamento  che  ebbe  spesso  ad  occupar- 
sene, particolarmente  per  le  proroghe  che  in  rapporto  al  connato  termine  dovet- 
tero essere  consentite. 

I  motivi  dei  lunghi  ìndusri  debbonsi  trovare  nelle  gravi  difficoltà  di  ricercare 
i  confini  precisi  delle  terre,  i  titoli  originari  di  provenienza,  i  nomi  dei  posses- 
sori, le  loro  reside  ize,  il  loro  domicilio,  la  quantità  delle  prestazioni,  la  media 
decennale  delle  riscossioni,  ecc.  Ed  in  vero,  come  fu  osservato,  se  può  credetesi 
che  i  privaci  abbiano  per  noncuranza  o  per  contrario  interesse  tardato  ad  infran- 
gere i  ceppi  che  tengono  vincolate  le  proprietà,  altrettanto  non  é  a  credersi  della 
pubblica  amministrazione  (Demanio,  Fondo  per  il  Culto,  Asse  ecclesiastico  di  Roma) 
e  fu  questa  appunto  la  più  sollecita  a  chiedere  le  dette  proroghe,  le  quali  furono 
concesse  con  le  leggi  del  2  luglio  1890,  n.  6919,  del  24  dicembre  1891,  n.  698, 
d)l  25  dicembre  1892,  u.  725,  deir8  agosto  1895,  n.  482  e  del  22  dicembre  stesso 
anno,  n.  695. 

Nelle  relazioni  che  accompagnarono  e  seguirono  la  presentazione  delle  indicate 
leggi  alla  Camera  ed  al  Senato  e  nelle  discussioni  che  ivi  ebbero  luogo,  trovasi 
una  messe  di  preziose  osservazioni,  essendovi  anche  segnalate  molte  delle  questioni 
originate  dalla  cennata  legge  del  1887  e  rilevata  la  necessità  di  adottare  solleciti 
provvedin^enti  per  risolvere  i  dubbi  che  rendono  spesso  contradittorie  le  decisioni 
deirautorità  giudiziari*!. 

E'  noto  come  fra  l'altix)  molto  si  controverte  circa  l'onere  della  prova,  se 
spetti  al  decimante  che  si  trova  nel  possesso  civile,  ovvero  al  decimato;  circa  le 
forme  del  procedimento;  sulle  conseguenze  che  potrebbero  aversi  qualora  decor- 
resse il  termine  stabilito  dalla  legge  prima  che  sia  avvenuta  la  commutazione, 
cioè  sulla  perentorietà  o  meno  del  medesimo;  sul  carattere  fondamentale  delle  sin- 
gole decime  o  prestazioni  ftindiarie,  per  riconoscere  se  siano  abolite  oppure  sog- 
gette a  conversione;  circa  Tiuap^licabilità  della  legge  ad  alcune  forme  di  colonia 
parziaria,  ecc. 

In  due  formali  progetti  di  legge,  Tuno  «ti  iniziativa  parlamentare,  svolto  e 
preso  in  considerazione  nella  seduta  del  3  giugno  1892,  ripresentato  poi  nella  se- 
duta del   31  gennaio    1893,  l'altro   del   Goverio,  presentato    nella   seduta  del  17 
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a]TÌle  1893,  rìpresentato  addi  6  maggio  stesso  anno,  vennero  più  precisamente 
concretate  le  modificazioni  da  apportarsi  alla  indicata  lei^ge  del  1887. 

Con  essi,  sostanzialmente,  si  proponeva  :  Tobbligatoi  ietà  dell'affrancazione, 
con  facoltà  a)  debitore  di  estinguere  la  sua  obbligazione  mediante  pagameoti  ra- 
teali; la  decadenza  del  decimatore  non  dalla  sua  ragione  creditoria  ma  dal  diritto 
di  pretendere  in  natura  od  in  denaro  le  annualità  matui'ate,  se  la  commutazione 
non  fosse  fatta  nel  termine  stabilito;  la  riduzione  alla  metà  delle  tasse  dovute  al» 
Terario  e  de^li  onorari  s|  ettanti  al  notaio,  quando  le  parti  facciano  la  commuta- 
zione di  accordo;  la  presunzione  in  certi  casi  iella  sacramentai  ita  della  decima; 
si  disciplinava  Tonerò  della  prova;  si  avvisava  ad  unificare  la  legislazione  in  ar- 
monia con  la  giurisprudenza  e  con  le  buone  tradizioni,  per  quinto  riguarda  Tim- 
possibilità,  salvo  contrari  giudicati,  di  esigere  prestazioni  sopra  le  terre  salde  che 
si  venissero  a  dissodare  posteriormente;  si  studiava  il  modo  di  conseguire  una 
migliore  specificazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  consentite  dalla  legge  del  1873, 
ad  evitare  che  la  designazione  di  un  intero  latifondo  renda  indivisibile  il  peso 
ipotecario  rispetto  a  tutti  i  possessori  dei  vari  appezzamenti,  ecc. 

Ma  i  due  indicati  progetti  non  vennero  a  discussione,  e  la  gravità  delle  ardue 
questioni  da  affrontare  indugiò  di  giorno  in  giorno  la  trattazione  dell 'argomento, 
costringendo  alle  lamentate  proroghe,  nel  consentire  alle  quali  la  Camera  ed  il 
Senato  non  mancarono  mai,  e  particolarmente  negli  ultimi  tempi,  di  raccoman- 
dare al  Governo  di  volere  abbandonare  un  tale  sistema,  che  rende  incerti  i  diritti 
degli  interessati,  e  toglie  vigore  ed  autorità  al  precetto  della  legge. 

Nei  due  seguenti  ordini  del  giorno  la  Camera  dei  deputati  riassunse  i  suoi 
voti:  li  primo,  approvato  nella  seduta  del  22  luglio  1895,  é  così  concepito  : 

€  La  Camera  invita  il  Governo  a  proporre  sollecitamente  quelle  modificazioni 
«  della  legge  14  luglio  1887,  le  quali  ne  agevolino  Tesecuzione,  rendendo  pia 
«  semplici  i  giudizi  di  commutazione,  ficilitando  la  liberazione  definitiva  dei  vin- 
«  coli  decimali  mediante  rateali  affrancazioni,  ed  a  proporre  una  dispo.<izione  de- 
«  clarativa  delFart.  1  della  legge  medesima  che  ne  affermi  il  vero  senso  ». 

L'altr  )  ordine  del  giorno,  approvato  nella  seduta  del  27  dicembre  stesso  anno, 
ó  del  tenore  seguente: 

<  La  Camera  invita  il  Governo  i  proporre  entro  il  gennaio  1896  quelle  mo- 
«-dificazioni  alla  legge  14  luglio  1887,  le  quali  ne  agevolino  Tesecuzione  rendendo 

<  più  semplici  i  giudizi  di  commutazione  e  facilitando  la  liberazione  definitiva  dei 
«  vincoli  decimali  mediante  rateali  affrancazioni,  ed  a  proporre  in  pari  tempo  una 

<  disposizione  dichiarativa  dell'art.  1  della  legge  medesima  che  ne  raffermi  il  vero 
«  senso,  esaminando  anche  se  sia  il  caso  di  limitare,  in  talune  eventualità,  Tob- 
€  bligatorietà  della  commutazione  ». 

Per  adempiere  pertanto  un  in  •pegno  più  volte  assunto  dal  Governo  e  rispon- 
dere ai  voti  ripetuta me« ite  espressi  nel  Parlamento,  il  ^'inistra  Guardasigilli  è 
venuto  nella  determinazione  di  affidare  ad  una  Commissione  lo  studio  del  grave 
argomento;  perchè  la  medesima,  esaminate  con  molta  ponderazione  le  molte  dibat- 
tute questioni,  formuli  un  disegno  di  legge  che  intenda  a  disciplinare  nel  miglior 
modo  questa  importante  materia;  ha  quindi  emanat)  il  seguente  decreto: 

IL  GUARDASIGILLI,  ecc. 

.  Vista  la  legge  22  giugno  1873,  n.  1437  (serie  2*)  che  autorizzava  l'affranca- 
zione di  annualità  dovute  al  Demanio  dell 3  Stato  e  da  esso  amministrate;  la  legge 
8  giugno  1873,  n.  1389  (serie  2*)  suiraffrancamento  delle  decime  feudali  nelle 
\  rovincie  napoletane  e  siciliane  ;  la  legge  29  giugno  1879,  n.  4946  (serie  2»)  che 
modificava  l'altra  dell'8  giugno  1873  su  citata;  la  hgge  14  luj^lio  1887,  n.  4727 
(serie  3'*)  sull'abolizione  delle  decime  ed  altre  prestazioni  e  sulla  commutazione  e 
l'affrancamento  di  tutte  le  altre  prestazioni  fondiarie  perpetue; 

Ritenuta  l'opportunità  di  sentire  il  parere  di  una  Commissione  circa  i  prov- 
vedimenti legislativi  che  potrebbero  essere  adottati  per  disciplinare  definitivamente 
la  materia  di  cui  nelle  citate  leggi, 
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Decreta  : 

Art.  1.  —  E*  istitaita  una  Commissione  press j  il  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia coirincarico  : 

a)  di  studiare  e  proporre  un  progetto  di  legge  diretto  a  soddìs&re  i  voti 
più  volte  espressi  nel  Parlamento  circa  le  decime  e  le  prestazioni  fondiarie  per- 
petue e  specialmente  contenuti  nei  due  ordini  del  giorno  della  Camera  dei  deputati 
del  22  luglio  e  27  dicembre  1895; 

b)  di  esaminare  se  sia  intanto  necessaria  una  ulteriore  e  definitiva  proroga 
del  termine  assegnato  dalla  legge  .22  dicembre  1895,  n.  699,  per  la  commutazione 

'  delle  prestazioni  fondiarie  perpetue. 

Art.  2.  —  La  Commissione  é  così  composta: 

Ronchetti  comm.  Scij^^e^  sotto-segretario   di  Stato   nel  Ministero  di  grazia 
e  giustizia,  presidente; 

Caselli  comm.  Enrico^  consigliere  della  C>rte  di  cassazione  di  Roma,  membro; 
Clementini  comm.  Paolo^  deputato  al  Parlamento,  id,; 
Masolti  comm.  Cleto^  economo  generale  dei  benefizi  vacanti  di  Veoeia,  id.; 
Rinaldi  comm.  Antonio^  deputato  al  Parlamento,  id*; 
Tami  comm.  Antonio^  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto,  id.; 
Zella  Minilo  comm.  Michele^  direttore  capo   di  Divisione   nel    Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  id.; 

Farace  cav^  Alfredo^  segretario  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  id. 
Cuest*ultimo  é  incaricato  anche  delle  funzioni  di  segretario  della  Commissione. 
Dato  a  Roma,  li  15  maggio  1897. 

Il  Ministro: 
G.  Costa. 


CIRCOLARI.  ISTRUZIONI  ED  ALTRI  PROVVEDIMENTI  AMMINISTRATIVI 


Normale  4  del  Bollettino  Uff.  Dem.  del  1897,  alle  provincie,  comuni  e 
istittizioni  pubbliche  di  beneficenza  stdr accettazione  di  lasciti  o 
donazioni. 

Con  la  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  é  stata  deferita  ai  Prefetti  la  facoltà 
di  autorizzare  le  provi ncie,  i  comuni  e  la  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ad 
accettare  lasciti  o  donazioni  di  qualsiasi  natura  o  valore  che  importino  aumento 
del  patrimonio. 

In  conseguenza  di  questa  disposizione  governativa,  gli  elenchi,  che  periodica- 
mente vengono  pubblicati  nel  Bollettino  demaniale  per  gli  scopi  indicati  nelle 
normali  74  del  1882  e  25  del  1884  saranno  d*ora  innanzi  limitati  alle  autorizza- 
zioni emesse  con  decreto  reale  per  la  costituzione  di  Enti  morali  e  per  Taccetta- 
zione  di  donazioni,  eredità  e  legati  da  parte  specialmente  di  Enti  ecclesiastici. 

Però,  anche  pei  lasciti  e  per  le  donazioni  fatte  a  favore  dei  comuni,  delle 
Provincie  e  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenzii,  pei  quali  Tautorizzazione 
venga  data  dai  Prefetti,  debbono  essere  costantemente  eseguiti  i  riscontri  e  gli 
annotamenti  prescritti  colle  citate  normali  ;  ed  a  tale  effetto  i  Ricevitori  e  gli 
Ispettori  desumeranno  le  relative  notizie  del  Bollettino  degli  annunzi  legali  per  la 
provincia,  nel  quale  devono  essere  pubblicati  i  decreti  prefettizi  di  autorizzazione  a 
sensi  deirart.  5  del  regolamento  approvato  col  regio  decreto  26  luglio  1896,  n.  361. 


Ooncessionl  di  R.  lECXBGlXJ A.T  CJR    e  PXjAGBT. 

Con  sovrana  determinazione  del  ì^  giugno  1897,  ó  stata   autorizzata   la  con- 
cessione del  regio  placet  : 

alla  bolla  arcivescovile,  con  la  quale  il  canonico  arcidiacono  Vittonu  Bolla 
fu  nominato  vicario  capitolare  della  diocesi  di  Alessandria  ;  alla  bolla  arcivescovile. 


320  Rivista  di  JHriUo  EcelesioMiico 

coD  la  quale  al  sacerdote  Francesco  Oalli  fu  conferito  il  cauonicato  sotto  il  titolo 
di  S.  Damiano  nel  capitolo  cattedrale  di  Oosenia;  alla  bolla  arcivescovile,  con  la 
.juale  al  sacerdote  Rosario  Ibdaro  fu  conferito  il  beneficio  parrocchiale  di  Ca- 
steldaccia. 

Con  regio  decreto  deirs  giugno  1897,  ò  stato  concesso  il  regio  exequaiur  alla 
bolla  pontificia,  con  cui  monsignor  Nicola  Piccirilli^  già  nominato  con  altro  regio 
decreto  del  30  novembre  1896  airarcivescovado  di  Santa  S^ verina,  di  regio  pa- 
tronato, ò  stato  canonicamente  istituito  neirarcivescovado  medesimo. 

Con  regi  decreti  deirS  giugno  1897,  in  virtù  del  regio  patronato,  sono  stati 
nominati  : 

Tararli  sacerdote  Eugenio^  alla  parrocchia  di  S.  Michele  Arcangelo  a  Ce- 
tica  (Castel  S.  Niccolò)  ;  Pastore  sacerdote  Nicola  ^a  parrocchia  di  Cocumola  ; 
Li  Loreto  sacerdote  Paolo  alla  parrocchia  di  Santa  Maria  in  Grasciano  (Nota- 
resco) ;  Dolente  sacerdote  Domenico  alla  parrocchia  di  Santa  Maria  a  Cerreto, 
comune  di  Teramo;  Soave  sacerdote  Giuseppe  alia  parrocchia  di  S.  Giorgio  in 
Marega  (Bevilacqua);  I^olese  sacerdote  Domenico  alla  parrocchia  di  S.  Maria  in 
Montagnana;  Checchia  sacerdote  Raffaele  alla  parrocchia  di  San  Nicola  di  Bari 
in  Pennadomo;  Magnini  sacerdote  Tito  alla  parrocchia  di  S.  Maria  a  Poppiena 
(Prato vecchio)  ;  Pasquini  sacerdote  Luigi  alla  parrocchia  di  S.  Iacopo  a  Reggello  ; 
Mastroddi  chierico  Pietro  alla  coadiutoria  di  S.  Pietro  Apostolo  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Rocca  di  Botte  (Pereto);  Gelmini  sacerdote  Luigi  al  beneficio  coa- 
diutoriale  del  Corpus  Domini  nella  chiesa  plebana  di  S.  Maria  Assunta  in  Son- 
cino;  Paoluzzi  sacerdote  Domenico  alla  parrocchia  di  S.  Pietro  Apostolo  in  Ta- 
gliacojszo  ;  Di  Marco  sacerdote  Salvatore  al  beneficio  coadiutoriale  curato  in  con- 
trada Valli  d* Aquino,  comune  di  Aquino  ;  Ciano  sacerdote  Damiano  alla  parrocchia 
di  Carapelle. 

Con  regi  decreti  di  pari  data  é  stato  concesso   il    regio  exequaiur  alle  bolle . 
pontificie,  con  le  quali  furono  nominati  : 

Fortarezza  sacerdote  Michele  ai  primiceriato  nel  capitolo  cattedrale  di  Ce- 
rignola  ;  Piolini  sacerdote  Giovanni  Battista  al  canonicato  di  S.  Michele  nel  ca- 
pitolo cattedrale  di  Novara  ;  Astuni  sacerdote  Giuseppe  al  tesorierato  nel  capitolo 
cattedrale  di  Castellammare  di  Stabia  ;  Trippetti  sacerdote  Angelo  al  canonicato 
di  S.  Filippo  Apostolo  nel  capitolo  cattedrale  .d'Orte;  Bortolan  sacerdote  Dome- 
nico al  canonicato  di  Sant* Antonio  Abate  nel  capitolo  cattedrale  di  Vicenza  ;  Cam- 
meresi  sacerdote  Luigi  ad  un  canonicato  nel  capitolo  cattedrale  di  Norcia;  Bianchi 
sacerdote  Pietro  al  beneficio  parrocchiale  di  S.  Cristoforo  in  Schine  (Città  di  Ca- 
stello) ;  Leonardi  sacerdote  Angelo  al  beneficio  parrocchiale  di  S.  Terenzio  a  Pi- 
tigliano  (S.  Giustino)  ;  Lucidi  sacerdote  Angelo  al  benefìcio  parrocchiale  di  S.  Maria 
Impensole  in  Narni. 

COMMISSIONE  DI  VIGILANZA 

BULL' AMIONISTBAZIONE    DEL    FONDO    PER    IL    CULTO 


Con  Regio  Decreto  deirS  giugno  1897,  S.  E.  il  Cavaliere  Gran  Croce  Conte 
Francesco  Ghiglieri^  primo  presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  senatore 
del  Regno,  ò  stato  nominato  presidente  della  commissione  di  vigilanza  suir Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  Culto. 

Sono  stati  nominati  membri  della  Commissione  stessa  :  Cardone  comm.  Michele, 
consigliere  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  Risi  comm.  Antonio,  consigliere 
della  stessa  Corte;   Tiepolo  comm.  Giandomenico,  consigliere  di  Stato. 

L'anzidetta  Commissione,  oltre  i  summentovati  ò  composta  dei  signori:  Sena- 
tore Nobili  Vitelleschi  comm.  Francesco;  senatore  Canonico  comm.  Tancredi^ 
eletti  dal  Senato.  Deputati  Facheris  avv.  Giovanni;  Simeoni  avv.  Luigi  ;  De  Luca 
avv.  Paolo  Anania^  eletti  dalla  Camera  dei  Deputati. 


Avv.  G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 


Roma,  1807  —  Tipografln  Editrice  Romana,  via  della  Frena,  &e-61. 
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LE  PROCESSIONI  BEUfilOSE 

NELLA  LEGISLAZIONE  (1)  E  NELLA  GIURISPRUDENZA  ITALIANA 

SoMMABio.  —  1.  DefìQÌzione.  —  2.  Le  processioni  presso  gli  antichi  popoli.  —  3.  Le  prò- 
ceseioni  a  Roma.  —  4.  Le  processioni  e  il  Cristianesimo.  —  5.  In  che  cosa  consistono 
le  processioni.  —  6.  Le  processioni  e  i  loro  rapporti  con  lo  Stato.  —  7.  Relazione 
CuRCio  alla  naova  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno  1889.  —  8.  Relazione  mi- 
nisteriale. —  9.  Disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865.  — 
10.  Osservazioni  circa  la  suddetta  legge.  —  11.  Circolare  ministeriale  16  Agosto  1865. 
—  12.  Circolare  ministeriale  19  settembre  1865.  —  13.  Circolare  ministeriale  20  luglio 
1867.  —  14.  Circolare  ministeriale  20  settembre  1874.  —  15.  Giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  di  Torino.  —  16.  Circolari  ministeriali  26  luglio  187o  e  22  agosto 
1897.  —  17.  Giurisprudenza  in  proposito  della  Cassazione  di  Torino.  —  18.  Giuri- 
sprudenza delle  Cassazioni  di  Firenze,  di  Napoli  e  di  Palermo.  —  19.  Giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato.  —  20.  Giurisprudenza  della  Cassazione  di  Roma.  —  21.  Esame 
della  dottrina.  —  22.  Legislazione  comparata.  —  23.  Opinioni  del  Conti,  del  Ferrucci 
e  del  Cla VARINO.  —  24.  Disposizioni  della  nuova  legge  30  giugno  1889.  —  25.  Esame 
della  giurisprudenza.  —  26.  Circolare  Ministeriale  3  Maggio  1892.  —  27.  Questioni 
sorte  negli  ultimi  tempi. 

1  La  processione  pubblica,  sia  civile  che  religiosa,  è  una 
specie  di  '^  riunione  ,  od  *  assembramento  „  in  luogo  pubblico,  con 
la  differenza  che  non  sta  fissa  in  un  dato  luogo,  ma  si  muove  da 
uno  all'altro.  La  processione  può  cambiarsi  in  assembramento, 
quando  in  un  dato  momento  si  fermi,  allo  scopo,  per  esempio, 
di  sentire  un  discorso,  come  accade  spesso  nei  funerali,  nelle 
dimostrazioni  politiche,  ecc.;  viceversa  l'assembramento  può  an- 
ch'esso cambiarsi  in  processione  :  così  avviene  spesso  che,  indetta 
una  riunione  in  luogo  pubblico,  e  fattovisi  uno  o  più  discorsi  od 
una  discussione,  si  percorrano  poi  in  corpo  le  strade,  sia  per  ec- 
citare così  il  pubblico,  sia  per  recarsi  ad  esporre  le  ])roprie  ra- 
gioni a  qualche  autorità,  ecc.  (2). 

2.  L'uso  delle  processioni  rimonta  ai  più  antichi  tempi  ; 
esso  proviene,  come  tutte  le  altre  pratiche  che  rivestono  un 
carattere  religioso,  dalle  contrade  orientali.  Vediamo  in  Atene 
infatti  le  ^  Panatenaiche  „,  feste  di  fratellanza,  attribuite  a  Teseo, 
come  colui  che  aveva  riunito  nella  sola  Atene  le  popolazioni 
sparse  nei  varii  borghi  circostanti^  donde,  a  forma  di  proces- 
sione, muovevano  verso  il  tempio  della  dea  Minerva. 

3.  I  Romani  non  amavano  molto  le  processioni  sacre,  non  pia- 
cendo loro  di  trasportare  i  loro  Dei  fuori  dei  santuarii.  A  questo 
proposito,  anzi,  lo  storico  Dione  Cassio  (3)  narra  che  quando  fu 


(1)  Legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno  18^,  art.  7,  8,  9. 

(2)  Scaduto,  jDiV.  < 

(3)  L.  LXIX,  e.  5. 

21  —  RitHita  di  Dir.  Sede*.  —  Voi.  VH. 
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costruito  Taufiteatro  Flavio,  fra  i  varii  appunti  fatti  allo  splen- 
dido edifizio,  fu  severamente  criticata  la  mancanza  di  locali  adatti 
a  contenere  le  suppellettili  necessarie  per  i  giuochi,  e  special- 
mente per  le  statue  delle  divinità  protettrici,  che  il  pubblico  era 
costretto  veder  girare  per  la  città  prima  dello  spettacolo.  Col- 
rimportazione  in  Roma  dei  culti  orientali,  si  videro  anche  le 
processioni,  chiamate  tutte  col  nome  di  pompe  Isiache^  da  quelle 
fatte  in  onore  della  dea  Iside,  le  quali  erano  celebrate  prin- 
cipalmente  dagli  Egiziani. 

4.  Le  processioni  pertanto  acquistarono  grande  importanza 
col  sopravvenire  del  cristianesimo,  tanto  da  turbare  profonda- 
mente l'ordine  pubblico.  Nella  processione  delle  Rogazioni,  sotto 
Leone  III,  questi  fu  assalito  e  fatto  prigioniero  dalle  fazioni  che 
si  contendevano  il  possesso  di  Roma.  Accenniamo  anche  all'altra 
processione  del  1239  sotto  Gregorio  IX,  nel  tempo  in  cui  fer- 
veva la  terribile  lotta  ingaggiata  dal  Pontefice  contro  Federico  II, 
la  quale  cerimonia  valse  a  eccitare  l'entusiasmo  dei  Romani  in 
favore  del  Papa,  costringendo  l'imperatore  a  togliere  l'assedio 
della  città. 

Si  può  dire  che  la  massima  parte  delle  grandi  funzioni  della 
religione  cattolica  siano  accompagnate  da  siffatte  cerimonie  ; 
ne  vediamo  ancora  le  prove  nei  nostri  tempi,  in  cui  non  v'è 
festività  importante,  specie  quella  dei  patroni  delle  piccole  città, 
in  cui  non  abbia  luogo  contemporaneamente  e,  anche  per  dare 
più  solennità  alla  festa,  una  grande  processione. 

5.  Le  processioni  religiose  per  loro  natura  consistono  in 
preghiere  pubbliche  dei  fedeli,  camminanti  ordinatamente  verso 
una  stazione  stabilita,  la  quale  fu  detta  statiOj  perchè  un  tempo 
il  popolo  attendeva  il  vescovo  in  un  dato  punto,  per  andare 
insieme  alla  chiesa.  Giustiniano  ordinò  che  le  processioni  fos- 
sero accompagnate  dalla  croce  (1),  e  S.  Gregorio  Magno  ne  re- 
golò^ la  formazione. 

6.  Ai  nostri  tempi,  col  principio  della  libertà  completa  di 
culto  e  della  separazione  assoluta  tra  i  due  poteri,  laicale  ed  eccle- 
siastico, qualunque  cerinionia  religiosa  in  stretto  diritto  non  può 
essere  proibita;  quindi  anche  le  processioni  non  dovrebbero  an- 
dar soggette  ad  alcuna  limitazione  da  parte  dell'autorità  civile. 
Però  questa  libertà  assoluta  che  esiste  nel  puro  campo  teorico, 
nella  pratica  non  potrebbe  sostenersi,  essendo  lo  Stato  supremo 
custode  dell'ordine  pubblico,  di  cui  deve  rispondere  innanzi  a 
tutti  i  cittadini.  Vediamo  dunque    che    il  legislatore   si  dichiara 


(1)  Nov.  CXXIV,  32. 
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assolutamente  estraneo  circa  le  processioni,  considerate  dal  punto 
di  vista  religioso,  e  lascia  perfettamente  liberi  i  cittadini,  a  qual- 
siasi confessione  appartengano,  di  adempiere  ciascuno  ai  riti 
del  proprio  culto,  salvo  però  al  Codice  penale  il  determinare 
quali  siano  gli  atti  di  culto  il  cui  disturbo  costituisce  un  reato 
per  sé,  e  di  prescriverne  la  punizione,  e  alla  legge  di  pubblica 
sicurezza  il  disciplinare  e  regolare  queste  specie  di  riunioni,  pure 
quando  hanno  luogo  nelle  pubbliche  vie  e  piazze  (1). 

7,  Queste  restrizioni,  ripetiamo,  furono  dettate  dal  solo  inte- 
resse di  garantire  possibilmente  l'ordine  o  la  sanità  pubblica,  che 
potrebbero,  date  certe  circostanze,  venire  turbati  da  queste  cerimo- 
nie. Sono  dunque  semplici  misure  precauzionali  che  non  intaccano 
affatto  il  principio  della  libertà  di  culto.  Ciò  ci  viene  confermato 
anche  dalla  relazione  delFon.  Cubcio  sul  progetto  della  citata  legge 
di  pubblica  sicurezza:  *  Non  sarebbe  prudente,  né  giusto,  né 
sapiente  il  vietare  in  modo  assoluto  sia  le  feste,  sia  le  proces- 
sioni, imperocché  si  violerebbe,  senza  alcun  serio  motivo,  la  libertà 
di  coscienza,  si  manometterebbe  il  diritto  di  riunione  e  si  prive- 
rebbero le  popolazioni  rurali  di  una  pia  consuetudine,  che  per 
esse  é  anche  uno  svago,  e  quasi  un'esposizione  vivente  della 
eleganza  dei  giovani  contadini  ed  operai,  principalmente  in  certe 
Provincie,  nelle  quali  lo  zelo  per  le  processioni  si  giunge  a  tal 
punto,  che  alcuni  si  sobbarcano  a  delle  spese  per  avere  il  piacere 
di  sottoporsi  all'improba  fatica  di  portare  un  simulacro  di  santo, 
un  baldacchino,  una  croce  o  un  gonfalone,  adorni  dei  loro  migliori 
vestimenti,  sotto  un  cielo  ripieno  di  luce  serena,  in  un  nuvolo 
di  fiori  e  di  profumi,  tra  il  canto  degl'inni  sacri  e  il  suono  delle 
melodie  religiose  n. 

8.  E  la  Relazione  ministeriale  a  tale  riguardo  soggiungeva: 
*  Il  disegno  regola  anche  la  questione  delle  processioni,  che  finora  é 
stata  materia  di  semplici  istruzioni  e  di  una  giurisprudenza  incerta 
e  mutabile.  La  libertà  riconosciuta  per  le  adunanze  politiche  non 
può  ragionevolmente  essere  contestata  alle  radunanze  religiose; 
la  genesi  e  la  sostanza  del  diritto  sono  identiche.  Ma  se  le  prime 
possono  svolgersi  anche  in  mezzo  a  disordinate  dimostrazioni,  a 
rumorose  opposizioni,  a  proteste  ed  a  tumulti,  le  ultime,  per  la 
loro  natura,  per  il  loro  fine  e  per  la  qualità  delle  persone  che 
concorrono  a  formarle,  in  non  piccola  parte  vecchi,  donne,  ado- 
lescenti, non  comportano  perturbamento  né  la  prospettiva  di  uno 
scioglimento.  Per  la  qual  cosa  é  lasciata  alle  autorità  locali  di 
pubblica  sicurezza  la  facoltà  del    diritto   preventivo,  quando  sia 


(1)  CuRcio,  Comm.  alla  legge  di  pubb.  sicurezza,  pag.  59. 
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richiesta  una  vera  ed  attuale  necessità  d'ordine  pubblico.  E  sotto 
questo  rapporto  e  Iti  stessa  premessa,  alle  processioni  religiose 
sono  parificate  le  processioni  civili,  così  per  trattare  alla  medesima 
àtregua  due  manifestazioni  del  diritto  di  riunione  che  se  sono 
dfverse  e  talvolta  diametralmente  opposte  nei  loro  fini,  hanno 
però  dei  punti  di  contatto  nel  modo  della  formazione  e  dello 
éviluppo  quanto  per  essere  a  loro  riguardo  meno  spedita,  più 
difficile  e  più  pericolosa  la  repressione,  dato  il  bisogno,  che  per 
una  riunione  ristretta  in  una  sala  pubblica  od  in  una  piazza  „. 

9.  La  legge  30  giugno  1889  infatti,  come  ha  accennato  la  Rela- 
:&ione  ministeriale,  ha  avuto  il  merito  di  dare  disposizioni  chiare 
e  precise  circa  le  processioni,  regolate  prima  da  circolari  mini- 
storiali  e  da  una  incerta  giurisprudenza.  L'antica  legge  di  pubblica 
sicurezza  20  marzo  1865,  n.  2248,  ali.  B,  comprendeva  le  pro- 
cessioni nelle  riunioni  e  negli  assembramenti,  e  conseguentemente 
regolava  quelle  con  le  norme  di  questi. 

Eccone  le  disposizioni  legislative  : 

**  Art.  26.  —  Ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  od  un 
assembramento  nell'  interesse  dell'ordine  pubblico,  le  persone 
assembrate  saranno  prima  invitate  a  sciogliersi  dagli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza. 

^  Arò.  27.  —  A  tale  invito  le  persone  assembrate  saranno 
tenute  di  separarsi. 

"  Art.  28.  —  Quando  le  persone  assembrate  non  ottemperino 
a  quell'invito,  non  potrà  adoperarsi  la  forza  se  non  dopo  tre 
distinte  formali  intimazioni,  ciascuna  delle  quali  deve  sempre 
essere  preceduta  da  un  rullo  di  tamburo  o  da  uno  squillo  di 
tromba. 

"  Art.  29.  —  Effettuate  le  tre  intimazioni,  se  riusciranno 
infruttuose,  e  così  pure  se  per  rivolta  od  opposizione  non  fosse 
possibile  procedere  alle  intimazioni,  verrà  usata  la  forza  per 
sciogliere  la  riunione  o  l'assembramento,  e  le  persone  che  ne 
faranno  parte  saranno  arrestate. 

*  In  tal  caso  gli  arrestati  saranno  immediatamente  rimessi 
airautoritk  giudiziaria,  la  quale  provvedere  ai  termini  di  legge  „• 

10.  Da  queste  disposizioni  si  vede  come  la  legge  abbia  parlato 
di  riunioni  e  di  assembramenti  in  genere,  senza  scendere  più  diret- 
tamente alle  diverse  specie  di  tali  adunanze,  tra  le  quali  appunto 
vaiino  annoverate  le  processioni.. 

La  legge  era  in  ciò  deficiente  :  il  voler  regolare  con  una 
stessa  disposizione  le  riunioni  puramente  politiche  e  le  proces- 
sioni era  tal  cosa  che  in  avvenire  poteva  dar  luogo  a  serie  dif- 
ficoltày  imperocché,  ci  dice  il  CxtrOio  nella   sua  citata    relazione^ 
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*  mentre  le  adunanze  politiche  non  possono  mai  venire  preven- 
tivamente proibite,  le  processioni  religiose  possono  essere  in  anti- 
cipazione vietate,  per  la  ragione  che  se  nelle  riunioni  e  negli 
assembramenti  qualche  volta  è  pure  indispensabile  che  avvenga 
del  susurro  e  dello  schiamazzo,  ciò  non  deve  aver  luogo  giam- 
mai nelle  processioni,  che  hanno  assoluto  bisogno  di  raccogli- 
mento, e  non  avrebbero  nessuna  ragione  di  essere  se  un  disturbo 
od  un  tumulto  dovesse  verificarsi  in  occasione  di  esse  „  (1). 

11.  Si  sentì  pertanto  il  bisogno  di  regolare  con  norme  più  pre- 
cise queste  processioni  ;  ora  siccome  tale  materia  era  stata  rego- 
lata fino  al  1865  con  semplici  istruzioni  ministeriali,  fu  trovato 
utile  dal  potere  esecutivo  di  continuare  per  tal  via  onde  meglio 
spiegare  la  legge  nei  punti  che  offrissero  qualche  dubbio,  e  date 
anche  certe  straordinarie  circostanze. 

Le  prime  norme  al  riguardo  furono  dettate  con.  la  Circo- 
lare ministeriale  del  16  agosto  1865,  la  quale,  pure  ammettendo 
che  le  processioni  religiose  nelle  pubbliche  strade  non  erano  a 
ritenersi  vietate,  tuttavia,  considerandole  come  funzioni  straordi- 
narie, soggiungeva  che  dovessero  essere  preventivamente  auto- 
rizzate dall'autorità  politica,  la  quale,  a  senso  dell'art.  26  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  poteva  vietare  che  avessero  luogo 
fuori  del  recinto  della  chiesa. 

Tale  circolare  però  avvertiva  che  le  processioni  non  dove- 
vano esser  mai  vietate,  se  non  nel  caso  che  da  esse  o  per  effetto 
di  esse  potesse  derivarne  un  turbamento  all'ordine  pubblico. 

12.  Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  a  sua  volta,  con  circolare 
in  data  19  settembre  1865,  così  si  esprimeva  in  proposito: 

**  Le  processioni  nelle  pubbliche  vie  vogliono  essere  consi- 
derate come  funzioni  religiose  che  si  celebrano  in  luoghi  diversi 
dalle  chiese,  e  però  occorre  sia  per  esse  richiesto  quello  speciale 
permesso  che  per  siffatte  funzioni  deve  essere  dato  dai  prefetti 
delle  Provincie,  a  sensi  del  capoverso  4  delFart.  12  del  R.  Decreto 
16  ottobre  1861  (2).  Sono  quindi  a  notificarsi  ai  prefetti  tutti  le 
processioni  ordinarie  o  straordinarie  che  si  vogliono  fare  sulle  pub- 
bliche vie  almeno  venti  giorni  prima  della  loro  celebrazione.  I 
prefetti,  nel  vietare  che  una  processione  abbia  luogo  sulla  pub- 
blica via,  debbono  tenere  esclusivamente  conto  delle  ragioni  d'or- 
dine pubblico,  e   cioè  che   siavi  argomento  per  temere  possano 


s 


CuRCio,  op.  cit. 

R.  Decreto  16  ottobre  1861,  art.  12  :  E'  delegato  ai  prefetti : 

N.  4  :  Lo  autorizzare  funzioni  o  predicazioni  in  ore  notturne,  o  in  luoghi 
diversi  daUe  chiese,  e  quelle  altre  per  le  quali  sia  richiesto  uno  speciale  permesso, 
non  che  le  questue  fuori  delle  chiese. 
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dar  origine  a  sconci  che  nel  duplice  interesse  della  quiete  pubblica 
e  della  riverenza  dei  riti  del  culto  cattolico  sia  bene  evitare  „. 

13.  Dopo  la  guerra  del  1866,  annessa  la  Venezia  airitalia, 
istruzioni  in  questo  senso  vennero  comunicate  dallo  stesso  Mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia  e  Culti  agli  Ordinarli  diocesani  di  tali 
Provincie  con  circolare  in  data  20  luglio  1867,  la  quale,  come 
la  precedente  che  abbiamo  pih  innanzi  riportata,  avvertiva  i  con- 
travventori delle  sanzioni  penali,  a  senso  degli  art.  26,  117  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  cui  sarebbero  andati  incontro. 

14,  Nel  1874,  il  Ministro  dell'Interno  Cantelli  inviò  ai  Pre- 
fetti un'altra  circolare  circa  queste  processioni  fuori  delle  chiese* 

Essa  diceva  che  in  massima  tali  funzioni  erano  permesse, 
tuttavia  potendo,  date  certe  speciali  circostanze,  costituire  un 
pericolo  per  l'ordine  pubblico,  avvertiva  che  i  Prefetti  in  tali 
casi,  valendosi  delle  facoltà  loro  concesse  dall'art.  3  della  legge 
comunale,  dovessero  preventivamente  di  volta  in  volta  vietare 
le  funzioni  religiose  esterne  o  regolarle  a  seconda  delle  circo- 
stanze, desumendo  i  motivi  delle  loro  ordinanze  dall'art.  146 
della  legge  comunale  e  dall'art.  67  del  relativo  regolamento  (1). 


(1)  Circolare  del  Ministero  deiriaterno  (Segretariato  generale)  in  data  20 
settembre  1874,  div.  2\  sez.  1,  n.   11,100  ai   Prefetti  : 

«  Le  funzioni  religiose  airesterno  dei  templi  sono  in  massima  generale  permesse. 

€  Può  tuttavia  occorrere  che  Tesercizio  di  funzioni  religiose  per  determinate 
circostanze  presenti  un  pericolo  per  Tordine  pubblico,  a  prevenire  il  quale  sia  ne- 
cessario proibirle. 

€  In  tali  casi  i  signori  Prefetti,  valendosi  delle  facoltà  loro  concesse  dal- 
l'art. 3  della  legge  comunale  e  provinciale,  dovranno  preventivamente  di  volta  iq 
volta  vietare  le  funzioni  religiose  esterne,  o  regolarle  a  seconda  delle  circostanze, 
desumendo  i  motivi  delle  loro  ordinanze  dall'art.  146  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  dall'art.  67  del  relativo  regolamento. 

«  Coloro  che  contravvenissero  in  qualche  modo  agli  ordini  emessi  nella  forma 
superiormente  accennata  dovranno  esser  peraeofuitati  coU'azione  penale  a  norma 
degli  articoli  147,  148,  149  della  stessa  legge  comunale  e  provinciale. 

€  Con  tale  provvedimento,  che  io  raccomando  ai  signori  Prefetti  di  adottare 
ad  ogni  evenienza,  sarà  assicurata  la  cmdanna  dei  contravventori,  i  quali  sfuggi- 
vano finora  ad  ogni  penalità,  perchè  il  R.  Decreto  del  16  ottobre  1861,  nel  quale 
fondavasi  la  ragione  del  divieto,  manca  di  sanzione  penale. 

€  Prego  ecc.  > 
A  maggior  chiarezza  trascriviamo  le  citate  disposizioni  della  legge  comunale 
e  provinciale  20  mar/o  1865,  ali.  A. 

Art.  3.  ~  Il  Prefetto  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la  provincia; 

Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza,  ha  diritto  di   disporre  della  forza 
pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata; 

Dipende  dal  ministro  dell'interno  e  ne  eieguisce  le  istruzioni. 
Art.  146.  ^  Saranno  soggetti  alle  pene  di  polizia  sancite  dal  Codice  penale 
i  contravventori  ai  regolamenti  vigenti,  o  che  venissero  formati  in  esecuzione  delle 
leggi  per  l'esazione  delle  imposte  speciali  dei  Comuni,   per  regolare  il  godimento 
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15.  Tale  circolare  fu  determinata  dal  fatto  che  a  base  del  diritto 
di  vietare  tali  cerimonie  religiose  non  fu  più  preso  il  R.  Decreto 
del  16  ottobre  1861,  mancante  com'era  di  sanzioni  penali  e 
perciò  avente  efficacia  limitata,  sibbene  le  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale  che  di  tali  sanzioni  non  erano  mancanti. 

La  giurisprudenza  aveva  già  spianato  il  cammino  al  potere 
esecutivo.  La  Cassazione  di  Torino,  in  una  sua  sentenza  in  data 
24  luglio   1874,  stabiliva,  tra  gli  altri,  questo  principio: 

""  Non  havvi  legge  penale  la  quale  abbia  generalmente 
vigore  in  tutto  il  Regno,  per  cui  si  vietino  in  modo  di  regola 
le  processioni  religiose  senza  licenza  del  Prefetto  della  provincia. 
Anzi  Tart.  183  del  Cod.  pen.  protegge  le  funzioni  e  le  cerimonie 
dello  Stato  contro  i  turbatori,  sia  nelle  chiese,  sia  fuori  di  esse. 

'^  Ad  alligare  ad  una  licenza  del  Prefetto  le  processioni  che 
si  conducono  fuori  di  chiesa  non  valgono  le  circolari  del  ministro 
dell'Interno  16  agosto  1865  e  del  ministro  di  Orazia  e  Giustizia 
del  19  settembre  1865  e  20  luglio  1867,  perchè  siffatti  prov- 
vedimenti governativi  possono  essere  bensì  considerati  come 
norme  direttive,  non  già  come  precetti  confortati  da  sanzione 
penale  (1). 

Infatti  quelle  circolari  desumono  autorità  dall'art.  12,  n.  4 
del  Decreto  Reale  16  ottobre  1861,  il  quale  articolo  desume  *  la 
propria  autorità  dal  diritto  scritto  o  consuetudinario  vigente  in 
alcune  provincie  del  Regno,  cosicché  la  delegazione  dei  poteri 
fatta  dal  ministro  ai  prefetti  in  ordine  alle  processioni  col  decreto 
e  circolari  suddette  non  ha  sussistenza,    fuorché  in   quei  luoghi 


dei  beni  comunali,  per  Tornato  e  la  polizia  locale,  ed  agli  ordini  e  provvedimenti 
a  ciò  relativi  dati  dai  prefetti,  sotto-prefetti  e  dai  sindaci. 

Art.  147.  -  Per  Taccertamento  delle  semplici  contravvenzioni  ai  regolamenti 
locali  basterà  sino  a  prova  contraria  la  deposizione  asseverata  con  giuramento  nelle 
24  ore  innanzi  al  sindaco,  di  uno  degli  agenti  del  Comuni,  o  di  uno  degli  agenti 
della  pubblica  forza,  contemplati  dal  Codice  di   procedura  criminale. 

Art.  148.  —  Sì  prima  che  dopo  la  detta  deposizione  il  sindaco  chiamerà  i 
contravventori  avanti  di  sé  colla  parte  lesa,  onde  tentare  la  conciliazione.  11  verbale 
di  conciliazione  acconsentito  e  firmato  da  ambe  le  parti  col  sindaco  esclude  ogni 
procedimento. 

Quaiìdo  non  vi  esista  parte  lesa  il  contravventore  sarà  ammesso  a  fare  obla- 
zione per  rinteresse  pubblico.  L*oblazione  sarà  accettata  dal  sindaco  per  processo 
verbale,  che  avrà  lo  stesso  effetto  di  escludere  ogni  procedimento. 

Art.  149.  —  Non  riuscendo  Tamichevole  componimento,  i  processi  verbali 
asseverati  come  alFart.  147,  saranno  immediatamente  trasmessi  dal  sindaco,  per 
l'opportuno  procedimento,  al  giudice  di  mandamento,  che  ne  spedirà  ricevuta. 

(1)  La  giurisprudenza  posteriore  fu  anche  più  esplicita  :  una  sentenza  della 
Suprema  Corte  in  data  17  febbraio  1890  stabilì  infatti  il  principio  che  <  le  cir- 
colari ministeriali  non  hanno  forza  di  legge.  >  (Riv,  di  Dir.  Eccl.^  I,  58). 
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in  cui  per  legge  o  per  consuetudine  spetta  al  ministro  di  con- 
cedere facoltà  di  fare  funzioni  religiose  fuori  di  chiesa  (1)  „. 

Queste  nuove  norme  però  nella  pratica  si  mostravano  di 
difficile  attuazione,  giacché  con  tale  sistema  preventivo  riusciva 
quasi  impossibile  ai  prefetti  il  conoscere  quando  tali  cerimonie 
si  celebravano. 

16,  Il  ministro  Nicotera^  con  una  circolare  in  data  26  luglio 
1876  (2),  adottò  misure  rigorose  circa  tali  processioni  ;  egli  invitò 
infatti  i  prefetti  a  proibire  a  priori  qualunque  processione  da 
farsi  all'esterno  dei  templi,  salvo  poi  la  facoltà  di  concedere  il 
permesso,  date  certe  circostanze.  Queste  misure  violavano  diretta- 
mente la  legge  fondamentale  del  Regno  e  più  precisamente  l'arti- 
colo 32  dello  Statuto,  nonché  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  la 
quale  negli  art.  26-29  ammetteva  implicitamente  tali  riunioni. 
Non  sarà  perciò  da  meravigliarsi  se  1'  Autorità  ecclesiastica,  a 
buon  diritto,  abbia  protestato,  tanto  che,  in  vista  anche  della 
contraria  giurisprudenza  che  s'andava  formando  contro  tale  in- 
terpretazione della  legge,  il  ministro   guardasigilli    credè  oppor- 


(1)  Man.  Amm.,  1874,  pag,  271. 

(2)  Circolare  del  Ministero  deir  Interno  (Segretariato  generale),  n.  11100, 
dir.  2%  sez.  1,  in  data  28  luglio  1876,  ai  Prefetti: 

€  Il  Ministero  ebbe  occasione  più  volte  di  rivolgere  la  sua  attenzione  sugli 
inconvenienti  ai  quali  danno  luogo  le  processioni  religiose  fuori  del  recinto  delle 
chiese,  e  per  esperienza  ha  dovuto  persuadersi  che  1*  applicazione  delle  norme  det- 
tate colla  circolare  20  settembre  1874,  n.  11,100  none  sufficiente  a  raggiungere 
lo  scopo  prefisso. 

«  Riesce  infatti  sovente  difficile  ai  signori  prefetti  di  avere  preventiva  no- 
tizia delle  funzioni  religiose  che  sMntendono  fare  nei  diversi  Comuni  della  loro 
Provincia,  o  quanto  meno  l'avviso  giunga  loro  troppo  tardi,  non  in  tempo  cioó  di 
potere  esaminare  con  perfetta  cognizione  di  causa,  se  sia  il  caso  di  ordinarne  la 
proibizione. 

«  Se  da  una  parte  é  fermo  intendimento  del  Governo  di  mantenere  e  tutelare 
il  pieno  esercìzio  delle  libertà  religiose,  non  si  può  disconoscere  dair  altra  essere 
suo  stretto  dovere  di  provvedere  tanto  al  mantenimento  deir  ordine,  affinchó  non 
avvengano  quei  dissidii  e  conflitti  fra  una  stessa  popolazione,  fra  cui  le  processioni 
fuori  del  recinto  delle  chiese  potrebbero  dare  motivo  o  pretesto,  quanto  alla  tutela 
della  pubblica  igiene. 

«  Laonde  per  queste  alte  ragioni  di  ordine  e  di  sanità,  io  ravviserei  oppor- 
tuno che  i  signori  Prefetti  abbiano  a  prescrivere  con  apposita  e  formale  ordinanza 
il  divieto  delle  processioni  religiose  alP  esterno  dei  templi,  colla  comminatoria  ai 
trasgressori  di  essere  sottoposti  alle  pene  di  polizia  sancite  dal  Codice  penale,  a 
senso  deir  art.  1 46  della  legge  comunale  e  provinciale,  sempreché  i  fatti  di  disob- 
bedienza non  (ossero  punibili  con  pene  maggiori  a  termini  dello  stesso  Codice. 

«  Colla  medesima  ordinanza  i  signori  Prefetti  si  riserveranno  la  facoltà  di 
permettere,  «lecondo  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  le  dette  processioni,  qua- 
lora ne  venisse  fatta  loro  domanda  di  volta  in  volta  da  parte  dei  ministri  del 
Culto  almeno  15  giorni  prima  in  cui  esse  dovranno  aver  luogo. 

«  Sarò  grato  ai  signori  prefetti  se  mi  faranno  tenere  un  esemplare  della 
ordinanza  che  avranno  pubblicato  :  intanto  attenderò  la  ricevuta  della  presente.  » 
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tuao  a  sua  volta  d^  intervenire  nel  dibattito  con  apposita  circolare 
22  agosto  1877,  che  per  la  sua  alta  importanza  crediamo  oppor- 
tuno riportare  integralmente. 

"  Dappoi  che  il  Ministero  degli  Affari  interni  ebbe  pubbli- 
cato la  circolare  pel  divieto  delle  processioni  senza  il  permesso 
deir  autorità  politica,  incontinente  soUevossi  dal  clero  una  strana 
ed  artificiale  agitazione,  quasi  si  volesse  dar  crollo  alla  libertà 
religiosa.  Nondimeno  quella  circolare  era  una.  ripetizione  di  altre 
somiglianti  che  dallo  stesso  Ministero  vennero,  d'accordo  col 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  pubblicate  dal  1865  in  poi.  Né 
queir  agitazione  si  limitò  alle  censure,  ma  trascorse  più  oltre  e 
si  videro  processioni  in  moltissimi  luoghi  con  mal  dissimulato 
disprezzo  alla  pubblica  Autorità.  Di  qui  denunzie  di  contravven- 
zioni, e  discordi  giudizii  del  Magistrato.  —  Le  Cassazioni  di  Firenze 
e  di  Torino  giudicarono  di  non  essere  reato,  confidandosi  spe- 
cialmente neirart.  183  Cod.  pen.  Ma  la  Cassazione  di  Roma 
recossi  in  opposta  sentenza,  alla  quale  è  base  Tart  146  della 
legge  comunale  e  provinciale,  dando  alle  parole  polizia  locale  il 
significato  che  veramente  hanno.  E  quanto  all'art.  183  osserva 
che  esso  pone  sanzioni  penali  ai  perturbatori  delle  funzioni  reli- 
giose che  si  praticano  dentro  e  fuori  delle  chiese,  ma  non  dà 
facoltà  di  praticarle  fuori  senza  il  permesso  dell'autorità  che 
deve  sopraintendere  alla  tutela  dell'  ordine  pubblico.  Nella  chiesa, 
in  essa  si  legge,  ampio  potere  all'  autorità  ecclesiastica  ;  fuori 
della  chiesa  è  il  campo  proprio  del T  autorità  civile,  mallevadrice 
dei  disordini  e  degli  scandali,  che  possono  accadere  in  danno 
della  stessa  dignità  del  rito  religioso.  Il  che  fu  cagione  che  nel 
progetto  del  Codice  penale  presentato  dal  ministro  Vigliani  s'in- 
trodusse, con  piena  approvazione  del  Senato,  un  articolo  col 
quale  si  sarebbero  dovuti  punire  gli  atti  di  culto  esteriore  contro 
i  provvedimenti  del  governo.  Io  non  posso  né  voglio  pigliar© 
ingerenza,  né  giudizi,  ai  quali  lascio  intera  libertà.  Solo  ho  voluto 
ricondurre  la  vostra  attenzione  sopra  una  materia  cosi  contro- 
versa, onde  sian  bene  e  con  la  maggiore  diligenza  considerate 
le  ragioni,  sulle  quali  si  fondano  le  discordanti  sentenze. 

^  E  vi  sono  stato  specialmente  indotto  da  qualche  circolare 
che  aveva  sembianza  di  un  invito  ai  Pretori  di  conformarsi  agli 
arresti  di  una  Corte  di  cassazione,  più  che  di  un'altra.  Il  che 
poteva  recare  costringimento,  o  almeno  turbare  la  conscienza  dei 
magistrati,  i  quali  non  sono  legati  dagli  arresti  della  Corte  di 
cassazione,  sebbene  degni  di  riverenza  e  di  studio,  sopratutto 
quando  la  giurisprudenza  non  é  ancor  salda,  anzi  vi  si  scorge 
opposizione  e  contrasto  „. 
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17.  La  giurisprudenza,  infatti,  s^era  occupata  di  tale  questione, 
e,  come  già  abbiamo  accennato,  le  sue  soluzioni  erano  tutt'altro 
che  conformi. 

La  Cassazione  di  Torino  in  data  24  luglio  1874  (1),  aveva 
stabilito  i  seguenti  principi!  : 

*^  Non  havvi  legge  penale  la  quale  abbia  generalmente  vigore 
in  tutto  il  Regno,  per  cui  si  vietino  in  modo  di  regola  le  pro- 
cessioni religiose  senza  licenza  del  Prefetto  della  provincia.  Anzi 
l'articolo  183  del  Cod.  pen.  protegge  le  funzioni  e  le  cerimonie 
della  religione  dello  Stato  contro  i  turbatori,  sia  nelle  chiese, 
sia  fuori  di  esse. 

^  Ad  alligare  ad  una  licenza  del  Prefetto  le  processioni  che 
SI  conducono  fuori  di  chiesa  non  valgono  te  circolari  del  Mi- 
nistro dell'Interno  16  agosto  1865  e  del  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  del  19  settembre  1865  e  25  luglio  1867,  perchè  siffatti 
provvedimenti  governativi  possono  essere  bensì  considerati  come 
norme  direttive,  non  già  come  precetti  confortati  da  sanzione 
penale. 

*'  Infatti  quelle  circolari  desumono  autorità  dall'art.  12, 
n.  4  del  Decreto  Reale  16  ottobre  1861  il  quale  articolo  desume 
la  propria  autorità  dal  diritto  misto  e  consuetudinario  vigente 
in  alcune  provincie  del  Regno,  cosicché  la  delegazione  dei  poteri 
fatta  dal  Ministro  ai  Prefetti  in  ordine  alle  processioni  col 
decreto  e  circolari  suddette,  non  ha  sussistenza  fuorché  in  quei 
luoghi  in  cui,  per  legge,  o  per  consuetudine,  spetta  al  Ministro 
di  concedere  facoltà  di  fare  funzioni  religiose  fuori  di  chiesa. 

*  Per  altro  in  quei  luoghi  ove  la  delegazione  possa  avere 
efficacia  non  dovrebbero  i  contravventori  esser  puniti  colle  pt^ne 
sancite  dall'art.  117  della  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza, 
nella  quale  non  si  parla  di  processioni  fatte  fuori  di  chiesa  e 
senza  licenza  del  Prefetto. 

^  Né  per  assimilazione  od  analogia  si  possono  trarre  in 
applicazione  gli  articoli  26  e  seguenti  della  detta  legge,  giacché 
le  leggi  penali  e  quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei 
diritti  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  tempi  in    esse    enunciati. 

*  Non  vale  il  dire  che  avendo  il  potere  esecutivo  il  diritto 
di  sciogliere  in  actu  gli  assembramenti  pericolosi  all'ordine  pub- 
blico, debba  avere  anche  il  diritto  d'impedirli  a  prioriy  poiché 
altro  é  provvedere  in  un  caso  singolare  alla  quiete  e  all'ordine 


(1)  Man.,  1874,  pag.  271. 
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pubblico,  altro  è  il  limitare  indefinitamente  e  senza   sussidio  di 
legge  la  libertà  dei  cittadini  con  preventi \ri  e  generali  divieti  ». 

Un'altra  sentenza  in  data  17  luglio  1874,  sostenendo  ugual 
principio,  ammetteva  un'eccezione  per  i  soli  provvedimenti  d'igiene, 
per  i  quali  i  Prefetti  possono,  sotto  pene  di  polizia,  vietare  le 
processioni  (1). 

La  stessa  Corte  in  data  28  maggio  1875  (2),  20  ago- 
sto 1875  (3)  e  8  giugno  1876  (4)  confermò  pienamente  le  due 
precedenti  sentenze. 

18  Le  Cassazioni  di  Firenze  e  di  Napoli  seguirono  gli  stessi 
principii  che  ispirarono  la  Corte  di  Torino.  La  Suprema  Corte 
di  Firenze  in  data  22  ottobre  1873  (5)  e  quella  di  Napoli  in 
data  8  novembre  1875  (6)  sentenziarono  che  *  le  processioni 
ecclesiastiche,  comunque  fatte  senza  licenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, non  costituivano  la  contravvenzione  di  che  negli 
articoli  26,  27,  117  della  legge  di  pubblica  sicurezza  ».  E  un'altra 
sentenza  della  stessa  Corte  di  Firenze  in  data  12  marzo  1874  (7) 
completava  la  precedente  sentenza,  stabilendo  il  principio  che  *  le 
processioni  ecclesiastiche  fatte  contro  i  provvedimenti  del  Pre- 
fetto, proibitivi  per  misura  d'igiene  pubblica,  senza  licenza  del- 


(1)  Man.,  1875,  pag.  90. 

(2)  «  Da  neasaoa  legge  penale,  in  vìa  di  regola  generale,  sono  vietate  le 
processioni  religiose  fuori  di  chiesa,  né  a  tal  fine  ò  necessario  sempre  ed  in  ogni 
caso  un  previo  permesso  deirautorità  politica. 

<  Solo  Tautorità  politica  può  in  via  d*eccezione  in  casi  d* urgenza,  a  motivo 
d*igiene,  ordinare  che  non  sì  facciano  processioni  religiose  fuori  di  chiesa,  se  non 
previa  licenza,  ed  impedirle  del  tutto  in  circostanze  determinate. 

<  L*art.  12  del  R.  Decreto  16  ottobre  1861,  che  dà  facoltà  ai  Prefetti  di 
autorizzare  funzioni  e  predicazioni  in  ore  notturne  ed  in  luoghi  diversi  dalla  chiesa, 
non  é  applicabile  che  in  quelle  provi ncie  in  cui,  giusta  il  diritto  e  gli  usi  in  esse 
vigenti,  tale  diritto  spettava  al  Ministro  per  gli  affari  ecclesiastici.  Le  circolari 
ministeriali  emanate  per  Tapplicazione  di  tale  Decreto  non  possono  considerarsi 
che  quali  norme  direttive,  non  già  come  precetti  che  abbiano  sanzione  penale. 

«  Gli  articoli  26,  27,  28  e  29  della  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865 
non  riguardano  il  fatto  di  chi  fa  processioni  fuori  di  chiesa  senza  licenza  del 
Prefetto,  ma  unicamente  si  riferiscono  alle  persone  assembrate  che  non  si  ritirano 
airinvito  che  l'autorità  fa  di  separarsi.  Quindi  se  una  processione  ebbe  luogo 
tranquillamente  fuori  di  chiesa  senza  che  le  persone  assembrate  siano  state  invitate 
a  ritirarsi,  non  si  può  dire  che  vi  sia  stato  rifiuto  o  sprezzo  alla  legge  «  (Afan., 
1875,  pag.   232). 

(3)  Man.   Trib.,  pag.  1138. 
[A)  Man.,  1876,  pag.  255. 
^5)  Ann.  VII    I    277. 
f6)  Gazz.  n\  ixVli,  562;  Confr.  anche  Gass.   Napoli  21    febbraio  1870, 

(Astengo-Sandri,  Comm.  Legg.  Pubb.  Sicur,  pag.  150). 
(7)  Ann.  Vili,  I,  95;  Race.  XXVI,  I,  402. 
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l'autorità  amministrativa,  se  non  costituiscono  la  contravven- 
zione, di  che  negli  art.  26,  27,  117  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, costituiscono  per  altro  la  contravvenzione,  di  cui  all'art. 
146  della  legge  comunale  e  provinciale  „. 

Abbiamo  veduto  lo  stato  della  giurisprudenza  su  questa  que- 
stione abbastanza  importante  fino  al  1876,  quando  ancora  non 
era  stata  pubblicata  la  circolare  Nicotera,  in  data  26  luglio  1876, 
innanzi  da  noi  riportata;  abbiamo  inoltre  osservato  come,  una- 
nimemente, la  giurisprudenza  si  fosse  mostrata  affatto  contraria 
ad  ammettere  che  le  circolari  ministeriali  potessero  modificare 
p  rinnovare  le  leggi  vigenti  sulle  processioni  religiose.  Già,  quindi 
ognuno  può  immaginarsi  come  anche  presso  i  magistrati  tanto 
la  circolare  di  Nicotera  quanto  quella  successiva  del  Guardasi- 
gilli non  trovasse  molto  ascolto.  E  infatti  osserviamo  come  le 
Supreme  Corte  di  Torino,  Firenze,  Napoli  ed  anche  Palermo 
non  modificarono  punto  la  loro  giurisprudenza  e  si  mantennero 
ferme  nel  reclamare  la  piena  libertà  per  le  processioni,  salvo  i 
casi  urgenti,  specie  per  l'igiene  pubblica,  come  era  stato  ante- 
cedentemente stabilito  (1). 

19.  ^-lla  opinione  delle  quattro  Corti  di  Cassazione  si  accostò 
anche  il  Consiglio  di  Stato  con  un  suo  parere  in  data  3  giu- 
gno  1873  (2). 

20.  A  sostenere  la  contraria  tesi,  a  difesa  cioè  delle  disposizioni 
contenute  nelle  circolari  ministeriali,  soise  la  Cassazione  di  Roma 
con  una  sentenza  30  gennaio   1877,  nella  quale  stabiliva  che  "^  il 


(1)  Confr.  Cass.  Torino  13  giugno  1877  {Legge  1877,  I,  488);  11  luglioT^T? 
(Legge  1877,  I,  566):  30  novembre  1877  {Le^ge  IS7S,  I,  486);  26  luglio  1879 
(Monit.  Tribun.  XX,  pag.  1075);  21  Maggio  1879  {Man.  1879,  218);  20  gea- 
naio  1885  {Man.  1885,  271);  26  settembre  1885  {Man.  1885,  76). 

Cass.  Firenze  8  novembre  1876  {Legge  1877,  I,  19);  29  novembre  1876 
{Man.  1877-78);  19  dicembre  1877  (A/.m.  1878,  359);  30  agosto  J879  {Ma- 
nuale 1879,379);  9  giugno  1880,  {Legge  1880  I,  592);  31  luglio  1878  {Temi 
Ven.  Ili,  508). 

Cass.  Napoli  14  dicembre  1877  (Legge  1878,  I,  334);  21  febbraio  1879 
{Legge  1879,  I,  764). 

Cass.  Palermo  18  gennaio  1883  {Legge  1883,  II,  135). 

Confr.  anche  la  sentenza  del  Pretore  di  Vertono  in  data  31  agosto  1876. 
{Man.  1876,  363). 

(2)  €  La  facoltà  eccezionale  conferita  al  Prefetto  dalla  Legge  comunale  e 
provinciale  di  fare  per  urgenza  i  provvedimenti  che  egli  reputi  indispensabili  nei 
diversi  rami  di  servizio,  si  può  estendere  al  divieto  di  pubbliche  fuuzioni  religiose 
allorquando  da  esse  possano  nascere  disordini. 

<  Non  ispetta  però  al  Prefetto  la  facoltà  di  dare  un  provvedimento  generale 
e  permanente  col  dettare  le  regole  e  col  prescrivere  gli  orari!  per  le  funzioni  reli* 
giose  {Legge  1874,  II,  9). 
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Prefetto  può  vietare  in  generale  le   processioni   religiose,    ed   è 
punibile  chi  contravvenga  alla  relativa  ordinanza  (1). 

Tale  sentenza  fu  confermata  da  un'altra  in  data  18  novembre 


(1)  A  maggior  chiarezza  della  questione  riportiamo  la  surriferita  sentenza 
nella  sua  integrità  : 

<  r.a  Corte  ecc. 

«  Attesoché  dall'art.  146  della  legge  com.  e  prov.  emerge  che  é  permesso 
ai  Prefetti  emanare  degli  ordini,  provvedimenti  e  regolamenti  relativi  alla  polizia 
locale,  ed  evvi  statuito  che  i  contravventori  siano  soggetti  alle  pene  sancite.  Rien- 
trando quindi  il  diritto  d'interdire  le  processioni  fuori  la  chiesa  nelle  misure  di 
sicurezza  e  di  polizia,  i  Prefetti  possono  emanare  delle  ordinanze  che  le  vietino, 
salvo  il  permesso  e  T autorizzazione  da  domandare  e  concedere  secondo  le  circo- 
stanze. E  rautorità  ecclesiastica  é  tenuta  ad  osservare  i  provvedimenti  emanati 
dall'autorità  civile  neirinteresse  dell'ordine  pubblico,  della  sicurezza  e  polizia  locale, 
e  dell'igiene.  Imperocché  le  processioni  religione  furono  talvolta  la  occasione  a 
gravi  disordini,  a  deplorevoli  tumulti  in  più  comuni  del  Regno,  nei  quali  le  po- 
polazioni ruppero  fra  loro  a  discordia,  turbando  l'ordine  pubblico,  la  dignità  dei 
riti  religiosi  ne  patì  detrimento,  or  per  discrepanza  di  religiose  credenze,  or  per 
questioni  di  precedenze,  or  per  astiosi  puntigli  di  classi,  per  emulazione  di  fazioni 
e  partiti,  or  per  altre  cause.  Infatti  il  Governo  emanò  sul  proposito,  intorno  alle 
processioni  religiose  sulle  pubbliche  vie,  diverse  ordinanze,  tra  le  quali  basti  ricor- 
dare le  circolari  del  Ministro  dell'  Interno  16  agosto  1865  e  30  luglio  1876  ;  del 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  19  settembre  1865.  Ordina  vasi  ivi  che  le  processioni 
religiose  che  si  celebrano  fuori  le  chiesejdevono  esser  permesse  dai  Prefetti,  i  quali 
nel  concedere  o  ricusare  siffatta  autorizzazione,  devono  tenere  unicamente  il  cri- 
terio  di  tutelare  ad  ogni  costo  e  per  ogni  verso  l'ordine  pubblico. 

«  Se  dunque  i  Prefetti  possono  emanare  dei  regolamenti,  degli  ordini  e  dei 
provvedimenti  relativi  all'ordine  pubblico,  «Ila  polizia  locale,  all'igiene  pubblica, 
qualora  il  divieto  delle  processioni  fuori  le  chiese  rientri  in  tali  misure,  i  contrav- 
ventori sono  puniti  legalmente,  per  aver  contravvenuto  ad  un'  ordinanza  legal- 
mente fatta  dal  Prefetto  della  provincia  entro  i  limiti  delle  sue  attribuzioni. 

€  Né  con  simili  ordinanze  e  provvedimenti  del  magistrato  civile  vi  era  offesa 
all'art.  1  dello  Statuto,  il  quale,  mentre  garantisce  la  maggioranza  cattolica  da 
ogni  pubblico  sfregio  ed  attentato  contro  la  religione  da  essa  preferita,  non  obbliga 
però  Io  Stato  a  rinunziare  alla  sua  indipendenza  e  al  dovere  di  tutelare  la  libertà 
dei  cittadini  e  Tordine  pubblico. 

<  Finché  l'autorità  ecclesiastica  si  contiene  nel  santuario,  e  si  restringe  all'in- 
segnamento del  dogma,  alla  predicazione  della  morale,  ed  all'amministrazione  dei 
sacramenti,  dev'essere  francata  da  ogni  intromissione  dell'autorità  civile.  Ma  quando, 
uscendo  fuori  le  mura  della  chiesa,  si  manifesta  con  pratiche  esteriori,  allora, 
entrando  nella  società  civile,  si  colloca  sotto  l'impero  della  legge  comune,  e  deve 
ad  essa  conformare  i  suoi  atti,  che  il  potere  civile  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
regolare  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  dacché  la  polizia  esteriore  del  culto 
appartiene  all'autorità  civile.  Il  luogo  naturale  delle  processioni  é  la  chiesa,  dove 
tutto  procede  a  norma  deirautorità  ecclesiastica.  Volendo  però  varcare  le  soglie 
della  chiesa,  la  pubblica  sicurezza,  il  pubblico  ordine,  la  dignità  stessa  dei  riti 
religiosi  addomandano  che  la  polizia  ne  sia  retta  dai  magistrati  civili,  sotto  la  cui 
dipendenza  e  protezione  il  chiericato  si  mette. 

€  Il  Codice  penale  nell'art.  183  punisce  le  violenze,  le  minacce  ed  i  tumulti 
di  coloro  che  impediscono,  interrompono  o  turbano  le  funzioni,  o  le  cerimonie  delia 
religione  dello  Stato,  nelle  chiese  o  fuori  di  esse. 

«  Questa  disposizione  non  osta  a  che  l'autorità  politica  esiga  l'ottenimento 
del  permesso  a  celebrare  le  funzioni  nelle  vie  pubbliche;  dacché  le  processioni 
autorizzate  hanno  il  diritto  alla  protezione  dell'antimtà  civile,  che  le  garantisce 
da  ogni  attentato  con  sanzioni  penali  ;  e  l'autorità  ecclesiastica  deve  assoggettarsi 
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1878  (1);  bisogna  anche  avvertire  poi  tale  opinione  sostenuta 
in  queste  sentenze,  fu  anche  adottata,  prima  della  Suprema  Corte 
di  Roma,  dal  Tribunale  di  Bergamo  in  data  29  ottobre  1876  (2). 
E'  mestieri  pur  soggiungere  che  la  Corte  suprema  di  Roma  non 
fu  costante  nelle  sue  decisioni  a  questo  riguardo  ;  abbiamo  infatti 
due  sue  sentenze  in  data  15  luglio  1876  e  9  gennaio  1878  che 
seguono  la  contraria  opinione  (3). 

ai  provvedimenti  riguardanti  la  polizia  esteriore  per  non  provocare  tumulti  e  dare 
occasione  a  disordini  ;  giacché  non  é  nella  mente  del  legislatore,  neirarticolo  183 
Cod.  pen.,  di  autorizzare  qualunque  sacra  cerimonia  fuori  le  chiese,  dove  Tautorità 
ecclesiastica  perde  queir  indipendenza  che  conserva  entro  il  tempio,  fuori  del  quale 
la  protezione  non  esclude  le  misure  deirautorità  civile. 

«  Le  processioni  religiose  sono  preghiere  pubbliche  usate  dalla  Chiesa  e 
fondate  o  da  un  uso  generale,  o  da  un  uso  particolare  degli  Stati  o  delle  parrocchie 
introdotte  per  circostanze  straordinarie,  e  spesso  per  pubbliche  calamità.  Sono 
dirette  dai  vescovi,  che  ne  prescrivono  il  rito,  la  forma  e  quello  che  deve  osser- 
varsi 0  che  non  deve  fsser  tollerato.  Savie  ordinazioni  della  Chiesa,  provvide  delle 
mutevoli  condizioni  dei  tempi,  hanno  statuito  che  sotto  l'impero  di  certe  circostanze 
le  processioni,  che  secondo  la  liturgia  e  la  consuetudine  si  fanno  nelle  pubbliche 
vie,  possano  restringersi  entro  il  recinto  del  tempio.  I  vescovi  hanno  Tautorità  di 
sopprimere  ed  abrogare  processioni  anticamente  instituite  ed  osservate  da  molto 
tempo,  quando  ad  huiusmodi  processiones  populus  magis  speclandi  quam  orandi 
causa  accedere  solete  populi  devotio  languescit  et  insolentiis  occasio  datur.  E 
quando  sono  stimate  pericolose  sono  ristrette  entro  le  mura  della  chiesa  :  Satiits 
videtur  ut  hae  aliaeque  supplicationes  ac  processiones  intra  septem  ecclesiarum  reli- 
giose fianty  ac  ut  in  tempio^  loco  precalionibus  peculiariter  dedicato,  oretur  Deus. 

€  Senza  offesa  pertanto  della  religione  cattolica  possono  essere  contenute  e 
ristrette  entro  i  recinti  delle  chiese. 

«  Ne  consegue  ancora  che  con  tali  ordinanze  non  può  vioLrsi  la  disposi- 
zione deirart.  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Cod.  civ.,  non  essendovi  legge 
civile  prescrivente  la  celebrazione  delle  processioni  religiose  per  le  vie  pubbliche, 
e  per  le  stesse  ragioni  non  fu  violato  Tart.  6  dello  Statuto,  perché  non  trattasi 
di  leggi  abrogative  di  altre  leggi,  ma  di  provvedimenti  di  prevenzione  e  di  pre- 
cauzione per  tutelare  il  pubblico  interesse. 

«  Attesoché  Tart.  32  dello  Statuto  sancisce  una  regola  di  diritto  costitu- 
zionale che  non  é  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pub- 
blico, i  quali  rimangono  interamente  soggetti  alle  leggi  di  polizia.  Le  processioni 
vietate,  di  cui  si  parla,  sono  quelle^che  necessariamente  formano  un'adunanza  di 
persone  in  luogo  pubblico.  Ma  le  stesse  processioni  fatte  senza  la  debita  autoriz- 
zazione non  costituiscono  la  contravvenzione  agli  articoli  26,  27,  117  della  legge 
di  Pubblica  Sicurezza;  giacché  se  si  vietano  fuori  il  recinto  della  chiesa,  non  si 
vietano  perché  quell'adunanza  di  persone  formi  un  assembramento  che  abbia  per 
oggetto  di  ribellarsi  all'autorità  dello  Stato,  né  di  turbare  l'ordine  pubblico,  e 
quindi  come  un  assembramento  che  debba  sciogliersi,  ma  intanto  tali  processioni 
si  puniscono  perché  sono  celebrate  in  contravvenzione  ad  un'ordinanza  prefettizia 
emanata  per  evitare  che  si  dia  occasione  a  tumulti  o  disordini,  e  per  tutelare 
l'ordine  e  la  sanità  pubblica.  Quindi  s'incorre  nella  contravvenzione  ctoì  fatto  del 
percorrere  processionalmente  per  le  vie  pubbliche  senza  previo  invito  ed  intima- 
zione di  scioglimento » 

(1)  Man,   1870,  125. 

(2)  •  Le  processioni  religiose  fuori  dei  recinti  delle  chiese  costituiscono  materia 
di  polizia  locale,  opperò  il  Prefetto  può  emanare  provvedimenti  in  relazione  ad  esse, 
ed  i  contravventori  sono  soggetti  a  pene  di  polizia.  »  (Monit,  dei  Trio.,  XVII,  1113). 

(3)  Legge  1877,  546;  Man.  1878,  358. 
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21.  La  dottrina,  specie  dei  commentatori  delle  sentenze  ripor- 
tate, si  pronunziò  tutta  in  favore  delTopinione  più  liberale,  quella 
cioè  accettata  dalle  Cassazioni  di  Torino,  Firenze,  Napoli,  Palermo. 
L'egregio  prof.  Mecacci,  in  una  sua  nota  pubblicata  nel  Foro  italiano^ 
criticando  la  riportata  sentenza  della  Cassazione  romana,  tra  le 
altre  sue  dotte  osservazioni,  così  si  esprimeva  : 

**  In  questo  statj  di  cose  le  circolari  ministeriali,  le  ordi- 
nanze prefettizie  potranno  considerarsi  come  norme  direttive,  non 
mai  come  precetti  coattivi  avvalorati  da  sanzione  penale.  L'argo- 
mento che  le  processioni  sono  un  pericolo  per  l'ordine  pubblico, 
la  sicurezza  pubblica,  la  pubblica  igiene,  deve  spingere  l'autorità 
politico-amministrativa  ad  essere  diligente,  guardinga,  serena  ogni 
qualvolta  esso  sia  reale  ed  imminente,  ma  se  tutta  la  diligenza, 
oculatezza,  severità  possibile  non  basta,  se  non  basta  neppure 
l'art.  1 83  del  Codice  penale,  che  pure  non  è  lettera  morta,  per 
impedire  tutti  gli  arbitrii,  o  la  reazione  contro  ciò  che  può 
prendere  l'aspetto  d'un  arbitrio,  non  si  tema  invocare  dal  Par- 
lamento gli  opportuni  provvedimenti.  La  legge  che  si  fa  dagli 
agenti  dell'autorità  del  potere  politico-amministrativo  non  sarà 
mai  la  legge  rispettata,  e  per  la  coscienza  che  i  cittadini  terranno 
dei  loro  diritti,  sarà  sempre  fomite  di  lotte  e  di  disordini,  le 
dannose  conseguenze  dei  quali  può  esser  dubbio  a  chi  in  fondo 
dovranno  imputarsi.  Ogni  circolare,  ordinanza,  provvedimento  ' 
speciale  dell'autorità  politico-amministrativa,  allo  stato  della  nostra 
legislazione,  agli  occhi  di  molti  assume  facilmente  il  carattere 
di  norma  eccezionale,  di  repressione  e  quasi  di  persecuzione  ille- 
gittima „  (1). 

22.  In  Francia  (2)  infatti  fu  deciso    che   l'ordinanza  di  un 


(1)  Fot.  ital.  1877,  II,  150. 

(2)  In  Francia  infatti  le  processioni  religiose  sulle  vie  pubbliche  sono  libere. 
Il  governo,  per  Tart.  1  del  Concordato,  in  cui  si  dice  che  il  culto  cattolico  sarà 
esercitato  liberamente  e  pubblicamente,  può  solo  vietarle  neirinteresse  dell'ordine 
pubblico.  Tale  facoltà  é  delegata  ai  Prefetti,  ai  quali  si  lascia  di  provvedere  sotto 
la  loro  responsabilità. 

Dalla  già  citata  relazione  ministeriale  sul  progetto  di  legge  sulla  sicurezza 
pubblica,  togliamo  anche  le  seguenti  notizie  circa  il  libero  esercizio  delle  processioni 
religiose  nelle  altre  nazioni. 

«  In  Prussia  per  le  processioni  religiose,  mortori  ecc.,  non  é  richiesta  nò  la 
dichiarazione  nò  l'autorizzazione.  Le  processioni  politiche  sono  paragonate  alle 
riunioni  pubbliche. 

€  In  Austria  occorre  il  permesso  per  le  processioni  politiche;  le  processioni 
religiose,  i  mortori,  i  pellegrinaggi  sono  liberi. 

€  Nei  cantoni  cattolici  della  Svizzera  le  processioni  religiose  qui  sono  libere, 
lì  sono  vietate  ;  nei  cantoni  protestanti  e  di  culto  misto  sono  generalmente  vietate. 
Le  processioni  mortuarie  e  politiche  sono  libere  quasi  da  per  tutto. 

<  Nella  Spagna  le  processioni  religiose  sono  libere  ;  per  le  processioni  civili, 
per  i  corteggi  ecc.,  nelle  vie  pubbliche  occorre  Tautorizzazione. 

€  Nella  Serbia  le  processioni,  cosi  religiose  come  civili,  sono  libere.  » 
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Prefetto  o  di  un  Sindaco,  i  quali  interdicessero  le  processioni  in 
un  luogo  in  cui  non  esistesse  tempio  di  un  culto  diverso  dal 
cattolico,  o  senza  che  una  imperiosa  necessità  della  tutela  del- 
l'ordine pubblico  lo  richiedesse,  non  dovesse  considerarsi  come 
obbligatoria  (1). 

23.  Ed  il  Conti,  in  una  sua  monografia,  dopo  essersi  do- 
mandato se  un  Prefetto  per  motivi  d'ordine  pubblico,  d'igiene  o 
polizia  locale,  possa  emanare  un'ordinanza,  la  quale  in  linea 
generale  vieti  alcuni  atti  riconosciuti  legittimi  dallo  Statuto  o 
dalle  leggi,  ed  anche  se,  pure  ciò  ammesso,  alla  circolare  mini- 
steriale che  vieta  le  processioni  fuori  di  Chiesa,  non  potessero 
tutti  i  Prefetti  far  seguire  apposite  ordinanze,  e  rendere  in  tal 
modo .  contravventori  all'art.  146  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale tutti  coloro,  che  non  sarebbero  stati  puniti,  facendo  proce- 
si oni,  come  contravventori  alla  circolare  ministeriale,  osserva  : 
*  Noi  non  crediamo  che  al  citato  art.  146  possa  darsi  così  lata 
interpretazione,  per  la  quale  sia  lecito  alle  autorità,  politiche 
emanare  ordinanze  che  in  linea  generale  vietino  certe  manifesta- 
zioni della  vita  sia  civile,  sia  religiosa,  sia  politica.  E  non  lo 
crediamo  principalmente  per  questo,  che  tutto  ciò  che  riconosce 
nell'autorità  politica  la  facoltà  di  non  concedere  l'estrinsecazione 
di  libertà  statutarie,  non  può  essere  senonchè  un'eccezione  alla 
regola  generale,  e  quindi  a  norma  dei  principii  di  diritto,  deve 
farsi  luogo  ad  un'interpretazione  eminentemente  restrittiva.  Ora 
se  domani  ad  un  Ministro  venisse  in  mente  di  dare  istruzioni  ai 
Prefetti  di  proibire  tutte  le  riunioni  consentite  dallo  Statuto,  ed 
anche  scrivere  a  questo  proposito  una  circolare,  egli  è  chiaro 
che  le  sue  istruzioni  e  le  sue  circolari  sarebbero  incostituzionali, 
ed  i  magistrati  si  affretterebbero  certamente  a  dichiararle  tali. 
Ma  se  però  in  base  a  quelle  istruzioni  i  Prefetti  emanassero  delle 
ordinanze  proibitive.,  il  magistrato  dovrebbe  punire  il  contrav- 
ventore a  norma  dell'art.  146  della  legge  comunale  e  provinciale? 
La  costituzionalità  sarebbe  salva  ?  La  legge  sarebbe  legittimamente 
interpretata  ?  Ci  si  permetta  di  dire  che  a  noi  sembra  tutt'affatto 
l'opposto.   „  (2) 

Identiche  considerazioni  fecero  il  Ferrucci  (3)  e  il  Clavarino  (4). 

24.  Ci  siamo  dilungati  nell'esame  della  controversia  sorta  sotto 
l'impero  della  vecchia  legge  abbastanza  deficiente  per  tali  casi, 
e  in  occasione  delle  circolari  ministeriali,  che   miravano   a  sup- 


(1)  Dalloz,  Rép,  voc.  CiUie,  n.  150  ;  Affrè,   Iraité  de   V administralion 
tempor.  des  paroisses^  n.  533,  noi.  2. 
rè)  Legge  1877,  I,  547. 
3)  Legge  1880,  I,  592. 
\v  Legg^  1379,  I,  19. 
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plire  le  lacune  legislative,  per  far  conoscere  come  la  necessità  di 
nuove  disposizioni  fosse  necessaria.  Tutte  queste  controversie 
infatti  sono,  state  risolte  dalla  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza 
3U  giugno  1889,  la  quale  sancisce  la  necessità  non  del  vero  e 
proprio  permesso  preventivo,  ma  del  preavviso,  dietro  il  quale 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  concede  un  permesso,  ma 
semplicemente  alToccasione  pone  il  veto  preventivamente  o,  si 
sottintende,  scioglie  la  processione,  quando,  benché  non  vietata, 
dia  luogo  a  disordini. 

Così  all'art.  7  è  stabilito  che  chi  promuove  o  dirige  ceri- 
monie religiose  o  altro  atto  di  culto  fuori  dei  luoghi  a  ciò  de- 
stinati, ovvero  processioni  ecclesiastiche  e  civili  nelle  pubbliche 
vie,  deve  darne  avviso,  almeno  tre  giorni  prima,  all'autorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza.  Il  contravventore  è  punito  coU'am- 
menda  fino  a  lire  cento.  E  all'art.  8  si  dispone  che  l'autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza  può  vietare  per  ragioni  di  ordine  e 
di  sanità  pubblica  le  processioni  e  gli  altri  atti  di  culto  fuori 
dei  templi,  dandone  avviso  ai  promotori  almeno  ventiquattro  ore 
prima.  Il  contravventore  al  divieto  è  punito  a  termini  del  Co- 
dice penale,  art.  434,  con  l'arresto  fino  ad  un  mese  o  con  l'am- 
menda da  lire  venti  a  trecento. 

A  queste  disposizioni  si  connette  Tart.  5  del  regolamento 
8  novembre  1889,  n.  6517,  per  l'esecuzione  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  il  quale  prescrive  poi  che  l'avviso  per  procedere 
alle  processioni  ^  dovrà  essere  dato  per  iscritto,  colla  firma  dei 
promotori  e  colla  indicazione  del  giorno  ed  ora  in  cui  avranno 
luogo  la  processione  religiosa  o  civile  o  gli  altri  atti  o  ceri- 
monie ivi  contemplati,  deiritinerario  della  processione  e  della 
località  in  cui  le  predette  funzioni  si  compiranno.  Anche  di 
questo  avviso  sarà  rilasciata  ricevuta  coll'indicazione  dell'ora  in 
cui  fu  dato  „. 

L'art.  6  del  regolamento  stabilisce  che  ^  l'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  potrà,  per  riconosciute  ragioni  d'ordine  pubblico, 
prescrivere  alle  processioni  religiose  o  civili,  condizioni  di  tempo, 
di  modo  e  d'itinerario,  notificandole  ai  promotori  almeno  24  ore 
prima  „.         . 

Tali  sono  le  disposizioni  della  nuova  legge,  le  quali  hanno^ 
se  non  del  tutto,  risolto  gravi  questioni  che  si  erano  sollevate 
tra  l'autorità  amministrativa  e  la  giudiziaria. 

25.  La  giurisprudenza  infatti,  dopo  la  pubblicazione  della 
nuova  legge,  si  è  limitata  a  confermare  quelle  disposizioni  e 
conciliare  le  fattispecie  in  cui  potevano  sorgere  delle   difficoltà. 

La  Cassazione  infatti,  in    data  30  giugno  1890,  dopo  aver 

28  —  UhMa  di  Dùr.  E»l.  —  Voi.  VIL 
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stabilito  che  le  circolari  miaisteriali  non  possono  mai  avere  forza 
di  legge,  ha  adottato  a  sua  volta  Topiaìoae  delle  altre  Cassa- 
zioni, decidendo  che  i  Prefetti  non  possono  giammai  proibire  per 
un  tempo  indeterminato  le  processioni  religiose  (1)? 

Un'altra  sentenza  in  data  14  giugno  1890  sancisce  una 
massima  conforme  al  dispósto  degli  articoli  9  della  legge  e  6  del 
regolamento  di  pubblica  sicurezza,  stabilendo  che  ravviso  da  darsi 
all'autorità,  di  pubblica  sicurezza  per  una  processione  religiosa 
fuori  del  tempio  deve  esser  scritto  ;  perciò  esiste  la  contravven- 
zione se  è  fatto  solo  verbalmente  (2);  di  più  la  Cassazione  ha 
anche  deciso  che  l'avviso  richiesto  dal  detto  articolo  7  non  è 
più  valido,  quando  la  processione  non  si  effettuò  nel  luogo 
indicato  (3). 

Ed  a  proposito  di  queste  due  citate  disposizioni  abbiamo 
un  altro  giudicato  della  Suprema  Corte  penale  in  data  del  12 
agosto  1893,  nel  quale  si  afferma  che  "  non  cade  in  contravven- 
zione l'arciprete  organizzatore  d'un  pellegrinaggio  che  nel  preven- 
tivo avviso  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  dalla  quale  ottenne 
il  rescritto  dichiarò  soltanto  il  giorno  ed  il  luogo  del  pellegri- 
naggio, senza  aggiungervi  le  altre  indicazioni  richieste  dall'articolo 
5  del  regolamento  per  la  le^ge  di  pubblica  sicurezza  (4). 

£  sempre  per  l'articolo  7  la  Cassazione  stabilì  anche  in 
altra  sua  in  data  5  settembre  1891  che  non  è  necessario  che 
l'avviso  per  compiere  processioni  religiose  sia  dato  volta  per 
volta,  bastando  un  avviso  complessivo  per  tutte  le  processioni 
da  compiere  nel  corso  dell'anno  (5). 

26.  Ora  dobbiamo  segnalare  una  nuova  circolare  del  ministro 
Nicotera  in  data  3  maggio  1892  ai  Prefetti  (6)  circa  queste  proces- 
sioni, la  quale  non  fa  altro  che  colmare  in  modo  molto  equo 
una  lacuna  esistente  nella  legge: 

*  La  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza,  all'artìcolo  7, 
stabilisce  il  termine  minimo  entro  il  quale  chi  promuove  o 
dirige  processioni  ecclesiastiche  deve  darne  avviso  all'aatorità 
di  pubblica  sicurezza  ;  ma  non  ha  alcuna  disposizione  che  deter- 
mini il  limite  massimo  di  tempo  per  tale  notificazione. 

^  Ora  è  accaduto  di  constatare  che  taluno  cura  di  dare 
avviso  di  processioni  in  tempo  molto  lontano  in  cui  le  medesime 


(1)  Riv.  di  Dir.  eccL^  I,  58. 

(2)  Riv.  di  Dir.  eocL,  I,  525. 

(3)  Riv.  di  Dir.  eccl.,  V,  158. 

(4)  Riv,  di  Dir.  eccl.,  IV,  94. 

(5)  Riv.  di  Dir.  eccL,  U,  468. 

(6)  Riv.  di  Dir.  eccL,  II,  698. 


debbono  aver  luogo;  lo  ehe,  oltre  ad  esaere  contrario  allo  spirito 
della  legge,  può  produrre  anche  non  lievi  inconvenienti, 

""  Questo  Ministero  e  vede  pertanto  opportuno  di  stabilire 
che  gli  avvisi  dei  quali  si  tratta,  ove  siano  dati  prima  dei  venti 
giorni  che  precedono  quello  fissato  per  le  processioni,  debbono 
dagli  uffici  competenti  essere  respinti,  con  invito  a  coloro  che 
li  hanno  presentati  di  riprodurli  entro*  il  termine  sopra  indicato. 

^  Ohe  se  coloro  insistessero  perchè  fosse  loro  rilasciata  la 
ricévuta  del  dato  avviso,  prescritto  dall'articolo  5  del  regola- 
mento, dovranno  allora  aderire  bensì  alla  richiesta,  ma  vietare 
nel  tempo  stesso  la  processione,  cui  l'avviso  si  riferisce  e  prov- 
vedere tosto  per  l'esecuzione  dell'ordine  proibitivo. 

*  Questo  Ministero  prega  ecc ^ 

27.  Si  è  fatto  anche  questione  se  la  benedizione  delle  case  in 
occasione  delle  feste  pasquali  potesse  considerarsi  come  proces- 
sione e  quindi  rientrare  negli  estremi  dell'art.  7  della  citata 
legge. 

Il  pretore  infatti  ritenne  la  contravvenzione,  ma  la  Cassazione, 
cassando  la  sentenza^  stabilì  che  essa  non  costituiva  violazione 
né  della  lettera,  né  dello  spirito  dell'art.  7  ;  della  lettera  perchè 
la  benedizione  predetta  si  compie  nell'interno  delle  case,  e  ne 
consegue  quindi  che  esse  costituiscono  precisamente  il  luogo  de- 
stinato a  questo  speciale  atto  di  culto;  dello  spirito,  inquan- 
tochè  mentre  la  disposizione  dell'articolo  in  parola  ha  indubbia- 
mente uno  scopo  d'ordine  e  d'incolumità  pubblica  (come  dimostra 
anche  lo  stesso  titolo  della  legge  sotto  cui  è  scritta)  ed  è  diretta 
ad  impedire  e  prevenire  eventuali  spiacevoli  tumulti  e  disordini, 
in  occasione  di  pubbliche  funzioni  religiose,  non  si  arriverebbe 
nemmeno  ad  immaginare  in  qual  modo  questi  inconvenienti  po- 
trebbero verificarsi  per  atti  che  si  compiono  in  privato,  fra  le 
pareti  domestiche  e  col  pieno  consenso  di  chi  vi  si  trova  (1). 

Un'  ultima  questione  si  è  presentata  all'esame  del  magi- 
strato :  che  cosa  s'intenda  cioè  per  processioni. 

Una  sentenza  della  Suprema  Corte  in  data  21  settembre 
1874  affermava  essere  tale,  a  sensi  dell'art.  7,  un'  adunanza  di 
persone  con  a  capo  un  sacerdote  che  si  rechi  alla  consueta  bene- 
dizione delle  campagne  (2).  Ma  un'  altra  recentissima  sentenza 
in  data  22  febbraio  1897  stabilisce  la  massima  che,  ^  non  è 
concepibile  una  processione  ecclesiastica  senza  la  solennità  di 
forma,  di  vesti  e  d'insegne  religiose  che  la  distinguono  da  ogni* 

(1)  Riv,  di  Dir.  eccl,^  I,  206:  Gass.  24  giugno  1890  (stessa  Riv.^  loe.  eit.^ 
in  nota). 

(2)  Riv.  di  Dir.  eccl.,  V,  158. 
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altra  riunione  o  adunanza  di  persone  in  luogo  pubblico  »  (1)^  ve* 
nendo  in  tal  modo  ad  affermare  che  non  costituisce  processione 
un  gruppo  di  sacerdoti  che  percorrono  salmodiando  le  vie  di  un 
paese,  pregando  per  i  defunti. 

La  Cassazione  si  è  ben  presto  ricreduta  del  suo  errore,  ed 
in  una  sua  sentenza  in  data  22  aprile  1897,  riportando  la 
questione  ai  suoi  veri  termini,  defini  la  processione  come  quella 
cerimonia  che  ^  esprime  appunto  quel  procedere,  quell'andare 
avanti,  che  si  fa  da  più  persone,  di  cui  le  une  seguono  le  altre^ 
in  un  certo  ordine,  percorrendo  le  vie  pubbliche,  per  uno  scopo 
ecclesiastico,  ovvero  per  una  ragione  od  avvenimento  affatto 
civile  „  (2). 

Avv.  Giuseppe  Corazzini. 


!1)  Riferita  in  questa  dispensa,  pag.  344. 
2)  Oiust.  pen.,  1897,  col.  746;  ved.  oltre,  pag.  343. 
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di  Roma» 

88  aprile  1897. 

Pre9.  Tondi,  P.  —  E$U  Niutta 
Demanio:  Int,   di  Bari  e.  Fiorentini, 

Svincolo  —  Beni  di  cappellanlo  laicali  — 
Tassa  di  svincolo  ~  Interessi  —  Decor- 
renza —  Sono  dovuti  sol  tre  quarti  della 
tassa,  non  sah'  Intiero. 

Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo  dei 
beni  delle  cappellanie  laicali  soppresse  e 
svincolabiii  per  la  legge  del  3  luglio  i870 
sono  dovuti  dai  patroni  dal  giorno  della 
liquidasiofie  della  tassa  come  interessi  mo- 
ratori  e  non  dal  giorno  in  otit,  a  termini  della 
leg^e  suddetta,  essi  patroni  avrebbero  potuto 
esercitare  il  diritto  di  svincolo  (1). 

Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo  òono 
dovuti,  non  sulV  intiero  ammontare  di  essa, 
ma  sopra  i  tre  qttarti  da  pagarsi  a  rate, 
ed  in  vista  appunto  del  concesso  vanteggio 
del  pagamento  rateale. 

Osserva  in  diritto  che  la  Finanza  as- 
sume col  ricorso  che  gì*  interessi  sulla, 
tassa  di  svincolo  dei  beni  delle  cappel- 
lanie laicali  soppresse  e  svincolabiii  per 
la  legge  del  3  luglio  1870  sieno  dovuti 
dai  patroni,  non  già  dal  giorno  della 
liquidazione  della  tassa  come  interessi 
moratoria  ma  bensì  dal  giorno  in  cui  ai 
termini  della  legge  suddetta,  cioè  fra 
Tanno  dalla  promulgazione  di  essa  o 
dalla  cessazione  dell'usufrutto  deirinve- 
stito,  essi  patroni  avrebbero  potuto  eser- 
citare il  diritto  di  svincolo  pagando  la 
correlativa  tassa.  Sostiene  alTuopo  che 
tali  interessi  teirebbero  luogo  dei  frutti 
in  natura  che  sarebbero  spettati  al  De- 
manio sui  beni  delle  cappellanie  se  i  pa- 
troni non  avessero  fatto  valere  i  propri 
diritti  allo  svincolo,  e  che  quando  i  pa- 
troni  sieno,  come  nella   specie,    rimasti 


in  possesso  dei  beni  e  ne  abbiano  goduto 
i  frutti,  senza  aver  curato  di  esercitare 
lo  svincolo  pagando  la  tassa  dovuta  come 
condizione  necessaria  dello  svincolo,  gli 
effetti  della  liquidazione  debbano  retroa- 
gire al  tempo  in  cui  la  tassa  avrebbe 
potuto  pretendersi  e  Hscuotersi  dal  De- 
manio, altrimenti  i  patroni  verrebbero 
a  fare  un  illecito  guadagno  a  danno  del- 
Terario. 

Tali  assunti  della  Finanza  si  appale- 
sano destituiti  di  ogni  fondamento  giu- 
ridico e  poggiano  sopra  concetti  assolu- 
tamente errati.  In  vero  ritiene  la  Finanza 
che  grinteressi  sulla  tassa  di  svincolo 
sieno  compensativi  dei  frutti  dei  beni 
delle  cappellanie  goduti  dai  patroni,  muo- 
vendo dalla  supposizione  che  i  beni  delle 
cappellanie  laicali  sieno,  per  effetto  delle 
leggi  di  soppressione,  stati  devoluti  al 
Demanio,  e  che  dal  Demanio  sieno  poi, 
per  effetto  degli  svincoli,  trasmessi  a  &- 
vore  dei  patroni;  ma  ò  evidente  per 
contrario  che,  a  differenza  dei  beni  dei 
benefizi  laicali,  i  beni  delle  cappellanie 
laicali,  non  essendo  mai  entrati  nel  pa- 
trimonio ecclesiastico,  abbiano  sempre 
conservato  il  loro  carattere  di  beni  ap- 
partenenti ai  privati,  e  perciò  per  le 
leggi  di  soppressione  essi  non  sono  stati 
devoluti  al  Demanio,  ma  bensì  restituiti 
nella  libera  circolazione,  essendosi  affran- 
cati dal  peso  dell'usufrutto  a  favore  de- 
grinvestiti.  La  disposi/ione  dell'art.  23 
del  decreto  del  17  febbraio  1861,  che 
attribuiva  alla  Cassa  Ecclesiastica  un  di- 
ritto di  comproprietà  sui  beni  stessi, 
corrispondente  al  terzo  del  loro  valore, 
fu  ben  presto  riconosciuta  ingiusta  e 
violatrice  dei  diritti  di  proprietà  dei  pa- 
troni; epperò,  sospesa  da  principio  con 


(i)  Non  può  sfaggire  la  importanza  di  questa  sentenza,  con  la  quale  la  Corte  suprema 
viene  a  sancire  una  massima  del  tatto  oobtraria  a  quella  fin  qui  affermata:  veggasi  deci- 
sione 1  agosto  1896  (voi.  YI,  p.  694)  e  nota  ivi. 
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la  legge  del  21  agosto  1862,  fu  poi  in- 
teramente abolita  con  la  legge  del  3  lu- 
glio 1870,  la  quale,  trasformando  a  fa- 
vore dei  patroni  in  diritto  di  assolata 
proprietà  i  diritti  che  prima  erano  affetti 
al  peso  della  cappellania,  ed  escludendo 
qualsiasi  diritto  di  comproprietà  nel  De- 
manio, assoggettò  i  beni  stessi  soltanto 
ad  una  tassa  di  svincolo  pel  benefizio 
della  libertà  dei  beni  che  la  legge  con- 
cedeva ai  patroni.  Tale  tassa  eguale  alla 
doppia  tassa  di  successione  fra  estranei, 
e  la  cui  indole  è  ben  diversa  dalla  tassa 
del  trenta  per  cento  imposta  sul  patri- 
monio ecclesiastico  e  che  potrebbe  con- 
siderarsi come  una  specie  di  prelevamento 
o  incameramento  di  parte  dei  beni,  ri- 
veste, nonostante  la  sua  specialità,  i  ca- 
ratteri di  una  vera  e  propria  tassa  fiscale, 
e  non  già  di  un  corrispettivo  di  cosa 
ceduta,  e  perciò  non  può,  quanto  al  pa- 
gamento e  agi* interessi,  essere  regolata 
se  non  dalle  norme  stabilite  per  tutte  le 
tasse  fiscali;  e  di  ciò  si  ha  una  prova 
nella  stessa  legge  dei  1870,  la  quale  sta- 
bilisce una  decorrenza  d' interesse  sulla 
tassa,  però  non  sullo  intero  ammontare 
di  essa,  ma  sopra  i  tre  quarti  da  pa- 
garsi a  rate  ed  in  vista  appunto  del  con- 
cesso vantaggio  di  un  pagamento  rateale. 
Nò  varrebbe  opporre  col  ricorrente  che 
nei  suoi  risultati  la  tassa  di  svincolo 
importi  una  sottrazione  di  valore  in  danno 
dei  patroni  e  a  favore  dell* erario  ;  impe- 
rocché per  tutte  le  tasse  si  verifica  una 
sottrazione  di  valore,  e  cosi  le  tasse  di 
successione  non  costituiscono  in  sostanza 
che  una  prelevazione  di  parte  del  patri- 
monio ereditario  a  vantaggio  dello  Stato; 
ma  non  per  questo  esse  tramutano  in 
diritto  di  condominio  sul  patrimonio  ere- 
ditario le  ragioni  fiscali  dello  Stato,  e 
fanno  acquistare  air  erario  la  qualità  di 
coerede. 

Ciò  posto,  è  assurdo  ammettere  che 
sulle  tasse  di  svincolo  possano  preten- 
dersi interessi  compensativi  dei  frutti; 
quando  ò  chiaro  che  i  frutti  non  sono 
dovuti  se  non  a  chi  abbia  ragioni  di  con- 
dominio  «ni  beni,  e  non  ^ò  |m»taB<lei» 
frutti  il  Demanio,  41  quale  ni«B  4iKtto 
di  comproprietà  può  &r  valere  sui  beni 


delle  cappelianie  laicali  rimaste  sempre 
nel  patrimonio  dei  privati.  E'  evidente 
goindi  che  sulle  tasse  di  svincolo  non 
^^owftao  eifler  «lovati  che  gli  interessi 
moratori,  i  quali,  come  accessori  del  ca- 
pitale delia  tassa,  non  decorrono  né  pos- 
sono decorrere  se  non,  come  é  per  tutte 
le  tasse,  dal  giorno  in  cui  si  sia  verifi- 
cata la  mora  al  pagamento  della  tassa 
stessa,  A  dopo  che  questa  sia  stata  liqni- 
daita  nel  suo  ammontare,  in  modo  che 
il  Deaianio  aia  in  grado  dì  poterla  ri- 
«cuotere  e  i  patroni  di  pagarla.  Ed  é  un 
grave  errore  supporre  che  quando  Tatto 
o  il  fatto  da  cui  «oiige  pel  Demanio  il 
diritto  a  liquidare  ed  a  riscuotere  la  tassa 
siasi  verificato  prima  che  abbia  avuto 
luogo  la  liquidazione,  possano  i  patroni 
esser  tenuti  ad  interessi  di  4orta  sulla 
tassa  pel  periodo  trascorso  tra  il  giorno 
in  cui  la  tassa  avrebbe  potuto  esigersi 
contro  di  essi  e  il  giorno  della  liquida- 
zione; imperocché,  o  il  ritardo  della  liqui- 
dazione dipende  dall* Amministrazione  de- 
Bianiale,  e  in  questo  caso  essa  nulla  po- 
trebbe pretendere  dai  patroni,  dovendo 
a  sé  stessa  imputare  il  non  aver  liqui- 
dato e  richiesto  la  tassa  a  tempo  debito  ; 
o  invece  il  ritardo  dipende  dai  patroni 
per  avere  omesso  di  esercitare  lo  svin- 
colo, denunziando  i  beni  soggetti  alla 
tassa  e  provocando  il  pagamento  della 
medesima,  e  in  siffatta  omissione  dei  pa- 
troni si  verificherebbe  bensì  un  inadem- 
pimento da  parte  loro  agli  obblighi  ad 
essi  imposti  dalla  legge  per  V  esercizio 
dei  loro  diritti,  ma  non  potrebbe  certo 
ravvisarsi  una  mora  al  pagamento  di  una 
tassa  che  non  ancora  sia  stata  liquidata, 
e  che  solo  in  seguito  alla  liquidazione 
diviene  per  la  Finanza  un  credilo  esi- 
gibile  a  norma  delle  leggi  fiscali.  Laonde, 
anche  ritenendo  esatto  ciò  che  il  Demanio 
assume,  che  cioè  par  la  legge  del  3  lu- 
glio 1870  l'obbligo  dei  patroni  delle  cap- 
pelianie laicali  soppresse  a  domandare 
lo  svincolo  e  provocare  il  pagamento 
della  tassa,  cui  lo  svincolo  era  subordi- 
nato, decorresse  dalTanno  della  proDotd- 
gaaotte  di  detta  l^)ge  e  daUa  cessazione 
deir«s«frtftto  d^rinveetito,  non  segui- 
j^bbe  da  ciò  che  dalia  scadenza  di  tale 
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termine  fossero  i  patroni  obbligati  a  pa- 
gare interessi  sopra  la  tassa  di  svincolo 
liquidata  solo  posteriormente.   Ma  Tas- 
sunto  della  Finanza  non  é  punto  esatto; 
dappoiché  il  mentovato  termine  stabilito 
dalla  citata  legge  per   V  esercizio    dello 
STÌDoolo  non  era  perentorio  e  a  pena  di 
decadenza,  tanto  che,  a  rimuovere  ogni 
incertezza  in    proposito,    fu    necessaria 
altra  Itgge,  quella  dei  19  decembre  1895, 
per  la  quale  fu  preflnito   ai   patroni   il 
termine  rigoroso  di  tre  anni   per    eser- 
citare il  diritto  di  svincolo,    sotto  pena 
di  decadenza  e  di  devoluzione  dei  beni. 
Osserva  che  quando  cessato  l'usufrutto 
degli  investiti  i  patroni  sMmmettono  nel 
possesso  dei  beni  delle  cappellante,  essi, 
per  goderli  in  liberà  proprietà,  dovreb- 
bero adempiere  agli  atti  di  svincolo  me- 
diante il  pagamento  della  relativa  tassa, 
che  costituisce  la  condizione    necessaria 
per  poter  ritenere  come    liberi    i    beni 
affetti  al  peso  della  cappellania  ;    ma  il 
legislatore,  se  avesse  inteso  di  stabilire 
a  carico  dei  patroni   una    penalità    per 
Tomessa  o  ritardata  denunzia  del  vincolo 
cui  i  beni   erano   sottoposti    pel  conse- 
guente ritardato  pagamento  della  tassa, 
Tavrebbe  esplicitamente    stabilita   come 
appunto  la  stabilì  per  le  tasse  di   suc- 
cessioni, assoggettando  gli  eredi  non  solo 
al  pagamento  della  tassa,  ma  altresì  al 
pagamento  di  una  sopratassa  per  Tomessa 
0  ritardata  denunzia  dei  beni  ereditarli 
entro  i  termini  fissati   dalla   legge   sul 
registro.  Non  avendo  però  il  legislatore 
.  nulla  in  proposito  stabilito,   non  é  dato 
al  magistrato  di  aggiungere  una  nuova 
disposizione  alla  legge,  massime  in  ftitto 
di  legge  d'imposte,  e  creare  una  pena- 
lità sotto  forma  d'interessi  da  corrispon- 
dersi dai  patroni  per  tutto  il   tempo  in 
cui  avrebbero  goduto  1  beni  senza  pagare 
la  tassa.  Potrà  pure  nella  legge  ravvi- 
sarsi un'omissione  ;    ma  tale   omissione 
potreb&e  essere  supplita  dal  legislatore, 
non  dal  giudice,  se  pure  non    abbia    a 
ritenersi  che  ad  una   siffatta   omissioiie 


nella  rifF^rita  legge  del  1870  il  legisla- 
tore abbia  gtA  riparato  con  la  ripetuta 
posteriore  legge  del  1895,  pronunziando, 
la  decadenza  dei  patroni  da  ogni  dirit^bo- 
allo  svincolo  e  la  devoluzione  dei  beni 
a  favore  del  Demanio,  qualora  non  si< 
adempia  dai  patroni  alle  condizioni  dell» 
svincolo  col  pagamento  della  tassa  entro 
il  termine  perentorio  di  tre  anni  da  de- 
correre secondo  i  casi  dalla  promulga- 
zione della  legge  o  dalla  morte  degli 
investiti. 

Osserva,  tutto  ciò  premesso,  cfare 
bene  la  sentenza  denunziata  ritenne  che 
sulle  tasse  di  svincolo  non  possono  de*- 
correre  se  non  interesii  moratoria  dal 
giorno  della  liquidazione,  e  che  il  Fioren- 
tini niun  interesse  doveva,  avendo, 
senza  alcun  ritardo,  pagato  l'intero  am- 
montare della  tassa  da  lui  dovuta  ;  op- 
però essendo  al  tutto  malfondati  i  mo- 
tivi su  cui  poggia  il  ricorso  del  De- 
manio, non  può  il  ricorso  medesimo  non 
essere  rigettato. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc« 


di  Roma. 

(Sesione  panale). 
88  aprile  1807. 

Pres,  Risi,  fS.  P.  —  EsL  De  Gennaro 
P.  i(f.  Hbrmittb  (conci,  oonf.) 

Rie,  Maggi 

f  recessioni  —  Delinlileiie  -^  Art.  7  della  legge 
di  imMlllca  slcttrezza  —  Processione  In- 
provvlsamente  determinata. 

La  paróla  processione  esprime  quel  pro' 
cedere^  quell'andare  atanti^  che  si  fa  da 
pia  persone,  di  cui  le  une  seguono  le  ethre 
in  un  eerto  ordine,  pereorrendo  le  vie  pub- 
bliche per  %mo  scopo  ecclesiastico,  ovvero  per 
una  ragi<me  od  un  avvenimento  affatto  ci- 
vile (!). 

L*art,  7  della'  legge  di  pubblica  sicurezza 
riflette  tutte  le  processioni,  e  quindi  anche 
quelle  composte  di  poche  persone  ed  improv- 
visamente determincUe  (2), 


(1-2)  Veggasi  in  materia  la  seguente  dedsìone,  e  lo  studio  di  0.  Corazzini  pubblicato 
in  principio  di  questa  dispenn. 
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Attesoché  le  doglianze  del  ricorrente 
s'infrangono  davanti  alPinsindacabile  ap- 
prezzamento del  giudice  di  merito,  che 
eiftimando  le  prove  raccolte,  ravvisò  nel 
&tto  anzicennato  il  carattere  di  una  vera 
e  propria  processione  civile,  preparata, 
promossa  e  diretta  alio  scopo  di  sopra 
indicato. 

Né  mal  si  appose,  dappoiché  la  parola 
processione^  giusta  V  uso  comune  della 
stessa,  esprime  appunto  quel  procedere, 
queir  andare  avanti,  che  si  fa  da  più 
persone,  di  cui  le  une  seguono  le  altre 
in  un  certo  ordine,  percorrendo  le  vie 
pubbliche  per  uno  scopo  ecclesiastico, 
ovvero  per  una  ragione  od  un  avveni- 
mento affatto  civile. 

E  indarno  il  ricorrente  assume  di  non 
versarsi  nella  specie  nel  caso  previsto 
dal  suddetto  articolo  7,  perché  trattavasi 
di  un  movimento  di  poche  persone  de- 
terminato lì  per  li  e  senza  preparazione. 

A  parte  che  tali  asserto  circostanze 
veggansi  incensurabilmente  in  fatto  re- 
spinte dair  impugnata  sentenza,  é  fuori 
dubbio,  che  il  disposto  dell*  articolo  sue- 
ceni: .ito  riflette  in  generale  tutte  le  pro- 
cessioni, e  quindi  non  ne  sono  escluse 
quelle  improvvisamente  determinate,  la 
attuazione  delle  quali  non  può  aver  luogo 
che  quando  si  sia  ottemperato  al  preav- 
viso anzidetto. 

E  di  vero,  se  ai  sensi  dell* art.  8  della 
legge  succennata,  V  autorità  di  pubblica 
sicurezza  può,  per  ragioni  d'ordine  pub- 
blico, vietare  qualunque  processione,  e. 
se,  per  le  processioni  permesse,  può  dare 
quei  provvedimenti  che  crede  opportuni 
per  scongiurare  ogni  possibile  disordine, 
è  cosa  certa,  che  tali  facoltà  restereb- 
bero frustate  dal  pretesto  che  la  proces- 
sione sia  stata  improvvisamente  stabilita 
giusta  r  assunto  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  Roma* 

(S«sioii6  penale) 
n  febbraio  1807. 

Pres.  0.  Cbsarb,  P.  —  Est,  Fiocca. 

Rie.  Raguseo. 

Processioni  religiose  —  Rionloiie  di  oaeor- 
dotl  peroorrfotl  le  pabblldie  vie  —  Maih 
oaiua  d'iMepe. 

Non  è  concepibile  una  '  processione  ec- 
clesiastica ,  senza  solennità  di  forme,  di 
vesti  e  d'insegne  religiose,  che  la  distingtumo 
da  ogni  altra  riunione  o  adunanza  di  per- 
sone in  luogo  pubblico  (1). 

Non  è  quindi  richiesto  il  preavviso  di  cui 
alVart.  7  della  legge  di  pubblica  sicurezsa 
per  una  riunione  di  alcuni  sacerdoti  per- 
correnti, sia  pure  in  certo  ordine  e  dicendo 
preci,  le  pubbliche  vie,  quando  tale  riunione 
non  sia  preceduta  da  croce  od  altro  vessillo, 
né  sia  seguita  da  immagine  od  altro  segno  (2). 

Atteso  in  fatto,  che  il  ricorrente  Ra- 
guseo, in  unione  di  altri  nove  sacerdoti, 
nel  giorno  primo  novembre  dello  scorso 
anno,  in  Toritto,  seguendo  un  antichis- 
sima usanza  del  luogo,  percórrevano  le 
vie  del  paese,  pregando  per  i  fedeli  de- 
funti, la  cui  commemorazione  ricorreva 
nel  dì  seguente.  A  questo  fìitto  si  é  dato 
il  nome  di  <  processione  ecclesiastica  > 
e  poiché  nessun  preavviso  se  n'era  dato 
air  autorità,  politica  locale,  il  Raguseo 
con  gli  altri  nove  furono  dalla  sentenza 
impugnata  dichiarati  colpevoli  della  con- 
travvenzione prevista  nell*  art.  7  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  e  condannati 
air  ammenda  di  lire  5  per  cadauno,  cui 
si  é  sostituita  la  riprensione  giudiziale. 
•  Ma  il  Raguseo  ha  domandato  la  cas- 
sazione della  sentenza,  allegando  la  vio- 
lazione del  detto  art.  7,  perché  il  fatto 
a  lui  attribuito  non  costituisce  la  con- 
travvenzione prevista  neir articolo  stesso. 
Atteso,  in  diritto,  che  il  motivo  ap- 
pare fondato,  quando  si  consideri  che 
una  €  processione  ecclesiastica  »  non  é 
concepibile  senza  solennità  di  €  forma,  » 
e  quindi  di  vesti  e  di  e  insegne  reli- 
giose, >  che  la  distinguono  da  ogni  altra 


(1-2)  VeggaM  lo  stailo  di  Q.  Corazzimi  sulle  processioai,  pubblicato  in  questa  dispensa. 
Veggasi  pure  la  decisione  delU  stesia  Cassazione  22  aprile  IR97,  che  precede. 
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rianlone  o  adunanza  dì  persone  in  luogo 
pubblico. 

Qui  ó  proprio  il  caao  della  forma  cbe 
dai  esse  rei.  Ora  questi  caratteri  distin- 
tivi non  solo  mancano  nella  fattispecie, 
ma  sono  esclusi  addirittura  dalla  impu- 
gnata sentenza,  la  quale  afferma,  cbe  la 
processione  €  non  era  preceduta  da  croce, 
da  altro  vessillo,  nò  seguita  da  imma- 
gine o  da  altro  segno.  »  Erroneamente 
poi  la  sentenza  crede  ravvisare  i  carat- 
teri della  «  processione  ecclesiastica  » 
nel  €  numero  »  dei  sacerdoti,  e  nel- 
r  <  ordine  »  con  cui  percorrevano  le  pub- 
bliche vie,  perocché,  a  questa  stregua, 
si  potrebbe  battezzare  col  nome  di  pro- 
cessione perfino  una  camerata  di  semi- 
naristi 0  di  collegiali,  che  perr'orrono 
con  ordine  le  pubbliche  vie.  Il  numero 
e  l'ordine  non  bastano  al  concetto  di 
processione  ecclesiastica,  come  non  basta 
neppure  la  prece,  massime  quando  la 
sentenza  non  precisa  se  la  prece  sia  re- 
citata a  voce  alta.  Né  si  dica,  che  la 
sentenza  abbia  risoluto  una  questione  di 
puro  fatto,  quando  ha  definito  per  pro- 
cessione ecclesiastica  la  riunione  del  Ra- 
guseo con  gli  altri  nove  sacerdoti,  im- 
perocché ciò  sta,  ogni  volta  che  la  defi- 
nizione risponde  alla  cosa  definita,  ma, 
se  la  definizione  non  risponde  ^Ua  cosa 
definita,  V  errore  non  é  più  di  fatto,  ma 
di  principio  o  di  dottrina,  e  quindi  la 
questione  é  di  puro  diritto,  come  appunto 
si  verifica  nella  fattispecie,  in  cui  il  fatto 
ritenuto  dalla  sentenza  non  risponde  a 
ciò  cbe  si  dice  processione  ecclesiastica. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 

Cassazione  di  Roma. 

(Senoae  penale). 
9  marzo  1897. 

Pres.  Risi,  ff.  di  P.  —  Est.  Fiocca. 
Rie.  Saracco. 

Rtanloni  nelle  chiese  —  Promotori  —  Invi- 
tato a  tenero  una  conferenza  —  Art.  I 
della  legge  di  pubblioa  sicurezza. 


Non  commette  contravvenzione  alVart.  1 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  colui  che, 
invitato  ad  una  riunione  nella  canonica,  vi 
interviene,  tenendovi  una  conferenza  (1). 

Omissis, 

Attesoché  la  domanda  di  cassazione 
vada  discussa  nei  riguardi  del  solo  Sa- 
racco dott.  Camillo,  che,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  ha  presentato  i  seguenti 
motivi  : 

Omissis. 
3®  Violazione  dello  stesso  art.  1^ 
della  detta  legge  e  323,  n.  3,  C!od.  pro- 
cedura penale,  perche  il  ricorrente,  pre- 
gato, tenne  la  conferenza,  e  non  fu  il 
promotore  della  riunione.  La  sentenza 
poi  nulla  dice  che  dimostri  lui  essere 
stato  il  promotore. 

Omissis, 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  motivo, 
che  la  sentenza  pone  in  fatto  che  la 
riunione  nella  canonica  fu  promossa  dal 
parroco  Don  Gozzi  con  biglietti  d' in- 
vito da  lui  sottoscritti,  e  che  il  ricor- 
rente Saracco,  invitato  dal  detto  Don 
Gozzi,  tenne  la  conferenza.  Ora  Tart.  1" 
della  legge  di  P.  S.  punisce  i  promo- 
tori della  riunione,  non  quelli  che,  in- 
vitati, v'intervengono.  Se  dunque  il  Sa- 
racco, invitato,  prese  la  parola  nella  riu- 
nione, non  può  essere  ritenuto  promotore 
della  stessa  per  la  contraddizione  che 
noi  consente.  Non  s'intende  dire  già  che 
la  qualità  di  conferenziere  escluda  quella 
di  promotore  di  una  pubblica  riunione, 
tutt'altro,  ma  bensì  che  nel  caso  pre- 
sente il  fatto  ritenuto  dalla  sentenza 
esclude  che  il  Saracco  fosse  il  promo^  . 
tore  della  riunione.  La  violazione  quindi 
denunziata  col  terzo  motivo  sussiste. 

Omissis, 

Accoglie  il  ricorso  del  Saracco. 

Annulla  poi  l'impugnata  sentenza  senza 
rinvio  in  riguardo  del  ricorrente  Saracco 
Camillo,  ed  ordina  restituirsi  il  deposito. 


(1)  Su  questo  argomento  delle  riuaioiii  in  chiesi  rapporto  all'obbligo  del  preavviso,  di 
cai  ail*art  1  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  veggansi  cU  ultimo  le  decisioni  della  s^^ssa 
Case.  6  febbraio  e  13  marzo  1897  (pag.  215,  281)  e  gli  studi  di  S.  Giustiniani  e  G.  CoaAzziNU 
pubblicati  nel  voi.  IV,  p.  327;  voi.  in  corso,  pag.  103. 
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CasBa7!Ìone  M  ftoma. 

7  gennaio  H97. 

Pres,  Tondi.  P.  —   Est,  Carlona 

Demanio  dello  Stato  e.  Congregazione  degli 
operai  dcUi  Pietà  presso  la  Chiesa  di 
S.  Gregorio  a  ponte  Quattro  Capi. 

Confraternite  e  congrecAionl  romane  —  Scopo 
prevalente  di  culto  —  Istituzloie  di  l»one- 
flcenza  —  Indemaniamento  del  beni. 

NelVindemaniamento  disposto  dàlVart.  11 
della  legge  20  luglio  1890  iiono  comprese 
quelle  confraternite  romane  aventi  per  fine 
principale  o  prevalente  il  eulto%  e  non  quelle 
ehe^  in  grazia  delV esercizio  precipuo  delle 
opere  di  carità,  sono  a  considerarsi  quali 
istituzioni  di  beneficenza  (1). 

Attesoché  prima  di  discutere  il  merito 
del  presente  ricorso,  torni  opportuno  ri- 
levare che  la  Corte  drappello  nel  definire 
laverà  indole  della  Congregazione  degli 
operai  della  Divina  Pietà,  T  abbia  qua- 
lificato un  vero  e  proprio  istituto  di  be- 
neficenza, e  siasi  affrettata  di  aggiungere 
che  le  pratiche  religiose,  indotte  poste- 
riormente per  lo  spirito  dei  tempi  e  del 
luogo  in  cui  la  congrega  esplicava  la  sua 
sfera  d*  azione,  non  immutarono  sostan- 
zialmente la  natura  primitiva  e  Tindirizzo 
originario  dell'  istituto,  e  costituirono 
semplici  modalità  di  esistenza  nulla  aventi 
di  comune  con  lo  scopo  diretto  della  pub- 
blica beneficenza.  Questa  definizione,  cosi 
ritenuta  dall'ente  in  controversia,  non 
può  formare  obbietto  di  esame  davanti 
il  supremo  Collegio,  sia  perché  adottata 
con  sovrana  estimazione  di  fatto  dal 
magistrato  di  merito,  sìa  perché  non 
investita  dall*  unico  mezzo  del  ricorso, 
ed  ó  destinata  ad  esercitare  una  decisiva 
influenza  su  quella  limitata  materia  di 
contendere  che  lo  stesso  ricorso  ha  sol- 
levato in  questo  straordinario   giudizio. 

Attesoché  r  Amministrazione  ricor- 
rente sostenga  che  la  sentenza  denun- 
ziata abbia  per  doppio  modo  violato 
Tarticolo  undecime  della  legge  20  luglio 


1800,  e  sul  proposito  Msnma  che  il  senno 
letterale  e  lo  spirito  della  menzioni^ 
legge  non  consentissero  di  sottrarre  al- 
l' indemaniazione  i  beni  della  Congrega- 
zione degli  operai  della  Divina  Pietà. 

Non  regge  la  prima  censura^  impe- 
rocché il  semplice  nome  di  congregazione 
é  insufficiente  argomento  per  sottoporre 
una  ist  tnzione  ali*  impero  dell*  articolo 
undicesimo  della  legge,  e  1  a  quest'  ef- 
fetto si  può  soltanto  giungere  quando 
siano  in  prima  determinati  il  carattere 
e  lo  scopo  deir  ente,  e  poscia  decisa  la 
conseguente  appartenenza  dei  beni. 

Questo  sistema  d'interpretazione  s*im-^ 
pone  maggiormente  per  le  congregazioni 
esistenti  in  Roma,  essendo  risaputo  erbe 
molte  fra  queste  cosi  qualificate  hanno 
fini  meramente  civili,  o  fanno  parte  di 
uffizi  necessari  alla  esplicazione  del  po- 
tere spirituale  del  Pontefice  romano;  e 
più  ancora  si  giustifichi  per  il  confronto 
delle  due  leggi,  pubblicata  a  soli  tre 
giorni  di  distanza,  quella  cioè  del  17 
luglio  18d0  sulle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  e  Taltra  del  20  dello  stesso 
mese  sulle  confraternite  romane,  impe- 
rocché se  le  due  leggi  adottarono  una 
diversità  di  mezzi  per  raggiungere  lo 
scopo  cui  furono  indirizzate,  cioè  la  tra- 
sformazione con.  la  prima  legge  e  la 
indemaniazione  con  la  seconda  legge, 
runa  e  Taltra  misura  colpisce  soltanto 
quelle  confraternite  o  congregazioni  a- 
venti  per  fine  principale  o  prevalente  il 
culto,  e  non  si  estende  a  quelli  enti, 
che,  in  grazia  dell*  esercizio  precipuo  di 
opere  di  carità,  furono  dalla  prima  legge 
definiti  istituzioni  di  beneficenza,  e  rite- 
nuti assolutamente  diversi  da  quelle  con- 
fraternite o  congregazioni  esistenti  prin- 
cipalmente per  Tesercizio  del  culto. 

Attesoché  non  tocchi  miglior  fortuna 
alla  seconda  censura  proposta  col  ri- 
corso, in  quanto  che,  se  con  la  legge 
20  luglio  1890  si  ebbe  in  mira,  sìa  di 
sollevare  il  Comune  di  Roma   dalle  in- 


(1)  Conforme:  stessa  Cass.  29  gennaio  1895  (voi.  V,  p.  43).  Nello  stesso  senso  si  ò  pia 
volte  proDUDciata  la  Corte  drappello  di  Roma  :  veggansi  le  sentenze  26  ottobre  1896  (voi.  in 
corso,  p.  40)  e  28  dicembre  1895  (voi.  VI,  p.  357). 
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fOQti  spese  di  benefloenza,  sia  di  rhor- 
DRre  a  questo  scopo  quella  nNiSBa  di 
beni  che,  destinata  in  origine  alla  beoe- 
Scensa,  si  era  gradatamente  investita  a 
fiivore  delle  pratiche  di  culto,  riesca 
manifesto  che  nella  misura  deirindema- 
niazione  non  siansi  volute  comprendere 
quelle  congregazioni  o  coniraternite  che 
avessero  unico  e  precipuo  scopo  di  be- 
neficenza, e  con  questa  destinazione  del 
loro  patrimonio  già  concorressero  a  di- 
minuire il  passivo  del  bilancio  comunale 
0,  in  altri  termini,  già  rispondessero 
alla  finalità  vera  ed  unica  della  legge, 
la  sistemazione  delle  finanze  comunali 
di  Roma. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio,  nel 
dichiarare  infondati  i  due  argomenti  che 
inforàiano  il  ricorso  della  pubblica  Am- 
ministrazione, ritenga  che  nella  sanzione 
deirarticolo  undecime  della  legge  non 
possa  comprendersi  un  reale  e  diretto 
istituto  di  beneficenza,  quale  fu  dichia- 
rato con  incensurabile  estimazione  di 
fiitto  la  Congregazione  degli  operai  della 
Divina  Pietà,  ma,  nel  tempo  medesimo, 
senta  la  necessitò  di  disapprovare  quel- 
l'ordine di  considerazioni,  che  pur  si 
legge  nella  sentenza  denunziata,  cioè  che 
Tesenzione  debba  estendersi  altresì  a 
quelle  istituzioni,  nelle  quali,  sebbene 
in  diversa  misera,  si  riscontrino  annesse 
pratiche  di  beneficenza  e  di  culto,  im- 
perocchó  questa  interpretazione  estensiva 
contraddice  alia  economia  della  legge  ed 
alle  sup«»riori  considerazioni,  le  quali 
hanno  determinato  V  unica  ipotesi  in 
cui  Teccezione  paralizza  Tapplicazione 
ordinaria  della  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  Torino. 

19  febbraio  1807. 
Pres.  Carogne  ff.  di  P.  —  Est,  Bricoli. 
Lara  e.  Riccardi  e  Comune  di  Torino, 

aepoloro  —  AcqBftto  di  area  nel  ekiltero 
aonranaie  —  Óepelcro  per  i  vescovi  ed  11 
Dfsre  della  dleeesl  -—  Ipoteca  — 


Stabilito  con  apprezsamento  di  fatto  in' 
censurab'ìe  «n  OaMatitfne  che  T acquieto  di 
un'arca  nel  cimitero  comunale  fu  fatto  da 
un  Vescovo,  non  per  costruirsi  il  sepolcro 
proprio,  ma  quello  di  tutti  i  vescooi  e  clero 
della  diocesi,  è  nulla  la  ipoteca  che  su  di 
tale  area  vi  ha  consentito  V erede  del  Ve- 
scovo stesso  per  un  debito  proprio  (1). 

Attesoché  la  ragione  dell'accusa  fatta 
dal  ricorrente  alla  sentenza  di  avere  vio- 
lentato e  manomesso  il  contratto  é  de- 
sunta dalle  parole  del  rogito  Streglio  15 
luglio  1882  con  cui  monsignor  Gastaldi, 
e  per  esso  il  suo  mandatario  canonico 
Chiuso,  dichiara  di  stipulare  come  indi- 
viduo privato,  non  quale  arcivescovo,  e 
la  città  dì  Torino  gli  concede,  quale  in- 
dividuo privato,  non  quale  arcivescovo, 
un*area  nel  camposanto  a  perpetuità  per 
uso  di  sepoltura,  e  asseroildo  che  tale 
pattuizione  pf  r  la  sua  chiarezza  non  am- 
metteva interpretazione;  si  dice  violata 
la  legge  perchè  con  Tarbitrio  dell*  inter- 
pretazione e  con  l'erroneo  concetto  di 
una  simulazione  nel  contratto,  si  è,  a 
froi\tB  di  un  terzo,  quale  era  il  Lora, 
creditore  regolarmente  iscritto,  sostituito 
al  compratore  Gastaldi,  privato  indivi- 
duo, Tareivescovo,  si  è  data  all'area,  in 
aggiunta  al  contratto,  la  destinazione  di 
sepoltura  del  clero  e  si  é  creato  a  favore 
di  questo  un  vincolo  reale. 

Attesoché  la  sentenza  non  disconosce 
che  le  anzidette  parole  del  rogito  prese 
isolatamente  ponno  dare  apparenza  di 
ragione  al  Lora  e  al  giudicato  del  tribu- 
nale, che  dichiarò  carente  di  azione  l'ar- 
civescovo Riccardi,  ma  osserva  che  i 
precedenti  del  rogito  Streglio  e  gli  atti 
posteriori  rivelano  una  intenzione  ben 
diversa,  e  la  dimostra  con  le  seguenti 
considerazioni  :  «  che  monsignor  Gastaldi 
chiese  la  concessione  dell'area  a  perpe- 
tuità per  la  sepoltura  degli  arcivescovi 
e  del  clero  secolare  di  Torino  offrendo 
la  somma  di  lire  20,000,  e  il  Consiglio 
comunale  per  accordare  all'arcivescovo 
le  possibili  agevolezze  la  concedette  per 
lire  24,000.  > 
Che,  a  termini  del  rogito  Streglio,  la 


(1)  Nello  stesso  senso  veggasi  U  sentenza  della  Torte  d'a  pollo  di  Torino  13  giugno  1896 
(voi.  in  corso,  png.  Iti)  e  relativa  nota. 
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concessione  é  stata  fiitta  dal  rappresen- 
tante della  Città  coerentemente  alla  fa- 
coltà assunta,  e  tale  facoltà  perveniva 
dalla  deliberazione  della  Giunta,  11  mag- 
gio 1882,  approvata  dal  Consiglio  comu- 
nale nel  19  giugno  susseguente,  in  cui 
si  parla  della  richiesta  fatta  dill'arcive- 
scovo,  senza  raggiunta  del  nome  di  Ga- 
staldi, della  concessione  dell'area  per 
sepoltura  degli  arcivescovi  e  del  clero, 
e  non  può  a  meno  kV  indursi,  dice  la 
sentenza,  che  questo  sia  stato  anche  per 
r  Amministrazione  comunale  lo  scopo  della 
concessione. 

Che  anteriormente  al  rogito  monsignor 
Gastaldi  aveva  notificato  con  circolare 
al  clero  il  proprio  dìvisamento,  e  lo 
aveva  invitato  di  concorrere  nella  spesa. 

Che  il  cardinale  Alimonda,  succeduto 
air  arcivescovo  Gastaldi,  concordò  col 
Municipio  le  opere  di  sistemazione  e  di 
adattamento  dei  sepolcri  con  acquiescenza 
del  canonico  Chiuso,  il  quale  riscosse 
dallo  stesso  cardinale  lire  80^0  per  spese 
fette  nel  camposanto  del  clero,  e  in  un 
opuscolo  a  stampa  lo  dichiarò  luogo  di 
riposo  per  la  salma  degli  ecclesiastici 
torinesi. 

Attesoché  se  da  un  lato  Tapprezzamentp 
di  tutte  le  esposte  circostanze  e  il  giu- 
dizio della  Corte  del  merito,  la  quale  ha 
tratto  da  esse  la  conseguenza  che  mon- 
signor Gastaldi  abbia  stipulato  nel  rogito 
Streglio  per  sé  e  a  vantaggio  degli  ar- 
civescovi e  del  clero  torinese,  non  ponno 
essere  sindacate  da  questo  Supremo  Col- 
legio ;  r esposizione  delle  stesse  circostanze 
esclude  dairaltro  lato  la  censura  che  é 
fatta  alla  sentenza  di  avere  arbitraria- 
mente sottoposto  air  interpretazione  un 
contratto  chiaro,  .rilevando  esse  come  la 
pretesa  chiarezza  di  alcune  parole  si  di- 
leguava a  fronte  di  altre  che  mettevano 
il  contratto  in  relazione  con  circostanze 
speciali  di  portata  molto  diversa,  e  al 
confronto  di  queste  il  giudice  si  trovò  in 
obbligo  di  indagare  la  comune  intenzione 
delle  parti  in  conformità  alFart.  1131 
Cod.  civile. 


Attesoché  se  pel  giudizio  incensurabile 
del  magistrato  del  merito,  monsignore 
Gastaldi  richiese  e  ottenne  la  concessione 
perpetua  delFarea  nel  camposanto  pel 
sepolcro  degli  arcivescovi  e  del  clero  to- 
rinese, ne  scende  Tirrecusabile  conse- 
guenza a  cui  é  venuta  la  sentenza  im- 
pugnata, che  il  canonico  Chiuso  non  po- 
tesse consentire  valida  ipoteca  a  fiivore 
di  Lora  per  garanzia  del  mutuo  di  lire 
5000:  non  la  poteva  consentire  suirarea, 
considerata  come  bene  immobile,  essendo 
questa  una  proprietà  inalienabile  del 
Comune,  e  di  fatto  dal  medesimo  non 
alienata  nel  rogito  Streglio,  e  su  di  ciò 
non  dissente  nemmeno  il  ricorrente;  non 
la  poteva  consentire  sul  diritto  d*u8o 
dell'area  concesso  nel  contratto,  dato  pur 
anche  che  il  diritto  d*uso  fosse  suscetti- 
bile d'ipoteca,  come  quello  che  aveva  la 
sua  destinazione  esclusiva  per  la  sepol- 
tura degli  arcivescovi  e  del  clero,  e  il 
canonico  Chiuso  nella  sua  qualità  di  erede 
di  monsignor  Gastaldi  non  ne  aveva 
acquistata  la  libera  disponibilità,  di  modo 
che  é  ipoteca  a  non  domino^  e  quindi 
nulla,  quella  che  vi  é  stata  iscritta  da 
Lora. 

Che  per  ciò,  senza  bisogno  di  esami- 
nare quale  indole  abbia  il  ius  septUcri, 
quale  sia  la  natura  del  vincolo  che  esso 
produce,  e  senza  bisogno  di  discorrere 
singolarmente  di  ogni  motivo  del  ricorso, 
se  ne  deve  pronunziare  il  rigetto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Appello  di  Topino. 

8  febbraio  1897. 

Pres,  ed  Est.  Sciotto. 
Bono  e.  Tognet, 

Patrlnonio  sacro  —  Costituzione  —  Dona- 
zione —  Codice  civile  Albertino  —  Om»- 
iooazione  del  Tribunale  —  Consefiainento 
di  beneficio  ecclesiastico  —  Decadenza  dal 
patrimonio  sacro. 

La  costituzione  di  sacro  patrimonio  non 
involge  una  donazione:  e  non  era  quindi 
soggetta,  pel  Codice  civ.  Albertino^  alla  for- 
malità delt omologazione  del  T^rihunale  (l). 


(l)  CoDfor.  Cass.  Torino,  3;  luglio  1891,  Gennaro  e.  Gennaro  (voi.  li,  pag.  471)  e  nota  ivi. 
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Uordinato  non  decade  dal  patrimonio 
aàcro,  appena  consegua  un  beneficio  eecle^ 
sieLSiico,  specialmente  se  il  patrimonio  è  nei 
pia  stretti  limiti  del  necessario  (2). 

Attesoché  i  primi  giudici  con  troppa 
disiavo) tura  hanno  risolta  la  questione 
in  senso  affermativo  per  due  ragioni  prin- 
cipali, perché  non  essendo  i  genitori  te- 
nuti air  assegnamento  in  esame  1*  atto 
doveva  dirsi  di  spontanea  liberalità  nu//o 
iure  cogenle  e  perché  il  nostro  diritto 
pubblico  interno  si  fonda  sul  principio 
€  Libera  Chiesa  in  lìbero  Stato  ». 

Val  poco  la  prima  ragione,  perché  se 
la  spontanea  liberalità  é  uno  dei  requi- 
siti della  donazione,  non  é  per  sé  sola 
la  donazione. 

Val  nulla  la  seconda,  sia  perché  non 
si  può  respingere  fino  al  1855  la  for- 
mola  del  problema  tuttavia  irresoluto, 
sia  perché  in  tema  di  definizione  e  di 
interpretazione  di  contratti,  tranne  che 
il  giudice  voglia  lavarsene  le  mani,  s'in- 
voca a  sproposito  il  diritto  pubblico  in- 
terno. 

Se  con  maggior  ponderazione  i  primi 


giudici  avessero  letto  e  riletto  il  rogito 
28  maggio  1855,  avrebbero  visto  che  il 
Don  Bono  G.  B.,  supposto  donatario, 
non  interveniva  all'atto  per  accettare  la 
donazione,  e  chiedendo  a  sé  stessi  ra- 
gione del  fatto,  il  quale  bastava  per 
metterli  in  avvertenza,  avrebbero  visto 
avvenire  ciò  perché  la  costituzione  del  pa- 
trimonio deve  essere  prima  riconosciuta 
ed  approvata  dalla  autorità  ecclesiastica 
e  che  d'accettazione  per  parte  del  prov- 
visto tien  luogo  Tordinazione. 

E  cosi  procedendo  di  lame  in  lume,  si 
sarebbero  capacitati  che,  ove  1'  ordina- 
zione non  fosse  seguita  per  qualsivoglia 
causa,  veniva  meno  rassegno,  perché  ve- 
nuto meno  il  fi-tto  air  esecuzione  del  quale 
rassegno  mirava;  e  per  forza  logica  sa- 
rebbero discesi  infine  a  questa  conse- 
guenza: dunque  quel  certo  atto  di  libe- 
ralità spontanea  ha  avuto  luogo,  perché 
un  fatto  sefTuisse;  dunque  il  giudice  si 
trova  tra  due  parvenze,  Tuna  di  dona- 
zione, Taltra  di  un  contratto  innominato 
do  ut  facias.  E  progredendo  ancora,  se 
si  fosse  riflettuto  che  il  fatto  al  quale  il 


(2)  La  provvista  di  un  beneficio  non  produce  la  decadenza  dal  SHcro  patrimonio  se  prima 
non  venga  dal  vescovo  accertata  la  sufScienza  del  beneficio  stesso  al  sostentamento  deirin- 
vestito.  Conc  Trìd.,  sess.  XXI,  cap.  2,  de  reform.;  Trib.  di  Genova,  17  maggio  1893 
(voi.  IV.  p.  106). 

Conformemente  ai  é  pronunciata  la  Corte  suprema  di  Roma  nella  sentenza  10  dicembre  1890, 
Fiorini  e  Fiorini  (est.  Masi). 

«  Attesoché  (cosi  questa  sentenza)  le  censure  elevate  per  violata  legge  del  patto,  e  per  avere 
talsamente  applicate  le  disposizioni  del  Concilio  di  Trento  prendono  argomento  dalla  condizione 
apposta  nel  citato  istru mento  del  1817,  che  cessar  dovessero  gli  effetti  delia  nomina  a  cap- 
pellano, e  ritornare  il  godimento  dei  beni  ai  patroni  assegnati  ogni  qualvolta  il  sac.  Fiorini 
venisse  a  provvedere  alla  sua  congrua  sostentazione  per  acquisto  di  beni  o  per  provvista 
di  qualche  beneficio  ecclesiastico.  Ne  deducevano  i  ricorrenti  che  tale  condizione  si  fosse 
verificata  sin  dal  1871,  quando  Tintimato  Fiorini  fu  immesso  nel  possesso  del  canonicato 
nella  chiesa  collegiata  di  Veroli,  e  lamentano  nel  presente  ricorso  di  avere  la  Corte  per 
erronee  considerazioni  respinto  codesta  loro  domanda. 

4  Che  la  Corte  ne  motivò  il  rigetto  fondandosi  sul  principio  canonico  che  tale  patto  di 
rìversìbilità,  applicato  ai  beni  costituiti  in  sacro  patrimonio,  riceve  effetto  ed  osservanza 
sol  quando  sia  dalPautorità  diocesana  riconosciuta  e  dichiarata  la  sufficienza  del  beneficio 
sopravvenuto. 

€  Che  rapplicazìone  fittane  dalla  Corte  risponde  alla  giurisprudenza  osservata  dalla 
Congregazione  conciliare  e  dalla  Sacra  Rota,  riassunta  e  formulata  cosi:  <  Licet  quis  habeat 
patrimonium  sibi  constìlutum  sub  hac  conditione:  Donec  et  quousque  provisus  fuerit  de 
beneficio  ecclesiastico,  aut  aliunde  habuerit,  unde  commode  substentan  valeat,  quo  caso 
eveniente,  patrimonium  redeat  ad  coetituentem  :  non  dicitur  spoliatus  tali  patrimonio,  quamvis 
beneficium  vel  bona  acquiiat,  sed  viget  patrimonium  ut  prius,  donec  ab  Episcopo  non  fiat 
subrogatio  »  (Ferraris,  BibL  canon.,  v.  Orde,  art.  2,  n.  93). 

€  Risponde  ancora  alla  volontà  delle  parti  chiaramente  espresse  :  giacché  non  l'acquisto 
di  beni  o  la  provvisti  di  altro  beneficio  bastava  allo  avveramento  della  condizione,  ma  la 
congrua  sostentazione  così  ottenuta  occorreva.  E  quindi  la  necessità  di  tale  esame,  per  affer- 
marsi verificata,  esame  che  le  parti  interessate  non  mai  provocarono  >. 
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sappoeto  donatario  ai  obbliga,  è  niente- 
meno che  il  perpetuo  celibato,  la  cor- 
retteaza  del  coetaroc ,  Tesemplarità  della 
vita»  sgomenti  se  non  atterriti,  si  sar 
rebbe  dovuto  riconoscere  come  il  chie- 
rico non  solo  si  obbliga  a  fare,  ma  si 
obbliga  a  vincere  la  natura  umana,  fa- 
tica assai  superiore  alle  sette  fatiche  di 
Ercole  raccontale  dalla  favola. 

Altro  argomento  di  convinzione  avreb- 
bero trovato  raffrontando  gli  art.  1067 
e  107S  dello  stesso  cod.  Alb.,  perche  se 
la  tesi  del  tribunale  fosse  vera,  e  la  co- 
stituzione del  patrimonio  ecclesiastico  in- 
volgesse una  donazione  diretta  od  indi- 
retta, alli  effetti  della  collazione  sarebbe 
bastato  il  primo  articolo  senza  necessiti 
del  secondo,  in  cui  il  fatto  in  esame 
viene  insieme  alla  dote  e  corredo  delle 
figlie,  al  dare  ai  figli  un  ufficio  o  sta- 
bilimento qualunque  e  perfino  al  soddi- 
sfare i  suoi  debiti.  Altro  argomento  a- 
vrebbero  potuto  anche  trarre  dair  arti- 
colo 1 12(5  che  dispensava  dalla  formalità 
deir  omologazione  le  donazioni  fatte  a 
contemplazione  di  un  certo  e  determinato 
matrimonio  e  prima  di  esso  a  favore  degli 
sposi  o  della  loro  prole. 

Se  ciò  avviene  per  un  atto  riconosciuto 
e  denominato  donazione^  avverrà  a  for- 
iiorx  per  la  costituzione  di  patrimonio 
^che  ne  ha  la  sola  apparenza,  e  chetale 
si  argomenta,  perché  soggetta  a  colla- 
zione in  virtù-  del  già  cit.  art.  1073. 

Per  ultimo  avrebbero  trovato  nella  mi- 
gliore, più  costante  giurisprudenza  del 
Senato  di  Piemonte  e  della  Corte  di  Cas- 
sazione Subalpina  il  principio  che  il  Col- 
legio con  autorità  e  con  dottrina  assai 
inferiore  oggi  riconferma. 

Non  é  poi  attendibile  l'eccezione,  che 
Tordinato  decada  dal  patrimonio,  appena 
consegue  un  beneficio  ecclesiastico,  non 
potendo  applicarsi  il  divieto  della  plnra 
lità  dei  benefizi.  Allorché  specialmente 
il  patrimonio  è  nei  più  stretti  limiti  del 
necessario  (non  si  può  vivere  oon  meno 
di  240  lire  ann  e)  esso  va    considerato 


qual  titolo,  che  secondo  le  deeisioni  dei 

Gonoilìi  legittima  ordinazione,  e  segue 

Tordi  nato  come  Tombra  segue  il  corpo. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione,  ecc. 


Appello  di  Casale* 

0  dicembre  1800. 
Pres,  Giusto,  P.  P.  —  ^/.  Gavotti. 

Bazzi'Soierio  o.  Ricovero  di  mendicità  di 
CasaUy  Manassero  e  Ministero  di  grazia 
e  giustizia. 

Azione  giudiziaria  —  Questione  non  eonte* 
stata  dal  convonato  —  ObbUgo  dei  gindice 
di  proMuioiarei  —  Aooagilnento  della  do- 
manda attrice. 

Rettore  di  ospedale  —  Inoorporazlone  di  be- 
neflelo  —  Rimozione  riservata  al  re  — 
Licenziamento  deliberato  dall' Amministra- 
zione deirospedale  —  Nullità. 

Qwindo  una  questione  è  sottopósta  alVau- 
torità  giudisiaria,  non  può  questa  esimersi 
dal  dare  pronuncia  al  riguardo  e  la  non 
contestazione  in  giudizio  del  convenuto  che 
si  è  stragiudieialmente  opposto^  può  essere 
motivo  per  accogliere  ìa  domanda  attrice, 
ma  non  per  dispensare  il  giudice  dal  dare 
la  sua  pronuncia. 

Stabilitasi  con  decreto  vescovile  e  colVas- 
senso  sovrano  la  incorporazione  di  un  be- 
neficio alla  rettoria  di  un  ospedale  con  ri- 
serva al  re  di  nominare  il  rettore  e  di  ri- 
muoì/crlo  su  proposta  delV  Amministrazione 
deirospedale,  è  di  veruno  effetto  il  licenzia- 
mento di  tale  rettore  deliberato  dalV Ammi- 
nistrazione stessa  {!)• 

Attesoché  il  maggiore  cav.  Pietro 
Bezzi  e  Francesco  Solerlo  all'appoggio 
degli  art.  82  e  83  della  legge  19  lu- 
glio 1890,  promossero  avanti  al  Tribu- 
nale civile  di  Gasale  razione  popolare 
contro  il  sac.  cav.  D.  Ignazio  Manas- 
sero, rettore  spirituale  del  Ricovero  di 
mendicità  ed  Ospedale  di  carità  della 
stessa  città  ed  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti,  ed  in  contraddit- 
torio deir Amministrazione  delle  citate 
Opere  pie  e  del  Prefetto  della  prov^Kcia 
di  Alessandria.  Esponevano  (H)me  le  sud- 


(I)  Di  questa  vertenza  ebbe  ad  oceaparei  anche  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 
veggasi  la  decisione  3  luglio  1896,  riferita  nel  voi    VI,  pag.  732. 
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dette  AmminutrasioDÌ  avesaen)  licen- 
ziato il  D.  Manassero  dalla  carica  di 
rettore,  e  cooTenutob  in  giudizio  onde 
s^mbrasae  i  locali  che  in  tale  qualità 
Qccapava  ;  e  che  questi,  avendo  oppoato 
che  non  alle  Amministrazioni,  ma  al  Re 
spettasse  di  rimuoverlo,  e  che  Talloggio 
del  quale  godeva  facesse  parte  della  do- 
tazione del  già  beneficio  di  S.  Giorgio 
di  Regio  Patronato,  dichiaravano  voler 
far  valere  i  diritti  dei  Pii  luoghi  in  ri- 
guardo, tanto  più  che  la  Giunta  prò  • 
vinciale  amministrativa  aveva  negato 
airOspedale  ed  al  Ricovero  Tautorizza- 
zione  di  adire  la  via  giudiziaria,  for- 
mulando due  conclusioni  :  la  prima  che 
Talloggio  del  rettore  e  gii  oratori  dei 
Pii  luoghi  non  facevano  parte  di  alcuna 
temporalità  ecclesiastica,  ma  erano  pro- 
prii  deirOspedale  e  del  Ricovero,  le  cui 
Amministrazioni  potevano  disporre  in 
conformità ^ei  loro  statuti  organici;  la 
seconda,  che  alle  Amministrazioni  stesse 
spettasse  il  diritto  di  applicare  misure 
disciplinari  ed  il  licenziamento  al  ret- 
tore spirituale  a  norma  dei  loro  statuti. 

Don  Manassero,  dopo  eccezioni  pre- 
giudiziali, che  non  é  il  caso  di  richia- 
mare, dichiarò  di  non  contrastare  la 
prima  conclusione  delli  Bazzi  e  Solerlo, 
e  9i  oppose  airaccoglimento  della  se- 
conda. 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  nel  mentre  chiedeva  atto  non  con- 
testare che  i  locali  occupati  dal  rettore 
erano  proprii  dei  Pii  istituti,  chiedeva 
il  rigetto  della  seconda  domanda  formu- 
lata dalli  Bazzi  e  Solerlo. 

L'Ospedale  ed  il  Ricovero,  facendo 
voto  per  raccoglimento  delle  conclusioni 
delli  Bazzi  e  Solerlo,  dichiaravano  di  ri- 
mettersi alla  saviezza  del  Tribunale. 

Il  Prefetto  di  Alessandria,  rappresen- 
tato dal  P.  M.,  nel  mentre  si  associava 
air  eccezione  del  Manansero,  ohe  ali*  Ospe- 
dale e  Ricovero  mancasse  Tautorizia* 
zione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa per  stare  in  giudizio,  oonchiu- 
deva  si  dichiarasse  non  esaere  neirat- 
tribttzione  deirAmmiuistrazione^  dei  pii 
enti  il  licenziamento  del  rettore  spiri- 
tuale, chiedendo  la  devoluzione,  a  senso 


dell'art.  83  della  legge  sulle  Opere  pie, 
del  deposito  fatto  dalli  Bazzi  e  Solerlo 
in  lire  100,  e  poi  d'ordine  del  Tribu- 
nale aumentato  a  lire  500. 

Il  Tribunale,  respinte  tutte  le  ecce- 
zioni pregiudiziali,  ad  eccezione  di  quella 
della  mancanza  di  autorizzazione  nel- 
l'Ospedale e  Ricovero  a  stare  in  giudi- 
zio, dichiarò  non  essere  il  caso  di  pro- 
nuncia sulla  prima  conclusione  delli  Bazzi 
e  Solerlo,  perchè  non  contestata  dal 
D.  Manassero,  e  respinse  la  seconda  do- 
manda delli  predetti,  condannandoli  nelle 
spese  e  devolvendo  a  favore  dell'Ospe- 
dale e  Ricovero  il  deposito  di  lire  500 
di  cui  sopra.  ■ 

Da  tale  sentenza  interposero  appello 
li  Bazzi  e  Solerlo,  ed  appellarono  per 
adesione  l'Ospedale  ed  il  Ricovero  auto- 
rizzati con  deliberazione  13  agosto  1896 
della  Giunta  provinciale  amministrativa 
di  Al^sandria.  Il  Prefetto  più  non  cre- 
dette di  intervenire  in  questa  sede,  e 
le  parti  all'udienza  conchiusero  come  in 
epigrafe. 

Attesocbó,  prima  di  entrare  in  me- 
rito, ecc. 

L'Amministrazione  del  Ricovero  e  del- 
l'Ospedale,  inoltre,  chiedono  la  riforma 
della  sentenza  di  primo  grado  nella  parte 
che  ebbe  a  dichiarare  che  essa  non  po- 
teva stare  in  giudizio,  e  quindi  non 
conchiudere  e  presentare  documenti,  per- 
ché non  autorizzata  a  senso  della  legge 
sulle  Opere  pie.  Al  riguardo  si  osserva, 
che  trattandosi  di  azione  popolare,  che 
per  l'art.  83  della  legge  sulle  Opere -pie, 
deve  sempre  essere  spiegata  in  contrad- 
dittorio dell'ente  a  cui  si  riferisce,  l'Am- 
ministrazione deirOspedale  e  del  Rico- 
vero non  poteva  nò  doveva  lasciar  pre- 
giudicare i  diritti  delle  Opere  pie  che 
rappresentava,  e  quindi  non  poteva  a 
meno  di  comparire,  tanto  più  che  fece 
quanto  in  essa  stava  onde  porsi  in  re- 
gola deliberando  di  intervenire  e  chie- 
dendo l'approvazione  di  tale  sua  delibe- 
razione alla  Giunta  provinciale  ammini- 
otrativa,  la  quale  solo  provvide  dopo 
che  la  causa  era  stata  discusaa.  Si  ver- 
sava quindi  nel  caso  di  urgenza  previ- 
sto dall'art.  36,  lett.  A,  della  legge  sulle 
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Opere  pie,  avendo  T  Amministraziooe 
f&tto  quanto  stava  in  lei  onde  mettersi 
in  regola  e  non  paò  a  suo  danno  con- 
vertirsi il  ritardo  posto  dall'autorità  tu- 
toria nel  provvedere. 

Meno  rettamente  si  apposero  i  primi 
giudici,  quando  non  vollero  riconoscere 
nelle  Opere  pie  il  diritto  a  stare  in  giu- 
dizio; del  resto  la  questione  allo  stato 
degli  atti  é  oziosa,  perché  a  fronte  della 
deliberazione  delli  13  agosto  1896  della 
stessa  Giunta,  colla  quale  si  autorizzò 
TAirministrazione  ad  appellare,  la  Corte 
deve  farsi  carico  delle  ragioni  delle 
Opere  pie. 

Attesoché,  passando  al  merito,  due 
erano  le  domande,  che  li  Bazzi  e  So- 
lerlo, usando  deirazione  popolare,  ave- 
vano in  prima  sede  proposto  :  la  prima 
tendente  a  che  i  locali  che  D.  Manas- 
sero  godeva  quale  alloggio  per  la  sua 
carica  di  rettore  spirituale  dei  Pii  luoghi 
fosse  di  esclusiva  spettanza  dei  medesimi 
e  non  del  soppresso  beneficio  di  S.  Gior- 
gio :  la  seconda,  che  ali* Amministra- 
zione (teirOspedale  e  Ricovero  compe- 
tesse il  diritto  di  censurare  e  rimuo- 
vere il  rettore  al  pari  di  qualunque  altro 
impiegato  dipendente  dall'Amministra- 
zione stessa. 

Attesoché,  per  quanto  ha  tratto  alla 
prima  di  tali  domande  dai  documenti  dì 
causa  risulta  in  linea  di  fatto  accertato 
quanto  segue: 

Avendo  T Amministrazione  dei  pii  luo- 
ghi deliberato  di  fare  innovazioni  in- 
torno airacoesso  dei  locali  abitati  dal 
rettore  D.  Manassero,  questi  con  sua 
lettera  12  maggio  1895  dichiarò  che  as- 
solutamente vi  si  opponeva  con  minac- 
cia di  adire  Tautorità  giudiziaria,  a  mo- 
tivo che  Talloggio  del  quale  godeva 
formava  parte  della  temporalità  del  già 
beneficio  di  S.  Giorgio  del  quale  era 
investito  per  nomina  del  Re,  patrono 
del  beneficio  stesso,  e  che  quindi  do- 
veva curare  anche  i  diritti  e  gli  inte- 
ressi dei  suoi  successori.  In  giudizio  poi 
disse  di  non  fare  contestazioni  in  ordine 
a  questa  domanda  delli  Bazzi  e  Solerlo, 
ed  i  primi  giudici  in  vista  di  tale  di- 
chiarazione vennero  alla  conclusione  non 


essere  il  caso  di  pronuncia  alcuna  al  ri- 
guardo. 

Che  però  non  può  la  Corte  convenire 
in  questa  pronuncia,  imperocché  quando 
una  questióne  é  sottoposta  airautorità 
giudiziaria  non  può  questa  esimersi  dal 
dare  pronuncia  al  riguardo,  e  la  non 
contestazione  in  giudizio  del  convenuto 
che  stragiudizialmente  erasi  opposto,  sarà 
un  motivo  per  accogliere  la  domanda 
attrice,  ma  non  dispensa  il  giudice  di 
dare  la  sua  pronuncia  a  fronte  massime 
del  riflesso,  che  non  avendo  il  Tribu- 
nale creduto  di  pronunciare,  ben  poteva 
D.  Manassero  continuare  nelle  sue  stra- 
gi udiziali  opposizioni. 

Che  dai  documenti  in  causa  versati, 
ecc. 

Attesoché,  in  ordine  alla  seconda  do- 
manda delli  Bazzi  e  Solerlo  alla  quale 
accedono  il  Ricovero  e  TOspedale  di  Ca- 
sale egli  occorre  anzitutto  ritenere  in 
linea  di  feitto,  come  esistesse  antica- 
mente nella  cittadella  di  Casale  una  par- 
rocchia sufiraganea  alla  cattedrale  eretta 
e  dotata  dai  Duchi  di  Mantova  e  Mon- 
ferrato in  allora  signori  di  Casale.  Di- 
strutta la  cittadella  e  relativa  chiesa  e 
venuto  meno  lo  scopo  della  parrocchia, 
quel  beneficio  venne  nel  secolo  scorso 
trasportato  all'altare  della  cappella  del- 
l'Ospedale di  carità. 

Nel  1832,  in  seguito  alle  rappresen- 
tanze deirAmministrazione  dell'Ospedale 
di  carità,  il  quale  chiedeva  che  il  red- 
dito di  tale  beneficio  costituito  dalla 
congrua  di  lire  705,40  fosse  concesso  al 
rettore  dell'Ospedale,  con  decreto  vesco- 
vile 30  marzo  1833  si  stabili,  che  ciò 
avvenisse,  ma  che  il  rettore  fosse  no- 
minato dal  Re  sopra  una  terna  presen- 
tatagli dairAmministrazione  dell'Ospe- 
dale. 

Che  dal  complesso  di  tale  decreto  ve- 
scovile e  dalle  due  precedenti  lettere 
18  maggio  1832  del  Prefetto  del  Tri- 
bunale di  questa  città,  e  29  successivo 
novembre  del  Vescovo  di  Casale  dirette 
alla  Amministrazione  dell'Ospedale,  le 
quali  spiegano  le  fasi  e  condizioni  delle 
trattative  avvenute,  e  della  emanazione 
del  decreto  stesso  appare   in  modo  evi- 
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ifeate  e  chiaro,  che  il  rettore  deirOspe- 
dale,  per  TavveData  incorporazione  alla 
rettoria  (fel  beneficio  di  S.  Giorgio  di- 
rentava  di  nomina  regia,  e  dal  Re  solo 
potava  essere  rimosso  sa  proposta  del- 
rAmministrazione,  la  quale  doveva  in- 
dicare le  cause  per  le  quali  un  tale  prov> 
vedimento  chiedeva. 

Infatti,  nella  lettera  del  Prefetto  del 
Tribunale  é  detto:  che  il  Sovrano  ac- 
consentiva all'unione  del  beneficio  alla 
rettoria  con  che  il  titolare  renisse  dal 
Re  nominato  sopra  terna  da  proporsi 
dagli  amministratori,  ed  in  quella  suc- 
cessiva del  Vescovo  si  soggiungeva:  che 
il  sovrano  consenso  era  allegato  alla 
condizione  anche  che  fosse  il  rettore  a- 
movibile  sopra  richiamo  della  Congre- 
gazione e  sopra  giusti  e  plausibili  mo- 
tivi procedenti  da  cattiva  condotta  o  da 
inadeguato  adempimento  dei  proprii  do- 
veri. 

Nel  decreto  vescovile  poi  ó  testual- 
mente detto  che  nel  Re  e  successori 
<  ius  transeat  nominare  rectorem  unum 
ex  tribus  ab  Ospitiis  Congregatione  pro- 
ponendis  candidatis  ad  animarum  curam 
idoneis,  qui  iustis  probatisque  de  causis 
ab  administi'atoribus  aperiendis  admo- 
veri  ac  dimitti  quovis  tempore  valeat». 

Che  ciò  stante  non  può  a  meno  di  ri- 
conoscersi essersi  rettamente  li  primi 
giudici  apposti  quando  ebbero  a  respin* 
gere  Tistanza  delli  Bazzi  e  Solerlo  onde 
si  dichiarasse  spettare  air  Amministra- 
zione di  rimuovere  e  destituii'O  il  ret- 
tore spirituale,  spettando  unicamente  al 
Sovrano. 

Che  non  reggono  le  argomentazioni  in 
contrario  delli  clienti  Gatti,  alle  quali 
si  associa  TOspedale  ed  il  Ricovero,  de- 
sunte da  che  si  tratta  solo  di  uffizio  e 
non  di  un  vero  beneficio  che  rimase 
soppresso,  imperocché  tutti  li  documenti 
addimostrano  che  fu  bensì  diruta  la 
chiesa,  ma  conservata  la  dotazione  del 
beneficio  che  venne  trasferte  all'altare 
dell'Ospedale,  e  quindi  nel  1833  incor- 
porata colla  rettoria  spirituale  dell'Ospe- 
dale stesso. 

Del  resto,  ogni  disquisizione  al  ri- 
guardo  sarebbe  oziosa   dal   punto  che 


rOspedale  stesso  acconsenti  che,  onde  iÉ 
suo  rettore  godesse  del  reddito  del  be^ 
neflcio,  venisse  dal  Re  nominato,  e  po- 
tesse da  questi  essere  rimosso.  Fra  TO- 
spedale  ed  il  Re,  nel  quale  nel  1833  si 
concentrava  tutto  il  potere  e  la  rappré-*' 
sentanza  dello  Stato,  si  fece  una  con- 
venzione colia  quale  all'Ospedale  solo  si 
lasciò  il  diritto  di  proporre  una  terna 
per  la  nomina,  e  giustificare  la  cau^a 
di  rimozione,  ed  i  contratti  devono  es- 
sere osservati. 

Né  varrebbe  in  contrario  invocare 
Tart.  103  della  legge  sulle  opere  pie, 
imperocché  non  si  tratta  nella  specie  di 
disposizione  contraria  a  quella  legge, 
né  di  privata  convenzione  la  quale  ab* 
bia  sottratto  alla  vigilanza  della  pub- 
blica autorità  l'andamento  amministra- 
tivo delle  opere  pie. 

Che  invano  si  oppone,  che  gli  ammi- 
nistratori essendo  responsabili  deirope- 
rato  dei  loro  impiegati,  ove  non  potes- 
sero le  opere  pie  censurare  e  rimuo- 
vere i  loro  impiegati,  ne  avrebbero  danno, 
tanto  più  che  a  senso  delle  trattative 
del  1832  il  rettore  deve  stare  agli  or- 
dini ed  istruzioni  dell'Amministrazione 
stessa,  ove  pongasi  mente  che  questo 
sindacato  lo  può  compiere  proponendo 
al  Re  la  rimozione  del  rettore. 

Per  questi  motivi,  in  parziale  riforma 
della  sentenza,  ecc. 


Appello  ék  IMI  nano* 

ss  febbraio  1897. 
iVef.  ed  Est.  Villa,  ff.  di  P. 

Andreoli  e  Tagliabò. 

Deefae  —  Glidlzlo  di  oommotaziono  ^  Prov» 
Deekna  passala  a  tifalo  onerosa  1»  maaf 
di  privati  —  Presanzlono  di  donlnloalità 
—  Deelme  oostlfuentl  la  dote  del  beneficio. 

Air  istante  per  la  commutazione  della 
decima  incombe  V  obbligo  di  provare  che  la 
decima  stessa^  di  cui  si  afferma  possessore^ 
non  cade  nel  novero  di  quelle  abolite  (I). 

E*  da  presumersi  dominicale  la  decima 
che,  a  titolo  oneroso,  sia  passata  e  si  trovi 
in  mano  di  privati  (2). 

Le  decime  costituenti  la  maggior  parte 
della  dote,  ossia  della  sostanza  beneficiaria. 


t3  —  JìMMta  di  JHr.  Koel  —  Voi  VH. 
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non  sono  a  qualificare  di  sacramentali^  e 
perciò  non  debbono  comprendersi  fra  quelle 
abolite  (3). 

Mediante  citazione  23  dicembre  1891 
eseguita  nella  forma  di  pubblici  proclami, 
gli  odierni  clienti  deli*avv.  Bizzozero, 
premesso  c'ie  sui  fondi  compresi  nel 
territorio  di  Cocchio  S.  Andrea  e  Gavi- 
rate,  in  detto  atto  specificatamente  de- 
scritti ,  loro  competeva  il  diritto  di 
decima  in  ragione  della  quindicesima 
parte  del  raccolto  delle  canape  e  della 
segala,  nonché  del  miglio,  del  melgone 
e  del  frumento,  convenivano  dinanzi  al 
tribunale  di  Varese,  i  singoli  proprie- 
tari ed  usufruttuari  dei  fondi  medesimi 
affinché  dichiarassero  se  o  meno  inten- 
devano annuire  alla  commutazione  di 
quella  decima  neirannuo  perpetuo  canone 
in  denaro  nella  stessa  eiezione  indicato; 
—  e  ciò  a  termini  e  per  gli  effetti  delle 
leggi  8  giugno  1873  e   14  luglio   1887. 

Fra  la  turba  dei  citati,  solamente  gli 
attuali  appellanti  ebbero  a  contestare  il 
diritto  preteso  dagli  attori  ;  la  causa  nei 
loro  rapporti  con  questi  ultimi  venne 
rimessa  proseguirsi  in  via  ordinaria  e, 
dopo  resperimento  di  un  interrogatorio 
che  ebbe  esito  negativo  e  la  deduzione 
di  prova  per  testimoni  di  cui  il  tribunale 
reputò  non  esservi  bisogno,  —  fu  in  base  ! 
ai  prodotti  documenti  definita  per  sen- 
tenza 23  settembre  1895  con  la  quale 
f?iudicavasi  : 

1.  Competere  ad  essi  istanti  il  di- 
ritto di  decima  sui  fondi  aratori  dei  con- 
venuti e  designati  nella  citazione  inizia- 
tiva della  lite  ; 

2.  Consistere  siffatto  diritto  nella 
ragione  di  togliere  e  far  propria  la  quin- 
dicesima parte  del  frumento,  della  segala, 
dei  melgone,  del  miglio  e  della  canapa 
raccolti  sui  detti  fondi  ; 


3.  Riservarsi,  in  quanto  non  fosse 
prescritta,  la  facoltà  di  esigere  la  decima 
non  riscossa  negli  anni  precorsi  ; 

4.  Condannarsi  i  soccombenti  in  tutte 
le  spese  di  causa  complessivamente  liqui- 
date in  L.  080  ;  disposizione  quest'ultima 
che,  in  seguito  ad  incidente  dai  medesimi 
attori  sollevato  a  termini  dell'art.  473 
Cod.  proc.  civ.,  in  assenza  delle  parti 
contrarie,  venne  integrata  con  altra  pro- 
nuncia 18  successivo  dicembre  recante 
la  condanna  solidale  dei  convenuti  anche 
nelle  spese  dei  bolli  e  delle  tasse  della 
originale  predetta  sentenza  relative  copie 
e  notificazione,  oltre  quelle  della  stessa 
declaratoria  di  rettifica. 

Ma  i  convenuti  dennnciarouo  e  Tuna 
e  l'altra  delle  sumentovate  decisioni  a 
questa  Corte;  e  dopo  esaurita  la  oppor- 
tuna istruttoria  le  parti  comparvero  al- 
l'udienza del  15  gennaio  1897,  assumendo 
le  conclusioni  qui  in  capo  riferite. 

La  numerosa  serie  dei  documenti  ver- 
sati in  atti  dagli  attori,  attuali  appellati, 
dimostra  l'antica  sussistenza  e  la  pro- 
gressiva non  interrotta  successione  del 
diritto  di  decima  del  quale  si  tratta. 

Gli  appellanti,  già  convenuti,  ripetono 
che  i  propri  avversari  non  hanno,  come 
avrebbero  dovuto,  ancora  provalo  con- 
cludentemente di  qual  natura  sia  la  de- 
cima cui  pretesero  aver  diritto  agli  effetti 
della  commutazione  ;  e  soggiungono  che 
riuscirebbe  per  ciò  intempestiva  ogni  ul- 
teriore ricerca  sull'appartenenza  e  consi- 
stenza, e  sulla  misura  del  prezzo  com- 
mutativo della  prestazione  della  quale  si 
tratta  ;  avvegnaché,  in  mancanza  di  po- 
sitivo contrario  ar^ro  mento,  attesal 'origine 
delle  decime  e  la  invalsa  preponderante 
giurisprudenza,  sarebbe  da  presumersi 
sacramentale  e  ritenersi  quindi  abolita. 
E'  lecito  dubitare  della   attendibilità  d* 


(1-3)  Questa  sentenza  è  notevole  perchè  e  rifiata  T  opinione  così  di  quelli  che  intendono 
di. presumere  ia  via  aprìoristisa  generale  la  sacramentalità  della  decima,  come  di  coloro  che 
adottano  invece  il  criterio  della  presumibile  dominicalità  della  decima.  »  Veggiisi  da  ultimo 
su  questo  punto  App.  Torino  22  luglio  1897  (voi.  in  corso,  pag   223.) 

Circa  il  passaggio  delle  decime  in  mani  laiche  e  sue  conseguenze,  veggasi  Cass.  di 
Roma  (Sezioni  unite).  31  dicembre  1896  (voi.  in  corso  pig.  79)  e  nota  ivi. 

.  .  ^  stessa  Cass.  di  Roma  colla  sentenza  citata  ritenne  non  esenti  da  abolizione  le  decime 
spirituali  per  essere  state  assegnate  quale  dotazione  di  un  beneficio  o  di  un  corpo  morale 
ecclesiastico;  veggasi   nota  ivi. 
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siffatto  criterio  presuntivo  in  quanto  che 
la  legge  14  luglio  1887  non  dice  e  non 
lascia  ragionevolmente  intendere  che  le 
decime  siano  per  regola  da  reputarsi  sa- 
cramentali e  per  eccezione  dominicali  ; 
e  come  scrisse  il  Cardinale  De  Luca  {De 
Decim.  I,  XIV)  <  ...  in  duhio  scilicet 
unius  vel  alterius  generis  certa  non  ha- 
beatur  probatìo  an  spirituales  (ecclesia- 
stiche) potius  quam  temporales  (domini- 
cali) censendae  sint. . .  facti  potius  quam 
iuris  quaestio  est,  ex  facto  qualitate  ac 
singolorum  casuum  circumstantiis  deci- 
denda,  certa  prò  inde  non  recipiens  re- 
gulam  generalem.  >  Ma  è  pure  certo  e 
devesi  senz*altro  ammettere  cheairistante 
per  la  commutazione  incombe  imprescin- 
dibilmente di  provare  che  la  decima  di 
cui  si  afferma  possessore  non  cade  nel 
novero  di  quelle  abolite  ;  essendo  risaputo 
^  che  l'attore  deve  fornire  la  dimostrazione 
della  concorrenza  di  tutti  gli  elementi 
necessari  a  giustificare  la  propriadomanda 
(art.  1312  Cod.  civ.). 

Se  non  che,  pur  rifiutando  Topinione 
cosi  di  quelli  che  intendono  di  presumere 
in  via  aprioristica  generale  la  sacramen- 
talità,  come  di  coloro  che  adottano  invece 
il  criterio  della  presumibile  dominicalità 
della  decima,  havvi  un  caso  in  cui  questa 
vuoisi  ri  tenere  dominicale  de  praesumplOy 
e  ciò  si  verifica  quando  la  decima  stessa, 
massimamente  se  a  titolo  oneroso,  sia 
passata  e  si  trovi  in  mano  di  privati. 

Lb  qual  cosa  risulta  dai.  precedenti 
storici  della  legge  14  luglio  1887.  Infatti 
nella  relazione  ministeriale  (Mancini) sul 
progetto  31  maggio  1880  venne  rilevato, 
che  nel  caso  in  cui  le  decime  fossero  state 
acquistate  a  titolo  oneroso  per  parte  di 
privati  proprietari,  avendo  l'onere  per- 
duto l'originario  suo  carattere,  manche- 
rebbe la  ragione  precipua  della  abolizione, 
e  d'altronde  se  si  fosse  fatto  cessare  nei 
terzi  acquirenti  il  diritto  alla  percezione 
delle  decime  sarebbe  inevitabilmente  de- 
rivato il  danno  di  aprire  la  via  ad  una 
serie  di  azioni  di  regresso  per  restituzione 
del  prezzo  di  acquisto  assoggettando  a 
gravi  perdite  gli  alienanti,  non  escluso 
il  Demanio  ed  altre  pubbliche  ammini- 
strazioni ;  e  si  é  aggiunto  che  nella  detta 


specie  la  decima  ha  mutato  natura,  ó 
divenuta  una  legittima  proprietà  e  come 
tale  deve  essere  rispettata  giacché  il  cre- 
ditore per  acquistarla  ha  dovuto  pagare 
un  capitale  ed  il  debitore  che  ne  é  gra- 
vato ha  già  avuto  nn  compenso  o  corri- 
spettivo dell'onere  che  corrisponde,  sia 
che  si  voglia  avere  riguardò  al  minore 
prezzo  pel  quale  ha  potuto  acquistare  il 
fondo  su  cui  la  decima  é  infissa,  sia  che  ' 
si  voglia  aver  riguardo  alla  istituzione 
del  peso. 

Tale  concetto  fu  poi  mantenuto  e  ri- 
prodotto nei  successivi  progetti  (Conforti, 
Villa,  Zanardelli,  Fagiuoli)  partendo  tutti 
dal  principio  che  qualunque  fosse  la  na- 
tura della  decima  spettante  ai  privati, 
cioè  di  origine  ecclesiastica  o  dominicale, 
feudale  od  enfiteutica,  non  si  poteva  abo- 
lire senza  commettere  un  atto  di  violenta 
spogliazione  qualora  i  perei  pienti  non 
venissero  compensati,  mentre  ciò  che 
gode  il  creditore  della  rendita  non  é  altro 
che  Tequi  valente  della  sostanza  sua  pro- 
pria, cioè  del  denaro  che  ha  versato  per 
l'acquisto  e  col  l'essere  la  decima  per 
lungo  periodo  stata  corrisposta  non  più 
all'ente  ecclesiastico,  ma  ad  un  privato 
qualsiasi,  andò  mano  mano  perdendo  l'in- 
dole sua  primigenia,  trasformandosi  per 
gli  efletti  del  tempo,  resi  più  efficaci  dal- 
l'acquisto oneroso,  in  un  credito  ordinario 
per  tal  guisa  secolarizzato:  criteri  questi 
ai  quali  si  è  appunto  ispirata  la  legge 
attualmente  in  vigore  col  sancire  all'ar- 
ticolo 3  che  :  <  tutte  le  prestazioni  fon- 
diarie perpetue  consistenti  in  quote  di 
frutti  che  (per  causa  diversa  da  quelle 
indicate  dall'art.  1)  si  pagano  in  natura 
ai  corpi  morali  o  privati  sotto  qualunque 
denominazione,  dovranno  commutarsi  in 
annuo  canone  in  denaro. 

Ciò  premesso,  non  appena  si  ricordino 
i  documenti  qui  sopra  citati,  tosto  se  ne 
ritrae  che  il  diritto  di  decima  di  cui  si  ' 
tratta,  ben  lungi  dall'essere  possedute» 
da  enti  ecclesiastici  per  l'amministrazione 
dei  sacramenti  o  di  altri  servizi  spiri- 
tuali, e  quindi  ben  lungi  dal  poter  essere 
compreso  nella  sanzione  dell'art.  1  della 
legge,  presenta  attualmente  tutti  i  carat- 
teri della  dominicalità  come  quello   che 
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fino  dal  1703  o  aacha.  prima  (tesUiouftato 
20  gennaio  1648  del  Carlo  Pom^^  Bosso) 
apparteane  sempre  a  persone  laiche  le 
quali  ne  fecero  rispettivamente  Tacqaisto 
a  titolo  oneroso  e  lo  possedettero  non  già 
per  delegazione  o  a  titolo  precario,  ma 
iure  proprielatis  disponendone  a  proprio 
vantaggio  ;  e  che  se  anche  nelle  più  lon- 
tane, ora  ignote^  sue  origini  la  decima 
stessa  si  volesse  per  avventura  presumere 
ecclesiastica  slrictu  sensu  tale  presunzione 
sarebbe  pur  sempre,  giusta  quanto  si  è 
dianzi  osservato,  da  ritenersi  esclusa  sen- 
z'uopo di  contraria  prova  specifica,  im- 
perocché «  simplex  et  nuda  praesamptio 
indubitatum  est  quod  ea  cedere  debeat 
contrariae  probationi.  non  solum  expres- 
sae  sed  etiam  praesumptae  seu  admini- 
cùlativae  quae  ex  contrariis  fortioribus 
praesamptionibus  vel  argumentis  resul- 
tet  »  (De  Luca,  De  decim.  VUI). 

Né  vale  agli  appellanti  il  dire  che  tra 
gli  attori  pretendenti  alla  decima  e  rela- 
tiva commutazione  trovasi  il  sacerdote 
don  Lorenzo  Broggi  attuale  investito 
della  prebenda  di  S.  Andrea,  e  nemmeno 
il  far  richiamo  al  prodotto  verbale  con- 
cernente la  visita  fotta  nel  1748  dalFar- 
civescovo  di  Milano  card.  Pozzobenelli 
aUa  pieve  di  Besozzo  ;  imperocché  emerge 
da  quel  documento  che  non  già  il  par- 
roco di  S.  Andrea,  ma  bensì  quello  di 
Oocquio  esigeva  «  iure  primitiae  triticum 
secalem,  milium  et  vinum  »,  e  se  ne 
risulta  che  all'epoca  della  fondazione 
della  parrocchia  di  S.  Andrea,  1606, 
«  nullins  aliis  existentibus  redditibus  » 
l'investito  aveva  avuto  l'assegno  di  400 
lire  imperiali  da  corrispondersi  e  a  populo 
S*  Andreae  et  Trevisagi  inferiori  »  dive- 
nute poi  nel  1738  e  perdifficilis  ac  seu 
impossibilis  exactionis  »  e  perciò  <  de 
consensu  totìus  comunitatis  »  surrogate 
pfigarsi  con  <  tanta  frumenti  et  vini 
quantitas  quae  dictam  summam  aequa- 
ret  »,  risulta  pure  dall'atto  17  agosto 
1876  (allegato  C.)  di  immissione  in  pos- 
sesso del  prefato  don  Broggi  nelle  tem- 
poralità del  conferitogli  beneficio,  che  le 
dette  prestazioni  di  frumento  e  di  vino 
ancora  corrisposte  dai  terrieri  di  S.  An- 
drej e  Trevisago,  al  pari  della  decima 


di  coi  nel  testamento  del  Carlo  Pompeo 
Bosso,  c«i8tituiscono  la  maggior  psrt» 
della  dota^  ossia  delia  sostanza  beneficia- 
ria, e  quindi  non  sono  altrimenti  a  qua- 
lificarsi di  sacramentali  :  conclusione  que- 
sta nella  quale  convengono  e  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  (Lampertico,  Le  de- 
cime  n.  85,  149^  150  —  Minella,  Le 
decime^  pag.  104  —  Gastaldis,  Le  decime 
costiluenii  la  dote  del  beneficio  ecdesia- 
siico^  pag.  713,  748  —  Gass.  di  Roma 
2  giugno  1890)  essendo  i  benefici  istituti 
eminentepiente  patrimoniali. 

£'  di  fatto  che  rinviate  le  parti  din- 
nanzi al  tribunale  all'uopo  di  far  risol- 
vere l'iagidente  relativo  ali  'ammissibilità 
della  prova  per  testimoni  dedotta  dagli 
attori  non  che  per  l'eventuale  decisiono 
del  merito,  i  convenuti  combatterono 
quella  prova  e  domandarono  di  essere 
assolti  dalle  avversarie  istanze  unicamente 
col  negare  che  la  decima  della  quale  si 
trattava  e  si  fratta  avesse  il  carattere 
di  dominicale,  sforzandosi  di  dimostrare 
che  invece  era  di  natura  sacramentale, 
chiedendo  in  subordine  che  il  giudizio 
venisse  mandato  continuarsi  col  rito  for- 
male per  l'ulteriore  trattazione  della  sud- 
detta questione  sull'indole  della  decima» 
e  solo  aggiungendo  che  al  postutto  la 
decima  stessa  non  poteva  ritenersi  reale 
e  gravitante  sui  beni  da  essi  posseduti, 
ma  doveva  stare  a  carico  degli  abitanti, 
ossia  delle  famiglie  coloniche  del  territorio 
di  S.  Andrea. 

Dunque  i  convenuti  non  contestarono 
né  di  essere  proprietari  dei  fondi  descritti 
nella  citazione,  né  che  il  diritto  alla  de- 
cima appartenesse  agli  avversari  e  fosse 
in  pieno  vigore  di  esercizio  all'epoca  della 
attuazione  della  legge  14  luglio  1887,  né 
che  consistesse  nella  15^  parte  del  pro- 
dotto di  frumento,  melgone,  miglio  e 
canapa  ;  e  così  stando  le  cose,  il  contratto 
giudiziale  più  non  permetteva  loro  di 
ritornare  sulle  proprie  ammissioni  e  sol- 
tanto lasciava  ancora  adito  alla  disamina 
della  eccepita  natura  reale-fondiaria  del 
diritto  in  discorso  relativamente  alla  quale, 
ritenuto,  giusta  quanto  più  sopra  venne 
osservato,  che  la  prestazione  in  parola  é 
di  natura  dominicale^  basterà  notare  che 
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«ssendo  dovuti  i  frutti  del  fondo,  in  qvesto 
yenimente  consiste  la  cosa  che  figura  m 
Miffatione,  e  quelli  invece  costituiscono 
i^oggetto  cadente  in  solutione;  donde  de- 
riva che  siccome  la  decima  segue  costan- 
temente il  fondo,  con  questo  si  mantiene, 
e  solo  può  venir  meno  con  la  distruzione 
del  fondo  produttore,  non  altrimenti  possa 
e  dehba  essere  considerata  che  un  ius  in 
re  quod  afficit  praedium. 

Per  questi  motivi,  in  conferma  dei  capi 
I^  II  e  III  della  sentenza  23  febbr.  1895, 
ed  in  riforma  dell'altra  18  successivo  di- 
cembre del  tribunale  di  Milano,  ecc. 


Appello  di  i%iicona. 

tS  gennaio  1880. 

■ 

Pres.  Bklli,  ff.  P.   —   Est.  Db  AMBRoeia 
Urbinati  e.    Comune  di  Montescudo. 

Prestazioni  di  culto  —  Possesso  ultra  sooo- 
lare  od  Immemorabile  —  Prova  del  titolo 
—  Mancanza  —  Carattere  facoltativo  delle 
prestazioni  ~  ITon  oMIigatortetè  delia  spesa 
pel  Comune. 

In  tema  di  spese  di  culto,  anche  se  elar- 
gite dal  Comune  per  un  periodo  ultraseco- 
iare^  occorre  fa  prova  di  un  titolo  contrai'^ 
tuale  ed  obbligatorio;  e  questa  mancando, 
debbono  tali  spese  considerarsi  come  pura-- 
mente  facoltative,  ed  ti  Comune  non  può 
essere  tenuto  a  continuarne  lo  stanziamento 
in  bilancio  (1). 

Ck)n  atto  di  citazione  4  febbraio  1884 
Don  Antonio  Urbinati,  parroco  della 
Chièsa  di  Montescudo,  convenne  in  giu- 
dìzio il  Sindaco  di  quel  Comune  avanti 
il  Tribunale  di  Forlì  perché  fosse  di- 
chiarato obbligato  a  continuare  nella 
somministrazione  della  spesa  annua  di 
lire  i59.€0  per  la  predicazione  della 
quaresima,  di  lire  31.92.  per  quella  del- 
l'Avento  e  per  lire  159.60  per  la  cele- 
brazione delle  feste  religiose  del  Corpus 


\,  ^  Sanln  Croce  dei  Martiri  Ti^ 
burzio  e  Valeriano  e  dei  SS.  Sebastiano 
e  f^hiafio.  Chiese  andrs  il  rhntx)rso  di 
quanto  egli  diceva  di  aver  pagato  con 
proprio  denaro  per  predicazione  e  feste 
suddette  che  si  erano  celebrate  nella 
Chiesa  parrocchiale. 

La  domanda  fbndavasi  sopra  duplice 
ragione,  Tuna  per  la  presunzione  del 
giusto  titolo  desunta  dal  possesso  seco- 
lare ed  immemorabile  ed  altresì  sempli- 
cemente quadrìgenario  ad  esigere,  Taltra 
del  carattere  obbligatorio  di  quelle  spese 
di  culto  dipendenti  da  vere  e  proprie 
obbligazioni  civili.  In  sostegno  di  tale 
assunto  il  parroco  presentava  diversi 
documenti  e  chiese  prova  testimoniale  ed 
un  interrogatorio  disposti  e  raccolti. 

Il  Municipio  convenuto  eccepì  la  inef- 
Acacia  del  possesso,  pur  se  secolare  ed 
immemorabile,  trattando^  di  spese  fa- 
coltative, E  che  facoltative  fossero  le 
spese  reclamate  asseriva  argomentarsi 
dalla  natura  delle  prestazioni,  dalla 
discontinuità  del  possesso  e  dalla  va-- 
riaMità  della  somma  al  riguardo  stan- 
ziata nei  bilanci  comunali. 

Il  Tribunale  con  sentenza  26-30  a- 
prile  1889  ritenne  fondate  le  eccezioni  del 
Municipio  e  quindi  respinse  la  domanda. 
Però  la  Corte  d'Appello  di  Bologna  con 
sentenza  del  13  luglio  e  6  agosto  1894 
andava  in  contrario  avviso  ed  accoglieva 
le  domande  tutte  del  parroco  con  la  con- 
danna della  Comunità  nelle  spese. 

La  quale  sentenza  fu  dal  Comune  de- 
nunziata alla  Corte  di  Cassazione  che 
con  pronunziazione  resa  nel  giorno  8  e 
pubblicata  nel  25  marzo  1895  la  cassò, 
accogliendo  il  primo  motivo  del  ricorso, 
per  avere  la  Corte  di  merito  ritenuto, 
che  il  pagamento  di  spese  di  culto  ese^ 
guito  per  molti  anni  e  con  variabilità 
nella  somma  faccia  presumere  il  titolo 
sino  a  che. colui   che  impugnava  la  le- 


(I)  La  Corte  di  Ancona,  a  cui  eia  stata  rinviata  la  presente  cauMu  si  uniforma  al  pn^ 
aunciato  della  suprenNt  Corte  di  Roma  (v.  decieiene  25  marzo  1895,  voi.  V,  p.  290)1  E 
««peifluo  elle  dicJbìariamo,  estendo  ben  nota  )a  neatra  opiaiooe,  ^e  cosi  la  eeutsaio  della 
Corte  dì  caseaziooe,  come  quella  di  rinvio»  non  hanno  ùiio,  aocoodo  im,  una  rotta  applica* 
7Ìone  dei  Drincìpiì  che  derivano  dal  poeseaao  ultra  secolare  od  immemorabile:  vegganai  il 
nostro  studio  II  possesso  immemoriate  e  le  prestazioni  di  culto  (voi.  V-,  p.  1-26)  e  Corto  d*app. 
di  Fireate  f9  giugno  1805,  Comune  di  Orbetello  e.  Cattedrale  di  Orbelello  (v<4.  VI,  ^.  A^. 
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gittimìtà  del  possesso  non  somministrasse 
la  prova  contraria. 

Rinviata  la  causa  a  questa  Corte  tanto 
per  la  statuizione  di  merito,  quanto  per 
quella  nella  spese,  anche  di  Cassazione, 
le  parti  hanno  conchiuso  come  é  sopra 
riportato. 

Attesoché  tre  quistioni  si  sono  pro- 
poste da  Don  Antonio  Urbinati,  par- 
roco della  chiesa  di  Montescndo,  al  ri- 
solvimento della  Corte:  a)  carattere  ob- 
bligatorio delle  chieste  spese  di  culto; 
b)  fondamento  del  titolo  nella  prescri- 
zione ;  e)  in  ogni  caso  presunzione  della 
esistenza  del  giusto  titolo.  Sono  tre  que- 
stioni che  per  ragioni  di  ermeneutica 
possonsi  unitamente  sottoporre  ad  esame. 

La  legge  comunale  e  provinciMe  del 
20  marzo  1S65  e  10  febbraio  1889  non 
contempla  le  spese  del  culto  tra  quelle 
obbligatorie  del  Comune.  E*  dunque  che 
a  questo  titolo  non  si  possa  esperimen- 
tare alcuna  azione  in  base  alle  leggi  che 
formano  il  diritto  pubblico  italiano,  salvo 
le  obbligazioni  delle  spese  per  la  con 
servazione  degli  edifici  servienti  al  culto 
pubblico  nella  insufficenza  di  altri  mezzi 
per  provvedervi.  Occorre  invece  in  tema 
di  spese  di  culto,  anche  elargite  per  lun- 
ghissimo tempo,  la  prova  mediante  un 
titolo  contrattuale  ed  obbligatorio,  e  man- 
cando, debbono  esse  considerarsi  nella 
loro  origine  storica  che  rappresenta  un 
provvedimento  del  Comune  puramente 
facoltativo  ed  amministrativo  determi- 
nato dalla  soddisfazione  deiralia  idealità 
dell'anima,  qual'é  la  fede  religiosa. 

Che  non  havvi  dubbio  per  gli  atti  e 
documenti  della  causa  che  le  prestazioni 
di  cui  é  vertenza  si  eseguirono  dal  1392, 
alcuna  volta  interrotte  ma  variabili  sino 
a  18  anni  precedenti  alla  istanza  del- 
Tattuale  giudizio. 

Però  il  solo  e  nudo  fatto  anche  mil- 
lenario non  induce  a  carico  del  Comune 
r  obbligo  irrevocabile  di  continuare  la 
fiicoltativa  prestazione,  quando  nuovi 
ordinamenti  e  la  mutata  volontà  han 
consigliato  di  sopprimere  un  simile  ag- 
gravio. Che  le  medesime  condizioni  val- 
gono eziandio  ad  escludere  la  invocata 
prescrizione  acquisitiva,  la  quale  coglie 


in  generale  ogni  specie  di  diritti  o  di 
azione,  ma  non  può  colpire  che  oggetti 
posti  nel  commercio.  Gli  atti  meramente 
facoltativi^  come  non  possono  servire  di 
fondamento  airacquisto  dei  possesso  le* 
gittimo  ed  a  tutte  le  sue  conseguenze 
nella  usucapione  e  prescrizione,  cosi  nou 
lo  sono  neppure  pel  quasi  possesso  ad 
esigere.  Quindi  gli  assegni  variabili  delle 
prestazioni  di  cui  si  discute  non  immu- 
tano r indole  fjicoltativa  di  essi  e  non 
possono  fare  acquistare  diritti  per  mezzo 
della  prescrizione. 

Che  gli  esposti  argomenti  stanno  anche 
in  contrario  alla  terza  questione,  cioè 
che  per  la  diuturnità  della  prestazione 
debba  ammettersi  la  presunzione  del 
giusto  titolo.  Le  presunzioni  sono  le  con- 
seguenze che  la  legge  o  il  giudice  de- 
duce da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  ud 
fatto  ignoto. 

Or  ritenute  facoltative  le  spese  di  cui 
trattasi,  per  prevalenti  presunzioni  ci 
pare  che  stette  a  sostrato  di  esse  la  sod- 
dis&zione  del  sentimento  religioso.  Con- 
seguita che  non  possa  parlarsi  di  diritto 
quesito  per  prescrizione  atto  a  creare  e 
supplire  il  titolo  che  manca  per  diritti 
di  obbligazioni,  che  non  sono  capaci  di 
essere  acquistati  col  possesso  di  esigere» 

Attesoché  alle  svolte  argomentazi(Aii 
aon  é  ostacolo  l'avere  la  Sacra  Congre- 
gazione del  Buon  Governo  fissato  Tim- 
porto  delle  spese  di  culto  in  una  somma 
determinata,  che  venne  deliberata  dal 
Comune  col  relativo  incarico  al  parroco 
accettante  di  celebrare  le  consuete  feste 
con  sontuoso  decoro.  La  novazione  di 
spesa  non  pcité  novare  il  rapporto  giu- 
ridico rendendolo  obbligatorio  da  facol- 
tativo; né  potè  dar  vita  ad  un  vincolo 
civile  nella  mancanza  di  qualsivoglia  ti- 
tolo o  documento  che  obbligasse  il  Co- 
mune a  &r  celebrare  quelle  feste  o  quei 
servizi  in  perpetuo. 

Che  non  miglior  profitto  si  può  trarre 
dal  parroco  Urbinati  delle  varie  delibe- 
razioni delle  Comunità  nelle  quali  le 
feste  venivano  chiamate  le  solite  feste 
annue  e  votive  della  Comunità  stessa. 
Al  riguardo  si  consideri  che,  o  vogliasi 
scorgere  la  qualità  delle  feste  come  pa- 
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tronali  del  Comune  e  sì  torna  ali*argo* 
mento  di  un  fatto  facoltativo  ;  o  si  voglia 
rinvenire  nello  spirito  religioso  una  ra- 
gione di  obbligazione,  e  rivive  la  ri- 
sposta che  tutto  ciò  non  seguiva  se  non 
nel  campo  di  mera  facoltà  ;  o  si  ponga 
innanzi  l'effetto  di  un  voto,  e  non  é  pro- 
vato che  per  un  voto  vero  e  proprio  era 
intervenuto  un  vincolo  giuridico  con 
quei  requisiti  da  potersi  tradurre  in  una 
obbligazione  contrattuale  nei  sensi  ed 
alla  stregua  del  diritto  civile. 

Che  non  regge  infine  la  obbligazione 
del  Comune  per  avere  sotto  il  nome  di 
legato  Cagnoli  posseduto  in  diversi  censi 
un  capitale  di  scudi  cento  opl  reddito 
pel  maestro,  per  la  pubblica  scuola,  per 
elemosine  ai  poveri  e  per  il  predicatore 
delia  quaresima.  Il  Comune,  quale  ese- 
cutore della  volontà  dell'abate  Cagnoli, 
se  ebbe  in  tempi  successi  il  corrispet- 
tivo per  la  predicazione  quaresimale,  lo 
perdette  quando  subentrò,  come  da  cer- 
tificato in  atti,  r Amministrazione  dello 
Istituto  che  ora  ò  raffigurato  dalla  Con- 
gregazione di  carità. 

Erano  le  leggi  del  Regno  italico, 'per 
le  quali  il  Comune  dovette  spogliarsi  di 
ogni  legato  o  disposizione  a  causa  pia, 
e  consegnare  censi  od  altre  attività  alla 
Congregazione  di  carità,  con  gli  oneri 
relativi  in' quanto  dipendenti  dal  testa- 
mento Cagnoli. 

E  perciò  cade  la  presupposizione  che 
si  continuasse  o  si  dovesse  continuare 
una  spesa  dal  Comune  per  avere  veste 
di  erede,  o  mezzi  destinati  a  ciò  dal- 
l'abate Cagnoli. 

Attesoché  esaminato  il  poliedro  delle 
questioni,  che  la  causa  ha  preseqtato, 
debba  l'appellata  sentenza  essere  confer- 
mata. E  sino  correlative  le  statuizioni 
in  ordine  alle  spese  ed  alla  restituzione 


al  Comune  di  quelle  pagate  in  pendenza 
della  sentenza   cassata.  La  soccombenza 
trae  seco  inoltre   la  condanna  del    soc- 
combente nelle  spese  del  giudizio. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


Appello  di  Liiieea. 

4  giagao  1887. 

Pres.  HOiNiNi,  P.  —  Est.  Romano. 

Parrocchia  di  S.  Maria  a   Moti  tenero 
e.  r.  Demanio  e  Fondo  pel  culto 

iNMrroochle  unite  a  monasteri  —  Totoant  — 
Patrimonio  assegnato  al  monastero  —  Do- 
tazione della  Parrocohla  —  Determinazione 
Criterio  ~  Demanio  ~  Presa  di  poseesto 
del  beni  -  Restitnzione  del  frutti  —  Pos- 
sessore di  mala  fede  —  Assegni  a  oappel- 
ianl  —  Esenzione  da  imposte  e  tasse. 

Per  stabilire  la  dotazione  di  una  Parroc- 
chia  annessa  ad  un  monastero,  ed  alla  quale 
venne  per  Decreto  granducale  riservata  una 
porzione  dei  fondi  assegnati  ni  m^nastero^ 
sebbene  innominata^  ma  da  proporzionarsi 
al  necessario  servizio  della  cura^  unico  cri* 
terio  è  quello  di  mettere  in  esatta  corrispon^ 
densa  l'entità  del  patrimonio  attribuito  alla 
corporazione  soppressa  col  servizio  necessario 
di  essa  parrocchia  (1). 

Non  è  da  confondere  il  giusto  ed  ingiusto 
possessore  col  bonae  et  malae  fidei  posseasor  ; 
e  perciò  è  possibile  avere  un  giuslo  possesso^ 
ed  essere  nondimeno  un  possessore  di  mala 
fede  (2). 

ET  da  ritenersi  possessore  di  m^ila  fede 
subbiettivamente  ed  obbiettivamente  il  Dema- 
nio che,  nel  prendere  possesso  dei  beni  spet- 
tanti ad  un  monastero  soppresso,  vi  com* 
prende  anche  la  quota  di  beni  appartenenti 
alla  Parrocchia  a  quello  annessa;  ed  èper* 
ciò  tenuto  alla  restituzione  dei  frutti  prò- 
venienti  da  questi  beni,  non  dal  giorno  della 
giudiziale  domanda,  ma  da  quello  della 
presa  di  possesso  (3) 

Determinata  col  criterio  suespresso  Fanntia 


(1-3)  Sul  principio  che  il  Demanio  ed  il  Fondo  pel  culto  siano  tenuti  alla  formazione 
di  Olia  dotiizioiie  autonoma  alle  Parrocchie  della  Toscana  annesse  a  moiihsterì,  non  v*ha  più 
dubbio  alcuno;  e  neppure  Je  due  Amministrazioni  prodette  mettono  più  ciò  in  contestinone 
(^egganai  da  ultimo  App.  Firenze  17  dicembre  1895  e  App.  Ancona  16  dicembre  18^, 
voi.  VI,  p.  184  e  202,  e  relntive  note);  solo  si  limitano  a  far  questione  circa  il  giorno  da 
cui  deve  decorrere  la  restita/ione  dei  frutti. 

La  Corte  di  appello  di  Lucca,  recedendo  dalla  sua  giurisprudenza,  come  esea  stessa 
dichiara,  adotta  la  massima  ormai  costante,  affermata  dalla  C!orte  suprema  di  Roma,  con  lo 


aeo 


Riimia  di  DirUio  Mcclasiastico 


rendita  formante  la  dotazione  della,  Parroo* 
ehia^  non  è  da  intendersi  in  essa  compreso 
rassegno  pei  cappellani;  tale  rendita  non  è 
poi  esente  da  impose  e  tasse^  ed  ^l  parroco 
non  può  pretenderla  libera  e  netta. 

Ritenuto  in  fatto,  che  presso  la  città 
di  Livorno  la  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria a  Monteaero  era  unita  al  Convento 
dei  monaci  Valiombrosani. 

Il  qual  Convento  con  decreto-  impe- 
riale, dei  13  settembre  1810  fu  soppreso 
ma  rimale  salva  la  Parrocchia,  non  ^senza 
liquidarsi  dal  Governo  del  tempo  a  fa- 
sore di  due  cappellani  secolari,  gi&  te^ 
nati  dai  monaci  un  annuo  assegno  di 
lire  toscane  594.40  per  ciascuno,  pari  a 
ital.  lire  499.36. 

Avvenuto    in   Toscana   il   ripristina- 


manto  di  alcune  delle  corporaxioni  reU* 
giose,  state  soppresse  dal  Governo  fran-* 
cose,  fu  nominata  una  Commissione  in- 
caricata della  ripartizione,  fra  i  mona- 
steri ripristinati,  della  massa  di  beni 
del  patrimonio  ecclesiastico  regolare  a* 
vanzato  alle  distrazioni  compiute  dal  Go* 
verno  francese* 

Fra  i  monasteri  ripristinati,  fu  il  con- 
vento dei  Monaci  Valiombrosani.  cui  con 
contratto  del  14  settembre  1816  fu  as- 
segnata Tannua  rendita  di  L  9221  to- 
scane, pari  a  L.  7745.64  italiane  in  beni, 
e  fu  stabilito,  che  in  detto  assegno  do- 
vesse comprendersi  la  rata  necessaria 
per  la  congrua  parrocchiale. 

L'operazione  della  Commissione,  la 
quale  nella  sua  relazione  stabili,  appar- 


decicioni  8  marzo  1897  e  10  novembre  1896  (voi.  in  corso  p.  286;  voi.  VI,  p.  689),  e  eoa 
qudla  del  5  marzo  1897,  Demanio  e  Fondo  pel  colto  e.  Belli,  parroco  di  Volterra,  delia 
quale  riproduciamo  qui  la  m'>tivazione  di  diritto: 

«  La  Corte  di  merito,  dopo  di  aver  definito  chi  poteva  dirsi  possessore  di  buona  fede, 
diceva  che  invano  si  invocavano  dal  Demanio  gli  art.  701  e  seguenti  Codice  civile  e  16 
della  legge  7  luglio  1866,  perchè  runico  titolo  che  poteva  vantare  a  giustificazione  della 
sua  buona  fede  era  la  suddetta  legge  7  luglio  1866.  Ma,  soggiungeva  che  questa,  avendo 
eccettuato  dalla  devoluzione  e  conversione  i  beni  appartenenti  ai  benefici  parrocchiali,  non 
poteva  avere  efficacia  di  ingenerare  in  esso  Demanio -il  ragionevole  convincimento  di  possedere 
JUre  proprietatis.  E*  codesto  il  ragionamento  della  Corte  di  merito,  col  quale,  non  con 
critei  1  ed  affermazioni  generiche,  ma  con  principi  giuridici,  venne  disaminando  la  situazione 
proposta. 

€  Che  molto  meno  poi  sia  sussistente  in  dritto  Taltra  censura  di  violazione  degli  artiooU 
11  e  16  delia  leffge  7  luglio  1866  e  àenìì  art  701  a  703  del  Co  lice  civile  Questo  Collegio 
Supremo  ebbe  ad  occuparsi  più  volte,  in  altre  precedenti  cause,  della  stessa  quistione  che 
oggi  si  riproduce  dalla  difesa  erariale.  In  allora  osservava,  ed  oggi  non  ha  che  a  ripetere 
i  suoi  già  manifestati  concetti,  e  cioè  : 

<  Che  il  legislatore  italiano  abbia  disciplinato  in  modo  singolaro  la  buona  fede  in  ordine 
ai  frutti  indebitamente  percetti. 

€  Egli,  dopo  aver  fermato  neirart  101  Codice  civile  che  possessore  sia  colui  che  possiede 
come  proprietario  in  forza  di  un  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  del  quale  ignoia  i  vizi, 
sancisce  nel  susseguente  art  703  che  il  solo  possessore  di  buona  fece  può  fur  suoi  i  frutti 
percepiti  prima  dalla  domanda  giudiziale,  che  viene  a  rivelargli  il  vizio  del  titolo  da  lui 
Ignorato. 

<  Da  codesti  principi  discende  a  rigore  di  logica  che  il  legislatore  italiano  in  tema  di 
frutti  non  ha  richiesto,  per  negare  la  restituzione,  una  buona  fede  esclusivamente  subbiettiva 
ed  in  qualsivoglia  modo  originata,  ma  quella  fondata  sul  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio, . 
e  di  cui  il  possessore  medesimo  deve  ignorare  i  vizi. 

«  Disciplinato  adunque  lo  acquisto  dei  frutti  con  un  ius  singolare,  torna  vano  appigliarsi 
ad  altri  argomenti  in  genere,  tra  cui  quello  deirerrore  scusabile,  come  si  fi  dalle  ricorrenti, 
per  sostenere  la  buona  fede  e  quindi  il  diritto  ai  frutti,  perchè,  ammessa  pure  la  detta 
buona  fede,  non  essendo  fondata  sul  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  non  può  avere  effi- 
oacia  allo  acquisto  dei  frutti. 

4  Né  poi  vale  obbiettare  di  doversi  pel  Demanio  rinvenire  il  titolo  nella  legge  eveniva 
7  luglio  1^,  la  qusAe  jure  devolutionis  avea  trasferito  al  Demanio  i  beni  posseduti  dai 
oOBventi,  poi(Àè  per  Tart  1 1  della  legge  stessa,  i  beni  delle  parrocchie  furono  espressamente 
esclusi  dalla  detta  devoluzione. 

<  Che,  essendosi  la  Corte  di  merito  strettamente  attenuta  ai  suddetti  concetti  di  diritto,  la 
■«a  sentenza,  lungi  di  violare,  esattamente  applicava  le  disposizioni  di  legge  denunziate,  e 
qmaiì  il  proposto  rioorso  'merita  venire  rigettato  ». 


Giungprmdét^ui  gimiifnarm 
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teD«*e  alla  cura  una  poniona  di  bMii, 
fu  approvata  dal  governo  di  Ferdioazi» 
do  III,  con  rescritto  dei  25  maggio  1819. 

Il  Goaveoto  di  S.  Maria  di  Monteoero 
rimase  nuovamente  soppresso  per  effetto 
delia  legge?  luglio  1866  ;  e  il  Demanio 
dello  Stato,  preso  possesso  dei  beni  del 
medesimo,  senza  stralciare  la  quota  di 
ossi  che  si  apparteneva  alla  parrocchia, 
assegnò  solo  la  congrua  o  mercede  di 
L.  480,  e  mantenne  gli  assegni  pei  due 
cappellani. 

Ora  il  parroco  di  S.  Maria  a  Monte- 
aero  4on  Aniello  Viscardi,  in  tale  qua- 
lità in  nome  proprio  e  quale  mandata- 
rio di  don  Onofrio  Ciaramella,  quale 
erede  costui  del  parroco  antecessore 
France8Co-T(K)doro  Barucci,  con  atto  dei 
29  giugno  1896,  ha  citato  in  giudizio  le 
amministrazioni  del  Demanio  dello  Stato 
e  del  Fondo  pel  culto  in  persona  del- 
r  Intendente  di  Finanza  per  rivendicare 
la  quota  dei  beni  assegnati  nel  1816  a 
quella  Parrocchia,  e  in  difetto  l'equiva- 
lente, una  con  le  rendite  arretrate  do- 
vute ad  essa  ed  al  parroco  antecessore 
dal  giorno  del  respetti vo  regio  placet. 

Il  Tribunale  di  Livorno,  con  sentenza 
dei  14-25  novembre  1896,  condannò  le 
convenute  amministrazioni  a  pagare  al 
Viscardi,  nelle  spiegate  qualità,  la  som- 
ma di  L.  3536.82  rappresentante  la 
quota  in  perpetuo  dovuta  alla  parroc- 
di  Mentenero  sul  patrimonio  incamera- 
to ;  condannò  solidalmente  le  ntesse  Am- 
ministrazioni a  pagare  in  favore  del  detto 
istante,  sempre  nelle  stesse  qualità,  le 
annualità  scadute  dal  29  aprile  1881  in 
qua,  nella  indicata  misura  di  annue  lire 
3536.82,  detratte  le  somme  ricevute  in 
coiito  congrua,  e  gli  interessi  legali  sulle 
somme  dovute  dal  dì  delia  giudiziale  do- 
manda ;  dichiarò,  che  il  locale  all'epoca 
della  soppressione  assegnato  per  abita- 
zione al  parroco  Orsini,  e  poi  abitato 
dai  successori,  e  di  esclusiva  proprietà 
della  parrocchia  di  Montenero,  con  tutti 
gli  oneri  legali,  condannò  infine  le  Am- 
ministrazioni alle  spese  del  giudizio,  e 
ordinò  la  esecuzioneprotn^uoria  della  sen- 
tenza. 

Dalla  quale  hanno  interposto   appello 


principale  le  due  Awaiaistraziofli  eon 
atto  dei  3  febbraio  1897,  e  per  insidente 
il  Viscardi. 

Nell'udienza  di  spedizione  la  causa  fa 
discussa,  e  i  procuratori  lessero  le  con- 
dusioni  di  sopra  trascritte. 

Attesoché  le  convenute  Amministra- 
zioni, ed  ora  appellanti  principali,  aven- 
do tatto  getto  della  preecrizione  quin- 
quennale eccepita  innanzi  al  primi  giu- 
dici, in  appello  si  lagnano  solamente: 

1.  Che  la  rendita  suppletiva  al  par- 
roco di  Montenero  assegnata  dal  Tribu- 
nale sia  in  somma  eccessiva  e  superiore 
all'entità  dei  diritti  ad  esso  competenti  e 
riconosciuti; 

2.  Che  la  prestazione  delle  rendite 
siasi  fatta  risalire  e  retroagire  ad  epoca 
anteriore  alla  introduzione  della  lite; 
accordando  cosi  al  parroco,  nella  doppia 
sua  qualità  spiegata  in  giudizio,  un  gran 
cumulo  di  arretrati. 

Ora,  quanto  al  primo  motivo  di  la- 
gnanza, la  Corte  osserva,  che  non  sia 
punto  eccessiva  la  somme  di  L.  5500, 
domandata  dal  parroco  Viscardi  a  titolo 
di  annua  prestazione,  dovuta  dallo  ap- 
nellanti  alla  Parrocchia  di  S.  Maria  a 
Montenero,  in  surrogazione  della  quota 
di  beni  spettantele  sull'assegno  fatto  al 
Convento  dei  Monaci  Vallombrosani  con 
ristrumento  dei  14  settembre  1816. 

Per  vedere  quanto  di  vero  sia  in  co- 
testa  recisa  affermazione,  egli  ó  neces- 
sario rammentare,  come  la  Commissione 
nominata  con  molu  proprio  granducale 
dei  2  dicembre  1815,  ebbe  a  dichiarare 
nella  sua  relazione,  che  una  porzione 
dei  fondi,  assegnati  a  tali  conventi^ 
sebbene  ifinominala^  ma  da  proporsiò 
narsi  occorrendo  al  necessario  servizio 
della  cura^  deve  considerarsi  Hlaeciaia 
come  perpetua  dotazione  della  cura 
medesima. 

Dalla  lettura  di  questo  periodo  della 
relazione,  egli  ci  pare  chiaro,  che  l'unico 
criterio  per  istabilire  la  dotazione  della 
Parrocchia  di  Santa  Maria  a  Montenero» 
ò  quello  di  mettere  in  esatta  corrispon- 
denza l'entità  del  patrimonio  assegnato 
alla  corporazione  soppressa,  col  servigio 
necessario  di  essa  Parrocchia. 
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Gh*ella  sia  la  più  importante  delle  par 
rocchie  della  Diocesi  è  un  fatto  notorio, 
tanto  che  le  appellanti  stesse  ne  conven- 
gono; e  che,  a  cagione  appunto  di  co- 
desta sua  importanza,  le  annue  spese 
vive  montino  alla  rispettabile  cifra  di 
L.  3980,  giusta  un  certificato  della  Ca- 
ria vescovile,  non  é  da  mettere  neppure 
in  dubbio,  perchè  nemmeno  é  opposto 
né  contradetto  in  alcun  modo  dalle  con- 
troparti. E  se  a  tutto  ciò  si  aggiunga, 
come  aggiungere  si  deve,  l'assegno  al 
parroco  pel  suo  sostentamento,  il  quale 
assegno,  secondo  che  si  dirà  appresso, 
deve  essere  soggetto  alle  debite  tasse  ed 
imposte,  la  domandata  somjia  pel  titolo 
anzi  cennato  dovuta,  non  che  eccessiva, 
ha  da  ritenersi  proporzionata  al  neces> 
rio  servìzio  della  cura,  ragion  tenuta 
dell'assegno  di  L.  7745.61,  che  fu  fatto 
al  soppresso  convento  dei  Monaci  Vnl- 
lombrosani  di  Montenero.  E  il  movi- 
mento logico  deiridea  di  poporzionalità 
che,  dati  i  due  termini  dianzi  enunciati, 
conduce  a  questa  legittima  conclusione  ; 
con  riprovamento  della  riduzione  delle 
L.  5500  a  L.  3536.82  fatta  dal  Tribu- 
nale, male  applicando  Tart.  674  del  Co- 
dice civile,  e  col  rigettamento  della  pre- 
tesa delle  appellanti,  rivolta  ad  ottenere 
una  falcidia  ancora  maggiore. 

Attesoché,  venendo  ora  a  parlare  del 
secondo  motivo,  il  quale  implica  una 
questione  di  diritto  risoluta  dalla  Corte 
con  la  presente  sentenza,  in  senso  con- 
trario a  quanto  essa  aveva  ritenuto  in 
un  precedente  suo  pronunziato,  egli  non 
sembra  inopportuno  di  rammemorare, 
che  la  Rota  Romana  quando  recedeva  da 
una  dottrina  per  Tavanti  seguita,  accet- 
tandone una  diversa,  ed  appunto  perché 
dimostrata  più  vera,  più  giusta,  più  equa, 
soleva  preludere  con  la  seguente  for- 
mula :  Plurima  sunt  docilitalis  nostrae 
exempla.  Imperocché,  a  somiglianza  di 
queir  illustre  maestrato,  la  Corte  dando 
anch'essa  un  esempio  della  docilità  sua, 
abbandona  la  giurisprudènza  ultima- 
mente seguita  e  ritorna  a  quella  già  da 
lei  adottata,  ed  ora  ribadita  da  recen- 
tissimi pronunziati  della  Suprema  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Dopo  il  quale  preludio  la  Corte  consi- 
dera, che  le  appellanti  confondono,  e 
confondere  non  si  dee,  il  giusto  ed  in- 
giusto possessore  col  bonae  et  malae  fi- 
dei  possessor.  E'  possessore  di  mala  fede 
colui,  che  ha  la  coscienza  di  non  com- 
petergli il  diritto  da  lui  esercitato,  men- 
tre giusto  possessore  é  quegli  che  usa  del 
suo  diritto  nella  persuasione  ch^  nessun 
altro  ne  abbia  più  ragione  di  lui. 

Ond'ó  possibile,  che  taluno  abbia  una 
insta  possessio  e  sia  nondimeno  malae 
fidei  possessor,  Cotesto,  che  si  ricava 
dalle  fonti  dal  diritto  romano  L.  13, 
§  1,  rfe  pubi,  in  rem  actione  ,•  L.  22,  §  1, 
de  noxali  actione;  L.  31,  §  2,  de  ered, 
petit,  ;  L.  7,  §  4,  còmm,  div,  ;  L.  5, 
L.  24,  L.  33,  h.  t.  ;  L,  4,  §  12  deusurp., 
trova  applicazione  anche  nel  diritto  mo- 
derno, giacché  il  concetto  del  possesso  é 
inteso  nel  Codice  italiano  nello  stesso 
modo  che  intendevasi  [ter  lo  passato. 

Ora  nell'odierna  causa  si  presenta  pro- 
prio il  previsto  caso. 

Per  la  verità,  il  Demanio  ha  la  iìista 
possessio  dei  beni  del  soppresso  monastero 
dei  Monaci  Vallombrosani,  perché  la  im- 
missione in  possesso  di  quei  beni  da  parte 
dei  suoi  agenti  venne  in  forza  della  legge 
7  luglio  1866,  ed  essi,  mettendola  in 
esecuzione,  erano  persuasi  di  fare  ciò 
che  avevano  diritto  di  fare  ;  nulla,  però, 
di  meno,  esso  Demanio  é  un  possessore 
di  mala  fede  per  questo,  che  i  suoi  a- 
genti,  i  quali  non  potevano  di  certo  igno- 
rare le  disposizioni  legislative  del  Go- 
verno granducale,  emesse  negli  anni  '15, 
1816,  1819,  senza  rispettare  il  diritto 
di  condominio' della  Chiesa  parrocchiale, 
unita  al  monastero  soppresso,  si  misero 
in  possesso  altresì  della  quota  di  beni  a 
quella  spettante  ;  e  così  esercitarono  un 
diritto,  che  avevano  la  coscienza  di  non 
competere  ad  essi. 

E  bene  a  ragione  é  stato  detto,  che 
gli  agenti  demaniali  non  potevano  igno- 
rare quella  legislazione,  riferentesi  al  ri- 
pristinamento  delle  corporazioni  religiose 
in  questa  regione,  imperocché  la  loro 
ignoranza  sarebbe  una  turpezza,  lurpe 
est  ius  in  quo  versatur  ignorare.  Leg- 
ge 2,  D.  de  reg,  iur. 
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Ma  ammésso  pure,  e  non  concesso,  che 
gli  agenti  demaniali  ignorassero  la  ri- 
cordata legislazione,  malamente  si  invoca 
codesta  ignoranza  dalle  appellanti,  giac- 
ché per  essere  inescusabili,  le  fa  sem- 
pre considerare  come  nuUae  fidei  pos- 
seuorei. 

Né,  ad  escludere  la  inescusabilita  del- 
l'ignoranza dei  loro  agenti,  giova  il  de- 
dotto delle  appellanti,  che  cioè  Tincor- 
porazione  delle  parrocchie  toscane  nei 
monasteri  aon  era  una  entità  concreta 
od  obiettiva,  né  un  quid  fa^ti  apparente 
ed  esteriormente  delineato. 

La  difesa  delle  appellanti  con  ciò  dire, 
vorrebbe  allegare  a  scusa  degli  agenti 
demaniali  la  dubbiezza  del  diritto,  Vjus 
dubium.  L'ignoranza  del  diritto  dubbio 
si  assimila  all'ignoranza  di  fatto,  veris- 
simo, ma  quando  si  deve  questa  elimi- 
nare per  la  notorietà  dei  &tti,  a  cui  il 
diritto  si  collega,  non  puossi  parlare  di 
ignoranza  di  diritto  dubbio.  «  Quid  enioi^ 
dice  il  giureconsulto  Paolo,  quid  enim 
si  omnes  in  civitale  soianl  quod  ille 
solu8  ignorai  ?  »  £'  presumibile  che, 
mentre  tutti  sanno  del  modo  e  delle 
condizioni  con  cui  furono  ripristinate  le 
corporazioni  religiose  dal  Govei*no  gran- 
ducale, solo  gli  agenti  demaniali  igno- 
rassero la  storia  civile  dell'ex  Grandu- 
cato della  Toscana  ? 

Se  dunque  il  Demanio,  sebbene  fosse 
un  justus  possessore  perché  aveva  un 
giusto  titolo  nella  legge  7  luglio  1866, 
in  forza  della  quale  andò  al  possesso  dei 
beni  dei  monasteri  soppressi,  egli  ó 
tuttavìa  un  possessore  di  mala  fede, 
avendo  i  suoi  agenti  ^lisamente  applicata 
la  detta  legge,  quando  essi  sMmmi'iero 
anche  nel  possesso  dei  beni  della  Par- 
rocchia di  S.  Maria  a  Mon tenero,  no- 
nostante che  i  benefizi  parrocchiali  fos- 
sero stati  esentati  dalla  soppressione 
e  dalla  conversione,  la  conseguenza  di 
tale  giuridica  posizione  ó  la  inappli- 
cabilità degli  articoli  701  e  703  del  Co- 
dice civile. 

Imperocché  per  non  esser  tenuti  alla 
restituzione  dei  frutti  percetti  e  perce- 
pibili ante  liiem  contestatami  si  richiede 
la  buona  fede  nel  possessore.  Or,  questa 


buona  fede  monca  nelle  appellanti  Am- 
ministrazioni non  pure  subietti  va  mente, 
ma  anche  obiettivamente.  Su  biotti  va- 
mente,  perché,  come  fu  innanzi  dimo- 
strato, i  loro  agenti  avevano  o  dovevano 
avere  la  scienza  e  la  coscienza  del  diritto 
di  condominio  della  Parrocchia  sui  beni 
del  Si»ppresso  monastero  dei  monaci  val- 
iombrosiani  ;  ed  obiettivamente,  perché 
ad  esse  manca  il  titolo,  ossia  la  giusta 
causa  del  possesso  di  beni  appartenenti 
alla  Parrocchia,  non  compresi  nella  sop- 
pressione. Né  esse  Amministrazioni  pos- 
sono, facendosi  scudo  della  legge  7  luglio 
1866,  conchindere  affermando  che  :Jti«/e 
possident  ergo  possidente  stanteché  il 
jusle  possidere  la  quota  dei  beni  spet- 
tante al  Monastero,  non  importa  che  esse 
posseggono  just-i  anche  la  quota  di  per- 
tinenza della  Parrocchia.  La  legge  me- 
desima, eccettuando  questi  dall'incame- 
ramento, non  può  per  logica  conseguenza 
costituire  un  titolo  abile  a  trasferire  il 
dominio,  nnei  justa  causa  per  dover  rite- 
nere che  le  ripetute  Amministrazioni  li 
posseggano  come  proprietarii. 

Laonde  elleno  devono  al  parroco  Vi- 
scardi,  nell'assùnta  qualità,  intorno  al 
cui  diritto  non  si  fa  questione,  anche 
gli  arretrati,  a  far  tempo  dalle  desi- 
gnate epoche,  vuoi  rispetto  a  lui  e  vuoi 
rispetto  al  suo  mandante,  come  sono 
obbligate  pure  al  pagamento  degli  inte- 
ressi sui  detti  arretrati  dal  dì  della  do- 
manda giudiziale. 

Attesoché  il  Parroco  col  suo  appello 
incidentale,  oltre  al  lamentare  che  il 
Tribunale  con  la  gravata  sentenza  gli 
abbia  ridotta  l'annua  rendita  domandata 
pel  montare  di  L.  5500  nell'annua  minor 
somma  di  L.  3536,82,  di  che  la  Corte 
si  é  già  occupata,  ha  promosso  le  que- 
stioni seguenti  :  Se  debbono,  o  non, 
essere  compresi  nella  dote  della  Par- 
rocchia gli  assegni  di  due  cappellani- 
curati  ;  e  se  la  domandata  annua  pre- 
stazione debba,  o  non,  essere  stabilita 
al  netto  delle  tasse. 

La  Corte  osserva  sulla  prima  questione, 
che  gli  assegni  dei  due  cappellani-curati 
nominati  primamente  dal  Governo  fran- 
cese, restaurato  poi  dal  Governo   gran- 
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thnaile  e  ricoDosciuti  éal  governo  ita- 
liano, non  possono  essere  compresi  nella 
dote  della  parrocchia,  percbé  affatto 
distinti  e  separati  ;  tanto  vero  che  in 
prima  istanza  non  formarono  neppure 
oggetto  di  discussione;  ed  ora,  in  ap- 
pello, le  due  Amministrazioni  acoennatio 
ad  essi,  supponendo,  soltanto  in  forma 
di  dubbio,  che  il  Tribunale  gli  avesse 
compresi  nella  rendita  aggiudicata  alla 
parrocchia.  Del  resto  gii  interessati  cap- 
pellani non  sono  in  giudizio,  e  Tart.  38 
delle  disposizioni  generali  del  Codice  di 
procedura  espressamente  vieta  di  statuire 
sopra  alcuna  domanda,  se  non  sentita  e 
debitamente  citata  la  parte  contro  cui  é 
proposta.  Sarebbe  quindi  incivile  una. 
pronunzia  qualsiasi  intorno  agli  assegni 
di  quei  due  cappellani,  senza  il  centra- 
dittorio  dei  medesimi,  a  fine  di  far  va- 
lere le  loro  ragioni  a  tutela  dei  rispet- 
tivi diritti. 

Sulla  seconda  questione  la  Corte  con- 
sidera, come  non  abbia  fondamento  giu- 
ridico la  pretesa  del  parroco  Viscardi, 
quella  cioè  d'intascare  libero  e  netto  da 
ogni  tassa  ed  imposta  un  reddito  di 
Lire  5500,  che  dalle  Amministrazioni' 
gli  si  deve  per  le  discusse  ragioni. 

Più  non  esiste  il  diritto  dMmmunità, 
mercé  del  quale  la  Chiesa  era  esclusa 
dai  pesi  pubblici.  In  quella  vece  Tarti- 
colo  25  dello  Statuto  fondamentale  pro- 
clama il  principio,  che  tutti  contribui- 
scono indistintamente,  nella  proporzione 
dei  loro  averi,  ai  carichi  dello  Stato. 
Egli  é  vero,  che  il  nominato  parroco 
non  pretende  di  essere  immune  dalle 
tasse  ed  imposte,  ma  col  fatto  si  ver- 
rebbe a  questo  se  si  potesse  far  plauso 
al  metodo  di  pagarle  da  lui  escogitato  : 
L* Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  pì^eleverà  la  tassa ,  da  quella 
maggior  somma^  che  dovrà  iscrivere 
sui  suoi  Inlanci  alV effetto  che  gli  per- 
venga  il  reddito  netto   di   (ire   5500. 


dome  si  vede  egli  vomeblse  pagare  le 
tasse  con  una  flctiò  juris,  vale  a  dire, 
sì  ammetterebbe  come  eseguito  da  lui, 
mentre  non  é,  il  pagamento  delle  tasse 
ed  imposte  ;  in  altri  termini,  come  bene 
osserva  la  difesa  delle  Amministrazioni, 
lo  Stato  pagherebbe  allo  Stato.  Codesta 
é  una  pretesa  che  ba^  accennarla  per 
iscorgere  subito  quanto  essa  sia  illegale 
e  incostituzionale. 

L'annua  prestazione  di  lire  5500  di 
cui  é  parola,  va  dunque  sottoposta  alle 
debite  tasse  ed  imposte,  come  agli  oneri 
legali  vuoressere  soggetto  anche  il  lo- 
cale addetto  ad  uso  di  canonica  del 
parroco. 

Nò  miglior  fortuna  incontra  l'altra 
pretesa  da  costui  accampata,  che,  cioè, 
le  manutenzioni  del  feibbricato  della 
chiesa  e  dei  suoi  annessi  debbano  fare 
carico  alle  appellanti  Amministrazioni, 
poiché  secondo  il  diritto  canonico  e  la 
nostra  legislazione,  le  spese  necessarie 
alla  detta  manutenzione  debbano  soppor- 
tarsi dal  benefizio  parrocchiale. 

In  coerenza  del  qual  ragionamento, 
vuol  essere  rigettato  l'appello  principale 
e  accolto,  per  quanto  di  ragione,  quello 
incidente. 


Appello  di  JVapoli. 

20  gennàio  1897. 

Pres.  Lestinoi,  ff.  di  P.  —  Est.  Natau* 

De  Maio^  parroco  della  chiesa  di  Bosco 
e.  Ricevitore  del  Registro  di  Piseiotta, 

Manomorta  (tassa  di)  —  Congrua  e  supple- 
menti di  congrua  dovuti  dai  Comuni  delle 
Provincie  meridionali  —  Corrispettivo  del- 
raboiizione  delle  decime. 

Le  congrue  ed  i  supplementi  di  cangruat 
a  carico  dei  Comuni  delle  Provincie  meri* 
dionalh  dovuti  in  corrispettivo  delle  decime 
abolite,  sono  soggetti  alla  tassa  di  mano- 
morta (!)• 


0)  Veggasi  in  questo  senso  lo  studio  di  S.  Giustiniami,  I  redditi  sottoposti  a  tassa  di 
manomorta,  esc,,  (voi.  Il,  p.  257  e  seg.),  n.  10,  11.  Per  gli  assegni  o  supplementi  di  con, 
grua  corrisposti  dal  Fondo  pel  culto,  veggasi  App.  Modena  31  dicembre  1895  (voi.  in  corso- 
pag.  170)  6  relativa  anaotaiiooo. 
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n  signor  Vineenxo  De  Maio,  nella  qua- 
lità di  parroco  della  estesa  di  San  Ni- 
cola io  Bosco,  con  citazione  del  5  mag- 
gio 1881,  chiese  al  (Comune  di  San  Gio- 
vanni a  Pire  la  congrua  parrocchiale 
non  minore  di  lire  800  all'anno. 

Il  tribunale  civile  di  Vallo  della  Lu- 
cania, con  sentenza  del  17-25  giugno 
1881,  accolse  la  domanda  in  ragione  di 
sole  lire  775  all'anno,  perché  risultava 
che  il  parroco  godeva  un  fondo  con  la 
rendita  di  lire  25. 

Da  quel  tempo,  fino  al  1895,  il  par- 
roco pagò  la  relativa  tassa  di  manomorta 
in  lire  20  e  centesimi  64. 

Con  citazione  del  10  aprile  1806,  il 
medesimo  parroco  convenne  innanzi  al 
suddetto  tribunale  il  Ricevitore  del  re- 
gistro in  Pisciotta,  per  dichiararsi  non 
dovuta  la  tassa  di  manomorta  pel  sup- 
plemento di  congrua,  che  disse  da  lui 
goduto  come  assegno  personale,  e  per 
aver  restituite  le  somme  a  tal  titolo  in- 
debitamente soddisfatte. 

Il  tribunale  rigettò  la  domanda  con 
sentenza  dei  7-12  maggio  1806;  ed  il 
parroco  insistette  per  Taccoglimento,  con 
appello  dei  24  luglio  1806. 

L*  Amministrazione  demaniale  chiese  la 
conferma  deirappellata  sentenza. 

Attesoché  con  gli  artic  >li  I,  3,  15,  16 
e  19  del  decreto  13  settembre  1874,  nu- 
mero 2078,  furono  generalmente  assog- 
gettate all'annua  tassa  dei  4  per  cento, 
oltre  il  doppio  decimo,  le  rendite  dei 
Coì^i  ed  EvUi  morali^  aventi  un  im-- 
pontòile  superiore  a  lire  300y  e  com- 
puiabili  per  le  tasse  di  registro  sulle 
successioni  per  causa  di  tnorte;  eccet- 
tuandosi solamente  le  rendite  delle  so- 
cietà commerciali,  degli  asili  infantili, 
delle  case  e  deglj  istituti  di  carità  sor- 
vegliati dallo  Stato,  e  delle  case  che 
servono  alle  abitazioni  dei  parroci  e  coa- 
diutori, o  ad  usi  pubblici  di  amministra- 
zione, istituzione  e  beneficenza. 

Or,  se  la  parrocchia  é  un  ente  mo- 
rale, dotato  più  o  meno  di  beni  o  di 
rendite,  de  denunziarsi  nei  passaggi  di 
usufrutto,  da  un  parroco  all'altro,  giusta 
gli  articoli  71  e  80  della  legge  di  regi- 
stro 13  settembre  1864,  n.  2076;  sole 


congrue,  ed  i  loro  supplementi,  a  carico 
dei  Comuni,  sono  redditi  perpetui  delle 
parrocchie,  e  costituiscono  un  surrogato 
del  benefizio  ecclesiastico,  perché  rappre- 
sentano il  corrispettivo  delle  decime  abo- 
lite in  prò  degli  stessi  Comuni  ;  se  tali 
redditi  si  assegnano  {-eneralmente  al- 
l'ente, non  all'individuo,  il  cui  uffizio  é 
sempre  inseparabile  dal  benefizio  ;  e  se 
dei  detti  redditi  sono  esentati  dalla  tassa 
di  manomorta  soltanto  quelli  relativi  alle 
case  di  abitazione  dei  parroci  ;  la  con- 
seguenza é  che  le  congrue,  ed  i  loro 
supplementi,  a  carico  dei  ripetuti  Co- 
muni, fanno  parte  delle  rendite  colpite 
dalla  detta  tassa  di  manomorta. 

Di  tale  conseguenza  rimase  convinto 
lo  stesso  parroco  signor  Di  Maio,  allor- 
ché volontariamente  pagò  per  quìndici 
anni  di  seguito  la  tassa  che  ora  vor- 
rebbe ripetere  con  azione  d'indebito,  fa- 
cendo due  distinzioni  ugualmente  inam- 
messibili  nella  specie  in  esame,  una  cioè 
tra  congrua  intera  e  supplemento,  l'altra 
tra  l'assegno  al  parroco  e  quello  alla 
persona  del  medesimo. 

Se  egli  con  le  citazioni  dei  5  mag- 
gio 1881  chiese  la  intera  congrua,  e  con 
la  sentenza  dei  17-25  giugno  successivo 
ottenne  sol  quanto  era  necessario  a  com- 
piere le  lire  800  dovute  dai  Cx>mune  ai 
parroco  prò  tempore  a  titolo  di  congrua, 
ogni  altra  disputazione  é  inutile,  sia  in 
rapporto  ad  esempii  digiurisprudenzaìnap- 
plicabili  alla  presente  causa,  sia  in  rela- 
zione ai  supplementi  speciali  che  il  Fondo 
pel  culto  paga  con  norme  proprie,  giusta 
gli  articoli  25  e  28  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  e  le  relative  circolari. 

Esclusa  dunque  la  idea  deirassegno 
personale,  non  può  esservi  dubbio  sulla 
tassabilità  del  supplemento,  che  sta  in 
rapporto  alla  congrua  come  la  parte  al 
tutto. 

E  per  le  accennate  ragioni  deve  con- 
fermarsi l'appellata  sentenza,  non  acca- 
dendo discendere  alla  quistione  subordi- 
nata del' a  prescrizione  biennale,  opposta 
ai  sensi  dell'articolo  14  del  succennato 
decreto  13  settembre  1874. 
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Appello  di  Palopino. 

11  gennaio  1897. 

Pres,  ed   esf.   Pois 
Auge>'ic.  Finame. 

Manomorta  (tassa  di)  —  Ripetizione  —  Pre- 
scrizione  -  Pagamenti  In  acconto  —  Ri- 
corsi amministrativi  -—  Interruzione  della 
prescrizione. 

La  prescrizione  delVazione  di  ripetizione 
della  tassa  di  manomorta  è  interrotta  dai 
pagamenti  eseguiti  in  acconto  e  dai  ricorsi 
amministrativi  in  parte  aecoltù 

Le  opposizioni  del  31  luglio  e  25  ot- 
tobre 1888,  furono  notate  a  ruolo  e  can- 
cellate d'accordo  il  15  marzo  1889  ;  ri- 
prodotte il  13  Rfiugno  stesso  anno,  fu- 
rono di  nuovo  d'accordo  cancellate  il  31 
gennaio  1890  per  i  ricorsi  pendenti  in 
via  amministrativa  sino  al  25  febbraio 
1891,  giorno  in  cui  ii  Ministro  di  fi- 
nanza ordinò  '.a  riduzione  deHa  tassa;  in 
esecuzione  di  che  il  Ricevitore  a  2  no- 
vembre 1891  inlimò  al  Collegio  avviso 
di  pagamento,  ed  il  Collegio  ricorse  al- 
l'Intendente, e  questi  con  lettera  del  22 
!»ttobre  1892  rispose  di  non  credersi  au- 
torizzalo a  riesaminare  una  quistione  de- 
cisa dal  Ministero. 

Tornò  il  Ricevitore  alla  nuova  in- 
giunzione del  7  febbraio,  notificata  Vìi 
aprile  1893,  ed  il  Collegio  a  sua  volta 
ripropose  le  sue  opposizioni  con  atto  del 
26  dello  stesso  mese  di  aprile.  Unico  fu 
sempre  il  motivo  di  tutte  le  opposizioni 
del  Collegio,  cioó  di  non  essere  tenuto 
alla  tassa  dA  4  per  cento,  ma  sempli- 
cemente a  quella  del  1(2  per  cento.  T 
contemporaneo  procedimento  in  via  giu- 
diziaria ed  amministrativa,  il  riconosci- 
mento in  parte  dei  reclami  del  Collegio, 
le  rettificazioni  delle  ingiunzioni  per 
parte  del  Ricevitore  dimostrano  in  modo 
apodittico,  che  nel  Collegio  non  vi  fu 
negligenza,  nò  abbandono  delle  sue  istaiv 
ze,  e  che  come  l'ultima  ingiunzione  del- 
l'11  aprile  fu  quella  che  riassunse  le 
precedenti,  così  le  ultime  opposizioni  del 
26  stesso  mese  riassunsero  e  conferma- 
rono quelle  precedenti,  che  non  erano 
state  decise  appunto  perché  si  aspetta- 
vano i  provvedimenti  amministratiyi. 

Osserva,  che  dalle  stesse  liquidazioni 


fatte  dal  Ricevitore  risalta,  che  il  Col- 
legio sin  dal  1862  fece  sempre  dei  pa- 
gamenti in  conto  e  non  a  saldo  di  alcuna 
annualità.  Ed  é  veramente  deplorevole 
notare,  che  nel  registro  campione  sia 
stata  corretta  la  parola  accanto  e  sosti- 
tuita la  parola  pa^a/o;  come  pure  nella 
comparsa  originale  del  Ricevitore  letta 
al  'udienza  del  Tribunale  il  25  giugno 
1894,  dove  fu  riportato  l'articolo  del 
campione,  le  parole  in  conto^  ripetute 
per  quattro  volte,  si  vedono  caucellate, 
ma  l*»f?gibili,  e  meglio  chiarite  dalla  co- 
pia di  essa  comparsa  comunicata  al  Col- 
legio. E  che  detti  pagamen't  furono  in 
conto  della  intera  somma  a  ripartire  dal 
1862  viene  confermato,  se  pur  ve  ne 
fosse  bisogno,  tanto  dalla  bolletta  di  pa- 
gamento di  L.  94.40  in  data  del  2  gen- 
naio 1868,  somma  che  il  Ricevitore  di- 
chiarò di  avjre  ricevuto  a  conio,  quanto 
dalla  penalità  liquidato  in  L.  139.19 
sulla  residuale  somma  di  L.  1391.85, 
stonte  i  pagamenti  fatti  nella  comples- 
siva somma  di  L.  2678.49  sul  debito 
totele  dal  1862  in  poi  di  L.  4160.34. 

Il  Ministro  di  Finanza  fu  indotto  in 
errore  quando  con  il  suo  dispaccio  del 
25  febbraio  1891  ritenne,  che  i  paga- 
m»»nti  in  conto  fossero  stati  fatti  dal  1887 
in  poi,  e  perciò  sarebbero  stote  prescritte 
le  annualità  anteriori. 

.11  Ricevitore  nelle  sopra  menzionate 
conclusioni  del  25  giugno  1894,  com- 
battendo If  prescrizione  eccepita  dal  Col- 
legio, giustomente  osservò,  che  con  i  pa- 
gan.enti  in  conto  ogni  prescrizione  era 
stato  intorrotto.  Ma  come  rimase  inter- 
rotta a  suo  favore,  così  rimase  interrotto 
a  favore  del  Collegio  sino  a  quando  con 
la  liquidazione  a  farsi  si  sarebbe  accer- 
toto,  se  il  Collegio  avesse  pagato  di  più 
ed  avesse  avuto  diritto  a  ripetere  l'in- 
debita. Perciò  stesso  non  é  applicabile 
l'art.  14  della  legge  13  settembre  1874 
sulla  mano  morta,  e  molto  meno  l'ar- 
ti^'olo  8  della  stessa  legge,  perché  non 
si  tratta  di  nuova  estimazione  di  reddito, 
né  di  modificazion-.  o  revisione. 


367 


eiURISPRODENZA  AMMINISTRATIVA 


Consi)»:lio  di  Stato. 

(IV  Sesìone). 

Decisione  del  4  giugno  if^97. 

Pres   Giorgi,  P.  -►  Est  Schanzer. 

Alfieri,  "Per  ego.  De  Torchio,  Bus  soni  par- 
roci di  Milano  e.  Congregazione  di  ca- 
rità di  Milano, 

Opere  pie  —  Laecitl  dotali  —  Concentramento 

—  circostanze  ctie  danno  luogo  airesenzione 

—  Frequenza  alla  dottrina  cristiana. 
Opere  pie  ~  Distribuzioni  di  doti  —  Colloca- 
mento di  giovani  pericolanti  o  cadute  — 
Concentramento  —  Esenzione. 

Opere  pie  —  Lasciti  misti  di  eulte  e  benefi- 
cenza —  Prevalenza  dello  scopo  di  culto  — 
Esenzione  dal  concentramento. 

I  lasciti  dotali,  quando  non  esistono  spe' 
ciali  condizioni  che  giustifichino  leccezione 
delVart.  60  delia  legge  17  luglio  1890,  vanno 
soggetti  a  concentramento  (1). 

Vanno  eccettuati  dal  concentraménto,  a 
sensi  di  tale  articolo,  i  lasciti  dotali  ammi- 
nistrati dai  parroci  o  dalla  fabbriceria: 

quando,  oltre  ad  essere  destinati  a  figlie 
nubili  di  una  determinata  parrocchia,  è  la- 
sciato al  parroco  la  facoltà  di  scegliere  li- 
beramente, a  suo  coscienzioso  giudizio,  le 
dotande,  e  di  stabilire  la  misura  delle  sin- 
gole doti; 

quando  il  conferimento  della  dote  è  su* 
bordinato  alla  condizione  della  frequenza 
alla  dottrina  cristiana  (2); 

quando,  a  parità  di  bisogno,  debbono 
preferirsi  le  nubende  che  saranno  ritenute 
di  "  maggiore  saviezza  „  a  giudizio  dei  f db' 
bricieri  e  del  parroco. 

II  lascito  che  J^a  per  fine  non  solo  la  di- 
stribuzione delle   doti,  ma  anche  il  colloca- 


mento in  luogo  più  adatto  di  qualche  peri- 
colante 0  caduta,  è  esente  dal  concentra- 
mento- 

È  pure  esente  dal  concentramento  il  la- 
scito misto  di  culto  e  di  beneficenza,  con 
prevalenza  dei  fini  di  culto  (3). 

Attesoché  può  essere  accolta  l'istanza 
per  la  riunione  dei  tre  ricorsi,  di  cui 
nella  premessa  narrativa  di  fatto,  in 
quanto  investono  lo  stesso  Regio  decreto 
del  29  agosto  1895. 

Atteso,  quanto  ai  lasciti  Camponuovo 
e  Cattaui,  che  la  decisione  5-16  luglio 
1895  di  questa  Sezione  non  costituisce 
nei  riguardi  del  concentramento  di  tali 
lasciti  cosa  giudicata,  poiché  quella  de- 
cisione annullò  un  Regio  decreto  7  ot- 
tobre 1894,  con  cui  ordinavasi  il  con- 
centramento della  sola  parte  elemosi- 
niera  dei  detti  lasciti,  laddove  oggi  la 
contestazione  cade  sul  concentramento 
della  parte  dotalizia,  ordinato  col  po- 
steriore Decreto  reale  sopra  citato  del 
25  agosto  1895. 

Attesoché  per  altro  le  condizioni  in 
cui  si  esercita  la  beneficenza  dotale  dei 
due  lasciti  presentano  quei  caratteri  di 
specialità,  secondo  il  disposto  dell'art.  60 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza.  Ed  invero 
il  lascito  Camponuovo,  oltre  che  essere 
destinato  alle  figlie  nubili  di  una  deter- 
minata parrocchia,  la  quale  limitazione 
non  basterebbe  da  sola  a  dargli  carattere 
speciale,  ritrae  tuttavia  questo  carattere 
dalla  eccezionale  larghezza  dei  diritti  di 


(1)  E  massirma  costantissima  che  le  istitazioni  e  i  lasciti  dotali  non  possono  per  regola 
sfuggire  al  conc-entramento:  veggasi  da  ultimo  la  decidioQ')  Il  dicembre  1896  (volume  in 
corso,  pag.  31 1). 

(2)  Diversamente  ritenne  la  IV  Sezione  del  Consiglio  colla  decisione  del  6  novembre  1896, 
rie.  Chiesa  di  S.  M.  di  Grottaferrata  (voi.  in  corso,  pag.  2(4),  avendo  in  questa  decisione 
stabilito  che  il  lascito  per  doti,  sebbene  queste  vadano  conferite  sotto  condizione  della  fre- 
quenza alla  dottrina  cristiana,  è  sottoposto  a  concentramento. 

(3)  Confr.  decisione  4  giugno  1897,  che  segue,  e  decisione  18  dicembre  1S96  (voi.  in 
corso,  pag.  308)  e  nota  1  ivi. 
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amministrazioDe  consentiti  dal  fondatore 
al  parroco  di  San  Simpliciano,  al  quale 
ò  lasciata  &colt&  non  solo  di  8oeglì«re 
liberamente,  a  suo  coscienzioso  giudizio, 
le  nubendo,  ma  anche  di  stabilire  a  suo 
arbitrio  la  misura  delle  singole  doti.  La 
quale  ampiezza  di  attribuzioni  dimostra 
in  modo  non  dubbio  che  il  testatore 
intese  subordinare  il  conferimento  delle 
doti  all'applicazione  dei  particolari  e 
complessi  criteri,  ai  quali  può  ispirarsi 
il  parroco  neiresercizio  del  suo  mini- 
stero religioso. 

E  similmente  si  dica  per  il  lascito 
Cattani,  le  cui  tavole  di  fondazione  rì 
rimettono  pur  esse  interamente  ai  liberi 
apprezzamenti  del  parroco  sulle  qualità 
e  sui  titoli  delle  aspiranti  alle  doti. 

Attesoché  anche  all'opera  pia  Biffi  puÀ 
trovare  applicazione  il  disposto  del  men- 
zionato art.  60,  perocché  fra  le  condi- 
zioni per  il  conferimento  delle  doti  vi 
ha  quella  della  frequentazione  della  dot- 
trina cristiana,  condizione  che  non  può 
essere  verificata  se  non  dal  parroco  ;  di 
guisa  che  eseguendosi  T impugnato  prov- 
vedimento dovrebbe  la  Congregazione  di 
carità  stare  alle  dichiarazioni  del  par- 
roco. 

Attesoché  non  hanno  fondamento  le 
deduzioni  dei  ricorrenti  contro  il  con- 
centramento del  lascito  Borghes  Gae- 
tana, vedova  Nava«  Invano  si  contesta 
Tautonomia  del  lascito  stesso  come  iati- 
tuzione  di  pubblica  beneficenza,  bastando 
leggere  il  testamento  della  fondatrice 
per  convincersi  che  essa  intese  dar  vita 
ad  un  istituto  dotale  pienamente  auto- 
nomo, affidandone  solo  Tamministrasione 
alla  parrocchia  di  S.  Simpliciano.  D*al- 
tro  canto  Tobbiezione  che  si  vorrebbe 
trarre  dalla  indeterminatezza  dell'am- 
montare delle  doti  si  elimina  facilmente, 
pur  che  si  consideri  che  tale  ammon- 
tare resterà  determinato,  lasciandosi  alla 
pari'occhia  il  massimo  di  lire  venti  mi- 
lanesii  ammesso  dalla  testatrice  come 
spesa  del  suffragio  da  celebrarsi  annual- 
mente per  lei.  Mancano  adunque  nel 
caso  quelle  particolari  ragioni  che  pos- 
sono condurre  air  esenzione  del  concen- 
tramento. 


Attesoché  Io  stesso  vale  per  il  lascito 
N.  N.  il  quale  non  fa  più  parte,  come 
si  softtieiie,  del  patrimonio  prebendale^ 
ma  ha  esistenza  propria  e  non  presenta 
alcuna  specialitÀ  di  condizioni  in  quanto 
al  conferimento  delle  doti. 

Attesoché  per  il  lascito  Gimbardi  tor- 
nano acconcie  le  considerazioni  già  fatte 
pei  lasciti  Gamponuovo  e  Cattani,  sta- 
bilendo le  tavole  di  fondazione  che,  a 
parità  di  bisogno,  debbono  preferirsi  le 
nubendo  che  saranno  di  maggior  sa- 
viezza a  giudizio  della  fabbriceria  e  del 
parroco.  Laonde  é  il  caso  di  dichiarare 
immune  dal  concentramento  questo  lar- 
scito. 

Attesoché  nemmeno  pei  lasciti  Anto- 
nio Maria  Pacca,  Rosa  Locateli!  e  Fi- 
lippo Drusa  il  concentramento  rispon- 
derebbe agli  scopi  della  legge.  Il  lascito 
Pacca  non  ha  per  fine  soltanto  la  di- 
stribuzione di  doti,  ma  anche  il  collo- 
camento in  luogo  pio  adatto  di  qualche 
pericolante  o  caduta.  E*  chiaro  che  un 
siffatto  fine  può  esser  meglio  adempito 
dal  parroco  che  dalla  (>)ngregazione  di 
carità:  I  lasciti  LocatelUi  e  Drusa  pon- 
gono per  condizione  del  conferimento 
delie  doti  la  frequentazione  della  dot- 
trina cristiana;  ed  a  tale  proposito  si 
richiamano  le  osservazioni  fatte  sul  la- 
scito Biffi. 

Attesoché  il  lascito  Miglia  vacca  ha 
carattere  misto  di  culto  e  di  beneficenza^ 
ma  con  prevalenza  dei  fini  di  culto, 
poiché  le  doti  rappresentano  solo  86  lire 
rispetto  ad  una  rendita  totale  di  lire  750; 
nella  quale  condizione  di  cose  il  concen- 
tramento non  appare  giustificato  da  suf- 
ficienti motivi  di  convenienza. 

Per  questi  nìotivi,  la  Sezione  re- 
voca, ecc. 

Cohsigrlio  di  Slato. 

(Sesione  IV). 

Decisione  del  4  giugno  1897. 

Pres,  Giorgi,  P.  —  E$L  Bbntitsona. 

Parroco  e  Fabbriceria  di  Romano  Briansa 
e.  Ministero  delVinterno  e  Congregazione 
di  carità  di  Bomanò  Briansa, 

Opere  pie  —  Concentrameiito  —  latitMkiRe 
Interesaaate  plA   Cenunl  —  Parere  M 
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Gtomlglio  provinciale  —  Qoaiido  è  rieliietto 
—  Deereto  reale  di  oenoentramento  — 
Vaiidité. 
Opere  pie  —  Fondo  elemotiniero  —  DipeiH 
denza  da  ietitudone  avente  eeepo  preva- 
lente di  culto  ~  Concentrabilità. 

La  disposizione  dell'art.  62  della  legge 
17  luglio  1890,  secondo  cui  è  richiesto  il 
parere  del  Consiglio  provinciale  allorché 
trattasi  di  proposta  di  concentramento  di 
una  istituzione  di  beneficenza  interessante 
due  Comuni  diversi,  suppone  un  attendibile 
interesse  che  potrebbe  essere  alterato  dal 
sovrano  provvedimento. 

Epperciò  la  mancanza  di  tale  parere  non 
può  produrre  Vannullamenio  del  Decreto 
reale  di  concentramento,  quando  trattasi  di 
istituzione  a  cui  vengono  a  compartecipare 
in  misura  esigua  gli  abitanti  di  uno  dei 
detti  Comuni. 

È  concentrabile  il  fondo  elemosiniero,  non 
costituente  ente  autonomo,  ma  dipendente  da 
altra  istituzione,  sia  pure  con  prevalenza  di 
cuUo  (1). 

Nel  1855  il  sacerdote  Pancrazio  Pozzi 
legava  una  casa,  a  titolo  di  erede,  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Romano  (Brianza) 
con  obbligo  di  celebrargli  in  perpetuo, 
nel r anniversario  della  morte,  ìin  ufficio 
con  messa  cantata,  con  la  spesa  di  L.  12 
e  di  consegnare  il  giorno  stesso  al  par- 
roco L.  36  austriache  (L.  30,24  italiane) 
da  distribuire  a  suo  piacimento  ai  poveri 
ed  infermi  della  parrocchia,  e  di  impie- 
gare il  resto  della  reidita  in  opere  di 
culto  ad  arbitrio  dello  stesso  parroco. 

Con  R.  decreto  15  settembre  1895, 
questo  legato,  nella  sola  parte  riguar- 
dante la  beneficenza  elemosiniera,  fu 
concentrato  nella  locale  Congregazione  di 
carità. 

I  fabbricieri  ed  il  parroco  prò  tempore 
della  detta  parrocchia,  con  ricorso  de- 
positato il  24  settembre  1896,  chiedevano 


Tannullamento  di  quel  decreto   pei    se- 
guenti motivi,  cioè  : 

1.  Violazione  deirarticolo  62  della 
legge  sulla  beneficenza  pubblica,  perchè 
la  parrocchia,  oltre  al  territorio  di  Ro- 
mano, comprende  una  parte  del  Comune 
di  Orosio,  e  precisamente  la  Cascina 
del  freddo^  ed  intanto  non  fu  affat':o 
provocato  il  parere  della  Congregazione 
di  carità,  né  del  Consiglio  comunale  di 
Orosio. 

2.  Violazione  degli  articoli  1  e  54 
della  legge  stessa. 

Non  trattasi  di  legato  ente  autonomo:* 
mai  fu  elevato  in  ente  morale.  La  parte 
di  beneficenza  ó  un  mero  onere  della 
fabbriceria,  la  quale  fruisce  del  legato 
in-  massima  parte  siccome  destinato  ad 
opere  di  culto. 

3.  Violazione  degli  articoli  5,  11, 
57  e  60  della  legge  stessa. 

Il  lascito  Pozzi  ò  costituito  in  rendita 
pubblica,  la  gestione  attuale  nulla  costa, 
sempre  si  é  reso  il  conto  air  Economato, 
insieme  a  quello  della  chiesa,  epperò  col 
concen tramenio  non  potrebbe  rendere  più 
semplice,  più.  economica  Tamministra- 
zione,  né  la  beneficenza  avrebbe  fattuale 
efficacia  secondo  T intenzione  del  testa- 
tore, il  quale  non  senza  una  ragione  volle 
si  effettuasse  il  giorno  deiranniversario 
come  compimento  della  funzione  religiosa. 

Del  resto  trattasi  di  una  beneficenza 
di  poca  importanza,  compresa  in  un  le- 
gato óve  il  culto  ha  la  preponderanza, 
che  dovrebbe  proporzionalmente  divi- 
dersi fra  due  Congregazioni  di  carità, 
ciò  che  darebbe  luogo  a  corrispondenze, 
a  continui  rapporti  col  parroco  per  de- 
terminare se  il  beneficando  sia  canoni-^ 
camente  parrocchiano,  cose  tutte  che 
si  eviterebbero  mantenendo  lo  stato  at- 
tuale. 


(l)  Questa  massima  non  è  in  armonia  con  quella  sancita  con  decisione  di  pari  dati, 
che  sopra  riportiamo.  Nella  specie  di  questi  decisione  tratta  vasi  di  lascito  destinato  per  una 
rendita  annua  di  lire  750  ad  opere  di  culto,  e  per  annue  lire  86  per  beneficenza.  E  la  IV  So* 
7Ìone  del  Consiglio  di  Stato  ha  dichiarato  «  esente  dal  concentramento  il  lascito  misto  di 
culto  e  di  beneficenza  con  prevalenza  dei  fini  di  culto  ». 

Nella  specie  della  decisione  che  annotiamo,  trattasi  di  istituzione  le  cui  rendite  debbono 
servire  per  Tadempimento  di  funzioni  di  culto,  salva  Tannua  rendita  di  lire  36  da  distribairsi 
in  elemosine.  Qui  si  è  fatto  luogo  al  concentramento  per  questa  esigua  parte  di  beneficenza. 


24  —  Rivista  di  Dir,  Eeel.  —  Voi.  Vn. 
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La  Congregazione  di  carità  di  Romano, 
costituitasi  parte  resistente,  chiede  sia 
rigettato  il  ricorso.  Premette  che  il  ri- 
corso stesso  sarebbe  irrecivibile,  perché 
firmato  dal  pàrroco  e  da  uno  dei  fab~ 
bricieri,  cioè  il  Barzaghi,  colono  del 
parroco,  mentre  gli  altri  due  sono  -dis- 
senzienti ;  e  lo  stesso  Marzaghi,  allorché 
era  componente  la  Congregazione,  aderì 
al  concentramento  della  beneficenza  in 
esame. 

In  merito  osserva  che,  se  non  fu  pro- 
vocato il  parere  della  Congregazione  di 
Orasio,  ciò  avvenne  perché  il  detto 
Comune,  in  ragione  di  cinquanta  abi- 
tanti della  frazione  Cascina  del  freddo^ 
sarebbe  interessato  in  proporzione  per 
l'annua  somma  di  L.  1,50,  ed  altronde 
il  concentramento,  per  Tarticolo  56  della 
legge,  va  fatto  presso  la  Congregazione 
di  Romano,  ove  1* istituzione  ha  sede,  e 
vi  é  il  massimo  interesse.  Era  inutile, 
per  una  compartecipazione  tanto  esigua, 
complicare  il  procedimento,  e  la  frazione 
di  Orosio  godrà,  come  per  lo  innanzi, 
la  sua  quota. 

SogfTiunge  che  in  fatto,  sin  da  quando 
fu  istituita,  quella  elenaosina  é  stata 
sempre  eseguita  a  cura  della  Congrega- 
zione resistente  alla  quale  il  parroco  ed 
i  ftibbricieri  hanno  consegnato  annual- 
mente le  L.  31  italiane  da  distribuire, 
ed  essa  sola  ne  ha  reso  il  conto  alFau- 
torità  tutoria.  Trattandosi  di  una  isti- 
tuzione elemosiniera,  il  conoentramento 
si  opera  de  tura,  né  vi  sono  motivi  di 
eccezione,  e  la  misura  stessa  non  fa  che 
sanzionare  in  diritto  lo  stato  di  fatto, 
epperò  sono  infondati  tutti  i  motivi  del 
ricorso. 

Con  nota  9  ottobre  1896,  il  Ministero 
deir  Interno,  in  merito  al  mancato  av- 
viso della  Congregazione  di  carità  di 
Orosio,  dichiara  che  la  compartecipazione 
del  detto  Comune  al  legato  per  l'esi- 
stenza della  piccola  borgata  <  Cascina 
del  freddo  » ,  nella  circoscrizione  parroc- 
chiale di  Romano,  era  sconosciuta,  quando 
fu  emesso  il  decreto  di  concentramento, 
perché  in  tutti  gli  atti  d'istruzione  delle 
autorità  locali  non  se  ne  fece  alcun  cenno. 
Però  soggiunge  che  la  involontaria  omis- 


sione di  quella  formalità  non  potrebbe 
avere  efficacia  per  produrre  Tannulla- 
mento  del  decreto,  avuto  riguardo  alla 
minima  importanza  della  compartecipa- 
zione flessa,  tanto  più  che  nessuna  op- 
posizione é  sorta  da  parte  del  Comune, 
della  Congregazione,  o  dei  pochi  abitanti 
della  detta  Cascina  nel  territorio  di  O- 
rosio. 

Attesoché  il  fondo  elemosiniere  in  esa- 
me di  lire  36  austriache  é  quasi  total- 
mente a  beneficio  degli  infermi  poveri 
del  comune  di  Romano,  tutto  compreso 
nell'ambito  parrocchiale,  mentre  la  com- 
partecipazione del  comune  di  Orosio  limi- 
tata alla  piccola  borgata  e  Cascina  del 
freddo  »,  parte  della  parrocchia  stessa, 
riducesi  a  L.  1,50  all'anno  in  propor- 
zione di  cinquanta  abitanti  che  oontieue, 
epperò  se  la  proposta  di  concentramento 
partì  solo  dalla  Congregazione  di  Ro- 
mano, e  su  di  essa  non  fu  inteso  il  pa- 
rere del  Consiglio  provinciale  di  Como, 
come  vuole  la  lettera  dell'art.  62  delia 
legge  17  luglio  1890,  questa  irregolarità 
involontaria,  come  afferma  il  Ministero, 
per  la  sua  entità  e  pei  possibili  suoi  ef- 
fetti, giusta  lo  spirito  della  legge,  non 
può.  affatto  ritenersi  tale  da  giui<tificare 
la  nullità  dell'impugnato  decreto.  Ed 
invero  la  disposizione  del  detto  articolo 
suppone  un  attendibile  interesse  che  po- 
trebbe essere  alterato  dal  sovrano  prov- 
vedimento, specie  quando  trattasi  di  mu- 
tare la  forma  o  le  modalità  di  una  isti- 
tuzione di  beneficenza  appartenente  a  più 
comuni,  ma  nella  specie  nulla  di  ciò  si 
verifica  :  il  concentramento,  tranne  la 
mera  gestione,  per  l'articolo  61  man- 
tiene intatta  la  destinazione  della  bene- 
ficenza, ed  in  ogni  caso  gli  interessi  di 
quella  piccola  borgata  possono  ritenersi 
garantiti  dal  parere  emesso  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Como,  co- 
mune autorità  tutoria,  oltre  che  gli  in- 
teressati stessi,  cui,  senza  dubbio,  é  noto 
il  provvedimento,  mai  contro  di  esso 
mossero  reclami  ed  osservazioni. 

Attesoché  infondato  é  anche  il  secondo 
motivo  del  ricorso. 

Si  é  concentrato  un  fondo  elemosiniero 
in  quantità  determinata  ed  in  base  al- 
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l'articolo  54  della  legge,  e  questo  prov-. 
vedìmento  obbligatorio  non  trova  osta- 
colo in  ciò  che  il  detto  fondo  sia  per  sé 
stosso  non  ente  autonomo,  ma  dipendento 
da  altra  istituzione,  fosse  anche  con  pre- 
valenza di  culto,  quando,  come  nella 
specie,  non  integra  o  completa  altra  for- 
ma di  beneficenza  non  sottoposta  alla 
detta  misura. 

Attesoché,  come  afferma  la  Congrega- 
zione resistente»  e  non  é  contestato  nel 
ricoreo,  fin  da  quando  questo  fondo  fu 
costituito,  ]a  distribuzione  é  state  ese- 
guite dalla  Congregazione  stessa,  alla 
quale  il  parroco  direttamente  o  la  fab- 
briceria consegnavano  annualmente  le 
lire  trentesei  (36)  austriache,  ed  essa 
non  ha  reso  il  conto  alFautorità  tutoria, 
come-  risulte  dagli  atti,  almeno  per  gli 
anni  1888  e  1889,  talché  il  decreto  im- 
pugnato non  farebbe  altro  che  sanzio- 
nare in  diritto  uno  steto  di  fatto,  co- 
sicché cadono  senz* altro  gli  argomenti 
del  terzo  motivo  intesi  a  dimostrare  che 
con  il  concentramento  quella  beneficenza 
riuscirebbe  meno  efficace,  meno  piena  e 
di  difficile  gestione. 

Attesoché  portento  il  ricorso  in  esame 
é  per  ragioni  di  merito  infondato,  telché 
può  prescindersi  dairesaminare  il  mo- 
tivo d*  irrecivibilità  menzipnato  dalla 
parte  resistente  e  fondato  su  ciò  che  al 
ricorso  firmato  dal  parroco  e  da  uno  dei 
fabbricieri,  suo  colono,  non  partecipa- 
rono gli  altri  due,  i  quali,  non  escluso 
Taltro,  diedero  parere  favorevole  al  con- 
centramento allorché  facevano  parto  della 
proponente  Congregazione  di  carità. 

Attesoché  non  v*ha  domanda  di  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 

CoD9Ì|rlÌo  di  Stato. 

(IV  8esi<me) 

Deciiione  del  i4  maggio  1897, 

Pres,  Giorgi,  P.  —  Est,  Schanzbr. 

Fabbriceria  della  chiesa  prepositura  le  di 
Codogno  e.  Ministero  delt  Interno  e  Con- 
gregazione di  carità  di  Codogno. 

Opere  pie  -^  Istltazlone  elemoslslera  e  do- 
talizla  —  Concentranento  —  Mancanza  di 
ooiidfzioiii  speciali. 


Non  è  esente  dal  eoncentramento  la  isti- 
tuaimké  in  parte  elemosiniera  ed  in  parte 
dotaìieia^  quando  non  abbia  cUcun  carattere 
di  specialità^  dW  num  può  esserle  impresso 
dal  diritto  di  preferenza  stabilito  à  favore 
dei  parenti  del  fondatoret  né  dalla  racco- 
mandazione rivolta  agli  amministr^Uori  di 
aiutare  particolarmente  le  povere  vedove,  e 
le  pers(me  da  bene  e  vergognose^ 

Attesoché  non  può  Topera  pia  Cremo- 
nesi essere  sottratte  al  eoncentramento 
in  virtù  deirart.  60  della  legge  17  lu- 
glio 1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
b^'ueficenza,  perché  non  richiede  una  se- 
parate amministrazione  né  per  rilevanza 
del  patrimonio,  né  per  indole  o  condi- 
zioni speciali  in  cui  eserciti  la  benefi- 
cenza. 

Attesoché  dal  testemento  del  pio  fon- 
dat.ore  appare  trattersi  di  una  istitu- 
zione in  parte  elemosiniera  e  in  parte 
dotelizia,  a  cui  non  baste  ad  imprimerà 
carattere  di  specialità  né  il  diritto  di 
preferenza  stebilito  a  favore  dei  parenti 
del  fondatore,  né  la  raccomandazione  ri- 
volte agli  amministratori  di  aiuterò  par- 
ticolarmente le  povere  vedove  che  hanno 
figliuoli  da  allevare  e  di  far  elemosina 
a  certe  povere  persone  da  bene  che  hanno 
vergogna  a  questuare. 

Ed  invero,  a  tele  raccomandazione  il 
teste  toro  fece  seguire  la  dichiarazione 
espressa  di  rimettersene  per  la  natura 
delle  erogazioni  ai  signori  ufficiali  e  reg- 
genti prò  tempore  della  Confraternite 
del  Santissimo  Rosario,  affinché  prov- 
vedessero alle  opere  di  carità  più  neces- 
sarie e  di  maggiore  onore  e  gloria  di 
Dio  ;  la  quale  indeterminatezza  e  latitu- 
dine lasciate  agli  amministratori  esclude 
appunto  il  carattere  di  specialità,  e  ri- 
sponde invece  al  concetto  della  benefi- 
cenza generica. 

Attesoché  queste  indole  deiristituto 
Cremonesi  é  anche  meglio  chiarite  dallo 
stetuto  organico,  regolarmente  appro- 
vato, secondo  cui  la  beneficenza  Cremo- 
nesi ha  per  iscopo  «  di  sussidiare  i  po- 
veri in  genere  di  Codogno,  e  di  asse- 
gnare una  dote  a  nubendo  povere  di 
Codogno  » . 

Attesoi;hé,  se   tele   é   la  finalità  del- 
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ristituto  Cremonesi,  la  Fabbriceria  ri- 
corrente è  fuori  .di  strada,  quando  so- 
stiene che  solo  il  parroco  e  non  la  Con- 
gregazione di  carità  abbia  l'attitudine 
necessaria  ad  amministrare  le  rendite, 
poiché  ciò  significa  contraddire  ai  prin- 
cipi] fondamentali  della  legge  17  luglio 
1890  in  materia  di  concentramento,  la 
quale  vuole  appunto  che  dalla  Congre- 
gazione di  carità  siano  amministrate  le 
istituzioni  elemosiniere  e  le  altre  con- 
simili, come  sarebbero  quelle  per  doti  di 
tenue  importanza. 

Attesoché  per  le  premesse  considera- 
zioni deve  respingersi  il  ricorso,  mentre 
in  difetto  di  domanda  della  parte  re- 
sistente, non  occorre  statuizione  sulle 
spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 


Con^i^lio  di  ^tato. 

(IV   Sesione) 

Decisione  del  i4  maggio  i897, 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est.  Imperatrice. 

Confraternite  del  Santissimo  Sacramento  e 
del  Rosario  in  Cupramarittima  e.  Con- 
gregazione di  carità  di  Cupramarittima  e 
Ministero  dtW  Interno. 

Confk*aternlte  di  puro  culto  —  Fine  originarlo 
di  beneficenza  —  Deroga  —  Trasformazione 
~  Decreto  reale  —  Contraddittorietà. 

Le  Confraternite  di  puro  cuUOy  quand'an- 
che avessero  in  origine  un  fine  di  beneficenza^ 
al  quale  volontariamente  derogarono^  non 
possono^  al  verificarsi  di  uno  dei  casi  di  cui 
altari.  70  della  legge  i7  luglio  1890,  sfug- 
gire alla  trasformazione. 

Non  è  contraddittorio  il  Decreto  reale  che, 
nel  mentre  assoggetta  a  trasformazione  utpa 
Confraternita,  riserva  a  questi  un'annua 
somma  per  alcune  opere  di  culto. 

Premesso  che  nel  1818,  al  sorgere  di 
una  collegiata  in  Cupramarittima,  le  due 
locali  Confraternite  del  Santissimo  Sacra- 
mento e  del  Rosario,  di  remota  origine, 
trasferivano  alla  medesima  i  rispettivi 
beni,  con  tutti  gli  obblighi  cui  erano 
tenuti;  riservandosi   nella  detta   Colle- 


giata due  canonicati  di  patronato  laicale 
la  Confratei^nita  del  Sanassimo  Sacra- 
mento ed  uno  quella  del  Rosario. 

E  verificatosi  nel  1861  là  soppressione 
della  collegiata  con  lo  iDcameramento 
dei  beni  ùella  liquidazione  della  massa^ 
per  effetto  dello  svincolo  dei  già  vacanti 
tre  canonicati,  mercè  istrumento  3  feb- 
braio 1891,  vennero  attribuite  L.  11,140 
alta  prima  Confraternita  e  L  5573  alla 
seconda,  lorde  di  tassa  di  svìncolo. 

Ritenuto  che  con  deliberazioni  24  ot- 
tobre e  4  novembre  1894  della  Con- 
gregazione di  carità  e  del  Comune  di 
Cupramarittima,  era  votata  e  proposta 
la  trasformazione  dei  patrimoni  delle  due 
Confraternite,  che  si  facevano  consistere 
nei  beni  e  cespiti  pervenuti  col  detto 
istrumento,  e  nel  diritto  al  ricupero  dei' 
frutti,  per  invertirsi  nella  fondazione  di 
un  asilo  dMnfanzìa  alla  dipendenza  della 
istessa  Congrega,  dedotte  dalle  rendite 
annue  L.  75  per  Tuna  e  L.  100  per 
Taltra,  onde  adempiere  agli  obblighi  di 
culto,  nella  misura  proposta  da  una  re- 
lazione d'inchiesta  di  Regio  commissario» 

E  dietro  i  favorevoli  pareri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  e  del  Consiglio 
distato,  col  Regio  decreto  19  aprile  1896, 
era  disposta  la  devoluzione  dei  patrimoni 
suddetti  nella  fondazione  del  giardino 
dMnfanzia,  eretto  col  -medesimo  Decreto 
in  ente  morale,  ferme  a  favore  delle  Con- 
fraternite le  annue  L.  175  come  sopra 
distinte,  per  le  spese  di  culto. 

Avverso  del  quale  Decreto  ricorrono 
in  quarta  Sezione,  con  atti  distinti,  le 
due  Confraternite,  che,  sviluppando  i  ri- 
corsi con  le  ultime  note  a  stampa,  dopo 
aver  confutato  mediante  rettifiche  di  fatti 
e  considerazioni  di  diritto  il  tenore  del 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  come  parte 
motiva  del  Decreto,  sostanzialmente  as- 
sumono e  sostengono  :  che  per  proprio 
istituto  hanno  avuto  sempre  ad  unico 
scopo  la  estrinsecazione  del  culto  nelle 
diverse  opere  spirituali  e  nelle  spese  ac- 
cessorie attestate  dai  prò  lotti  certificati  del 
Vescovo;  che  escluso  qualunque  carat- 
tere anche  minimo  di  beneficenza,  si 
rende  inapplicabile  sotto  tale  rapporto  la 
trasformazione   dei   beni    in    base    della 
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legge  sulla  istituzioni  pubbliche  di  heae- 
ficeasa. 

Che  molto  meno  sì  possa  invocare  la 
tersa  ipotesi  delFart.  91  della  legge 
istessa,  mancando  la  provia  che  al  fine 
delle  Confraternite  per  le  opere  di  culto 
si  fosse  altrimenti  provveduto  in  modo 
stabile  e  pieno. 

Che  infine  le  quote  di  rendita  mante- 
nute ferme  erano  assai  inferiori  ai  biso- 
gni, e  riusciva  arbitraria  la  liquidazione 
e  limitazione  fattane  dal  Regio  commis- 
sario. 

Che  ai  ricorsi  resistono  così  il  Mini- 
stero che  la  Congregazione  di  carità  con 
specifiche  ragioni  e  deduzioni. 

(Omissis,.,)  Considerato  che  non  é 
facile  indagare  i  fini  originarli  delle 
confraternite  del  Santissimo  Sacramento 
e  del  Rosario  in  Cupramarittima,  di  cui 
non  si  esibisce  Tatto  costitutivo,  ma 
soltanto  un  Rescritto  del  1628  che  Tas- 
sociava  airArchiconfraternita  principale 
o  matrice  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Sopra  Minerva  in  Roma  «  con  comu- 
nione di  indulgenza,  di  diritti  e  di  pri  - 
vilegi  ».  E  mentre  Taltra  del  Rosario 
emerge  stabilita  nel  1611  da  un  Pro- 
curatore investito  di  privilegio  pontificio, 
per  l'estrinsecazione  del  culto  alla  Ver- 
gine delRos'irio.  Soltanto  da  un  certi ilcato 
vescovile  e  dalle  deduzioni  delle  ricor- 
renti si  viene  ad  apprendere  che  la 
confìraternita  del  Sacramento  impiegasse 
specificamente  le  opere  e  le  rendite: 
neiradozione  ed  esposizione  del  Santis- 
simo ;  somministrazione  del  Viatico  ai 
moribondi  e  relativo  compenso  al  sa- 
grestano ;  al  trasporto  dalla  casa  alla 
chiesa  ed  al  cimitero  dei  fratelli  e  so- 
relle defunti  ;  manutenzione  di  una  lam- 
pada perpetua  in  onore  dal  Sacramento; 
concorso  alle  spese  pel  santo  sepolcro; 
celebrazione  di  due  messe  cantate  alla 
morte  dei  benefattori  e  di  un'altra  alla 
morte  degli  affigliati  ;  nello  stipendiare 
il  sagrestano  ed  il  mandatario,  manu- 
tenzione degli  arredi  sacri  e  dell'oratorio. 


E  quella  del  Rosario:  nelle  funzioni  di 
oulto  in  ogni  prima  domenica  di  ipese  e 
nell'intero  mese  di  ottobre  in  opere 
della  Vergine  ;  processione  nella  prima 
domenica  di  ottobre  ;  stipendio  al  cap- 
pellano ed  al  sacrestano  ;  manutenzione 
di  arredi  sacri,  ed  acquisto  di  cera  e 
manutenzione  della  propria  chiesa. 

Che  abbiano  o  no  potuto  avere  le  due 
confraternite  in  parola    un    fine    origi- 
nario anche  di  beneficenza,  sia    per    la 
intrinseca  natura  «ielle  istituzioni  di  tal 
genere  secondo  la  varia  dottrina  dei  ca- 
nonisti, sia  per  la  contrastata  interpre- 
tazione delle  parole  che  si  leggono  nella 
Bolla  di  fondazione  della  Collegiata  circa 
il  qualunque  scopo  di  pietà  o  di   carità 
annesso  ai  beni  delle   Confraternite  del 
Rosaria  e    del    Sacramento    cedute    al 
nuovo  ente,  la  legittimità  dell'impugnato 
decreto  ó  bastevolmente  suffragata  dal- 
l'art. 91  della  legge  17  luglio  1890,  in 
relazione  essenzialmente   alla   specialità 
del  caso,  imperocché    se,    -^om'ebbe    la 
Sezione  ad  affermare  sul  ricorso  n.  217 
della  Confraternita  del   Santissimo   Sa- 
cramento in  Russi  {l\  gli  enti  specifi- 
cati nel  detto  articolo  91  sono  da   esso 
equiparati  ad    istituzioni    pubbliche    di 
beneficenza,  per  gli  effetti  della  trasfor- 
mazione, al  verificarsi  di  alcuno  dei  casi 
dell'articolo  70,  riesce  esauriente    nella 
specie  il  ri  flettere  che  le   suddette    due 
Confraternite  fino  dal  1818    abdicavano 
volontariamente  alla  esplicazione  difetta 
del  qualunque  fine  della  loro  istituzione, 
trasferendo  i  proprii  beni  con  gli  obblighi 
di  ogni  natura  nella  nuova  collegiata  di 
Cupramarittìma,  che  ebbe  in  loro  luogo 
certamente  ad  adempirli  fino  alla    sop- 
pressione delle  medesime  nel  1861. 

Che  l'aver  continuato  ad  esistere  ed 
a  funzionare  le  due  Confraternite,  sia 
durante  la  vita  della  collegiata  che  dopo 
la  cessazione  di  essa,  astrazion  fatta  dai 
beni  ceduti  e  dal  parziale  ricupero  nel 
1891  delle  quote  di  massa  relative  alla 
liquidazione   ed   allo    svincolo    dei   tre 
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comunicati,  costituisce  irrecusabile  ar- 
gomento sia  della  volontaria  deroga  alle 
finalità  originarie  delle  rendite,  sia  di 
avervi  potuto  supplire,  dopo  la  soppres- 
sione della  collegiata,  con  mezzi  diversi, 
da  escludere  la  necessità  che  ora  sì  ac- 
campa di  non  poter  continuare  neiradem- 
pimento  degli  obblighi  senza  i  cespiti  dallo 
impugnato  decreto  invertiti  a  scopo  di 
beneficenza. 

Che  la  cessazione  o  la  superfluità  del 
fine,  secondo  le  parole  e  lo  spirito  del- 
Tart.  70,  contrariamente  ad  ogni  diversa 
intelligenza  delie  Confraternite  ricorrenti, 
autorizzano  la  trasformazione  nel  solo 
rapporto  del  patrimonio,  indipendente- 
mente dall*esistenza  deirente,  nel  senso 
cioè  di  potersi  devolvere  i  beni  a  scopo 
diverso  di  pubblica  beneficenza  quando 
la  qualunque  destinazione  primitiva  delle 
rendite  fosse  venuta  a  mauc^are,  o  ud 
essa  si  fosse  in  altro  modo  stabilmente 
provveduto. 

Che  nel  caso  concreto,  non  importa 
contraddizione  alla  applicata  trasforma- 
zione lo  aver  riservato  alle  Confrater- 
nite L.  75  e  L.  100  per  opere  di  culto; 
perchò  ciò  risponde  al  concetto  del  pe- 
nultimo alinea  dell'art.  91  edallo  stato 
di  fatto  che  dovè  essere  constatato  dalla 
verifica  del  Regio  Commissario  quando 
già  i  due  Enti  si  trovavano  nel  godi- 
mento dei  capitali  soggettati  a  trasfor- 
mazione. 

Che  infine  non  riesce  attendibile  la 
subordinata  esiguità  della  fatta  riserva. 
Mentre  giova  ritenere  e  dichiarare  che 
le  cifre  assegnate  fossero  al  netto,  nella 
non  presenza  degli  atti  d*  inchiesta,  ò 
presuntivamente  a  credere  che,  in  rela- 
zione alla  lieve  entità  patrimoniale  ed 
al  modo  della  riparata  deficenza  per  un 
trentennio  anteriore,  rispondano  ai  più 
indeclinabili  bisogni  dovutisi  accertare 
come  strettamente  connessi  agli  obblighi 
originarli  di  culto,  indipendenti  dàlie  o- 
pere  e  dalle  spese  che  riflettessero  i  rap- 
porti dei  congregati   tra   loro,    regolati 


dagli  statuti,  neppure  esibiti;  e  tenuto 
infine  anche  ragione  —  come  si  accenna 
nelle  deliberazioni  comunale  e  della  Con- 
gregazione di  carità  —  di  quelle  spese 
ed  opere  di  culto  a  benefizio  della  gene- 
ralità degli  abitanti  cui  stabilmente  prov- 
vedono la  chiesa  e  gli  altri  enti  locali, 
e  che  in  Comune  di  sole  2500  anime  si 
tanno  ammontare  alla  oontradetta  cifra 
di  lire  7  mila. 

Che  da  ultimo  stanno  ad  attestare  la 
più  rilevante  utilità  della  nuova  desti- 
nazione le  unanime  deliberazioni  della 
Congregazione  di  carità  e  della  rappre- 
sentanza Municipale,  inspirate  indubbia- 
mente ad  un  cittadino  interesse,  nonché 
i  favorevoli  pareri  della  Giunta  Provin- 
ciale Amministrativa  e  del  Consiglio  di 
Stato  in  base  a  fatti  accertati  ed  a  do- 
cumenti ampiamente  discussi. 

Considerato  che  le  cose  premesse  con- 
cludono al  rigetto  in  merito  de*  due  ri- 
corsi, con  la  dichiarazione  di  cui  sopra 
in  rapporto  alle  rendite  riservate  alle 
Confraternite. 

E  che  la  indole  del  giudizio  e  le  spe- 
ciali circostanze  antorizzano  la  compen- 
sazione delle  spese. 

Per  q.  motivi,  la  Sezione  respinge,  ecc. 


Consigrlio  di  Stato. 

(IV  S«sione) 

Decisione  9  aprile  i897. 
Pres,  GioBOi,  P.  —  Est.  Tibpolo. 

Sequestro  di  temperanti  —  Cattiva  ammliii- 
•trazione  dell'investito  —  Diritto  della  po- 
testà olvile  —  Limiti  dei  sequestro  *-  Ce- 
spiti di  proprietà  deirinvestito. 

Alla  potestà  civile  compete  il  diritto  di 
procedere  cU  sequestro  per  Msieurare  la  in- 
tegrità  del  patrimonio  del  beneficio  minac- 
ciato da  mala  amministrcuiione  dell'inve- 
stito (1). 

Tale  sequestro,  come  misura  conservativa 
della  sostanza  beneficiaria,  va  limitato  alle 
rendite  dei  beni  costituenti  la  dotazione  del 
beneficio^  e  non  può  estendersi  a  cespiti  di 


(1-2)  Ricordiamo  sul  tema  dei  sequestri  della  temporalità   beDeficiaria   lo  studio  di 
G.  Orlandi,  pubblicato  nel  voi.  VI,  pag.  1-48. 
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proprietà  delVinvestUo,  quali  il  bestiame, 
foraggi  e  semine  formanti  la  dote  di  scorta 
delle  eoloAie  o  mezzadrie  dipendenti  dal  be- 
neficio (2). 

Attesoché  non  paò  dubitarsi  che  alla 
potestà  civile  competa  il  diritto  di  pro- 
cedere al  sequestro  per  assicurare  la  in- 
tegrità del  patrimonio  beneficiario,  di- 
ritto che  sta  anzitutto  in  colleganza  e 
dipendenza  colla  sovrana  prerogativa  ri- 
chiamata dairart.  18  dello  Statuto,  di- 
viene  più  visibile  e  concreto  colle  dispo- 
sizioni degli  articoli  3,  7,  13  del  rego- 
lamento economale  approvato  con  Regio 
decreto  16  gennaio  1861,  e  si  traduce 
poi  in  materia  di  cognizione  riserbata 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
in  virtù  deirart.  25,  n.  2,  della  legge 
2  giugno  1889. 

E  sarebbe  del  tutto  vana  la  ricerca  di 
un  titolo  esecutivo  per  Tesercizio  di  una 
fieu^oltà  cha  se  può  mutuare  dalFordina- 
rio  procedimento  civile  certe  formalità 
estrinseche,  non  si  sveste  però  dei  carat- 
teri di  una  misura  d^ordine  e  d'interesse 
pubblico  e  che  si  legittima  per  attribu- 
zioni di  autorità  spese  in  conformità 
della  legge  e  non  per  titolo  esecutivo 
costituito  sulle  basi  del  diritto  comune 
nei  rapporti  fra  privati. 

Attesoché  il  sequestro  di  cui  é  que- 
stione si  rivela  per  misura  di  conserva- 
zione e  di  tutela  dal  complesso  delle  cir- 
costanze che  indussero  le  autorità  vigi- 
lanti sulla  integrazione  del  beneficio  a 
praticarlo,  e  specialmente  dal  rescritto 
24  febbraio  1896,  n.  22,642,  del  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  col  quale,  au- 
torizzandosi TEconomato  generale  a  far 
luogo  a  questo  provvedimento  di  fronte 
ad  atti,  denunciati  e  constatati,  di  mala 
amministrazione  beneficiaria ,  face  vasi 
però  riserva  che  delle  relative  rendite, 
detratto  quanto  occorre  pel  manteni- 
mento del  servizio  religioso,  il  supero 
debba  essere  corrisposto  air  investito 
medesimo.  Era  poi  pienamente  i^iustifi- 
cata  la  sua  causa,  a  dettame  delle  sopra 
richiamate  di«jposizioni  del  regolamento 
economale,  non  solo  perché  rinvestito 
sacerdote  Pietro  Concetti  fosse  oberato 
di  debiti,   ma   anche   perché    emergeva 


chVgli  aveva  fatto  o  lasciato  tagliare 
abusivamente  e  vendere  un  numero  di 
piante  prebendali,  locché,  avuto  anche 
riguardo  alle  disposizioni  concernenti  lo 
usufrutto  legale  spettante  ad  un  investito, 
sorpassandosi  le  regole  stabilite  pei  ta- 
gli ordinari,  costituisce  un  eccesso  di 
facoltà  nel  beneficiario  ed  una  diminu- 
zione di  sostanza  nel  beneficio.  Né  il  sa- 
cerdote Concetti  può  farsi  schermo  del- 
Taddebito,  che  l'Economato  gli  muoveva 
di  abuso  col  taglio  colla  sentenza  5  feb- 
braio 1896  del  Tribunale  penale  di  A- 
scoli,  che  fu  assolutoria  per  lui  daiPac- 
cusa  di  reato,  non  potendo  confondersi 
la  ^mancanza  di  dolo  sulla  quale  si  fonda 
quel  giudicato  assolutorio  còlla  respon- 
sabilità civile  emergente  da  mala  am- 
ministraziono  o  comunque  da  abuso  di 
godimento.  E  lo  stesso  Tribunale  ritenne 
che  fosse  possibile  che  il  sacerdote  Con- 
cetti, anche  imbaldanzito  da  una  precorsa 
ordinanza  di  non  farsi  luogo,  si  fosse 
creduto  in  diritto,  protestando  altresì 
titoli  discutibili  di  compensazione,  di  ab- 
battere piante  grosse  e  piccole,  facendo  a 
meno  di  ogni  autorizzazione  per  parte 
deirEconomato,  ma  mancava  ogni  prova 
di  dolo  nei  fatti  lamentati,  primo  e  prin- 
cipale elemento  di  perseguibilità  penale. 
Donde  ben  poteva  il  procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  di  appello  di  An- 
cona, in  base  alle  assunte  informazioni, 
opinare,  ed  il  Ministero  dei  culti  disporre, 
non  ostanse  Tassolutoria  in  sede  penale, 
la  sottoposizione  a  mano  regia  delle  ren-. 
dite  del  beneficio. 

Attesoché  se  con  ciò  era  da  ritenersi 
giusta  e  legittima  la  causa  del  seque- 
stro, era  poi  anche  da  considerare  che 
appunto  per  trattarsi  di  provvedimento 
d'indole  conservatoria  ed  emanante  da 
una  potestà  di  vigilanza,  e  non  da  di- 
ritto d'ordine  privato,  non  poteva  tra- 
scendere al  di  là  della  sfera  reale  del 
beneficio  da  conservare  nella  sostanza. 

A  ciò  non  attese  pei  fettamente  il  su- 
beconomo di  Amandola,  imperocché  nel 
verbale  11  giugno  1896,  eretto  in  Gora- 
tona  di  Montefortino,  enunciato  il  seque- 
stro sulle  rendite  dei  beni  costituenti  la 
dotazione  del  Y>enefizio  e  diffidati  i  col- 
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tivatori  ad  attendere  alla  coltivazione 
ed  a  conservo  re  le  rendite  a  disposizione 
dell*  amministrazione  subeconomale,  si 
aggiunge  che  a  garanzia  dei  danni  che 
possano  rilevarsi  dovuti  alla  dote  bene- 
ficiaria veniva  posto  sotto  sequestro  an- 
che il  bestiame,  i  foraggi  e  le  semine 
spettanti  al  parroco  don  (Concetti  e  che 
formano  la  dote  di  scorta  delie  diverse 
colonie  o  piccole  mezzadrie.  Con  ciò  il 
sequestro  non  si  mantiene  entro  i  limiti 
di  una  misura  conservatoria  della  so- 
stanza beneficiaria,  la  ({uale  misura  non 
potrebbe  avere  per  oggetto  che  i  singoli 
enti  che  ne  costituiscono  la  dotazione, 
ma  si  volge  a  sussidio  di  una  eventuale 
azione  creditoria  che  l'amministrazione 
beneficiaria  potesse  esercitare  in  con- 
fronto dell'investito,  ritenuto  quest'ul- 
timo obbligato  a  rispondere  personal- 
mente anche  con  ciò  che  ò  di  apparte- 
nenza sua  propria,  a  dettame  dei  prin- 
cipii  generali  intorno  alle  obbligazioni 
civili.  Non  è  per  pretesa  di  questo  ge- 
nere che  può  spiegare  e  mantenne  ef- 
fetto il  sequestro  beneficiario,  ed  un 
provvedimento  che,  come  atto  di  g  ) verno, 
é  Vf  liuto  a  colpire  anche  dei  cespiti  spet- 
tanti al  parroco,  esce  dalla  sfera  ammi- 
nistrativa per  incorrere  in  quell'eccesso 
di  potere  del  quale  giustamente,  in  que- 
sta parte,  il  ricorso  del  Concetti  muove 
doglianza. 

Per  tutto  ciò  si  rende  necessario  cir- 
coscrivere il  sequestro  ai  giusti  suoi  li- 
miti col  pronunciarsi  la  nullità  in  tutto 
ciò  che  costituisce  l'eccesso.  L'indole  poi 
della  controversia,  ed  in  ogni  caso  la 
parziale  soccombenza  del  ricorrente,  giu- 
stificano nel  concreto  la  compensazione 
delle  spese. 

Per  questi  motivi,  annulla  il  provve- 
dimento del  sequestro,  ecc. 


Consig'lio  di  Stato. 

(Seiione  Interni). 
Parere  del  i3  mano  £896 
Rie.  Comune  di  Stella. 

QlMr»  pie  —  Uscite  t  Ikyore  della  latra- 
ziMe  fleaaotara  —  CoiioeatramMto. 


Pare  con$igliahile  il  coneentramento  di  un 
lascito  ribollo  alVisiru.ione  elementare  dei 
fanciulli  bisognosi  dì  una  detet  minata  par- 
rocchia^ quando  fopera  pia  è  senza  statuto 
organico^  non  ha  reddito  sufficiente  a  man» 
tenere  una  scuola  secondo  le  moderne  csi' 
gense^  ed  in  vista  di  ciò  T  amministratore 
designato  a  IC ufficio. 

In  queste  condizioni  il  coneentramento, 
oltre  a  diventare  legittimo  per  la  diiione 
delC articolo  56  della  legge  i7  luylio  1890, 
è  anzi  consigliabile^  potendo  la  Congrega- 
zione di  carità  provvedere  alla  istruzione  di 
fanciulli  poveri  con  tutti  quei  mezzi  diretti 
ed  indiretti  che  1 1  legge  consente  di  adope- 
rare, e  che  non  sarebbero  sempre  possibili 
colla  osservanza  dei  r  golam'mti  scolistici  a 
cui  un  ente  autonomo  di  indole  educativa 
dovrebbe  necessari  »  mente  attenersi. 

La  considerazione  che  la  Congregazione 
di  carità  non  ritragga  alcun  vantaggio  dal 
concentramento  non  è  valevoli  per  respin- 
gerlOs  poiché  lo  scopo  da  aversi  in  mira  è 
futile  degli  istituti  e  quello  dei  poveri,  non 
già  quello  delle  Congregazioni  di  carità,  che 
sono  semplici  strumenti  di  amministrazione, 
necessariamente  destinati  a  cercare  anche 
con  loro  sacrificio  il  bene  degli  istituti  e 
dei  poveri. 


CoiiRiirlio  di  lutato. 

(Sexione  Interni). 

Parere  del  7   marzo  1896 

Rie.  Comune  di  Canneto  sulVOglio. 

Campane  —  Uso  —  Deliberazione  comunale 
—  Nullità. 

E"  illegale  e  da  annullarsi  la  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale,  che  intese  a 
regolare  l'uso  dette  campane  per  intenti 
estranei  alla  pubblica  sicurezza  (1). 

...Ritenuto  che  con  deliberazione  7  ot- 
tobre 1895  il  Consiglio  comunale  di  Can- 
neto suir  Oglio  stabiliva  di  autorizzare 
il  Sindaco  ad  accordare  il  permesso  di 
far  suonare,  contro  un  compenso  di  lire 
5,  per  funebri  o  nascite,  le  campane  si- 
tuate sulla  torre  sovrastante  al  palazzo 
del  Comune. 

Che  il  prefetto,  ritenendo  competere 
alU  autorità  ecclesiastica,  e  non  al  Sin- 
daco, la  facoltà  di  regolare  l'uso  di  quelle 
campane,  e  ritenendo  altresì  illegale  la 
percezione  della  tassa  di  L.  5,  con   suo 


"*•« 


(1)  Goafr.  Parere  del  Gens,  di  Stato  16  settembre  1896  e  nota  ivi,  (voi.  in  corso  pag.  183-184) 
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decreto  21  ottobre  annullava  la  d^ibe- 
razione  predetta. 

Che  previa  deliberazione  consiliare  2 
novembre,  il  Comune  impugna,  presso 
il  superiore  Governo,  1*  atto  prefettizio 
sostenendo  che  le  campane  di  cui  trat- 
tasi non  spettano  punto  ad  alcuna  delle 
tre  chiese  del  Comune,  e  spettano  invece 
al  Comune  stesso,  che  solo,  per  antica 
consuetudine,  ne  ha  permesso  Tuso  al- 
Tautorità  ecclesiastica. 

Che  si  ha  in  atti  un  controricorso  del 
parroco,  il  quale  sostiene  invece  che  le 
campane,  costruite  e  poi  rifatte  a  spese 
dei  fedeli,  ebbero  sempre  carattere  ed 
uso  ecclesiastico,  essendosi  dovute  collo- 
care, col  placito  all'autorità  comunale, 
sulla  torre  del  Comune,  anziché  sulla 
maggiore  delle  tre  chiese,  per  la  insuf- 
ficienza di  questa  a  sostenere  il  peso. 

Che  da  rapporti  deirautorità  politica 
esistenti  in  atti  si  trae  esser  questa  ver- 
sione la  più  fondata. 

Ciò  premesso,  la  Sezione  ha  considerato: 

Che  la  giurisprudenza  di  questo  Con- 
siglio, già  con  più  d*un  parere,  si  é  af- 
fermata nel  senso  che,  salvo  i  provvedi- 
menti devoluti  eventualmente  agli  uffi- 
ciali del  Governo  nei  riguardi  della  pub- 
blica sicurezza,  competa  esclusivamente 
airautorità  ecclesiastica  la  facoltà  di  re- 
golare il  suono  delle  campane  adibite  al 
servizio  di  chiese  ; 

Che  nella  specie,  apparendo  dagli  atti 
trattarsi  appunto  di  campane  adibite  al 
servizio  di  chiese,  quantunque  sollevate 
sopra  edificio  municipale,  non  ó  dubbio 
doversi,  secondo  sifiatta  giurisprudenza, 
stimare  illegale^  come  estranea  alla  Giun- 
ta municipale,  la  deliberazione  consiliare 
7  ottobre  1895,  la  quale  venne  in  con- 
seguenza giustamente  annullata  dal  Pre- 
fetto. 

Per  i  quali  motivi  la  Sezione  opina 
che  il  ricorso  del  Comune  sia  da  respin- 
gersi.' 


Con»ipclio  «li  Slato. 

(Secione  IV). 
Decisione  del  i2  febbraio  i897. 

Pres.   OioROi,    P.    —   Est,    P«rla. 

Congregazione  di  carità  di  San  Marcello 
e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Ancona. 

Confraternite  ed  altri  enti  obbligati  al  man- 
.  tenimento  degli  Inabili  al  lavoro  —  Con- 
petenia  paeaiva  della  apesa  —  Dorololilo 
di  soccorso  —  istituzione  avente  più  fini 
—  InsnfVIoienza  di  rendite  —  Fine  di  bene- 
floenza  generica  —  Obbligo  del  contributo. 

La  competenza  passiva  della  spesa  di 
viantenimento  degli  inaòili  al  lavoro  è,  per 
Fari.  75  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  regolata, 
in  quanto  il  fatto  può  cadere  per  ragione 
di  tempo  sotto  r  impero  di  detta  legge^  dalle 
norme  quivi  stabilite  sul  domicilio  di  soc- 
corso. 

Un  istituto  che  ha  più  fini,  e  che  per  insuf- 
ficienza di  rendita  può  provvedere  solo  ad 
alcjni  di  questi  fini^  fra  cai  quello  della 
beneficenza  generica,  non  può  sottrarsi  dal- 
Vobbligo  del  contributo* 

Che  avverso  la  liquidazione  del  con- 
tributo pel  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro  ricorse  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Ancona  la  Congrega- 
zione di  caritè  di  San  Marcello  ;  ma  la 
Giunta  con  decreto  del  7  gennaio  1893, 
ritenuto  che  la  legge  di  pubblica  sicurezza 
indica  come  titolo  obbligatorio  della  spesa 
per  i  mondici  a  carico  degli  enti  locali  il 
luogo  d'  origine,  nulla  rilevando  V  invo- 
care in  contrario  le  norme  sul  domicilio 
di  soccorso  stabilite  dalla  legge  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza,  respinse 
il  ricorso. 

Che  avverso  a  una  tale  decisione  la 
Congregazione  di  carità,  con  atto  sotto- 
scritto dal  suo  presidente  e  dair  avvocato 
Saverio  Tutine,  notificato  addì  31  luglio 
e  3  agosto  1893  airintendente  di  finanza 
e  al  Prefetto  di  Ancona,  non  che  al  Sin- 
daco di  Fabriano  e  depositato  addi  26 
detto  mese  ed  anno,  interpose  ricorso  a 
questa  Sezione,  premettendo  in  fatto  che 
il  contributo  fu  propriamente  imposto  a 
carico  del  pio  istituto  Santi  amministrato 
da  essa  Congregazione  di  carità  e  aon  ai 
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riferisce  che  alla  spesa  occorsa  durante  il 
periodo  dal  29  agosto  1890  al  30  giugno 
1891  pel  mantenimento  di  un  tal  Belar- 
dinelli  Antonio  del  fu  Angelo,  nato  nel  7 
aprile  1814  in  San  Marcello,  ma  allonta- 
natosi da  oltre  cin'|uant*anni  dal  Comune 
stesso.  Dopo  di  che  la  ricorrente  deduce  : 
1.  la  violazione  dell'art.  72  della  citata 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza e  la  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 81  e  83  della  legge  di  pubblir*^  sicu- 
rezza e  delle  norme  contenute  nel  reale 
Decreto  del  19  novembre  1889,  dovendo 
applicarsi  alla  specie  le  norme  sul  domi- 
cilio di  soccorso  stabilite  dalla  predetta 
legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  in 
forza  delle  quali  fu  derogato  alle  altre 
norme  anzi  connate,  che  ponevano  a  cri- 
terio deirappartenenza  della  spesa  unica- 
mente il  domicilio  di  origine  ;  —  2.  la 
violazione  dell*  art.  81  della  stessa  legge 
di  pubblica  sicurezza,  non  trovandosi 
r  opera  pia  Santi  nelle  condizioni  pre- 
viste da  tale  disposizione  per  V  imposi- 
zione dell*  onere,  perché  essa  giusta  il 
proprio  statuto  deve  provvedere:  a)  alla 
beneficenza;  b)  all'istituzione  di  telai  a 
mano;  e)  ali*  istituzione  di  un  educan- 
dato per  le  fanciulle  povere  ;  d)  alPistru- 
zione  elementare  ed  ali*  educazione  delle 
fanciulle,  mentre  in  fatto  le  rendite  per- 
mettevano solo  di  provvedere  allo  scopo 
della  istruzione  elementare  ed  alla  eiu- 
cazione  delle  fanciulle  ed  in  piccolissima 
parte  alla  beneficenza  con  sussidi  à  ma- 
lati, nulla  rimanendo  per  gli  altri  fini 
dell*  istituto,  come  risulterebbe  dai  bi- 
lancio e  da  altri  documenti,  e  special- 
mente da  una  deliberazione  del  9  aprile 
1893  che  dovette  in  parte  provvedere 
col  capitale  alla  ricostruzione  di  una 
casa  colonica. 

Si  chiede  quindi  che  venga  revocata 
o  annullata  1*  impugnata  decisione  con 
dichiarazione  di  non  dovere  1*  opera  pia 
Santi  concorrere  alla  spesa  pel  mante- 
nimento degli  inabili  al  lavoro  e  special- 
mente del  predetto  Belard incili,  con  la 
condanna  dell*  Intendenza  di  Finanza  di 
Ancona  alle  spese  del  giudizio. 

Che  addi  31  agosto  1893  la  ricorrente 
produsse  un  atto  di  notorietà  con  cui  si 


attesta  che  il  Belardinelli,  ora  ricove- 
rato neir  asilo  di  mendicità  di  Fabriiuio, 
dimorò  e  dimora  in  quel  Comune  da  ol- 
tre trent*anni; 

Che  finalmente  addì  15  settembre  1893 
fu  prodotta  una  memoria  a  stampa  con 
cui  si  sviluppano  i  motivi  del  ricorso, 
insistendo  nelle  già  espresse  conclusioni. 

Attesoché  non  é  certamente  esatta  Taf- 
formazione  posta  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa  a  base  della  impugnata 
decisione,  di  non  averi:  le  disposizioni  sul 
domicilio  di  soccorso  confermate  nella 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  punto  modificato 
lo  esclusivo  criterio  del  Comune  di  ori- 
gine ritenuto  dalTart.  81  della  legge 
30  giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza, 
essendo  oramai  assodato  che  la  compe- 
tenza passiva  d<flle  spese  di  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro,  per  Tart.  75  della 
citata  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  in  quanto  il  fatto  può  cadere 
pOi  ragion  di  tempo  sotto  Timpero  della 
legge  stessa,  é  regolata  appunto,  dalle 
norme  quivi  stabilite  sul  domicilio  di  soc- 
corso; ma  tenuto  conto  delle  circostanze 
di  tatto  del  caso  in  esame,  pur  correg- 
gendosi il  criterio  di  diritto,  le  conse- 
guenze pratiche  non  possono  esser  diverse 
da  quelle  a  cui  pervenne  la  Giunta  nella 
impugnata  decisione,  col  ripartire  la  spesa 
fra  gli  istituti  di  carità  del  Comune  di 
nascita. 

Attesoché  invero,  riferendosi  la  spesa 
al  periodo  dal  29  agosto  1870  al  30  giugno 
1891,  mentre  non  può  dubitarsi  che  per 
il  tempo  compreso  dal  29  agosto  1890 
al  17  gennaio  1891  (egioca  in  cui  entrò 
in  vigore  la  citata  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza)  era  legalmente 
applicabile  la  norma  già  fissata  dal  citato 
art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
pel  tratto  successivo  non  può  la  spesa 
che  rimanere  egualmente  a  carico  degli 
istituti  di  carità  del  Comune  di  nascita, 
in  base  alTart.  72  n.  2,  della  legge  sulle 
istituzioni  di  beneficenza,  non  essendo 
punto  dimostrato  che  il  Belardinelli  abbia 
acquistato  in  altro  Comune  il  suo  domi- 
cilio. L*atto  di  notorietà  prodotto  dal 
ricorrente  Comune  di   S.  Marcello   non 
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giova  a  tale  effetto,  perché  anche  am- 
meeeo  che  queirindigente  abbia  vissuto 
per  oltre  trent^anni  in  Fabriano,  tale 
dimora  in  quanto  al  tempo  trascorso  prima 
deirattuazione  della  legge  sulle  istituzioni 
di  beneficenza  non  valse  punto  a  stabilire 
rapporti  che  avrebbero  potuto  sorgere 
unicamente  sotto  T impero  della  legge 
stessa,  mentre  in  quanto  al  tempo  poste- 
riore per  Tart.  74  di  detta  legge  trovan- 
dosi già  il  Belardinelli  ricoverato  in  uno 
stabilimento  di  pubblica  beneficenza  di 
quel  Comune,  la  dimora  i\i  passata  tanto 
meno  fu  capace  di  determinarvi  Tacquisto 
del  domicilio  di  soccorso  ; 

Attesoché,  passando  al  secondo  motivo 
del  ricorso,  lo  statuto  dell'Opera  pia 
ricorrente  (art.  3)  deter.nina  i  suoi  finì 
nel  provveiere  :  a)  air  istruzione  elemen- 
tare ed  airedu*4izione  delle  fanciulle  po- 
vere; b)  air  istituzione  di  telai  a  mano 
per  addestrarvi  le  fanciulle  povere  ; 
e)  alla  beneficenza  ;  d)  airistituzione  di 
un  educandato  per  le  uncinile  povere 
con  le  rendite  superfiue  allMncremento 
dell'istituzioni  di  cui  alle  lettere  a  q  b. 
Ora  se  Tinsufficienza  delle  rendite  per- 
mette in  fatto  di  provvedere  «olo  al  primo 
e  al  terzo  fine,  e  se  questo  terzo  fine  ha 
appunto  il  carattere  di  beneficenza  gene- 
rica, né  rispetto  ad  esse  risulta  esservi 
ulcun  obbligo  di  preferire  gli  altii  fini 
specifici,  non  potrebbe  dubitarsi  che  le 
rendite  per  esso  stanziate  nei  bilanci  degli 
esercizi  riferibili  alla  spesa  di  cui  si 
tratta,  per  virtù  del  su  citato  art.  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  debbano 
essere  devolute,  in  vìa  principale,  allo 
scopo  del  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro,  costituendo  questa  una  causa  ob- 
bligatoria e  prevalente  ad  ogni  altra  in 
caso  di  fondi  assegnati  ad  erogazioni  di 
generica  beneficenza.  E  poiché  dagli  stessi 
bilanci  risulta  che  in  ciascuno  dei  due 
esercizi  fu  per  tal  fine  generico  inscritta 
la  somma  di  L.  150  e  quindi  comples- 
sivamente la  somma  di  L.  300  e  dal- 
l'atto 1  aprile  1892  dell'Intendente  di 
finanza  di  Ancona,  risulta  che  per  il 
mantenimento  di  cui  si  tratta,  fu  attri- 
buita al  ricorrente  istituto  Santi  la  quota 
di  sole  lire  175,27,  non  potrebbe  la  stessa 


pia  opera  sottrarsi  al  pagamento  dell'im- 
pugnato contributo. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta,  ecc. 


Contiiirlio  di  Stato. 

(SMione  IV). 

Decisione  6  novembre  1896. 
l^re*,  Giorgi,  P.  —  Est.  Scbanzer. 

Opere  pie  —  Trasformazione  —  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  —  Ginrisdiz'one  sul 
merito  —  Sodalizio  avente  scopo  di  culto 
e  di  soocorrere  gli  associati  In  caso  di 
malattia  —  Non  è  trasformabile. 

La  Setione  TV  del  Consiglio  di  SlatOy  in 
materia  di  trasforma  lione  di  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  è  investita  anche  di 
giurisdizione  sul  merito 

Non  è  soggetto  a  trasformazione  un  so- 
dalizio che,  oltre  allo  scopo  di  culto^  ha 
quello  di  sussidiare  e  soccorrere  gli  associati 
in  C'iso  di  malattia  quasi  in  corrispettivo  del 
pagamento  delle^  puntature  o  penalità  do- 
vute dai  medesimi  in  caso  di  trasgressione 
dello  statuto. 

Attesoché  per  l'art.  81,  secondo  ca- 
poverso, della  legge  17  luglio  1890,  la 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  in  ma- 
teria di  trasformazione  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  é  investita  an- 
che di  giurisdizione  sul  merito. 

Attesoché,  a  prescindere  dal  vedere  che 
fondamento  abbiano  i  motivi  del  ricorso 
coi  quali  si  attacca  il  regio  decreto  che 
ordinò  la  trasformazione  della  (>>ngrega- 
zione  degli  artisti  in  Amandola  per  vi- 
zio d'illegittimità,  é  da  ritenere  che  co- 
desta trasformazione  non  risponde  ad  ur- 
gente necessità  della  pubblica  beneficen- 
za, né  a  quei  criteri  d'opportunità  am- 
ministrativa che  dovrebbero  sempre  in- 
formare simili  provvedimenti. 

Attesoché,  lasciando  da  parte  gli  sta- 
tuti del  1873-74  e  del  1890,  che  non 
ebbero  alcuna  approvazione  dall'autorità 
competente,  e  fermandosi  ad  esaminare 
soltanto  gli  antichi  capitoli  del  27  mag- 
gio 1892,  dai  quali  meglio  si  rileva  l'o- 
riginario carattere  del  sodalizio,  appare 
che  questo,  oltre  allo  scopo  di  culto, 
aveva  sempre  quello  di  sussidiare  e  soc- 
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correre  gli  asfiiocìati  in  eaao  di  malattia, 
e  d*altra  parte  che  non  vi  eraao  spe- 
ciali coodizionì  di  ammissione  nel  soda- 
lizio stesso,  tranne  che  quella  d'appar- 
tenere alla  classe  degli  artisti  od  arti- 
giani, come  si  deduce  dal  tenori'  del  ca- 
pitolo 17,  che  dispone  :  €  Questa  Con- 
gregazione sarà  sempre  laica,  non  avrà 
vestiario  proprio  e  potrà  entrarvi  qua- 
lunque autorità  di  questa  terra  ». 

Attesoché,  ciò  posto,  non  si  può  di- 
sconoscere che  con  la  trasformazione  si 
priverebbero  gli  attuali  soci  del  diritto 
ai  sussidi  in  caso  di  malattia,  acquistato 
col  loro  ingresso  nella  Congregazione  e 
rappresentante  in  parte  almeno  un  cor- 
rispettivo del  pagamento  delle  puntature 
o  penalità,  dovute  da  essi  soci  in  caso 
di  trasgressione  dei  capitoli  o  statuto. 

E  la  perdita  di  questo  diritto  non  tro- 
verebbe un  compenso  nei  soccorsi  della 
Congregazione  di  carità,  che  non  sarebbe 
tenuta  verso  i  soci  del  sodalizio  trasfor- 
mato ad  alcuna  prestazione  obbligatoria. 

Né  la  innegabile  gravità  di  una  sif- 
fatta conseguenza  sembra  abbastanza  bi- 
lanciata dal  vantaggio  di  estendere  il 
beneficio  del  soccorso  ad  un  maggior  nu- 
mero di  persone,  imperocché  la  Società, 
aperta  a  tutti  gli  artisti  o  artigiani,  già 
raccoglie  nel  suo  seno  molti  di  coloro 
che,  in  caso  di  malattia,  avrebbero  titolo 
ai  sussidi  della  Congregazione  di  carità. 

Attesoché,  se  tali  considerazioni  giu- 
stificano la  revoca  del  provvedimento 
impegnato,  non  é  però  il  caso  di  acco- 
gliere la  domanda  della  Società  ricor- 
rente per  la  condanna  nellf»  spese  della 
Congregazione  di  carità  che  non  ha  pre- 
sentato conclusioni  nel  presente  giudizio. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  acco- 
glie ecc. 


Consiglio  di  Stato. 

(Sesione  IV). 

Decisione  30  ottobre  i896. 

Pres,  Mazzola.ni,  fi",  di  P.   —  Est.  Tibpoix). 

Opere  pie  —  Rendita  consolidata  5  e  3  per 
cento  —  Beneficio  della  conversione  nel 
nuovo  titolo  4.50  per  cento  —  Inipplloa- 
MMè  aNe  rendite  ai  portatore. 


//  beneficio  della  sostituzione  della  ren^ 
dita  consolidata  5  e  3  per  cento  n^l  nuovo 
titolo  consolidato  4^0  per  cento  ha  luogo 
per  le  sole  rendite  inscritte  al  nome  delle 
Opere  pie^  escluse  con  ciò  le  rendite  al  por- 
tatore, di  cui  le  f tesse  Opere  pie  potessero 
troìyarsi  in  possesso. 

Attesoché  nell 'applicare  la  legge  non 
si  può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
ùitto  palese  dal  proprio  significato  delle 
parole  secondo  la  connesione  di  esse,  e 
dalla  intenzione  del  legislatore.  Né  dub- 
bio può  sorgere  sul  siguificato  delle  pa- 
role che  si  leggono  nel  comma  4  dello 
art.  2  della  legge  22  luglio  1894,  n.  339: 
€  Le  rendite  consolidate  5  e  3  per  cento 
inscritte,  alla  data  della  pubblicazione 
della  presente  legge,  in  nome  delle  opere 
pubbliche  di  beneficenza  soggette  alla 
legge  12  luglio  1890,  n.  6972,  saranno 
sostituite,  ecc.  »  h  l'intenzione  del  le- 
gislatore é  quella  che  sì  riverteva  dalia 
stessa  locuzione  usata  dal  legislatore,  il 
quale  ha  ammesso  al  beneficio  della  so- 
stituzione quelle  rendite  consolidate  che 
fossero  iscritte  alla  pubblicazione  della 
legge  al  nome  delle  Opere  pie,  con  ciò 
escludendo  le  rendite  al  portatore,  delle 
iquali  le  stesse  Opere  potessero  eventual- 
mente trovarsi  in  possesso. 

Attesoché  la  Direzione  generale  del 
Debito  pubblico  non  può  essere  pertanto 
redarguita  di  alcuna  violazione  di  legge, 
se,  alle  domande  della  Congregazione  di 
carità  ricorrente,  ha  deliberato  di  non 
poterle  assecondare,  perché,  trattandosi 
deirapplicazione  di  una  legge  speciale 
che  deroga  a  quelle  generali,  il  privi- 
legio da  essa  concesso  non  può,  giusta 
Tart.  4  delle  Disposizioni  preliminari 
del  Codice  civile,  essere  esteso  ad  altri 
casi  oltre  a  quelli  dalla  leg^e  stessa  tas- 
sativamente indicati.  Né  una  indagine 
dello  spirito  della  legge,  che  intanto  può 
essere  acconsentita  in  quanto  diretta  a 
chiarire  e  ad  avvalorare  significato  e 
portata  della  disposizione,  potrebbe  per- 
mettere all'interprete  di  sostituire  alla 
oondizione  di  cose  da  essa  voluta,  una 
condizione  del  tutto  diversa.  Il  legisla- 
tore certamente  non  ignorava  che  la  si- 
tuasàone  delle  Opere  pie  viene  ad  essere 
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in  tanti  modi  controHata  anche  per  quanto 
riguarda  il  possesso  dei  titoli  al  porta- 
tore, ma  non  pertanto  non  ha  credato 
di  uscire  con  la  sua  disposizione  dal  campo 
delle  rendite  amministrativamente  in- 
scritte. 

Attesoché,  esclusa  la  violazione  del  ri- 
chiamato articolo  di  legge,  il  ricorso  ri- 
mane in  istato  di  rigetto. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 


CoDsigrlio  di  Stato. 

(Seiione  Interni). 
■    parere  del  23  giugno  i896. 

Rie.  Confraternita  di  S.  M,  del  Soccorso 
in  Montecarlo. 

Opere  pie  —  Confraternite  delia  Misericordia 
In  Toscana  —  Legge  17  luglio  1890  —  Ap- 
plicabilità. 

Devono  essere  annot^erate  fra  le  opere 
pie,  soggette  agli  art,  91  e  92  della  legge 
i7  luglio  i890  le  Confraternite  della  Mi- 
sericordia in  Toscana^  e  anche  quelle  che 
hanno  gli  stessi  scopi  di  culto  e  funzioni 
religios*»y  assistenza  degli  infermi  e  feriti 
nelle  disgrazie  improvvise,  e  accompagna- 
mento dei  morti. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 


Tumulazioni  nel  cimitero  della  parrocchia  (Discussioni  alla   Camera  dei 
deputati,  tornala  del  30  giugno  1897)  (1). 

Presidente.  Viene  ora  V  interrogazione  dell*  onorevole  Radice  al  ministro 
deirinterno  «  per  conoscere  se  non  creda  opportuno  che  alle  frazioni  non  apparte- 
nenti alla  giurisdizione  ecclesiastica  del  centro  del  Comune  sia  riconosciuta  la  fa- 
coltà di  eseguire  sen'/uopo  di  speciale  licenza  le  tumulazioni  nel  cimitero  della 
parrocchia  ». 

Onorevole  sotto- segretario  di  Stato  per  T  interno,  ha  facoltà  di  parlare. 

Serena,  sotlo-segretario  di  Slato  per  Vinterno,  A  me  duole  di  non  poter 
dare  al  mio  amico  Radice  una  risposta  pienamente  conforme  ai  suoi  desideri. 

1  cimiteri,  onorevole  Radice,  sono  istituzioni  puramente  civili;  in  essi  deb- 
bono seppellirsi  solamente  le  salme  di  persone  appartenenti  ad  un  determinato  Co- 
mune, senza  riguardo  alia  circoscrizione  ecclesiastica  o  parrocchiale,  in  cui  il  Comune 
stesso,  od  una  frazione  di  esso,  possa  trovarsi. 

Se  si  adottasse  un  principio  diverso,  oltre  che  a  riconoscere  di  latto  la  cir- 
coscrizione parrocchiale,  della  quale  non  si  tiene  più  calcolo  nella  vigente  legisla- 
zione, si  verrebbe  a  turbare  Teconomia  di  tutte  le  disposizioni  regolamentari,  ed 
a  mutare  sostanzialmente  i  criteri  ai  quali  si  informano  le  norme  della  nostra 
polizia  mortuaria. 

Allo  stato  della  legislazione  il  seppellimento  in  un  luogo  diverso  dal  cimitero 
comunale  non  e  permesso  per  regola  :  é  permesso  in  via  eccezionale,  ma  in  seguito 
airautorizzazione  del  prefetto  ed  al  pagamento  della  relativa  tassa  sulle  conces- 
sioni governative. 

Ciò  premesso,  e  poiché  le  mie  dichiarazioni  non  possono  aver  contentato  Tono- 
revole  Radice,  io  debbo  dirgli  che  il  suo  desiderio  potrebbe  essere  in  gran  parte 
soddisfatto  colla  costruzione  di  cimiteri  consorziali  fra  Comuni  e  frazioni  di  Comuni 
appartenenti  alla  medesima  circoscrizione  parrocchiale.  Ma  a  tale  riguardo  il  Go- 
verno non  potrebbe  prendere  nessuna  iniziativa  :  potrebbe  solo  feivorire  l'iniziativa 
dei  Comuni  interessati  ;  ed  io  assicuro  Tonorevole  Radice  che  se  questa  iniziativa 
sarà  presa  dal  Comune  o  dalla  frazione  dvì  Comune,  della  quale  privatamente  egli 


(1)  Atti  pai'lam.  Cam.  dei  dep.,  legial.  XX,  seas.  1*,  discuss.,  pag.  2563  e  seg. 
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mi  ha  parlato  e  eiiè  yeramente  trovasi  in  condizioai  eccezionali,  il  Governo  la  fa- 
vorirà per  quanto  sarà  possibile.  Non  potrei  dirgli  altro  in  proposito. 

Presidente.  L*onorevole  Radice  ha  facoltà  di  parlare. 

Radice.  L'onorevole  sottosegretario  di  Stato  mi  ha  detto  che  la  legge  obbliga 
a  seppellire  i  morti  nel  cimitero  comunale.  Ciò  non  é  esatto  :  la  legge  dice  sola- 
mente che  ogni  Comune  deve  avere  un  cimitero  e  eh'  é  vietato  di  seppellire  un 
cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso  dal  cimitero;  ma  non  obbliga  a  seppellire  i 
morti  nel  cimitero  comunale. 

Fu  il  regolamento  25  luglio  1892  che  andò  oltre  la  legge  stabilendo  all'arti- 
colo  25  il  divieto  di  trasportare  senza  autorizzazione  i  cadaveri  in  altro  posto  che 
non  sia  il  cimitero  comunale. 

Non  siamo  quindi  davanti  ad  una  legge,  ma  ad  una  disposizione  di  regola- 
mento. 

Mi  permetto  poi  ricordare  che  il  ministro  Lanza,  prima  della  presente  legge, 
aveva  pesato  i  gravi  inconvenienti  di  una  disposizione  troppo  draconiana  e  con 
circolare  ministeriale  stabili  che  le  frazioni  non  appartenenti  a  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica del  centro  del  Comune  possono  trasportare  i  cadaveri  nel  cimitero  del 
Comune  della  parrocchia. 

Quella  disposizione  del  compianto  ministro  ha  un  gran  vantaggio  igienico,  ed 
aggiungo  anche  che  essa  é  opera  altamente  pietosa. 

Un  vantaggio  igienico  :  infatti  i  cadaveri  si  trasportano  ora  dalla  casa  alla 
ch'esa  parrocchiale  e  poi,  se  la  parrocchia  coincide  con  la  giurisdizione  comunale, 
avviene  il  trasporto  al  cimitero  comunale,  sito  d'ordinario  a  non  molta  distanza 
dalla  chiesa.  Se  invoce  le  due  giurisdizioni  non  coincidono,  si  prescrive  contro  tutte 
le  convenienze  ig.eniche  un  trasporto  di  tre,  quattro  e  più  chilometri,  per  rag- 
giungere il  cimitero  comunale,  i^entre  più  opportunamente  a  pochi  passi  dalla 
chiesa  avevate  il  cimitero  del  Comune  della  parrocchia  per  inumare  i  cadaveri. 

Ed  anche  pietosamente,  permettetemi  :  è  un  sentimento  che  merita  tutti  i  ri- 
guardi; le  brave  genti  delle  nostre  campagne  hanno  il  rostume,  dopo  le  funzioni 
religiose  domenicali,  di  recarsi  a  pregare  sulle  tombe  dei  loro  cari.  E'  un  uso 
questo  che  rivela  un  sentimento  pietoso  ed  altamente  civile,  quale  è  il  culto  dei 
morti  e  che  va  quindi  rispettato  e  non  incagliato. 

Come  volete  voi  costringere  tanta  buona  gente,  che  va  alla  sua  chiesa  per 
sentire  la  parola  del  suo  parroco,  a  fare  poi  quattro  o  cinque  chilometri  per  an- 
dare ad  un  lontano  cimitero? 

Sembrami  quindi  dimostrato  che  igiene,  pietà  e  sentimento  religioso  doman- 
dano che  le  disposizioni  della  circolare  4  aprile  1873  del  ministro  Lanza  vengano 
rimesse  in  vigore,  mentre  non  mi  so  spiegare  come,  dimenticata  la  buona  regola 
nella  formazione  del  regolamento,  non  si  voglia  ora  rimediare  al  mal  fatto. 

L'onorevole  sotto-segretario  di  Stato  mi  ha  det^o  che  si  possono  eliminare  gli 
inconveni^^  coi  cimiteri  consorziali.  Per  far  ciò  ó  necessario  che  i  Comuni  sieno 
d'accordo,  mentre  le  Amministrazioni  comunali,  che  vogliono  accentr.ire  o  rendere 
più  salda  l'unione  amministrativa  delfó  fraaàooi  col  cap^nogo,  difficilmente  si  pre- 
stano. 

La  sola  obbiezione  che  si  può  fare  è  quella  del  come  si  possa  obbligare  un 
Comune  ad  accettare  nel  proprio  cimitero  i  cadaveri  dt  altro  Comune. 

Ma  anche  di  questa  questione  mi  pare  che  una  soluzione  si  presenti  facile 
seguendo  le  disposizioni  adottate  da  alcuni  Comuni  e  che  potrebbero  essere  conva- 
lidate con  uno  speciale  regolamento. 

Alle  frazioni  di  Comuni  contermini  appartenenti  alla  medesima  parrocchia  po- 
trebbe essere  concesso  il  diritto  di  seppellire  i  morti  nel  cimitero  comunale  me- 
diante il  pagamento  di  una  piccola  tassa  che  valga  a  rimborsare  il  Comune  delle 
spese  del  cimitero. 

Una  tale  disposizione  non  lede  alcun  diritto,  e  vi  assicuro  per  esperienza  che 
non  diede  mai  luogo  a  lagnanze,  mentre  i  dolenti  che  non  vogliono  pagare  e  valersi 
del  diritto  di  sepoltura  nel  cimitero  del  Comune  della  parrocchia  possono  sempre 
domandare  la  sepoltura  gratuita  nel  cimitero  del  loro  Comune. 

Non  ho  altro  da  aggiungere,  sperando  ohe  il  Governo  vorrà  presto  concedere 
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onovamente  alle  frazioni  un  permesso  che,  ripeto,  trova  la  sua  ragione  ia  alti 
interessi  di  igiene  e  di  sentimento  civile  e  religioso. 

Serena,  sollo-segrelario  di  Stato  per  V interno.  Chiedo  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Serena,  sotto-segretario  di  Stato  per  V interno.  Mi  rincresce  che  il  mio  amico 
onorevole  Radice  abbia  affermato  che  qui  si  tratta  di  una  questione  di  regolamento 
e  non  di  legge. 

Se  così  fosse,  avrei  aderito  volentieri  alle  premure  che  privatamente  e  pub- 
blicamente mi  sono  state  rivolte  dalKonorevole  Radice. 

Ma  egli  mi  permetterà  di  dirgli  che  é  la  legge  quella  che  si  oppone  e  che  il 
suo  desiderio  possa  essere  soddisfotto.  Egli  ha  citato  soltanto  Tarticolo.  58  della 
legge  sulla  tutela  deirigiene  e  della  sanità  pubblica,  che  dice  : 

<  E*  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso  dui  cimitero  ». 
Ed  ha  aggiunto  che  é  il  regolamento  che  parla  di  cimitero  comunale. 

Ma  ^onorevole  Radice  nnn  ha  posto  mente  alfarticolo  56  della  legge  stessa 
che  viene  prima  delP articolo  58  e  dice  : 

«  Ogni  Comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di  inumazione, 
impiantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria  ». 

Dunque  il  cimitero  di  cui  si  parla  neirarticolo  58  è  il  cimitero  comunale. 

Radice.  Ma  questo  ó  un  cavillo  !  (oh  !) 

Serena,  sotto-segretario  di  Slato  per  Vinterno.  D'altra  parte,  noi  non  pos- 
siamo ammettere  una  circoscrizione  ecclesiastica  e  parrocchiale  di  cui  non  si  tien 
più  conto  nella  legislazione  vigente. 

L*onorevole  Radice,  replicando,  ha  citato  una  circolare  del  ministro  Lanza.  Io 
non  ignoro  quella  circolare,  la  quale  ha  la  data  del  4  aprile  1873. 

Ma,  io  debbo  far  osservare  alFonor.  Radice  che  questa  circolare  mirava  a 
dare  istruzioni  e  criterii  di  condotta  alle  autorità  inferiori  per  1* interpretazione 
ed  esecuzione  della  legge  precedente.  E*  evidente  che  essendo  cambiata  la  legge 
ed  il  regolamento,  la  circolare  del  Lanza  non  può  essere  utilmente  e  legalmente 
invocata . 

L'unico  modo,  ripeto,  per  provvedere  ai  casi  a  cui  ha  accennato  l'onorevole 
Radice,  é  quello  di  promuovere  costruzioni  di  cimiteri  consorziali  fra  i  Comuni  e 
frazioni  di  Comuni  che  per  avventura  si  trovino  nelle  circoscrizioni  parrocchiali. 

Solo  così  si  potrebbe  ottenere  quello  che  i'onor.  Radice  desidera.  Però  egli 
deve  comprendere  che  il  Governo  non  può  prendere  riniziativii,  ma  può  soltanto 
&vorirla;  ed  io  prometto  di  agevolare  l'opera  dei  Comuni  interessati  qualora  si 
facessero  iniziatori  della  costruzione  di  siffatti  cimiteri  consorziali.  Di  più  non 
posso  promettere. 
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Circolare  del  Ministero  dell'Interno   (Direzione  generale  dell'Ammini- 
strazione civile)  in  data  4   aprile  1897 ^  n,  25282-8,   ai  Prefetti^ 
sull'interpretazione  dell'art.  28  della  legge  17  luglio  1890  sulle  isti 
tuzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Il  Ministero  ha  ragione  di  ritenere  che  l'art.  28  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  non  sia  sempre  e  dappertutto  rigorosa- 
mente applicato,  e  deve  quindi  richiamare  sull'esatto  suo  significato  l'attenzione 
dei  signori  Prefetti,  trattandosi  di  materia  che,  per  essere  stata  rigorosamente 
disciplinata,  non  ammette  dubbie  o  late  interpretazioni. 

Due  principii,  assoluti  entrambi,  ha  stabilito  l'art.  28  della  legge  : 

1.  Che  le  somme  da  investirsi  debbono  essere  impiegate  in  titoli  del  debito 
pubblico  dello  Stato,  o  in  altri  titoli  emessi  o  garantiti  dallo  Stato; 

2.  Che  le  somme  da  investirsi  possono,  con  l'autorizzazione   della    Giunta 
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amfniDÌstrativa,  essere  impiegate  oel  migliorameDto  del   patrimonio    esistente,  nei 
casi  nei  quali  sia  evidente  la  maggiore  atilità  delFimpiego. 

Ma  se  niun  dubbio  poó  essere  sorto  intorno  al  primo  modo  dMmpiego,  si  hanno 
invece,  come  si  è  detto,  argomenti  per  ritenere  che  una  non  retta  applicazione 
della  legare  sia  talvolta  stata  fatta  qaando  si  ò  inteso  di  impiegare  le  somme  dispo- 
nibili nel  miglioramento  del  patrimonio  esistente. 

Infatti  da  queste  parole  della  legge  talune  Opere  pie  si  credettero  autorizzate 
ad  impiegare  i  capitali  disponibili  in  sovvenzioni  e  prestiti  ad  altre  istituzioni  di 
beneficenza  ed  anche  a  Comuni,  ritenendo  che  il  maggior  interesse  ricavabile  dai 
mutui  costituisse  appunto  un  a\iglioramento  patrimoniale. 

Ma  interpretazione  siffatta  é  contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge 
e  si  allontana  dalla  giurisprudenza  fin  qui  costantemente  affermatasi  nel  senso,  che 
la  eccezione  di  cui  al  comma  3^  delPart.  28  si  riferisce  esclusivamente  al  caso  di 
impiego  delle  somme  disponibili  nel  miglioramento  dei  beni  patrimoniali  delle  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  quando  sia  evidente  la  utilità  che  se  ne  attende. 

E  che  questa  e  non  altra  sia  T interpretazione  da  darsi  alFart.  28,  chiaro 
desumesi  dai  lavori  preparatorii  della  legge  e  dai  lunghi  dibattiti  che  intorno  a 
queirarticolo  ebbero  luogo  in  Parlamento. 

Tanto  nel  Senato  che  nella  Camera  dei  Deputati  largameite  si  discusse  intorno 
ai  migliori  modi  d'investimento  delle  rendite  delle  Opere  pie,  proposte  diverse  si 
affacciarono,  emendamenti  vari!  si  proposero,  ma  e  proposte  ed  emendamenti  furono 
tutti  respinti  e  financo  quello  pel  quale  si  volevano  almeno  autorizzati  ^li  istituti 
di  beneficenza  ad  impiegare  i  loro  capitali  in  mutui  ipotecari  con  pegno  di  titoli 
emessi  o  garantiti  dallo  Stato.  Cosicché  tutta  la  discussione  nei  suoi  ultimi  risul- 
tati, può  dirsi  veramente  riassunta  nelle  parole  del  ministro  proponente,  il  quale, 
rispondendo  a  coloro  che  avevano  presentati  emendamenti  al  disegno  di  legge,  con- 
chiuse :  €  volersi  assolutamente  che  le  somme  disponibili  delle  Opere  pie  vengano 
investite  in  titoli  del  debito  pubblicò  dello  Stato ^  o  in  altri  titoli  emessi  o  garan- 
titi dallo  SlatOj  permettendosi  soltanto,  come  eccezione,  (^e  possano  essere  impie- 
gate pel  miglioramento  degli  stabili  di  proprietà  degli  istituti  di  beneficenza.  » 

Questo  dunque  e  non  altro  é  il  pensiero  del  legislatore,  che  venne  del  resto 
chiaramente  esplicato  negli  articoli  64  e  72  del  regolamento  amministrativo  5  feb- 
braio 1891. 

Non  é  qui  il  caso  di  ricordare  )e  ragioni  diverse  e  gravi  che  consigliarono  in 
siffatta  materia  norme  così  restrittive,  ma  importa  invece  che  ninna  deroga  a  quelle 
norme  tassative,  assolute,  sia  fatta  mai,  per  quanto  gravi  ragioni  potessero  con- 
sigliarla. Stimo  perciò  necessario  di  raccomandare  ai  signori  Prefetti  che  dove 
venisse  portata  innanzi  alle  Giunte  provinciali  proposta  d'investimenti  in  forma 
diversa  dalle  due  che  solamente  Tart.  28  autorizza,  abbiano  essi  a  richiamare  il 
corpo  deliberante  alla  rigorosa  osservanza  della  legge.  Dalla  quale,  io  confido,  non 
vorranno  allontanarsi  le  Giunte  provinciali,  conscie  del  grave  loro  compito;  ma 
se  per  avventura  dovesse  in  qualche  caso  prevalere  un  diverso  criterio,  vogliano 
i  signori  Prefetti  ricordare  che  é  loro  obbligo  di  denunciare  al  Governo,  per  l'an- 
nullamento d'ufficio,  le  illegali  deliberazioni. 

Desidero  infine  che  la  presente,  di  cui  attendo  ricevuta,  sia  subito  portata  a 
cognizione  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Pel  Ministro 
Serena. 


Oonoesslont  di  R.  'Bl'XEGtXJ AT  UH    e  PXjA.OS3T. 

Con  regio  decreto  dei  14  luglio  1897,  ó  stato  concesso  il  regio  exequatur  sMdi 
bolla  pontificia,  con  la  quale  mons.  Vincenzo  Maria  Sarnelli,  già  nominato  con 
altro  decreto  del  18  aprile  1897  all'Arcivescovado  di  Napoli  di  regio  patronato,  è 
stato  canonicamente  istituito  all'Arcivescovado  medesimo. 


^»o.G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 
Roma,  1897  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  F^esa,  5041. 
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E   IL    BISFETTO    DELLE    TAVOLE    DI    FONDAZIONE 


Sommario.  —  1.  Introduzione  —  2.  Gli  amministratori  di  una  isiituzione  non  possono  allon- 
tanarsi dal  rispetto  della  volontà  del  fondatore  -  Commutazione  delle  ultime  volontà  : 
a  chi  spettava,  e  in  quali  casi  -  Diritto  antico  -  Diritto  canonico  -  Diritto  odierno  — 
3.  La  riforma,  trasformazione  e  soppressione  di  fondazione  di  origine  privata  è  attri- 
buzione del  potere  legislativo  •  Espressa  delegazione  al  potei  e  esecutivo  -  Richiamo 
di  alcune  disposizioni  legislative  •  Qiuri«prudenza  della  Cassazione  di  Roma  —  4.  Pa- 
reri del  Consiglio  di  Stato  -  li  rispetto  delle  Tavole  di  fondazione  deve  prevalere  a 
tutto:  ntl  dissenso  tra  le  Tavole  di  fondazione  e  lo  Statuto,  devesi  aver  riguardo  a 
Quelle  -  Competenza  deirautorità  giudiziaria  a  conoscere  delle  violazioni  apportate 
dallo  Statuto  alle  Tavole  di  fondazione  —  5.  Istituti  di  educazione  ed  istruzione  con- 
templati neirart.  13  della  legge  sulle  guarentigie  •  Esclusione  d*ingerenza  dell'auto- 
rità governativa  -  Seminarii  ed  istituti  ecclesiastici  analoghi  -  Circolari  18  dicembre  1872 
e  l^  dicembre  1874  —  6.  Posizione  giuridica  degli  amministratori  di  uno  degli  istituti 
contemplati  neirart  13  suddetto  —  7.  Fondazione  pel  perfezionamento  degli  studi 
ecclesiastici  a  vantaggio  dei  chierici  poveri  di  una  Diocesi  -  Pretesa  carenza  di  azione 
del  Vescovo  -  Esistenza  di  istituzione  autonoma  •  Carattere  ecclesiastico  -  Obbiezioni 

—  8.  Risposta  -  Negli  atti  di  erezione  di  un  Collegio  per  studi  ecclesiastici  non  può 
parlarsi  delKobbligo  di  darsi  al  sacerdozio,  se  non  per  la  restituzione  degli  alimenti, 
quando  Talunno  venga  licenziato  per  cessata  vocazione  —  9  Studi  di  teologia  e  di 
diritto  canonico  •  La  laurea  dottorale  in  teologia  non  ò  necessaria  allo  stato  sacer- 
dotale •  Condizione  di  rimanere  neiristituto  fino  ai  25  anni:  significato  -  Licenzia- 
mento degli  alunni  quando  cessino  di  essere  poveri  —  IO.  Silenzio  dei  Regolamenti 
circa  robbligo  di  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica:  conseguenze  -  Carattere  giu- 
ridico di  un  istituto:    dev^   essere  determinato   dallo   scopo  principale  e   prevalente 

-  L'art.  13  della  legge  sulle  guarentigie  comprende,  senza  distinzione,  tutti  i  collegi 
ed  istituti  per  la  educazione  e  coltura  degli  ecclesiastici  in  Roma  e  sei  Sedi  subur- 
bicarie  -  La  dipendenza  di  tali  collegi  «ei  istituti  alla  Santa  Sede  non  esclude  Taziono 
del  Vescovo  per  tutelare,  col  rispetto  delle  Tavole  di  fondazione,  un  interesse  essen- 
ziale della  propria  Diocesi  —  11.  Quand'anche  una  fondazione  per  studi  ecclesiastici 
a  vantaggio  dei  chierici  poveri  di  una  Diocesi  debba  considerarsi  Opera  pia,  non  è 
esclusa  l'azione  giuridica  del  Vescovo  per  impedir»  che  gli  amministratori  diano 
luogo  ad  innovazioni  che  trasformino  1  ente  •  Osservazioni  in  contrario  :  risposta  — 
12-13.  Gli  amministratori  di  una  pia  istituzione  ed  €8e^''^*'n.'del  testamento  sono 
mandatari  del  testatore  -  Loro  responsabilità  —  14.  )  .'zazione  ministeriale  a 
discostarsi  dalle  Tavole  di  Fondazione  non  li  esime  da  seopunsabilità  —  15.  Nomina 
di  sequestratario  giudiziale. 

1.  Giova  premettere  alcuni  cenni  del  fatto,  che  ha  dato 
occasione  al  presente  studio. 

Con  testamento  del  1640  venivano  da  un  pio  sacerdote  date' 
disposizioni  per  la  erezione  in  Roma  di  un  Collegio  che  doveva 
portare  il  suo  nome,  allorché  i  frutti  di  alcuni  capitali  fossero 
**  arrivati  alla  somma  et  cumulo  sufficiente  per  mantenimento 
di  sei  giovani,  di  un  rettore,  di  un  pedante  ecc.  ;;,.  Il  Collegio 
veniva  istituito  a  vantaggio  dei  figliuoli  legittimi  e  naturali  di 
padre  e  madre  della  nazione  del  testatore  „.  E  doveva  erigersi 
"  nel  modo  et  forma,  ordini  e  statuti  „  di  altro  Collegio  già, 
esistente,  il  quale,  secondo  la  Bolla  e  Decreto  di  fondazione,  non 

25  —  Rhitta  di  Dir.  Ecel.  —  Voi.  VH. 
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aveva  altro  scopo  che  quello  di  dare  alla  Chiesa  abili  ministri 
per  la  cura  delle  anime,  per  la  predicazione  e  per  ogni  altro 
uflBcio  del  ministero  sacerdotale:  non  vi  erano  perciò  permessi 
altri  studi  che  quelli  della  teologia  e  del  diritto  canonico. 

Solo  nel  1735  potè  essere  pienamente  attuata  la  volontà 
del  pio  disponente:  il  Collegio  venne  fondato  e  retto  da  Costi- 
tuzioni, dalle  quali  risultava  che  potevano  èssere  ammessi  nel- 
l'istituto solo  coloro  i  quali  fossero  nati  di  padre  e  madre  della 
nazione  del  testatore,  fossero  di  origine  nobile  e  poveri,  di  età 
non  inferiore  agli  anni  17,  che  fossero  già  così  imbévuti  delle 
lettere  da  potersi  dedicare  alle  Sacre  pagine  ed  al  diritto  cano- 
nico, e  fossero  insigniti  della  prima  tonsura.  Gli  ammessi  erano 
mantenuti  fino  ai  25  anni.  Si  trattava  quindi,  come  è  manifesto, 
di  un  vero  e  proprio  Seminario,  di  un  istituto  per  formare 
sacerdoti. 

Ma  tale  istituto,  con  sede  sua  propria,  non  durò  a  lungo  : 
fu  giudicato  "  più  espediente,  invece  di  tenere  un  Collegio  che, 
per  quanto  ristretto  fosse  d' individui,  pure  esigeva  spesa  e 
pensieri  per  la  sua  amministrazione  e  direzione,  di  tenere  tanti 
posti  colle  rendite  di  esso  Collegio  in  altro  Collegio  ecclesia- 
stico „.  E  così  fu  fatto. 

A  disciplinare  la  istituzione  furono  emanati  negli  ultimi 
tempi  due  Regolamenti,  approvati  con  Decreti  della  S.  Congre- 
gazione degli  studi  del  1845  e  1858. 

Nel  secondo  di  questi  regolamenti  si  apportavano  riforme 
al  primo,  allo  scopo  di  far  sì  che  le  nomine  degli  alunni  fossero 
subordinate  a  condizioni  più  analoghe  alle  circostanze  di  tempo, 
Bimase  ferma  la  destinazione  del  Collegio  ecclesiastico y  nel  quale 
dovevano  mantenersi  i  posti  di  studi  colle  rendite  della  isti- 
tuzione. 

E  pertanto  questo  Regolamento  o  Statuto,  emanato  dalla 
autorità  legittima  del  tempo  nella  pienezza  dei  poteri  che  reggeva 
ristituto  alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi  italiane,  e  che  lo 
regge  tuttora,  e  fino  a  che  non  riceva  modifiche  o  deroghe  dalla 
competente  autorità. 

Tutti  gli  articoli  dello  stesso  Regolamento  non  sono  che  la 
riproduzione  fedele  delle  disposizioni  del  testatore  e  delle  regole 
del  Collegio  a  cui  il  testatore  medesimo  si  riportava:  non  con- 
tengono che  l'aggiunta  di  alcune  modalità  riguardanti  gli  studi 
0  Tammissione  degli  alunni:  modalità  che  non  derogano  punto 
al  fine  essenziale  ed  unico  della  istituzione.  Si  tratta  sempre  di 
fondazione  a  favore  esclusivo  di  giovani  della  nazione   del    fon- 
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datore  che  intendono  darsi  alla  carriera  ecclesiastica  e  perfe^ 
zionarsi  negli  studi  ad  essa  relativi. 

Non  v'ha  dubbio  che  si  è  sempre  e  da  tutti,  sia  dalle  auto* 
rità  imperanti  nei  vari  loro  atti,  sia  dagli  stessi  amministratori 
(Guardiani  di  una  Confraternita)  avuto  il  massimo  rispetto  della 
volontà  del  pio  testatore.  Ed  è  solo  negli  ultimi  tempi  che 
costoro  credettero  di  potere  introdurre  alcune  innovazioni  alle 
Tavole  di  fondazione  ed  al  Regolamento  o  Statuto,  di  cui  sopra, 
che  diede  a  queste  una  ultima  solenne  conferma.  S^incominciò  a 
richiedere  una  condizione  ntiova  per  Tammissione  dei  giovani  al 
beneficio  della  istituzione,  cioè  la  licenza  liceale  :  ed  in  seguito 
s'indissero  ogni  anno  concorsi  per  posti  di  studi  superiori  in  Roma, 
dandosi  solo  la  preferenza  in  ordine  di  merito  ai  concorrenti  che 
avessero  voluto  percorrere  la  carriera  ecclesiastica.  Ed  anche 
questa  condizione  di  preferenza  venne  tolta  negli  ultimi  concorsi. 
E  così  si  convertiva  in  una  istituzione  per  puri  e  semplici  posH 
di  studi  superiori  quella  che  doveva  essere  ed  è  esclusivamente 
per  studi  propri  della  carriera  ecclesiastica. 

Era  in  potere  degli  amministratori  di  fare  quanto  soprai 

2.  Non  occorre  un  lungo  ragionamento  per  dimostrare  l'ar- 
bitrio e  la  illegalità  che  si  riscontrano  nell'operato  degli  ammi- 
nistratori della  pia  istituzione.  Come  è  mai  potuto  venire  in 
mente  ad  essi,  semplici  esecutori  della  volontà  del  fondatore,  di 
allontanarsi  totalmente  da  questa  e  di  far  servire  le  rendite  da 
esso  lasciate  a  scopo  del  tutto  diverso? 

E'  noto  a  tutti  come  in  ogni  tempo  si  è  voluto  e  mantenuto 
il  più  assoluto  rispetto  alla  volontà  dei  testatori.  Solo  nel  Principe 
si  riconosceva  il  potere  di  portare  mutamenti  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà  ;  e  questo  non  sempre,  ma  solo  quando  vi  con-^ 
correva  una  legittima  causa.  Tale  è  la  dottrina,  fondata  su  testi 
legislativi,  degli  antichi  scrittori.  Così  fatto  un  lascito  ad  una 
città  perchè  le  rendite  servissero  ogni  anno  ad  un  determinato 
scopo,  era  permesso  al  Principe,  quando  tale  scopo  fosse  illecito 
e  non  potesse  adempiersi,  di  convertire  le  rendite  stesse  ad  un 
uso  migliore  (1). 

Pel  diritto  canonico,  era  riservato  alla  suprema  autorità 
della  Chiesa,  e  per  essa  ai  Vescovi,  quali  delegati  della  Sede 
Apostolica,  di  mutare  le  ultime  volontà,  quando  ciò  era  richiesto 
da  giusta  e  necessaria  causa.  "  In  commutationibus  ultimarum  vo- 
luìitatmUf  quae  non  nisi  ex  justa  et  necessaria  causa  fieri  debent,  Epi- 


ci) Leg.  16,  Dig.  de  usu  et  usufructu,  XXXIII,  2  ^—  Strikio,  Dissert,^ 
disp.  V,  cap.  2,  de  jure  Principis  circa  mortuùrum  judicium^  §  7  —  Giorgi, 
La  dottrina  delle  persone  giuridiche^  voi.  I,  n.  203*  e  seg. 
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scòpij  tamquam  Delegati  Sedia  Apostolicaej  summarie  et  extraittdicialiter 
cognoscanlj  nihU  in  predbus^  tacita  veriUxte^  vel  suggesta  falsitate  fuisse 
narratum,prittsquam  commtddtiones  praedictae  executioni  demandentur  ^ 
(Concilio  Trid.,  sess.  XXII,  cap.  VI,  de  reformat.)  (1). 

Mai,  e  poi  mai,  si  è  concepito  che  semplici  esecutori  testa^ 
mentali  od  amministratori  potessero  essi,  di  loro  arbitrio  e  senza 
causa,  mutare  la  volontà  dei  disponenti,  mentre  essi  sono  appunto 
creati  per  assicurare  il  rispetto  di  tale  volontà,  e  Tadempimento 
del  fine  che  il  testatore  si  è  proposto. 

Né  diversamente  dal  precedente  diritto  poteva  essere  per 
quello  odierno.  Il  rispetto  alle  tavole  di  fondazione  è  proclamato 
in  più  disposizioni  legislative  (vedi  art.  4,  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972,  ecc.),  ed  in  atti  ufficiali:  "^  Le  tavole  di  fondazione  sono 
immutabili.  Si  potrà,  se  convenga,  derogare  ad  esse,  ma  come 
documento  della  volontà  del  fondatore,  non  è  concepibile  muta- 
zione di  esse  „  (2). 

3.  In  uno  Stato  costituzionale  non  può  essere  che  nelle  attri* 
buzioni  del  Potere  legislativo  l'arrecare  mutamenti,  per  evidenti 
ragioni  di  pubblico  interesse,  alle  disposizioni  di  ultima  volontà, 
e  non  può  quindi  che  a  lui  spettare  la  riforma  e  trasformazione, 
od  anche  la  soppressione,  di  fondazioni  di  origine  privata,  sebbene 
queste  vadano  soggette  alla  vigilanza  governativa:  possono  sol- 
tanto per  espressa  delegazione  di  esso  demandarsi  tali  attribu- 
zioni al  Potere  esecutivo.  Di  questo  principio  si  ha  la  conferma 
e  riprova  in  più.  disposizioni  legislative:  così  nell'art.  31  della 
legge  15  luglio  1888,  n.  5546,  sulle  Gasse  di  risparmio,  si  dele- 
gava al  Ministero  di  agricoltui;a  il  potere  di  riformare,  entro  un 
anno,  gli  statuti  di  antiche  Casse  fondate  da  Opere  pie;  cosi 
nell'art.  24  della  legge  19  giugno  1873,  n.  1402,  per  la  soppres- 
sione di  enti  ecclesiastici  in  Roma,  si  conferiva  al  Governo  il 
diritto  di  convertire  in  nuove  fondazioni  a  favore  di  stranieri 
quegli  enti  ecclesiastici  di  fondazione  privata  soppressi  e  destinati 
già  a  beneficio  di  stranieri.  E  così  furono  emanate,  in  virtù  di 
autorità  delegata,  le  disp(»sizioni  del  7  luglio  1866,  relative  alla 
soppressione  di  corporazioni  ed  enti  religiosi,  e  la  legge  17  luglio 
1890,  n.  6972,  permette  che,  in  determinate  condizioni  e  con 
speciale  procedura,  si  faccia  luogo  alla  riforma  e  trasformazione 
delle  istituzioni  di  beneficenza  per  decreto  reale,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato  (art.  64  e  seg.). 


(1)  E*  richiesto  il  concorso  cumulativo  della  giusta  e   necessaria   causa   — 
Barbosa,  In  Conc»  Irid,^  sess.  XXII,  cap.  VI. 

(2)  Relaz.  Luchini,  13  giugno  1889,  sul  progetto  di  legge  per  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  art.,  4«   .         . 
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Non  v'ha  quindi  dubbio  che  il  riformare  e  il  mutare  il  fine 
dì  enti  di  fondazione  privata^  quand'anche  soggetti  alla  vigilanza 
del  Governo,  è,  per  gli  odierni  ordinamenti,  attribuzione  del 
Potere  legislativo,  talvolta  delegata  al  Potere  esecutivo.  Non 
può  in  nessun  caso  spettare  a  privati,  sieno  anche  gli  ammini- 
stratori degli  enti  medesimi.  La  giurisprudenza  ha  costantemente^ 
e  nel  modo  più  autorevole,  confermato  tale  principio.  Giova  ricor* 
dare  la  controversia  sorta  a  proposito  della  riforma  o  trasforma* 
zione  del  Collegio  dei  Cinesi  di  Napoli,  fatta  dal  Governo  (Mini- 
stero della  pubblica  istruzione),  con  decreti  reali,  senza  espressa 
delegazione  legislativa.  Furono  trovati  incostituzionali  questi  de- 
creti reali,  tanto  che  per  effettuare  le  proposte  riforme  si  dovette 
ricorrere  ad  apposita  legge  (1). 

La  Corte  suprema  di  Roma,  in  quelFoccasione,  con  una  elabo* 
rata  sentenza  (2)  ebbe  dottamente  ad  osservare  : 

" Attesoché    la    Corte    di  merito  ha  stabilito    che  la 

fondazione  del  Collegio  dei  Cinesi  in  Napoli  fosse  opera  e  crea- 
zione del  missionario  Matteo  Ripa,  collo  scopo  che  vi  si  mante- 
nessero, ed  educassero  ed  istruissero  giovanetti  cinesi  ed  indiani 
per  formare  dei  missionari  che  portassero  e  diffondessero  la  luce 
e  civiltà  del  Vangelo  nelle  loro  contrade,  e  che  pertanto  il  Col- 
legio stesso  dovesse  considerarsi  come  un  istituto  di  fondazione 
privata  e  non  regia,  nonostante  che  Re  Carlo  VI,  nel  concedere 
Tassenso,  lo  coprisse  della-  sua  protezione  e  gli  assegnasse  la 
dote  di  ducati  800. 

^ Attesoché  posta  una  volta  tale  qualificazione,  l'azione 

attribuita  al  Governo  nel  Collegio  Cinese  è  determinata  dalla 
stessa  natura  dell'ente.  Se  si  tratta  di  un  ente  o  corpo  morale 
creato  dallo  Stato  nell'interesse  di  un  servizio  pubblico,  e  con 
mezzi  forniti  per  questo  scopo  dallo  Stato  medesimo,  l'ente  allora 
altro  in  sostanza  non^  è  che  uno  smembramento  dell'amministra^ 
zione,  ed  il  Governo  può  esercitare  su  quello  con  piena  e  libera 
estimazione  tutto  il  suo  potere  ed  azione,  e  può  quindi  non  solo 
modificarlo  in  relazione  ai  nuovi  bisogni,  ma  anche  trasformarlo 
del  tutto,  o  sopprimerlo.  Ma  siffatto  potere  ed  arbitrio  non  può 
più  procedere  dinanzi  ad  un  ente  di  fondazione  privata,  e  l'azione 
del  Governo  trova  necessariamente  i  suoi  limiti  nei  diritti  che 
l'ente  ha  come  persona  civile  con  interessi  proprii  coerenti  al 
suo  scopo. 

*  Che  certamente  le  persone  civili  o  corpi  morali,  come  sono 


i 


1)  Legge  27  dicembre  1888,  n.  5873. 

2)  ScDt.  9  agosto  1887  {Legge,  1887,  II,  361). 
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una  emanazione  della  legge,  óosi.  dipendono  in  tutto  dalla  legge, 
che  nel  dar:  loro  la  esistenza  e  personalità,  e  neirammetterie  in 
genere  al  godimento  di  quei  diritti  ehe  sono  proprii  della  per- 
sona individuata^  le  sottopone,  quanto  al  loro  stato  e  capaci tk, 
a  talune  modalità  e  restrizioni  richieste  dalla  stessa  loro  condì-* 
9Ìone  di  esseri  fittizi  ed  artificiali,  e  determinate  o  dalla  legge 
medesima  o  dagli  usi  osservati  come  diritto  pubblico.  Ma  una 
volta  legalmente  costituite,  l'acquisto  ed  il  regolare  esercizio  di 
quei  diritti  sotto  Tegida  della  legge  non  può  essere  loro,  se  non 
da  questa,  tolto  o  minorato. 

^  Che  se  è  vero  che,  salve  eccezioni  in  cui  un  ente  o  corpo 
morale  di  fondazione  privata  non  miri  che  ad  un  interesse  egual  - 
mente  privato,  come  neiresempio  dell'art.  3  della  legge  3  ago- 
sto 1862  sulle  Opere  pie,  la  missione  degli  enti  morali  essendo 
quella  di  soddisfare  ad  un  servizio  di  pubblica  utilità  a  scopo 
di  beneficenza,  di  istruzione  od  altro,  ed  essendo  essi,  altronde 
destinati  per  loro  natura  e  secondo  il  voto  dei  fondatori  ad  una 
vita  di  perpetuità,  cotesta  utilità  può  subire  delle  grandi  varia- 
zioni, non  corrispondere  più  ai  veri  bisogni,  e  tante  volte  di- 
ventare persino  dannoso  ciò  che  era  buono  ed  utile  a  principio,^ 
coiravvicendarsi  e  progredire  delle  umane  cose  nell'ordine  civile, 
economico  e  politico,  ciò  vuol  dire  che  gli  enti  medesimi  non 
solo  vanno  soggetti  nel  momento  in  cui  nascono  all'  esame  ed 
all'assentimento  della  pubblica  autorità  competente  a  costituirli 
nel  nome  della  legge,  ma  continuamente  rimangono  sotto  il 
sindacato  dell'autorità  stessa,  che  ha  il  dovere  di  tutelarli  e 
vigilarli  ad  un  tempo. 

^  Che  questo  compito  spetta  al  Governo,  ossia  al  potere 
esecutivo,  cui  è  inerente  non  solo  il  potere  regolamentare  per 
far  discendere  i  principii  generali  della  legge  nei  dettagli  del- 
l'applicazione, ma  altresì  un  attributo  di  azione  per  provvedere 
incessantemente  alle  varie  parti  dell'organismo  sociale  con  una 
serie  di  atti  e  disposizioni  che  non  sono  sempre  di  mera  esecu- 
zione, ma  talvolta  di  iniziativa  e  previsione,  talvolta  di  gestione 
od  impero. 

^  Che  nel  rivolgere  cotesta  azione  sugli  enti  morali,  ben 
potrà  il  Governo  non  solo  adottare  misure  momentanee  e  di 
espediente,  ma  prendere  direttamente  quei  maggiori  provvedi- 
menti che  rientrano  nel  campo  della  tutela  che  esercita  su  di 
essi,  per  introdurre  tutte  quelle  modificazioni  o  miglioramenti 
che  la  esperienza  e  le  mutate  condizioni  dei  tempi  possono  di- 
mostrare utili  ed  opportune.  Sempre  però  senza  toccare  il  fine, 
senza  alterare  la  sostanza  dell'  ente.  Più  in  là  non   si   avrebbe 
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una  riforma,  ma  la  trasformazione  deirenfce,  che  è  quanto  dire 
la  sua  distruzione,  poiché  l'ente  vive  nel  suo  fine,  e,  tolto  o 
snaturato  questo,  l'ente  non  è  più.  Né  sì  oltre  potrebbe  andare 
una  semplice  potestà  od  azione  di  tutela  del  Governo.  Che  ove 
mai  questa  non  bastasse,  perchè  il  pubblico  bene  esigesse  la 
parziale  o  totale  trasformazione,  od  anche  la  soppressione  asso- 
luta dell'ente,  il  mandato  e  l'obbligo  dei  governanti  sarà  quello 
di  provocare  dal  legittimo  potere  il  provvedimento  supremo  della 
legge  —  et  quae  supra  suam  potestatem  erunt,  referant  Imperatori 
(Leg.  9,  G,  de  pagan.  et  sacri fic). 

**  Che  non  è  a  dire,  che  come  nel  nostro  diritto  pubblico 
attuale,  il  Governo  è  quello  che  imparte  agli  enti  morali  di  pri- 
vata fondazione^  l'autorizzazione  onde  ricevono  vita^  così  a  lui  si  ap- 
partenga anche  il  potere  di  annientarli,  sopprimendoli  e  trasforman- 
doli, quando  nella  sua  estimazione  lo  reputi  necessario  od  opportuno 
per  moventi  di  pubblico  interesse.  11  Governo,  nel  prestare  una 
tale  autorizzazione,  non  agisce  che  per  una  delegazione  tacita 
della  legge,  da  non  potersi  estendere  a  ciò  che  offenda  la  per- 
sonalità dall'ente  legalmente  acquistata.  La  sua  creazione  infatti 
non  dipende  da  quella  sola  autorizzazione  che  non  fa  che  vivi- 
ficarla, ma  è  sostanzialmente  l'opera  della  persona  privata  che 
ne  concepì  e  volle  il  fine,  e  che  al  raggiungimento  di  questo  fine 
assegnò  certi  beni  che  cessarono  di  essere  suoi  per  divenire  irre- 
vocabilmente patrimonio  dell'ente.  E'  la  Nazione  soltanto  e  per 
essa  la  legge  che,  accettando  il  concorso  dei  fondatori,  non  si  spoglia 
altronde  del  diritto  che  essa  ha  di  apprezzare  ciò  che  esige  la  uti- 
lità generale,  e  di  modificare  o  comunque  riformare  ed  anche  di- 
struggere a  ogni  tempo  gli  enti  morali  ai  quali  ha  permesso  di 
sorgere  e  vivere  in  mezzo  a  lei  per  prestarle  servizio.  Questo  è 
diritto  di  sovranità  nell'interesse  sociale  cui  cede  il  rispetto  dovuto, 
nell'interesse  stesso,  alla  volontà  dei  fondatori,  ecc.  (1)  „, 

È  chiaro  che  la  giurisprudenza,  la  quale  trovò  di  niun  va- 
lore e  privi  di  qualunque  effetto  gli  atti  del  potere  esecutivo  di 


(1)  Nello  stesso  senso  veggansi  le  sentenze  della  stessa  Cassazione  di  Roma 
14  maggio  1887  (Legge  1887,  IL  470);  24  aprile  1884  (7rf.,  1884,  IL  110); 
Giorgi,  Dottrina  delle  persone  giuridiche  voi.  I.  n.  206. 

Come  conseguenza  del  principio  che  il  potere  esecutivo  non  ha  potestà,  senza 
una  delegazione  legislativa,  per  sopprimere  o  riformare  enti  morali  di  origine  pri- 
vata, quand'anche  sottoposti  alla  vigilanza  governativa,  la  Corte  suprema  di  Roma 
ha  stabilito  la  massima  della  competenza  deirautorità  giudiziaria  a  decidere  della 
natura  di  un  ente  morale  e  della  lesione  di  diritto  civile  in  conseguenza  di  decreti 
reali  di  soppressione  o  riforma  dell'ente  stesso:  che  non  si  potrebbe  parlare  di 
lesione  di  alcun  diritto  qualora  si  riconoscesse  che  per  atto  del  solo  potere  eseca* 
tivo  può  legittimamente  sopprimersi  o riformarsi  una  istituzione  di  origine  privata; 
decis.  26  marzo  1895  a  Sezioni  unite  (questa  Rivista,  Y,  p.  275). 
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riforma  o  trasformazione  di  istituti  di  origine  privata^  deve  avere 
maggiore  peso  ed  applicazione  allorché  trattasi  di  atti  di  sem- 
plici amministratori  tendenti  a  snaturare  e  mutare  radicalmente 
il  fine  della  istituzione  affidata  alle  loro  cure. 

4.  Il  rispetto  delle  Tavole  di  fondazione  è  stato  più  volte,  per 
la  stessa  istituzione  di  cui  si  tratta,  reclamato  autorevolmente 
dal  Consìglio  di  Stato.  Interpellato  dal  Ministero  deirinterno  sul 
progetto  di  statuto,  nel  quale  gli  amministratori  intendevano 
concretare  le  loro  riformey  ebbe  ad  esprimere  il  parere  che  quello 
statuto  non  potesse  essere  approvato,  appunto  perchè  doveva 
*  lasciarsi  intatto  il  carattere  ecclesiastico  degli  studi  da  farsi  nella 
istituzione  „.  E  nel  posteriore  parere  in  data  11  luglio  1891,  in 
adunanza  generale,  Teminente  Consesso,  dopo  aver  riassunto  le 
disposizioni  testamentarie,  accenna  alle  modificazioni  introdotte 
dal  Regolamento  della  S.  Congregazione  degli  Studi  del  1858,  e 
si  esprime  poi  testualmente  così  : 

.....**  7*  Ohe  queste  modificazioni  volute,  come  si  esprime 
il  Regolamento  in  uno  dei  suoi  considerandi,  dalle  cangiate  dispo- 
sizioni dei  tempi,  non  intaccarono  il  fine  principale  della  istitu- 
zione, lasciandola  addetta  all'avanzamento  degli  studii  designati 
dal  testatore  e   al    ceto   cui    questi  studi   specialmente  servono. 

"  8*"  Che  nel  Regolamento  stesso,  articolo  F,  è  detto  che, 
finché  le  circostanze  non  saranno  tali  da  consigliare  l'apertura  di 
un  separato  Collegio  per  gli  alunni  da  mantenersi  col  legato, 
resta  ferma  la  destinazione  dell'  attuale  -Collegio  ecclesiastico, 
per  la  collocazione  degli  alunni,  qualora  i  signori  amministratori 
non  credessero  scegliere  altro  collegio  ecclesiastico,  la  cui  spesa 
per  altro  non  superasse,  tutto  compreso,  quella  che  ora  si  sostiene. 

"  9^  Che  l'ingerenza  dell'autorità  ecclesiastica  negli  istituti 
ecclesiastici  della  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  non  solo 
è  mantenuta  intatta  dall'articolo  13  della  legge  sulle  prerogative 
del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  del  13  maggio  1871, 
ma  è  dichiarata  affatto  indipendente  dalle  autorità  scolastiche 
del  Regno. 

"  W  Che  per  il  regolamento  succitato  il  lascito  di  cui  si 
tratta  è  ora  usato  a  beneficio  di  giovani  istruiti  in  un.  determi- 
nato Collegio  ecclesiastico  (Seminario),  e  non  si  potrebbe  senza 
il  beneplacito  dell'autorità  ecclesiastica  usarlo  altrimenti. 

^  11*  Che  non  è  provato  che  i  redditi  del  lascito  siano 
cresciuti  tanto  da  non  esservi  più  modo  di  adoperarli  intie- 
ramente a  beneficio  di  giovani  avviati  per  la  carriera  ecclesia- 
stica e  desiderosi  di  perfezionarsi  nello  studio  della  teologia,  del 
diritto  canonico  e  civile. 
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**  12*  Che  d'altra  parte  non  è  detto  a  quanto  il  reddito  di 
questo  lascito  ascenda  ora. 

*  13*  Che  le  condizioni  dei  tempi,  per  quanto  siano  can- 
giate, non  sono  cangiate  per  modo  che  si  debba  e  giovi  non 
provvedere  all'istruzione  del  clero,  e  sia  buon  consiglio  il  reci- 
derne alla  Chiesa  i  mezzi,  quando  sopratutto  lo  Stato,  per  il 
concetto  che  si  è  formato  della  sua  funzione  e  competenza,  ne 
ha  smesso  ogni  cura  „. 

Dopo  ciò,  il  Consiglio  di  Stato  conchiude  avvisando  che  la 
volontà  del  testatore  debba  essere  rispettata,  ecc. 

Non  si  potevano  meglio  esporre  e  risolvere  le  questioni  a 
cui  davano  luogo  le  pretese  degli  amministratori.  Il  rispetto  alle 
Tavole  di  fondazione,  si  ripete,  è  assoluto  e  deve  prevalere  a 
tutto;  e  quando  pure  fra  esse  e  lo  Statuto  debitamente  appro- 
vato con  Decreto  reale,  vi  fosse  dissenso,  si  deve  avere  esclu- 
sivo riguardo  a  quelle  e  tenere  in  non  cale  lo  Statuto  (1).  E  sa- 
rebbe competente  Tautoritài  giudiziaria  a  giudicare  se  il  Decreto 
reale  di  approvazione  dello  Statuto  sia  o  no  conforme  alle  Ta- 
vole di  fondazione,  importando  la  violazione  di  queste  la  lesione 
di  un  vero  diritto  civile.  (2). 

6.  Se  nei  casi  comuni  il  rispetto  delle  Tavole  di  fondazione 
deve  prevalere  a  tutto,  se  alle  medesime  non  può  portarsi  de- 
roga che  dalla  potestà  legislativa,  e  solo  eccezionalmente,  quando 
cioè  sia  munito  di  espressa  delegazione,  dal  potere  esecutivo, 
che  si  deve  dire  poi  allorché  si  tratta,  come  è  nel  caso,  di  uno 
di  quelli  istituti  che  rientrano  nella  disposizione  dell'art.  13 
della  legge  13  maggio  1871,  u.  214,  sulle  guarentigie  del  Sommo 
Pontefice  ? 

Questo  articolo  dispone:  **  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sei 
sedi  suburbicarie,  i  seminarli,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri 
istituti  cattolici  fondati  per  la  educazione  e  cultura  degli  eccle- 
siastici, continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sede, 
senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità  scolastiche  del  Regno  „  (3). 

Bisogna  rilevare  che  nel  nostro  diritto  pubblico  (4),  in  ge- 
nere per  i  Seminari  ed  Istituti  ecclesiastici  analoghi  del  Regno, 


(1)  Gons.  dì  stato,  20  maggio  1871,  Ck)mune  di  Grottammare  ;  15  giugno  1805 
{Rivista  di  diritto  ecclesiastico^  VII,  57). 

(2)  Gass.  Roma,  Sezioni  unite,  24  agosto  1896,  Provincia  di, Pavia  e.  Con- 
greg.  di  caritè  di  Pavia  {Riv.  di  diritto  eccl.^  VII,  216). 

(3)  Veggasi  in  questa  Rivista  (voi.  I,  p.  441  e  seg.),  per  ciò  che  riguarda 
la  legislazione  in  materia,  lo  studio  «  /  Seminari  come   istituti  di  istruzione  >• 

(4)  Ivi,  num.  Il  e  seg.,  pag.  449  e  seg. 
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come  ne  fan  fede  le  circolari  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, 18  dicembre  1872,  V  dicembre  1874,  si  è  ritenuto  e  non 
dèi  luogo  a  contestazioni  quanto  segue  : 

ri  Seminari  e  gli  altri  Istituti  ecclesiastici  analoghi,  in 
quanto  mantengono  il  loro  carattere  ecclesiastico,  in  quanto  i 
loro  alunni  siano  indirizzati  a  diventare  sacerdoti,  sono  sotto- 
posti esclusivamente  airautorità  del  Vescovo,  il  quale  regola  la 
istruzione  religiosa  secondo  il  diritto  canonico,  e  senza  ingerenza 
alcuna  delle  autorità  civili  dello  Stato  (1); 

2"*  Devesi  soltanto,  per  la  circolare  18  dicembre  1872, 
dar  comunicazione  della  lista  degli  insegnanti  al  Consiglio  sco- 
lastico, il  quale,  ove  si  tratti  di  professori  che  si  siano  resi  inde- 
gni ai  termini  degli  articoli  216  e  255  della  legge  Casati,  o  di 
persone  sulla  cui  condotta  abbia  ad  osservare  per  fatti  di  simile 
natura,  ne  avvertirà,  il  Vescovo,  e  ove  questi  continui  a  ritenerle, 
ne  riferirà  al  Ministero.  Il  Consiglio  scolastico  vigilerà  perchè 
tali  condizioni  siano  osservate  ;  epperò  ogni  anno,  alla  riapertura 
delle  scuole,  chiederà  al  Vescovo  l'elenco  tanto  degli  ufficiali 
quanto  degli  alunni  per  sua  norma  (2)  ; 

3^  In  Italia  non  esiste  una  legge  in  forza  della  quale 
allo  istituto  ecclesiastico  sia  dato  il  carattere  universitario.  "  ossia 
tale  da  non  aver  principio  se  non  dopo  finito  l'insegnamento  let- 
terario e  scientifico  del  Liceo,  e  dopo  che  il  progresso  intellet- 
tuale e  morale  del  giovane  fosse  già  tale  e  siflFatto  da  poter 
sopra  di  esso  innalzare  Tedificio  della  sua  speciale  professione 
avvenire  „  (3). 

I  Vescovi,  ripetesi,  regolano  la  istituzione  religiosa,  rego- 
lano egualmente  (sempre  se  ed  in  quanto,  ripetesi,  si  tratta  di 
impartirla  a  chierici  che  poi  diventano  sacerdoti),  la  istruzione 
primaria  e  secondaria,  o  elementare  e  classica  che  voglia  dirsi. 
Solo  si  applica  quanto  abbiamo  detto  al  numero  2. 

Ora,  l'art.  13  della  legge  delle  guarentigie,  mentre  in  mas- 
sima parte  non  costituisce  che  un  precetto  legislativo  già  appli- 
cato nel  rimanente  dello  Stato,  viene  in  sostanza  a  togliere  anche 
quel  diritto  di  limitata  vigilanza  che  le  autorità  scolastiche  eser- 
citano nel  Regno  ai  sensi  del  ripetuto  numero  2. 

Le  autorità   governative   non    possono    pertanto    esercitare 


ni  Per  gli  alunni  esterni  laici  si  applica  il  diritto  comune. 

(2)  Come  si  vede,  mentre  é  sempre  al  Vescovo  che  spetta  ordinare  gli  9tudi, 
quanto  agli  insegnanti  essi  sono  equiparati  a  quelli  dei  ginnasi  e  licei  e  sottoposti 
alla  vigilanza  del  Consiglio  scolastico  solo  per  la  ipocesi  e  caso  della  indegnità. 
Trattasi  dunque  di  un  intervento  dello  Stato  in  condizioni  ben  limitate  come  si  vede. 

(3)  Predetta  Oiroolare  !<>  dicembre  1874. 
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ingerenza  o  vigilanza  di  sorta  in  Roma  e  sedi  suburbicarie  sui 
seminari,  accademie,  collegi  e  altri  istituti  cattolici  fondati  per 
la  educazione  e  cultura  degli  ecclesiastici,  i  quali  continueranno  a 
dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sede. 

6.  Ciò  posto,  gli  amministratori  dell'Istituto  di  cui  si  tratta, 
trovandosi  di  fronte  alla  disposizione  del  citato  art.  13,  erano  e 
sono  nelle  seguenti  condizioni  di  cose: 

1^  Lo  Istituto  in  parola  era  ed  è  senza  dubbio  uno  degli 
istituti  cattolici  per  la  educazione  e  cultura  degli  ecclesiastici  di 
cui  parla  la  legge,  come  abbiamo  veduto,  creato  ed  esistente 
nella  cittèt  di  Roma. 

2*  Lo  Istituto  quindi  doveva  e  deve  continuare  a  dipen- 
dere unicamente  dalla  Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  o  vigi- 
lanza delle  autorità  governative  scolastiche  del  Regno. 

3*  Tanto  meno  (questo  proprio  va  da  sé)  l'Istituto  può 
dipendere  dall'autorità  dei  (Juardiani,  i  quali  ne  sono  i  semplici 
amministratori,  nelle  loro  attribuzioni  di  puri  e  semplici  manda- 
tari e  gestori  delle  rendite,  incaricati  di  eseguire  la  volontà  del 
fondatore  e  della  legge. 

Essi  dovevano  e  debbono  per  ciò  che  riguarda  gli  studi,  le 
condizioni  di  cultura,  tutto  ciò  che  concerne  Tesplicazione  della 
vita  dell'ente,  nella  sua  essenza  e  natura  di  ente  *"  cattolico  fon- 
dato per  la  educazione  e  cultura  degli  ecclesiastici,  ,  eseguire 
quanto  creda  disporre  l'autorità  ecclesiastica  di  Roma  (Santa  Sede 
0  chi  in  suo  nome);  dalla  quale  dovevano  e  debbono  esclusiva- 
mente far  capo  e  dipendere  al  riguardo  (1). 

4*  Se  pertanto  l'ultimo  provvedimento  emanato  per  l'ente  in 
oggetto  dalla  Santa  Sede  è  contenuto  nel  Regolamento-Statuto 
del  1858,  questo  provvedimento  costituisce  anche  l'emanazione 
della  potestà  legittima  di  quanto  possa  riferirsi  alla  vita  civile 
del  corpo  morale  e  alle  modificazioni  che  sotto  tale  riguardo 
si  vollero  apportare  ad  esso,  imperocché  derivò  dal.  Governo 
Pontificio  che  allora  rappresentava  lo  Stato  nei  suoi  poteri  ese- 
cutivo e  legislativo  ;  e  tale  provvedimento  doveva  e  deve  avere 


(1)  Al  Consiglio  di  Stato,  nel  parere  adottato  in  adunanza  generale  degli 
11  loglio  1891,  di  cui  ci  siamo  occupati,  ed  al  quale  fitociamo  plauso,  invocandone 
per  tatt*altro  le  considerazioni,  é  solo  da  fìire  un  appunto.  Nella  sua  conclusione 
esso  ha  detto  che  agli  amministratori  potesse  esser  lasciato  «  il  diritto  di  mettere 
nel  conferimento  (dei  posti)  quelle  condizioni  di  cultura  nei  giovani  che  credono 
opportune  ».  Aireminente  Consesso,  mentre  ha  invocato  Tart.  13  della  legge 
sulle  guarentigie  fn.  9  del  parere),  é  sfuggito  certamente  che  appunto  per  la  dispo^ 
8Ì2Ìone  di  detto  articolo  solo  la  Santa  S^e  in  Roma  potrebbe  regolare  le  dette 
condisioni  di  eoltura,  ecc. 
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tutta  la  sua    forza    che  gli    viene  dalla  legge  13  maggio  1871, 
art.   13  ripetuto. 

E  qualora  la  Santa  Sede,  o  chi  per  lei,  crede  disporre 
diversamente,  è  nel  pieno  diritto. di  poterlo  fare,  perchè  l'isti- 
tuzione soltanto  da  essa  dipende  ;  ed  essa  soltanto  potrebbe  farlo. 
5**  Per  effetto  di  ciò  appare  nullo,  illegale,  abusivo  ed 
improduttivo  di  ogni  effetto  giuridico  l'operato  degli  ammini- 
stratori in  tutto  quello  in  cui  essi  si  sono  allontanati  e  dalle 
tavole  di  fondazione  e  dalla  legge  comune,  e  dalla  legge  13 
maggio  1871,  e  dal  Regolamento-Statuto  del  1858,  incorrendo 
nella  violazione  relativa  e  nella  personale  loro  responsabilità, 
come  ora  vedremo. 

7.  Contro  il  procedere  arbitrario  ed  illegale  degli  ammini- 
stratori insorse  il  Vescovo  della  città  e  nazione  del  testatore, 
a  beneficio  della  quale  è  diretta  la  pia  fondazione;  produsse 
ricorsi  in  via  amministrativa,  notificò  proteste  per  atti  d'usciere, 
redasse  memoriali  a  stampa,  ecc.  ;  ma  tutto  inutilmente.  Fu 
costretto  quindi  ad  adire  1'  autorità  giudiziaria.  Ma  dagli  ammi- 
nistratori venne  opposta  la  carenza  di  azione  nel  Vescovo,  perchè, 
per  le  modificazioni  apportate  alle  Tavole  di  fondazione,  non  si 
trattava,  al  loro  dire,  di  una  vera  e  propria  fondazione  autonoma, 
ma  di  un  semplice  legato  per  borse  di  studi  regolato  dalla  legge 
sulle  opere  pie;  e  perchè,  quand'anche  si  trattasse  di  una  vera 
fondazione,  questa  non  ha  carattere  ecclesiastico,  non  essendo 
esclusivamente  destinata  alla  formazione  di  sacerdoti;  deve  invece 
considerarsi,  secondo  i  detti  amministratori,  quale  opera  pia  come 
quella  che  è  diretta  a  vantaggio  di  giovani  poveri.  E  come  opera 
pia,  si  conclude,  il  Vescovo  non  può  esercitare  su  di  essa  alcuna 
ingerenza:  gli  interessi  dei  poveri  e  l'esercizio  di  ogni  diritto 
per  far  rispettare  le  tavole  di  fondazione  e  la  volontà  del  te* 
statore  sono  affidati  alla  Congregazione  di  carità  o  al  Ministero 
delVInterno. 

Non  può  porsi  in  alcun  dubbio  che  il  testatore  volle  dar 
vita  ad  una  vera  istituzione  autonoma,  e  non  a  semplici  borse 
o  posti  di  studio.  Infatti  egli  volle  che  si  erigesse  apposito  Col- 
legio, lo  dotò  di  mezzi  proprii  e  gli  impose  regole  speciali  per 
la  sua  esistenza.  La  istituzione  ebbe  vita,  e  fu  riconosciuta  dalla 
legittima  autorità  come  ente  a  sé  quando  approvò  per  essa  regole 
e  statuti  e  quando  permise  che  avesse  una  sede  sua  propria.  E  se  in 
seguito,  per  ragione  di  economia,  trovò  espediente  di  mandare  gli 
alunni  in  altro  Collegio  ecclesiastico,  nulla  tolse  alla  vita  giuridica 
dell'ente,  il  quale  continuò  a  funzionare  come  istituto  a  sé,  con 


Oli  amministratori  di  un  Istituto  per  studi  ecclesiastici  807 

mezzi  proprii  e  regole  proprie,  da  non  confondersi  col  patri- 
monio e  le  regole  del  CoUegioi  in  cui  gli  alunni  furono  inviati. 
E  trattandosi  di  una  vera  istituzione  autonoma,  non  può 
negarsi  che  essa  abbia  carattere  ecclesiastico,  essendo  diretta 
principalmente  a  vantaggio  dei  giovani  che  intendono  percorrere 
la  carriera  ecclesiastica.  Non  si  vuole  riconoscere  tale  carattere, 
pretendendosi  che  la  istituzione  medesima,  come  il  Collegio,  alle 
cui  regole  e  statuti  doveva  essa  strettamente  conformarsi,  non 
avessero  per  fine  gli  ordini  sacri,  il  sacerdozio  : 

perchè  né  i  testamenti  dei  due  fondatori,  né  le  (Jonstitutiones^ 
né  i  decreti  fanno  di  ciò  cenno; 

perché  i  soli  studi  permessi  in  quei  Collegi,  cioè  la  teo- 
logia e  il  diritto  canonico,  non  sono  inscindibili  dal  sacerdozio; 

perché,  giunti  al  25^  anno,  gli  alunni  dovevano  essere  li- 
cenziati dal  Collegio,  anche  se  non  avessero  conseguita  la  laurea. 
Ciò  é  inconciliabile,  si  osserva,  coll'obbligo  della  carriera  eccle- 
siastica ; 

perché  era  permesso  a  chi  non  riusciva  a  laurearsi  in  teo- 
logia di  dedicarsi  allo  studio  del  diritto  canonico,  e  laurearsi  in 
questo.  Anche  questa  condizione,  si  osserva,  é  inconciliabile  col- 
l'obbligo  della  carriera  ecclesiastica; 

perché  gli  alunni,  che  durante  la  permanenza  in  Collegio 
cessano  di  essere  poveri,  vengono  ugualmente  licenziati; 

perché  l'obbligo  della  carriera  ecclesiastica,  scritto  in  taluno 
Regole  o  Requisiti  compilati  dai  Guardiani-amministratori  e  dal 
Cardinale  protettore,  non  si  vede  riprodotto  nei  Regolamenti  o 
Statuti  approvati  dalla  Sacra  Congregazione  degli  Studi  nel  1845 
e  tó58; 

perché  l'obbligo  dell'abito  clericale  nulla  prova,  essendo 
esso  la  veste  uniforme  di  tutti  i  Collegi  di  Roma  (1). 

Tutte  queste  obbiezioni  cadono  di  peso,  quando  non  può  porsi 
in  dubbio  quale  fu  lo  scopo  del  Collegio,  agli  ordini  e  statuti  del 
quale  il  fondatore  della  istituzione  di  cui  si  tratta  completamente 
si  riportava.  Infatti  nel  Decreto  che  segue  la  Bolla  di  fondazione 
di  quel  Collegio,  viene  espressamente  dichiarato  che  si  volle  la 
erezione  di  un  Seminario  di  religiosi  uomini,  che  desse  alla  Chiosai 
zelanti  operai  e  valenti  ministri  per  la  cura  delle  anime,  per  la 
predicazione .  ed  ogni  altro  oflBicio  del  ministero  sacerdotale. 

8.  Una  simile  dichiarazione  basterebbe   pienamente  a  dimo- 

(1)  Ciò  non  é  esatto,  perchè  parecchi  Collegi  di  Roma  usavano  ed  usano  un 
abito  secolare  —  E  l'obbligo  della  tonsura  imposto  nelle  Constitutiones^  e  tuttora 
esistente,  anch'esso  nulla  dice  ?  Si  usava  ugualmente  in  tutti  i  Collegi,  fossero  ec- 
clesiastici o  no? 
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strare  V  indole  e  lo  scopo  di  un  istituto.  Ad  ogni  modo,  aggiun* 
giamo  :  • 

Non  è  assolutamente  necessario  che  negli  atti  relativi  alla 
erezione  di  un  Collegio  scolastico  sìa  dichiarato  espressamente  lo 
scopo  suo  finale.  Tale  scopo  risulta  a  sufficienza  dall'ordine  degli 
studi  in  esso  permessi.  Trattandosi  di  un  Collegio  per  studi  ec* 
clesiastici,  non  può  parlarsi  dell'obbligo  di  prendere  gli  ordini 
sacri,  di  darsi  al  sacerdozio,  non  potendo  imporsi  all'alunno  di 
rinunziare  alla  scelta  del  suo  stato.  In  esso  Collegio  si  ammette 
colui  che  ha  la  vocazione,  e  si  mantiene  finché  questa  vocazione 
continua.  Nei  seminari  si  ammettono  quei  fanciulli  che  diano  spe- 
ranza di  divenire  sacerdoti  (1);  ciò  non  significa  che  essi  abbiano 
contratto  l'obbligo  di  darsi  forzatamente  al  sacerdozio.  Quando 
venga  a  cessare  la  vocazione,  debbono  essere  licenziati;  possono 
essere  costretti  a  restituire  gli  alimenti.  Nulla  più.  Dell'obbligo 
predetto  può  parlarsi  solo  per  gli  effetti  di  questa  restituzione: 
se  di  ciò  non  h  cenno,  vuol  dire  che  si  può  rimanere  esenti  anche 
dalla  restituzione  stessa.  Cosi,  per  l'Istituto  di  cui  si  tratta,  non 
essendo  imposta,  può  e  deve  intendersi  che  la  medesima  non  sia 
dovuta,  se  poi  non  si  prende  lo  stato  sacerdotale. 

Quello  che  è  prescritto  pei  veri  e  propri  Seminari  deve  valere 
maggiormente  per  altri  collegi  ed  istituti  ecclesiastici.  Circa  le  re- 
gole del  Seminario  Pontificio,  del  Seminario  per  eccellenza,  es- 
sendo quello  del  Sommo  Pontefice,  il  Moroni  (loc.  cit.  voi.  64,  p.  5-6) 
scrive  :  ^  Gli  alunni  debbono  a  suo  tempo  ordinarsi  sacerdoti,  e 
se  alieni  da  questo  stato  contraggono  matrimonio,  vengono  co- 
stretti a  pagare  gli  alimenti  che  hanno  goduti  in  tutto  il  tempo 
in  cui  hanno  dimorato  nel  Seminario....  A  questo  scopo  debbono 
i  chierici  obbligarsi  con  giuramento  a  prendere  gli  ordini  sacri, 
altrimenti  sono  tenuti  a  rendere  gli  alimenti  goduti  „  (2). 

Ora  non  essendovi  obbligo  in  chi  è  ammesso  in  un  istituto 
ecclesiastico  di  darsi  al  sacerdozio,  quando  venga  a  cessare  la 
vocazione,  neppure  per  gli  effetti  della  restituzione  degli  ali- 
menti, è  chiaro  che  di  esso  obbligo  non  è  a  farsi  paiola  alcuna 
negli  atti  e  statuti  del  Collegio  medesimo. 

9.  Non  può  poi  assolutamente  disconoscersi  (ed  un  dubbio  in 
proposito    non   è    serio)    che    l'obbligo    della  tonsura  e  l'ordine 

(1)  ...  /n  Aoc  vero  collegio  recipiantur^  qui  ad  minimum  duodecim  annos, 
et  ex  legittimo  matrimonio  nati  sint^  ac  legere,  et  scribere  competenter  noverint^ 
et  quorum  indoies  et  voluntas  spem  afferai,  eos  ecclesiasticis  ministeHis  perpetuo 
inservituros  (Gong.  Trio.,  sess.  XXIII,  cap.  18,  de  reform.). 

(2)  Intorno  a  questo  obbligo  dei  chierici  prescritto  in  taluni  statuti  di  Se- 
minari, reggasi  lo  studio  /  Seminari  come  istituti  d'  istruzione  (questa  Rivista, 
Tol.  I,  441-461),  nota  3  a  pag.  442. 
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degli  studi  permessi  nell'istituto  dimostrano  all'evidenza  che  trat- 
tasi di  fondazione  a  favore  di  coloro  che  intendono  percorrere  la 
carriera  ecclesiastica.  La  teologia  ed  il  diritto  canonico^  si  os- 
serva in  contrario,  ^  nei  passati  secoli  formavano  argomento  di 
studio  della  maggior  parte  dei  dotti  e  di  tutti  i  giuristi.  Tutti  gli 
Stati  avevano  bisogno  di  consultori  e  di  giudici  in  queste  di- 
scipline le  quali  perciò  venivano  insegnate  nelle  principali  Uni- 
versità, e  aprivano  ai  laureati  in  essi  la  via  non  solo  alle  prin- 
cipali dignità  ecclesiastiche,  ma  benanco  ai  più  importanti  uffici 
civili  „. 

Non  si  contesta  che  gli  studi  di  teologia  e  diritto  canonico 
avevano  per  il  passato  una  grande  importanza.  Ma  tali  studi, 
gli  unici  che  erano  permessi  nell'istituto,  non  potevano  formare 
da  soli  quelli  dotti,  quelli  giuristi,  quelli  esperti  in  affari  civili, 
di  cui  sopra  si  parla,  se  non  venivano  completati  da  altri  non 
meno  importanti  studi.  Rimanevano,  come  rimangono,  studi  es- 
senzialmente ecclesiastici,  e  tali  da  poter  soltanto  servire  a  per- 
correre i   varii    gradi    nella  gerarchia  della    Chiesa. 

Non  spendiamo  parola  per  dimostrare  che  nessun  argomento 
in  contrario  può  trarsi  dalla  condizione  che,  giunto  al  26*  anno, 
l'alunno,  anche  non  laureato,  debba  cessare  dal  beneficio  del- 
l'istituzione. Tale  condizione  si  giustifica  da  sé.  Che  si  pretende? 
Che  Talunno  rimanga  a  carico  della  istituzione  fino  alla  più 
tarda  vecchiaia?  Quando  l'alunno  si  è  mostrato  incapace,  è  troppo 
giusto  che  faccia  posto  ad  altri,  che  sappia  meglio  attuare  la 
volontà  del  testatore,  che  sappia  cioè  divenire  "  istruito  e  ze- 
lante ministro  della  Chiesa  „.  —  E  non  ha  alcun  significato  tale 
condizione?  Non  dimostra  appunto  che  trattasi  di  istituto  coor- 
dinato al  sacerdozio,  perchè  è  precisamente  non  prima  dei  25 
anni  che  si  può  ascendere  al  presbiterato?  (1). 

E  nulla  dice  in  contrario  l'altra  condizione  che  chi  è  inca- 
pace di  laurearsi  in  teologia  possa  dedicarsi  allo  studio  del  diritto 
canonico.  Prima  di  tutto  è  da  osservare  che  tale  condizione  si 
trova  espressa  solo  nelle  Costituzioni  del  Collegio  richiamato  dal 
testatore,  e  non  riprodotta  nelle  disposizioni  deir  istituto  da  esso 
fondato:  anzi  nel  Regolamento  del  1S58  venne  espresso  tutto 
il  contrario.  E  poi  è  da  riflettere  che  la  laurea  in  teologia  non 
è  necessaria  allo  stato  sacerdotale.  Secondo  il  Concilio  di  Trento 
(Sess.  XXIII,  capo  18,  de  reform.Jy  devono  studiarsi  nei  Seminari 
la  grammatica,  la  Sacra  Scrittura,  i  libri  ecclesiastici  ecc.  Non  è 


(1)  CoNC.  Trio.,  sess.  XXIII,  cap.  12,   De  reformat. 
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detto  che  si  debba  prendere  la  laurea  dottorale  in  teologia;  questa 
è  necessaria  per  l'acquisto  di  uffici  e  dignità  (1). 

Né  si  può  argomentare  dall'obbligo  di  licenziare  gli  alunni 
quando  cessino  di  essere  poveri,  cioè  quando  siano  pervenuti 
ad  pinguiorem  fortunam.  II  testatore  vuole  fornire  a  chi  non  li  ha 
i  mezzi  per  darsi  alla  carriera  ecclesiastica;  quando  questi  mezzi 
vengono  largamente  a  conseguirsi,  cessa  la  ragione  ^el  beneficio 
da  lui  disposto,  e  questo  beneficio  è  meglio  che  venga  da  altri 
goduto.  Del  resto,  anche  nei  veri  e  propri  Seminari  si  può  essere 
introdotti  e  mantenuti  solo  in  quanto  esiste  la  condizione  della 
povertà.  **  Si  debbono  licenziare  quelli  alunni  (scrive  il  vescovo 
d'Amelia,  monsignor  Crispini,  nel  suo  Trattato  della  Visita  Fasto- 
tale  (2)  "  che  avendo  del  loro  e  potendo  alimentarsi  in  Semi- 
nario a  spese  proprie,  non  vogliono  contribuirvi,  mangiando  quel 
pane  che  è  stato  destinato  per  alimento  dei  poveri  alunni  ;  e  sono 
certamente  costoro  obbligati  alla  restituzione.  Se  vi  fossero  dei 
Vescovi,  che  per  qualche  umano  rispetto  introducessero  o  man- 
tenessero in  Seminario  questa  sorte  di  alunni,  sappiano  che 
avranno  da  rendere  stretto  conto  a  Dio...  „. 

Dopo  ciò,  come  si  può  menomamente  sostenere  che  l'isti- 
tuto di  cui  si  tratta  non  abbia  cai-attere    ecclesiastico? 

10.  Si  dice  che  nelle  Regole  o  Requisiti  compilati  nel  1834  e 
1839  dai  Guardiani-amministratori  e  dal  Cardinale  protettore  fosse 
incluso  Tobbligo  assolato  di  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica, 
e  si  stabilisse  che  quando  l'alunno  mostrava  di  non  essere  chia- 
mato al  sacerdozio,  fosse  licenziato  e  dovesse  pagare  una  cauzione. 
Poiché  tale  obbligo  non  è  ripetuto  nei  Regolamenti  o  Statuti  ap- 
provati dalla  Sacra  Congregazione  degli  Studi  nel  \S^h  e  1858 
si  pretende  conchiudere  che  la  fondazione  non  può  considerarsi 
che  un  istituto  qualunque  di  studi,  e  nulla  più. 

È  chiaro  che  quell'obbligo  erasi  prescritto  a  similitudine  di 
ciò  che  si  pratica  in  qualche  Seminario.  Il  fondatore  non  poteva 
imporre  in  senso  assoluto  l'obbligo  stesso  ;  non  poteva  vincolare 
la  naturale  libertà  dell'alunno  di  darsi  a  quello  stato  che  meglio 
avesse  voluto.  Avrebbe  potuto  chiedere,  se  l'alunno  avesse  man- 
cato di  dedicarsi  al  sacerdozio,  una  cauzione  o  la  restituzione  deglf 
alimenti,  come  sopra  si  è  detto;  ma  non  avendolo  fatto,  erano 
illegittime  le  clausole  in  tale  senso  introdotte  dai  Guardiani-am- 
ministratori e  dal  Cardinale  protettore.  Ben  fecero  quindi  i  predetti 


(1)  ...  De  coetero  vero  officia^  vel  dignUates  illae^  quae  scholasteriae  di- 
cuntur,  nonnisi  Doctorihus^  vel  Magistris^  nut  Licentiatis  in  Sacra  Pagina,  aul 
in  iure  Canonico,  et  alii^  personis  idoneis  (Gong.  Trid.,  loc.  cit.). 

(2)  Parte  seconda  (Venezia,  1711),  pag.  256  e  seg. 
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Regolamenti  a  non  parlare  di  ciò.  E  facilmente  si  comprende  come 
il  testatore  nulla  abbia  richiesto,  quando  si  pensi  che  trattavasi  di 
giovani  che  avevano  superato  il  1 7^  anno  di  etèt,  che  erano  già 
insigniti  della  prima  tonsura,  che  intendevano  di  darsi  esclusi- 
vamente allo  studio  della  Teologia  e  del  Diritto  Canonico,  e  che 
avevano  quindi  sufficientemente  mostrato  la  loro  vocazione.  Una 
disposizione  nel  senso  suddetto  doveva  stimarsi  perfettamente 
inutile. 

I  due  Regolamenti  in  parola  hanno  poi  ben  dimostrato  di 
voler  conservato  il  carattere  ecclesiastico  alla  istituzione  in  esame, 
cioè  di  istituzione  a  vantaggio  di  coloro  che  si  dedicano  a  soli 
studi  ecclesiastici,  o  che  almeno  siano  diretti  alla  via  ecclesiantica. 
Ed  infatti,  a  prescindere  da  altro,  è  mantenuto  lo  stesso  ordine 
di  studi,  e  l'obbligo,  finché  il  Collegio  non  abbia  un'  apposita 
sede,  di  fare  tali  studi  in  un  Collegio  ecclesiastico.  A  quel  che  si 
sappia  non  può  tale  Collegio  essere  un  istituto  adatto  per  for- 
mare   avvocati,   medici,  ingegneri  ecc.,  ecc.! 

Riassumendo,  non  può  menomamente  dubitarsi  che  la  fon- 
dazione rientra  nel  novero  dei  *  Seminari,  Accademie^  Collegi  ed 
altri  istituti  cattolici  fondati  per  la  educazione  e  cultura  degli  ec- 
clesiastici „  in  Roma,  che  Tart.  i3  della  legge  sulle  guarentigie 
13  maggio  1871,  n.  214,  pone  sotto  Tunica  dipendenza  della  Santa 
Sede,  esclusa  qualsiasi  ingerenza  dell'autorità  governativa. 

Questo  carattere  d'istituto  cattolico  per  la  educazione  e  cul- 
tura degli  ecclesiastici  in  Roma  deve  prevalere  sull'altro  che  po- 
tesse avere  di  opera  pia,  supposto  che  un  istituto,  per  )a  cui  am- 
missione sono  richieste  parecchie  altre  condizioni,  oltre  la  pò- 
vertày  possa  considerarsi  senz'altro  un'opera  pia,  e  supposto  che 
tale  possa  essere  un  Collegio  ecclesiastico.  Anche  i  Seminari  sono 
diretti  a  favorire  i  fanciulli  poveri,  i  quali  vi  sono  ammessi  gra- 
tuitamente (1),  e  nessuno  pensa  a  considerarli  quali  opere  pie.  Si 
deve  guardare  allo  scopo  finale  e  prevalente,  che  si  vuole  rag- 
giungere, quale  è  quello  di  fornire  la  Chiesa  di  buoni  sacerdoti, 
e  questo  scopo  deve  stabilire  il  carattere  giuridico  dell'istituto. 

Del  resto,  l'art.  13  della  legge  predetta  non  fa  distinzione: 
tutti  i  Collegi  ed  Istituti  per  la  educazione  e  cultura  degli  eccle- 
siastici in  Roma  e  sei  sedi  suburbicarie  cadono  sotto  la  sua  di- 
sposizione. 

E  l'essere  la  fondazione  di  cui  si  tratta  sotto  la  dipendenza 


(1)  I  ricchi  devono  esservi  ricevati  per  eccezione,  ed  essere  obbligati  a  pagare 
il  mantenimento  (Conc.  Trid.,  sess  XXIII,  cap.  18,  De  reformat), 

Veggasi  lo  studio  di  G.  Caselli,  2  seminari  e  la  loro  natura  giuridica, 
pubblicato  in  questa  Rivista,  voi.  I,  p.  369-394. 


20  —  RMttm  MIHr.  Eeel  —  Voi.  VU. 
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della  Santa  Sede,  non  porta  alla  conseguenza  che  il  Vescovo  della 
città  e  nazione  del  testatore  non  possa  insorgere  contro  l'operato 
illegittimo  dei  Guardiani-amministratori  e  tutelare,  anche  in  via 
giudiziaria,  un  interesse  essenzialissimo  della  propria  Diocesi,  quale 
è  quello  di  assicurare  a  questa,  col  rispetto  delle  Tavole  di  detta 
fondazione,  un  numero  di  valenti  ecclesiastici, 

11.  Ma  vogliamo  per  poco  fare  anche  la  ipotesi  (senza  però  me- 
nomamente ammetterla)  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  istituto 
che  possa  considerarsi  quale  Opera  pia.  Che  perciò  ?  Anche  gli  am- 
ministratori di  un  istituto  di  origine  privata,  sia  pure  una  Opera 
pia,  non  possono  affatto  discostarsi  dalle  Tavole  di  fondazione  e 
dai  Regolamenti  o  Statuti  che  lo  governano,  e  tanto  meno  por- 
tare innovazioni  che  ne  mutino  sostanzialmente  il  fine,  dando  luogo 
ad  una  vera  trasformazione.  Abbiamo  ciò  largamente  dimostrato 
(n.  3  e  seg.),  e  la  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie  sta  lì  a 
confermarlo  nel  modo  più  manifesto. 

Ciò  essendo,  non  può  negarsi  a  chiunque  abbia  un  legittimo 
interesse  di  chiedere,  anche  con  azione  giudiziaria,  il  rispetto  della 
volontà  del  fondatore  e  delle  disposizioni  che  reggono  la  istitu- 
zione. Per  proporre  una  domanda  in  giudizio  (dispone  l'art.  36  del 
Codice  di  proc.  civile)  è  necessario  avervi  interesse.  Ed  un  inte- 
resse altamente  morale,  se  non  materiale,  ed  un  dovere  imprescin- 
dibile del  proprio  ministero  ha  il  Vescovo  della  città  e  nazione  del 
testatore  nel  vedere  assicurato  l'esatto  adempimento  delle  Tavole 
della  pia  fondazione  e  rispettivi  regolamenti  dell'autorità  le- 
gittima, nel  veder  cioè  assicurato  che  le  rendite  della  fondazione 
stessa  non  siano  distratte  a  favore  di  giovani  che  s' incamminano 
per  professioni  laiche,  ma  vadano  a  totale  beneficio  dei  giovani 
che  possono  divenire  *  abili  e  zelanti  „  ministri  della  Chiesa  nella 
sua  Diocesi  (1). 

(l)  «  Spetta  al  Vescovo,  come  legittimo  e  supremo  maestro  della  fede,  diri- 
gere  e  vigilare  V educazione  ed  istruzione  dei  chierici  >  (Nardi,  Elem,  di  dir. 
eccles.y  tom.  I,  §  170).  Ed  é  in  potere  del  Vescovo  di  costringere  V  erede  o  gli 
esecutori  testamentari  alPadempimento  delle  pie  volontà  dei  defunti  (Barbosa,  De 
officio  et  polestate  Episcopi,  pars.  3,  ali.  XXXII,  n.  18). 

«  La  rappresentanza  almeno  indiretta  (osserva  la  Cassazione  di  Roma  13 
maggio  1890;  questa  Rivista,  II,  241)  della  fondazione  la  si  troverebbe  nei 
Vescovi,  cui  si  dava  il  carico  di  curare  Tadempimento  dei  legati  a  favore  di  cause 
pie  dalle  Costituzioni  28,  40  e  49  Coi.  (1,  3),  noncbè  dalla  Novella  131,  cap.  II; 
Costituzioni  e  Novella  che,  come  diritto  comune,  coprivano  l'ente  che  si  costituiva 
nel  momento  stesso  che  veniva  creato.  Questa  rappresentanza  non  sarebbe  man* 
cata  di  poi,  perché  non  fu  mai  disconosciuta  dalle  legislazioni  che  seguirono  Tob- 
bligazione  negli  eredi  dì  adempiere  siffatti  pesi....  » 

Veggasi  anche  Corte  d'appello  di  Roma,  27  gennaio  1897  (questa  disp.,  p.  460). 

Nulla  autorizza  a  ritenere  pel  diritto  odierno  derogato  in  tal  guisa  al  diritto 
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Né  vale  in  contrario  invocare,  come  si  fa  dagli  amministra- 
tori, Tart.  44  della  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie,  il  quale 
stabilisce  Talta  sorveglianza  del  Ministro  deir  interno  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza.  Questa  sorveglianza  da  eserci- 
tarsi in  linea  puramente  amministrativa  non  può  impedire  Tespe- 
rimento  delle  azioni  giudiziarie  da  parte  di  chi  vi  ha  legittimo 
interesse.  Né  può  impedirlo  Tart.  7  della  legge  stessa,  che  pure 
s'invoca.  Secondo  tale  articolo  ^  spetta  alla  Congregazione  di 
carità  di  curare  gl'interessi  dei  poveri  del  Comune  e  di  assumerne 
la  rappresentanza  legale,  così  dinanzi  all'autorità  amministrativa, 
come  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  ,. 

Prima  di  tutto,  in  questo  articolo  si  tratta  degV  interessi  dei 
poveri  del  Comune  ;  mentre  nel  caso  in  esame  si  tratta  di  una  isti- 
tuzione diretta  a  vantaggio  di  una  determinata  classe  di  giovani 
di  una  Diocesi.  E  poi  l'articolo  medesimo  deve,  a  nostro  avviso, 
intendersi  in  relazione  all'art.  3  della  legge  citata,  e  all'art.  832 
del  Codice  civile,  secondo  il  quale  *  le  disposizioni  a  favore  dei 
poveri,  od  altre  simili  espresse  genericamente  senza  che  sia  de- 
terminato l'uso,  l'opera  pia  o  il  pubblico  istituto  in  cui  favore 
siano  fatte,  o  quando  la  persona  incaricata  dal  testatore  di  de- 
terminarlo non  possa  o  non  voglia  accettare  Tincarico,  s'inten- 
dono fatte  in  favore  de'  poveri  del  luogo  del  domicilio  del  te- 
statore al  tempo  di  sua  morte,  e  sono  devolute  all'istituto  di 
cariba  j, . 

Riesce  quindi  chiaro,  secondo  noi,  che  è  l'interesse,  ed  è 
la  rappresentanza  dei  poveri  di  un  Comune  contemplati  in  dispo- 
sizioni espresse  genericamente^  senza  designazione  di  istituto,  che 
la  Congregazione  di  carità  deve  curare  ed  assumersi  :  perchè  per 
l'interesse  e  la  rappresentanza  dei  poveri  beneficati  da  determi- 
nate istituzioni,  tranne  il  caso  che  siasi  già  fatto  luogo  ad  uno 
dei  provvedimenti  prescritti  nel  cap.  VI  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  Opere  pie,  provvedono  le  speciali  amministrazioni  istituite 
dalle  Tavole  di  fondazione  e  dagli  statuti  regolarmente  appro- 
vati (art.  4  legge  stessa). 

Ad  ogni  modo,  l'azione  della  Congregazione  di  carità  non  po- 
trebbe mai  escludere  quella  di  chiunque  (p.  es.  eredi  del  fondatore) 
possa,  a  mente  dall'articolo  36  del  Cod.  proc.  civ.,  avere  un  le- 


aatico  da  far  si  che  sia  riconosciuto  carente  d*azione  il  Vescovo  .che  agisce  per 
radempimento  della  pia  volontà  del  testatore  che  diede  vita  ad  una  fondazione 
avente  per  iscopo  di  completare  e  perfezionare  la  istruzione  dei  chierici  della  Diocesi; 
istruzione  che  deve  essere  pel  Vescovo  Toggetto  delle  principali  sue  cure,  e  costi- 
tuisce uno  dei  primi  suoi*  doveri. 
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gittimo  interesse  a  richiamare  gli  amministratori   od  esecutori 
della  pia  volontà  al  rispetto  delle  Tavole  di  fondazione. 

12.  Come  si  è  rilevato,  i  Guardiani-amministratori  ed  esecu- 
tori della  volontà  del  testatore,  facendo  quello  che  neppure  l'au- 
torità governativa  avrebbe  potuto  fare,  hanno  dato  alla  fonda- 
zione di  cui  si  tratta  uno  scopo  tutto  diverso  da  quello  suo 
proprio,  convertendola  in  istituto  per  puri  e  semplici  posti  di 
studi  sttperiorij  mentre  essa  deve  servire  esclusivamente  al  com- 
pletamento e  perfezionamento  degli  studi  di  coloro  che  intendono 
dedicarsi  alla  carriera  ecclesiastica. 

Ed  hanno  così  dato  luogo  a  concorsi  con  norme  e  condi- 
zioni arbitrarie,  facendo  profittare  della  fondazione  coloro  che 
non  vi  erano  per  nulla  chiamati  a  danno  di  coloro  che  vi  ave- 
vano diritto.  Sono,  così  facendo,  incorsi  indubbiamente  in  re- 
sponsabilità verso  questi  ultimi. 

Tale  responsabilità  risulta  evidente,  sia  che  si  ricorra  ai 
principii  generali  di  diritto,  secondo  cui  **  qualunque  fatto  del- 
Tuomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno  »  (art.  1151  del  Cod.  civ.), 
sia  che  si  ricorra  alle  regole  speciali  a  cui  è  sottoposto  colui  al 
quale  è  affidata  la  esecuzione  delle  altrui  ultime  volontà. 

E'  noto  che  Tistituto  degli  esecutori  testamentari,  quasi  sco- 
nosciuto nel  diritto  romano  (1),  ebbe  sviluppo  nella  età  di  mezzo, 
sotto  rinfluenza  del  diritto  canonico  e  per  assicurare  special- 
mente l'esatto  adempimento  dei  legati  o  lasciti  ad  pias  causas  (2). 
Tali  esecutori  testamentari  non  sono  che  mandatari  del  testa- 
tore, avendo  da  costui  ricevuto  l'incarico,  e  nulla  importando 
che  questo  si  deve  spiegare  dopo  la  sua  morte,  poiché  il  man- 
dato può  bene  avere  per  oggetto  una  gestione  da  intraprendere 
dopo  la  morte  del  mandante  (3). 

(1)  Non  v'ha  iafatti  alcuna  regola  che  stabilisca  in  generale  Tuso  degli  ese- 
cutori incaricati  della  intera  esecuzione  dei  testamenti.  Veggasi  Maynz,  Còurs  de 
droit  romain.  III,  §.  395. 

(2)  Decr.  Greg.,  e.  17,  19,  De  testamentiSy  lib.  Ili,  tit.  26:  Maynz,  loc.  cit.; 
Laurent,  Princ.  de  droit.  civ,,  XVI,  n.  322,  323;  Ricci,  Corso  di  dir.  civ.,  Ili, 
n.  443,  445. 

(3)  L.  13,  Dig.  mandati,  17,  I.  —  Maynz,  loc.  cit.  —  Gli  autori  e  la 
giurisprudenza  sono  pienamente  concordi  nel  ritenere  Tesecutore  testamentario  un 
vero  mandatario  del  testatore.  Oltre  il  Maynz  e  gli  altri  autori  citati  nella  pre- 
cedente nota,  veggansi:  Aubry  et  Rau,  VII,  §.  711  :  Demolombre,  tom.  5,  n.  109: 
Rivière,  Pandecfes  frangaises,  v.  Donalions  et  lestaments,  n.  9847,  9848,  e  gli 
scrittori  da  questi  ricordati;  Losana,  La  stACcess.  testam.,  p.  475-476;  Pacifìci- 
Mazzoni,  Succ.,  IV,  p.  135  e  seg.:  Cass.  francese,  27  agosto  1855  {Sirey  1855, 
I,  695),  Cass.  Torino,  27  luglio  1876  {Legge,  1877,  I,  119),  App.  Firenze,  11  lu- 
glio 1874  (Anncdi,  VIII,  2.  383),  ecc. 
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L^esecutore  testamentario  deve  quindi^  quale  mandatario,  sot- 
tostare a  tutte  le  obbligazioni  che  a  questo  incombono,  fra  cui 
quelle  degli  articoli  1742,  1745  e  1746  del  Codice  civile,  secondo 
i  quali  :  '^  II  mandatario  non  può  far  cosa  alcuna  oltre  i  limiti 
del  suo  mandato.  —  Il  mandatario  è  tenuto  ad  eseguire  il  mandato 
sino  a  che  ne  rimane  ìncariciito,  ed  è  responsabile  dei  danni  deri- 
vanti dairinadempimento  del  medesimo.  —  Il  mandatario  è  respon- 
sabile non  solamente  pel  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  commessa 
neiresecuzione  del  mandato.  Tale  responsabilità  riguardo  alla 
colpa,  è  applicata,  quando  il  mandato  è  gratuito,  meno  rigorosa- 
mente che  nel  caso  contrario  „. 

La  responsabilità  delFesecutore  testamentario  a  sensi  dei 
citati  articoli  è  stata  ritenuta  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza costanti.  *"  Aux  termes  deTart.  1991  (scrive  Laurent,  loc.  cit. 
n.  376)  le  mandataire  est  tenu  d'accomplir  le  mandat  tant  qu'il 
en  est  chargé  et  répond  des  dommages-intérèts  qui  pourraient 
résulter  de  son  inexécution  ;  Tart.  1992  ajoute  qu'il  répond  non- 
seulement  de  son  dol,  mais  encore  des  fautes  qu'il  commet  dans 
sa  gestion.  Quelle  est  la  fante  dont  il  est  tenu?  Tout  débiteur 
est  obligé  de  remplir  ses  engagements  avec  les  soins  d'un  bon 
pére  de  famille  :  c'est.dire  que  le  mandataire  est  tenu  de  faute 
légère,  pour  nous  servir  de  la  terminologie  re^ue  à  Fècole...  Ces 
dispositions  re^oivent  leur  application  à  l'exécution  testamentaire. 
La  jurisprudence  et  la  doctrine  admettent  Tafl^rmative  comme 
un  point  hors  de  tonte  controverse  „  (1), 

Non  v'ha  quindi  dubbio  che  gli  amministratori  di  una  pia 
istituzione  ed  esecutori  del  testamento  che  la  fondò,  avendolo 
male  eseguite,  siano  responsabili  a  mente  degli  articoli  1745  e 
1746  del  Codice  civile  italiano.  E  la  loro  responsabilità  è  mag- 
giore e  rigorosa  quando  il  loro  mandato,  come  nel  caso  in  esame, 
non  è  gratuito.  Ciò  essendo,  i  detti  amministratori  ed  esecutori 
testamentari  possono,  secondo  l'insegnamento  comune,  rispondere 
anche  per  colpa  leggera  (2). 

13.  Non  è  superfluo  accennare  a  tutto  il  danno  materiale  e 
morale  a  cui  i  concorrenti  vanno  assoggettati  col  rimanere  esclusi 
dal  beneficio  della  pia  fondazione,  a  cui  hanno  pieno  diritto.  Essi 
intraprendono  gli  studi  avendo  in  vista  di  godere  in  ultimo  di 
tale  beneficio  ;  assoggettano  le  famiglie  a  spese,  si  sottopongono 


(1)  Veggansi  inoltre  :  Demolombe,  tom.  5,  n.  109;  Rivière,  Pandectes 
prane.^  loc.  cit.,  n.  10,053  e  gli  autori  da  lui  citati  :  Casa,  francese,  27  agosto 
1855  {Sirey,  1855,  I,  695;  Lallox,  1856,  I,  371). 

\2)  Veggansi,  oltre  le  autorità  citate  nella  nota  precedente,  Maynz,  loc.  cit.  II, 
§  221  ;  Ricci,  Corso  di  dir.  dv.,  V,  n.  77-78, 
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a  condizioni  nuove  richieste  dagli  amministratori,  quale  quella  di 
ottenere  la  licenza  liceale,  e  poi  malgrado  sacrifici  e  tutto^  si 
veggono  respinti  per  far  posto  a  chi  il  fondatore  non  ha  mai 
pensato  di  beneficare.  TI  non  potere  completare  e  pertezìonare 
gli  studi  in  un  importante  istituto  di  istruzione  fa  perdere  lo 
scopo  finale  che  si  voleva  dai  detti  concorrenti  raggiungere,  e 
viene  a  pesare  con  gravi  conseguenze  sul  loro  avvenire,  sulla 
loro  carriera.  Da  tutto  ciò  derivano  danni  materiali  e  morali 
che  devono  essere  risarciti. 

E  nel  produrre  tali  danni,  gli  amministratori  ed  esecutori 
della  pia  volontà  versano  in  colpa,  e  in  colpa  non  solo  leggera, 
ma  grave.  E^  già  grave  la  colpa  di  non  avere  una  esatta  cogni- 
zione dei  doveri  che  derivano  da  un  mandato  cosi  geloso,  quale 
è  quello  di  eseguire  fedelmente  le  Tavole  e  gli  Statuti  di  una 
fondazione.  E  questa  colpa  si  aumenta  quando  la  fondazione  fun- 
ziona da  secoli,  e  vi  sono  precedenti  di  tanti  amministratori  e 
gli  atti  delle  costituite  autorità  che  dimostrano  ed  additano  il 
modo  come  deve  funzionare.  Il  portare  innovamni  in  questo 
caso  è  una  leggerezza  imperdonabile.  Che  dire  poi  quando,  allo 
inizio  delle  innovazioni  ed  in  seguito,  non  mancarono  atti,  pro- 
teste, diffide,  ricorsi,  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  ecc.,  che  dove- 
vano rimettere  gli  amministratori  sulla  buona  via? 

In  tal  caso,  il  persistere  a  violare  la  volontà  del  testatore, 
e  raggiungere  nuove  violazioni  ed  illegalità,  più  che  colpa,  e 
colpa  gravey  è  cosa  che  rasenta  evidentemente  il  dolo. 

14.  Né  ad  esimersi  da  responsabilità  possono  gli  amministra- 
tori invocare  una  Nota  ministeriale,  colla  quale  sarebbero  stati 
autorizzati  a  bandire  concorsi  nel  modo  da  essi  fatto. 

Nulla  può  autorizzare  la  violazione  delle  Tavole  di  fonda- 
zione e  dei  Regolamenti  dell'autorità  legittima,  che  ne  sono  la 
Conferma. 

La  giurisprudenza  citata  in  contrario  non  ha  proprio  nulla 
che  vedere  col  caso  in  esame.  Basta  rilevare  :  V  che  la  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Soma  5  febbraio  \S7 8  (Mon.  Trtb.j 
1878,  p.  226)  (t),  riguarda  un  istituto  scolastico  governativo 
fondato  e  regolato  da  Reale  Decreto  del  1813:  si  trattava  di 
vedere  se  questo  decréto  fosse  o  no  rimasto  in  vigore;  la  que- 
stione fii  risoluta  in  senso  affermativo  ;  2^  che  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  15  marzo  1889  {Temi  Veneta^ 
1889^  p.  245)  (2),    tratta    della    concessione    e    revocabilità    di 


\ 


1)  Veggasi  anche  /^jr^e,  1878,  I,  259. 

2)  Id.  Legge,  1889,  II,  259. 
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assegni  disposti  da  sovrano  assoluto  per  sussidiare  un  ente; 
3^  che  la  sentenza  della  Cassazione  dì  Roma  1  maggio  1889 
(Legge^  1889,  I,  p.  793)  décide  intorno  al  valore  di  un  atto  del 
Prìncipe  che  aveva  autorizzato  un  privato  a  dare  in  garanzia  di 
un  debito  ipoteca  su  beni  facenti  parte  di  un  fìdecommesso. 

Abbiamo  ampiamente  dimostrato  che  trattandosi  di  fonda- 
zione di  origine  privata  (come  indubbiamente  è  quella  di  cui  si 
tratta),  spetta  al  solo  Potere  legislativo,  salvo  il  caso  di  espressa 
delegazione  al  Potere  esecutivo,  il  portarvi  riforme  e  trasforma- 
zioni. Invece,  secondo  la  tesi  avversaria,  basterebbe  una  qual- 
siasi Nota  ministeriale  a  snaturare  ed  a  recare  radicali  muta- 
menti nel  fine  di  una  istituzione  !  !  E  ciò  si  ha  certamente  nel 
caso  in  cui  si  pretende  che  una  istituzione,  la  quale  ha  per  fine 
determinati  studi  in  un  determinato  Collegio  o  Seminario^  serva  invece 
al  mantenimento  di  giovani  per  studi  tutti  diversi  in  una  Uni- 
versità del  Regno. 

15.  Prima  di  terminare  questo  studio,  riteniamo  di  dover  rile- 
vare un'altra  conseguenza  che  può  derivare  dall'essere  un  istituto 
compreso  fra  quelli  contemplati  nell'art.  13  della  legge  13  mag- 
gio 1871,  n.  214,  sulle  guarentigie,  e  posto  sotto  Tunica  dipendenza 
della  Santa  Sede.  Poiché  per  tali  istituti  è  impedito  il  controllo 
di  qualsiasi  autorità  governativa  (Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  della  Pubblica  Istruzione,  ecc.),  si  rende,  a  nostro  avviso,  neces- 
sario di  ricorrere  al  mezzo  ordinario,  cioè  alla  nomina  di  un 
sequestratario  giudiziario,  quando  gli  amministratori  disperdano  o 
distraggano  le  rendite,  convertendole  ad  uso  ben  diverso  da  quello 
cui  sono  destinate. 

Tenendo  anche  presente  il  disposto  degli  articoli  1875  e 
seguenti  del  Codice  civile,  la  nomina  del  sequestratario  appare 
necessaria,  indispensabile,  ai  sensi  dell'art.  921  del  Codice  di 
proc.  civ.,  pel  quale  si  può  dall'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda 
della  parte  interessata,  ^  ordinare  il  sequestro  di  una  cosa 
mobile  o  di  un  immobile,  quando  siavi  pericolo  di  alterazione, 
sottrazione  o  deteriorazione  „.  La  destinazione  delle  rendite  ad 
uso  diverso  da  quello  cui  dovrebbero  essere  indirizzate  fa  si  che 
si  verifichino  appunto  le  ipotesi  di  tale  articolo,  ipotesi  le  quali 
debbono  essere  considerate  nel  debito  significato  (1). 


(1)  Il  distorre  valori  e  rendite  del  patrimonio  ereditario,  che  deve  mante-, 
nersi  per  gli  scopi  voluti  dal  testatore,  é  causa  che  giustifica  il  sequestro  giudi- 
ziario. App.  Milano,  24  luglio  1894  (Mon.   Irib.,  1894,  p.  781).  .^ 

Per  concedere  il  sequestro  giudiziario  non  é    neppure    necessario    Testremo 
del  pericolo  della  malversazione   dei    beni.    Cassazione   Torino,    28   giugno    1893 
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ATTIVITÀ   E   PASSIVITÀ 

DELLE  PARROCCHIE  E  DELLE  MENSE  VESCOVILI 

e  assepi  di  congrua  a  carico  del  Fondo  pel  cnlto 


Con  questo  titolo  il  Direttore  generale  del  Fondo  pel  culto, 
comm.  Antonio  Tàmi,  ha  dato  testé  alla  luce  tre  grossi  volumi  (1), 
contenenti  Tuno  la  Relazione  da  lui  presentata  a  S.  E.  il  Mi* 
nistro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  (on.  Costa)  ed  i  prospetti 
riguardanti  il  patrimonio  delle  mense  vescovili,  e  gli  altri  due 
la  Statistica  delle  attività  e  passività  delle  Parrocchie  al  31  di- 
cembre 1896.  L'importanza  doUa  pubblicazione  (frutto  di  lungo 
e  diligente  lavoro)  fa  sì  che  questa  non  possa  passare  inosser- 
vata ;  e  crediamo  quindi  nostro  dovere  di  farne  ai  nostri  lettori 
un  largo  riassunto. 

La  Relazione  si  propone  specialmente  lo  scopo  dì  dimostrare 
in  qual  modo  T Amministrazione  abbia  adempiuto  agli  obblighi 
impostile  dalle  leggi  7  luglio  1866,  14  luglio  1887  e  30  giugno  1892 
sulle  congrue  dei  parroci.  Per  verità,  molto  si  avrebbe  a  ridire,  a 
nostro  avviso,  sui  criteri  dalla  Direzione  generale  del  Fondo 
pel  culto  adottati  nella  interpretazione  ed  applicazione  di  tali 
leggi  ;  ma  questo  non  è  il  luogo  dove  impegnare  una  discussione 
in  proposito,  e  ci  riserviamo  di  farlo  in  taluni  studi  che  pub- 
blicheremo sulla  Rivista  in  continuazione  di  quelli  che  già  vi 
ebbero  posto  (2). 

Premesso  che  le  congrue  formarono  sempre  obbietto  del 
pensiero  dei  legislatori,  stante  la  nobile  missione  esercitata  dai 
parroci,  in  ispecie  nei  piccoli  Comuni  rurali,  giusta  le  dichiarazioni 


(Foro  It.,  1893,  I,  1231)  e  le  sentenzd  ed  autori  in  nota.  —  €  Alla  stessa  guisa 
che  pu^S  ordinarsi  il  sequestro  di  cosa  soggetta  a  dispersione  o  deterioramento 
senza  che  siavi  bisogno  della  pendenza  del  giudizio,  così  può  aver  luogo  il  se- 
questro della  cosa  obbietto  del  giudizio,  senza  che  si  verifichi  il  pericolo  di  alte- 
razione o  dispersione  della  medesima  ».  (Rxci,  Comm,  Cod,  proc,  cit?., Ili,  555)» 
Ma  nel  caso  in  esame,  più  che  un  pericolo,  vi  è  Veffelliva  distrazione  o  disper- 
sione delle  rendite,  dal  momento  che  queste  vanno  a  finire  in  un  uso  diverso  da 
quello  voluto  dal  testatore. 

1)  Roma,  Tip.  Nazionale  Bertero,  via  Umbria  (1897). 

[2)  Le  Decime.  Assegni^  di  congrua  in  seguito  alFabolizione  delle  decime 
(voi.  II,  p.  65)  ;  Le  congrue  parrocchiali.  Disposizioni  legislative  e  amministrative 
(voi.  II,  p.  129)  ;  V aumento  di  congrua  fino  alle  lire  800  in  dipendenza  della 
legge  30  giugno  1892  (voi.  II,  p.  353). 
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fatte  non  ha  guari  anche  dal  guardasigilli  alla  Camera  dei  depu- 
tati in  occasione  del  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
la  Relazione  fa  una  accurata  rassegna  delle  disposizioni  legisla^ 
tive  in  materia  emanate  negli  antichi  Stati  italiani,  ossia  nel 
Napoletano,  in  Sicilia,  in  Toscana,  nel  Lombardo-Veneto,  negli 
ex-Ducati  di  Modena,  di  Parma  e  Piacenza,  negli  ex-Stati  Pon- 
tifici, nella  Liguria,  in  Sardegna  e  nel  Piemonte;  esponendo  poi 
e  commentando  le  disposizioni  della  legislazione  positiva  in  vigore, 
contenute  nelle  leggi  del  7  luglio  1866,  del  30  giugno  1892  e  del 
19  giugno  1873,  la  quale  ultima  legge  riguarda  le  parrocchie 
di  Roma. 

La  parte  storica,  mentre  nulla  trascura,  pure  è  tanto  sintetica, 
che  è  malagevole  riassumerla.  Rinviando  quindi  i  lettori  alla 
Relazione,  ci  limitiamo  riportarne  il  riepUogOy  traendolo  dalla 
stessa  Relazione. 

*  Dall'esame,  per  quanto  sommario,  dell'antica  legislazione, 
si  apprende  che,  fino  dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso,  alcuni 
Stati  italiani  affermarono  il  proprio  diritto  a  regolare  la  congrua 
ai  parroci,  mirando  principalmente  all'abolizione  delle  decime 
ecclesiastiche. 

*  Cominciò  per  primo,  nel  1 7  59,  il  Reame  di  Napoli  con  Carlo  HI 
di  Borbone,  il  quale  era  assistito  dal  consiglio  e  dall'opera  del 
ministro  Bernardo  Tanucci.  Vennero  subito  dopo,  nel  1767,  il  ducato 
di  Parma  e  Piacenza  con  un  altro  Principe  di  Casa  Borbone,  e,  nel 
1776,  il  Granducato  di  Toscana  con  Pietro  Leopoldo.  Altri  prov- 
vedimenti, circa  alle  congrue  parrocchiali,  furono  emanati  nel  1768 
in  Piemonte  e  nel  1787  nella  Lombardia  (1). 

*  Dopo  la  invasione  francese,  nelle  prò vincie  aggregate  alla 
Francia,  od  erette  in  Stati  autonomi  sotto  la  sua  influenza,  s'in- 
tese non  solo  a  regolare  la  congrua,  ma  ben  anche  ad  aumen- 
tarla, allo  scopo  di  migliorare  le  condizioni  economiche  dei  par- 
roci. I  provvedimenti  però  non  sempre,  né  ovunque  riuscirono 
efficaci,  perchè  i  mezzi  non  corrisposero  al  fiue:  e  difettò  anche 
il  tempo,  giacché  ben  presto  si  chiuse  quel  fortunoso  periodo. 

^  Avvenuta  la  restaurazione,  nel  Lombardo-Veneto  si  man- 
tennero in  vigore  i  decreti  del  Regno  italico/ convertendo  però 
la  congrua  in  un  sussidio  grazioso  del  Sovrano  austriaco  ;  nel  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza  si  conservarono  le  leggi  francesi  ed  in  seguito 
si  accrebbe  anche  la  misura  della  congrua  a  carico  dello  Stato. 
Invece  nel  Ducato  di  Modena   e  nel   Granducato   di  Toscana   si 


(1)  Per  queste  ed  altre  disposizioni  relative  alle  congrue,  veggasi  il  secondo 
dei  citati  studi. 
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richiamarono  puramente  e  semplicemente  in  vigore  le  leggi  ante- 
riori alla  dominazione  francese,  mentre  negli  Stati  pontifici  tornò 
ad  imperare  il  diritto  canonico.  Nel  Bearne  delle  Due  Sicilie  si 
ricorse  al  Concordato  del  1818  per  comporre  l'antico  dissidio  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato  :  mantenuto  il  principio  deiraboUzione  dalle 
decime  sacramentali,  abolizione  qua  e  là  procrastinata,  si  deter-   . 
minò  una  nuova  misura  della  congrua  con  riguardo   al   numero 
della  popolazione  della  parrocchia,  e  si  obbligò    il  Comune,  che 
voleva  liberare  gli  amministrati  dal  peso  della  decima,  a  pagare 
il  supplemento  di  assegno  al  parroco.  Negli  Stati  Sardi  si  abolì 
ad  un  tratto  tutta  la  legislazione  francese  rispettandosi  però  le 
congrue  già  concesse  a  carico  dello  Stato  e  si  provvide  a  rego- 
lare la  materia  d'accordo  con  la  Santa  Sede. 

"  Inauguratosi  il  regime  costituzionale,  cominciò  nel  Pie- 
monte un'era  nuova  nei  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Espulsi 
i  gesuiti  nel  1848,  abolito  il  foro  ecclesiastico  e  le  immunità 
ecclesiastiche  nel  1850,  soppresse  nel  1851  le  decime  che  il  clero 
riscuoteva  in  Sardegna,  nacque  profondo  dissidio  tra  il  Governo 
sardo  e  la  Curia  pontificia.  Riuscito  vano  ogni  tentativo  per  com- 
porre il  dissidio  sulla  base  di  un  riordinamento  dell'asse  eccle- 
siastico, come  proponeva  quel  Governo,  al  precipuo  scopo  di  mi- 
gliorare le  condizioni  dei  parroci  più  poveri  e  di  provvedere  ai 
bisogni  del  culto  coi  beni  della  Chiesa,  esonerando  da  ogni  spesa 
il  bilancio  dello  Stato,....  incominciò  quella  serie  di  provvedimenti 
intesi  a  migliorare  veramente  la  condizione  del  basso  clero; 
quindi  l'aumento  fatto  nel  1853  fino  a  lire  lOUO  delle  congrue 
ai  parroci  e  gli  assegni  al  clero  di  Sardegna  in  surrogazione  delle 
decime  abolite;  poscia  nel  1855  l'abolizione  di  taluni  corpi  morali 
ecclesiastici  per  provvedere  i  mezzi  all'uopo  occorrenti. 

*  Su  questo  tipo  si  modellarono  i  provvedimenti  emanati 
dai  Governi  provvisori,  nell'Emilia,  nell'Umbria,  nelle  Marche  e 
nel  Napoletano,  e  finalmente,  dopo  la  costituzione  del  nuovo 
Regno,  le  leggi  del  7  luglio  1866,  del  14  luglio  1887  e  l'ultima 
del  30  giugno  1892  particolarmente  intorno  alle  congrue,  ed  alle 
decime  ^. 

Indi  la  Relazione  passa  a  dimostrare  in  quale  modo  il  Fondo 
pel  culto  abbia  adempiuto  l'obbligo  derivante  dalle  nuove  leggi; 
e  fa  osservare  che,  sebbene  esso,  fin  dai  primordi  della  sua 
istituzione,  fosse  assai  bene  intenzionato  di  migliorare  le  condi- 
zioni dei  parroci  poveri,  pure  da  principio  non  lo  potè,  per  i 
gravi  oneri  impostigli,  i  quali  produssero  un  serio  disquilibrio 
tra  le  entrate  e  le  spese.  Un  perìodo  più  florido  cominciò  nel 
1884,  quando,  in  seguito  alle  correnti  favorevoli   della   Camera- 
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dei  deputati  ed  alle  diminuite  spese,  TAmministrazione  potè  iscri- 
vere in  bilancio  la  somma  di  lire  300  mila,  per  assicurare  ai 
parroci  almeno  la  rendita  di  lire  400  annue:  assegno  che  poi, 
mercè  nuovi  successivi  stanziamenti,  potè  gradatamente  essere 
elevato,  fino  a  raggiungere  la  cifra  di  lire  800,  che  è  il  minimo 
della  congrua  normale  voluto  dalla  legge  7  luglio  1866:  e  pel 
cui  pagamento  TAmministrazione  mantiene  oggi  iscritta  in  bilancio 
la  somma  dì  lire  3,697,863,27. 

La  Relazione  mette  anche  in  rilievo  la  importante  circo- 
stanza che  hanno  diritto  al  supplemento  di  congrua  anche  le 
Parrocchie  aventi  una  popolazione  inferiore  ai  200  abitanti,  qua- 
lora vi  concorrano  gravi  circostanze  di  luogo  e  di  comunica- 
zione (art.  28,  n.  4,  legge  7  luglio  1866):  supplemento  infatti 
che  TAmministrazione  non  poche  volte  ha  concesso.  Non  vi  hanno 
però,  a  suo  avviso,  diritto  le  Parrocchie  di  nuova  fondazione; 
opponendosi  (così  essa  ritiene)  la  legge  7  luglio  1866,  che,  all'e- 
poca della  sua  pubblicazione,  aveva  riguardo  solo  a  quelle  allora 
già  fomite  di  esistenza  giuridica  ;  laonde  per  le  Parrocchie  di 
nuova  creazione  può  solo  ammettersi  qualche  possibile  tempera- 
mento, ma  d'insignincante  aggravio  e  soltanto  in  gravissime  circo- 
stanze. (1) 

La  Relazione  solleva  poi  la  grave  questione  se  la  congrua 
abbia  carattere  alimentare  e  personale  pel  parroco,  ovvero  patri- 
moniale per  la  Parrocchia.  E  sostiene  la  prima  ipotesi,  cioè  che 
la  congrua  sia  di  indole  puramente  personale  ed  alimentare;  e 
quindi  non  deve  corrispondersi  durante  la  vacanza,  ed  occorre  sem- 
pre una  domanda  del  nuovo  investito  per  la  relativa  concessione. 

Notevole  però  è  la  distinzione  che  la  Relazione  fa  tra  le 
congrue  concesse  dall'art.  28  della  legge  7  luglio  1866  e  le  altre 
derivanti  dairabolizione  delle  antiche  decime  sacramentali  :  nelle' 
quali  congrue  non  può  contestarsi  la  loro  indole  patrimoniale, 
essendo  stati  patrimoniali  i  cespiti  d'onde  trassero  la  loto  origine 
giuridica;  epperciò  queste  congrue  è  indubitato  che  debbono  cor- 
rispondersi anche  durante  la  vacanza  della  Parrocchia. 

Viene  inoltre  esaminata  la  questione  se  il  supplemento  di 
congrua  in  base  alle  leggi  1866  e  1892  siano  dovuti  ai  soli  par- 
roci effettivi,  oppure  a  qualunque  altro  ministro  del  culto  avente 
cura  di  anime.  E  si  conchiude  in  senso  negativo  per  la  ragione 


(i)  Specialmente  dopo  la  legge  30  giugno  1892,  crediamo  che  sia  da  respin- 
gere l'opinione  che  la  congrua  o  il  supplemento  di  congrua  non  sia  da  accordarsi 
agrinvestiti  di  parrocchie  erette  dopo  la  legge  del  7  luglio  1866.  Di  ciò  ci  occu- 
peremo in  uno  degli  studi  di  cui  abbiamo  fatto  parola. 
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che  quando  il  legislatore  ha  volato  contemplare  tatti  indistin- 
tamente i  ministri  del  calte  aventi  cura  di  anime,  lo  ha  espres- 
samente dichiarato,  come  nella  legge  14  luglio  1887  ed  in  altri 
casi  analoghi. 

La  Relazione  passa  quindi  ad  esporre  il  metodo  d'accerta- 
mento dell'attivo  e  del  passivo  del  beneficio  parrocchiale  per 
determinare  l'assegno  supplementare  di  congrua.  Per  le  attività 
patrimoniali,  dichiara  che  la  base  fondamentale  dell'accerta- 
mento è  sempre  costituita  dalle  denuncio  e  liquidazioni  fatte  e 
compiute  agli  effetti  dell'applicazione  della  tassa  di  manomorta 
(legge  13  settembre  1874,  n.  2078),  salve  quelle  modificazioni  in 
aumento  od  in  diminuzione  che  risultassero  legalmente  giustifi- 
cate. Quanto  ai  proventi  di  stola^  dichiara  che  l'Amministrazione 
si  attiene  agli  accertamenti  fatti  per  l'applicazione  dell'imposta 
della  ricchezza  mobile,  non  tenendo  conto,  nei  casi  di  accerta- 
mento molto  elevato,  delle  somme  eccedenti  le  lire  300.  In 
mancanza  di  accertamento  viene  calcolata  una  somma  minima  di 
lire  30,  non  ritenendosi  presumibile  che  i  proventi  di  stola  bianca 
e  nera  non  raggiungano  tale  limite^ 

Nelle  attività  vengono  pure  computati  gli  assegni  che  il 
parroco,  come  tale  percepisce,  dai  Comuni  o  dal  Fondo  pel  culto 
o  da  altra  Amministrazione  pubblica  o  privata,  purché  abbiano 
causa  determinata,  misura  fissa  e  carattere  continuativo.  Sono 
invece  escluse  dal  computo  delle  attività  i  redditi  dei  quali  é 
comprovata  la  inesigibilità. 

Venendo  a  parlare  delle  passività,  la  Relazione  sostiene  che 
sono  a  dedursi  soltanto  gli  oneri  patrimoniali^  e  non  già  ogni  e 
qualunque  peso  o  spesa  che  possa  ricadere  sulla  rendita  goduta  dal 
parroco.  Seguendo  questo  criterio,  TAmministrazione  ammette  in 
deduzione  : 

1)  gli  interessi  dei  capitali  passivi,  i  censi,  canoni,  livelli 
e  tutti  gli  altri  pesi  reali,  purché  siano  stati  legittimamente 
costituiti  e  continuino  a  sussistere; 

2)  le  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  calcolate  nella 
media  dell'  ultimo  triennio,  sempre  quando  non  siano  state 
accollate  nei  contratti  di  locazione  ai  conduttori.  Tali  imposte 
non  vengono  dedotte  quando  il  reddito  presunto  degli  immo- 
bili sia  determinato  in  ragione  dell'ottuplo  del  tributo  erariale 
in  principale,  giusta  l'articolo  2  della  citata  legge  sulla  tassa 
di  manomorta.  In  nessun  caso  viene  poi  detratta  la  imposta 
sulla  casa  canonica,  ritenendola  compensata  coU'uso  gratuito  del 
fabbricato  ; 

3)  la  imposta  di  ricchezza  mobile.  E  qui  si   fa    rilevare, 
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applicando  il  principio  che  siano  a  detrarsi  i  soli  pesi  patrimo- 
niàtiy  che  si  tiene  conto  soltanto  di  quella  quota  che  grava  i 
redditi  mobiliari  della  prebenda,  esclusa  la  parte  che  si  rife- 
risce ai  proventi  casuali  ed  agli  assegni    personali  del  parroco  ; 

4)  la  tassa  di  manomorta.  Uniformandosi  allo  stesso  con- 
cetto applicato  nei  riguardi  della  imposta  di  ricchezza  mobile^ 
viene  detratta  unicamente  la  parte  afferente  il  patrimonio  bene- 
ficiario, escludendosi  di  conseguenza  quella  che  colpisce  il  sup- 
plemento di  congrua  corrisposto  dal  Fondo  pel  culto  ; 

5)  le  spese  delle  ordinarie  riparazioni,  calcolate  nella  stessa 
misura  stabilita  dall'art.  2  della  legge  sulla  tassa  di  manomorta. 

Oltre  i  pesi  patrimoniali^  TAmministrazione  porta  in  dedu- 
zione quegli  oneri  che  ritiene  legittimamente  imposti  sulle  rendite 
prébendaliy  vale  a  dire,  come  essa  si  esprime,  quelli  che  hanno 
per  fondamento  una  obbligazione  imposta  per  giusta  causa, 
oppure  un  fatto  riconosciuto  necessario  ed  inevitabile,  e  sono  di 
misura  certa,  e  di  carattere  continuativo  :  tali  insomma  da  potersi 
assimilare  agli  oneri  patrimoniali,  trovandosi  in  tale  a,ssimila- 
zione  (così  si  dichiara)  il  motivo*  che  ne  giustifica  la  loro  dedu- 
zione. 

Vengono  classificate  in  questa  categoria: 

a)  la  spesa  effettiva  che  il  parroco  deve  sostenere  per 
procurarsi  l'alloggio;  se,  in  mancanza  di  canonica,  l'investito  abita 
in  casa  propria  o  di  congiunti,  non  si  ammette  alcuna  deduzione, 
perchè  in  tal  caso  non  sopporta  una  spesa  effettiva) 

h)  il  mantenimento  del  vice  parroco  o  coadiutore,  quando 
la  relativa  spesa  sia  a  carico  della  prebenda  parrocchiale,  e 
l'onere  risulti  da  titolo  o  provvedimento  di  data  anteriore  alla 
promulgazione  della  legge  7  luglio  1866; 

e)  il  cattedratico; 

d)  la  spesa  necessaria  ed  inevitabile  per  l'adempimento 
degli  oneri  religiosi  dipendenti  da  lasciti  e  aonazioni. 

Sono  considerati  oneri  non  assimilabili  ai  pesi  patrimoniali, 
e  perciò  non  deducibili,  i  seguenti:  la  pensione  che  il  parroco 
rinunziatario  ha  riservata  sulle  rendite  del  beneficio;  le  spese 
inerenti  alla  sacra  visita,  perchè  incerte  e  variabili  ;  le  spese  per 
l'esercizio  del  culto  ed  il  servizio  della  chiesa,  per  la  festa  del 
patrono  ecc.;  le  tasse  locali,  cioè  sui  domestici,  di  famiglia  o 
fuocatico,  e  simili. 

In  nessun  caso  poi  si  portano  in  deduzione  i  pesi  che  s'iden- 
tificano coi  fini  dell'ente  parrocchiale,  essendo  naturale  che  il 
parroco  adempia  agli  obblighi  ed  ai  doveri  del  proprio  ufficio 
(tra  i  quali  la  celebrazione  della    messa  jpro  jpojpwZo,  la    predica- 
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zione,  la  coafessioney  la  comanione,  Tinsegnamento  della  dottrina 
cristiana,  ecc.)  in  corrispettivo  del  godimento  della  prebenda. 

Determinato  in  tal  guisa  Taccertamento  deWattivo  e  del 
passivo,  allo  scopo  di  liquidare  il  supplemento  di  congrua,  la 
Relazione  prosegue  co)  fare  un  esame  analitico  delle  origini 
storiche  della  legge  14  luglio  1887,  la  quale,  abolendo  le  decime 
sacramentali,  pose  il  corrispettivo  di  esse  a  carico  del  Pondo  per 
il  culto,  coll'obbligo  di  pagare  rassegno  di  L.  800  ai  parroci  e 
di  L.  6000  ai  vescovi,  disgravandone  i  Comuni,  nei  casi  in  cui 
questi  pagavano  l'assegno  in  sostituzione  delle  antiche  decime 
abolite:  non  però  quando  l'assegno  di  congrua  trae  origine  da 
altre  disposizioni  legislative,  come  per  esempio  dal  Concordato 
del  1818,  tuttora  in  vigore  in  Sicilia,  giusta  T  opinione  pre- 
valente. L'esame  poi  della  legge  14  luglio  1887  pone  anche  in 
rilievo  le  gravi  questioni  cui  essa  dà  luogo,  specialmente  per 
quanto  riguarda  Vonus  probandi  e  la  presunzione  circa  la  sacra- 
mentalità  o  domÌQÌcalità  delle  decime:  questioni  che  cagionano 
molte  liti  difficili,  di  dubbio  esito,  e  spesso  in  danno  del  Fondo 
per  il  culto  ;  quindi  una  savia  riforma  legislativa  non  sarebbe 
inopportuna. 

E  poiché  la  mentovata  legge  ha  non  solo  grande  im- 
portanza, ma  ha  dato  luogo  ad  ampie  discussioni,  anche  negli 
ultimi  tempi,  alla  Camera  dei  Deputati,  cosi  non  sarà  fuor  di 
luogo  riportare  le  seguenti  parole  della  Relazione  circa  l'origine 
della  legge  stessa  ed  i  modi  con  cui  dal  Fondo  per  il  culto  viene 
applicata  (1)  : 

"  Nel  Napoletano,  coi  reali  dispacci  20  gennaio  1759  e  25  lu- 
glio 1772,  furono  abolite  le  decime  sacramentali  ;  indi  esse  furono 
richiamate  provvisoriamente  in  vigore  con  la  sovrana  determi- 
nazione 19  settembre  1772;  e,  da  ultimo,  definitivamente  sop- 
presse col  decreto  Farini  7  gennaio  1861,  n.   165. 

"  Nella  Sicilia,  già  unita  al  Reame  di  Napoli,  col  decreto 
Mordini  4  ottobre  1860  furono  abolite  le  decime  personali  e 
mantenute  tutte  le  altre  allora  in  vigore). 

*  Nella  Toscana,  col  decreto  Ricasoli  21  gennaio  1860,  furono 
soppresse  le  decime  parrocchiali  e  rispettate  le  altre. 

*  Nella  Emilia  (ex -Ducati  di  Modena  e  di  Parma  e  Piacenza) 
e  nelle  Romagne,  col  decreto  del  governatore  Farini  19  gennaio 
1860  furono  abolite  le  questue,  lasciandosi  sussistere  le  decime 
e  le  primizie,  ove  non  erano  state  abolite  dalle  leggi  francesi. 


(l)  Per  tutte  le  disposizioni  legislative  citate  in  seguito,  e  per   altre,    veg- 
gasi  lo  studio  Le  Decime^  Soppressione  (voi.  II,  p.  321  e  seg.) 
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'^  Nell'Umbria,  col  decreto  Pepoli  29  ottobre  1860,  n.  105, 
furono  invece  abolite  e  le  decime  e  le  primizie  e  le  questue,  che  si 
percepivano  dai  ministri  della  Religione. 

*  Nelle  Marche,  col  decreto  Valerio  24  ottobre  1860,  l'abo- 
lizione delle  decime  sacramentali  fu  soltanto  promessa  e  non 
effettuata. 

^  Nella  Liguria,  le  decime,  che  erano  state  abolite  durante  la 
dominazione  francese,  vennero  richiamate  in  vigore  dal  Governo 
Ligure  col  V  settembre  1814  e  mantenute. 

**  Nella  Sardegna,  la  legge  15  aprile  1851,  n.  1 192,  abolì  le 
decime  di*  qualunque  natura  pagate  sotto  qualsiasi  titolo  al  clero, 
alle  corporazioni  ed  alle  istituzioni  ecclesiastiche  dell'Isola. 

^  Nel  Piemonte,  col  decreto  31  marzo  1799  del  Governo 
provvisorio,  furono  abolite  tutte  le  decime  di  natura  ecclesia- 
stica; ma  l'abolizione  non  ebbe  effetto,  essendosi  revocato,  dopo 
la  restaurazione,  quel  decreto,  assieme  ad  altre  leggi,  con  l'e- 
ditto 21  maggio  1814,  e  reintegrato  l'antecedente  diritto  di 
decima. 

"  Nelle  altre  regioni  le  decime  ecclesiastiche  erano  conservate 
nel  pieno  loro  vigore. 

"  Questa  varia  condizione  delle  cose,  circa  alle  decime,  nelle 
diverse  provincie,  richiedeva,  dopo  la  costituzione  del  nuovo 
Regno,  un  provvedimento  generale  ed  uniforme,  che,  sotto  il 
rispetto  politico,  agguagliasse  i  cittadini  di  un  medesimo  Stato  nei 
diritti,  come  nei  doveri,  e  che,  nei  riguardi  della  pubblica  economia, 
liberasse  la  proprietà  fondiaria  da  un  vincolo,  che  inceppava  lo 
sviluppo  della  ricchezza  nazionale. 

*  Già  nella  tornata  del  18  gennaio  1864  (1)  veniva  presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati,  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti  (onor.  Pisanelli),  un  primo  disegno  di  legge,  col  quale 
si  proponeva  l'abolizione  immediata  in  tutto  il  Regno  delle  decime 
e  primizie  che  si  pagavano  al  clero  per  servizi  religiosi,  salvo 
soltanto  ai  parroci  ì  quali  rimanessero  senza  congrua  o  con  una 
congrua  inferiore  a  lire  600,  il  diritto  di  ottenere  fino  a  tale 
somma,  ed  a  carico  del  rispettivo  Comune,  un  assegnamento 
annuo,  che  però  non  avrebbe  mai  potuto  eccedere  l'ammontare 
delle  prestazioni  abolite. 

^  Si  proponeva  inoltre  di  destinare  la  metà  del  fondo,  che 
ogni  anno  sarebbe  rimasto  disponibile  per  cessazione  di  pensioni 


(1)  Atti  parlamentari,  Sessione  1863.  Progetto  di  legge  n.  158.  —   Veg- 
:firasi  anche  lo  studio  citato  sulle   Decime,    Soppressione   (voi.  II,  p.  321  e  seg.). 
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a  favore  dei  membri  di  corporazioni  religiose  soppresse,  al  di- 
sgravio graduale  dei  Comuni,  i  quali  dovevano  essere  discaricati 
anzitutto  dei  nuovi  assegnamenti  in  favore  dei  parroci,  e  poscia 
di  quelli  antichi,  costituiti  in  surrogazione  di  decime  anterior- 
mente abolite. 

"  Nella  Relazione  ministeriale,  che  accompagnò  la  presenta- 
zione del  progetto,  tra  l'altro,  si  avvertiva:  ^  Sotto  Ja  denomi- 
nazione di  decime  e  primizie  si  son  volute  comprendere  tutte 
quelle  prestazioni  in  denaro  o  in  derrate  che  a  tempi  fissi  si 
esigono  dal  clero,  in  qualsivoglia  modo  siano  riscosse,  o  per 
colletta,  0  per  oblazione,  o  per  questua,  dato  che  siano  la  retri- 
buzione di  un  religioso  servizio.  Ed  avvisatamente  alle  parole 
decime  e  primizie  si  sono  aggiunte  le  altre  che  si  pagano  al  clero 
pei  servizi  religiosi^  essendosi  voluto  escludere  qualsivoglia  questione 
suirorigine  di  tali  prestazioni  per  muovere  unicamente  dal  fatto 
che  esse  sono,  a  così  dire,  il  corrispettivo  di  un  servizio  deter- 
minato e  per  derivarne  la  conseguenza  che  se  il  servizio  dura, 
e  cessa  la  retribuzione,  deve  intervenire  una  indennità  o  risarci- 
mento pel  servizio  „. 

"  Del  rimanente  non  potrà  sorger  dubbio  sulle  prestazioni 
che  s'intendono  abolite  in  virtù  di  questa  legge,  a  cagione  appunto 
delle  espressioni  precise  a  un  tratto  e  comprensive  con  cui 
vengono  designate:  espressioni  che  se  si  allargano  a  tutte  le 
prestazioni  fatte  al  clero  per  religiosi  servizi,  i  quali  possono 
andare  sotto  la  denominazione  di  decime  e  di  primizie,  escludono 
pure  ogni  altro  vincolo  della  proprietà  fondiaria  a  cui  propriamente 
0  impropriamente  si  dia  nome  di  decima  ^. 

'^  La  Commissione  parlamentare,  che  esaminò  il  disegno  di 
legge,  presentò  la  propria  relazione  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  9  luglio  1864  (1)  ed  una  seconda  relazione,  in 
appendice  alla  precedente,  nella  tornata  del  16  gennaio  1865(2), 
proponendo  taluni  emendamenti  al  progetto  ministeriale,  nel 
senso  di  elevare  fino  a  lire  800  la  congrua  ai  parroci,  e  di 
escludere  dalla  soppressione  le  decime  dominicali  e  quelle  che, 
sebbene  in  origine  di  natura  ecclesiastica,  avessero  assunto  il 
carattere  di  un  assegnamento  permanente  per  effetto  di  contratti 
o  di  giudicati. 

*  Per  le  vicende  parlamentari  di  quel  tempo,  il  disegno  di 
legge  non  ebbe  altro  seguito;  ma  discutendosi  alla  Camera  dei 
deputati  la   soppressione   delle   corporazioni   religiose,  fu  appro- 


§ 


Atti  parlamentari^  Relazione  n.  158-a:  veggasi  pure  studio  citato,  n.  14. 
Atti  parlamentari,  Relazione  n.  158-b. 
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vato  nella  seduta  del  16  giugno  1866  (1)  un  ordine  del  giorno 
col  quale  s'invitava  il  Governo  a  presentare  sollecitamente  una 
legge  sulV abolizione  delle  decime  e  primizie. 

"  Codesta  questione  si  ricordava  poi  nella  Camera  dei  de- 
putati dall'onorevole  Collotta  nella  tornata  2  aprile  1873;  dal- 
l'onorevole Mancini  in  quella  del  26  maggio  dello  stesso  anno 
e  poscia  con  un  ordine  del  giorno  approvato  nella  seduta  del 
28  gennaio  1875;  infine  dall'onorevole  Bonfadini  nella  tornata 
23  maggio   1876. 

'^  Poco  dopo  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
(onorevole  Mancini)  presentava  nella  tornata  2  maggio  1877  (2) 
il  desiderato  progetto  di  legge,  col  quale  proponevasi  l'abolizione 
immediata  e  senza  compenso  delle  decime  e  di  altre  prestazioni 
sacramentali  già  stabilite,  sotto  qualunque  denominazione,  sui  pro- 
dotti del  suolo  per  l'amministrazione  dei  sacramenti,  o  per  altri 
servizi  spirituali,  pagate  alle  chiese,  ai  corpi  morali,  al  Demanio 
dello  Stato,  al  Fondo  per  il  culto  ed  all'Asse  ecclesiastico  di 
Roma,  ancorché  fossero  state  convenzionalmente  o  giudizialmente 
convertite  in  prestazioni  pecuniarie,  escluse  però  quelle  che  fos- 
sero già  passate  per  causa  onerosa  nel  dominio  di  privati  pro- 
prietari. Ai  ministri  del  culto  aventi  cura  di  anime,  i  cui  bene- 
fizi od  assegnamenti,  in  seguito  alTabolizione  delle  prestazioni, 
più  non  raggiungessero  la  misura  di  lire  800  annue,  minimo  del- 
rassegnamento  per  congrua  parrocchiale  stabilito  con  Varticólo  28,  n.  4, 
della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  si  attribuiva  il  diritto  ad  un 
annuo  supplemento  sino  al  compimento  della  misura  anzidetta, 
senza  eccedere  l'ammontare  delle  decime  abolite*  Questo  supple- 
mento di  congrua  si  poneva  provvisoriamente  a  carico  del  Co- 
mune fino  a  che  le  congrue  parrocchiali  non  fossero  completate 
o  coi  redditi  del  Fondo  per  il  culto  a'  termini  del  citato  arti- 
colo 28  della  legge  anzidetta,  o  colle  rendite  devolute  al  Co- 
mune sul  patrimonio  delle  chiese  ricettizie  curate  in  virtù  del- 
l'ultimo capoverso  deirarticolo  2  della  legge  15  agosto  1867. 
Il  disegno  di  legge  contemplava  anche  i  Vescovi  attuali,  che  per 
effetto  dell'abolizione  delle  decime  avessero  una  diminuzione  di 
reddito,  e  garantiva  loro, .  a  carico  del  Fondo  per  il  culto,  un 
assegno  annuale  fino  a  completare  la  rendita  di  6000  lire,  senza 
però  mai  eccedere  l'ammontare  delle  decime  perdute;  infine  di- 


(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati.  Discussioni,  pag.  2139  ;   veg- 
gasi  annhe  lo  studio  citato,  Dum.  15,  e  nota  28. 

(2)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati.  Sessione  1876-77,  Progetto  di 
legge  n.  101. 
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sponeva  la  commutazione   delle   altre  decime   e  prestazioni  fon- 
diarie conservate  in  vigore. 

"  La  Commissione  parlamentare,  con  la  relazione  presentata 
nella  tornata  del  25  gennaio  1878  (1),  proponeva  di  estendere 
l'abolizione  anche  alle  decime  sacramentali  passate  per  causa 
onerosa  nel  dominio  di  privati  proprietari,  non  che  a  tutte  le 
altre,  meno  quelle  fondate  su  concessioni  coloniche  affettanti  non 
l'università,  ma  parte  dell'ex-feudo  ;  oltie  ciò,  proponeva  di  limi- 
tare la  concessione  del  supplemento  di  congrua  ai  soli  attuali 
ministri  del  culto. 

*  Caduto  anche  questo  progetto  per  la  chiusura  della'  ses- 
sione, dall'onorevole  Guardasigilli  Conforti  veniva  presentato  alla 
Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  3  dicembre  1878  (2),  un 
altro  diseguo  di  legge,  col  quale  si  proponeva,  come  nel  pro- 
getto dell'onorevole  Mancini,  ma  in  forma  più  chiara  e  precisa, 
l'abolizione  immediata,  senza  compenso,  delle  decime  ed  altre 
prestazioni  stabilite  sotto  qualunque  denominazione  ed  in  qua- 
lunque modo  corrisposte  per  l'amministrazione  dei  sacramenti  o 
per  altri  servizi  spirituali,  eccettuate  quelle  legittimamente  pas- 
sate per  causa  onerosa  nel  dominio  di  privati  proprietari  o  di 
taluni  corpi  morali. 

^  Quanto  agli  assegnamenti  da  corrispondersi  ai  ministri  del 
culto  si  proponevano,  con  l'articolo  3  del  disegno  di  legge,  le  di- 
sposizioni seguenti: 

^  Art.  3.  I  ministri  del  culto  attuali  aventi  cura  di  anime, 
i  cui  benefizi  od  assegnamenti,  in  seguito  alFabolizione  delle  pre- 
stazioni enunciate  nell'artìcolo  l^  più  non  raggiungono  la  somma 
di  lire  800  annue,  minimo  dell'assegnamento  per  congrua  parroc- 
chiale, stabilito  con  l'articolo  28,  n.  4,  della  legge  7  luglio  1866, 
n.  3036,  avranno  diritto  ad  un  annuo  supplemento  fino  al  com- 
pimento delia  misura  anzidetta,  senza  eccedere  l'ammontare  delle 
decime  abolite. 

^  Questo  supplemento  di  congrua  a  favore  dei  parrochi  sarà 
provvisoriamente  a  carico  del  Comune  o  dei  Comuni  che  frui- 
scono del  vantaggio  del  servizio  religioso,  fino  a  che  le  congrue 
parrocchiali  non  vengano  completate  o  coi  redditi  del  Fondo  per 
il  culto  ai  termini  dell'articolo  28  della  legge  anzidetta,  o  cogli 
assegnamenti  di  cui  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  2  della 
legge  15  agosto  1867. 

*"  Fino  a  che  tale  completamento  non  avvenga,  resta  salva 

(1^  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  Relazione,  n.  101-b. 
(2)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  Sessione  Ì878-79,  Progetto  di 
legge,  n.  122. 
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la  facoltà  al  Governo  di  disporre  la  continuazione  deirassegno 
anche  in  favore  dei  successori  dei  parroci  attuali,  quando  cir- 
costanze speciali  lo  consiglino  ;  come  pure  di  disporre  a  favore 
delle  coadiutorie  curate,  aventi  sede  separata  dalla  parrocchia, 
un  assegno  non  eccedente  la  metà  di  quello  come  sopra  stabilito 
pei  parroci. 

^  Qualora  Tenere  delle  decime  o  prestazioni  non  sia  a  carico 
di  tutto  il  territorio  o  dell'universalità  degli  abitanti  del  Comune, 
il  Comune  stesso  avrà  il  diritto  di  farsi  rimborsare  dagli  attuali 
debitori  della  decima  o  prestazione  il  supplemento  di  congrua  da 
esso  corrisposto,  facendone  tra  di  essi  la  ripartizione  in  propor- 
zione del  debito  di  ciascuno. 

^  Ai  Vescovi  attuali,  a  cui  per  eflFetto  dell'abolizione  anzi- 
detta rimanesse  un  reddito  inferiore  alle  lire  6000,  sarà  concesso 
a  carico  del  Fondo  per  il  culto  un  assegno  annuale  fino  al  com- 
pimento delle  lire  6000. 

^  Gli  assegni  supplementari,  di  cui  in  questo  articolo,  non 
potranno  in  ogni  caso  eccedere  l'ammontare  delle  decime  per- 
dute „. 

^  Si  proponevano  poi  altre  disposizioni  concernenti  la  misura, 
la  commutazione  e  l'affrancazione  delie  altre  decime  e  prestazioni 
conservate  in  vigore. 

*  La  Commissione  parlamentare  aderì  al  progetto  e  presentò 
la  propria  relazione  nella  tornata  del  21  luglio  1879  (1);  mala 
proposta  non  venne  discussa  dalla  Camera  dei  Deputati. 

^  Il  progetto  dell'onorevole  Conforti  venne  ripresentato  alla 
Camera  dal  Guardasigilli,  onorevole  Villa,  nella  tornata  del  20 
febbraio  1880,  ed  una  seconda  volta  nella  tornata  del  31  maggio 
dello  stesso  anno  (2),  e  nuovamente  decadde  senza  che  la  Com- 
missione avesse  potuto  riferirne. 

^  L'identico  progetto  venne  ripresentato  dal  Guardasigilli, 
onorevole  Zanardelli,  nella  tornata  10  aprile  1883  (3)  della  Camera  : 
in  nome  della  Commissione  parlamentare  ne  riferi  l'onorevole 
Rinaldi,  con  una  dotta  relazione  presentata  nella  seduta  del  22 
febbraio  1884  (4),  proponendo,  tra  l'altro,  di  estendere  l'aboli- 
zione anche  alle  decime  ed  alle  prestazioni  regie,  signorili  e  miste 
da  chiunque  ed  a  chiunque  dovute;  sopravvenuto  però  lo  sciogli- 
mento della  Camera,  la  cosa  non  ebbe  altro  seguito. 


(\)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XIII.  Relazione  n.  122-a. 
(2)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XIV.  Progetto  di  legge  a.  41. 
f3ì  Atti  parlamentari^  Legislatura  XV.  Pragetto  di  legge  n.  86. 
(4)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XV.  Relazione  n.  8&-a  ;  veggasi  anche 
studio  citato,  num.  16. 
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*"  Infine^  dairouorevole  Fagiuoli  e  da  altri  venti  deputati 
venue  presentato  un  progetto  di  iniziativa  parlamentare,  che, 
assenziente  il  Governo,  fu  preso  in  considerazione  nella  seduta 
del  22  aprile  1887  (1). 

*  Con  questo  progetto  si  proponeva  Tabolizione  delle  decime 
ecclesiastiche^  sotto  qualunque  forma  e  denominazione^  riscosse  da 
enti  morali  ecclesiastici  e  dal  Fondo  per  il  culto,  rispetto  ai  quali 
Tabolizione  doveva  avere  effetto  immediato,  mentre  riguardo  alle 
parrocchie  doveva  effettuarsi  soltanto  alla  cessazione,  per  morte 
o  per  altra  causa,  dei  parroci  attuali j  salvo  intanto  ai  debitori 
il  diritto  di  chiedere  la  commutazione  della  decima  in  una  annua- 
lità fìssa  in  contanti. 

**  Il  supplemento  di  assegno  ai  vescovi,  fino  a  completare 
la  rendita  di  lire  6000,  si  poneva,  come  nei  diversi  progetti  mini- 
steriali, a  carico  del  Fondo  per  il  culto,  al  quale  si  accollava 
anche  il  peso  del  supplemento  di  congrua  dovuto  ai  parroci  nìwviy 
che  non  avevano  più  diritto  a  percepire  le  decime.  Nei  progetti 
anteriori  il  supplemento  della  congrua  parrocchiale  era  posto  a 
carico  dei  Comuni  in  linea  transitoria,  cioè,  fino  a  quando  il 
Fondo  per  il  culto  non  avesse  avuto  mezzi  disponibili  per  riva- 
lerli ;  ma  proponendosi  Tabolizione  graduale,  non  più  immediata, 
delle  decime  dovute  ai  parroci,  si  avvisava  che,  per  le  rimanenze 
degli  annuali  assegni  dovuti  agli  investiti  degli  enti  soppressi,  il 
Fondo  per  il  culto  avrebbe  mezzi  sufficienti  a  soddisfare  il  nuovo 
onere. 

*"  Nella  seconda  parte  del  progetto  si  proponevano  poi  altre 
disposizioni  concernenti  la  riduzione,  alla  misura  uniforme  del 
decimo,  la  commutazione  e  la  affrancazione  delle  decime  e  delle 
prestazioni  non  abolite 

*"  La  Commissione  parlamentare,  presieduta  dall'on.  Righi, 
segretario  e  relatore  lo  stesso  on.  deputato  Fagiuoli,  modificò  e 
migliorò  il  progetto  d'accordo  col  Guardasigilli,  on.  Zanardelli, 
il  quale  ebbe  poi  a  dichiarare  in  Senato  che  il  disegno  di  legge 
noìì  tra  di  iniziativa  parlamentare  se  non  d^ apparenza^  di  occasione^ 
mentre  in  realtà^  in  sostanza^  era  di  iniziativa  ministeriale  per  ben 
sei  volte  ripetuta  (2). 

^  La  Commissione  presentò  la  propria  relazione  nella  seduta 
del  6  giugno  1887  (3)  e  pochi  giorni  dopo  il  progetto,  modificato 


(1)  Atti  parlamentari.  Legislatura  XVL  Proposta  di  legge  n.  177;  veggasì 
anche  studio  citato,  num.  17. 

(2V^//t  parlamentari^  Discussioni  del  Senato,  tornata  del  12  luglio  1877, 
pag.  1760. 

(3)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XVL  Relazione  n.  177 -a. 
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e  concordato  tra  Governo  e  Commissione,  venne  in  discussione 
nella  Camera  dei  deputati.  Durante  la  discussione  furono  proposti 
taluni  emendamenti,  tra  i  quali  uno  deiron.  Fazio  inteso  ad  accol- 
lare al  Fondo  per  il  culto  anche  i  supplementi  di  congrua  già 
ricostituiti  a  carico  dei  Comuni  in  surrogazione  di  decime  abolite 
con  leggi  anteriori. 

^  Circa  tale  emendamento,  il  Guardasigilli,  on.  Zanardelli, 
nella  tornata  del   1*  luglio  1887  (1)  ebbe  a  dichiarare: 

'  Si  desidera  che  anche  questi  (i  supplementi  di  congrua  a 
carico  dei  Comuni)  siano  posti  a  carico  del  Fondo  per  il  culto. 
Ma  anche  qui^  senza  temperamenti  dilatori,  sarebbe  impossibile 
che  il  Fondo  per  il  culto  se  ne  assumesse  il  carico.  Tuttavia  io 
sono  disposto  a  consentire  che  tale  carico,  a  sollievo  dei  Comuni, 
gli  sia  imposto  con  un  temperamento,  e,  cioè,  con  una  dilazione 
di  qui  a  cinque  anni. 

'  Non  è  una  assunzione  immediata,  ma  non  è  immediata 
nemmeno  quella  per  le  provincie  in  cui  le  decime  si  aboliscono 
ora  ;  ivi  il  carico  viene  assunto  al  cessare  degli  odierni  investiti 
e  quindi  in  media  ben  oltre  i  cinque  anni. 

*  Ed  entro  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge  il  Fondo  per  il  culto  può  assumersi  questo  carico  senza 
perturbazione  economica.  Imperocché  l'assunzione  medesima  non 
sarebbe  che  una  parziale  ed  eventuale  anticipazione  dell'onere  di 
cui  nell'art.  28  della  legge  7  luglio  1866.  E  questa  eventuale 
anticipazione  il  Fondo  per  il  culto  se  la  può  assumere  a  doppio 
titolo  :  e,  cioè,  sia  che  si  consideri  come  supplemento  di  congrua, 
a'termini  del  n.  4  del  predetto  art.  28,  poiché  pel  n.  4  appunto 
il  Fondo  per  il  culto  va  .provvedendo  a  sopperire  alle  congrue 
dei  parroci  fino  a  lire  800  ;  sia  che  si  consideri  come  esonero 
dei  bilanci  comunali  per  spese  di  culto  a'termini  del  n.  5  dello 
stesso  articolo  28,  poiché  per  quel  n.  5  appena  si  soddisfino  le 
congrue  parrocchiali,  tutte  le  altre  spese  a  carico  dei  Comuni 
andranno  a  carico  del  fondo  per.  il  culto;  e  quindi  se  ciò  non 
avvenga  entro  cinque  anni,  non  si  farebbe  che  una  anticipa- 
zione, la  quale,  riferendosi  a  congrue,  sarebbe  ben  giusta,  poiché 
rientrerebbe  nella  disposizione  del  n.  4  cui  si  sta  ora  provve- 
dendo „. 

^  Codesta  autorevole  dichiarazione  ribadisce  il  concetto  già 
manifestato  dagli  onorevoli  proponenti  il  disegno  di  legge,  dalla 
Commissione  parlamentare  e  nei  diversi  progetti  ministeriali  ante- 


(1)  Atti  parlamentari^  Discussioni  della  Camera  dei  deputati,  Sess.  1886-S7, 
pag.  4343. 
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riori,  mercè  il  ripetuto  richiamo  airari).  28  della  legge  7  luglio 
1S66,  chB,  per  quanto  concerne  il  supplemento  di  congrua  ai 
parroci,  la  base  della  concessione  è  sempre  costituita  dal  citato 
art.  28,  ma  con  questa  differenza:  che  mentre  Tart.  28  della 
legge  7  luglio  1866  subordina  la  concessione  del  supplemento 
alla  esistenza  dei  fondi  disponibili,  con  la  legge  in  discussione  il 
supplemento  veniva  a  costituire  a  carico  del  Fondo  per  il  culto 
una  obbligazione  incondizionata  ed  assoluta. 

""  Emendato  il  progetto  ed  approvato  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, ottenne  anche  i  suffragi  del  Senato  nella  tornata  del  12  luglio 
1887  (1),  dopo  una  breve,  ma  elevata  discussione  principalmente 
intesa  a  precisare  il  senso  e  la  portata  della  legge. 

^  Così  ebbe  origine  e  fu  approvata,  sanzionata  e  promulgata 
la  legge  14  luglio  1887,  n.  4727,  la  quale,  con  la  sua  prima 
parte,  venne  a  colpire  il  Fondo  per  il  culto  in  doppio  modo  :  da 
un  canto  sottraendo  con  Tabolizione  delle  decime  cospicue  ren- 
dite al  patrimonio  ;  d'altro  canto  accrescendo  il  già  pesante  far- 
dello degli  oneri. 

'  Ora  qui  giova  parlare  appunto  della  prima  parte  di  codesta 
legge  concernente  :  Tabolizione  delle  decime  ;  la  concessione  del 
supplemento  di  assegno  ai  parroci  ed  ai  vescovi  ;  il  disgravio  dei 
Comuni  dagli  assegni  di  congrua  per  decime  anticamente  abolite. 

*  Abolizione  delle  decime.  —  L'abolizione  delle  decime  è  ordi- 
nata dall'art.  1  di  detta  legge,  cosi  concepito  : 

*  Art.  1,  —  Le  decime  e  altre  prestazioni  stabilite  sotto 
qualsiasi  denominazione  ed  in  qualunque  modo  corrisposte  per 
Tamministrazione  dei  sacramenti  o  per  altri  servizi  spirituali  ai 
vescovi,  ai  ministri  del  culto,  alle  chiese,  alle  fabbricerie,  o  ad 
altri  corpi  morali  che  hanno  per  iscopo  un  servizio  religioso,  al 
Demanio  dello  Stato,  all'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
e  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  sono  abolite,  ancorché  si  tro- 
vino convenzionalmente  o  giudizialmente  riconosciute,  o  conver- 
tite in  prestazione  pecuniaria  j,. 

*  Però  i  vescovi  e  ministri  del  culto  aventi  individualmente 

cura  d'anime,  investiti   di   beneficii    ecclesiastici,  che  si  trovano 

in  possesso  civile  dei  medesimi  alla  pubblicazione  della  presente 

logg^?  continueranno,  fino  a  quando  li  conservino,  a  percepire  le 

decime  suddette,  limitatamente  alla  quota,  che  secondo  le  leggi 

e  consuetudini  ora  vigenti,  resta  a  loro  esclusivo  profitto.  „ 

'  Nondimeno  i  debitori  delle  decime  suddette  potranno  chie- 
\ 

(1)  Atti  parlamentari,  Umetmà&m  éel  Senato,  1^  fieMìoiie,  1886-87,  pa- 
gina 174]  e  seg. 
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deme  la  commatazione  immediata  in  uu  canone  fìsso,  colle  for- 
malità e  norme  stabilite  nelTait.  3  e  seguenti  delb  presente 
legge  ,. 

'^  La  legge  considera  la  decima  oggettivamente ,  non  soggetti- 
vamente, giacché  determina*  la  natura  della  prestazione  desumen- 
dola, non  dalla  natura  deWufficio  religiosOy  ma  sibbene  dairorigi- 
nario  corrispettivo  della  soMministrajsione  dei  sacramenti  o  di  altri 
servizi  religiosi;  indi  abolisce  la  decima  di  questa  determinata 
natura  in  quanto  sia  goduta  da  corpi  morali  ecclesiastici  con- 
servati o  dalle  pubbliche  amministrazioni  in  rappresentanza  di 
enti  ecclesiastici  soppressi,  intendendo  di  escludere  per  tal  modo 
dall'abolizione,  in  conformità  delle  proposte  contenute  nei  diversi 
disegni  di  legge  e  nelle  relazioni  e  dichiarazioni  ministeriali  e 
parlamentari,  le  decime  della  stessa  natura  già  passate  legitti- 
mamente, per  causa  onerosa,  nel  possesso  dei  privati  proprietari 
o  di  corpi  morali  non  aventi  scopo  religioso. 

*  L'abolizione  colpisce  quindi  soltanto  le  decime  che  ebbero 
origine  dalle  offerte  spontanee  dei  fedeli,  poscia  comandate  dai 
sacri  cànoni  e  dai  sacri  Concilii  ed  entrate  nel  precetto  univer- 
sale della  Chiesa  ;  vale  a  dire  le  decime  spirituali  in  senso  pro- 
prio ed  iu  relazione  alla  somministrazione  dei  sacramenti  o  di  altri 
servizi  spirituali  a  morale  profitto  delle  popolazioni  gravate  dal 
peso,  o  le  decime  sacramentali  in  senso  generico,  oppure  le  decime 
ex'primaeva  et  divina  institutione  della  Chiesa  cattolica,  le  quali  non 
hanno  fondamento  in  altro,  se  non  nella  legge  canonica,  nella 
osservanza  e  nella  consuetudine. 

""  La  legge  non  tocca,  ma  anzi  rispetta,  ordinandone  la  com- 
mutazione in  danaro,  le  altre  decime  o  prestazioni  laicali-t empo- 
ralij  0  dominicali j  o  territoriali^  o  saliche,  le  quali  hanno  per  causa 
la  concessione  delle  terre  e  per  fondamento  il  diritto  civile» 
ancher  se  possedute  da  corpi  morali  ecclesiastici  o  dalle  pubbliche 
amministrazioni  nella  rappresentanza  di  enti  ecclesiastici  soppressi. 

'^  Teoricamente,  la  questione  di  diritto  se  la  decima  sia  abo- 
lita o  conservata,  appare  semplice  e  chiara,  ma  nel  fatto  presenta 
difficoltà  gravissime^  poiché  mancando  quasi  sempre  la  prova 
diretta  deiroriginario  carattere  della  decima,  é  d'uopo  ricorrere 
alle  presunzioni,  ed  alle  presunzioni  àoiVu^omo  non  della  legge,  la 
quale  nulla  dispone  al  riguardo. 

^  Quando  non  si  versa  in  una  proscrizione  ed  abolizione 
assoluta  e  generale  (così  la  R.  Avvocatura   Erariale)  {\)  non  é, 


(1)  Monografia  della  R.  Avvocatura  Erariale  di  Palermo.  Sulle  prestazioni 
della  Mensa  e  della  Chiesa  di  Oirgenti,  Palermo,  Tip.  Militare,  1892,  pag.  70. 
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né  può  essere  mai  il  caso  di  una  presunzione  legis^  sibbene  hominis. 
Perchè  viene  allora  in  mezzo  il  necessario  lavorìo  della  sceve- 
razione  in  base  ai  criteri  più  o  meno  determinati  nella  legge 
stessa  o  abbandonati  alla  dottrina  e  alla  giurisprudenza  ;  lavorìo 
duplice,  perchè  spazia  ad  un  tempo  nel  campo  del  diritto  per 
cogliere  il  principio  direttivo  della  legge  e  fermare  gli  elementi 
determinanti  la  sua  giusta  applicazione,  ed  in  quella  del  fatto 
per  discernere  se  il  caso  e  la  specie  singola,  per  le  circostanze 
più  o  meno  peculiari  che  la  determinano  e  la  concretizzano  e 
per  l'ambiente  degli  avvenimenti  in  cui  nacque,  vìsse  e  perdura, 
rientri  nell'una. o  nell'altra  delle  due  disposizioni,  proibitiva  o 
permissiva,  della  legge  „. 

^  Ma  nell'ammettere  queste  presunzioni  la  giurisprudenza  non 
è  concorde  ;  così  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  sentenza 
3  agosto  1883,  giudicò  che,  nel  dubbio,  la  decima  si  dovesse 
presumere  di  natura  dominicale,  non  sacramentale;  lo  stesso 
concetto  affermò  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  con  sentenza 
29  marzo  1894,  rispetto  all'azione  possessoria. 

*  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  e  quella  di  '  Torino 
ritennero  invece  doversi  presumere  sacramentale,  fino  a  prova 
contraria,  quella  decima  che  si  corrisponde  ad  un  beneficio  eccle- 
siastico. 

^  Vi  è  pure  discrepanza  nel  determinare  a  chi  spetti  l'onere 
della  prova,  cioè,  se  a  colui,  che  avendo  il  possesso  civile,  chieda 
il  pagamento  della  decima,  ovvero  al  decimato  che  pretenda 
essere  liberato  dal  peso  per  effetto  della  abolizione. 

'^  Una  tale  divergenza  di  giudizio  indusse  la  Commissione 
parlamentare,  che  esaminò  il  progetto  di  proroga  della  legge 
14  luglio  1887  presentato  alla  Camera  nella  seduta  del  17  a- 
prile  1893  e  ripresentato  nella  seduta  del  6  maggio  1893  (1) 
dal  Guardasigilli  onorevole  Bonacci,  a  proporre  un  contro  pro- 
getto (2)  inteso,  tra  l'altro,  a  stabilire  per  legge  la  presunzione 
in  certi  casi  della  sacramentali tà  della  decima  ed  a  disciplinare 
l'onere  della  prova  ;  ma  il  contro-progetto,  involvente  questioni 
complesse,  gravi  e  difficili,  non  venne  in  discussione. 

^  La  necessità  di  modificare  la  legge  14  luglio  1887  venne 
in  seguito  riconosciuta  dalla  Camera  dei  deputati  con  due  ordini 
del  giorno  approvati,  l'uno  nella  seduta  del  22  luglio  1895, 
l'altro  nella  seduta  del  17  dicembre  dello  stesso  anno.  11  secondo 
ordine  del  giorno,  che  riassume  il  primo,  è  così  concepito  : 


(1)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XVIII.  Progetto  di  legge  n.  172;  veg- 
gasi  Rivista,  voi.  Ili,  601. 

(2)  Atti  parlamentari^  Legislatura  ^ÌVIII.    Relazione  n.  172-a. 
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*  La  Camera  invita  il  Governo  a  proporre  entro  i  primi 
mesi  del  1896  quelle  modificazioni  alla  legge  14  luglio  1887,  le 
quali  ne  agevolino  Tesecuzione  rendendo  più  semplici  i  giudizi 
di  commutazione  e  facilitando  la  liberazione  definitiva  dei  vin- 
coli decimali  mediante  rateali  affrancazioni,  ed  a  proporre  in  pari 
tempo  una  disposizione  dichiarativa  dell'articolo  t*  delta  legge  medesima 
che  ne  raffermi  il  vero  sensOy  esaminando  anche  se  sia  il  caso  di 
limitare,  in  talune  eventualità,  l'obbligatorietà  della  commuta- 
zione \   (1). 

**  Il  Fondo  per  il  culto  che  raccolse  la  eredità  di  enti  eccle- 
siastici soppressi,  alla  pubblicazione  della  legge  14  luglio  1887 
era  appunto  nel  possesso,  cosi  di  decime  o  di  prestazioni  abolite, 
come  di  decime  o  di  prestazioni  conservate  e  ben  presto  si  trovò 
esposto  a  conseguenze  gravissime. 

^  Oltre  la  perdita  immediata,  delle  prestazioni  abolite,  esso 
venne  impigliato,  ad  istanza  dei  debitori,  i  quali,  più  che  sul 
buon  diritto,  fanno  a  fidanza  sulle  difficoltà  della  prova  in  liti 
interminabili  sulla  natura  originaria  delle  prestazioni  conservate  : 
liti  scabrose  e  gravide  di  rischi  e  pericoli,  i  quali  tanto  più  sono 
a  temersi,  quanto  più  è  oscillante  e  discorde  la  giurisprudenza. 

**  L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  non  può  quindi 
non  augurarsi  che  il  senso  della  legge  sia  chiarito,  se  la  inter- 
pretazione autentica  gioverà  a  liberarla  dalle  liti  ed  a  scongiu- 
rare, non  ad  accrescere,  i  rischi  ed  i  pericoli  che  la  minacciano 
e  che  potrebbero  risolversi  nella  perdita  di  buona  parte  del 
patrimonio. 

*  Al  pari  del  Fondo  per  il  culto,  vi  sono  vescovi  e  parroci 
i  quali,  oltre  la  decima  sacramentale,  percepiscono  altre  presta- 
zioni di  carattere  civile  e  patrimoniale  ;  d'onde  la  necessità  di 
riconoscere,  allora  quando  l' Amministrazione  sia  chiamata  a 
dichiarare  se  sia,  oppur  no,  dovuta  la  rendita  in  surrogazione 
della  decima  abolita,  la  natura  delle  prestazioni,  cioè,  se  sacra- 
mentali 0  dominicali. 

*  In  questo  accertamento  l'Amministrazione  non  può  dìsco- 
starsi  dai  principii  fissati  dalla  magistratura  sulla  natura  delle 
decime,  ed  appunto  per  codesta  ragione  si  è  fatto  cenno  delle 
decime  pertinenti  al  Fondo  per  il  culto. 

*  L'abolizione  della  decima  ha  effetti  immediati,  meno  che 
riguardo  ai  vescovi  e  ministri  del  culto  aventi  individualmente 
cura  di  anime,  ai  quali  la  legge  consente,  per  rispetto  alle  po- 
sizioni acquisite,  di  continuare  a  percepire  la  decima  fino  a  che 


(1)  Atti  parlamentari^  Discussioni  della  Camera  dei  deputati,  pag.  3263. 
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conservano  il  beneficio  ecclesiastico,  alla  espressa  condizione  però 
che  essi  abbiano  ottenuto,  anteriormente  alla  pubblicazione  della 
legge,  così  rinvestitura,  come  il  possesso  civile  del  beneficio 
ecclesiastico  ;  vai  quanto  dire  la  provvisione  dell'autorità  eccle- 
siastica ed  il  decreto  dell'  autorità  civile  per  V  exequatur  od  il 
placet.  (1) 

*  Assegni  per  le  decime  abolite.  —  L'  articolo  2  della  legge 
concerne  tanto  la  concessione  del  supplemento  di  assegno  ai 
parroci  ed  ai  vescovi,  quanto  il  disgravio  dei  Comuni,  ed  è  così 
concepito  : 

"  Articolo  2.  Venendo  a  mancare  per  morte,  o  per  altra 
causa,  i  vescovi  e  i  ministri  del  culto  aventi  individualmente 
cura  di  anime,  a  favore  dei  quali  viene  mantenuta  la  riscos- 
sione delle  decime  ed  altre  prestazioni  nei  limiti  fissati  dal- 
l'articolo precedente,  l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
corrisponderà  ai  loro  successori  un  annuo  supplemento  fino  a 
raggiungere  la  somma  di  lire  6000  per  le  mense  vescovili  e  di 
lire  800  per  i  ministri  del  culto  aventi  individualmente  cura  di 
anime,  qualora  le  altre  rendite  più  non  raggiungessero  le  somme 
anzidette  al  tempo  nel  quale  avrà  effetto  l'abolizione. 

^  Mai  però  il  supplemento  potrà  eccedere  le  decime  ed  altre 
prestazioni  abolite 

*  Nelle  Provincie  in  cui  è  a  carico  dei  Comuni,  in  ^surro- 
gazione delle  decime  sacramentali,  il  peso  di  assegni  ai  vescovi 
e  di  supplementi  di  congrua  ai  ministri  del  culto  aventi  indivi- 
dualmente cura  di  anime,  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
dopo  5  anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  rimarrà 
sostituita  ai  Comuni  per  quella  parte  che  tiene  luogo  delle 
decime  medesime,  già  abolite  con  precedenti  leggi  e  decreti,  e 
sempre  non  oltre  la  somma  rispettivamente  stabilita  di  lire  6000 
e  di  lire  800. 

^  Nulla  è  innovato  al  disposto  degli  articoli  2  e  3  della 
legge  19  giugno  1873,  n.  1402,  sull'ammontare  delle  congrue 
dovute  alle  parrocchie  esistenti  nella  città  di  l'oma.  „ 

^  Col  primo  articolo,  la  legge,  abolendo  la  decima,  toglie 
al  beneficio  ecclesiastico  un  reddito  ;  col  secondo  articolo  prov- 
vede a  colmare,  appena  si  verifichi,  la  deficienza  almeno  fino  ad 
una  determinata  misura,  e  vi  provvede,  quanto  ai  parroci  ed 
agli  altri  ministri  del  culto  aventi  individualmente  cura  d'anime, 
convertendo  da  facoltativo  in  obbligatorio  l'assegno  stabilito  dal- 
l'art. 28,  n.  4,  della  legge  7  luglio  1866,  e,  quanto  ai  vescovi, 


(1)  Vedi  su  querto  punto  lo  studio  citato  (voi.  II,  p.  327  e  seg.)  n.  19-20. 
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estendendo  Tapplicazione  dell'art.  19  della  legge  15  agosto  1867^ 
numero  -1848. 

^  Gli  assegni  concessi  dall'art.  2  della  legge  14  luglio  1887 
se  si  considerano  come  una  restituzione  o  reintegrazione,  sia  pure 
parziale,  del  reddito  beneficiario,  uon  possono  non  qualificarsi  di 
carattere  patrimoniale  ;  se  invece  si  considerano,  specialmente 
in  rapporto  ai  parroci,  conie  un'anticipata  applicazione  dell'arti- 
colo 28  della  legge  7  luglio  1866,  giusta  la  dichiarazione  fatta 
in  Parlamento  durante  la  discussione  della  legge  del  1887,  dal 
Guardasigilli,  onorevole  Zanardelli,  dovrebbero  ritenersi  piuttosto 
di  carattere  personale,  in  relazione  al  fatto  che  la  condizione 
del  parroco  nuovo,  che  trova  la  prebenda  già  decurtata  del 
reddito  della  decima,  non  è  diversa  da  quella  degli  altri  parroci, 
che  hanno  pure,  sebbene  per  altre  cause,  un   reddito    deficente. 

Comunque  sia,  egli  è  certo  che  gli  assegni  disposti  dalla 
legge  del  1887  hanno  un  carattere  più  grave  e  piii  rigoroso  di 
quelli  dipendenti  dalla  legge  del  1866,  ed  appunto  per  questa 
considerazione  si  concedono  con  eflfetto  dalla  data  del  placet  o 
délVexequatury  anziché  dal  giorno  della  presentazione  della 
domanda. 

"*  Immediatamente  dopo  la  promulgazione  della  legge,  l'Am- 
ministrazione, all'intento  di  regolare  l'applicazione  delle  disposi- 
zioni in  favore  dei  parroci  e  dei  Vescovi,  pubblicava  in  data 
19  agosto  1887  le  seguenti  norme: 

*^  1.  —  Tutti  i  Vescovi  e  i  Ministri  del  culto  avendo  indi- 
vidualmente cura  d'anime,  ai  quali  sia  dovuto  il  compenso  delle 
abolite  decime  sacramentali  fino  a  raggiungere  per  i  primi 
l'annua  somma  di  lire  6000,  e  per  i  secondi  l'annua  somma  di 
lire  800,  pur  computando  le  altre  rendite  beneficiarie,  dovranno 
farne  apposita  domanda  od  all'Intendenza  di  finanza  della  pro- 
vincia alla  quale  appartengono  od  alla  Direzione  generale  del 
Fondo  per  il  culto,  comprovando  la  loro  qualità  personale  con 
Tatto  di  nomina  già  rivestito  di  regio  exequatur  o  di  regio  placito. 

^2.  —  Lo  importare  delle  decime  sacramentali  abolite 
dovrà  per  ciascun  ente  essere  dichiarato^  secondo  risultino  effet- 
tivamente riscosse  nell'attualità  di  possesso,  con  apposito  certi- 
ficato della  Curia  vescovile,  vidimato  per  la  verità  dell'esposto 
e  per  l'autenticità  della  firma  dal  sub-economo  dei  benefizi 
vacanti  del  distretto. 

'^  3.  —  Qualora  le  decime  sacramentali  abolite,  anziché  in 
danaro,  fossero  corrisposte  in  generi  e  derrate,  dovrà  esserne, 
indicato  il  valore  in  numerario  con  certificato  del  Municipio  del 
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luogo  e  secondo  la  ragione  media  ivi  stabilita  al  tempo  nel  quale 
avrai  effetto  l'abolizione. 

^4.  —  Lo  importare  delle  altre  rendite  beneficiarie  deve 
risultare  dagli  ultimi  accertamenti  per  gli  effetti  della  tassa  di 
manomorta^  coll'aggiunta  dei  prodotti  avventizi  calcolati  alla 
ragione  media  di  lire  trenta  per  ciascun  ente. 

**  5.  —  Alla  dimanda  prescritta  dall'articolo  1  della  pre- 
sente dovranno  essere  sempre  uniti  i  seguenti  documenti  : 

**   V  L'atto   di   nomina   munito   di  regio    exequatur   o   di 
regio  placito,  giusta  il  disposto  dell'articolo   1  ; 

*   2*  Il  certificato  della  Curia  vescovile  vidimato  dal  sub- 
economo giurisdizionale  indicato  all'articolo  2  ; 

**   3^  Il  certificato  del  Municipio  indicato  all'articolo  3  ; 

**   4*  La  copia  dell'ultima  denunzia  dei  redditi  beneficiari 
assoggettati  alla  tassa  di  manomorta  indicata  all'articolo  4. 

^6.  —  Eeputandolo  necessario,  le  Intendenze  di  finanza  e 
la  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  potranno  ancora 
richiedere  a  maggior  prova  della  esistenza,  della  natfira  e  dello 
importare  delle  decime  sacramentali  abolite  la  produzione  di 
titoli  di  originaria  costituzione  e  gli  stati  di  possesso  o  inven- 
tario prescritti  nelle  consegne  dei  patrimoni  beneficiari. 

"7.  —  Le  Intendenze  di  finanza  che  riceveranno  dimande 
e  relativi  documenti  per  lo  scopo  della  presente,  dovranno  farne 
immediata  trasmissione  alla  Direzione  generale  del  Fondo  per 
il  culto  colle  osserzioni  e  notizie  che  reputeranno  opportune, 
tenendo  sempre  presente  che  le  decime  dominicali  non  sono 
comprese  nell'abolizione.  „ 

*  Le  quali  norme  sono  tuttodì  osservate,  meno  per  la  parte 
concernente  i  prodotti  casuali,  i  quali  ora  si  calcolano  nella  stessa 
misura  stabilita  per  la  liquidazione  dei  supplementi  di  congrua 
concessi  dall'articolo  28  della  legge  7  luglio  1866. 

*  Sul  diritto  di  computare  i  prodotti  casuali  è  stata  solle- 
vata qualche  obbiezione,  stante  il  silenzio  serbato  al  riguardo 
dall'articolo  2  della  legge  14  luglio  1887,  ma  l'Amministrazione 
non  ha  creduto  di  poterla  accogliere. 

*  Se  la  legge  tace  intorno  ai  prodotti  casuali,  tace  pure 
circa  il  modo  di  determinare  la  rendita,  e  quindi  il  supplemento 
di  assegno,  ed  il  silenzio  è  giustificato,  giacché  non  vi  era  neces- 
sità di  disporre  quando  la  speciale  materia  era  già  regolata  da 
una  altra  legge  dello  Stato,  pienamente  in  vigore,  vale  a  dire 
dalla  legge  7  luglio  1866  (art.  28,  n.  4). 

^  Ed  appunto  a  questa  legge  intese  riferirsi   il    legislatore 
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del  1887,  come  appare  da  tutto  il  processo  legislativo,  dalle 
dichiarazioni  miuisteriali  e  parlamentari,  come  si  è  già  dimostrato. 

^  Ora,  secondo  l'articolo  28  della  legge  7  luglio  1866,  i 
prodotti  casuali  debbono  calcolarsi  ;  e  questa  disposizione  non  è 
contraddetta,  ma  confermata  dal  concetto  della  legge  14  luglio 
1 887  ;  cosi  vero  che  la  proposta  della  Commissione  parlamentare 
che  riferì  sul  progetto  dell'on.  Zanardelli  del  1883  (1)  nel  senso 
di  escludere  dal  computo  i  prodotti  casuali,  non  incontrò  favore, 
né  venne  raccolta  o  riprodotta  nei  posteriori  disegni  di  legge, 
ministeriale  e  d'iniziativa  parlamentare,  né  accennata  durante  le 
discussioni. 

^  Segue  da  tutto  ciò  che  nell'acccertamento  delle  attività, 
e  delle  passività  beneficiarie,  come  nella  liquidazione  del  supple- 
mento dovuto  per  la  legge  del  14  luglio  1887  debbono  appli- 
carsi e  si  applicano  gli  stessi  criteri  e  le  medesime  norme 
adottati  per  gli  assegni  di 'congrua  dipendenti  dall'articolo  28 
della  legge  7  luglio  1866. 

*  Su  questo  argomento  è  stato  esposto  alla  Camera  dei  De- 
putati il  desiderio  che  nella  liquidazione  degli  assegni  fossero 
dedotte  dall'attivo  la  tassa  di  manomorta  e  l'impotrta  di  ricchezza 
mobile,  ma,  per  i  principii  suesposti,  l'Amministrazione  non  ha 
creduto  di  poter  aderire  (2). 

*  Disgravio  dei  Comuni.  —  Dopo  avere  assicurato  ai  parroci 
ed  ai  vescovi,  che  in  avvenire  succederanno  nel  possesso  civile 
del  beneficio  ecclesiastico,  un  assegno  a  carico  del  Fondo  per  il 
culto,  l'articolo  2  della  legge  14  luglio  1887  considera  gli  assegni 
che  le  antiche  leggi  abolitive  delle  decime  posero  a  cari^.o  dei 
Comuni,  e  dispone  che  anche  tali  assegni  siano  trasferiti  dal 
Fondo  per  il  culto,  disgravandone  i  Comuni,  ma  sotto  determi- 
nate condizioni  dettate  dal  medesimo  concetto  che  informa  tutta 
la  prima  parte  della  legge. 

**  Cosi,  ammesso  il  principio  che  l'assegno  in  conseguenza 
dell'abolizione  della  decima,  debba  corrispondersi  dal  Fondo  per 
il  culto  per  ragione  della  sua  istituzione  ed  in  conformità  del 
disposto  dell'articolo  28,  n.  4,  della  legge  7  luglio  1866  e  del- 
l'articolo 19  della  legge  1.5  agosto  1867,  applica  lo  stesso  prin- 
cipio agli  assegni  costituiti  in  virtù  delle  antiche  leggi  abolitive 
della  decima,  e  sostituisce  il  Fondo  per  il  culto  ai  Comuni  :  ma 
limita  la  sostituzione  ai  soli  casi  di  questa  specie,  intendendo 
escludere  i  pesi  derivanti  da  altre  cause. 

*  E  parla  di  sostituzione^  e  non  di  liberazione  assoluta  ed  m- 

(1)  Atti  parlamentari^  Legislatura  XIV.  Relazione  n.  86 -a. 

(2)  Alti  parlamentari.  Discussioni.  Tornata  2  dicembre  1896,  pag.  7813. 
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condizionata  dei  OomuDi,  volendo  riservare  le  ragioni  dei  terzi  per 
il  rispetto  alle  posizioni  acquisite  sanzionato  dall'articolo  1*  della 
legge;  mentre  determina  la  misura  della  sostituzione,  volendo,  da 
un  canto,  restringere  l'obbligazione  del  Pondo  per  il  culto  entro 
i  limiti  fissati  dalle  leggi  regolatrici  della  congrua,  e  d'altro  canto 
aggnagKare  in  cospetto  del  Fondo  per  il  culto  le  condizioni  dei 
parroci  e  dei  vescovi,  per  modo  che,  cessato  il  periodo  transi- 
torio, tutti  gli  investiti  abbiano  a  conseguire  un  uguale  trat- 
tamento. 

**  Per  la  retta  applicazione  di  codesta  disposizione  di  legge, 
la  quale  si  risolve  poi  in  una  anticipata  e  parziale  esecuzione 
dell'articolo  28,  n.  5,  della  legge  7  luglio  1866^  il  Direttore  ge- 
nerale, prima  dello  scadere  del  quinquennio,  pubblicò,  in  data 
25  luglio   1892  le  istruzioni  seguenti: 

^  Per  effetto  dell'articolo  2,  alinea  2^,  della  legge  14  lu- 
glio 1887,  n.  4727  (Serie  3*),  nelle  provincie  in  cui  è  a  carico 
dei  Comuni,  in  surrogatone  delle  decime  sacramentali,  il  peso  di 
assegni  ai  vescovi  e  di  supplementi  di  congrua  ai  ministri  del 
culto  aventi  individualmente  cura  d'anime,  TAmministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  deve,  a  decorrere  dal  6  agosto  prossimo  ven- 
turo, sostituirsi  ai  detti  Comuni  per  quella  parte  che  tiene  luogo 
delle  decime  medesime,  già  abolite  con  precedenti  leggi  e  decreti, 
e  sempre  non  oltre  la  somma  rispettivamente  stabilita  di  lire  6000 
pei  vescovi  e  di  lire  800  pei  parroci. 

^  Perchè  siflFatta  disposizione  di  legge  venga  regolarmente 
intesa  ed  applicata,  massime  nelle  provincie  meridionali  cui  più 
di  tutto  si  riferisce,  ed  in  ispecial  modo  per  quanto  riflette  il  sup- 
plemento di  congrua  ai  parroci,  reputo  opportuno  additare  te 
seguenti  norme. 

^  Niun  dubbio  essendovi  che  la  sostituzione  del  Fondo  per 
il  culto  ai  Comuni  è  dalla  predetta  legge  limitata  agli  assegni 
e  supplementi  di  congrua  concessi  in  suriogazione  delle  abolite 
decime  sacramentali,  incombe  innanzi  tutto  ai  Comuni  giustifi- 
care che  la  spesa  di  cui  chiedono  il  discarico  sia  appunto  il  sur- 
rogato di  decime  abolite  per  effetto  dei  Reali  dispacci  25  luglio 
e  19  settembre  1772,  che  estesero  a  tutto  il  regno  di  Napoli  il 
precedente  dispaccio  20  gennaio  1754  emanato  per  lo  Stato  di 
Caserta  ;  e  che  non  si  tratti  invece  di  assegni  puramente  di  con- 
grua che  il  Concordato  del  16  febbraio  1818  fissò  in  determinate 
misure  a  carico  dei  Comuni  secondo  il  numero  delle  anime  e 
l'importanza  delle  parrocchie.  Questi  ultimi  assegni  ninna  deri- 
vazione avendo  dalle  decime  sacramentali,  non  sono  quelli  con- 
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templati  dalla  presente  legge  14  luglio  1887,  e  perciò  debbono 
essere  tuttora  corrisposti  dai  Comuni. 

*  Air  istessa  guisa  debbono  rimanere  a  loro  carico  gli  as- 
segni che  tuttora  fossero  iscritti  a  favore  dei  parroci-arcipreti 
delle  soppresse  ricettizie  curate,  rispetto  alle  quali  i  Comuni,  che 
ne  furono  quasi  sempre  i  fondatori^  costituendone  la  dotazione 
o  la  congrua,  od  il  supplemento  di  congrua,  non  fecero  che  adem- 
piere all'obbligo  di  patronato,  e  la  congrua  o  il  supplemento  fu 
dato  all'ufficio,  non  al  beneficio  curato,  indipendentemente  dalle 
decime  abolite,  che  in  queste  prestazioni  nulla  hanno  a  vedere. 
£d  i  Comuni  traggono  da  queste  stesse  prestazioni  largo  com- 
penso in  quanto  che  tutti  i  beni  delle  ricettizie,  cessati  i  par- 
tecipanti, sono  ad  essi  devoluti  (articolo  2  legge  15  agosto  1867). 

"  Deve  anche  non  pretermettersi,  cosi  per  i  Comuni  delle 
Provincie  meridionali  come  per  tutti  gli  altri,  una  osservazione 
importante,  ed  è  questa  :  che,  cioè,  perchè  il  Fondo  per  il  culto 
rimanga  sostituito  ai  Comuni  è  necessario  che  le  decime  siano  state 
già  abolite  con  precedente  legge  e  decreto ^  e  quindi  la  necessità  di 
farne  la  dimostrazione.  Può  avvenire,  e  si  ha  ragione  di  crederlo, 
che  in  qualche  luogo  il  Comune,  per  liberare  i  debitori  dalla 
prestazione  delle  primizie,  abbia  esso  assunto  in  luogo  di  costoro 
il  pagamento  di  una  determinata  somma  in  luogo  delle  decime 
sacramentali.  In  tal  caso  continua  il  pagamento  sino  a  che  dura 
l'attuale  investito  conforme  al  primo  alinea  dell'articolo  P  di 
detta  legge. 

*  Determinati  in  tal  modo  i  casi  pei  quali  sarebbe  propo- 
nibile l'accollo  al  Fondo  per  il  culto,  allo  scopo  di  agevolare  ai 
Comuni  stessi  la  ricerca  dei  documenti  che  debbono  produrre  a 
giustificazione  che  l'assegno  di  cui  propongono  tale  accollo  derivi 
effettivamente  da  abolite  decime,  avverto  che  essi  potranne  ri- 
volgersi agli  archivi  provinciali,  ove  debbono  essere  conservate 
le  convenzioni  fra  Comuni  e  parroci,  rogate  da  notai:  mentre, 
nel  caso  che  vi  fosse  stata  contestazione,  le  relative  scritture 
possono  rinvenirsi  nell'archivio  di  Stato. 

"^  In  mancanza  di  convenzioni  potranno  consultarsi  gli  stati 
discussi  0  bilanci  comunali,  sui  quali  fu  stanziata  la  spesa,  cer- 
candovi ed  unendovi  le  relative  deliberazioni  delle  Università  e 
poi  dei  Decurionati. 

**  Altri  documenti  probatori  possono  rilevarsi  dai  libri  par- 
rocchiali, dai  catasti,  onciari,  platee  o  mappe  generali  delle  dio- 
cesi, molti  dei  quali  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato. 

"  Ove  poi  da  tali  documenti  non  risultasse  abbastanza  pro- 
vato Tassunto  dei  Comuni,  le  locali  Intendenze   dovranno,  nel- 
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l'interesse  di  quest'Amministrazione,  prima  di  trasmettere  le  sin- 
gole domande  e  proposte,  far  eseguire  ricerche  presso  il  detto 
Archivio  allo  scopo  di  accertare  che  l'assegno  in  questione  derivi 
non  già  dalle  abolite  decime,  sibbene  rappresenti  la  congrua  nor- 
male stabilita  dal  Concordato.  In  proposito  è  da  tener  presente 
che  con  circolare  del  18  novembre  1818  la  Commissione  del  Con- 
cordato chiese  uno  stato  inteso  a  precisare  la  natura  della  par- 
rocchia e  la  natura  delle  rendite  ad  essa  spettanti.  Fu  in  base 
a  detto  stato  che  il  Governo  del  tempo  si  spinse  ad  emettere  il 
decreto  10  ottobre  1822,  col  quale  fu  stabilito  un  termine  peren- 
torio per  la  dotazione  delle  parrocchie,  a  sensi  dell'articolò  7  del 
ripetuto  Concordato;  vale  a  dire  a  fissare  l'assegno  normale  di 
congrua  indipendente  dalle  abolite  decime,  il  quale  perciò  ora 
deve  rimanere  a  carico  dei  Comuni. 

^  Nei  casi  in  cui  risulti  accertato  l'obbligo  del  Fondo  per 
il  culto  di  sgravare  i  Comuni,  è  d'uopo  rammentare  che  per  la 
surriferita  disposizione  di  legge  questa  Amministrazione  deve  assu- 
mersi la  spesa  non  oltre  la  somma  di  lire  6000  pei  vescovi  e 
di  lire  800  pei  parroci.  E  poiché  nello  stabilire  le  dette  somme 
devesi  tener  conto  del  reddito  prebendale  e  dei  proventi  casuali, 
così  alle  domande  debbono  essere  unite  le  situazioni  economiche 
delle  prebende,  cui  gli  assegni  si  riferiscono,  osservando  le  istru- 
zioni contenute  nella  precedente  mia  circolare  del  1**  luglio  1885, 
n.  181  alla  quale  in  questo  interamente  mi  riporto. 

"  Da  ultimo  devo  segnalare  un  inconveniente  già  avvenuto  : 
la  cancellazione  eseguita  per  parte  di  qualche  Comune  dal  proprio 
bilancio  dell'assegno  inscritto  a  favore  della  parrocchia;  e  così, 
mentre  il  parroco  non  è  più  pagato  di  quanto  gli  spetta,  non 
sempre  potrà  ottenere  il  rimborso  dal  Fondo  per  il  culto  di 
quello  che  gli  si  toglie,  perchè  non  sempre  trattasi  dell'abolita 
decima,  ma  di  obbligazione  derivante  dal  Concordato  o  da  altra 
causa. 

*  Questo  modo  di  procedere  potrebbe  portare  gravi  doglianze, 
per  cui  sarà  opportuno  che  le  Intendenze  di  finanza  comunichino 
alle  locali  Regie  Prefetture  un  esemplare  della  presente,  pregan- 
dole dare  istruzioni  ai  dipendenti  Municipi  perche,  prima  di  depen- 
nare dai  bilanci  o  negare  pagamenti  di  assegni  stanziati  a  favore 
di  parroci,  prendano  accordi  colle  stesse  Intendenze  ed  aspettino 
di  essere  liberati  a  tempo  debito,  e  con  piena  cognizione  di  causa, 
nella  certezza  che  verranno  anche  rimborsate  le  somme  che  si 
fossero  indebitamente  erogate  prima  della  deliberazione  che  sarà 
presa. 
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*  Qualche  Comune,  ritenendo  perfezionato  il  proprio  diritto 
col  semplice  decorrimento  del  quinquennio  fissato  dalla  legge  e 
che  non  si  abbia  da  aver  riguardo  agli  ulteriori  rapporti  tra  il 
Fondo  per  il  culto,  i  parroci  ed  i  vescovi,  ha  preteso  il  disgravio 
immediato  col  rimborso  delle  somme  pagate.  L'Amministrazione, 
dal  suo  canto,  ha  obiettato  ohe  il  diritto  del  Comune  sussiste  in 
quanto  sia  dimostrato  che  il  reddito  del  parroco  o  del  vescovo 
non  raggiunga  il  limite  rispettivamente  fissato  di  lire  800  e  di 
lire  6000,  e  che  d'altronde  la  particolare  disposizione  di  legge 
non  concerne  esclusivamente  i  rapporti  tra  il  Comune  ed  il  Fondo 
per  il  culto,  ma  tende  bensì  a  regolare  le  condizioni  giuridiche 
di  tutti  gli  interessati,  come  si  k  già  dimostrato. 

**  Portata  la  questione  avanti  il  magistrato,  la  Corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  con  sentenza  30  marzo-2  aprile  1897,  ha  accet- 
tato pienamente  la  tesi  sostenuta  dall'Amministrazione. 

**  E  qui  cade  in  acconcio  avvertire  che  le  domande  presen- 
tate in  disgravio  dei  Comuni,  dopo  il  quinquennio  fissato  dalla 
legge  14  luglio  1887,  salirono  a  40  nell'anno  finanziario  1892-93 
ed  a  46  nel  1893-94,  per  discendere  poscia  a  3JS  nel  1894-95, 
a  JS8  nel  1895-96  ed  a  17  nel  1896-97.  Meno  pochissime,  e  per 
cause  giustificate,  tutte  le  domande  furono  assecondate. 

"  Gli  assegni  concessi  ai  parroci,  in  disgravio  dei  Comuni ^ 
ammontarono  : 

• 

Nell'esercizio  1892-93  a.  •  .  L.  1,787.89 

Id.  1893-94  a.  .  .    „  8,144.52 

Id.  1894-95  a.  .  .    „  9,653.84 

Id.  1895-96  a  .  .  .    „  7,539.89 

Id.  1896-97  a  .  .  .    „  6,033.91 


Totale.     .     .  L.  33,160.05 


sempre  in  correlazione  al  numero  delle  domande. 

**  Ora,  mentre  i  bilanci  comunali  vennero  alleviati  dell'annua 
spesa  di  lire  33,160.05,  il  Fondo  per  il  culto,  anticipando  la 
esecuzione  dell'articolo  28,  n.  5,  della  legge  7  luglio  1866,  diminuì 
di  altrettanto  la  somma  dei  pesi  di  culto,  che  a  suo  tempo  dovrà, 
addossarsi  in  disgravio  dei  Comuni  e  delle  Provincie  „. 

Indi  la  Relazione  prosegue  col  riportare  ed  illustrare  alcuni 
quadri  riassuntivi  per  Provincia,  Compartimenti  e  Regioni,    con 
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riepologo  generale  per  tutto  il  Regno,  delle  rendite  e  passività 
delle  Parrocchie,  degli  assegni  concessi  per  congrua  e  decime,  dellu 
classificazione  delle  parrocchie  per  superficie  e    popolazione  ecc. 

La  Relazione  infine  dà  ampie  notizie  tanto  sul  reddito  delle 
mense  vescovili  ed  arcivescovili,  quanto  sulla  popolazione  delle  dio- 
cesi. E  conchiude  col  voto  che  il  Fondo  per  il  culto  possa  presto 
mettersi  in  condizione  di  assicurare  ai  parroci  Tannua  reudita  di  lire 
1000,  giusta  l'obbligo  impostogli  dalla  legge  SOgiiigno  1892.  Allora 
(cosi  opina  il  relatore  Comm.  Tami),  **  dopo  liquidato  l'assegno 
e  reso  definitivo  mercè  la  prefissione  di  un  termine  perentorio 
alla  presentazione  degli  eventuali  reclami  e  la  determinazione  di 
garanzie  per  le  risoluzioni  su  di  essi,  si  intesterebbe  alla  par- 
rocchia (non  al  parroco)  una  cartella  di  rendita  4.50  per  cento 
netta,  che  dovrebbe  per  legge  essere  dichiarata  inalienabile  ed 
insequestrabile  e  costituirebbe  dotazione  permanente  della  par- 
rocchia, cosi  che  durante  la  vacanza  del  titolare  sarebbe  ammi- 
nistrata dall'Economato  dei  beneficii  vacanti,  con  obbligo  di 
pagare  in  una  certa  e  determinata  misura  l'economo  spirituale. 
Dovrebbe  però  essere  inteso  e  dichiarato  che  il  Fondo  per  il 
con  questa  assegnazione  avrebbe  assolutamente  e  completamente 
adempiuto  l'obbligo  impostogli  dall'articolo  28,  n.  4,  della  legge 
7  luglio  1866  e  dalla  legge  30  giugno  1892  e  che  mai  più  per 
qualsivoglia  evento,  che  dovesse  diminuire  la  rendita  dei  parroci, 
dovrebbe  essere  chiamato  a  supplirvi. 

**  Questo  concetto,  mentre  soddisferebbe  nel  modo  più 
completo  lo  scopo  della  legge,  scioglierebbe,  anzi  taglierebbe  di 
netto  tutte  le  questioni  circa  la  valutazione  delle  rendite  e  delle 
spese,  la  natura  dei  pesi,  ecc.,  e  semplificherebbe  notevolmente 
l'amministrazione  „. 

Riassunta  cosi  la  Relazione,  resterebbe  a  parlare  dei  due 
grossi  volumi  contenenti  i  dati  statistici  circa  le  attiviti  e  pas- 
sività dei  benefici  parrocchiali.  La  Statistica,  trascurando  i  bene- 
fici coadiutorali,  avrebbe  dovuto  (almeno  stando  al  titolo)  rias- 
sumere lo  stato  economico  di  tutti  quelli  parrocchiali  ;  ma  abbiamo 
potuto  rilevare  che  in  ciò  è  ingenerata  un  po'  di  confusione, 
perchè  mentre  si  sono  omessi  taluni  benefici  che  hanno  eviden- 
temente natura  parrocchiale,  si  sono  poi  compresi,  come  parroc- 
chiali ,  alcuni  altri  enti  che  non  sono  invece  che  semplici 
coadiutorie  o  cappellanie  curate. 

TJna  grave  lacuna  dobbiamo  lamentare:  principale  intento 
della   pubblicazione   era   quello,   secondo    noi,  di   raccogliere   gli 
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elementi  statistici  relativi  alle  parrocchie  esistenti  al  31  di- 
cembre 1896;  perciò  non  ci  è  sembrato  un  sufficiente  motivo, 
per  omettere  i  dati  relativi  alle  parrocchie  erette  dopo  il  1866, 
il  ritenere,  come  fa  la  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto, 
che  tali  parrocchie  non  possano  concorrere  alla  benefica  dispo- 
sizione delle  leggi  del  1866  e  1892.  La  medesima  ragione  do- 
veva indurre  ad  escludere  anche  quelle  che  sono  provviste  di 
un  reddito  di  gran  lunga  superiore  al  massimo  della  congrua. 
Infine  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  la  poca  esattezza 
dei  dati  statistici,  potendo  dimostrare  come  per  molte  parrocchie 
si  siano  riportate  cifre  non  corrispondenti  al  vero.  Riconosciamo 
tutta  la  difficoltà  dell'immane  lavoro;  e  va  data  una  sincera 
lode  all'illustre  Direttore  generale  del  Fondo  pel  culto  per  esser- 
vi&i  accinto,  ed  averlo  compiuto  dedicandovi  la  maggior  cura, 
per  quanto  non  possa  dirsi  che  siasi  pienamente  raggiunto  lo 
scopo. 
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Cassazione  di  Roma. 

24  maggio  1897. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est.  Niutta. 

Comune  di  Reggio  Emilia 
e.    Frenocomio   di   8»   Lazzaro. 

Dazio  con«u  r  o  —  Stabilimenti  distruzione  e 
beneficenza  —  Distribuzioni  di  gouBri  ali- 
mentari --  Pagamento  di  rette  o  pensioni 
—  Comuni  aperti  —  Dazio  di  minuta  ven- 
dita. 

Le  distrtbneioni  di  generi  alimentari  fatte 
da  stabilimenti  d^istruzione  o  heneficema 
alle  persone  in  essi  accolte  mediante  il  pa- 
gamento di  una  retta  o  pensione^  non  sano 
esenti  nei  Comuni  aperti  dal  dazio  di  mi- 
nuta  vendita  (1). 

Osserva  in  fatto  che  con  privata  scrit- 
tura del  16  gennaio  1891  tra  il  Freno- 
comio  di  S.  Lazzaro  e  il  Municipio  di 
Reggio  Enailia  si  conveniva  che  esso 
Frenocomio  per  tutti  i  generi,  alPin- 
fuori  delle  carni  macellate,  che  s* intro- 
ducevano nei  suoi  stabilimenti  nella 
porzione  aperta  di  detto  Comune,  do- 
vesse, in  via  di  abbonamento  e  durante 
il  periodo  di  5  anni,  dai  P  gennaio  1891, 
pagare  al  Municipio  l'annuo  canone  di 
lire  3090.  Però  nel  settembre  di  quel- 
Tanno  il  Fren>comio,  allegando  che  se- 
condo una  recente  giurisprudenza,  esso, 
come  istituto  pubblico  di  beneficenza,  non 
si  riteneva  soggetto  al  pagamento  di 
dazi  di  consumo  in  un  Comune  aperto, 
dichiarava  al  Municipio  di  voler  disdire 
il  contratto  di  abbonamento,  ed  avendo 


il  Municipio  risposto  che  avrebbe  ri- 
scosso il  dazio  a  norma  della  tariffa,  esso 
Frenocomio  con  libello  degli  8  dicem- 
bre 1894,  citava  il  Municipio  avanti  il 
Tribunale  di  Reggio  Emilia,  domandando 
dichiararsi  non  dovuto  da  esso  istituto 
alcun  dazio  di  consumo,  nullo  per  errore 
sostanziale  di  diritto  il  contratto  di  ab> 
bonamento  e  condannarsi  il  Municipio 
convenuto  alla  restituzione  delle  somme 
di  dazio  che  aveva  già  riscosse. 

Il  Municìpio  resisto  alle  domande,  e  il 
Tribunale  con  sentenza  del  7  marzo  1895 
rigettava  le  domande  medesime,  osser- 
vando che  la  disposizione  dell'art.  5 
della  legge  11  agosto  1870,  la  quale 
esenta  dal  dazio  le  società  cooperative 
pei  generi  che  a  scopo  di  beneficenza 
distribuiscono  nelle  case  dei  soci,  non 
potesse  applicarsi  al  Frenocomio  di  San 
Lazzaro,  perché  la  distribuzione  dei  ge- 
neri soggetti  a  dazio,  che  esso  faceva 
giornalmente  ai  ricoverati  in  quello  sta- 
bilimento, non  era  punto  gratuita,  es- 
sendo i  generi  stessi  comprati  con  le 
rette  e  pensioni  che  per  conto  dei  rico- 
verati si  pagavano  ad  esso  Frenocomio, 
il  quale  da  tali  rette  o  pensioni  ricavava 
pure  un  lucro  significante,  come  emer- 
geva dal  bilancio  esibito  del  1881,  in  cui, 
detratte  le  spese,  aj- pari  va  un  avanzo  di 
di  lire  48,134. 

Da  questa  sentenza  il  Frenocomio  ap- 
pellò alla  Corte  di  appello  di  Modena, 
la  quale  con  sentenza  del  9  luglio  1895, 
riformando  il  pronunziato  del  Tribunale, 


(1)  I.a  Corte  suprena  cambia  di  giurisprudenza.  —  Essa  aveva  ritenuto  che  la  distri- 
huziono  di  generi  fatta  in  Comune  aperto  dal  rettore  di  un  seminario  o  convitto  agli  alunni 
che  pagano  una  retta  mensile  ò  esente  da  dazio  consumo.  (Decisioni  25  marzo  1895  e  20 
maggio  \^9b:  voi  V,  212,  458).  Nello  stesso  senso:  Tribunale  di  Bergamo  8  maggio  189<> 
(voi.  VI,  p.  72!0). 

A  noi  sembra  preferìbile  quesfultima  opinione,  non  potendo  ravvisarsi,  a  nostro  avviso, 
vendila  o  distribuzione  non  gratuita  in  quella  che  vien  fatta  non  a  fine  di  lucro  o  di  spe- 
culaziciiìc.  ma  solo  per  mantenere  gli  alunni  e  ricoverati  nelTistituto,  le  cui  rette  non  rap* 
presentino  solo  il  corrispettivo  del  mantenimento.  Nel  senso  della  presente  sentenza,  veggasi 
App.  di  Napoli  5  aprile  1897,  pubblicato  oltre,  pag.  466. 
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dichiarò  invece  non  soggetto  il  Freno- 
comio ad  alcun  dazio  pei  generi  intro- 
dotti nei  suoi  stabilimenti,,  e  condannò 
il  Municipio  alla  restituzione  delle  somme 
riscosse  per  dazio  dal  l^  gennaio  1895, 
rigettando  la  domanda  di  restituzione 
delle  somme  pagate  nel  quinquennio 
1891-94.  La  Corte  di  appello  mosse  dal 
concetto  che  la  distribuzione  dei  generi 
soggetti  a  dazio  che  il  Frenocomio  fa- 
ceva giornalmente  ai  suoi  ricoverati, 
doveva  ritenersi  gratuita,  non  ostante 
che  quei  generi  fossero  comperati  colle 
rette  o  pensioni  dei  ricoverati:  dappoiché 
tali  rette  o  pensioni  non  erano  distratte 
a  favore  di  chicchessia,  ma  investite 
esclusivamente  a  vantaggio  ed  in  au- 
mento del  patrimonio  dellMstituto  di  be- 
neficenza, quale  era  esso  Frenocomio: 
di  maniera  che  nella  amministrazione 
dello  stabilimento,  che  faceva  la  distri- 
buzione dei  generi,  mancava  quello  scopo 
di  lucro  e  di  speculazione  che  é  proprio 
della  vendita  al  minuto,  sulla  quale  ap- 
punto é  n^i  Comuni  aperti  dovuta  la 
tassa,  giusta  la  legge  del  3  luglio  1864, 
ed  alla  quale  la  posteriore  legge  11  a- 
gosto  1870  equipara  qualunque  distri- 
buzione non  gratuita  di  generi  al  dazio 
soggetti. 

Avverso  siffatta  sentenza  il  Municipio 
di.  Reggio  Emilia  proponeva  ricorso  per 
annullamento  alia  Corte  di  Torino  per 
due  motivi  :  col  primo  dei  quali  denun- 
ziava la  violazione  delle  leggi  sul  dazi 
di  consumo  dei  3  luglio  1864  e  11  ago- 
sto 1870,  nonché  del  relativo  regolamento, 
e  col  secondo  si  doleva  della  disposta 
restituzione  delle  somme  di  dazio  riscosse 
dal  ì^  gennaio  1895  in  poi. 

Dichiarata  con  sentenza  di  pari  data 
da  questo  Supremo  Collegio,  a  Sezioni 
unite,  la  competenza  di  questa  Corte  a 
conoscere  del  primo  motivo  del  ricorso, 
trattandosi  d'interpretazione  di  leggi  di 
imposta,  viene  la  causa  avanti  questa 
Sezione  civile  per  la  decisione  del  merito 
del  ricorso  stesso  sulla  questione  se  nella 
fattispecie  sìa,  ovvero  no,  dovuto  dal 
Frenocomio  il  dazio  di  consumo  pei  ge- 
neri che  giornalmente  somministra  ai 
rièoverati  in  quello  stabilimento. 


.  Osserva  in  diritto  che  la  tassa  sul 
consumo  dei  generi  alimentari,  la  quale 
nei  Comuni  chiusi  si  paga  dai  pre- 
sunti consumatori  alla  introduzione  dei 
generi  nella  cinta  daziaria,  nei  Co- 
muni aperti  in  cui  non  è  sottoposto  a 
dazio  Tacquisto  dei  generi  alT ingrosso, 
si  paga  invece,  come  prescrivono  1* ar- 
ticolo 8  della  legge  3  luglio  1864  e  11 
legge  11  agosto  1870,  dagli  esercenti  di 
spaccio  di  vendita  al  minuto  o  da  quelli 
che  dei  generi  soggetti  a  dazio  fanno 
distribuzione  non  gr  »tuita  ;  imperocché 
la  legge  esenta  dal  dazio  l'acquisto  dei 
generi  airìngrosso  solo  in  quanto  dei 
generi  stessi  non  si  faccia  una  specula- 
zione, lo  spaccio  al  minuto  o  la  distri- 
buzione non  gratuita,  non  sottopone  a 
dazio  né  il  consumo  che  per  sé  possa 
fare  l'acquirente  dei  generi  all'ingrosso 
acquistati,  né  il  consumo  che  possono 
farne  altri  per  effetto  di  distribuzione 
gratuita  loro  fatta  dei  generi  stessi. 
Pertanto  come  distribuzione  gratuita  non 
può  giuridicamente  ritenersi  se  non  quella 
che  abbia  luogo  senza  alcun  corrispet- 
tivo od  equivalente  da  parte  di  coloro 
cui  i  generi  si  distribuiscono,  mentre  il 
concetto  della  gratuità  giusta  l'articolo 
1101  Cod.  civ.  sta  appunto  nel  conse- 
guire un  vantaggio  per  mezzo  di  altri 
senza  alcun  equivalente  da  parte  di  chi 
lo  riceve.  Laonde,  se  possono  conside- 
rarsi come  gratuite  le  distribuzioni  dei 
generi  che  dalle  direzioni  delle  carceri 
si  fanno  ai  carcerati  o  dagli  stabilimenti 
pubblici  0  di  beneficenza  a  coloro  che 
sono  accolti  e  ricoverati  in  essi  senza 
la  corri sponsione  di  alcuna  retta  o  pen- 
sione, non  si  può  certo  dire  altrettanto  per 
questi  istituti,  siano  pure  Opere  pie  o 
di  pubblica  beneficenza,  nei  quali,  come 
nel  Frenocomio  di  San  Lazzaro,  i  rico- 
verati non  sono  ammessi  e  mantenuti 
se  non  mediante  rette  o  pensioni  deter- 
minate che  si  pagano  allo  stabilimento 
0  dalle  loro  famiglie,  se  abbienti,  o 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  se  po- 
veri ,  non  potendo  certo  riguardarsi 
come  gratuita  la  somministrazione  che 
si  faccia  mediante  un  corrispettivo  od 
equivalente. 
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ErroneameDte  la  sentenza  denunziata 

* 

ha  ritenuto  che,  non  ostante  le  rette  o 
pensioni  pagate  pei  ricoverati,  le  distri- 
buzioni di  generi  soggetti  a  dazio  ad 
esse  fatte  dal  Frenocomio  siano  gratuite 
per  la  ragione  che  esse  non  si  facciano 
dello  stabilimento  per  scopo  di  lucro  o 
di  speculazione,  ma  soltanto  per  la  be- 
neficenza, essendo  che  i  guadagni  che 
si  ricavano  dalla  differenza  tra  le  spese 
e  le  somme  di  rette  o  pensioni  pagate, 
non  profittano  a  favore  di  estranei,  ma 
a  vantaggio  ed  in  aumento  dello  stesso 
istituto  di  beneficenza,  qual*ò  il  Freno- 
comio. 

A  tal  modo  la  sentenza  incorse  in  una 
manifesta  confusione  d*idee  e  di  concetti 
giuridici  ;  imperocché  non  si  può  con- 
fondere Io  scopo  o  fine  ultimo  che  in 
risultato  si  consegue  o  può  conseguirsi 
con  la  somministrazione  dei  generi  e 
con  le  somme  lucrate,  il  quale  ó  quello 
deiresistenza  dei  malati,  delFopera  uma- 
nitaria e  di  beneficenza  cui  intende  risti- 
tuto  ospitaliere,  con  lo  scopo  diretto  ed 
immediato,  ossia  con  la  causa  determi- 
nante della  distribuzione  dei  generi  che, 
quando  è  fatta  mediante  un  corrispet- 
tivo od.  equivalente,  consiste  appunto  in 
una  vendita  o  in  un  contratto  commu- 
tativo do  ut  des;  né  si  può  scambiare 
Toggetto  stesso  del  lucro,  cioè  Taumento 
che  con  le  somme  lucrate  si  verifica  nel 
patrimonio  deirente  e  che  costituisce  il 
fine  diretto  di  ogni  ordinata  ammini- 
strazione, con  i  risultati  finali  che  si 
ritraggono  o  possano  ritrarsi  dalle  somme 
guadagnate,  cioè  il  maggior  sollievo  e 
vantaggio  delFopera  di  beneficenza  o  di 
umanità.  La  legge,  così  nei  rapporti 
civili  come  nei  rapporti  delle  tasse,  non 
si  preoccupa  né  può  preoccuparsi  se  non 
della  causa  diretta  e  immediata  e  del- 
l'oggetto diretto  e  immediato  di  un  atto 
0  contratto,  non  dei  fini  o  dei  risultati 
ultimi  che  per  esso  alcuno  si  possa  prò- 
porre  o  conseguire  ;  altrimenti  dovreb- 
bero ritenersi  come  contratti  gratuiti  e 
di  mera  beneficenza  le  compre  e  gli 
acquisti  che  alcuno,  mosso  da  spirito 
umanitario,  faccia  mediante  prezzo  di 
una  cosa,  non  con  lo  scopo  di  ritenerla 


per  sé,  ma  di  donarla  o  destinarla  gra- 
tuitamente a  &vore  di  un  terzo  o  di  un 
istituto  pio  di  beneficenza  ;  e  si  potreb- 
bero esentare  dalla  tassa  di  consumo  le 
somministrazioni  di  generi  che  si  faces- 
sero da  un  esercente  privato  di  un  isti- 
tuto sanitario,  educativo  o  di  ricovero 
a  pagamento,  potendo  dirsi  che  esse  nei 
risultati  finali  tendono  ai  fini  umanitari 
della  cura  dei  malati,  deireducazione  e 
della  assistenza  dei  derelitti. 

Laonde  costituisce  un  vero  assurdo 
giuridico  ammettere  che  sieno  gratuite 
le  distribuzioni  dei  generi  soggetti  a 
dazio  che  dal  Frenocomio  di  S.  Lazzaro 
si  fanno  ai  suoi  ricoverati,  quando  co- 
storo per  quei  generi,  come  per  tutto 
ciò  che  loro  si  somministra  nello  stabi- 
limento, pagano  rette  o  pensioni  ;  e 
che  con  le  somme  guadagnate  per  la 
differenza  tra  le  rette  e  le  spese  non  si 
verifichi  un  lucro  effettivo  a  vantaggio 
dello  stabilimento,  quando  per  esse  si 
aumenta  appunto  il  patrimonio  dello  sta- 
bilimento stesso.  Né  poi  saprebbe  inten- 
dersi il  perché  meutre  dal  Frenocomio 
non  si  é  mai  contestato,  ma  invece  si  é 
sempre  riconosciuto  Tobbligo  di  dover 
pagare  la  tassa  di  consumo  per  le  carni 
macellale,  si  pretenda  poi  la  esenzione 
dalla  tassa  sul  vino  e  sugli  altri  generi, 
che,  come  le  carni  macellate,  sono  sog- 
getti alla  tassa  di  consumo. 

Osserva  che  la  eccezione  fatta  dalla 
legge  per  le  società  cooperative  non  può 
per  argomento  di  analogia  applicarsi  al 
Frenocomio  di  S.  Lazzaro  o  altro  isti- 
tuto di  ricoverati  a  pagamento;  impe- 
rocché, a  prescindere  che  leggi  di  tasse 
sono  di  stretta  interpretazione  e  quindi 
non  può  Tobblìgo  o  Tesenzione  del  dazio 
estendersi  oltre  i  casi  espressamente  in- 
dicati dal  legislatore,  ò  da  por  mente 
che  la  ragione  la  quale  suggeriva  una 
esenzione  dalla  tassa  per  le  società  coo- 
perative é  affatto  speciale  e  non  con- 
corre per  gli  altri  casi.  Invero  la  legge 
esentando  dal  dazio  le  società  coopera- 
tive pei  generi  che  provveggono  e  di- 
stribuiscono fra  soci  e  che  si  consumano 
nelle  loro  case,  ha  avuto  lo  scopo  di 
riparare  alla  grave  sperequazione  trìbu- 
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taria  che  si  verifica  pel  dazio  di  con- 
samo  che  nei  Gomani  aperti  si  paga 
sulla  minuta  vendita  nel  tempo  stesso 
che  non  ò  soggetto  a  dazio  Tacquisto  dei 
generi  airingrosso  ;  di  mani  ra  che, 
mentre  i  poveri,  obbligati  a  comprare 
generi  al  minuto,  non  possono  sottrarsi 
al  pagamento  della  tassa,  trovano  modo 
invece  di  sottrarsene  gli  abbienti  che 
hanno  i  mezzi  di  acquistare  airingrosso 
una  quantità  di  generi  superiore  al  mi- 
nimo tassato.  £*  chiaro  pertanto  che 
nelle  società  cooperative  clie  acquistano 
i  generi  all'ingrosso  per  conto  di  tutti 
i  soci  per  distribuirli,  non  al  prezzo 
corrente  in  piazza,  ma  al  prezzo  di  ma- 
gazzino, non  si  verifica  un  profitto  ossia 
differenza  fra  la  spesa  per  Tacquisto  e 
la  somma  che  si  ricaverebbe  vendendo 
i  generi  al  minuto  :  epperò  se  la  distri- 
buzione dei  generi  stessi  ai  soci  non  si 
pnò  ritenere  al  tutto  gratuita,  in  quanto  i 
soci  rimborsano  la  quota  che  per  loro 
conto  si  anticipa  nelFacquisto  airin- 
grosso,  si  verifica  però  sempre  il  fatto  del- 
l'acquisto all'ingrosso  senza  scopo  di 
lucro  e  di  speculazione,  e  come  non  ó 
soggetto  a  dazio  l'acquisto  all'ingrosso 
che  si  fiiccia  da  un  singolo  acquirente 
senza  invertirlo  in  una  speculazione  di 
consumo,  co^ì  il  legislatore  ha  ricono- 
sciuto giusto  ed  equo  dichiarare  esenti 
da  dazio  le  distribuzioni  che  provengono 
da  acquisti  all'ingrosso  che  una  riunione 
di  individui  appartenenti  alle  classi  bi- 
sognose possa  fare  per  mezzo  dell'asso- 
ciazione cooperativa  con  l'esclusivo  scopo 
di  ripartire  i  generi  pel  consumo  nelle 
proprie  case.  Ora  altrettanto  non  si  ve- 
rifica certo  per  gli  acquisti  all'ingrosso 
e  le  somministrazioni  di  generi  che  si 
facciano  dal  Frenocomio  di  S.  Lazzaro 
0  da  altri  istituti  in  cui  i  ricoverati 
pagano  rette  o  pensioni  ;  onde  ninna 
ragione  di  analogia  con  le  società  coo- 
perative potrebbe  concorrere  per  l'esen- 
zione dal  dazio  ;  tanto  più  ove  si  ri- 
fletta che  la  leggtì  non  ammette  l'esen- 
zione per  tur.te  le  società  cooperative,  ma 
soltanto  per  quelle  aventi  per  loro  unico 
fine  la  beneficenza,  ossia  il  soccorso  delle 
classi  inabbienti. 


Osserva  che  per  le  ragioni  di  sopra 
esposte,  essendo  manifesto  l'errore  della 
denunziata  sentenza  nel  ritenere  non 
soggette  a  dazio  le  distribuzioni  dei  ge- 
neri fatte  dal  Frenocomio  di  S.  Lazzaro 
ai  suoi  ricoverati,  non  si  può  non  ac- 
cogliere il  primo  mezzo  del  ricorso  del 
Municipio  di  Reggio  Emilia,  e  quindi 
cassare  la  sentenza  e  rinviare  la  causa 
ad  altra  Corte,  dopo  la  decisione  della 
quale  secondo  che  si  giudicherà  dovuta 
ovvero  no  la  tassa,  sarà  il  caso  per  la 
Corte  di  cassazione  territoriale  di  deci- 
dere del  secondo  mezzo  del  ricorso  re- 
lativo alla  restituzione  al  Frenocomio 
di  parte  delle  somme  di  dazio  da  esso 
pagate. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  e 
rinvia,  ecc. 


Cassazione  di  Roma* 

81  maggio  1887. 

Pres,  Ghiglieri,  P.  P.  —  Est.  Gardona. 

Finanze  e.  Massa  t>edooa  Liatstro. 

Vendita  di  beni  provenienti  dall'asse  eoole- 
slastico  —  Offerente  per  persona  da  no- 
minare —  Fideiussione  solidale. 

Nelle  alienazioni  dei  beni  derivanti  dah 
Tasse  ecclesiastico,  la  responsabilità  delVof- 
ferente  per  persona  da  nominare  si  concreta 
in  una  fideitissione  solidale,  la  quale  dura 
fino  all'integrale  adempimento  del  contr(Uto. 

Attesoché  la  questione,  sulla  quale 
questo  Supremo  Collegio  é  provocato  ad 
emettere  il  suo  giudizio,  si  riassume  in 
decidere  se,  a  norma  dell'articolo  97  del 
regolamento  22  agosto  1867,  l'offerente 
per  persona  da  nominare  sia  tenuto  uni- 
camente agli  obblighi  che  lo  stesso  re- 
golamento impone  per  la  procedura  di 
vendita  ai  pubblici  incanti,  ovvero  la 
sua  garanzia  solidale  si  estenda  a  tutte 
le  conseguenze  giuridiche  della  vendita, 
tra  le  quali  precipuamente  si  comprende 
il  prezzo  dell'aggiudicazione. 

Attesoché,  per  risolvere  una  tale  que- 
stione, non  sia  lecito  trarre  argomento 
dalle  disposizioni  contenute  negli  articoli 
672  e  678  del  Codice  di  procedura  civile, 
1  imperocché  sul  proposito  occorra  appena 
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di  rilevare  che,  se  il  legislatore,  nelle 
alieaazioni  di  beni  derivanti  dali^asse 
ecclesiastica,  avesse  avuto  T intendimento 
di  sanzionare  le  stesse  regole  del  comune 
giudizio  di  espropriazione,  le  avrebbe 
letteralmente  riprodotte  nella  legge  spe- 
ciale del  1867,  0,  per  lo  meno,  nulla  di- 
sponendo in  contrario,  avrebbe  implici- 
tamente stabilito  che  alle  possibili  con- 
troversie dovessero  applicarsi  le  dispo- 
sizioni scritte  nella  ndateria  analoga  delle 
vendite  ordinarie. 

Invece  con  Tarticolo  97  del  citato  re- 
golamento fu  creato  un  nuovo  e  completo 
sistema  di  responsabilità,  e  nelle  più 
rigorose  sanzioni  che  vi  si  contengono 
apparisce  la  manifesta  intenzione  che 
queste,  e  non  le  altre  del  diritto  comune, 
dovessero  regolare  le  alienazioni  di  beni 
passati  al  Demanio  per  effetto  delle  leggi 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867. 

Aggiungasi  che,  se  Varticolo  678  del 
Codice  di  proc.  civ.  ha  tenuto  ferma,  in 
riguardo  dei  procuratori  legalmente  eser- 
centi, la  responsabilità  sino  al  momento 
in  cui  la  persona  dichiarata  ha  adem- 
piuto le  condizioni  prescritto  dai  capo- 
vers\  secondo  e  terzo  dell'altro  articolo, 
questa  limitazione  si  giustifica  per  un 
doppio  motivo,  in  prima  perché  ai  soli 
procuratori  legalmente  esercenti  le  leggi 
di  rito  civile  riconoscono  il  diritto  di 
offrire  ali* incanto  per  conto  di  persona 
da  dichiararsi,  ed  in  secondo  luogo  per- 
chè la  p  ibblica  funzione,  di  cui  un  pro- 
curatore é  rivestito,  fornisce  una  larga 
garanzia  di  avere  esercitato  un  serio  e 
legittimo  mandato. 

Attesoché,  dovendosi  la  proposta  que- 
stione risolvere  unicamente  col  regola- 
mento 22  agosto  1867,  sia  mestieri  at- 
tribuire airarticolo  97  il  senso  fatto  pa- 
lese dal  proprio  significato  delle  parole 
e  dalla  intenzione  del  legislatore. 

Le  alienazioni,  consentite  dagli  arti- 
coli 7  e  11  della  legge  15  agosto  1867, 
sono  sottoposte  a  speciali  condizioni  che 
non  hanno  riscontro  nel  comune  proce- 
dimento di  vendita,  e  tra  questi  giova 
ricordare  che,  proclamata  Taggiudica- 
zione,  l'acquirente  é  tenuto  a  versare, 
oltre  le  spese,  la  sola  decima  parte  del 


prezzo,  e  per  gli  altri  nove  decimi  è  &* 
cultato  ad  eseguirne  il  pagamento  a  rate 
uguali,  in  anni  18,  con  l'interesse  aca- 
lare del  6  per  cento. 

Questo  pagamento  cosi  fraziot  ato,  e 
che  riesce  tanto  favorevole  all'acquirente 
di  un  bene  demaniale,  rivela  il  motivo 
da  cui  il  legislatore  fu  mosso  nello  sta- 
b  lire  il  disposto  del  menzionato  arti- 
colo 97,  e  dÀ  ragione  della  più  rigorosa 
garanzia  imposta  a  colui  che  si  presenta 
offerente  per  persona  da  nominare. 

La  facoltà  che  il  Codice  di  procedura 
civile  attribuisce  al  solo  procuratore  le- 
galmente esercente  è  stata  accordata  a 
chiunque  dalla  legge  speciale,  e^  questa 
maggiore  libertà  di  azione,  che  costituisce 
un  altro  argomento  differenziale  tra  i  due 
procedimenti,  si  é  voluta  disciplinare  e 
temperare  creando  una  maggiore  respon- 
sabilità che  non  si  legge  nel  diritto  co- 
mune. 

Attesoché  a  questa  manifesta  inten- 
zione del  legislatore  corrisponde  il  det- 
tato letterale  della  legge  ;  imperocc*.hé,  se 
in  essa  é  scritto  che  l'offerente  dovrà 
sempre  essere  garante  solidale  della  per- 
sona dichiarata,  ciò  importa  che  la  sua 
responsabilità  e  la  sua  garanzia,  dopo 
l'accettazione  del  terzo,  si  concretino  in 
una  obbligazione  fideiussoria  solidale,  la 
quale  dura  quanto  quella  della  persona 
per  la  quale  egli  ha  agito,  e  si  estende 
all'integrale  adempimento  del  contratto. 

Attesoché,  a  disapplicare  questo  si- 
stema d'interpretazione  che, armonizza  il 
senso  palese  delle  parole  adoperate  nel- 
Tarticolo  97  e  la  intenzione  che  lo  in- 
forma, non  giovi  opporre  che  in  un  re- 
golamento non  siano  ammissibili  san- 
zioni più  rigorose  di  quelle  stabilite  nella 
legge,  stanteché  a  questo  obbietto  sia 
sufficiente  rispondere  che  il  regolamento 
del  22  agosto  1867  fu  decretato  ed  ap- 
provato per  la  esecuzione  della  prece- 
dente legge  del  15  agusto  dello  stesso 
anno,  e  che  l'articolo  11  di  questa,  limi- 
tandosi ad  ammettere  nelle  future  ven- 
dite il  concorso  di  coloro  che  avessero 
depositato  il  decimo  del  prezzo,  nulla 
dispose  in  ordine  agli  offerenti  per  per- 
sona da  nominare,  lasciando  che  questa 
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libertà  fosse  moderata  dal  susseguente 
regolamento. 

Attesoché  da  ultimo  la  interpretazione 
adottata  dalia  Corte  di  merito,  neppure 
risuiti  giustificata  in  vista  delle  condi- 
zioni troppo  gravi  ed  onerose  che  T  ar- 
ticolo {n  impone  airofferente  per  per- 
sona da  nominare;  imperocché  contro 
questo  secondo  obbietto  si  osservi  che  la 
intromissione  nella  vendita  sia  un  fatto 
facoltativo  e  non  obbligatorio  deirofTe- 
rente,  e  che  se  questi  si  decide  di  com* 
pierlo,  non  abbia  diritto  di  respingere 
tardivamente  una  responsabilità  di  cui 
aveva  scienza  completa  e  che  lo  tiene 
obbligato  a  tutte  le  conseguenze  del  con- 
tratto. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  cassa  e  rin- 
via, ecc. 


Cassazione  di  Roma 

27  aprile  1807. 
Pres.  Ghiolieri,  P.  P.  —  Est.  Troise. 

Trevisani  ed  altri  e.  Ministero  di  Agricol- 
tura^ industria  e  cotnmercio  e  Coinune  di 
A  Iberohello, 

Enti  morali  —  Decreto  reale  di  erezione  — 
Qualità  di  eredi  In  coloro  che  lo  Impugnano 
—  Validità  della  fondazione  —  Legalità  del 
Decreto  di  erezione  —  Esistenza  di  giudi- 
cato —  Alterazione  delle  Tavole  di  fonda- 
zione —  Competenza  giudiziaria  —  Mancato 
pagamento  della  tassa  di  sttccesalon^t. 

« 

E  di  competenza  delt autorità  giudiziaria 
il  giudicare: 

P  della  validità  di  una  fondazione  e* 
retta  in  corpo  morale,  nonché  della  qualità 
di  'eredi  legittimi  o  testamentari  in  coloro 
che  impugrpino  la  erezione  stessa^  e  della 
esistenza  o^tneno  del  giudicato  intorno  a 
tale  yJtalità  di  eredi; 

2'  della  legalità  del  Reale  Decreto  <fi 
erezione,  con  rispetto. al  potere  che  procede 
al  riconoscimento  dell'ente,  come  risp^^tto 
alla  pendenza  del  giudìzio  intorno  alla  va- 
lidità della  fondazione  nel  giorno  del  De- 
creto stesso;  e  rispetto  altresì  ai  poteri  del 
Goi>erno  di  alterare  e  modificare  le  Tavole 
di  fondazione,  quando    Caccusa  di  altera» 


none  e  modificasione  di  esse  Tavole  è  prO' 
dotta  per  far  valere  un  diritto  di  eredità, 
e  non  un  semplice  interesse  dei  parenti  di 
veder  rispettata  la  wlontà  del  fondatore  (1); 
3^  delta  legalità  dello  stesso  Regio  De- 
creto di  fronte  alla  tassa  di  successione,  che 
si  sostiene  di  non  essere  stata  pagata  prima 
di  tale  Decreto. 

Il  sacerdote  Francesco  Gigante  col  suo 
testamento  2  dicembre  1887  fondava  in 
Alberobello  sua  patria  un  istituto  agrario 
sotto  la  denominazione  di  <  Istituto  agra- 
rio Gigante  » . 

Assegnava  a  questo  istituto  il  patri- 
monio, ne  determinava  il  modo  del  go- 
verno e  deiramministrazione,  affidan- 
done la  direzione  alTesecutore  testamen- 
tario, al  sindaco  ed  al  parroco  prò- tem- 
pore di  Alberobello.  Voleva  che  fosse 
eretto  a  Corpo  morale  e  rimanesse  sotto 
Talta  vigilanza  del  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Nomi- 
nava finalmente  Tesecutore  testimen- 
tario. 

Morto  il  Gigante  nel  6  gennaio  1888, 
si  rinvennero  tre  testamenti,  coi  quali 
egli  istituiva  eredi  i  suoi  nipoti  e  legava 
lire  80,000  per  la  fondazione  di  un  ospe- 
dale. 

Gli  eredi  nominati  con  atto  6  novem- 
bre 1888,  chiesero  che  il  Tribunale,  in 
confronto  dei  rappresentanti  dell* Istituto 
agrario  e  deiresecutore  testamentario, 
dichiar&sse  e  riconoscesse  il  loro  diritto 
su  tutto  il  patrimonio  del  de  cujus 

Si  opposero  i  rappresentanti  dell'Isti - 
tuto,  dichiarando  non  veri  i  testamenti 
sui  quali  gli  attori  fondavano  T istanza. 

Se  non  che  questo  giudizio  fu  inter- 
rotto dalla  querela  contro  i  pretesi  eredi, 
di  uso  sciente  di  testamento  falso.  La 
Corte  di  Trani,  riformando  la  sentenza 
di  primo  grado,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  alcuni  degli  im- 
putati, non  provata  la  reità  di  altri, 
condannò  per  uso  sciente  a  4  mesi  e  15 
giorni  di  detenzione  per  ciascuno  i  si- 
gnori Domenico  e  Rosa  Trevisani. 

La  Corte  di  appello  di  Roma,  in  grado 


(\)  Circa  il  potere   del  Governo  di  alterare  e  modificare  Tavole  di  Iòndazione,  veggasi 
lo  studio  pubblicità  in  questa  dispensa,  num.  3  e  seg. 
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di  rinvio,  diminuì  la  pena  a  tre  mesi 
di  carcere,  convertita  in  detenzione,  che 
peraltro  dichiarò  condonata  dalFamnistia 
24  aprile  1898.  Questa  sentenza  passò 
in  cosa  giudicata. 

Intanto  con  atto  14  giugno  1894  Fran- 
cesco Trevisani,  uno  degli  eredi,  con- 
venne innanzi  al  Tribunale  di  Roma  il 
Ministro  di  agricoltura  e  commercio  per 
sentire  dichiarare  la  nullità  della  fon- 
dazione dell'Istituto  agrario  di  Albero- 
bello. 

In  pari  tempo  il  sindaco  di  questo  Co- 
mune conveniva  innanzi  al  Tribunale  di 
Bari  i  sedicenti  eredi  del  Gigante,  che 
avevano  proposto  la  istanza  del  6  no- 
vembre 1888,  perché  sentissero  dichia- 
rare falsi  i  testamenti  olografi  attribuiti 
al  Gigante  in  base  alla  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Roma,  e  dichiarare 
invece  valido  ed  efficace  il  testamento 
del  2  dicembre  1887. 

n  Tribunale  di  Bari  dichiarava,  per 
effetto  del  giudicato  penale,  falsi  i  testa- 
menti del  5  ottobre,  4  e  20  dicembre  1887, 
dichiarava  valido  ed  efficace  quello  del 
2  dicembre  1887;  dichiarava  l'intero  pa- 
trimonio Gigante  devoluto  allo  erigendo 
Istituto  Gigante  ed  ordinava  il  rilascio 
dei  fondi  in  favore  del  sindaco  di  Àlbe- 
robello,  e  condannava  a  render  conto  dei 
frutti  alcuni  dei  sedicenti  eredi. 

Il  Francesco  Trevisani,  uno  dei  con- 
dannati a  rendere  il  conto,  ed  altri  in- 
teressati appellarono,  ma  la  Corte  di 
Trani,  confermando  in  ogni  altra  parte 
la  sentenza  impugnata,  la  modificava  sol- 
tanto nel  senso  che  la  condanna  a  ren- 
dere il  conto  dei  frutti  fosse  limitata  ai 
soli  Domenico  e  Francesco  Trevisani. 

La  causa  iniziata  presso  il  Tribunale 
di  Roma  rimase  pendente. 

Ad  istanza  del  Ministero  di  agricol- 
tura e  commercio  la  fondazione  disposta 
dal  Gigante  veniva  eretta  a  Corpo  mo- 
rale con  Decreto  9  gennaio  1896. 

Contro  questo  Decreto  il  Francesco  An- 
tonio Trevisani  ricorreva  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  per  i  seguenti 
mezzi  : 

1*  Perché  il  detto  Decreto  era  ra- 
dicalmente nullo,  spettando  al  legislatore 


e  non  al  Governo  di  erigere  corpi  mo- 
rali ; 

2^  Perché  non  essendosi  pagata  la 
tassa  di  successione,  era  vietato  air  au- 
torità amministrativa  qualunque  prov- 
vedimento ; 

30  Perché,  non  essendo  ancora  de- 
cisa con  giudicato  irretrattabile  la  que- 
stione della  validità  dei  testamenti  olo- 
grafi, questione  che  pendeva  ancora  di- 
nanzi airautorità  giudiziaria,  non  poteva 
dare  esecuzione  al  testamento  del  2  di- 
cembre 1887  da  quei  testamenti  poste- 
riori revocato  ; 

4^  Perché  innanzi  all'autorità  giu- 
diziaria pendeva  anche  la  questione  della 
nullità  della  disposizione  Gigant^e,  perché 
l'erede  all'apertura  della  successione  non 
era  ancora  in  rerum  natura^  perché 
mancava  nella  istituzione  il  carattere 
della  beneficenza  e  non  erano  nei  testa- 
mento gli  estremi  necessari  per  la  ere- 
zione dell'ente  L'amministrazione  non 
poteva  quindi  più  preoccupare  un  campo 
di  questioni  sottoposte  all'autorità  giu- 
diziaria, innanzi  a  cui  era  stato  chia- 
mato il  Ministro  di  agricoltura  e  com- 


mercio ; 


5^  Perché  in  ogni  caso  non  aveva 
il  Governo  la  facoltà  di  modificare  0 
completare  il  testamento  come  ha  fatto 
approvando  lo  statuto,  in  cui  modifica- 
zioni profonde  sono  state  introdotte. 

Di  qui  traeva  il  ricorrente  l'accusa 
di  eccesso  di  potere,  di  violazione  degli 
art.  832,  834,  932,  1060  Codice  civile, 
della  legge  5  giugno  1850,  e  dell'art.  24 
della  legge  2  griugno  1889. 

Molti  interessati,  qualificandosi  eredi, 
intervennero,  aderendo  al  ricorso  del 
Francesco  Trevisani. 

Rispondeva  al  ricorso  del  Trevisani 
l'Avvocatura  erariale  impugnando  la 
qualità  di  erede  nel  ricorrente,  perchè 
riconosciuti  falsi  dall'autorità  giudiziaria 
i  testamenti  su  cui  basava  il  diritto  di 
erede,  ed  aggiungendo,  che,  dove  pure 
fosse  revocato  il  Decreto  9  gennaio  1896, 
i  T)'evisani  e  soci  non  potevano,  contro 
la  volontà  del  testatore,  godere  il  suo 
patrimonio. 

Nel  merito  poi  osservava  che  la  fon- 
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dazione  era  valida  e  cbe  la  erezione  in 
corpo  morale  ò  ufficio  di  alta  tutela  pub* 
blica,  spettante  al  potere  esecutivo  per 
lo  Statuto  del  Regno,  e  che  Tintervento 
del  potere  civile  non  crea,  ma  riconosce 
la  persona  giuridica  già  esìstente  per  la 
destinazione  di  un  patrimonio  a  scopo 
di  pubblica  utilità. 

Il  ricorrente  Trevisani  chiedeva  si 
sospendesse  il  Consiglio  di  Stato  di  prov- 
vedere, inviando  gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione  per  decidere  la  eccezione  di 
incompetenza  del  Consiglio  stesso,  es- 
sendo di  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria conoscere  della  qualità  di  erede 
di  Francesco  Antonio  Trevisani,  dalPAm- 
ministrazione  disconosciuta,  e  delTeffì- 
cacia  dei  testamenti  olografi  fino  a  che 
un  giudicato  irretrattabile  non  li  avesse 
dichiarati  nulli. 

Essendo  stata  elevata  la  eccezione  di 
incompetenza  sulla  materia  del  conten- 
dere, la  IV  Seziona  del  Consiglio  di  Stato 
ordinava  rinvio  degli  atti  a  questa  Corte, 
con  decisione  11  luglio  1896. 

Con  ricorso  a  questa  Corte,  notificato 
al  Ministero  di  agricoltura  e  commercio 
il  di  11  dicembre  1896,  il  Trevisani 
chiede  si  dichiari  la  competenza  deirau- 
torità giudiz  aria  a  decidere  se  egli  sia 
erede  legittimo  del  Gigante  ;  se  i  testa- 
menti olografi  rivocatori  di  quello  del 
2  dicembre  1887  abbiano  perduto  la  loro 
efficacia,  se  Tatto  cen  cui  fu  eretto  ad 
ente  morale  la  Scuola  agraria  Gigante 
sia  nullo,  perché  emesso  dal  potere  ese- 
cutivo, mentre  occorreva  un  atto  del 
potere  legislativo. 

E  soggiungeva  :  vedrà  il  Supremo  Col- 
legio se  anche  altre  questioni  sorte  nella 
contestazione  della  lite  possono  essere 
dichiarate  di  competenza  delTautorità 
giudiziaria. 

Attesoché  é  da  indagare  preliminar- 
mente la  estensione  dei  poteri  di  questo 
Collegio  supremo  in  ordine  alle  questioni 
di  competenza  che  deve  risolvere,  avendo 
il  Francesco  Antonio  Trevisani  soltanto 
invocato  innanzi  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  la  competenza  delTau- 
torità  giudiziaria  a  conoscere  della  qua- 
lità di  erede  che  a  lui  ed  ai  suoi  coeredi 


si  apparteneva  e  dell* efficacia  dei  testa* 
menti  olografi,  mentre  innanzi  al  Con- 
siglio stesso  sotto  altri  rapporti  ancora 
era  stato  accusato  di  eccesso  di  potere 
di  illegittimità  il  decreto  9  gennaio  1896. 

Però,  avendo  ritenuto  la  IV  Sezione 
che  si  chiedeva  la  dichiarazione  di  sua 
incompetenza  su  tutta  la  materia  del  con- 
tendere e  rinviava  gli.  atti  a  questa 
Corte,  é  da  stimare  che  il  rinvio  sia 
stato  generale,  e  che  su  tutta  questa 
materia  debba  quindi  spiegarsi  la  com- 
petenza di  questa  Corte  dì  cassazione. 

1  Si  accusava  il  ricordato  decreto  di 
avere  eretto  a  corpo  morale  T  Istituto 
agrario  con  offesa  del  diritto  dei  Trevi- 
sani, i  quali,  avendo  per  sé  i  testamenti 
posteriori  di  data,  contro  di  sé  non  ave- 
vano una  sentenza  passata  in  cosa  giu- 
dicata, che  di  questi  testamenti  avesse 
dichiarata  la  itullità.  Evidentemente  qui 
si  mette  innanzi  il  diritto  di  eredi  te- 
stamentar'.i  dei  Trevisani,  diritto  che  si 
dicea  leso  dal  decreto,  che,  in  quanto 
avea  eretto  a  scopo  morale  Tintituto  Gi- 
gante, a  questo  istituto  aveva  i  beni 
delTeredìtà  attribuito. 

Certamente  la  IV  Sezì  ine  non  era  dal 
ricorso  chiamatala  giudicare  della  effi- 
cacia dei  testamenti,  sibbene  a  dichia- 
rare se  esistesse  o  meno  il  giudicato  ; 
ma  poiché  questa  dichiarazione  si  risol- 
veva in  sostanza  nell* altra,  se  i  Trevi- 
sani fossero  o  no  eredi  testamentari,  al- 
meno nel  momento  nel  quale  il  decreto 
fu  emesso,  é  evidente  che  questa  dichia- 
razione rientrava  nelle  attribuzioni  del- 
Tautorità  giudiziaria. 

Che  la  IV  Sezione,  suprema  autorità 
amministrativa,  possa,  come  ogni  altra 
autorità  dello  stesso  ordine,  conoscere 
detratto  deirautorità  giudiziaria,  inter- 
pretarne il  contenuto  e  determinarne  la 
estensione,  é  fatto  palese  dalla  stessa  sua 
missione  di  uniformarsi  e  dare  esecuzione 
a  questo  atto  ;  ma  quando,  come  nella 
specie,  s*impugna  la  esistenza  stessa  della 
sentenza,  come  cosa  giudicata,  e  si  dice 
per  questo  leso  il  diritto  privato,  allora, 
come  di  ogni  altra  lesione,  di  questa  non. 
può  conoscerne  che  il  giudice  ordinario. 
U  quale  vedrà  se  si  era  costituito  o  no 
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il  giudicato  sulla  sentenza  della  Corte  di 
Trani  ;  se  per  giudicato  debba  intendersi 
la  sola  sentenza  contro  la  quale  non  sono 
più  possibili  i  rimedi  ordinari,  o  la  sen- 
tenza che  nemmeno  dei  rimedi  straordi-* 
nari  è  capace,  e  tutte  queste  indagini  in 
relazione  alla  legittimità  del  decreto  di 
erezione. 

2°  0  3°.  Si  accusava  altresì  questo  de- 
creto di  eccesso  di  potere  e  di  illegalità, 
perché  avea  eretto  a  corpo  morale  un 
ente  di  cui  la  fondazione  era  nulla,  e 
nulla  sotto  molteplici  aspetti. 

A  proporre  ques.ta  accusa,  di  natura 
subordinata  a  quella  già  discussa,  non 
potea  dirsi  che  mancasse  l'interesse  nei 
Trevisani,  imperocché  essi,  se  non  erano 
eredi  testamentari,  dove  i  testamenti  fos- 
sero stati  dichiarati  inefficaci,  erano  in- 
dubbiamente eredi  legittimi  del  fondatore 
Gigante,  e  come  tali  poteflno  impugnare 
la  validità  della  fondazione,  conciossia- 
che,  caduto  il  testamento  nel  quale  si 
conteaea,  essi  con  questa. seconda  qualità 
di  eredi  del  sangue  avrebbero  conseguito 
la  eredità. 

E  non  solo  T interesse,  ma  era  il  di- 
ritto altresì  dei  Trevisani  che  sarebbe 
rimasto  offeso  dal  decreto  che  avrebbe 
attribuito,  in  loro  danno,  i  beni  all'ente, 
cui  non  si  dovevano. 
*  Ora  conoscere  di  questa  lesione  non 
potea  che  il  giudice  ordinario,  e  poiché 
il  presupposto  di  essa  lesione  é  la  qua- 
lità di  eredi  legittimi,  e  la  dichiarazione 
di  questa  qaalità,  non  come  diritto  pos- 
sibile, ma  come  diritto  reale,  é  la  con- 
seguenza necessaria  della  inefficacia  della 
fondazione,  cosi  è  manifesto  che  l'auto- 
rità giudiziaria  deve  conoscere  cosi  della 
qualità  di  eredi  legittimi  pretesa  dai 
Trevisani,  giusta  la  istanza  che  questi 
ne  hanno  fatta  nel  ricorso  a  questa  Corte, 
come  della  validità  della  fondazione. 

4^  Era  altresì  accusato  d'illegalità  il 
ricordato  decreto,  perché  non  al  governo, 
come  potere  esecutivo,  ma  al  potere  le- 
gislativo si  apparteneva  erigere  a  corpo 
morale  l'Istituto,  e  perché  a  questa  ere- 
zione si  era  proceduto,  mentre  pendeva 
innanzi  al  tribunale  di  Roma  il  giudizio 


intorno  alla  validità  della  fondazione,  ed 
alterando  il  testamento. 

Ora  tjuesto  giudizio  di  legalità  o  meno 
del  decreto,  sotto  il  duplice  aspetto  di 
forma  e  di  sostanza,  rientra  nelle  attri- 
buzioni dell'autorità  giudiziaria. 

Infatti,  se  la  erezione  non  crea  l'ente, 
perché  ebbe  esistenza  per  volontà  del 
fondatore,  certamente  lo  riconosce,  e, 
dove  manchi  questo  riconoscimento,  o 
non  sia  legalmente  avvenuto  o  si  rifiuti 
addirittura,  la  esistenza  dell'ente  non  è 
giuridica,  esso  non  vive  della  vita  di 
persona  morale  ;  sicché,  se  questo  avve- 
nisse, la  fondazione  sarebbe  indarno  se- 
guita, e  l'erede  legittimo  ricupererebbe 
per  altra  via  il  possesso  dei  beni  ere- 
ditari. 

Ora  questo  giudizio  si  deve  recare 
dall'autorità  giudiziaria,  che  giudicherà 
dell'indole  e  valore  giuridi<;o  della  ere- 
zione a  corpo  morale,  dei  rapporti  di 
questa  erezione  con  la  fondazione  rispetto 
alla  esistenza  dell'ente  ;  del  potere  chia- 
mato ad  emettere  la  dichiarazione  di  ere- 
zione; e  dove  riconosca  legittima  l'a- 
zione del  potere  esecutivo,  risolverà  al- 
tresi  la  questione  subordinata  se,  nella 
pendenza  del  giudizio,  circa  la  validità 
della  fondazione,  si  poteva  legalmente 
emettere  il  decreto.  Ed  intorno  a  questa 
questione,  sebbene  subordinata,  é  bene 
che  si  dichiari  pure  la  competenza  giu- 
diziaria. Imperocché  dove  sorga  il  bi- 
sogno di  discutere  le  subordinate,  perché 
rigettate  le  domande  principali,  il  giu- 
dice di  quelle  non  potrebbe  conoscere  se 
sfuggissero  alla  sua  competenza. 

Finalmente,  sotto  (]uesto  stesso  punto 
di  vista  della  legalità  della  erezione,  co- 
noscerà pure  l'autorità  giudiziaria  del- 
l'accusa, che,  in  ogni  caso,  non  poteva 
il  Governo  con  lo  statuto  modificare  pro- 
fondamente il  testamento  :  e  ne  cono- 
scerà pel  motivo  detto  innanzi  che,  dove 
si  riconosca  illegale,  per  una  ragione 
qualsiasi,  il  decreto  di  erezione,  il  diritto 
degli  eredi  legittimi  rinascerebbe. 

Che  se  poi  l'accusa  anzidetta  si  vo- 
glia muovere,  indipendentemente  da  que- 
sto diritto,  e  soltanto  a  nome  dell'inte- 
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resse  che  potrebbero  avere  i  parenti  del 
fondatore  a  veder  rispettata  la  volontà 
del  defunto,  allora  di  detta  accusa  spet- 
terebbe il  giudizio  airautorità  ammini- 
strativa. 

5°  E  spetta  pure  airautorità  giudi- 
ziaria rispondere  all'altra  censura,  che 
il  decreto  non  era  stato  preceduto  dalla 
quietanza  che  attestasse  il  pagamento 
delia  tassa  di  successione.  E  spetta,  im- 
perocché se  Tatto  del  potere  amministra- 
tivo, che  si  dice  lesivo  del  diritto  pri- 
vato, può  essere  censurato  così  nel  ri- 
spetto della  sostanza,  come  per  la  inos- 
servanza delie  forme,  anche  sotto  questo 
secondo  aspetto  la  competenza  del  potere 
ordinario  sembra  manifesta. 

Nò  vale  che  l'osservanza  della  legge 
di  registro  è  rimessa  all'autorità  com- 
petente ad  emettere  Tatto,  imperocché  se 
questo  atto  é  accusato  di  illegalità  per 
la  violazione  di  quella  legge,  il  giudizio 
di  legalità  o  meno  rientra  nelle  attri- 
buzioni del  potere  ordinario. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
giudicare  : 

P  della  esistenza  o  meno  del  giu- 
dicato, intorno  alla  qualità  di  eredi  te- 
stamentari dei  Trevisani,  nel  giorno  nel 
quale  fu  decretata  la  erezione  a  corpo 
morale  dell'istituto  agrario  Gigante; 

2^  e  30  della  validità  della  fonda- 
zione Gigante  e  della  qualità  di  eredi  le- 
gittimi che  i  Trevisani  pretendono  ; 

4^  della  legalità  del  ricordato  de- 
creto di  erezione,  così  rispetto  al  potere 
che  procede  al  riconoscimento  dell'ente, 
come  rispetto  alla  pendenza  del  giudizio 
intorno  alla  validità  della  fondazione  nel 
giorno  del  decreto  stesso  ;  e  rispetto  al- 
tresì ai  poteri  del  governo  di  alterare  e 
modii  care  le  tavole  di  fondazione  ; 

5®  della  legalità  di  questo  decreto 
di  fronte  alla  tassa  di  successione,  che 
8Ì  sostiene  di  non  essere  stata  prima 
pagata . 


Dichiara  finalmente  compensatele  spese 
di  Cassazione. 


Cassazione  di  Uoiua 

(Sesione  penale) 
0  aprile  1807. 

Pres.  De  Cesare,  P.  —  Est.  Ricci 

Rie,  Michelini  e  }fagrini. 

Campane  — Suonò  —  Frequenza  —  Contrav- 
venzione —  Quando  esista. 

//  suono  delle  campane  per  invitare  i  fé* 
deli  alla  chiesa,  sia  pure  adoperato  con  (re- 
qtienza,  non  dà  luogo  alla  contraìyvenzione; 
ma  hi  costituisce  il  fatto  di  suonarle  a  ca- 
priccio e  divertimento,  e  non  per  necessità 
inerenti  alV esercizio  del  culto  (\). 

Ritenuto  che  Don  Agostino  Michelini 
e  Geremia  Magrini  ricorrono  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  del  Pretore  di 
Imola  del  17  febbraio  1897,  con  la  quale 
vennero  condannati  a  lire  16  di  am» 
menda  per  ciascuno,  come  colpevoli  della 
contravvenzione,  di  cui  agli  art.  60  e 
457  parte  prima  del  Cod.  pen.,  per  a- 
vere  cioè  il  primo  come  parroco,  e  T altro 
come  subordinato,  mediante  abuso  del 
suono  delle  campane  della  chiesa  di 
San  Domenico  in  Imola,  turbato  il  ri- 
poso e  la  quiete  dei  cittadini. 

Si  deduce  :  La  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'articolo  457  del  Cod.  pen., 
assumendo  che  il  suono  dei  sacri  bronzi 
per  chiamare  i  fedeli  in  chiesa,  ancorché 
sia  frequente,  non  può  costituire  Tabuso, 
di  cui  parla  T articolo  testé  citato. 

Attesoché  non  fondato  si  appalesa  que- 
sto mezzo.  E*  indubitato  infatti  che  il 
suono  delle  campane  per  invitare  i  fe- 
deli alla  chiesa,  sia  pure  adoperato  con 
frequenza,  non  possa  dar  luogo  alla  con- 
travvenzione, che  ne  occupa.  Ma  nella 
specie  T  in  vestita  sentenza  constata  che, 
durante  il  mese  di  gennaio  ultimo,  il 
Magrini,  non  per  necessità  inerenti  al- 
l'esercizio del  culto,  ma  per  mero  ca- 
priccio, e  proprio  divertimento,  metteva 


(l)  Si  consulti  lo  studio:  Le  campane  nel  diritto  italiano  (voi.  1,  pag.  226).  Veggansi 
in  mnieria  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  7  marzo  e  16  settembre  1896  (voi.  in  coi  so* 
pag.  376,  183),  i  quali  escludono  la  competenza  dei  Consìgli  comunali  a  rugoiare  il  suono 
delle  campane. 
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in  moto  tumultuariamente  le  campane 
della  chiesa  di  San  Domenico,  comin- 
ciando alle  cinque,  e  terminando  alle 
otto  0  nove  antimeridiane,  salvo  brevi 
intervalli,  mentre  ogni  funzione  in  quel 
tempio  cessava  alle  cinque  e  tre  quarti 
del  mattino. 

Ora  se  Tassordant/e  suono  mattutino  e 
prolungato  delle  campane  non  aveva  per 
iscopo  di  preannunciare  ai  parrocchiani 
alcunché  riferentesi  all'esercizio  del  culto, 
ma  soltanto  era  Teffetto  del  capriccio  e 
della  insensatezza,  non  può  non  costì  • 
tuire  quell'abuso,  che  disturba,  come 
ebbe  a  disturbare,  le  occupazioni  e  il 
riposo  dei  cittadini,  represso  dall'art.  45? 
del  God.  pen. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Cas<«a7;ioQe  di  Roma 

15  marco  1897. 
Pres   Tondi,  P.  —  Est.  Niutta. 
Finanze  e.  Ferranti. 

Pretorlzione  —  Decorrenza. 

Tassa  di  svincolo  —  Proscrizione  quinquen- 
nale —  Decorrenza  —  Accertamento  del 
valore  tassabile  —  liquidazione  della  tassa. 

La  prescrieione  di  un  diritto  non  può 
decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  il  diritto 
possa  sperimentarsi  legalmente  senea  alcun 
impedimento. 

La  prescrizione  quinquennale  della  tcissa 
per  lo  svincolo  dei  beni  della  cappellania 
laicale  ha  cominciamento  non  dalV epoca  del- 
l'attuazione  delle  leggi  di  soppressione  o  della 
cessazione  delV  usufrutto  spettante  alV  inve- 
stito della  cappellania,  ma  bensì  dal  giorno 
in  cui  domafidato  o  verificato  di  diritto  lo 
svincolo^  siasi  devenuto  tra  V Amministra- 
zione demaniale  e  V  interessato  air  accerta- 
mento e  liquidazione  del  valore  tassabile  dei 
beni  su  cui  è  dovuta  la  tassa  (1). 

Epperciò,  quando  il  diritto  allo  svincolo  si 
è  operato  ed  ha  avuto  luogo,  in  contrad- 
dittorio con  Vinteressatn,  Vaccertamento  dei 
beni  dell'ente  suppresso  e  la  liquidazione 
del  valore  tassabile,  incomincia  il  decor- 
rimento  della  prescrizione,    e   non    occorre 


attendere  che  la  Finanza  abbia  accertato 
l'ammontare  preciso  della  tassa,  e  richiesto 
con  analoga  ingiunzione  il  pagamento  (2). 

Osserva   che   il  ricorso  poggia  sopra 
un  equivoco   ed    una   manifesta   confu- 
sione  di    concetti    giuridici  ;    dappoiché 
l'Amministrazione  demaniale  scambia  il 
tempo  in  cui  essa  ó  posta  legalmente  in 
grado   di    poter  riscuotere   la   tassa  col 
tempo   in  cui  può  a  suo  arbitrio  deter- 
minarsi a  riscuoterla  notificando  l'ana- 
loga   ingiunzione.  Pel   principio   che  la 
presoiizione   di    un  dritto    non  può  de- 
correre se  non  dal  giorno  in  cui  il  dritto 
medesimo  possa  sperimentarsi  legalmente 
senza  alcun  impedimento,  la  giurispru- 
denza  di    questo    Supremo  Collegio    ha 
sancito  la  massima  che  in  fatto  di  tassa 
di  svìncolo  delle  cappellanie  laicali,  per 
le  quali  il  Demanio   non  può  riscuotere 
la  relativa   tassa  se  non  quando  si  sia 
verificato  il  dritto  allo  svincolo,  il  ter- 
mine  per    la    prescrizione    della    tassa 
debba  avere  cominciamento,  non  dall'e- 
poca dell'attuazione  delle  leggi  di  sop- 
pressione  0   della    cessazione    dell'usu- 
frutto spettante  all'investito    della  cap- 
pellania, ma  bensì  dal  giorno  in  cui  do- 
mandato 0  verificato  di  diritto  lo  svin- 
colo, siasi  devenuto    tra    l'Amministra- 
zione demaniale  e  T interessato  all'accer- 
tamento e  liquidazione  del  valore  tassa- 
bile dei  beni  su  cui  é  dovuta   la  tassa; 
mentre  sino  a   che  il  Demanio    non  sia 
posto  in  grado   di  conoscere  se  e  quali 
beni  di  un  ente  soppresso  possano  esser 
svincolati  e  siano  quindi  soggetti  a  tassa 
di  svincolo,  non   é  possibile   per  l'Am- 
ministrazione sperimentare  i  suoi  diritti 
pel  conseguimento  della  tassa  medesima. 
Ma  ó  chiaro   che   quando  il  dritto  allo 
svincolo  siasi  già  verificato  ed  abbia  gik 
avuto  luogo,  in  contradditorio  con  l'in- 
teressato, l'accertamento    dei  beni  del- 
l'ente  soppresso   e   la  liquidazione  del 
valore  tassabile  dei  beni  stessi,  e  quindi 
sia    r Amministrazione  demaniale  posta 
in    condizione    di    potere    riscuotere  la 


(1-2)  Sulla  rlecorrenza  della  proscrizione  pel  pagamento  del U  tassa  di  svincolo,  veggasi 
da  ultimo  stessa  Cass.  10  agosto  1896  (voi.  in  corao,  p.  284)  colla  relativa  nota* 
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tassa  dovuta  secondo  il  valore  accertato 
di  detti  beni,  essa,  ad  evitare  che  il 
dritto  alla  riscossione  della  tassa  si  pre- 
scriva a  favore  del  contribuente,  non 
possa  procedere  alla  liquidazione  della 
tassa  medesima  e  farsi  a  riscuoterla  dal 
debitore  in  qualunque  tempo  e  quando 
meglio  le  piaccia,  ma  bensì  lo  debba 
entro  il  periodo  di  cinque  anni  stabilito 
per  la  prescrizione  dalla  legge  sul  re- 
gistro; dappoiché  in  caso  opposto,  non 
ostante  che  con  l'accertamento  del  va- 
lore tassabile  siasi  praticato  quanto  oc- 
correva per  la  liquidazione  concreta  della 
tassa,  e  rammentare  preciso  di  essa  di- 
penda da  una  pura  operazione  aritme- 
tica sulla  base  del  valore  de*  beni  ac- 
certato, il  termine  del  decorrimento  della 
prescrizione  rimarrebbe  'sempre  incerto 
pel  contribuente  e  dipenderebbe  dal  mero 
arbitrio  dell'  Amministrazione  rendere 
imprescrittibile  il  dritto  al  consegui- 
mento della  tassa. 

Non  si  può  quindi,  senza  incorrere  in 
assurdo  e  rendere  elusoria  la  legge  che 
assoggetta  a  prescrizione  di  cinque  anni 
le  tasse  di  svincolo,  scambiare  la  liqui- 
dazione del  valore  tassabile  dei  beni 
delle  cappellanie,  la  quale  può  dipendere 
dal  fatto  e  dal  concorso  del  debitore, 
con  la  liquidazione  concreta  della  tassa 
e  con  la  notificazione  della  relativa  in> 
giunzione  che  son  atti  che  dipendono  e- 
sclusivamente  dal T Amministrazione  de- 
maniale. Nella  specie,  verificatosi  per 
la  cappellania  Ferranti  il  dritto  dello 
svincolo,  giusta  la  legge  del  3  luglio 
1870,  e  procedutosi  sin  dal  17  dicem- 
bre 1883  dal  Demanio  d'accordo  col  Gae- 
tano Ferranti,  patrono  ad  un  tempo  ed 
investito  della  cappellania,  alla  presa  di 
possesso  ed  all'accertamento  e  liquida- 
zione dei  beni  costituenti  la  dotazione 
dell'ente  soppresso,  V  Amministrazione 
demaniale  poteva  benissimo  sin  d'allora, 
sulla  base  del  valore  accertato  dei  beni 
stessi  e  senza  bisogno    del  concorso  del 


debitore  o  di  ulteriori  indagini,  mediante 
un  semplice  calcolo  aritmetico  determi- 
nare l'ammontare  concreto  della  tassa 
dovuta  sul  valore  tas.sabile  accertato  e 
notificare  quindi  l'ingiunzione  pel  paga- 
mento della  relativa  somma  ;  e  non  può 
che  imputare  a  sé  stessa  e  alla  propria 
oscitanza  se,  mentre  niun  impedimento 
vi  era  e  vi  poteva  essere  da  parte  del 
debitore  o  di  altri,  procrastinò  a  deter- 
minare la  cifra  concreta  della  tassa  ed 
a  spedire  l'ingiunzione  sino  al  25  ago- 
sto 1894,  cioè  per  oltre  dieci  anni  dal 
giorno  in  cui  era  stata  in  condizione  di 
poter  liberamente  riscuotere  la  tassa. 
Laonde  a  ragione  la  sentenza  denun- 
ziata accoglieva  l'eccezione  della  pre- 
scrizione quinquennale  opposta  dal  Fer- 
ranti, in  virtù  deirart.  123  della  legge 
sul  registro  ;  epperò  il  ricorso  contro  la 
sentenza  medesii^  la  proposto  dal  Demanio 
non  può  non  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Cassazione  <li  11  orna. 

18  febbraio  1897. 
Pres.  PucciONi  /f.  di  P.  —  Est.  Troise. 

Demanio  dello  Stato  :  Ricevitore  del  registro 
e  bollo  in  Amendolara  e.  Cappellania  del 
Rosario  in  àfontsgiordano. 

Tassa  di  svincolo  —  Prescrizione  quinquen- 
nale —  Decorrenza  -  Giorno  dell'avvenuto 
svincolo  —  Beni  già  posseduti  dal  patrono 
ed  Investito  della  oappellania. 

La  prescrizione  dell'azione  delVAmmini' 
strasione  per  domandare  in  giudizio  il  pa^ 
gamento  della  tassa  di  svincolo  non  inco- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  della  pub^ 
blicazione  del  Decreto  luogotenenziale  i7 
febbraio  i86i^  né  da  quello  della  legge  3 
luglio  i870^  cioè  dal  giorno  delVattuazione 
della  legge  di  soppressione^  ma  da  quello 
in  cui  lo  svincolo  è  avvenuto  (I). 

E  ciò  anche  quando  i  beni  si  trovavano 
già  nel  possesso  del  patrono,  che  era  anche 
rinvestito  della  cappellania  (2). 


(1-2)  La  Corte  Suprema  osserva  che,  escluso  il  giorno  deirattuazione  della  legge  di 
soppressione,  regna  qualche  incerte/za  nel  determinare  il  dies  a  quo  della  prescrizione. 
Veggansi  da  ultimo  le  decisioni  IO  agosto  1896  e  15  marzo  1897  (voi.  in  corso,  pag.  284, 
446)  colle  quali  rimase  stabilito  che  il  giorno  in  cui  ha  principio  la  prescrizione  è  quello 
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Era  iayedtito  della  cappellaiiìa  del 
SSmo  Rosario  della  chiesa  madre  dello 
Sale  di  Montegiordaao,  in  quel  di  Oriolo, 
il  sacerdote  P.  Andrea  Qiambra,  il  quale, 
giusta  le  tavole  di  fondaziooe,  ne  era 
altresì  il  patrono  passivo.  La  denuncia 
dei  beni  dotalizi  fu  fatta  il  24  dicembre 
1867,  e  rinvestito  Giambra,  con  istru- 
menti  24  novembre  1872  e  11  febbraio 
1883,  donava  la  proprietà  dell*  immobile 
denominato  Gardone,  dotalizio  della  cap- 
pellania,  ai  suoi  nipoti.  Con  atto  18  feb- 
braio 1888  fu  fatta  ingiunzione  ai  Giam- 
bra di  pagare  lire  1792,  come  prima 
rata  della  tassa  di  svincolo  dei  beni 
delia  suddetta  cappellania,  ed  il  pre- 
cetto fu  più  tardi  notificato,^  il  26  ot- 
tobre 189^),  allo  stesso  Giambra  e  agli 
altri  interessati. 

•  I  precettati  si  opposero,  mettendo  in- 
nanzi molte  ragioni  di  merito,  ma  co- 
deste ragioni  furono  respinte;  se  non  che 
gli  opponenti  opposero  altresì  Teccezione 
di  prescrizione  delPazione  a  riscuotere 
la  tassa. 

La  Ck)rte  con  la  sentenza  impugnata 
ha  discusso  questa  eccezione,  conside- 
rando che  essendo  il  Giambra  patrono  ed 
investito,  divenne  comproprietario  dei 
beni  della  cappellania  per  effetto  delle 
disposizioni  delPart.  5  ultimo  comma 
della  legge  15  agosto  1867  e  3  della  legge 
3  luglio  1870.  Che  perciò  essendosi  con- 
solidata la  proprietà  con  l'usufrutto  per 
ministero  di  legge,  doveva  dalle  epoche 
indicate  agire  TAmministrazione  per  la 
riscossione  della  tassa,  essendosi  in  quello 
estinto  Tusufrutto. 

Ma  r Amministrazione  invece  nemmeno 
dopo  il  1870  curò  questa  riscossione,  e 
nemmeno  se  ne  diede  carico  dopo  il 
primo  {strumento  del  novembre  1872, 
nel  quale  il  Giambra  dispose  di  parte  dei 
beni  dotalizi  della  cappellania,  sicché 
si  era  verificata  la  prescrizione  degli  anni 
cinque  dell'art.  123  della  legge  di  registro, 
a  contare  da  quando  la  tassa  stessa  di- 
venne esigibile;  tassa  di  svincolo,    che 


non  ó  se  non  la  doppia  tassa  di  succes- 
sione fra  estranei. 

Per  queste  ragioni  la  Corte  dichiarava 
estinta  razione  del  Demanio. 

L'' Amministrazione  ricorre  per  viola- 
zione deirart.  2  d(  Ila  legge  3  luglio  1870 
n.  5723,  e  2120  Codice  civile. 

La  Corte  ha  errato  ammettendo  che 
prima  delTavvenuta  liquidazione  pjssa 
incominciare  a  decorrere  il  termine  per 
la  prescrizione.  Ha  errato  perché,  se  per 
Tart.  2  della  legge  3  luglio  1870  la 
condizione  dello  svincolo  é  il  pagamento 
della  tassa,  e  questo  suppone  la  liqui- 
dazione, bisogna  necessariamente  am- 
mettere che,  fino  a  quando  la  liquida- 
zione della  tassa  non  é  seguita,  non  può 
cominciare  a  decorrere  la  prescrizione 
quinquennale,  in  applicazione  del  prin- 
cipio deirart.  2120  Codice  civile,  secondo 
cui  pei  diritti  condizionati  non  corre 
sino  a  quando  non  siasi  verificata  la 
condizione. 

Nella  specie  poi  la  liquidazione  della 
tassa  avvenne,  siccome  ritenne  la  Corte 
di  Catanzaro  nella  senten^  che  fu  cas- 
sata nel  novembre  1887,  onde  alPepoca 
deir ingiunzione  18  febbraio  1888  non  era 
decorso  il  termine  per  la  pre8<:rizione. 

Attesoché  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte  suprema  ha  fermata  la 
massima  che,  in  caso  di  soppressione 
di  benefici  semplici  e  cappellanie,  e  di 
svincolo  dei  beni  che  ne' costituiscono  la 
dote  in  prò  dei  patroni,  la  prescrizione 
deir azione  dell* Amministrazione  per  do- 
mandare in  giudizio  la  relativa  tassa, 
non  incomincia  a  decorrere  dal  giorno 
della  pubblicazione  del  decreto  17  feb- 
braio 1861,  né  da  quello  della  legge 
3  luglio  1870,  che  al  ricordato  decreto, 
neirart.  2,  die  piena  esecuzione. 

E  questa  massima  fu  illustrata  consi- 
derando che,  a  differenza  della  tassa  di 
trasferimento  per  successione  aperta, 
quella  di  cui  si  discorre  non  é  altri- 
menti dovuta  che  sotto  la  condizione  che 
lo  svincolo  sìa  avvenuto,  ed  il  passaggio. 


in  cui,  chiesto  lo  svincolo,  pia  fatto  Taccertamento  del  valore  tassabile  dei  beni  svincolati, 
senza  dover  attendere  la  liquidazione  della  tassa,  cioè  che  sia  fatto  il  calcolo  aritmetico  eh  a 
ne  stabilisca  il  preciso  ammontare. 
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coadizioae  per  esigere  la  tassa  del  30 
per  100,  sia  veramente  8eguit»j.  E  si 
soggiunge  che,  essendo  lo  svincolo  stesso 
sottoposto  al  pagamento  della  tassa,  art.  2 
della  ricordata  legge,  prima  che  qoei<to 
pagamento  non  si  fosse  avverato,  almeno 
nella  prima  rata,  non  era  potuta  inco- 
minciare a  decorrere  contro  T Ammini- 
strazione la  prescrizione  quinquennale, 
sino  a  quando  non  si  sia  verificata  la 
condizione,  art.  2020  codice  civile. 

Qualche  incertezza  in  verità  si  riscon- 
tra, consultando  i  responsi  di  questo  Col- 
legio, nel  determinare  il  dies  a  quo  della 
•prescrizione,  escluso  il  giorno  dell'at- 
tuazione della  legge  di  soppressione  ;  se, 
cioè,  dal  giorno  del  pagamento  della  pri- 
ma rata  della  tassa,  o  da  quello  della 
domanda  di  svincolo,  o,  dove  manchi 
quest»  domanda,  dal  giorno  della  liqui- 
dazione della  tassa  fatta  di  ufficio. 

Ma,  poiché  questo  supremo  Collegio 
non  ha  ragione  di  rifiutare  la  massima 
fondamentale  già  stabilita,  e  la  sentenza 
invece  Te  si  è  opposta,  dichiarando  che 
la  prescrizione  di  cui  si  discorre  è  in- 
cominciata a  decorrere  dal  3  luglio  1870, 
è  il  caso  di  accogliere  il  ricorso  dell'Am- 
ministrazione. 

Né  mette  conto  arrestarsi  alla  consi- 
derazione che,  nella  fattispecie  non  era 
da  domandare  lo  svincolo,  perché  i  beni 
erano  nel  possesso  dell' investito  e  pa- 
trono insieme,  conci ossiacché  di  fronte 
al  pensiero  che  prevalse  nella  giurispru- 
denza, che  il  diritto  cioè  di  esigere  la 
tassa  sia  diritto  condizionato  al  paga- 
mento parziale  di  essa,  o,  quanto  meno, 
alla  volontà  manifestata  di  conseguire 
col  fatto  la  proprietà  dei  beni  del  be- 
nefizio, é  indiflferente  che  il  possesso  di 
essi  si  trovi  o  non  si  trovi  presso  colui 
che  ha  diritto  allo  svincolo. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 

Cassazione  di  Roma. 

13  gennaio  1897. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est.  Scalparo. 

Chiesa  parrocchiale  in  Vizzini 
e.    Demanio   e  Fondo  per   il  cullo, 

Comunie  —  Esistenza  legale  —  Giudizio  di 
fatto  —  Benefizi  parrocchiali  —  Censua- 

29  —  RitUia  di  Dir.  Eccl—  Voi.  VII. 


zione  dei  beni  —  Art.  67  del  Regolamento 
21  luglio  1866  —  Censuazlonl  posteriori 
alla  logie  15  agosto  1867. 

E  giudizio  di  puro  fatto  quel'o  del  maffi' 
strato  di  merito  che  sulle  Hsuìtanze  dei  do- 
cumenti prodotti  ritiene  ^  accertatfi  la  esi- 
stenza legale  di  una  comunta  costifucnfe.  uno 
di  quelli  enti  colpiti  dalla  leggo  cvraio  i 
i5  agosto  1867. 

La  disposizione  del V art  67  del  Regola- 
mento 21  luglio  1866,  secondo  cui  t  beni 
dei  benefizi  parrocchiali  continuano  ad  es- 
sere censiti  a  norma  del 'a  legge  10  agosto 
i86'2^  nell'interesse  ed  in  confrtnto  degli 
investiti  ed  amministratori  delVente  morale^ 
trova  applicazione  anche  per  le  censuazioni 
di  beni  operate  posteriormente  alla  legge 
del  15  agosto  1867, 

Considerato  che  in  base  alle  leggi  di 
conversione  dei  beni  ecclesiastici,  il  De- 
manio delio  Stato,  nel  febbraio  e  maggio 
1879,  procedette  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  appartenenti  alla  comunìa  esi- 
stente entro  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista  in  Vizzini. 

Si  opposero  i  rettori'  di  detta  chiesa, 
e  citarono  i  rappresentanti  -il  Demanio 
ed  il  Fondo  pel  culto  presso  il  Tribunale, 
sostenendo  che  la  pretesa  comun\a  non 
ebbe  mai  esistenza  giuridica,  ecclesia- 
stica e  civile.  Che  non  fuvvi  erezione 
in  titolo,  e  la  comunìa  non  fu  mai  ele- 
vata ad  ente  a  sé,  e  quindi  non  potesse 
ritenersi  colpito  dalla  legge  di  soppres- 
sione del  1867. 

Chi)  i  canoni  ad  essa  appartenenti, 
per  le  enfiteusi  concesse  nel  1867,  sono 
dovuti  all'ente,  e  non  al  Demanio.  Chie- 
devano quindi  che  si  dichiarasse  nulla 
la  presa  di  possesso  ;  che  fossero  dichia- 
rati non  soggetti  a  conversione  i  canoni 
dovuti  per  la  concessione  enfiteutica  del 
fondo  Garofalo,  operata  dopo  la  pubbli- 
cazione della  legge  15  agosto  1867. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  29  no- 
vembre 1892,  rigettò  le  domande  dei 
rettori. 

Si  gravarono  i  rettori,  ma  la  Corte 
d'appello  di  Catania,  con  altra  sentenza 
pubblicata  il  15  febbraio  1895,  confermò 
quella  del  Tribunale. 

Contro  detta  sentenza  i  rettori  ricor- 
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rooo  per  cassazione,  e  per   due   mezzi 
.  di  annullamento» 

Sostengono  col  primo  di  avere  la  Ck>rte 
di  merito  violati  gli  articoli  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n.  2  Codice  procedura 
civile,  gli  articoli  1312  e  1317  proce- 
dura civile,  la  i^egola  di  diritto  consa- 
ci-ata  nella  legge  6  Codice  de  officio 
presidisi  l'art.  21  del  Concordato  del 
1818,  ed  i  capitoli  8,  21  e  36  de  preben., 
del  dispaccio  30  marzo  1794,  delle  istru- 
zioni ministeriali  29  maggio  1820,  e 
rescritti  18  settembre  1839  e  3  luglio  1853. 
Perchè  Tatto  di  assegno  annuo  fatto 
ai  cappellani  soprannumerari  della  co- 
mun\a  rimase  privo  di  effetti  giuridici, 
perché  sfornito  del  regio  assenso. 

Perchò  su  tale  deduzione  la  Corte 
non  motivò  convenientemente,  ma  tutto 
il  suo  ragionamento  in  proposito  non 
racchiude  che  una  semplice  affermazione. 
Perché  la  Corte  stessa  mancò  di  mo- 
tivare anche  sopra  altre  deduzioni  fatte 
dai  rettori. 

Perché  la  Corte  ritenne  che  il  fonda- 
tore della  comunia  si  fosse  stato  il  sa- 
cerdote Zuccolà,  mentre  l'esistenza  della 
detta  comunìa  risaliva  a  circa  due  secoli 
prima  dello  Zuccolà. 

Col  secondo  mezzo  si  denuncia  la 
violazione  dell'  art.  2  della  legge  15 
agosto  1867,  e  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  11  e  34  della 
legge  7  luglio  1866,  ed  art.  66  relativo 
regolamento. 

Perchè,  mentre  la  Corte  riconosce 
che  il  fondo  Oarofalo  concesso  in  enfi- 
teusi, in  esecuzione  della  legge  10  luglio 
1862,  appartenesse  alla  parrocchia,  poi 
ritiene  che  i  canoni  provenienti  dalle 
concessioni  enfiteutiche  non  sieno  esenti 
da  conversione  in  virtù  dell'art.  2  della 
legge  15  agosto  1867»  sol  perché  la 
concessione  enfiteutica  si  verificò  dopo  la 
pubblicazione  della  detta  legge  del  1867. 
Considerato  che  le  pretese  violazioni 
di  tutte  le  leggi  indicate  nel  primo 
mezzo  del  prodotto  ricorso  non  sussi-, 
stono. 

La  Corte  di  merito  esaminò  unica- 
mente tutti  i  documenti  prodotti  dalle 
parti  ;  tenne  conto  di  tutte  le    svariate  I 


eccezioni  e  deduzioni  accampate  dai  ri- 
correnti, e,  dopo  di  aver  ragionato  con- 
venientemente sul  valore  delle  ecceBÌooi 
e  deduzioni  stesse,  portò  avviso  che  per 
gli  stessi  documenti  prodotti  risultasse 
ad  evidenza  la  legale  esistenza  della 
comunia,  e  che  dessa  costituisce  uno  di 
quegli  enti  colpiti  dalla  legge  eversiva 
del  15  agosto  1867. 

Cotesto  giudizio  di  puro  fatto  desunto 
dagli  atti  certamente  non  può  essere 
sindacato  in  cassazione.  E,  quando  anche 
la  Corte  avesse  errato  in  fatto,  affer- 
mando che  il  fondatore  della  Comunia 
si  fosse  stato  Zuccolà,  mentre  dagli  atti 
prodotti  risultasse  la  esistenza  di  essa 
circa  due  secoli  prima  dello  Zuooolà, 
uiia  tale  circostanza  poteva  formare  ob- 
bietto  di  giudizio  in  rivocazione,  non  mai 
in  cassaz'one. 

Né  può  parlarsi  di  difetto  di  oTotiva- 
zione,  imperocché  la  Corte  di  merito  si 
diffuse  più  del  necessario  a  ragionare 
sopra  tutte  le  argomcitazioni  difensiv<^ 
dei  ricorrenti. 

Considerato  che  quanto  si  deduce  col 
secondo  mezzo  del  prodotto  gravame  é 
pienamente  fondato,  perché  la  quistione 
in  proposito  trovasi  risoluta  esplicita- 
mente per  l'art.  67  del  regolamento 
della  legge  21  luglio  1866,  per  la  quale 
disposizione  si  detta,  fra  l'altro,  che  i 
beni  dei  benefizi  parrocchiali  continuano 
ad  essere  censiti  a  norma  della  legge  10 
agosto  1862,  nell'interesse  ed  in  con- 
fronto degli  investiti  ed  amministratori 
dell'ente  morale. 

Né  vi  era  ragione  di  usare  una  di- 
versa procedura  per  le  censuazioni  di 
detti  beni,  posteriormente  alla  legge  del 
15  agosto  1867,  per  le  quali  dispose  che 
i  canoni  degli  enti  non  soppressi  segui- 
teranno a  iar  [Mirte  delle  rispettive  do- 
tazioni a  titolo  di  assegno. 

La  Corte  di  merito,  affermando  che  a 
riguardo  del  canone  per  la  enfiteusi  del 
fondo  Garofalo,  non  fosse  applicabile 
l'art.  2  della  legete  del  1867,  sol  perché 
fatta  dopo  la  pubblicazione  della  stessa, 
e  che  la  enfiteusi  in  parola  dovea  e$e> 
guirsi,  giusta  la  legge  del  1866,  in  con- 
fronto del  Demanio,  ebbe  a    violare    le 
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saddette  disposizioni  di  legge,    ed   obliò 
Tart.  67  del  regolamento  di  sopra  men- 
zionato, e  quindi  per  tal  capo  la  impu 
gnata  sentenza  dev'essere  cassata. 
Per  siffatti  motivi,  la  0)rte  cassa,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

27  giugno  1800. 
Pres.  Ghiolisri.  P.  P.  —  EbL  Spazi  ani 

Arciprete  parroco  diS,  Mauro 
e.  Siloestri  e  Finanie, 

Competenza  —  Lasciti  —  (Kiere  di  eeiebra- 
zlone  di  messe  —  Istitnzione  di  beneficio 
eccieslastlco  —  Nuliità  —  Art.  833  Cod. 
cfv.  —  Ricorso  —  Competenza  delia  Cas- 
sazione di  Roma. 

È  di  competenza  della  Corte  suprema  di 
Bcmat  e  non  della  Corte  di  Cassazione  ter- 
ritoriale, il  decidere  intomo  ad  un  ricorso 
riflettente  la  questione  se  taluni  lasciti  im- 
portino la  istituzione  di  un  beneficio  eccle- 
siastico di  cui  alVart.  833  del  Codice  civile, 
ovvero  un  semplice  onere  ereditario  di  cele- 
brazione di  messe  (1). 

Ritenuto  che,  mediante  ricorso  presen- 
tato alla  Corte  di  cassazione  di  Palermo, 
il  sacerdote  Mariano  Rocca  Manfré,  nella 
qualità  di  parroco  di  S.  Mauro  Castel- 
verde,  domandava  che  fosse  cassata  la 
sentenza  pronunciata  dalla  Corte  d'ap- 
pello della  stessa  città,  pubblicata  il  21 
agosto  1893,  con  la  quale  in  base  al  di- 
sposto deirart.  833  del  Cod.  civ.,  e  per 
gli  effetti  della  tassa  di  successione,  era 
stata  dichiarata  la  nullità  di  alcune  or- 
dinazioni di  messe  fatte  per  testamento 
dairarciprete  Francesco  Giordano  Sil- 
vestri. 

Che  il  ricevitore  del  registro   di  Ga- 
stelbuono,  controricorrente,  deduceva  la 


eccezione  d'incompetenza  di  quella  Corte 
di  cassazione,  trattandosi  di  un  ricorso 
deferito  alla  cognizione  della  Corte  di 
cassazione  di  Roma  pel  disposto  dell'ar- 
ticolo 3  della  legge  12  dicembre    1875. 

Che  pertanto  a  norma  dell'art.  6  del 
regio  decreto  23  dicembre  1875,  il  ri- 
eorso  con  gli  atti  relativi  ó  stato  tra- 
smesso a  questo  Supremo  Collegio  per 
la  risoluzione  della  questione  di  compe-* 
tenza. 

Attesoché,  o  si  guardi  l'oggetto  della 
contestazione  —  tassa  di  successione  — 
ovvero  la  questione  che  all'uopo  occorro 
di  risolvere,  se  cioè  i  lasciti  &tti  col  te- 
stamento dell'arciprete  Giordano  Silve- 
stri, in  relazione  alle  leggi  di  soppres- 
sione degli  enti  morali  ecclesiastici,  im- 
portino la  istituzione  di  un  beneficio 
ecclesiastico  di  cui  all'art.  833  del  Co- 
dice civ.,  ovvero  un  semplice  onere  ere- 
ditario di  celebrazione  di  messe,  il  ri- 
corso di  cui  trattasi,  che  tali  questioni 
presenta,  ò  deferito  alla  cognizione  di 
questa  Corte,  giusta  il  disposto  della 
legge  12  dicembre  187r>,  art.  3,  n.  5. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  compe- 
tenza della  Cassazione  di  Roma. 


Cassaar.ione  di  li  orna. 

3  luglio  1800. 

Pres  Tondi,  P.  —   Est.   Penskrini 
Martignoli  e.  Tanari  parroco   di   Lisema. 

Parroco  -*  Rappresentanza  della  parroocMa 
In  ^uMù  —  Azione  di  rìvendioazlono  con- 
tro la  parroochla  —  Autorlziaziono  govor- 
nativa  —  Mancanza  —  Nnilltà  relativa. 

Appello  —  Rinvio  delia  eansa  ai  primo  gin- 
dloe  —  Casi  tassativi. 

//  difetto  d*autoriizazione  gooernatioa  al 
parroco,  ai  termini  del  decreto  19   ottobre 


(1)  Secondo  Tart.  3  della  legge  12  dicembre  1875,  n.  2837,  sono  deferiti  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  contro  le  sentenze  pronunziate  tra  privati  e  1* Amministra- 
zione dello  Stato,  che  siano  impugnate  per  violazione  o  falsa  applicazione:  ....  ò)  delle  leggi 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  o  di  altri  enti  morali  ecolestastK'i,  e  sulla 
liquidazione  e  conversione  delfasse  ecclesiastico. 

Ora,  quando  trattasi  di  docidere  se  con  determinata  disposizione  testamentaria  siasi  fatto 
luogo  alla  costituzione  o  dotazione  di  benefici  semplici,  cappellanie  ecc.,  e  se  perciò  la  di- 
sposi/ione 8Ì4  nulla  a  senso  delFart.  833  del  Codice  civile,  non  viene  denunciata  la  violazione 
o  falsa  applicazione  dello  leggi  di  soppressione  e  conversione  sopra  menziona  te.  ma  solo  di 
un  articolo  del  Codice  civile,  o  quindi  non  crediamo  che  U  cognizione  del  relativo  ricorso 
sia  di  competenza  esclusiva  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
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i893  n,  586^  (1)  per  poter  esso  stare  in  giu- 
dizio relaiioo  ad  azione  di  rivendicazione 
spiegala  contro  la  parrocchia,  può  solo  dar 
origine  ad  eccezione  di  nullità  relatiea  a 
faw>re  della  parrocchia^  e  non  dà  diritto 
alCaltra  parte  di  eccepire  la  nullità  del  giu- 
dizio accettato  col  parroci  ma  soltanto  di 
chiedere  che  gli  si  prefigga  un  termine  ad 
ottenere  autor izzaziofie. 

Il  dooere  del  giudice  di  appello  di  rin. 
vifTì'e  la  decisione  della  causa  al  primo  giù  • 
dice  è  limitato  tassativamente  ai  casi  con- 
templati negli  art.  492^  prima  parte,  e  493 
del  codice  di  procedura  civile. 


Castsasriont^  di  '^l'orino. 

81  mano  1807 
Pres.  Cardone  ff.  di  P.  —  Est,  De  Arcatnb. 

Rossi  ed  altri  e.  Bellardi. 

Decima  —  Giudizio  di  commutazione  —  Con- 
testazione sai  diritto  alia  percezione  delia 
decima  —  Rinvio  al  procedimento  ordinario 
—  Mancanza  di  formale  Impugnativa  — 
eiiidizio  di  fatto  —  Sentenza  Inappellabile. 

Quando  nel  giudizio  di  commutazione 
iìeìla  decima  non  è  contestato  il  diritto  alla 
decima  stessa  con  una  impugnativa  formale 
e  specifica,  il  magistrato  non  deve  rinviare 
la  causa  al  procedimento  ordinario,  e  la  sua 
fientenza  di  nomina  del  perito  e  degli  ar- 
bitri per  la  liquidazione  è  insuscettibile  di 
appello- 

Non  v^ha  categorica  e  specifica  impugna- 
tiva del  diritto  alla  decima  quando  si   ar- 
gomenta sulla  variata  coltivazione  dei  fondi, 
sulla  non  fatta  temporanea  riscossione  della 
decima  per  alcuni  di  essi^  e  sulla  semplice 
possibilità  che  la  prestazione  abbia  cambiato 
carattere  e  natura- 
li giudizio  del  Tribunale   escludente   la 
emtenza   di    una  formale  impugnativa,   e 
quindi  di  una  vera  contestazione  sul  diritto 
a 'la  percezione  della  decima,  è  un   apprez- 
Z'imento  di  atti  incensurabile  in  Cassazione, 

Attesoché,  col  primo  mezzo  del  ricorso, 
si  deriuiìzi  la  falsa  applicazione  delFar- 
ticolo  12  della  legge  8  giugno  1873, 
non  che  la  violazione  degli  articoli  29  e 
1  l  della  legge  stessa  e  dell'art.  1356 
Coti.  civ.  in  relazione  agli  anzidetti  ar- 
ti co  li  12  e  14  della  ripetuta  legge. 


Le  dedotte  censure  si  sostanziano  prin- 
cipalmeute  neifavere  la  sentenza  impu- 
gnata affermato  :  che  nel  giudizio  di 
commutazione  non  era  stato  contestato 
il  diritto  alla  decima,  basando  tale  af- 
fermazione sulla  considerazione,  che,  ac- 
ciò contestazione  vi  fosse  stata,  sarebbe 
stato  necessario,  che  in  quel  giudizio  i 
convenuti  avessero  instaurata  una  vera 
questione  sul  diritto  stesso,  con  argo- 
menti ed  offerta  di  prova  e  controprova  ; 
che.'  non  avendo  fatto  questo  i  convenuti, 
la  sentenza  di  nomina  del  perito  e  degli 
arbitri  per  la  liquidazione  aveva  sol- 
tanto il  carattere  di  una  sentenza  di 
commutazione  ;  e  che,  appunto  per  es- 
sere tald  la  sua  indole,  questa  sentenza 
non  era  suscettibile  di  appello. 

Ma,  dice  il  ricorso,  la  premessa  di 
questo  ragionamento  é  sbagliata,  e  la 
Corte  di  merito  ha  confuso  lo  stadio  spe- 
cialissimo del  giudizio  di  commutazione, 
coiraltro  stadio  del  procedimento  ordi 
nario  per  la  ricognizione  del  diritto, 
avvegnaché,  essendo  la  questione  sul  di- 
ritto riservata  dall'art.  14  della  citata 
legge  del  1873  al  foro  e  al  procedimento 
ordinario,  non  è  in.  sede  di  commuta- 
zione, ma  é,  invece,  in  sede  di  cogni- 
zione, che  devesi  istaurare  la  questione 
sul  diritto,  con  argomenti  ed  offerta  di 
prova  e  di  controprova. 

Senonchè  torna  facile  dimostrare,  che 
il  ricorso   si   appone  manifestamente  a 
torto,    per   queste    due   considerazioni  : 
perché  la  sentenza  sostiene,  nel  terreno 
giuridico,  che,  acciò  possa  dirsi    conte- 
stato il  diritto  alla  decima  e  debba  pro- 
nunziarsi il  rinvio,   occorre   una  impu- 
gnativa espressa  ed  appoggiata  a  ragio- 
ni di  fatto  e  di  diritto,  o,  in  altri  ter- 
mini, occorre  una  impugnativa  formale, 
concreta   e  specifica  ;  e  perché   la  sen- 
tenza,   coerentemente  a  siffatta    norma, 
ritiene  e  dichiara,  in  fatto,  con  giudizio 
incensurabile    d'altronde   perfettamente 
ragionevole,    che,    nella   specie,  vera  e 
propria  impugnativa,   in  detto  senso  in- 
tesa, non  vi  é  stata. 


(ij  Vc'g-jasi  il  testo  di  questo  R.  Decreto  a  pag.  59  del  voi.  IV. 
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Pienamente  corretta,  e  conforme  alla 
intera  economia  delle  citate  leggi  spe- 
ciali, è  la  prima  proposizione  :  dappoì- 
chò,  non  saprebbe  neppur  presumersi, 
che  il  legislatore,  mentre  ha  voluto  e 
pancito,  che  le  procedure  di  commuta- 
zione, cui  ha  impresso  caratteri  più  am- 
ministrativi che  giudiziali,  siano,  per 
ragioni  di  generale  interesse,  semplici, 
facili  e  sollecite  nel  loro  corso,  abbia  al 
tempo  stesso  voluto,  contraddicendo  al 
suo  scopo,  che  basti  una  gratuita  e  ge- 
nerica contestazione  del  diritto,  e  ma- 
gari la  enunciazione  di  un  mero  e  vago 
dubbio  sulla  natura  di  questo,  per  coar- 
tare il  giudice  di  commutazione  a  sopras- 
sedere ed  inviare  la  causa  innanzi  al  ma- 
gistrato ordinario  per  la  ricognizione  del 
diritto. 

L'art.  14  dispone  :  che  il  Tribunale 
debba  sospendere  il  giudizio  di  commu- 
tazione, qualora  sorga  contestazione  sul 
diritto,  inviando  la  questione  per  deci- 
dersi con  procedimento  ordinario,  presso 
il  Tribunale  medesimo  o  presso  la  pre* 
tura  del  luogo,  secondo  la  rispettiva 
competenza  pel  valore  della  lite. 

Si  rinvia  dunque  la  questione;  ma  una 
questione  non  può  concepirsi,  se  non 
formulata  nei  suoi  termini  categorici  e 
specifici:  altrimenti  il  giudice  di  commu- 
tazione manoherebbe  dei  necessarii  ele- 
menti per  decidere  se  la  contestazione 
investa  il  diritto,  o  rifletta  invece  la  li- 
quidazione ;  mancherebbe  altresì,  in  molti 
casi,  dei  criteri  occorrenti  a  determi- 
nare la  competenza  del  magistrato  di 
rinvio,  lo  che  per  Tappunto  sarébbesi 
potuto  verificare  nel  caso  in  esame,  in 
cui  i  convenuti  dedncevano,  che  abuni 
dei  fóndi  asserti  soggetti  alla  decima, 
senza  menomamente  specificarli,  non  vi 
erano  mai  stati  sottoposti,  o  da  tempo 
non  la  pagavano,  oppure  pagavano  una 
prestazione,  che  era  possibile  a /esse  mu- 
tato natura. 

La  seconda  proposizione  della  sentenza 
impugnata,  affermante  V  inesistenza  di 
una  vera  impugnazione  nella  fattispecie, 
sfugge  ad  ogni  censura  in  suprema  sede, 
in  quanto  si  risolve  in  un  apprezza- 
mento degli  atti,  che  non  può  criticarsi 


neppure  col  mezzo,  altronde  non  dedotto, 
del  travisamento. 

Del  resto,  bene  ed  opportunamente  la 
sentenza  ritiene,  che  impugnativa  cate- 
gorica e  specifica  del  diritto  quale  oc- 
correva, non  vi  fosse,  quando  osserva, 
che  le  fatte  argomentazioni  sulla  variata 
coltivazione  dei  fondi,  sulla  non  fatta 
^mporanea  riscossione  della  decima  per 
alcuni  di  essi,  e  sulla  semplice  possibi- 
lità che  la  prestazione  abbia  cambiato 
carattere  e  natura,  riflettessero  più  pro- 
priamente la  liquidazione,  che  il  diritto, 
e  non  includessero  una  formale  e  radi- 
cale impugnativa  deiroriginario  diritto 
*a  percepire  la  medesima. 

Ha  errato  bensì  la  sentenza  nello 
scambiare  Toperato  del  procuratore  in 
ommittendo^  col  suo  fatto  in  admiUendo, 
cose  queste  fra  loro  dispara tissi me,  per- 
ché la  prima  consiste  in  un  fatto  nega- 
tivo, che  può  nuocere  al  cliente  ;  e  la  se- 
conda, per  Topposto,  si  concreta  in  un 
fatto  positivo,  che,  di  regola,  non  può 
obbligarlo  né  recargli  alcun  danno.  Ma 
questo  grave  errore  di  diritto  non  ha 
spiegato  influenza  nella  decisione  oggi 
impugnata,  la  quale  riposa  essenzial- 
mente sulle  due  esaminate  proposizioni; 
ed  al  postutto  non  ha  valore  alcuno  nel 
soggetto  caso,  nel  quale  per  le  leggi 
speciali  che  governano  la  materia  non 
è,  a  rigore,  necessaria  Tesplicita  o  im- 
plicata recognizione  del  diritto,  ma  ba- 
sta per  procedersi  senz'altro  alla  nomina 
dei  periti  e  degli  arbitri,  o  la  contuma- 
cia del  convenuto,  non  inducente  dav- 
vero tacita  ricognizione  d  d  diritto,  o  la 
mancanza  di  una  formale  e  specifica  im- 
pugnativa del  medesimo,  impugnativa 
che  la  C!orte  di  merito  ha  ritenuto  man^ 
casse,  e  che,  per  quanto  sopra  si  é  detto, 
senza  dubbio  nel  caso  offettivamente 
mancava. 

Accogliendosi  Topposta  tesi,  accetta- 
bile, in  genere,  nei  comuni  giudizi,  la 
tesi,  vuol  dirsi,  che  le  -conclusioni  re- 
missive debbano  suonare  impugnativa 
del  diritto  controverso,  si  giungerebbe 
inevitabilmente  all'assurdo  propugnato 
dai  ricorrenti,  si  dovrebbe  cioè  ritenere 
che  nella  materia  speciale  di  cui  si  tratta 
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il  convenuto  col  solo  rimettersi  alla  sa- 
viezza dei  giudici  suiresistenza  o  no  del 
diritto,  porrebbe  il  Tribunale  neli*  im- 
prescindibile necessità  di  sospendere  il 
celere  giudizio  di  commutazione  per  far 
luop^o  a  quello  ordinario  di  ricognizione, 
malgrado  sia  ancora  per  lo  meno  incerto 
se  esso  convenuto  intenda  realmente  di 
proporre  T impugnativa,  non  peranco  for- 
mulata, e  se  tampoco  si  creda  in  grado 
di  sostenerla  con  mezzi  adequati  nel  giu- 
dizio di  rinvio^  Donde  Tenormità  che  il 
legislatore,  pur  preoccupandosi,  con  ap- 
propriate disposizioni,  della  semplicità  e 
speditezza  dei  giudizi  di  commutazione, 
abbia,  non  ostante,  voluto  arrestarne  il 
corso  con  aprire  Tadito  ad  occasionali  e 
per  avventura  inconsulti  litigi  sul  diritto 
alla  prestazione. 

Si  aggiunga  che  la  sentenza  oggi  im- 
pugnata, se  accenna  alla  ricognizione 
per  parta  dei  convenuti,  non  si  fonda 
sostanzialmente  sulla  medesima,  né  quin- 
di può  dirsi  col  ricorso  che  cumuli  in 
uno  i  due  giudizi  di  commutazione  e  di 
cognizione  ;  perocché  sta  nell'indole  delle 
fatta  deduzioni  e  nel  modo  in  cui  furono 
proposte  la  ragione  per  cui  la  Corte  di 
appello  le  ravvisa  e  qualifica  inidonee  a 
costituire  una  impugnativa  attendibile  in 
sede  di  commutazione  e  tale  da  legitti- 
mare il  domandato  rinvio. 

Pertanto,  concludendo  sul  primo  mezzo, 
da  una  parte  sfumano  le  invocate  vio- 
lazioni dalie  leggi  speciali,  e  dairaltra 
emerge  chiaramente  1* irrilevanza  della 
pure  dedotta  violazione  dell'art.  1356 
Cod.  civ.,  perché  questo  motivo  del  ri- 
corso, prescindendo  da  ogni  altra  osser- 
vazione, non  invest-e  la  vera  ratio  deci- 
dendi  della  sentenza  impugnata. 

Attesoché  all'accusa  dì  mancanza  di 
motivazione  intorno  alla  domanda  di  rin- 
vio formulata  col  secondo  mezzo  difetti 
la  base  di  fatto,  dappoiché^  la  sentenza 
non  doveva  esplicitamente  motivare  al 
riguardo,  in  quanto  aveva  già  risposto 
alla  domanda  implicitamente  col  dimo- 
strare e  dichiarare  che  non  vi  era  nel 
caso  l'impugnativa  del  diritto  avente  i 
requisiti  voluti  dalla  legge. 
Invano  poi  il  ricorso  torna  sulla  pre- 


tesa violazione  degli  articoli  14  e  12 
della  ridetta  legge  8  giugno  1873,  già 
dimostrata  insussistente.  Unica  deduzione 
che  potesse  attenere  al  diritto  era  quella 
della  possibile  mutata  natura  della  pre- 
stizione;  ma  non  é  con  la  semplice  enun- 
ciazione di  un  dubbio  sulla  possibilità 
della  mancanza  del  diritto,  per  la  inter- 
vertita  sua  indole,  che  sì  contrasta  for- 
malmente il  diritto,  per  guisa  da  doversi 
interrompere  il  giudizio  di  commutazione 
e  rimettere  la  causa  innanzi  ai  giudici 
di  cognizione.  Il  dubbio  non  potrà  essere 
risoluto  dai  giudici  in  sede  di  commu- 
tazione, e  non  lo  ha  risoluto  nella  spe- 
cie la  Corte  di  merito,  che  si  é  limitata 
a  disconoscere  in  esso  una  vera  e  pro- 
pria impugnativa  del  diritto,  locché  ri- 
entrava nella  cerchia  delle  sue  attribu- 
zioni e  dei  suoi  doveri  come  magistrato 
di  commutazione. 

Né  giova,  per  ultimo,  ai  ricorrenti  lo 
eccepire  la  incompetenza  del  perito  a 
sciogliere,  e,  meglio  direbbesi,  a  diluci- 
dare il  dubbio.  La  Corte  del  merito  l'ha 
pensata  altrimenti  ;  e  ciò  basta  ;  se  poi 
l'esperto  non  saprà  chiarire  il  dubbio, 
0  9e,  comunque,  i  ricorrenti  crederanno 
di  convertirlo  in  certezza  ed  elevarlo  a 
formale  questione,  a  recisa  impugnativa 
del  diritto  alla  decima,  allora,  soltanto 
allora,  i  magistrati  di  commutazione, 
cui  evidentemente  spetta,  vedranno  se  la 
espressa  e  categorica  deduzione  sia  an- 
cora tempestiva,  e  se  valga  a  giustifi- 
«*«are  la  supersessoria  e  l'invìo  della  que- 
stione-ai giudici  di  cognizione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


I 


Cassa /.ione  di  'l'orino. 

13  febbraio  1807. 

Pres,  Cardone  ff.  di  P.    —   Est,  Briooli. 

Gervasoni  e.    Comune  di  Bergamo. 

Cassazione  —  Violazione  del  contratto  giu- 
diziale —  Violazione  della  oooa  gindioata  — 
Non  dedttcibilità  in  Cassazione. 

Proitazione  annua  —  Invettito  —  Rlooao- 
•eìmento  nell'atto  dlmmissione  in  pooseoso 
—  Produzione  dei  titolo  —  Errore  —  Di- 
mostrazione —  Eredi  deiÌ*investito  —  (Ni- 
bligi  solidale. 
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La  violfizione  del  conlrcUto  giudiziaìe  e 
un  mezzo  non  deducibile  in  Cassazione  (1) 

La  violazione  della  cosa  giudicata  non  è 
deducibile  dinanzi  la  Corte  suprema,  se  non 
ne  venne  fatta  questione  davanti  al  magi- 
strato di  merito  (2). 

Quando  VinveiUito  di  unbeneficio  riconosca 
nelVatto  d'immissione  in  possesso  V obbligo  del 
pagamento  di  una  annualità  al  Comune^ 
non  può  poi  disconoscere  tale  obbligo^  e 
pretendere  che  il  Comune  faccia  la  produ- 
zione del  titolo,  dovendo  invece  egli  dimo- 
strare di  essere  incorso  in  errore  in  confor- 
mità del  disposto  delVart^  1340  del  Codice 
civile  (3). 

Gli  eredi  delVinvestito  non  possono  essere 
condannati  in  solido  al  pagamento  degli 
arretrati  ed  accesson  di  tale  prestazione. 

Attesoché  i  due  primi  mezzi  del  ri- 
corso sono  proposti  in  relazione  ai  se- 
guenti  fatti  della  causa  : 

Che  il  Ck)mune  di  Bergamo  nella  cita- 
zione introduttiva  di  lite  ed  anche  nel- 
Tatto  d'appello  ha  domandato  al  sacerdote 
Gervasoni,  quale  coadiutore  della  parroc- 
chia di  S.  Lorenzo,  la  somma  di  lire 
160,  importo  di  cinque  annualità  di  una 
prestazione  perpetua  di  provenienza  della 
sostanza  del  seminario  per  la  pubblica 
istruzione,  e  tale  domanda  non  venne 
giustificata  dal  Comune  colla  produzione 
deiratto  costiiutivo  della  rendita,  ma 
con  quella  degli  atti  di  immissione  in 
possesso  della  dote  del  benefizio,  uno 
del  30  maggio  1866,  in  favore  del  sa- 
cerdote Boesi,  Taltro  del  27  settembre 
1884  in  favore  del  sacerdote  Gervasoni, 
nei  quali  atti  ó  indicata  come  sola  pre- 
stazione passiva  del  benefizio  quella  di 
annue  lire  31,99  a  fiivore  del  Comune 
di  Bergamo  in  causa  di  una  messa  nella^ 
chiesa  di  S.  Matteo"  a  carico  del  chieri- 
cato di  detto  nome,  annessa  allo  stesso 
beneficio. 

Che  ad  onta  della  diversità  dei  titoli 
e  delle  cause  delle  prestazioni,  il  tribu- 


nale, attenendosi  alle  risultanze  dei  due 
atti  di  immissione  in  poss?sso,  ha  con- 
dannato il  sacerdote  Gervasoni  a  pagare 
le  cinque  annualitì^  della  prestazione  do- 
vuta secondo  gli  stessi  atti,  e  così  giu- 
dicando, ha  violato,  al  dire  dei  ricorrenti, 
il  contratto  giudiziale,  ha  voluto  conci- 
liare con  erronei  ragionamenti  titoli  di 
versi  e  fare  di  due  obbligazioni  distinte 
una  sola  obbligazione,  ha  violato  la  cosa 
giudicata  dal  p.*etore,  il  quale  aveva 
deciso  che  la  rendita  perpetua  doveva 
risultare  da  apposito  atto  scritto,  ba 
violato  i  principii  relativi  alle  prove, 
ritenendo  che  dopo  la  produzione  di  quei 
documenti  toccasse  ai  convenuti  di  dare 
la  prova  contraria. 

Attesoché  la  violazione  del  contratto 
giudiziale  è  un  mezzo  non  deducibile 
nella  sede  di  cassazione;  K  violazione 
di 'Ha  cosa  giudi^^ata  dal  pretore  non  può 
essere  conosciuta  da  questa  Corte  Supre- 
ma, perché  della  cosa  giudicata  non  si 
é  fatta  questione  davanti  al  magistrato 
d'appello  (art.  517,  n.  8,  Cod.  procedura 
civ.);  la  questione  relativa  al  cambia- 
mento di  domanda  deve  essere  risolta 
negativamente  se  venga  considerata  in 
relazione  al  merito,  perché  il  Tribunale 
non  trovando  gravata  la  roadiutoria  di 
S.  Lorenzo  di  altra  prestazione  verso  il 
Comune  fuor  quella  indicata  negli  atti 
di  immissione  in  possesso,  e  non  trovando 
discordi  le  parti  circa  il  fatto  dei  conti- 
nuato soddisfacimento  di  quella  presta- 
zione dal  1816  a  tutto  il  1883,  ha  potuto 
convincersi  che  questa  fosse  la  presta- 
zione richiesta  dal  Comune,  e  di  tale 
giudizio  apprezzativo  delle  prove  la  Corte 
Suprema  non  può  fare  censura. 

Attesoché  se  anche  fossero  erronee, 
come  si  dice  nel  terzo  mezzo  del  ricorso, 
le  considerazioni  latte  dalla  sentenza  per 
negare  diritto  e  qualità  al  sacerdote 
Gervasoni  di  opporsi  alla  domanda  contro 


(1-2)  Giurisprudenza  costante:  veggansi  da  ultimo  stessa  Cas^  di  Torino  15  màggio  1896, 
Comune  di  Serra  e.  Ricco  e  11  settembre  1896,  Aielli  e.  Mattai  iOiurisp.  di  Torino^  XXIlf; 
629,  734). 

(3)  L*atto  di  ricognizione  o  rianovazione  fa  fede  contro  il  debitore,  i  suoi  eredi  od 
aventi  causa,  se  questi  ooiresibizione  del  documento  primitivo  non  dimostrano  che  vi  é  stato 
errore  o  eccesso  nella  ricognizione.  Cosi  Tart.  1340  del  Codice  civile.  E*  chiaro  quindi  che 
la  prova  deirerrore  sta  a  carico  del  debitore  o  suoi  eredi. 
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di  lui  spiegata,  la  sentenza  però  accerta 
che  Don  Gervasonì  nell'atto  da  lui  fir- 
mato con  cui  ebbe  il  possesso  della  dote 
del  benefizio,  accettò  Tobbligo  che  vi  era 
inerente  della  prestaziono  al  Comune,  e 
ciò  basta  per  escludere  la  sua  pretesa 
che  fosse  dal  Comune  giustificata  la  do- 
manda con  la  produzione  del  titolo  costi- 
tutivo della  rendita,  imperocché  essendosi 
egli  posto  per  fatto  proprio  nella  condi- 
zione di  debitore,  non  poteva  più  scio- 
gliersi da  essa  se  non  dimostrando  Ter- 
rore in  conformità  alla  disposizione  del- 
l'art. 1340  Cod.  civ. 

Attesoché  il  quarto  mezzo  del  ricorso 
é  diretto  contro  il  capo  di  sentenza  che 
pronuncia  la  condanna  in  solido  degli 
eredi  di  Don  Angelo  Gervasoni  a  pagare 
nella  somma  di  lire  159,75  ed  accessori 
la  prestazione  richiesta  dal  Comune,  e 
stante  il  disposto  delTart.  1029  Codice 
civ.,  i  ricorrenti  giustamente  si  lagnano 
della  solidarietà  che  é  stata  aggiunta  alla 
loro  obbligazione,  e  in  questo  solo  capo 
la  sentenza  dev* essere  cassata. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  IVapoIi. 

15  maggio  1807. 

Pres,  CiAMPA,  P.  P.  —  Est,  D«  Micco. 
Sub' Economo  di  Cassino  e.  Mannareili. 

Enti  morali  —  Riscossione  delle  rendite  — 
R.  Decretò  30  gennaio  1817  —  Ruoli  ese- 
ootivi  —  Altri  titoli  esecutivi  —  Privilegio 
della  coazione. 

Per  la  riHcassione  delle  rendite  dello  Stalo, 
a  norma  del  Decreto  30  gennaio  1817, 
esteso  agli  altri  enti  morali  con  posteriori 
disposizioni.  Vaso  della  coazione  e  permesso 
non  sólo  quando  si  agisce  in  forza  del  ruolo, 
ma  anche  quando  si  agisce  in  base  di  altro 
titolo  esecutivo  (1). 

Il  privilegio  della  coazione  per  enti  mo" 
rali  in  favore  dei  quali  è  stdbilito  sta  per 


la  natura  del  credito,  cioè  per  gli  estagli, 
canoni  ed  ogni  altra  rendita  costituita  od 
esigibile,  e  non  già  per  la  natura  del  ti- 
tolo (2). 

La  Corte  di  cassazione  osserva  in  fatto 
che  il  regio  subeconomo  dei  benefizi  va- 
canti della  Diocesi  di  Montecassino  inti- 
mava in  luglio  1894  mandato  di  coazione, 
reso  esecutivo  dal  pretore  di  Cassino, 
ad  Emanuele  Mannareili  e  Teresina  Ta- 
glienti pel  pagamento,  tra  giorni  cinque, 
della  somma  L.  59.49  dovuta  per  ca- 
none del  1893  in  ettolitri  2,14  di  mosto 
sul  fondo  Piscatti,  a  favore  della  va- 
cante arcipretura  di  S.  Maria  in  Corso 
al  Volturno,  ed  in  ettolitri  1,03  di  ulive, 
giusta  istrumento  del  28  febbraio  1878, 
per  notar  Martino,  con  minaccia  di  ese- 
cuzione in  ceL»o  d'inadempimento. 

Il  Mannareili  si  opponeva  con  atto  9 
di  quello  stesso  mese,  adducendo  di  non 
aver  mai  contrattato  con  i  rappresen- 
•  tanti  deir arci  pretura  anzidetta,  né  di 
essere  stato  mai  nel  possesso  del  fondo, 
e  di  doversi  inoltre  ritenere  nulla  la 
esecuzione  per  difetto  di  notifica  del  ro- 
gito 28  ft^bbraio  1878. 

Onde  traeva  il  subeconomo  dinanzi  al 
pretore  di  Castellone  per  sentirsi  dichia- 
rare la  nullità  del  procedimento  ed  il 
niun  obbligo  in  esso  opponente  di  pa- 
gare il  preteso  canone. 

Ed  il  pretore,  con  sentenza  di  settem- 
bre 1894,  dichiarava  nulla  ed  inefficace 
^la  coazione. 

Di  tale  sentenza  appellava  il  subeco- 
nomo, ed  il  Tribunale  di  Isernia,  con  la 
denunziata  sentenza,  rigettava  il  detto 
gravame. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  per  Cassazione  il  predetto  sube- 
conomo per  due  motivi,  con  i  quali  si 
fti  a  censurare  la  denunciata  sentenza 
per  aver  ritenuto  che  a  norma  del  de- 
creto  per   la    riscossione    delle  rendite 


(1-2)  Qqeste  mastime  risultano  evidenti  dalKart.  ^7  d^l  Reale  Decreto  3 '^  gennaio  1817 
{riferito  nel  te^ta  della  presente  senten/^),  il  quale  stabilisce  che  il  primo  atto  di  procedura 
per  il  ricupero  degli  estagli,  canoni,  prestazioni,  annualità  ed  in  generale  di  ogni  specie  di 
rendita  costitaita  o  esigibile  è  un  mandato  di  coazione  rilasciato  dal  Ulbevitore.  in  esso 
sarà  indicato  Toggetto  della  domanda,  la  data  e  natura  del  titolo  sul  qutle  è  fondata  la 
coazione  ecc.,  e  quindi  non  ò  solamente  in  b<ise  al  ruolo  o  quadro  esecutivo  che  tile  coazione, 
equivalente  a  precetto  (art.  68),  può  essere  rilasciata. 
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dello  Stato  del  30  gennaio  1817,  esteso 
poi  agli  altri  enti  morali  con  posteriori 
dispusizioni,  Tuso  della  coazione  fosse 
permesso  sol  quando  si  agisce  in  forza 
del  molo,  mentre,  agendosi  in  base  di 
tutt*altro  titolo  esecutivo  rog..to  da  no- 
taio, non  potesse  Tamministrazione  di- 
partirsi dalle  regole  stabilite  dal  Co- 
dice proc.  civ.,  occorrendo  la  precedente 
notificazione  del  titolo  in-  base  del  quale 
intendeva  procedersi,  secondo  ch'ó  di- 
sposto negli  articoli  554,  355,  556  e  562 
citato  Codice. 

Attesoché  il  ricorso  del  subeconomo, 
fondato  in  legge,  deve  perciò  essere  ac- 
colto. E,  per  fermo,  il  giudizio  reso  dal 
Tribunale  ó  contraddetto  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  delle  disposizioni  speciali 
regolatrici  della  materia  che  si  disputa. 
Avvegnaché,  col  decreto  del  30  gennaio 
1817,  il  legislatore  del  tempo  si  propose 
lo  scopo  di  riordinare  Tamministrazione 
delle  rendite  dello  Stato  per  non  lode- 
voli condizioni  nelle  quali  si  trovavano, 
per  difetto  di  una  legge  speciale  che  tale 
amministrazione  disciplinasse. 

E  col  capitolo  primo  del  titolo  terzo 
di  cotesto  decreto  fu  provveduto  al  modo 
di  rendere  esecutivi  i  titoli  delle  ren- 
dite costituite  e  dei  crediti  provenienti 
dagli  affitti  e  da  altre  aggiudicazioni,  e 
col  capitolo  29  fu  stabilito  la  procedura 
esecutiva  per  la  coazione,  il  luogo  del 
pegn'oramento  e  la  forma  della  quietanza. 
E  con  Tart.  67,  ch*é  proprio  il  primo 
di  cotesto  2*  capitolo,  ó  detto  così  :  €  11 
primo  atto  di  procedura  per  lo  ricupero 
di  estagli,  pigioni,  prezzo  di  oggetti  ag- 
giudicati, come  alTarticolo  precedente, 
canoni,  prestazioni,  annualità,  ed  in  ge- 
nerale di  ogni  rendita  costituita  o  esigi- 
bile, sarà  un  mandato  di  coazione  rila- 
sciato dal  ricevitore  ai  debitori  morosi, 
portante  la  vidimazione  del  giudice  di 
pace  del  luogo  di  residenza  dei  ricevi- 
tore stesso.  In  ceso  sarà  motivato  Tog- 
getto  della  dimanda,  la  data  e  la  na- 
tura del  tiiolo  sul  quale  é  fondata  la 
coazione,  e  sarà  parimenti  fissata  la  di- 
lazione al  pagamento  ».  Or,  se  nel  pre- 
citato articolo  venne  usata  la  parola  ti- 
tolo senza  alcuna   limitazione,  deve  in- 


tendersi la  parola  medesima  in  senso 
lato,  di  qualsiasi  titolo  cioè  capace  a  dar 
luogo  ad  esecuzione,  e  non  già  del  solo 
ruolo  esecutivo,  il  che  sarebbesi  detto 
dal  legislatore.  E  nella  sua  mente  poi  lo 
stesso  legislatore  non  poteva  intendere 
e  non  intese  mica  destituire  la  coazione 
come  pedissequa  e  subordinata  ali* isti- 
tuto dei  ruoli  o  quadri  esecutivi,  ba- 
stando per  tutto  notare,  che  tornando 
applicabile  il  sistema  della  coazione  an- 
che pel  ricupero  di  estagli,  pigioni  ed 
altri  crediti  eventuali  e  temporanei,  che 
non  potevano  certamente  trovarsi  sor- 
retti da  ruolo  esecutivo,  ciò  rende  chiaro 
potersi  la  coazione  spiccare  così  per  i 
crediti  provenienti  da  ruolo  che  per  cre- 
diti nascenti  da  altri  titoli. 

La  quale  cosa  porta  alla  legale  con- 
clusione, che  il  privilegio  della  coazione 
per  enti  morali  in  favore  dei  quali  é  sta- 
bilita, sta  per  la  natura  del  credito,  cioè 
per  gli  estuigli,  canoni  ed  ogni  altra  ren- 
dita costituita  od  esigibile  e  non  mica 
per  la  natura  del  titolo.  E  se  per  poste- 
riori disposizioni  legislative  fu  esteso 
alle  amministrazioni  diocesane,  alle  quali 
é  succeduto  T  Economato  generale  dei  be- 
nefici vacanti,  il  privilegio  competente  . 
allo  Stato  per  Tesazione  delle  proprie 
rendite,  cioè  la  coazione,  di  cui  nel  con- 
nato decreto  di  gennaio  1817,  per  tale 
coazione  non  occorre  la  precedente  noti- 
ficaz  one  del  titolo,  in  forza  del  quale  si 
agisce  esecutivamente,  bastando  la  sola 
indicazione  dello  stesso,  siccome  e  sta- 
bilito nel  riferito  art.  67  del  suindicato 
decreto  e  fu  fatto  nella  specie.  Ond^é 
che  quando  il  Tribunale  giudicava  in 
contrario  senso,  <H)n  la  denunziata  sen- 
t.enza,  ritenendo  applicabili  per  la  causa 
presente  gli  articoli  554,  555,  556  e 
562  Cod.  proc.  civ.  la  procedura  ordi- 
naria cioè,  violava  il  citato  art.  67  del 
decreto  di  gennaio  1817  e  la  denunziata 
sentenza  perciò  vuoressere  cassata. 

Attesoché,  andando  cassata  la  sen- 
tenza, il  deposito  deve  restituirsi  ed  i 
provvedimenti  sulle  spese  possono  com- 
prendersi nel  rinvio,  come  conseguenza 
del  merito,  art.  542  Cod.  proc.  civ. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  eco. 
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Cassazione  di  Palermo 

22  aprile  1807. 

Pres.  Sangiorgi,  P.  P.  —  Est.  Adraona. 

Finanze  e.  Fetlucci. 

Parroci  —  Legol  civili  del  1819  —  Fede  delle 
attestazioni  dei  parroci  —  Atti  di  nascita 
—  Annotazioni  nei  registri  di  battesimo  — 
Prora  delia  filiazione  legittima. 

Per  le  leggi  del  1819  e  pei  rescritti  po- 
steriori, i  parroci  non  furono  compresi  tra  i 
funzionari  civili,  e  i  loro  atti  non  fanno 
fede  che  dei  sacramenti  somministrati  e  del 
giorno  in  cui  lo  funmo  (1). 

I  parroci  non  avevano  Vóbhligo  di  anno* 
tare  nei  registri  di  battesimo  dei  neonati, 
che  i  genitori  fossero  o  no  coniugati  (2). 

L'atto  di  nascita  cantenente,  oltre  il  giorno^ 
Vora,  il  luogo  di  ruiscita,  sesso  e  nome  del 
fanciullo,  anche  il  nome  e  cognome,  professio- 
ne e  domicilio  dei  genitori,  non  può  dar  luogo 
ad  una  presunzione  juris  et  de  jare  della  fi- 
gliazione legittima,  della  quale  non  può  a- 
versi  una  prova  piena  che  colTatto  di  ma" 
trimonio  dei  genitori^  e  qualora  questi  fossero 
morti,  col  possesso  di  stato  conforme  alVatto 
di  nascita* 

Attesoché  nella  presente  contestazione^ 
tutta  d'impugnazione  di  stato,  da  parte 
del  Demanio,  attore  in  giudizio,  si  con- 
trasta a  Domenico  Giatarni,  e  per  esso 
al  fratello  Filippo,  rappresentato  oggi 
dalla  moglie  signora  Fellucci,  vedova 
Giatarni,  lo  stato  di  figli  legittimi  dei 
due  nati  dai  coniugi  Rosa  GiroUo  e  Ni- 
cola  Giatarni,  ed  adducendo  di  essere, 
tanto  il  Domenico  che  il  Filippo,  figli 
naturali,  quest'ultimo  non  potendo  al 
primo  succedere,  la  eredità  del  Domenico 
doveva  andare  devoluta  al  Fisco  e  non 
al  Filippo,  e  molta  meno  alla  superstite 
di  lei  consorte. 

In  sostegno  del  proprio  assunto,  il 
Demanio  presentò  dei  documenti,  e  pre- 
cisamente un  certificato  deirufilciale  dello 
stato  civile  di  Napoli  e  dei  dintorni,  at- 
testante l'inesistenza  del  matrimonio  ci- 


vile dei  pretesi  genitori  dei  due  Giatarn:, 
umi  fede  di  battesimo  di  questi  ultimi 
rilasciata  dal  parroco  di  S.  Maria  delle 
Vergini,  e  nella  quale  alla  indicazione 
dei  genitori  si  trovano  aggiunte  le  parole 
non  coniugi^  ed  un  altro  attestalo  del 
Municipio  di  Napoli,  con  cui  accerta, 
che  nelle  Parrocchie  dei  nati  dal  1809 
al  1824  non  trovansi  iscritti  i  nomi  di 
Nicola  Giatarni  e  di  Rosa  Girollo,  e 
corrobora  tale  attestato  con  un  altro  del 
parroco  di  S.  Maria  delle  Vergini  di 
Napoli,  per  cui  si  legge  che  €  dal  1790 
al  1824  non  si  eran  rinvenuti  come  bat~ 
tezzati  i  N'cola  Giatarni  e  Rosa  Girollo  ». 
Però  quei  documenti  non  suffragarono 
la  Corte  di  merito,  nò  poterono  convin- 
cerla a  dare  ragione  al  Dt  manio,  indi- 
pendentemente dai  documenti  difendivi 
presentati  dalla  Fellucci,  perchè  nessuna 
prova  giurìdica  presentavano  le  fedi  dei 
parroci,  che  per  decreti  tanto  anteriori^ 
che  posteriori  alle  leggi  del  1819,  non 
aveano  obbligo  di  annotare  nei  registri 
del  battesimo  dei  neonati  dei  se  i  geni- 
tori di  costoro  fossero,  o  no,  coniugati  : 
infatti,  negli  atti  di  nascita  di  Domenico 
e  Filippo  Giatarni  del  1822  quell'anno- 
tazione non  trovasi,  ma  solo  al  margine 
di  essi  la  indicazione,  che  ai  mede.'^imi 
era  stato  il  sacramento  del  battesimo 
somministrato. 

Nò  nulla  provavano  i  certificati  di  non 
trovarsi  Nicola  Giatarni  e  Rosa  Girello, 
né  nati,  né  sposati  in  Napoli,  poiché  ben 
poterono  gli  stessi  essere  nati    altrove, 

,  ed  anco  in  paesi  diversi,  e  sposati  non 
solo  fuori  Napoli,  ma  anco  fuori  Europa. 
La  negativa  poi  dell'esistenza  dei  geni- 
tori in  Napoli  veniva  distrutta  dal  fatto 
affermativo  deiratto  di  nascita  di  Dome- 
nico e  Filippo  Giatarni,  nel  quale  si 
dichiarava  chi  fossero  i  loro  genitori  e 

!  financo  il  loro  domicilio.  Quell'atto  di 
nascita,  redatto  da  un  ufBziale  dello  stato 

I  civile  con  tutte  le  forme  di  legge,  e  che 


(1-2)  B*  geaoralmentj  ammesso  ohe  il  parroco,  per  gli  atti  anteriori  al  186f^,  riveste 
le  Qualità  di  pubblico  ufficiale,  e  che  alle  sue  dichiarazioni  ò  attribuita  piena  fede.  V.  Cass 
di  Roma  16  maggio  1892  (voi.  HI.  pag.  104)  e  noU  ivi. 

Circa  il  valore  probatorio  di  atti,  dichiaraziooi  del  parroct»,  e  dei  registri  da  esso  te- 
nuti, veggasi  pure  Cass.  di  Torio')  22  dicembre  189j  (voi.  I,  p.  733-734)  colla  relativa  an- 
notazione. 
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fa  piena  fede  per  quel  che  asserisce  ed 
afferma-  che  non  venne  attaccato  di  falso 
dal  Demanio^  forma  la  prova  più  fulgida, 
che  le  presunzioni  poste  avanti  dal  De- 
mani i  per  provare  il  suo  assunto  erano 
sì  poco  verosimili  da  poter  indurre  il 
magistrato  di  merito  a.  respingere  la 
impugnazione  .fatta  contro  i  fratelli  Gia- 
tarni,  applicando  le  massima  oo^or^  non 
probante  reus  abaolvitur. 

Attesoché,  però,  la  Corte  di  merito 
volle  pure  entrare  nel  campo  avverso  e 
vagliare  la  importanza  delle  eccezioni 
difensive  della  signora  Fellucci,  la  quale, 
non  solo  presentava  Tatto  di  nascita  dei 
fratelli  Giatarni,  come  fu  superiormente 
riferito,  ma  ben  ancora  diversi  atti  dei 
medesimi,  sia  quando  fu  loro  consegnato 
il  legato  lasciato  dalla  signora  Grillo, 
sia  per  acquisti  fatti,  o  per  denunzie  di 
successione,  e  nei  quali  atti  non  ismisero 
giammai  il  loro  cognome  di  Giatarni  e 
la  loro  paternità  di  Nicolò,  e  la  Gort^ 
da  cotesti  documenti  trasse  la  illazione 
di  essere  i*  due  fratelli  Giatarni  figli 
legittimi  di  Nicola  Giatarni  e  di  Rosa 
Girello. 

Or  é  ovvio  in  diritto  che  Tatto  di 
nascita  per  so  stesso  non  prova  che  la 
nascita  del  figlio  e  Tepoca  di  essa  :  se 
vuoisi,  nella  specie  in  quell'atto  di  na- 
scita si  legge  che  la  levatrice,  e  ne  aveva 
i  poteri  per  legge,  dichiarò  che  i  neonati 
erano  stati  procreati  da  Rosa  Girello  e 
Nicola  Giatarni  coabitanti  nella  stessa 
casa  in  via  Canale  n.  5,  circostanza,  che 
rendea  più  verosimile  la  legittimità  della 
filiazione,  ma  non  la  elevava  sino  a  pre- 
sunzione jaris  et  de  jure. 

Per  esser  tale  bisogna,  secondo  la 
legge,  che  vi  sia  la  prova  del  precedente 
matrimonio  tra  i  genitori  di  coloro  che 
si  dicono  da  essi  procreati,  ovvero  se  i 
genitori  sieno  morti,  la  prova  di  un  pos- 
sesso di  stato,  che  sia  conforme  alTatto 
di  nascita.  Allora  soltanto  vi  ha  la  filia- 
zione legìttima  e  quella  presunzione  di 
legge,  che  fé*  dire  al  giureconsulto  Paolo 
quella  incisiva  e  scultoria  frase:  Pater 
is  est,  quemjustae  nuptiae  demonstrant. 
Presunzione,  che  dalla  L.  5  D.,  de    in 


jus  vacando,  è  passata  a  traverso  i  se- 
coli ed  accolta  da  luttc  le  legishizioni. 
.  Or  la  Corte  di  merito,  sol  perchè  nel- 
Tatto  di  nascita  dei  fratelli  Giatarni  si 
trovava  indicato  il  giorno.  Torà  ed  il 
luogo  di  loro  nascita,  il  sesso  del  fan- 
ciullo, i  nomi  a  lui  dati,  non  che  il  nome, 
cognome,  professione  e  domicilio  dei  ge- 
nitori e  quello  dei  testimoni,  trasse  la 
illazione,  che  quella  era  prole  legittima, 
e  corroborò  tale  asserzione  dal  fatto, 
che,  ove  la  nascita  proveniva  da  unione 
legittima,  si  potea  da  o^ni  dichiarante 
indicare  il  nome  e  cognome,  professione 
e  domicilio  dei  genitori,  mentre,  per  le 
unioni  illegittime,  la  legge  ha  prescritto 
norme  speciali. 

Da  ciò  un  primo  errore  della  Corte, 
di  elevare  a  presunzione^wr/s  et  dejure 
la  legittimità  della  filiazione  pel  solo 
atto  di  nascita,  quando  non  si  presentava 
Tatto  del  .piv;cedente  matrimonio  dei  co- 
niugi Girollo-Giatarni,  e  quando  per 
legge  il  matrimonio  dei  genitori  deve 
essere  il  p^e8upposto,  perché  ne  derivi 
la  prova  della  filiazione  legittima,  e  senza 
di  che  i  nati  da  unione  illegittima,  sia 
naturale  od  adulterina,  potrebbero,  oc- 
correndo, sostenere  la  loro  filiazione  le- 
gittima a  base  delTatto  di  nascita. 

Attesoché  la  Corte  voile  anco  adden- 
trarsi nella  prova  del  preteso  possesso 
di  stato  dei  fratelli  Giatarni,  presentato 
dalla  signora  Fellucci,  e  rendere  in  tal 
modo  sempre  più  completa  la  prova  dal- 
Tatto  di  nascita  derivante,  per  dedurre 
la  legittimità  della  filiazione. 

La  legge,  infatti,  ove  manchi  la  prova 
del  celebrato  matrimonio  dei  coniugi, 
vuole  che,  quando  questi  sien  morti,  si 
faccia  la  prova  di  un  possesso  di  stato, 
che  sia  conforme  alTatto  di  nascita.  Ed 
in  questo  terreno,  la  Corte,  apprezzando 
le  prove  all'uopo  offerte,  venne  nel  con- 
vincimento che  il  possesso  di  stato  era 
alTatto  di  nascita  conforme. 

Or,  sebbene  il  Supremo  •  Collegio  non 
abbia  potere  di  censurare  il  convinci- 
mento  del  magistrato,  pure,  quando  esso 
si  parte  da  basi  erronee  ed  illegali,  ha 
Tobbligo  di  farne  i  debiti  rilievi. 
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Non  é  a  dire,  invero,  come  il  possesso 
di  stato  debba  scaturire  da  un  complesso 
di  fatti,  che  valgano  a  dimostrare  i  rap- 
porti di  filiazione  e  di  parentela  fra  Tin- 
dividuo  e  U  famiglia,  a  cui  pretende  di 
appartenere. 

Però,  la  Corte  di  merito  volle  ritenere, 
quali  elementi  del  possesso  di  stato,  fatti 
ohe,  giusta  il  disposto  delPart.  172  del 
CJodice  civile,  non  riuscivano  a  stabilire 
i  rapporti  di  dilazione  e  di  parentela 
tra  i  fratelli  Domenico  e  Filippo  Già- 
tarni  coi  loro  genitori  Rosa  GiroUo  e 
Nicolò  Giatarni;  donde  é  evidente,  non 
solo  la  violazione  degli  art.  172  e  173 
del  Codice  civile,  e  delTart.  213  delle 
leggi  civili  del  1819  per  Tapplicabilità 
di  elementi  non  alla  legge  conformi,  ma 
benanco  la  violazione  delPart.  120  del 
Codice  civile,  conforme  alTart.  IQO  delle 
leggi  del  1819,  nelfavere  ritenuto  quella 
larva  di  documenti,  costi tueja ti  un  pos- 
sesso di  stato  conforme  alFatto  di  na- 
scita. 

E  quasi  tutti  cotesti  errori  non  ba- 
stassero, credè  nelle  sue  considerazioni 
la  sentenza  impugnata  affermare  Tarn- 
mi  ss  ibil  tà  deirazione  dMmpugnazionedi 
stato,  il  che  naturalmente  non  può  aver 
luogo  se  non  quando  si  abbia  la  piena 
prova  della  legittimità  della  filiazione, 
la  quale,  giusta  la  legge,  nel  manco  dei- 
Tatto  di  celebrazione  del  matrimonio  dei 
coniugi,  non  può  da  altro  risultare  che 
dal  possesso  di  stato  conforme  alTatto 
di  nascita,  mentre  nella  specie  quegli 
elementi  giuridici  erroneamente  ritenuti 
dalla  Corte  mancavano. 

Da  tutto  ciò  scaturisce  che,  se  la  Corte 
si  fosse  limitata  a  respingere  la  dimanda 
del  Demanio  per  difetto  di  prova  atta  a 
scrollare  le  presunzioni  di  legittimità, 
che  dalTatto  di  nascita  derivavano  a  fa- 
vore della  legittimità  dei  fratelli  Giatarni, 


il  suo  giudicato  sarebbe  stato  incensu- 
rabile ;  ma  la  Corte  di  merito  volle 
spingersi  sino  a  ritenere  Tinammissibi- 
lità  delTimpugnazione  di  stato,  fatta  dal 
Demanio,  ed  é  in  ciò  che  la  sua  sen- 
tenza incorse  nelle  cennate  violazioni  di 
legge. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  annulla,  ecc. 


Appello  di  Roma. 

27  gennaio  1807. 

Pres.  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Mannacio. 

Paolucci  e.  Fondo  pel  culto,  - 

Legato  di  messe  —  Disposizioni  a  favore  del* 
Tanlma  —  Mancata  nomina  deiresecutore 
testamentario  —  Diritto  canonico  —  UfB- 
do  affidato  ai  Vescovi  —  Ente  antonomo 
—  Mancata  esecuzione  —  Obblighi  Imposti 
airerede  ed  all'esecutore  teotamentario  — 
Inadempimento  —  Conseguenze. 

Tanto  per  diritto  comune  che  per  diritto 
canonico^  il  lascito  di  messe  a  favore  del- 
Vanima  propria  o  di  altri  costituisce  un  le- 
gaio  valido  quando  anche  as$olutamente 
mancasse  nel  testamento  la  nomina  dell'ese- 
cutore testamentario,  il  cui  ufficio  era  in 
tal  caso  affidato,  ai  vescovi,  e  per  Boma  e 
suiì  distretto  alla  Congregazione  della  Sacra 
Visita  (I). 

Nel  concorso  dei  tre  elementi  deVa  dota- 
zioncn  della  perpetuità  e  dello  scopo  di  cuUo% 
il  legato  predetto  costituisce  un  ente  auto- 
nomo, anche  quando  non  avesse  avuto  ef- 
fettiva esecuzione. 

La  inadempienza  delVerede  o  dell'esecu- 
tore testamentario  agli  obblighi  imposti  dal 
testatore  o  dalla  legge  non  può  recar  pregiu- 
dizio alVesistenza  giuridica  delFente. 

Considerato  che  i  termini  chiarissimi 
del  testamento  di  Francesco  Paolucci  im- 
pedirono che  si  sollevasse  fra  i  conten- 
denti qualsiasi  questione  di  volontà: 
egli  volle,  ed  espressamente  lo  disse, 
che,  avvenuta  la  morte   della   asafrnt- 


(!)  Conf.  Gasa  di  Roma  24  agosto  1896  (voi.  VI,  pag.  602-693);  13  maggio  1890, 
Pondo  pel  culto  e.  Ospedale  di  Palermo  fvol.  II,  p.  ;241):  veggasi  la  nota  a  qaesfultima 
sentenza.  Veg^^aai  pure  App.  di  Palermo  11  ottobre  ÌS'J  *,  La  Fata  e.  Fondo  pel  culto  (vo* 
lume  li.  p.  308). 

La  Corte  suprema  di  Roma  h%  pure  ritenuto  che  la  mancanza  di  uà  esecutore  testa- 
meatario  ad  hoc  nulU  toglie  airesi^t  mz  i  di  un  legato  poi  autonomo,  potendo  l'azione  giuri- 
dica per  Tadempimeato  essere  esercitata  dalla  Chieia  stessa  nella  quale  fu  disposta  li^ 
perpetua  celebrazione  delle  messe  (decisione  16  marzo  1897:  voi.  in  corso  pag.  151). 
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taaria  Teresa  Paolucci,  i  frutti  di  tutto 
Tasse  ereditario  si  adibissero  per  la  ce- 
lebrazione, nella  chiesa  di  S.  Maria  so- 
pra Minerva  dell'ordine  dei  PP.  Pre- 
dicatori, di  tante  messe  lette,  in  ogni 
anno  ed  in  perpetuo,  e  di  un  anniver- 
sario annuo  in  suffragio  dell'ani  ma  sua 
e  dei  suoi  pareti  ti  e  congiunti. 

Che  il  detto  testamento  fu  fatto,  e  la 
successione  fu  aperta  nel  1869,  quando 
ancora  in  Roma  non  era  entrato  in  vi- 
gore il  Codice  civile  italiano;  indubbia- 
mente quindi,  trattandosi  di  materia  non 
disciplinata  dal  regolamento  gregoriano, 
ogni  quistione  relativa  alla  validità  ed 
efficacia  della  disposizione  testamentaria 
sopra  trascritta  dev'essere  risoluta  in 
base  alle  norme  dettate  dal  diritto  co- 
mune, moderato  dal  diritto  canonico  e 
dalle  costituzioni  apostoliche. 

Che  tanto  per  diritto  comune  qnanto 
per  diritto  canonico  le  disposizioni  a  fa- 
vore dell'anima,  quando  anche  non  con- 
tenessero la  designazione  della  persona 
che  doveva  amministrare  i  beni  e  porre 
in  atto  la  volontà  del  testatore,  erano 
valide  e  ne  restava  per  legge  affidata 
hi  esecuzione  ai  Vescovi.  Era  questa  una 
norma  relativa  non  solo  ai  lasciti  ad 
pias  causas  propriamente  detti,  ma  he- 
nanco  a  quelli  a  favore  dei  poveri,  a 
quelli  in  redemptionem  captivorum  ed 
altri  consimili,  come  chiaro  emerge  da 
parecchie  leggi  del  Codice  Giustiniano, 
e  più  specialmente  dalle  11.  24  (de  re- 
lido  pauperibtis),  28  {legatum  relictum 
in  redemptionem  captivorum  valete  non 
obslante  incertitudine  personarum)^  e 
46  {de  relieto  ad  pias  causai)  e.  de 
episc,  et  cleric.  Nelle  dette  leggi  ed  in 
altre  relative  a  legati  di  simil  genere 
trovasi  es(h*esso,  o  letteralmente  o  per 
presupposto  necessario,  il  concetto  della 
validità  di  tali  disposizioni,  non  costante 
incertitudine  personarum^  e  trovasi  in- 
oltre chiaramente  formulato  non  solo  il 
diritto,  ma  benanco  l'obbligo  dei  Vescovi 
dì  curarne  la  esecuzione  ;  e  ciò  non  solo 
nel  caso  in  cui  il  testatore  avesse  loro 
affidato  tale  incarico,  ma  benanco  negli 
altri  due  casi  in  cui  il  testatore  avesse 
taciuto  o    avesse  assolutamente   proibito 


qualunque  ingerenza  del  Vescovo,  sive 
et  hoc  reticuerit,  sive  etiam  in  conlrti- 
rium  prohibuerity  com'è  stabilito  nella 
citata  L.  46,  e.  de  episc.  et  cleric.  E  le 
stesse  disposizioni  si  conten<?ono  in  pa- 
recchie decretali  di  Gregorio  IX,  e  se- 
gnatamente nel  cap.  XVII  del  lib.  Ili, 
ove  si  legge:  «  ...,Cum  igitur  in  om- 
nibus piis  voluntalibus  sii  per  ìocorum 
episcopos  providendum  ut  secundum  de- 
functi  voluntatem  universa  procedanf^ 
licet  etiam  a  testatoribua  id  contingeret 
interdici  » . 

Che  di  fronte  a  tali  leggi  non  sarebbe 
possibile  dubitare  della  validità  della  di- 
sposizione di  Francesco  Paolucci  quando 
anche  assolutamente  mancas^^e  la  nomina 
di  un  esecutore  testamentario.  Esecu- 
tore testamentario  in  tale  ipotesi  sambbe 
stato  per  legge  il  Vescovo,  con  facoltà 
più  ampie  di  quelle  che  ordinariamente 
si  sogliono  accordare  dai  testatori  ;  e 
nulla  sarebbe  mancato  per  la  costitu- 
zione di  un  ente  autonomo:  non  la  do- 
tazione, che  consiste  in  tutto  Tasse  ere- 
ditario di  Francesco  Paolucci;  non  la 
perpetuità,  perchè  in  perpetuo  volle  il 
testatore  che  i  frutti  della  eredità  ser- 
vissero alla  celebrazione  di  messe  e  di 
un  anniversario  in  suffragio  dell'anima 
sua  e  dei  suoi  parenti  e  congiunti  ;  non 
lo  scopo  di  culto,  perchè  la  celebrazione 
delle  messe  costituisce  Tatto  più  emi- 
nente del  culto  cristiano  ;  non  la  per- 
sona che  poteva  e  doveva  eseguire  la 
volontà  del  defunto  facendo  valere  i  di- 
ritti dell'anima  di  lui  e  dei  parenti  e 
congiunti,  che  costituisce  il  soggetto  della 
disposizione,  perchè  codesto  diritto  e  do- 
vere era  dalla  legge  attribuito  al  Ve- 
scovo. 

Ma  gli  appellanti  obbiettano  che  Tisti- 
tuzione  vagheggiata  da  Francesco  Tao- 
lucci  restò  in  uno  stato  embrionale,  per-, 
che  non  fu  susseguita,  almeno  fino  al 
giorno  in  cui  si  attuò  in  Roma  il  Co- 
dice civile,  come  per  divenire  perfetta 
doveva  essere,  dallo  intervento  efTottivo 
dell'autorità  ecclesiastica,  la  quale  ne 
avesse  assunto  la  rappresentanza  o  l'a- 
vesse delegata  ad  altri  ;  ma  codesto  as- 
sunto contrasta  non    tanto    con  le  leggi 
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sopra  riferite,  le  quali,  affidando  ai  Ve- 
scovi la  esecuzione  delle  disposizioni  ad 
pias  causas,  hanno  come  presupposto 
necessario  la  giuridica  e  perfetta  rap- 
presentanza di  esse,  quanto  con  Tessenza 
del  testamento,  perchè  la  validità  ed  ef- 
ficacia di  esso,  anziché  essere  Teffetto 
della  manifestazione  in  forma  legale  della 
volontà  del  testatore,  dipenderebbe  dalla 
volontà  di  chi  é  chiamato  dal  testatore 
medesimo  o  dalla  legge  ad  eseguirlo. 

Ond*é  che,  in  luogo  dell'indicato  as- 
sunto degli  appellanti,  conforme  ai  più 
sicuri  principii  sembra  alla  Corte  la  mas- 
sima proclamata  in  varie  occasioni  dal 
Supremo  Collegio  di  Roma,  che  la  ina- 
dempienza dell'erede  o  dell'esecutore  te- 
stamentario agli  obblighi  imposti  dal  te- 
statore 0  dalla  legge,  non  può  recar 
pregiudizio  all'esistenza  giuridica  del- 
l'ente della  natura  di  quello  del  quale 
attualmente  si  contende,  perché  (\sso  trova 
la  sua  ragione  di  essere  nel  titolo  stesso 
della  sua  fondazione. 

Che  il  testamento  del  Paolucci,  come 
sopra  é  stato  notato,  contiene  la  nomina 
dell'esecutore  testamentario  nella  persona 
di  Salvatore  Sangeni,  il  quale  nel  1871, 
e  cioè  prima  che  in  Roma  fosse  entrato 
in  vigore  il  Codice  civile  italiano,  ebbe 
cura  di  convertire  l'asse  ereditario  in 
un  certificato  di  rendita,  che  fece  inte- 
stare ni  legato  pio  (parole  testuali)  di 
celebrazione  di  messe  e  di  un  anw'ver- 
savio  ordinato  dal  fu  Francesco  Pao- 
lucci nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra 
Minerva  in  Roma^  con  semplice  anno- 
tazione di  usufrutto  a  favore  di  Teresa 
Paolucci  sua  vita  duranle.  Quali  che 
fossero  le  facoltà  concesse  dal  testatore 
al  Sangeni,  la  intestazione  di  rendita  da 
costui  fatta  a  favore  del  pio  legato  avrebbe 
sempre  una  importanza  decisiva  quando 
anche  si  dovesse  o  si  potesse  ritenere, 
come  gli  appellanti  pretendono,  che  a 
render  valida  e  perfetta  la  disposizione 
occorresse  che  l'esecutore  testamentario 
avesse  effettivamente  dato  esecuzione  alla 
volont;\  del  defunto.  Anche  ammesso  in 
vero  che  tale  intestazione  di  rendita  ec- 
cedesse le  facoltà  del  Sangeni,  il  fatto 
di  costui  non  da  altri  che  dall'autorità 


ecclesiastica,  a  cui  la  legge  afSdava  le 
più  ampie  facoltà  sopra  menzionate , 
avrebbe  potuto  essere  impugnato,  e  co- 
desta impugnazione  non  vi  fu  né  vi  po- 
teva essere,  perchè  il  fatto  del  Sangeni 
costituiva  quella  esecuzione  della  dispo- 
sizione testamentaria  a  cui  l'autorità 
ecclesiastica  era  dalla  legge  chiamata, 
ed  anche  perchè  corrispondeva  ad  un 
precedente  atto  della  stessa  autorità.  Fu 
invero  prodotto  dall'amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  unostato  dell'asse  eredita- 
rio del  defunto  Paolucci,  non  impugnato 
dagli  appellanti,  il  quale  è  seguito  sotto  la 
data  30  aprile  1869  dall'approvazione 
della  congregazione  della  Sacra  Visita 
Apostolica  in  questi  termini  :  €  Si  ap- 
prova, a  condizione  che  il  più  presto 
possibile  s'incassino  da  Filippo  Piccoli 
gli  altri  se.  300  e  si  converti  no  in  ren- 
dita consolidata  da  vincolarsi  a  favore 
del  legato  pio  unitamente  alle  altre  lire 
150  di  rendita  rappresentati  ancora  da 
certificato  al  portatore  ».  E  questa  con- 
dizione fu  adempiuta  dal  Sangeni,  il  quale, 
dopo  esatto  tutto  quanto  apparteneva  alla 
eredità  Paolucci,  lo  convertì  in  rendita 
consolidata  a  favore  del  legato.  E  non  è 
vero  quanto  afiermano  gli  appellanti,  e 
cioè  che  la  congregazione  della  Sacra 
Visita  fosse  soltanto  un'autorità  tutoria  : 
invece  ad  essa  erano  attribuite  per  Roma 
e  suo  distretto  tutte  le  facoltà  che  per 
le  altre  diocesi  il  diritto  comune  ed  il 
diritto  canonico  attribuiva  ai  Vescovi. 
Creata  nel  1592  da .  Clemente  Vili,  le 
sue  facoltà  furono  di  molto  ampliate  nel 
1693  da  Innocenzo  XII,  e  tra  tali  facoltà 
vi  era  quella  di  procedere  a  sequestri, 
inaudita  parte^  e  di  assumere  Tammi- 
nistrazione  dei  beni  del  legato,  di  qua- 
lunque specie  esso  sin.  ^ 

Che,  in  conclusione  dal  fin  qui  detto, 
sembra  alla  Corte  potersi  affermare:  che 
tanto  per  diritto  comune  che  per  diritto 
canonico  il  lascito  di  messe  a  favore 
d/ilTanima  propria  e  di  altri  costituiva 
un  legato  valido  quando  anche  assoluta- 
mente mancasse  nel  testamento  la  nomina 
dell'esecutore  testamentario,  il  cui  ufficio 
veniva  in  tale  caso  affidato  dalla  legge 
ai  Vescovi,  e  per  Roma,  e  suo  distretto 
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alla  congregazione  della  Sacra  Visita 
Apostolica  ;  che  nel  concorso  dei  tre  ele- 
menti della  dotazione,  della  perpetuità  e 
dello  scopo  di  culto,  elementi  che  con- 
corrono nel  caso  attuale,  il  legato  pio 
Paolucci  sarebbe  un  ente  autonomo,  anche 
se  non  vi  si  fosse  data  effettiva  esecu- 
zione, pecche  esso  trae  la  sua  esistenza 
ex  cap'te  fundalionig  ;  che  valido  sa- 
rebbe il  legato  medesimo,  quando  anche 
si  potesse  ritenere  necessaria  per  la  sua 
validitò  Taccennata  effettiva  esecuzione;, 
perché  il  testamento  Paolucci  contiene 
la  nomina  dell'esecutore  testamentario  e 
questi,  in  conformità  di  quanto  era  stato 
disposto  dalla  congregazione  della  Sacra 
Visita,  convertì  Tasse  ereditario  in  un 
certificato  di  rendita  intestato  al  pio  le- 
gato; e  che  conseguentemente  ben  fece 
il  Tribunale  rigettando  le  domande  degli 
attuali  appellanti,  ai  quali  nessun  diritto 
appartiene  sulTasse  dell'eredità  di  Fran- 
cesco Paolocci. 

Né  il  Tribunale  errò,  come  gli  appel- 
lanti affx3rmano,  quando  disse  inutile 
indagare  se  Tonte  sopra  menzionato  fosse 
stato  soppresso  a  conservato  ;  imperoc- 
ché, dimostrato  il  difetto  di  qualsiasi 
diritto  negli  appellanti,  di  fronte  a  loro 
e  per  respingere  le  loro  preteasioni  basta 
al  Fondo  pel  culto  rispondere  possideo 
quia  possideo. 

Per  questi  motivi,  laCk)rte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  Torino. 

19  raarso  1807. 

Pres.  PiNBLU»  T.  P.  —  Est.  Bacchia loni. 

Opera  pia  Parroci  vecchi  ed  inabili 
della  Diocesi  di  Novara  e.  Paccheila  ed  altri, 

Daeime  —  Giadlzio  di  commutazione  —  De- 
nunzia del  reddito  par  gli  effetti  dell'lm- 


posta  di  rlcohezza  mobile  —  Citazione  per 
pubblici  proclami  —  Nullità  —  Termine 
per  comparire  —  Offerta  dì  eomunlcazlone 
del  documenti  —  Limite  delia  documenta- 
zione —  Notifica  personale  della  citazione 
ad  alcuno  del  oMvenutl  —  Reiterazione 
della  citazione. 

Quando  non  trattasi  di  statuire  sul  di- 
ritto  alia  commutazione  della  decima^  ma 
soltanto  sulla  regolare  costituzione  del  giu- 
dizio, è  prtmatura  Veccezione  circa  la  man- 
cata denunzia  del  reddito  agli  effetti  della 
imposta  di  ricchezza  mobile- 

È  nulla  la  citazione  per  pubblici  proclami 
in  tema  di  commutcusùme  di  decime,  quando 
tra  la  pul>blicazione  nel  Giornale  desili  an- 
nunzi giudiziari  e  Vudienza  fissata  per  com- 
parire non  intercede  un  termine  di  sessanta 
giorni,  e  quando  non  vien  fatta  l'offerta  di 
comunicazione  dei  documenti  (1). 

I  documenti,  di  cui  deve  offrirsi  comuni- 
cazione, sono  solo  quelli  che  concernono  il 
titolo  0  possesso  che  dà  diritto  ad  esigere  la 
prestazione  e  il  fondamento  della  domanda, 
e  non  può  quindi,  ad  infirmare  la  citaciotie, 
pretendersi  che  la  documentazione  debba 
estendersi  ai  criteri  di  ragguaglio  tra  la 
prestazione  in  natura  e  la  rendita  doman- 
data- 

Nei  giudizi  speciali  per  commutazione  di 
decime  non  è  richiesta  nei  casi  di  citazione 
per  pubblici  proclami,  a  differenza  di  quanto 
dispone  Vart-  146  del  Cod,  proc.  civile^  la 
notificazione  personale  di  essa  ad  alcuno 
dei  convenuti,  come  non  è  richiesta  la  rei- 
terazione della  citazi  'ne  nel  c<iso  del  capo- 
verso delVart.  382  del  Codice  stesso,  non 
spettando  ai  contumaci  diritto  di  opposi- 
zione (Ij. 

La  Corte  ha  osservato  sulla  proced.bi- 
lità  deirappello  che  la  1^  eccezione  mossa 
dai  resistenti  e  desunta  dairart.  69  della 
legge  suir  imposta  di  ricchezza  mobile  é 
prematura  finché  non  si  tratta,  come  in 
oggi,  che  di  statuire  sulla  regolare  co 


(l)  La  giuri^pradeaza  ha  stabilit)  che  la  formi  di  citazione  speciale  ed  eccezionalis- 
sima  stabilita  dalPart.  9  della  legg^e  29  giugno  1879  deroga  alla  norma  generale  e  comune 
contenuta  per  la  citazione  per  pubblici  proclami  no. l'art.  M6  del  Cod.  proc.  civile:  e  perciò 
il  tribunale  non  ò  tenuto  ad  osservare  le  fortn&lità  quivi  stabilite,  fra  cui  quella  di  desi- 
gnare alcuni  fra  i  convenuti  ai  quali  devesi  notificare  la  cita/Jone  nei  modi  ordinari.  Appello 
Venezia  9  luglio  1891,  Z inatti  ed  altri  e.  Diavi  (voi.  Il,  pag.  300) 

E  stato  pure  ritenuti  che  il  convenuto  in  giù  tizio  di  commutazione  delle  decime,  re- 
sosi contumace,  non  ha  diritto  ad  opposizione,  equivalenlo  la  contumacia  al  ammissione 
del  diritto  in  massima  deirattore  alla  prestazione.  App.  di  Milano  1  )  giugno  1892,  Catto- 
retti  e.  Angelini  (voi.. HI,  p.  267). 
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stituzione  del  giudizio,  mentre  solo  quando 
si  dovraimo  dare  provvedimenti  sopra  il 
vantato  diritto  alla  commutazione  della 
decima  sarà  il  caso  dì  verificare  se.il  ti- 
tolo di  reddito  messo  in  esercizio  sia 
stato  regolarmente  denunziato  agli  ef- 
fe^^ti  del  pagamento  della  tassa,  col  pren- 
dere in  esame  i  documenti  che  a  com- 
prova vennero  tardivamente  prodotti  in 
questa  sede. 

Osservato  sulla  regolarità  della  istitu- 
zione del  giudizio,  che  la  legge  14  lu. 
glio  1887,  n.  4727,  nel  disporre  all'ar. 
ticolo  3  che  le  prestazioni  fondiarie  per. 
petue  non  abolite,  consistenti  in  quote 
di  frutti  da  pagarsi  in  natura  a  corpi 
morali  od  a  privati  sotto  qualsiasi  de- 
nominazione, dovessero  commutarsi  in 
annuo  canone  fisso  in  danaro,  prescrisse 
che  per  le  commutazioni  dovessero  ap- 
plicarsi le  norme  stabilite  nelle  due  leggi 
8  giugno  1873  e  29  giugno  1879,  ri- 
guardanti la  commutazione  delle  decime 
nelle  provincie  napolitano  e  siciliane;  e 
di  queste  conviene  avere  più  special- 
mente presenti,  per  Tinteresse  della  causa 
attuale,  le  disposizioni  degli  art.  7,  9, 
12  e  13. 

Ora,  confrontando  coi  precetti  in  tali 
articoli  contenuti  le  due  citazioni  inter- 
venute nel  10-29  gennaio  e  nel  27  ago- 
sto, 3  settembre  1895,  é  fajCile  scorgere 
che  se  la  prima  è  evidentemente  nulla, 
valida  é  per  contro  la  seconda. 

E*  nulla  la  prima  per  il  duplice  mo- 
tivo che  il  termine  interceduto  tra  la 
pubblicazione  nel  Giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari^  dalla  quale  cominciava 
ad  avere  effetto,  ed  il  giorno  fissato  per 
r udienza  risultò  inferiore  ai  sessanta 
giorni  prescritti  ai  numeri  7  ed  8  del- 
l'art. 7,  e  che  non  venne  offerta  la  co- 
municazione di  quei  documenti  che  più 
tardi  gli  attori  stessi  ritennero  necessa- 
rio di  emettere  per  giustificare  il  fonda- 
mento della  loro  domanda,  e  ciò  con 
pregiudizio  al  diritto  dei  debitori  di  ac- 
cettare 0  contraddire  la  liquidazione  pro- 
posta neir  anzidetto  termine  e  di  gio- 
varsi dei  vantaggi  sulle  spese,  di  cui 
all'art,  18  della  legge  8  giugno  1873. 

La  seconda  citazione  invece  é  a  rav- 


visarsi regolare  tanto  nelKofferta  di  co- 
municazione dei  documenti,  quanto  nella 
osservanza  dei  termini,  ed  open* tivù 
rimpetto  a  tutti  indistintamente  i  con- 
venuti, compresi  quelli  già  comparsi  ifi 
causa,  i  cui  nomi  sono  riprodotti  nel 
contesto  delFatto  stato  inserto  nei  gior- 
nali, affisso  e  depositato  con  adempimen- 
to di  tutte  le  formalità  prescritte  dalla 
legge. 

Né  ad  infirmare  Tefficacia  di  questa 
citazione  gioverebbe  Paddurre  che  la  do- 
cumentazione dovesse  estendersi  anche  ai 
criteri  di  ragguaglio  tra  la  prestazione 
in  natura  e  la  rendita  domandata,  per- 
chè basta  la  semplice  lettura  deirarti- 
colo  7  per  convincere  che  l'offerta  di  co- 
municazione dei  documenti  di  cui  al  n.  5 

• 

di  detto  articolo  concerne  esclusivamente 
il  titolo  0  possesso  che  dà  diritto  ad 
esigere  la  prestazione  e  il  fondamento 
della  domanda  di  commutazione,  mentre 
il  successivo  n.  6  per  la  liquidazione 
della  rendita  in  danaro  si  accontentti 
della  indicazione  del  criterio  col  quale  è 
fatta  la  proposta,  ed  il  n.  7  prescrive 
'  Tinterpello  ad  acccettsrla  o  contraddi rl:i 
fra  sessanta  giorni,  ed  in  caso  di  con- 
traddizione o  di  contumacia,  1*  art.  12 
provvede  poi  alla  nomina  di  un  perito 
affinchè  proceda  alla  liquidazione  e  lo 
richiama  ai  criteri  stabiliti  ed  alle  norme 
additate  negli  articoli  3,  4  e  5. 

Data  poi  la  validitv  deirultima  citii- 
zione  in  confronto  di  tutti  i  convenuti, 
doveva  il  Tribunale  passare  ai  prò  vedi- 
mene dell'art.  12,  secondo  che  i  conve- 
nuti medesimi  fossero  accettanti  la  liqui- 
dazione, ovvero  contraddicènti  o  contu- 
maci, od  impugnassero  il  diritto  di  de- 
cima, non  già  arrestarsi,  come  fece,  in 
base  al  generico  richiamo  deirart.  13, 
al  rito  comune  nelle  parti  non  previste 
dalla  legge  speciale,  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 382  del  Cod.  proc.  civ.,  per  esi- 
gere la  reiterazione  della  citazione,  e^ 
vista  la  riluttanza  degli  attori  ad  ese- 
guirla, trarne  motivo  ad  assolvere  i 
comparsi  dalla   osservanza  del  giudizio. 

Anzitutto  l'art.  382  è  coordinato  nel 
diritto  comune  ad  una  serie  di  disposi- 
zioni che  tutte  tendono  alla  notificazione 
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in  persoua  propria  della  citazione;  com- 
prese in  massima  anche  quelle  sulla  ci- 
tazione per  pubblici  proclami,  la  quale 
deve  sempre  essere  condizionata,  appena 
sia  possibile,  alla  notificazione  nei  modi 
ordinari  ad  alcuno  tra  i  convenuti  ;  si- 
stema che  ha  per  logico  complemento  il 
rimedio  deiropposizione,  ove  non  siasi 
effettuata  la  rimessione  di  un  esemplare 
della  citazione  a  mani  proprie  del  con- 
venuto e  per  correttivo  la  reiterazione 
in  quanto  la  medesima  possa  far  presu- 
mere raggiunto  Tobbiettivo  della  notifi- 
cazione in  persona  propria. 

Ora  ben  diverso  da  ogni  previsione 
della  legge  di  rito  nella  serie  dei  modi 
di  notificazione  e  ben  anco  da  quello  dei 
pubblici  proclami  di  cui  alVart.  146  Co- 
dice proc.  civ.  ó  il  metodo  instaurato 
colia  legge  del  29  giugno  1879  pel  caso 
in  cui  i  convenuti  eccedano  in  numero 
la  trentina. 

Poiché,  mentre  il  progetto  ministe- 
riale limita  vasi  a  rendere  facoltativa,  in 
tale  eventualità,  la  citazione  nelle  forme 
di  cui  airart.  146,  la  legge  nel  suo  te- 
sto definitivo  rese  obbligatoria  la  cita- 
zione per  pubblici  proclami,  senza  più 
fare  richiamo  al  Codice  di  procedura  ci- 
vile, né  più  la  subordinò  al  consenso  od 
alla  moderazione  delfautorità  giuridi- 
ziaria,  né  alla  notificazione  personale  ad 
alcuno  tra  i  convenuti,  ma  disposta  la 
sua  inserzione  nel  solo  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari,  introdusse  un  modo 
tutto  speciale  di  pubblicità,  vale  a  dire 
l'affissione  per  ottcì  giorni  nella  Casa 
comunale  del  luogo  nel  cui  territorio  si 
trovassero  i  fondi  gravati  e  nella  can- 
celleria del  Tribunale,  e  il  deposito  delle 
due  copie  per  poterne  gli  interessati 
prendere  in  (^usdunque  tempo  visione 
senza  spesa. 

E  questa  modalità  di  notifica,  se  da  un 
lato  prescinde  da  qualsiasi  notificazione 
in  persona  propria,  ed  anzi  assoluta- 
mente la  esclude,  in  guisa  da  essere  af- 
fatto inconciliabile  collo  scopo  precipuo 
della  reiterazione,  che  é  invece  T altro 
di  conseguire  quella  consegna  a  mani 
proprie  che  non  siasi  potuto  ottenere 
colla  prima  citazione,  comprende  d'altro 


canto  tali  garanzie  di  notorietà  da  allon- 
tanare ogni  pericolo  che  la  citazione 
possa  restare  ignorata  con  eventuale  pre- 
giudizio alla  integrità  del  diritto,  ed  anzi 
induce  la  certezza  legale  che  gì*  interes- 
sati abbiano  acquistato  conoscenza  della 
loro  chiamata  in  giudizio  non  altrimenti 
che  se  fossero  stati  precettati  in  persona 
propria,  ed  esclude  perentoriamente  ogni 
presunzione  che  possa  legittimare  il  ri- 
medio deiropposizione. 

Oltre  a  ciò,  coordinando  Tart.  9  in 
quanto  introdusse  per  le  cause  più  com- 
pendiose un  metodo  eccezionale  di  cita- 
zione coirart.  7,  già  divergente  dal  di  - 
ritto  comune  nei  maggiori  e  specialissi- 
mi requisiti  intrinseci  della  citazione 
medesima  in  ordine,  ad  esempio,  alFof- 
ferta  anticipata  di  comunicazione  dei  do- 
cumenti ed  alla  difiida  di  accettare  o 
contraddire  la  domanda  in  un  termine 
perentorio  scadente  anteriormente  alla 
comparsa,  e  colFart.  12,  autorizzante  il 
Tribunale  ad  emettere  tosto,  con  un'u- 
nica sentenza  inappellabile,  le  varie  pro- 
nuncio ivi  contemplate,  secondo  che  i 
convenuti  siano  accettanti,  contraddicenti 
0  contumaci,  é  dato  arguire  un  sistema 
della  legge  speciale,  intento  a  prefinire 
non  le  forme  soltanto,  ma  gli  effetti  an- 
cora e  la  intrinseca  efficacia  della  cita- 
zione per  pubblici  proclami  in  ordine 
alla  comparizione  delle  parti,  nel  senso 
non  già  di  ammettere,  ma  bensì  di  esclu- 
dere, nella  ricorrenza  pressoché  inevita- 
bile di  qualche  contumacia,  la  necessità 
della  reiterazione  colla  conseguente  du- 
plicazione di  termini  già  eccezionalmente 
larghi  e  di  spese  di  non  lieve  momento, 
e  di  eliminare  così  implicitamente  quel 
rimedio  della  opposizione  che  riposa  sulla 
distinzione  tra  citazione  in  persona  pro- 
pria e  non  in  persona  propria,  e  punto 
non  si  addice  al  modo  di  notificazione 
prescelto. 

Del  che  si  ha  afiidamento  nei  propo- 
siti che  motivarono  l'ultima  riforma,  di 
evitare  cioè  difficoltà,  le  quali,  applicate 
ai  giudizi  di  cui  si  tratta,  comprendenti 
d'ordinario  numerosissimi  contendenti,  e 
per  quote  minime  e  quasi  infinitesi- 
mali  ne    intralciavano   l'andamento  ed 


30  —  RicUla  Ai  Dir,  Ecel.  —  Voi.  VII. 
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aggravavano  le  parti  di  spese  enormi, 
non  di  rado  superiori  airentità  stessa 
dell'oggetto  in  contestazione,  propositi 
che  portarono  dalla  facoltà  all'obbligo 
di  un'unica  citazione  per  pubblici  pro- 
clami nelle  cause  maggiormente  compen- 
diose, all'espresso  fine  di  svincolare  sem- 
pre meglio  il  giudizio  specialissimo  ed 
unico  di  commutazione  dalle  lunghe  e 
costose  procedure  comuni,  acciò  il  fe- 
condo principio  della  libertà  delle  terre 
potesse  produrre  senza  ulteriori  ritardi 
i  vantaggi  che  ne  derivano. 

Non  era  il  caso  pertanto,  ad  avviso 
della  Corte,  né  di  pretendere  la  reite- 
razione agli  effetti  della  dichiarazione  di 
contumacia,'  né  di  invocare  il  riferimento 
dell'articolo  alla  procedura  ordinaria  in 
un  caso  previsto  dalla  legge  speciale  ; 
ma,  dato  l'esaurimento  regolare  della 
citazione  nella  forma  prescritta,  deve- 
vansi  senz'altro  presumere  legalmente 
notiziati  tutti  i  convenuti,  non  altrimenti 
che  se  fossero  stati  citati  in  persona 
propria. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ripara,  ecc. 


Appello  di  Milano. 

f  dicambre.lSOS. 

Pre$.  ed  E$L^  Cappa  P. 

De    Capitini  e.    Rabuffèiti. 

Enfiteusi  —  DevolazioRS  —  AflTranoazione  — 
Prevaiena  —  Eniteasf  antlohe  ^  Donantfa 
di  ciilMiti  già  proposta  —  Cooa  ghulloata. 

Il  diritto  di  affrancazione  deve  prevalere 
su  quello  di  devolusione^  anche  per  le  enfi- 
teusi costituite  anteriormente  al  Cod.  civile, 
e  sebbene  Vaffrancazione  sia  stata  proposta 
quando  erasi  già  spiegato  la  domanda  di 
caducità  (1). 

//  diritto  di  caducità  accampato  dal  di- 
rettario può  dirsi  acquisito  solo  quando  sia 
stato  proclamato  con  sentenza  pazsata  in 
giudicato, 

{Omiseis).  —  L'attrice  domanda  di 
caducità  trova  ostacolo  anche  nella  do- 


manda di  afTrancazione  che  i  convenuti 
alla  loro  volta  hanno  spiegato.  Ed  in- 
vero, se  con  l'art.  29,  disp.  trans.  30 
novembre  1864  per  l'attuazione  del  Co- 
dice civile,  in  omaggio  al  principio  della 
non  retroattività,  venne  stabilito  che  le 
enfiteusi  costituite  sotto  le  leggi  ante- 
riori devono  andar  regolate  dalle  leggi 
medesime,  sta  d'altro  canto  che  il  suc- 
cessivo art.  30,  in  vista  del  generale 
interesse  economico,  ossia  nell'intento  di 
favorire  la  libera  commerciabilità  dei 
beni,  ebbe  anche  per  le  enfiteusi  sorte 
sotto  le  leggi  antiche,  e  nonostante  qua- 
lunque patto  in  contrario,  ad  accordare 
all'utilista  la  facoltà  di  redimere  il  fondo, 
giusta  le  norme  segnate  dall'art.  1564 
Codice  civile,  ove  è  detto  che  l'enflteuta 
può  sempre  redimere  il  fondo  mediante 
il  pagamento  ivi  indicato. 

Né  vale  l'obbiettare  che  l'affranca- 
zione fu  proposta  quando  diggià  era 
stata  spiegata  la  domanda  di  caducità. 
—  Per  quanto  infatti  dall' istromento  Cri- 
velli del  1837,  o  meglio  nella  insertavi 
scrittura  9  febbraio  1836,  cui  fecesi  ri- 
ferimento nel  rogito  Marocco  21  gen- 
naio 1875,  sia  stata  esplicitamente  pat- 
tuita la  decadenza  degli  enfiteuti  pel 
caso  di  abbattimento  di  alberi  da  cima, 
di  non  miglioramento  di  fondi  o  di  alie- 
nazione senza  l'assenso  del  direttario,  i 
De  Capitani  hanno  essi  medesimi  rico- 
nosciuto col  loro  fatto,  ossia  coli' isti- 
tuire la  presente  causa,  la  necessità  di 
provocare  una  declaratoria  deirautorita 
giudiziaria  per  rendere  effettiva  la  de- 
cadenza. E  poiché  i  convenuti  Rabbuf- 
fetti  hanno  contestato  la  sussistenza  delle 
violazioni  contrattuali  loro  apposte,  tale 
contestazione  veniva  cogli  altri  suoi  giu- 
ridici efTetti  a  produrre  anche  quello 
(come  si  espresse  la  Suprema  Corte  su- 
balpina in  sua  sentenza  18  nov.  1874, 
in  causa  Marziale  e.  Roccamadoro,  e  ri- 
petè la  Corte  d'appello  di  Modena  in 
sentenza  28  giugno  1880)  di  pareggiare 


(1)  La  giurisprudenza  è  preponderante  nel  senso  che  il  diritto  di  affrancazione  anche 
per  le  antiche  enfiteusi  prevaie  su  4uello  di  devoluzione  :  veggasi  però  in  senso  contrario 
Cas».  Torino  19  agosto  1896,  Cus  ani  e.  Granata   {Monitore  dei  Tribunali^  1896,  p.  805). 
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le  sitaaiioni  dell^asione  e  deireocesion» 
in  guisa  che  Tana  e  l'altra  rimaneflaero 
inoerte  sino  all'esito  del  giudizio.  Avendo 
pertanto  in  oonsegnenza  della  contesta- 
zione sulla  realtà  dei  fatti  generativi 
della  caducità,  continuata  la  enfiteusi  a 
mantenersi  viva,  i  convenuti  hanno  po- 
tuto approfittare  di  ciò  per  esperire 
questa  facoltà  che  gli  articoli  1564  Co- 
dice civile  e  30  disp.  trans,  accordano 
all'enfiteuta  di  sempre  redimere  il  fondo 
senza  che  ne  restasse  leso  il  diritto  di 
caducità  accampato  dal  direttario,  il  quale 
allora  soltanto  avria  potuto  dirsi  da  esso 
acquisito,  quando  fosse  stato  proclamato 
con  sentenza  passata  in  giudicato. 

Indipendentemente  adunque  dall'essersi 
più  sopra  mostrata  l'insussistenza  dei 
motivi  addotti  a  sostegno  deirazione  di 
caducità,  il  fatto  di  essere  questa  stata 
contestata,  basta  ad  impedire  che  ra- 
zione medesima  abbia  potuto  rendere  im- 
proponibile la  domanda  di  riscatto.  Gio- 
vando poi  soggiungere  che  la  giurispru- 
denza, pure  essendovi  qualche  autore- 
vole decisione  in  contrario,  ha  general- 
mente sancita  la  massima,  che  la  fist- 
coltà  di  riscatto  deve,  secondo  concetti 
dai  quali  il  legislatore  italiano  fu  gui- 
dato nel  disciplinare  l'istituto  dell'enfi- 
teusi, prevalere  sull'azione  di  devolu- 
zione, anche  per  la  enfiteusi  costituita 
anteriormente  al  Codice  civile. 

Nò  é  per  ultimo  inopportano  il  ricor- 
dare che  i  RabuffetU,  ancor  prima  del- 
l'inizio della  lite,  ebbero  a  mezzo  del 
notaio  Zanzi,  con  lettera  del  21  gen- 
naio 1895  indirizzata  all'Enrico  Righetti 
(che  è  l'ingegnere  della  casa  De  Capi- 
tani), a  manifestare  l'intenzione  di  af- 
francare il  livello,  essendo  soltanto  in 
seguito  a  tal  lettera  che  i  De  Capitani 
credettero  di  spiegare  la  loro  azione  di 
caducità.  {Omissis), 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Appello  di  IVsipoli* 

S9  mano  1S07. 

Pr«ff.  NuMZiANTi,  P.  ^  BiL  GouarroRi. 
Bavelli  e.  Ravelii. 

DoMudent  —  Dltposizleiie  generloa  a  favore 
deH'anlm  —  GsIsbraziMie  di  neese  — 
Pese  Inpoets  al  doaatarle  —  Csppellaala. 

È  vietata  ogni  dispositione  generica  a  /h- 
vare  delVanima;  e  tale  non  è  quelli  con 
cui  il  donante  impone  al  donatario  il  pe$Q 
della  celebrazione  di  messe  (1). 

La  oappellania  vietata  dalla  legge  è  quella 
che  costituisce  un  ente  autonomo  per  sé  stante^ 
con  determinata  assegnazione  di  beni  sta* 
biU, 

Attesoché  il  signor  Gabriele  Ravelli 
attacca  di  nullità  la  disposizione  con  cui 
la  donante  impose  al  donatario  il  peso 
della  celebrazione  delle  messe.  In  suo 
avviso  il  Gabriele  ritiene  che  una  sif- 
fatta disposizione  sia  quella  generica  a 
fkvore  dell'anima,  od  una  cappellania. 
Niente  di  più  inesatto.  E'  vietata  ogni 
disposizione  generica  a  favore  dell'ani- 
ma, mentre  nella  specie  il  peso  imposto 
per  la  celebrazione  delle  messe  ó  speci- 
ficatamente espresso.  D'altronde  il  di- 
vieto sta  quando  la  disposizione  miri  a 
creare  un  ente  autonomo  pel  culto,  e  ciò 
neanche  si  verìfica  nella  specie. 

Si  &  poi  rifiettere  che  la  cappellania 
vietata  dalla  legge  è  quella  che  costi- 
tuisce un  ente  morale  autonomo  per  sé 
stante  con  determinata  assegnazione  di 
beni  -stabili.  A  questa  é  negata  ogni 
personalità  giuridica.  Il  legislatore  però 
non  ha  inteso  di  sopprimere  l'esercizio 
privato  del  culto  mercé  la  celebrazione 
di  messe,  la  quale  sia  un  onere  imposto 
ad  un  legatario,  o  donatario,  od  erede. 
Ora  nella  disposizione  della  Luisa  Ra- 
velli mancano  i  caratteri  essenziali  della 
cappellania,  e  principalmente  vi  manca 
la  dotazione  con  assegnazione  dei  beni, 
ed  il  possesso  di  tale  amministrazione 
nella  persona  deirinvestito;  in  quella 
vece  si  ha  nettamente  da  quella  dispo- 


(l)  Sulla  validità  delle  dispoaìzioni  a  fietyoie  delPanima  veggan^i  Gasa,  di  Roma  5  feb- 
braio 1890  (voi.  1.  p.  333)  e  lunga  annotazione  ivi;  Cau.  Hi  Roma  11  agosto  1891  (voi.  li, 
pag.  157);  Casa.  Torino  23  settembre  1891  e  19  maggio  189J  (voi.  II,  pag.  351  ;  voi  IV, 
pag.  32);  App.  Venezia  28  ottobre  1890  (voi.  II,  pag.  304). 
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8Ìzione,  che  la  celebrazione  delle  messe 
non  fa  altro  che  un  peso  imposto  al 
doDatario,  niente  altro.  Dunque  inattua- 
bile Taspirazione  del  Gabriele  Ravelli 
ad  ottenere  il  capitale  corrispondente  a 
quel  peso  imposto  alla  coscienza  del  do- 
natario Eduardo  Ravelli  ;  senza  che  per 
altro  il  Gabriele  possa  aver  diritto  a 
chiedere  cautele,  massime  quando  la  do- 
nante per  tale  onere  non  volle  che  fosse 
pubblicata  ipoteca. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  IVapoli. 

5  aprile  1807. 
Visone  e.  Afanservi, 

Dazio  consumo  —  Distribuzione  di  generi  agli 
alunni  di  un  convitto  —  Non  esenzione  dalla 
tassa. 

È  soggetta  a  dazio  consumo  la  distribu- 
zione di  generi  alimentari  fatta  agli  alunni 
di  un  convitto  privato  (\), 

In  quanto  al  merito  del  contendere  il 
Tribunale  erroneamente  interpretò  ci 
applicò  la  disposizione  delFart.  5  della 
lejrge  11  agosto  1870.  Per  fermo  col- 
Tart.  8  della  legge  fondamentale  daziaria 
del  3  luglio  1864  fu  dettata  una  regola 
generale,  per  la  quale  nei  Comuni  aperti 
veniva  sottoposto  a  dazio  la  vendita  a 
minuto  comunque  fatta  del  vino,  ecc., 
nel  che  erano  naturalmente  comprese  le 
somministrazioni  e  distribuzioni  divino, 
ecc.,  in  quantità  minore  di  quelle  indi- 
cate nello  stesso  articolo,  qualora  si  ve- 
rificassero mediante  corrispettivo,  poiché 
da  una  parte  in  tali  somministrazioni  e 
distribuzioni  si  ebbe  a  scorgere  un  pas- 
saggio di  dominio  della  cosa  mediante 
prezzo,  nel  che  appunto  sta  la  sostanza 
della  vendita,  e  d'altra  occorreva  prov- 
vedere al  fine  d'impedire  le  frodi.  Ma 
neir  applicazione  della  disposizione  di 
legge  le  opinioni  furono  divergenti  ;  ed 
allora  coll'art.  52  del  regolamento  25 
novembre  1866  in  esecuzione  della  legge 


I 


28  giugno  stesso  anno  fu  detto  :  €  Nei 
Comuni  aperti  é  sottoposta  al  pagamento 
del  dazio  la  vendita  al  minuto  del  vino, 
ecc.,  da  chiunque  e  comunque  si  faccia... 
e  la  somministrazione  di  esso  in  conto 
di  mercede  agli  operai,  coloni,  braccianti, 
artieri  e  simili  »;  e  coll'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870  dopo  aver  definito 
la  vendita  al  minuto,  il  legislatore  sog- 
giùnse :  <  E*  soggetta  a  dazio  nei  Co> 
muni  aperti  anche  la  distribuzione  non 
gratuita  fra  più  persone  del  vino,  ecc., 
quando  la  porzione  individuale  sia  in 
quantità  minore  delle  sopraindicate.  Non 
sono  tenute  al  pagamento  del  dazio  le 
società  cooperative,  pei  generi  che  prov- 
vedono e  distribuiscono  fra  i  soci  esclu- 
sivamente per  scopi  di  beneficenza,  e  che 
si  consumano  alle  case  di  coloro  cui  la 
distribuzione  ó  fatta.  Non  ó  soggetta  a 
dazio  la  distribuzione  di  vino,  vinello  o 
altre  bevande  vinose  somministrate  per 
soprappiù  di  mercede  giornaliera  ai 
braccianti  e  coloni  addetti  ai  lavori  agri- 
coli >. 

Adunque  secondo  questa  disposizione 
le  distribuzioni  non  gratuite  in  quantità 
minore,  ecc.,  sono  uguagliate  alle  ven- 
dite o  spacci  al  minuto,  che  si  fanno  da 
coloro  che  tengono  pubblici  esercizi,  sicché 
colui  che  da  altro  Comune  si  faccia  ar- 
rivare nel  Comune  di  sua  residenza  e 
dal  produttore  del  Comune  stesso  una 
grossa  quantità  di  generi  e  la  distribui- 
sce non  gratuitamente,  e  in  quantità 
minore  di  quelle  indicate,  va  soggetto 
al  pagamento  del  dazio,  ecco  la  regola. 

A  questa  regola  si  apportano  due  limi- 
tazioni, la  prima  a  favore  delie  distribu- 
zioni delle  società  cooperative  iatte  ai 
soci  in  certi  dati  modi  e  ciò  per  la  causa 
favorahilis  della  beneficenza,  quantunque 
le  quantità  distribuite  non  siano  gratuite 
ma  al  prezzo  di  acquisto  ;  la  seconda 
anche  per  la  causa  favorabilis  dell'agri- 
coltura  per  le  distribuzioni  di  Vino  ai 
braccianti  e  coloni  addetti  a  lavori  agri- 
coli come  soprappiù  di  mercede  giorna- 


'    (1)  Veggasi  nello  stesso  senso  Cass.  Roma  24  maggio  1897  pubblicato  in   questa  di- 
spensa, pag.  436:  veggasi  però  nota  ivi; 
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liera,  quantunque  forse  questo  sovrappiù 
non  sia  del  tutto  gratuito,  perché  in  tal 
caso  codeste  somministrazioni  rientrereb- 
bero nella  regola  generale  e  non  vi  era 
mestieri  dell'ultimo  capoverso  del  cennato 
articolo.  Ciò  non  ostante  e  come  se  la 
legge  non  avesse  parlato  abbastanza  chia^ 
ramente,  anche  questa  disposizione  dichia- 
rativa delle  altre  ha  dato  luogo  a  dubbi 
e  questioni.  Il  legislatore,  si  é  detto, 
come  risulta  dal  complesso  delle  leggi  e 
regolamenti,  prende  di  mira  i  pubblici 
esercizi  di  vendita  a  minuto  nei  Comuni 
aperti,  dunque  essa  colpisce  di  tassa  da- 
ziaria la  industria,  il  lucro,  la  specula- 
zione, e  però,  dove  questi  mancano^  non 
vi  ó  luogo  a  pagamento  di  dazio.  Ma 
non  si  ò  riflettuto,  che  la  legge  equipara 
agli  spacci  pubblici  le  somministrazioni 
mediante  distribuzione  di  generi  soggetti 
a  dazio  in  quantità  minore  delle  indicate 
e  dovea  ciò  tare  per  impedire  le  frodi 
ed  ottenere  lo  scopo  di  astringere  al  pa- 
gamento del  dazio  ognuno  che  acquistasse 
nel  Comune  aperto  una  quantità  di  ge- 
nere minore  della  determinata;  che  la 
legge  non  parla  in  nessun  luogo  di  scopo 
di  lucro  e  di  speculazione,  ma  espressa- 
mente parla  di  distribuzioni  ;  ratuite,  ed 
altre  sono  le  dìsti*ibnzioni  gratuite  (vere 
elargizioni),  ed  altro  le  distribuzioni 
senza  il  fine  della  speculazione  e  del  lucro, 
poiché  si  può  dare  il  genere  pel  suo  costo 
e  quindi  senza  il  fine  di  lucro  e  di  spe- 
culazione ;  che  infine  la  legge  in  esame 
non  é  legge  d'imposta  suir industria,  ma 
legge  di  dazio  di  consumo,  che  deve  gra- 
vare più  o  meno  direttamente  sui  consu- 
matori. Dunque  quando  il  Tribunale  ha 
detto  che  la  signora  Manservi  sulla  pasta 
acquistata  per  uso  del  suo  Istituto  non 
dovea  pagare  il  relativo  dazio,  perché 
dirigendo  questo  Istituto  non  avea  lo 
scopo  del  lucro  e  della  speculazione,  errò 
in  uno  dei  criterii  fondamentali  della 
legge,  e  ne  violò  lo  spirito  e  il  dettato; 
imperocché  non  bastava  riconoscere  che 
la  direttrice  dell'Istituto  non  avea  lo 
scopo  del  lucro  e  della  speculazione,^  ma 
bisognava  affermare  che  nella  sommini- 
strazione della  pasta  alle  alunne  avesse 
tale  somministrazione  fatta  gratuitamente, 


e  ciò  non  era  provato,  ne  si  era  doman-^. 
datp  di  provare,  ed  é  per  giunta  contrario 
ad  ogni  presunzione.  Né  vale  osservare 
che  la  retta  che  paga  ciascuna  delle 
alunne  sia  tenue  :  non  risultò  codesta 
asserta  tenuità;  ma  anche  ammessa,  non 
mette  nulla  in  essere,  perché  colia  riu- 
nione della  retta  in  unica  massa  e  colla 
vita  in  comune  delle  alunne  si  ottiene 
quella  sufficienza  che  occorre  per  l'edu- 
cazione e  pel  mantenimento  e  che  esclude 
il  carattere  di  gratuito  delle  sommini- 
strazioni che  sono  ad  esse  fatte.  Né 
tampoco  vale  dire  che,  se  ciascuna  alunna 
provvedesse  ai  propri  bisogni  non  paghe- 
rebbe il  dazio,  epperò  non  debba  pagarlo 
la  direttrice  che  vi  provvide  come  loro 
mandataria.  La  conseguenza  non  discende 
logicamente  dalla  premessa  :  se  ciascuna 
alunna  di  fatti  provvedesse  ai  propri 
bisogni  presumibilmente,  come  ogni  altro, 
sarebbe  indotto  a  provvedersi  presso  i 
pubblici  spacci  a  minuto  del  Comune  di 
sua  residenza  e  non  sfuggirebbe  (a  im- 
posta di  consumo;  e  se  la  loro  unione 
consiglia  l'acquisto  di  grosse  quantità  di 
generi  per  distribuire  non  gratuitamente 
in  piccola  proporzione,  non  può  essere 
questo  il  mezzo  di  sottrarsi  al  pagamento 
del  dazio.  Del  resto  quando  la  legge  ha 
con  precisione  tracciato  i  limiti  della 
esenzione,  fuori  di  essi  non  v'ha  che 
l'impero  della  regola  che  tutti  eguaglia 
neirobbligo  del  pagamento  deirimposta. 

Evocare  poi  la  memoria  degli  Editti 
piemontesi  del  1814,  che  esenta vano^^ial 
peso  delle  gabelle  gl'istituti  educativi, 
come  fa  il  Tribunale,  é  un  anacronismo. 
Osservachela  signora  Manservi,  convinta 
di  essere  a  corto  di  buone  ragioni,  tenta 
sottrarsi  alla  responsabilità  col  dire  ohe 
la  pasta  soggetta  al  dazio  era  dell'orfa- 
natrofio  e  chiede  di  ciò  prova  per  testi- 
moni. 

Ma  se  la  pasta  era  diretta  a  lei  e  non 
all'orfanotrofio,  se  ella  per  respingere 
l'eecezione  di  carenza  di  azione,  sostenne 
e  giustificò  che  il  suo  Istituto  non  avea 
nulla  di  comune  coU'orfanotrofio,  se  nel 
verbale  di  non  seguito  pignoramento  non 
accennò  pur  lontanamente  a  ciò  che  ora 
asserisce,  né  fece  parola  innanzi  il  Tri- 
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bunale  ;  anzi  le  sue  difese  non  miraroDO 
ehe  a  dimostrare  che  come  direttrice  di 
on  latitato  privato  non  era  tenuta  al 
pagamento  del  dazio,  é  evidente  che  co- 
desta istanza  non  ó  che  an  ripiego  del- 
Taltima  ora  contraria  alla  verità  ó  inat- 
tendìbile. 

Che  conseguita  dalle  discorse  cose  do- 
versi rivocare  la  sentenza  appellata  e 
rigettare  le  domande  della  signora  Man- 
servi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  Palermo. 

15  mar«o  1807- 

Pres.  Maiblli,  P.  P.  —  Est.  Scelsi. 
Filomarino  e  Ricevitore  di  Bivona. 

Decine  regie  —  Diritto  Slcvlt  —  laalleiia- 
liilltà  —  Impretorlttlbilltà. 

Le  decime  formanti  parte  del  regio  pa- 
trimonio  sono  per  diritto  siculo  inalieiiabili 
ed  imprescrittUnU  ;  e  perciò  i  nuovi  posseS' 
seri  dei  fondi  non  possono  per  prescrisione 
liberarsi  dàlie  decime^  nonostante  la  man- 
canza delt espresso  accolto  di  esse  (1). 

Come  ripetutamente  hanno  avuto  oc- 
casione di  affermare  le  magistrature  del* 
r  Isola,  le  decime  per  diritto  siculo, 
formando  parte  del  regio  patrimonio, 
furono  in  ogni  tempo  dichiarate  inalie- 
nabili, giusta  gli  atti  governativi  citati 
dal  primo  giudicante. 

E  se  inalienabili,  non  possono  perciò 
eseer  colpite  dalla  prescrizione,  vuoi  di 
10  anni,  vuoi  di  30  anni,  perché  insu- 
scettibili di  passare  dal  patrimonio  regio 
nel  privato. 

Obbietta  Tappellante,  che  se  le  de- 
cime sono  di  loro  natura  inalienabili, 
addivengono  alienabili  quando  interviene 
l'autorizzazione  del  sovrano.  E  che  tale 
autorizzazione  nel  caso  di  specie  sia  in- 
terceduta, ó  fatto  manifesto  dairasse- 
gnazione  del  patrimonio  del  Principe  di 


Resuttana  ai  suoi  creditori,  tra  cui  Tau- 
trice  della  deducente,  che  fu  sanzionata 
dal  Verbo  Regio,  giusta  la  sentenza  pro- 
dotta in  atti, 

S*inganna  a  partito  però  l'appellante, 
assumendo  Tintervento  del  Verbo  Regio 
per  Talienazione  delle  decime,  pero^hò 
il  Verbo  Regio  intervenne  per  l'aliena- 
zione  dei  beni  del  feudo  Resuttana,  e 
non  per  le  decime,  che  nella  relativa 
sentenza  non  furono  neppure  ricordate. 

Anzi  il  non  essersi  in  quella  assegna- 
zione neppure  (latto  cenno  della  sussi- 
stenza di  tale  gravezza,  apprestava  alla 
stessa  Filomarino  un  altro  motivo  delle 
sue  opposizioni,  assumendo  che  avendo 
preveduta  quell'assegnazione  senza  l'ac- 
collo' delle  decime,  essa  avrebbe  pre- 
scritto col  decorrimento  di  IO  anni.  La 
quale  mancanza  di  accollo,  come  in  pa- 
recchie sue  sentenze  ebbe  questo  Col- 
legio a  giudicare,  non  vale  a  tener  fran- 
cati i  nuovi  possessori,  perocché  la  sus- 
sistenza delie  decime  ò  così  notoria,  che 
non  é  lecito  simularne  l'ignoranza. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  ecc. 


Appellc»  di  Palermo. 

IS  febbraio  1887. 

Pres,  Fois  —  Est.  Àuobri. 

Eredità  Ferratore  e  R.  Albergo  delle  povere 
di  Palermo  e.  Finanze, 

Enti  merall  eocletlastioi  ^  Aciialstl  —  Ah- 
torizzazlone  sevraaa  ~  Regio  Oserete  18 
BMgglo  1857  —  Carattere  dlcMarativo  — 
Ao«|ttÌ8tl  anteriori. 

Corporazioni  religiose  —  Cappocclni  —  Leggi 
vigenti  In  Sioiila  —  Personalità  giuridica 
Capacità  a  ricevere  ed  accettare  legati. 

Fondo  pel  calte  —  Obblighi  annessi  a  legati 
fatti  a  corporazioni  religiose  soppresse  — 
Adempimento  non  in  fórma  speoiflòa. 

Legato  di  monacato  —  Quale  sia  —  Legato 
a  favore  di  monastero. 

Il  Regio  Decreto    18  maggio   1867  tolse 
Vóbbligo  delVauiorissazione  sovrana  per  gli 


(1)  Nello  stesso  senso:  Cass.  Palermo  30  dicembre  1892  (Ciro,  giurid.,  1893,  p.  71). 
Ma  sia  la  ÌDalienabìlità  ed  iniprei«erìttibilità  delle  decime  regie  siciliane,  come  il  loro  carat- 
tere giuridico,  se  cioè  dominìcaie  o  sacrameatale,  formano  tuttora  argomento  di  grave  di- 
scussione ;  veggaai  in  materia  Tampio  studio  del  prof.  Scaduto,  Decime  regie,  specie  sidUane^ 
pubblicato  nel  voi  IV,  psg.  513-580. 
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acquisti  fatti  da4li  enti  morali  ecclesia- 
stici (1). 

Il  Regio  Decreto  stesso^  essendo  di  carat- 
tere didkiarativOf  è  applicàbile  anche  agli 
acquisti  anteriormente  fatti  (2). 

Per  le  leggi  vigenti  in  Sicilia^  anche  i 
Cappuccini,  quali  corporasioni,  erano  mo- 
ralmente considerati  come  persone  godenti 
Vesercisio  dei  diritti  eivUi,  e  perciò  capaci 
a  ricevere  ed  accettare  legati  (3). 

H  Fondo  pel  culto  non  è  tenuto  ad  ese- 
guire in  forma  specifica  gli  obblighi  annessi 
a  legati  disposti  a  favore  di  corporazioni 
soppresse,  ne  a  dar  canto  del  modo  come  vi 
adempie  (4). 

Non  è  legato  di  monacato  quello  per  cui 
non  si  destina  una  somma  esclusivamente 
a  tal  fine;  ma  un  legato  a  monastero  per 
SìM  maggior  lustro  e  per  perpetuarne  resi- 
stenza quello  col  quale  viene  assegnata  una 
somma  vitalizia  a  donzelle  che  intendono 
professarsi  religiose,  da  convertirsi  però^ 
nella  deficenza  di  tali  donzelle,  in  vantaggio 
di  esso  monastero  pei  suoi  bisogni. 

Osserva,  che  tanto  lo  appellante  si- 
gnor Parisi  quanto  l*inter veniente  volon- 
tario signor  Calvino,  anche  nei  nomi 
rispettivi,  dicono  imperfetti  ed  inefficaci 
i  legati  disposti  dal  Presidente  Ferraloro 
col  suo  testamento  del  1825  in  favore 
del  Convento  dei  Cappuccini  e  dei  due 
monasteri  del  SS.  Salvatore  e  di  S.  Teo- 
doro di  S.  Marco,  per  mancanza  di  au- 
torizzazione ad  accettarli,  e  particolar- 
mente quello  dei  Cappuccini,  per  incapa- 
cità ad  acquistare. 

Tali  eccezioni  sono  infondate.  Il  de- 
creto reale  del  18  maggio  1857,  che 
qualcuno  censurò  aspramente  come  in- 
consulta abdicazione  ad  una  prerogativa 
della  potestà  regia,  sciolse  i  dubbi  sino 
allora  sollevati  a  vista  degli  articoli  10 
e  826  delle. leggi  civili  in    quel    tempo 


vigenti  e  dell'art.  15  del  Concordato  del 
16  febbraio  1818  tra  il  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VII,  e  Re  Ferdinando  P.  De- 
creto che  per  costante  giurisprudenza 
delle  Cassazioni  di  Napoli  e  Sicilia  fu 
ritenuto  dichiarativo,  e  perciò  applica- 
bile anche  agli  acquisti  anteriori  fatti 
dagli  enti  ecclesiastici,  in  conformità  per 
altro  al  rescritto  del  22  giugno  1819, 
comunicato  in  Sicilia  il  28  luglio  1822, 
col  quale  era  stato  dichiarato,  che  le 
disposizioni  contenute  n^ì  articoli  826 
ed  861  del  Codice  civile  non  derogavano 
allo  articolo  15  del  Concordato  suddetto, 
in  cui  venne  data  piena  libertà  alla 
Chiesa  di  acquistare  senza  bisogno  di 
sovrana  autorizzazione. 

E  si  avrebbe  potuto  aggiungere,  che 
supposta  la  pretesa  inefficacia  dei  legati 
ma  data  la  personalità  giuridica  degli 
enti  suddetti,  non  potrebbe  oggi  ecce- 
pirsi tale  inefficacia  dopo  piò  di  30  anni, 
quanti  ne  passarono  dal  testamento  del 
1825  alle  leggi  di  soppressione  del  1866, 
tempo,  durante  il  quale  i  ceniiati  mo- 
nasteri furono  in  possesso  legittimo  ed 
a  titolo  di  proprietà  dei  rispettivi  legati, 
sia  pure  con  la  riduzione,  che  loro  im- 
pose la  insufficenza  del  patrimonio  ere- 
ditario. 

Ma  quella,  che  tronca  ogni  quistione, 
é  la  sentenza  della  Gran  Corte  civile, 
con  la  quale  si  riconobbe  il  diritto  di 
tutti  i  legatari,  salvo  a  conseguire  cia- 
scuno per  contributo  la  parte  sua  di 
legato.  Nessuno  allora,  nò  Tamministra- 
zione  di  eredità,  né  alcuno  dei  legatari, 
contrastarono  ai  tre  monasteri  il  diritto 
alla  percezione  dei  di  costoro  legati,  che 
anzi  furono  riconosciuti  allora  e  ratifi- 
cati con  la  esecuzione  volontaria  data  a 


(1)  Confor.  Ca^^s.  di  Roma,  28  giugno  1894,  Fondo  pel  colto  e.  Rendina  (voi.  V,  p.  56); 
Casji.  Napoli,  8  febbraio  1896,  Catilli  e.  Saragi  (voi.  VI,  p.  472). 

(2)  Confur.  App.  Messina,  12  gesto  1871,  Paleo  e.  Demanio  dello  Stato  (Circ.  giurid., 
1872,  2,  14). 

(3)  Contrarìamente  si  pronunciarono  le  Corti  di  Cassazione  di  Palermo  (sentenza  24  ot- 
tobre 1879:  Ci^c.  giurid.,  187S»,  2,  167)  e  di  Napoli  fseot.  27  giugno  1865:  Qazz.  dei  THb. 
di  Napoli,  XIX,  p.  433).  Confor.  Cass.  Palermo,  Il  aprile  Ì874,  Finanze  e  Galdaro  (Ctrc. 
giuria.,  1874,  2,  300). 

(4)  Giurisprudenza  costante;  veggasi  da  ultimo  Cassaz.  di  Roma,  30  aprile  1894  e  1Ì 
agosto  1895  (voi.  IV,  p.  261  ;  voi.  V,  p.  344). 
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tale  sentenza,  la  quale,  sotto  questo 
punto  di  vista,  forma  stato  ed  ha  effi- 
cacia di  cosa  giudicata. 

Osserva,  relativamente  al  convento  dei 
Oappuccini,  che  inopportunamente  sono 
state  invocate  le  leggi  ecclesiastiche, 
perché  esse  riguardano  il  iero  interno 
della  coscienza.  Per  la  legge  civile,  la 
sola  cne  regola  i  rapporti  esterni  della 
società,  ancTie  i  Cappuccini,  quali  corpo- 
riizioni,  erano  moralmente  considerati 
come  persone  godenti  Tesercizìo  dei  di- 
ritti civili.  Art.  10  del  Codice  del  1819. 
Essi  erano  legalmente  rappresentati  dal 
Sindaco  apostolico,  ed  iniattl  il  testatore 
così  si  espresse  : 

«  Lego  onze  40  Tanno  al  Convento 
dei  Padri  Cappuccini,  o  sia  al  Sindaco 
di  esso  Convento  prò  tempore  >. 

Cotale  legato  era  nel  dominio  del  Con- 
vento, quando  fu  pubblicata  la  le^ge  di 
soppressione,  e  quindi  passò  al  Demènio. 
Ed  ó  vano  volerglielo  contrastare  di- 
cendo, che  p^r  le  onze  20,  destinate 
alla  celebrazione  delle  messe,  il  Demanio 
non  ha  provato  di  averne  adempito  Tob- 
bligi\  e  che,  per  le  altre  onze  20  de- 
stina &•)  ai  bisogni  personali  dei  monaci, 
il  le(;ato  é  rimasto  caduco  per  la  inesi- 
stenza di   essi. 

'  Oramai  é  stabilito,  per  giurispru- 
dt^nza  costante,  che  il  Fondo  per  il 
culto  non  sia  tenuto  ad  eseguire  in 
forma  specifica  gli  obblighi  suddetti,  né 
a  dar  conto  del  modo  come  si  adempisce, 
perché  come  giustamente  osserva  1* Inten- 
dente di  Finanza,  scopo  della  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiof>e  ta^  per- 
che esse  non  corrispondevano  ai  loro  fini, 
e  per  destinare  i  loro  beni  alla  istru- 
zione, alla  beneficenza  ed  a  sussidio  dei 
parroci  e  di  altri  membri  del  clero  più 
bisognosi. 

E  la  soppressione  portò  la  conseguenza, 
che  tutte  quante  le  corporazioni  posse- 
devano tutto  quanto  faceva  parte  del 
loro  patrimonio,  a  qualunque  titolo  e 
senza  distinzione  se  venisse  ad  onere  od 
a  beneficio  personale  dei  monaci,  passò 
al  patrimonio  dello  Stato  ossia  al  Fondo 
per  il  culto. 

Osserva  sui  legati  ai    monasteri    del 


SS.  Salvatore  9  di  S.  Teodoro,  che  il 
testatore  si  espresse  così  : 

€  Lego  onze  22  Tanno  al  monastero 
suddetto  del  Comune  di  S.  Marco,  cioè 
onze  16  I-anno  per  dote  dì  due  donzelle 
alla  ragione  di  onze  8  per  ognuna  di 
esae,  che  ivi  vorranno  professarsi  reli- 
giose, che  siano  di  civile  condizione  tra 
i  miei  paesani  di  S.  Marco,  ed  onze  6 
Tanno,  da  doversi  assegnare  vitalizial- 
mente  alle  medesime  due  donzelle  .per 
loro  livello,  alla  ragione  di  onze  3  per 
cadauna  ». 

Dopo  aver  dichiarate,  che  la  elezione 
doveva  farsi  dalT  A  badessa  alle  condi- 
zioni richieste  e  dopo  altre  modalità 
soggiunse  : 

<  Nel  caso,  in  cui,  per  qualche  tempo, 
manchi  una  donzella,  o  pure  manchino 
tutte  e  due  le  donzelle  da  farsi  religiose 
nel  detto  Monastero  del  Salvatore,  io 
testatore  voglio,  che  il  legato,  destinato 
per  la  dote  monastica  e  livello  come 
sopra,  cedesse  durante  il  tempo  della 
deficenza  delle  donzelle  in  vantaggio 
del  medesimo  Monastero  del  Salvatore 
per  i  suoi  bisogni  ». 

Negli  stessi  termini  dispose  per  Taltro 
legato  al  monastero  di  S.  Teodoro. 

Come  apparisce  non  trattasi  di  quei 
legati  di  monacato,  per  cui  si  destina 
una  somma  esclusivamente  a  quel  fine  ; 
ma  piuttosto  i  legati  in  esame  furono 
fatti  ai  Monasteri  a  loro  maggior  lustro 
e  per  perpetuarne  la  esistenza,  accop- 
piandovi il  pio  fine  di  beneficare  le  don- 
zelle, che  vi  avessero  avuto  vocazione  e 
vi  fossero  entrate. 

E  se  così  è,  il  Demanio  giuridicamente 
ne  reclama  il  diritto  nella  rappresen- 
tanza dei  monasteri  suddetti. 

Per  tali  motivi,  etc. 


Appello   di  Palermo. 

11  gennaio  1897. 
Finanze  e.  Collegio  di  Maria. 

Enti  morali  —  Autorlziazione  a  stare  in  già* 
dillo  —  È  valida  per  tutti  1  gradi  di  gin- 
risdizione. 

Collegi  di  Maria  —  Carattere  deiristiiuziono. 

Manomorta  —  Istituto  di  beneficenza  con  o- 


Oiurisprudenta  giudiziaria 


473 


neri  di  culto  —  Tusa  di  ftvore  —  Ricorsi 
amniaictrativi  ~  Ritoliuloiil  dcH'Intendente 
di  finanza  e  del  Ministero  —  Ricorso  in  via 
contenziosa. 

Ottenuta  da  un  ente  morchie  Vautorigza- 
zione  dell'autorità  tutoria  a  aostenei^e  una 
lite,  tale  autorizzazione  deve  intendersi  data 
per  tutti  %  gradi  di  giurisdizione. 

I  Collegi  di  Maria  non  sono  istituti  di 
natura  mista,  ma  puramente  e  semplicemente 
laicale. 

Un  istituto  di  carità  e  beneficenza  con 
onfri  di  messe  ed  altre  spese  di  culto,  va 
soggetto  alla  tassa  di  manomorta  di  cent  50 
e  non  di  lire  4,  p«r  ogni  cento  lire  di  ren- 
dita imponibile  (II 

La  risoluzione  dell  Intendente  di  finanza 
o  del  Ministero,  in  seguilo  a  ricorso  in  via 
amministrativa,  non  obbliga  la  parte  ad  ac- 
cettarla, essendo  sempre  salvo  all'interessato 
il  ricorso  in  via  contenziosa. 

Osserva  suirappello  priocipale  :  Il  ri- 
cevitore ne  eccepisce  la  inammissibilità, 
perché  al  Collegio  di  Maria  mancherebbe 
l'autorizzazione  dell'aatorità  tutoria  per 
Fattuale  giudizio  di  appello. 

Ben  si  risponde  dal  Collegio,  che,  es- 
sendo stata  la  superiora  di  esso  autoriz- 
zata dairautorità  tutoria  a  sostenere  la 
lite  contro  il  ricevitore,  Tautorizzazione 
non  fu,  né  poteva  limitarsi  al  solo  primo 
grado  di  giurisdizione,  ma  a  tutti  gli 
stadi,  che  la  lite  avrebbe  potuto  percor- 
rere. (Omissis), 

Osserva  suirappello  incidentale  :  Il 
dilemma  proposto  col  primo  motivo  e 
erroneo  in  ambe  le  proposizioni. 

E'  erronea  la  prima,  perché  l'istituto 
del  Collegio  di  Maria,  fondato  dal  fu 
Giuseppe  Pecoraro  col  suo  testamento 
pubblico  del  4  settembre  1782,  non  é  di 
natura  mista^  ma  puramente  e  sempli- 
cemente laicale. 

Infatti  ebbe  per  fine  «  un'opera  pub- 
blica pia  e  di  comune  utile  a  beneficio 
del  Comune  di  Carini,  per  istituirsi  ed 
educarsi  le  donzelle,  o  altra  opera  pub- 
blica (qualora  non  avesse  potuto  avere 
effetto  il  Collegio),  in  bene   di  suddetto 


Comune  di  Carini,  come  siano  a  mante- 
nere tre  scuole  pubbliche  e  private  per 
Teducazione  e  insegnamento  di  donzelle, 
come  pure  altre  tre  scuole  per  li  maschi 
di  leggere,  scrivere  e  grammatica,  umane 
lettere,  rettorìca  e  filosofia  » . 

Il  Ministro  di  Finanza,  col  suo  dispac- 
cio del  25  febbraio  1891,  riconobbe  che 
tale  istituzione  é  di  semplice  carità  e 
beneficenza,  e  dispose  che  fosse  applicata 
la  tassa  di  centesimi  50  per  ogni  100 
lire  di  rendita  imponibile. 

Il  ricevitore  vi  si  uniformò  nell'ultima 
liquidazione  per  le  annualità,  non  pre- 
scritte; però  interesse  di  difesa  lo  ha 
consigliato  a  disdirsi,  rifiettendo  che  delle 
singole  rendite  potrebbero  essere  desti- 
nate agli  scopi  privati  del  testatore  a  fine 
di  culto,  e  si  duole  perciò  che  il  tribu- 
nale non  ordinò  al  Collegio  di  presentare 
il  bilancio. 

Altra  volta  questa  Sezione  di  Corte, 
nella  causa  tra  la  Finanza  e  la  Fidecom- 
missaria  del  principe  di  Palagonia,  si 
occupò  di  consimile  quistione,  e,  con  sen- 
tenza del  20-27  dicembre  1895,  ritenne 
il  principio,  che,  per  potersi  applicare  la 
tassa  del  4  1{2,  ai  ^ensi  dell'art.  3  della 
sopra  citata  legge  del  13  settembre  1874, 
bisogna  che  lo  stabilimento  sia  di  natura 
essenzialmente  ecclesiastica  ed  inserviente 
al  culto,  e  che  tale  non  era  la  pia  opera 
Palugonia,  come  non  lo  é  afiatto  quella 
del  Collegio  di  Maria,  al  quale  va  ap- 
plicato il  secondo  capoverso  di  detto  ar- 
ticolo, cioè  la  tassa  di  cent.  50  per  ogni 
100  lire  di  rendita  imponibile.  Le  messe 
ed  altre  spese  di  culto  sono  pesi  inerenti 
al  patrimonio  del  pio  istituto,  che  non 
ne  immutano  la  natura  ed  il  fine.  Il  ri- 
cevitore avrebbe  preteso  la  presentazione 
del  bilancio  ;  ma  più  che  nel  bilancio  la 
natura  dell'ente  si  deve  trovare  nell'atto 
di  fondazione  ;  e  per  altro  nessuno  im- 
pedi al  ricevitore  di  presentarlo,  anche 
per  estratto  di  quella  parte  che  lo  inte- 
ressava. 

£  non  meno  erronea  è  la  seconda  pro- 


(1)  Circa  il  criterio  per  definire  un  istitato  quale  opera  pia  agli  effetti  del  pagamento 
della  tassa  di  manomorta  nelle  misure  di  favore,  veggansi  Appello  Brencìa,  21  agosto  1896 
(voi.  VI,  p.  607-608)  e  relativa  annotazione. 
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posizione  del  dilemma,  perché  la  mini- 
steriale del  1891  non  ebbe  forza  obbli- 
gatoria di  transazione,  nel  senso,  che 
sino  airepoca  del  1887,  la  tassa  da  pa- 
garsi era  quella  del  4  per  100,  e  dal- 
Tepoca  posteriore  quella  di  cent.  50  per 
100  lire. 

£*  assurdo,  ed  ó  ardito,  il  sostenere 
ohe  il  ricorso  in  via  amministrativa,  a 
cui  Tinteressato  é  costretto  dalKart.  134 
della  legge  del  1874,  se  non  volesse  per- 
dere le  spese,  obblighi  la  parte  ad  ac- 
cettare la  risoluzione  deirintendente,  o 
del  Ministro,  secondo  i  casi,  e  di  esser- 
visi sottoposto  a  titolo  di  transazione. 
Lo  stesso  articolo,  e  più  chiaramente 
Tart.  12  della  legge  sulla  tassa  di  mano 
molta,  dimostrano  che  le  risoluzioni  in 
via  amministrativa  lasciano  sempre  salvo 
air  interessato  il  ricorso  in  via  conten- 
ziosa. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


Tribunale  «Il  Palermo. 

S4  miiggio  1897. 

Pres.  Compagnone,  P.  —  EsL  Picoou)- Lipari. 
Martine z  ed  altri  e  Finame. 

Ente  soppresso  —  Controversia  sulla  leoaliU 
della  soppressione  —  Rappresentanza  del- 
l'ente —  Azione  contro  II  Demanio  e  Fondo 
pel  onlto. 

Corporazioni  religiose  —  Monastero  —  Re- 
pulsiti —  Ritiro  di  vergini  non  legate  da 
voti  solenni  —  Insopprimibllltà  —  Clroo* 
stanze  secondarle  —  Conservatorio  —  Vita 
comune  —  Carattere  eooleslastioo  —  Man- 
canza delIVezione  in  titolo  ~  Necessiti 
del  R.  assenso  per  diritto  siculo  —  Esen- 
zione da  soppressione. 

Finché  non  è  decisa  la  controversia  se 
sia  stato  0  no  legale  la  soppressione  di  un 
entet  questo  continua  ad  essere  rappresen- 
talo da  coloro  che  ne  avevano  la  veste  pri- 
ma della  soppressione,  ed  i  medesimi  hanno 
asione  giuridica  per  costringere  Demanio  e 
Fondo  pel  eulto  a  restituire  Venie  *  ad  pri- 
stinum  a  e  rivendicare  i  beni  illegalmente 
appresi. 

Non  si  ha  un  vero  e  proprio  monastero 
in  un  ritiro  di  vergini,  quando  non  siano 
legate  da  voti  solenni  preceduti  da  formale 
novisieUo  e  sttsseguiti  da  perpetua  clausurOf 


ma  professino  semplici  voti  di  cosdema,  che 
non  le  legano  punto,  e  siano  ami  di  breve 
durata,  non  preceduti  da  formale  tirocinio. 

Il  numero  determinato  delle  recluse,  la 
solenne  vestizione,  Vesistenza  dell'altare,  il 
cambiamento  del  nome  di  famiglia,  la  imi- 
tazione di  regole  monastiche^  la  necessità 
del  regio  assenso  per  gli  acquisti,  il  quale 
era  richiesto  anche  per  quelli  degli  istituti 
laicali,  sono  accidentalità  che  non  valgono 
a  dare  all'ente  il  carattere  di  monastero. 

Né  può  esso  considerarsi  quale  un  con- 
servatorio soppresso  dalla  legge  del  7  luglio 
1866,  quando  pure  esistendovi  il  requisito 
della  *  vita  comune  ,  inteso  in  senso  lato 
anziché  canonico,  manchi  il  **  carattere  , 
ecclesiastico  risultante  dall'atto  di  erezione 
in  titolo. 

A  ritenere  laicale  una  tale  fondazione 
concorre,  oltre  la  mancanza  della  erezione 
canonica,  anche  quella  del  regio  assenso,  im- 
prescindibile per  diritto  pubblico  siculo  per 
gli  enti  di  natura  ecclesiastica. 

Il  Tribunale  :  osserva  che  non  ha  ri- 
levanza la  pregiudiziale  eccezionale  che 
Martinez  e  consorti  manchino  di  azione 
e  di  veste  legale  solo  perché  il  mona- 
stero delle  Cappuccinelle  fu  disciolto,  e 
perchè  la  legge  del  1866  tolse  alle  Got- 
porazioni  religiose  la  rappresentanza  giu- 
ridica. Così  dicendo,  si  presuppone  evi- 
dentemente che  Tistituto  in  esame  sia 
una  vera  corporazione  religiosa,  e  che 
legalmente  sia  stato  soppresso  ;  mentre, 
invece,  Tobbietto  della  lite  sta  precisa- 
mente nello  assunto  contrario  che  so- 
stengono gli  attori,  e  che  Demanio  e 
Fondo  pel  culto  contraddicono.  Si  deye 
appunto  esaminare  se  legale  sia  stata  la 
soppressione  operata  di  fatto  colla  presa 
di  possesso  dei  beni  delFente.  Finché 
non  sarà  decisa  questa  controversia,  le 
cappuccinelle  conservano  la  personalità 
giuridica,  e  conseguentemente  la  loro 
legale  rappresentanza,  come  già  Tavevano 
prima  di  essere  dichiarate  soppresse. 
Questa  rappresentanza,  noli* ipotesi  che 
Tonte  esista,  Thanno  la  superiora,  il 
deputato  e  il  protettore,  cosi  come  la 
avevano  al  1866,  e  legalmente  essi  agi- 
scono avanti  la  giuatizia,  perchè  sia  il 
Conservatorio  restituito  ad  pristinum^  e 
ne  siano  rivendicati  i  beni  contro  l'ille- 
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gittimo  possessore,  si  chiami  pare  De- 
manio 0  Fondo  pel  culto.  Se  l*atto  go- 
vernativo lese  i  diritti  deirente,  Tente 
li  reclama  legittimamente  in  giudizio. 

In  merito  Demanio  e  Fondo  pel  culto 
cominciano  col  sostenere  che  legittima 
sia  stata  la  soppressione,  perché  quello 
delle  Gappuccinelle  era  un  vero  e  proprio 
monastero.  E  fannosi  forti  che  in  taluni 
atti  sia  chiamato  appunto  mona^leroy  e 
monaslero  sia  da  tutti  comunemente  in- 
teso. Fu  forse  questa  la  prima  origine 
dell'ingiusta  applicazione  della  le^ge  del 
1866.  Ma,  per  verità,  nel  maggior  nu- 
mero degli  atti  ò  più  esattamente  chia- 
mato Conservatorio  o  Ritiro;  e  ad 
ogni  modo,  in  merito,  la  denominazione 
non  ha  importanza  dì  sorta.  E'  notorio 
che  varii  enti  furono  riconosciuti  e  di- 
chiarati soppressi,  perché  veri  monasteri, 
comunque  si  chiamassero  convitti  o  isti- 
tuti ;  e  per  contrario  v*ha  altre  case  che 
si  nomano  monasteri^  e  non  lo  sono  af- 
fatto. Cosi  il  Concilio  di  Messina  del 
1725  raccomandava  caldamente  i  mona- 
steri delle  male  maritate  e  delle  peni- 
tenti^ e  nessuno  vorrà  dire  che  tali  case 
fossero  monasteii.  I  nomi  di  monastero 
e  conservatorio,  in  un  linguaggio  poco 
rigoroso,  si  usano  promiscuamente,  an- 
che in  diritto  canonico,  e  sono  addirit- 
tura sinonimi,  come  insegna  il  cardinal 
De  Luca:  «  Extra  Curiam  etiam  apud 
juris  professores  et  causidicospracticantes 
solum  trihunalia  et  negotia  saecularia, 
adeo  ut  in  tribunalibus  et  negotiis  eccle- 
siasticis  non  sint  plus  quam  bene  ver- 
sati, ista  distinctio  inter  vera  monasteria 
et  conservatoria,  non  de  facili  innotescit, 
quoniam  habentur  prò  sjnooimis  #. 

Non  é  quindi  al  nome,  ma  airessenza 
deiristituto  che  bisogna  attendere.  E  la 
essenziale  caratteristica  del  monachismo 
sta  nella  professione  dei  voti  solenni. 
Sopra  tre  famosi  motti  di  Cristo,  che 
riferisce  Matteo  (qui  vult  venire  post  me^ 
abneget  semetipsum  —  vade  et  vendes 
quae  habes  —  se  ipsos  castraverunt 
propter  Regnum  Coelorum)  —  sorse  il 
monachismo  coi  tre  voti  di  obbedienza, 
povertà  e  castità,  per  cui  Tindividuo 
riaunziava  ad  ogni  suo  diritto  (alla  vo- 


lontà^ alla  proprietà^  alla  famiglia)^ 
restando  la  personalità  individuale  del 
tutto  assorbita  neirente.  La  professione 
di  tali  voti  perpetui  ed  indissolubili  era 
essenziale  ed  imprescindibile  per  qualun- 
que ordine  monastico  :  «  ad  essentiam 
cuiuslibet  regularis  religionis  requiruntur 
tria  substantialia  vota,  nempe  obedien- 
tiae,  pàupertatis  et  castitatis,  adeo  ut 
sine  illis  religio  aliqua  proprie  dieta 
nullatenus  consistere  possi t»  (8.  Thomas, 
2,  Quistione  188). 

Nemmeno  il  Pontefics  poteva  dispen- 
sare dai  voti  solenni  senza  svestire  il 
monaco  di  tale  sua  qualità  :  e  dieta  tria 
vota  sunt  de  essentia  Religionis  ex  iure 
divino,  adeo  ut  nec  Papa  possit  dispen- 
sare in  sensu  composito,  quod  aliquis  sit 
et  maneat  proprie  religiosus  et  tamen 
non  sit  adstrictus  tribus  allegatis  votis, 
quam  vis  ex  aliqua  gravi  causa  possit 
dispensando  éx  Religioso  facere  non  re- 
ligiosum  (Lucio  Ferrari^),  Biòl.  can,, 
t.  Vili,  pag.  244). 

Alla  professione  dei  voti  precedeva  il 
noviziato  (probatio)  che  non  poteva  mai 
esser  minore  di  un  anno;  e  del  noviziato 
pur  iacevasi  distinzione  tra  Toblata  e  la 
monaca,  siccome  connesso  alla  professione 
dei  voti  solenni.  Onde  il  prelodato  car- 
dinale De  Luca  cosi  distingueva  :  <  mo- 
niales  quae  virgines  Deo  sacratae  vel 
sanctimoniales  in  utroque  iure  appellan- 
tur,  verae  et  propriae  illae  sunt,  quae 
cum  solenni  trium  votorum  substantia- 
lium emissione...  Illae  siquidem  mulieres 
quae  virginitatem  vel  castitatem  Deo 
offerentes  atque  sub  aliquo  istituto  ab 
Ecclesia  approbato,  more  monialium  vi- 
vunt,  adeo  un  vulgo  moniales  parifor- 
miter  nuncupentur  ac  extimentur,  pro- 
fessionem  tamen  cum  dictorum  vototum 
solemnitate  non  emittuut,  ncque  forma- 
lem  novitiatum  peragunt,  oblatae  potius 
quam  moniales  censendae  sunt  »  (De 
Luca,  t.  14,  J)e  regut,^  disc.  I,  §  126). 

Alla  professione  dei  voti  solenni  ri- 
spondeva la  perpetua  clausura,  non  come 
elemento  essenziale,  ma  come  condfzione 
imposta  dalla  Sede  Apostolica  ai  mona- 
steri ;  onde  il  ripetuto  De  Luca  :  €  qua- 
tenus  pertinet  ad  mores  praesertim  Ita- 
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liae,  noD  datùr  hodie  hainsmodi  profes- 
sarum  usua,  nisi  viventium  in  monasteriìs 
sub  formali  perpetua  clausara,  cutn  ea 
monasteria,  in  quibus  ìllam  non  servari 
praxis  docet,  vere  monasteria  non  sint, 
sed  poti  US  conservatoria,  ipsaeque  mulie- 
rea  non  moniales,  sed  oblatae.  > 

Or  le  Cappucci  nelle  non  professavano 
voti  solenni,  ma  semplici  voti  di  co- 
scienza, che  non*  le  legavano  punto  ;  era 
di  breve  durata,  e  non  era  formale  il 
loro  tirocinio;  e,  benché  di  fatto  vivevano 
recluse,  per  come  vivono,  obbligo  di 
clausura  non  avevano,  e  potevano  an- 
darsene sempre  che  volessero  :  sicché 
emerge  a  note  chiarissime  trattarsi  di 
un  semplice  Conservatorio. 

Demanio  e  Pondo  pel  Culto  van  cer- 
cando delle  accidentali t&  secondarie  per 
dire  che  ricorressero  nelle  Cappuccinelle 
le  regole  monastiche  ;  ma  le  accidenta- 
lità, se  pur  fossero,  non  approderebbero 
allò  scopo. 

Si  dà  come  regola  monastica  Tesservi 
un  numero  determinato  di  pretese  mo- 
niali,  ma  .anche  le  Congregazioni  laicali, 
certamente  non  soppresse,  hanno  un 
dato  numero  di  componenti  (non  più  di 
100);  e  per  altro  il  numero  delle  recluse 
dovrebbe  risultare  dall'atto  di  canonica 
erezione,  o  dalle  tavole  di  fondazione  ; 
ed  invece  per  le  Cappuccinelle  non  v'ha 
alcun  atto  d'erezione,  e  sin  dalla  primis- 
sima donazione  (che  è  quella  del  1717 
della  principessa  Lanza,  che  può  dirsene 
la  fondatrice),  fu  stabilito  doversi  man- 
tenere nel  Conservatorio  quel  numero 
vario  di  donzelle  orfane  e  povere,  cui  le 
assegnate  rendite  bastassero. 

Si  dà  peso  alla  solenne  vestizione; 
ma  la  vestizione  non  importa  professione; 
e  presso  le  Cappuccinelle,  appunto  per- 
<*.hó  povere,  vi  era  meno  solennità  che 
in  altri  Conservatori i  di  Palermo  non 
soppressi. 

Si  accenna  vagamente  all'esistenza 
dell'altare;  ma  sorge  dagli  atti  che  il 
RitirQ  delle  Cappuccinelle  non  ebbe  in 
principio  alcun  oratorio,  ottenne  in  se- 
guito un  oratorio  privato  ;  e  poi  sorse 
la  chiesa  annessa,  che  ha  ben  cinque  al- 
tari, i  quali  però  servono  per  le  messe 


e  per  le  pubbliche  feste,  non  già  per  le 
recluse,  che  assistono  alle  sacre  funzioni 
come  il  popolo. 

Anche  il  cambiamento  del  nome  di  &- 
miglia  ò  sistema  di  tutti  i  Conserva  toni 
e  di  tutti  gli  istituti,  dove  si  veste  abito 
religioso  ;  e  fin  le  suore  di  carità,  le 
stesse  figlie  di  5.  ^nna  portano  il  nome 
loro  imposto  nell'atto  della  vestizione. 
Le  Cappuccinelle,  per  altro,  se  cambia- 
vano il  nome,  conservavano  però  tutti 
i  diritti  di  famiglia.  I>i)te  non  recavano 
{e  la  dote  era  un  elemento  di  certa  im- 
portanza per  la  caratteristica  mona- 
cale)', ma,  se  beni  avevano,  ne  dispone- 
vano liberamente. 

Siavi  pure  stato  il  fine  religioso  (non 
già  scopo  di  culto)  \  ma  questo  fine  non 
è  punto  contrario  alle  leggi  del  Regno, 
e  lo  Statuto  fondamentale  consacra  nel 
suo  1^  articolo  che  la  religione  cattolica 
e  la  religione  dello  Stato. 

Si  asserisce  che  le  Cappuccinelle  aves- 
sero le  regole  di  S.  Francesco  e  di  Santa 
Chiara.  Per  verità  l'unione  di  due  regole 
diverse  mal  si  comprende  ;  ma,  l'una  o 
l'altra  che  si  avessero,  non  erano  che 
imitazioni  delle  regole  monastiche,  così 
come  avviene  in  tutti  i  Conservatorii  ; 
nella  stessa  Palermo  il  Conservatorio 
dèlia  Guilla  ha  l'abito  e  la  regola  delle 
Teresiane,  quello  di  S.  Pietro  la  regola 
e  l'abito  delle  Francescane,  ecc. 

Pretendesi  porre  il  Conservatorio  delle 
Cappuccinelle  tra  le  corporazioni  reli- 
giose perché  vi  occorreva  il  sovrano  as- 
senso per  ogni  singolo  acquisto;  ma  que- 
sta disposizione  riguardava  anche  i  Col- 
legi di  Maria  e  tinti  altri  istituti  laicali. 
In  effetti  la  legge  di  ammortizzazione 
aveva  colpito  i  predetti  Collegi:  il  Par- 
lamento siciliano,  a'  5  aprile  1778,  im- 
plorava  la  reale  clemenza  per  escluder- 
neli  siccome  opere  laicali,  e  il  Re  ac- 
cordò la  grazia,  abilitandoli  a  poter 
acquistare  <  purché  ogni  volta  ne  ri- 
chie^gano  il  real  permesso,  giustifican- 
done la  necessità  e  additando  la  qualità 
del  relitto  o  acquisto».  E  del  pari,  per 
le  Cappuccinelle  sMmplorava  dalla  Giunta 
dei  Presidenti  e  Consultore,  in  data  23 
febbraro  1802,  che  venissero  escluse  dalla 
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legge  di  ammortizzazioDe,  perché  «  qaello 
delle  supplicanti  non  é  an  Monastero  di 
clausura,  uia  un  reclusorio  che  può  ugua- 
gliarsi ai  Collegi  di  Miria  »  :  e  con  reale 
disposizione  del  28  febbraro  1802  venne 
concessa  la  dispensa,  cosi  come  ai  Col- 
legi di  Maria,  a  condizione  di  dovere 
chiedere  per  ogni  acquisto  il  sovrano 
permesso.  Per  ultimo,  con  regi  decreti 
5  giugno  1850  e  16  febbraro  1857,  non 
solo  gli  ecclesiastici,  ma  anche  gli  enti 
laicali  vennero,  per  gli  acquisti  e  per  le 
alienazioni  ben  pure,  sottoposti  airauto- 
rizzazìone  sovrana.  Onde  è  a  concludere 
che  Targomentó  non  vale  per  dare  alle 
vergini  Cappuccine  la  qualità  di  corpo- 
razione religiosa. 

Non  vale  nemmeno  che  negli  atti  si 
.faccia  menzione  del  consenso  capitolare 
occorrente  per  le  alienazioni  e  transa- 
zioni, perché  ciò  è  proprio  di  ogni  corpo 
morale;  ed  in  tutti  i  Conservatori,  com- 
presi i  Collegi  di  Maria,  si  fa  menzione 
del  Capitolo. 

Ma  v'ha  di  più;  che  con  reale  di- 
spaccio del  7  maggio  1760,  nel  conce- 
dersi alle  Cappucci  nelle  un  sussidio,  fu 
però  espressamente  dichiarato  che  il  re 
non  approvava  la  fondazione  di  un  nuovo 
monastero,  e  monastero  non  fu  più  fon- 
dato. 

Con  ciò  la  lite  non  é  tuttavia  riso- 
luta. Anche  i  Conservatori  i  furono  sop- 
pressi dalla  legge  del  1866,  quando  pre- 
sentassero cumulativamente  i  requisiti 
delia  vita  comune  e  del  carattere  reli- 
gioso. Questi  requisiti  non  possono  in- 
tendersi che  nel  senso  canonico,  impe- 
rocché il  legislatore  parla  naturalmente 
il  linguaggio  giuridico,  che,  per  la  ma- 
teria, é  quello  del  diritto  canonico. 

A  rigore,  la  vita  comune  del  reclu- 
sorio, ad  instar  monaslerii,  non  può 
essere  se  non  quella  conseguente  dalla 
professione  dei  voti,  e  segnatamente  dal 
voto  di  povertà;  per  cui  si  deve  avere, 
cor  unum  et  anima  una  et  omnia  com- 
munia^  e  per  cui  statuiva  il  Concilio 
Tridentino:  omnes  regulares  utriusque 
sexus  tenentur  ad  per f edam  et  esaciam 
vitam   communem  in   omnibus  et  per 


omnia  (Conc.  Trid.^  sess.  25,  Le  regw 
laribus). 

E  si  direbbe  che  alla  vita  comune  così 
rigorosamente  intesa,  si  rapportasse  il 
lei^'islatorein  ordine  ai  Conservatorìi  sop- 
pressi. Basti  ricordare  la  relazione  della 
Commissióne  parlamentare  del  16  aprile 
1866  sul  progetto,  che  fu  poi  la  legge 
del  7  luglio  1866,  la  quale  dichiarava 
non  comprendersi  tra  i  Conservatorii  e 
Ritiri  quelli  di  carattere  laicale...;  «bensì 
quegli  stabilimenti  proprii  di  Congrega- 
zioni 0  Corporazioni  religiose...  aventi 
una  fondazione  ecclesiastica  e  viventi 
con  regole  approvate  e  voti  solenni  >. 
E  così  ha  riconosciuto  e  proclamato  una 
giurisprudeuza  quasi  costante.  Tuttavia, 
se  si  tiene  presente  che  la  legge  ha  pure 
abolite  le  Congregazioni  religiose  seco- 
lari, che  non  professavano  vita  comune 
così  rigorosamente  intesa;  se  si  consi- 
dera che  le  oblato  sono  state  dai  cano- 
nisti considerate  come  secolari  di  fronte 
alle  moniali  costituenti  ordini  regolari, 
ritiene  il  Tribunale  che,  per  identità  di 
ragioni,  anche  per  i  Conservatorii,  il 
requisito  della  vita  comune  possa  inten- 
dersi in  un  senso  più  lato,  e  ricono- 
scersi nella  fattispecie  per  avventura  esi- 
stente. 

Però  risolve  la  quistione  in  senso  as- 
solutamente negativo  Tesame  deiraltro 
requisito,  che,  per  darsi  la  soppressione, 
deve  concorrere,  e  che  manca  del  tutto 
nel  Conservatorio  in  parola:  il  carattere 
ecclesiastico. 

Attendendo  ai  primi  atti  che  possono 
assumersi  come  fondazione  del  Ritiro 
dellr  Vergini  Cappuccine,  lo  si  vede  sor- 
gere con  una  semplice  riunione  di  don- 
zelle sotto  la  direzione  spirituale  del  cap- 
puccino P.  Angelico  da  Monte  S.  Giu- 
liano, senza  regole  e  con  semplici  costu- 
manze. La  prima  dotazione  gli  venne 
dalla  principessa  Lanza.  Costei,  per  atto 
del  17  novembre  1710,  fece  una  dona- 
zione al  Monastero  di  S.  Chiara,  e,  per 
atto  del  18  settembre  1717,  ne  fece  un'al- 
tra al  Ritiro  ossia  Reclusorio  delle  Cap- 
puccinelle  ;  e  dal  confronto  di  questi  due 
atti,  che  per  brevità  qui  si  omette,  sorge 
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chiaro  che,  nell' intendimento  della  do- 
natrice, si  mirava  a  creare  un  ente  con 
carattere  ecclesiastico  nell'eremo  di  Santa 
Chiara,  ed  un  ente  tutto  affatto  laicale, 
comunque  con  idee  religiose,  nel  Con- 
servatorio delle  Vergini  Cappuccine.  Ba- 
sti dire  che  le  recluse  di  questo  Conser- 
vatorio dovevano  essere  orfane  e  povere, 
sicché  chiaro  appalesavasi  lo  scopo  di 
beneficenza  ;  ed  era  disposto  che  nella 
amministrazione  delle  rendite  €  donate 
in  beneficio  di  detto  reclusorio,  non  ab- 
bia d'ingerirsi,  nò  intromettersi  V  Ordi- 
nario; ma  la  Superiora,  che  prò  tem- 
pore sarà  unitamente  con  li  deputati  di 
detta  opera  e  fldecommissari  di  essa  in- 
fra eligendi  abbiano  la  cura  sì  delPesi- 
genza,  come  deirimpiego,  senza  esser 
tenuti  a  far  conto  veruno  >.  I  fidecom- 
mi  ssari  dovevano  amministrare  e  gover- 
nare €  della  medesima  forma  e  maniera 
che  il  governasse  et  amministrasse  essa 
illustre  signora  Principessa,  se  fosse  vi- 
vente, senza  che  il  mancasse  potestà  ve- 
runa e  senza  che  mai  fossero  obbligati 
a  darne  conto  ».  Condizioni  son  queste 
incompatibili  col  preteso  carattere  eccle- 
siastico, sicché  Tindole  laicale  dell* isti- 
tuto emerge  inconcussa  dalle  tavole  di 
fondazione. 

Né  può  esservi  carattere  ecclesiastico 
senza  Terezione  in  titolo,  che  é  Tatto 
con  cui  il  Pontefice  o  il  Vescovo  dichiara 
costituito  l'ente  morale  ecclesiastico. 

«  lilancando  Terezione  canonica  (sta- 
tuiva la  Cassazione  napolitana),  il  carat- 
tere ecclesiastico  non  potrebbe  essere 
costituito,  né  dal  fine,  né  dalle  regole, 
né  dalle  pratiche,  né  dal  vestimento  di 
individui  riuniti  in  una  casa  pia,  sia 
monastero  od  Asceterio,  si  professino  o 
no,  voti  solenni  (Cass.  Napoli,  17  luglio 
1885,  Ann ,  XIX,  1,  487),  E  questo 
principio,  che  in  diritto  canonico  non  si 
é  mai  posto  in  dubbio,  venne  pur  rico- 
nosciuto dal  ministro  guardasigilli,  con 
sua  nota  dM  15  luglio  1866.  I  Conser- 
vatori, senza  voti  solenni  e  senza  clau- 
sura, come  quello  delle  Cappuccinelle, 
furono  tollerati,  ma  non  mai  approvati 
dalla  Santa  Sede.  La  costituzione  di 
Pio  V  del  4  giugno  1566  li  aveva  proi- 


biti. Continuarono  tuttavia  a  sussistere, 
e  ne  sorsero  dei  nuovi  ;  però,  senza  ve- 
runa approvazione  per  parte  delTanto- 
rità  ecclesiastica  :  e  Certum  quidem  est, 
post  decretum  etiam  eusdem  Pontificis 
Pii  V,  in  multis  Italiae  urbibus  huius- 
modi  tertiaras  versari,  quae  nec  vota 
solemnia  concipiunt,  nec  claustrorum  le- 
gibus  tenentur;  tamen  ut  ratio  SS.mi 
Pontificis  habeatur  et  de  ipsius  decreti  ob- 
servantiastudium  ostendatur,  Sedes  Apo- 
stolica tertiaras  huiusmodi  dissimulare  et 
tamquam  sua  auctoritate  minime  prohatas 
episcoporum  iurisdictione  permittere  con- 
suevit  (Benedetto  XIV,  Inst.  EccL,  29, 
n.  13)  ».  E  gli  stessi  concetti  ribadiva 
la  Costi  tuzione  Quamvis  iusti^  ed  espres- 
samente lo  stesso  Benedetto  XIV  statui- 
va suddetti  Conservatori  «  non  probari 
per  Sedem  Apostolicam,  sed  tollerar!  > 
(Inst.  EccL,  66).  Puossi  pertanto  con- 
cludere, per  il  Conservatorio  delle  Cap- 
puccinelle, alla  stregua  dei  sudetti  cri- 
teri, che,  a  dirla  con  parole  d^  De  Luca 
€  potius  Pia  Domus  saecularis  sit  ». 

In  effetti,  per  il  reclusorio  in  parola, 
non  si  produce,  non  si  rinviene,  non  esi- 
ste alcuna  erezione  in  titolo  per  parte 
di  alcuna  competente  autorità  ecclesia- 
stica. 

Non  basta.  Al  carattere  laicale  della 
fondazione,  alla  mancanza  della  canonica 
erezione,  si  aggiunge  la  mancanza  del 
regio  assenso,  che  pel  diritto  pubblico 
ecclesiastico  siculo  era  imprescindibile. 
In  efletti,  con  real  rescritto  9  aprile  1740, 
si  stabili  che  in  nessun  luogo  del  Regno 
si  potesse  fondare  conventi  senza  il  pre- 
vio reale  permesso.  Il  quale  doveva  es- 
sere espresso,  come  fu  disposto  con  di- 
spaccio 3  marzo  1735  per  gli  ospizi  che 
si  volevano  edificare  dai  religiosi.  E  con 
altro  rescritto  del  19  giugno  1769,  si 
estese  il  regio  assenso  alla  fondazione 
di  qualunque  corpo  morale.  E,  per  le 
Cappucinelle,  col  reale  dispaccio  sopra 
ricordato  del  19  giugno  1760,  mentre 
consenti  vasi  a  quelle  vergini  un  sussidio, 
espressamente  negavasi  Tassenso  per  la 
claususa  e  per  la  fondazione  di  un  vero 
monastero  :  <  ben  inteso  (sono  le  parole 
I  finali  del  dispaccio)   che  il  Re  non  ap- 
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prende  per  utile  al  pabblico  quella  clau- 
sura e  la  foodazìone  di  un  nuovo  mona- 
stero >. 

Ed  alla  dimostrazione  negativa,  per  la 
assoluta  carenza  di  tutti  i  requisiti  pro- 
pri del  carattere  ecclesiastico,  si  aggiunge 
la  dimostrazione  positiva  del  carattere 
laicale,  che  é  stato  sempre  riconosciuto 
e  proclamato  con  documenti  legali  e  con 
sovrane  disposizioni.  La  Giunta  dei  Pre- 
sidenti e  Consultore,  con  suo  parere  del 
23  febbraio  1802,  dichiarava  che  quelto 
delle  Gappuccinelle  €  non  é  un  mona- 
stero di  clausura,  ma  un  reclusorio  che  può 
eguagliarsi  ai  Collegi  di  Maria  —  un  pio 
reclusorio,  che  sostenevasi  colPelemosina 
dei  fedeli  —  una  casa  di  vergini  libere 
e  non  legate  »  ;  in  base  al  quale  parere 
il  Re,  con  dispaccio  28  febbraio  di  quel- 
Tanno,  dispensava  €  la  Casa  delle  Ver- 
gini Cappuccinelle  dalla  legge  di  ammor- 
tizzazione, fintantoché  continuano  esse 
ad  esser  libere  e  non  legate  con  voti». 

La  predetta  Giunta,  a  24  febbraio  1804, 
dava  altro  conforme  parere,  riconoscendo 
che  le  predette  donzelle  conviventi  erano 
libere  e  non  legate  con  voli.  Meglio  an- 
cora, a  13  giugno  1808,  la  prelodata 
Giunta  dichiarava  che  il  Ritiro  delie 
Gappuccinelle  fosse  un  Luogo  Pio  Lai- 
cale ;  e  vi  si  uniforma  il  Re  con  dispac- 
cio di  quella  stessa  data,  permettendo  al 
Conservatorio  di  accettare  rassegno  che 
gli  facevano  certi  Tramonte.  E  per  ul- 
timo e  maggior  suggello  sta  la  Consulta 
di  Sicilia,  che,  nella  sessione  del  10  mar- 
zo 1855,  statuì  che  quello  delle  Vergini 
Cappuccine  non  era  un  vero  Monastero, 
professando  le  recluse  soli  voti  tempo- 
ranei, finché  non  mutassero  pensiero  ;  e 
conseguentemente  dichiarava  ch'esse  po- 
tessero acquistare^  trasmettere  e  lestare. 

Per  questi  motivi,  dichiara,  ecc. 


Tribunale  di  Ciiiavapi. 

18  maggio  1897. 

Pres.  ed  Est,  Bassi. 
Gag  lino  e.  Finanze, 

Tassa  di  passaggio  di  usaflratto  —  Congnia 
al  parroci  —  Sapplemento  corrisposto  dal 
Fondo  pel  culto  —  Esenzione  dalia  tassa. 

Non  va  soggetto  a  tassa  di  passaggio  di 
usufrtUto  il  supplemento  di  congrua  corri- 
sposta ai  parroci  dal  Fondo  pel  culto  (l). 

Ritenuto  che  Tart.  28  della  legge  7 
luglio  1866  dispone: 

€  Saranno  pagati  a  carico  del  Fondo 
per  il  culto,  neirordine  sotto  indicato, 
e  nella  misura  dei  fondi  disponibili... 
4»  Un  supplemento  di  assegno  ai  parroci 
che  compresi  i  prodotti  casuali,  calco- 
lati sulla  media  di  un  triennio,  avessero 
un  reddito  minore  di  lire  800  annue.  > 
In  hase  a  tale  disposto  di  legge,  Tam- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto  fis- 
sava a  fiivore  del  rev.  Cesare  Goglino, 
parroco  di  S.  Margherita  di  Fossa  Lu- 
para, un  supplemento  di  congrua  di  lire 
298.91.  S'intende  dal P Amministrazione 
finanziaria  che  per  tale  assegno  sia  do- 
vuta la  tassa  di  successione  e  sopratassa 
relativa,  a  senso  dell'art.  5  della  legge 
di  registro  ;  si  contrasta  dal  Gaglino  ; 
onde  r inizio  per  parte  sua  della  presente 
lite,  nella  quale  si  sostiene  nel  suo  in- 
teresse che  il  supplemento  di  congrua 
non  costituisca  dotazione,  nò  poi  si  ab- 
bia passaggio  d'usufrutto,  poiché  l'as- 
segno é  fatto  al  parroco,  non  alla  par- 
rocchia, e  sia  per  suo  carattere  even- 
tuale, revocabile. 

In  contrario  si  ritiene,  che  la  tassa 
di  successione  colpisca  i  beni  di  qualun- 
que natura  (art.  115  della  tariffa  an- 
nessa alla  Legge  di  registro),  quindi 
anche  il  supplemento  di  congrua,  il  quale 
costituisce  un  co  nplemento  dotalizio  e 
parte   addizionale    del    reddito    parroc- 


(1>  CoDfor.  da  ultimo  Corte  d*app.  di  Modena,  31  dicembre  1896  (voi.  VII,  p.  170)  e 
nota  ivi. 

Malgrado  tanta  concordia  nella  magistratura  a  lei  inferiore,  la  Corte  suprema  di  Roma 
ha  sancita  la  massima  contraria  con  decisione  12  giugno  1897^  rie.  Rizzi,  che  pubblicheremo 
con  nostra  annotazione  nella  prossima  dispensa. 
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chiale,  onde  non  può  ritenersi  cosa  e- 
stranea  al  beneficio  da  cui  trae  ragione 
di  essere;  si  osserva  che  dal  complesso 
delle  leggi  aboliti  ve  dell'asse  ecclesia- 
stico, si  rileva  il  carattere  di  irretrat- 
tabilità  dato  agli  assegni  di  congrua, 
perché  essi  non  possano  rifiutarsi  fino  a 
che  il  reddito  del  benefizio  non  é  giunto 
alla  misura  voluta  dalla  legge  onde  con- 
corrono ad  integrare  la  dotazione  finché 
dura  la  deficienza  del  reddito  ;  si  osserva 
che  il  diritto  a  percepire  l'assegno  é  im- 
mutabile, permanente;  tale  diritto  fa 
parte  della  dotazione  la  quale  spetta  in 
usufrutto  all'investito. 

Attesoché  la  proposta  questione,  che 
non  é  né  nuova  né  indecisa,  importa 
per  la  sua  risoluzione,  che  sia  determi- 
nata la  portata  dell'art.  5  della  legge 
sulla  tassa  di  registro,  e  definita  Tini- 
portanza  della  dotazione  ecclesiastica  — 
cioè  in  sostanza  quale  sia  l'oggetto  con- 
templato dall'art.  5  anzidetto.  —  Se- 
condo la  Legge  di  Registro  le  tasse  di 
successione  colpiscono  i  trasferimenti  a 
causa  di  morte,  si  applicano  per  ana- 
logia anche  ai  passaggi  d'usufrutto  dei 
beni  costituenti  la  dotazione  dei  bene- 
fica e  delle  cappellanie. 

All'art.  71  stessa  legge  é  prescritto: 
€  Le  norme  stabilite  per  la  denunzia  dei 
trasferimenti  a  causa  di  morte  sono  ap- 
plicabili alla  denunzia  dei  passaggi  di 
usufrutto^  che  hanno  luogo  in  occasione 
della  presa  di  possesso  dei  beneficii  e 
delle  cappellanie.  » 

All'art.  115  della  TarifTa  si  determina 
che  nei  passaggi  d^ usufrutto  che  hanno 
luogo  per  la  presa  di  possesso  dei  be- 
neficii e  cappellanie  la  tassa  si  applica 
sulla  metà  del  valore  dei  beni  di  qua- 
lunque natura  che  costituiscono  la  do- 
tazione del  beneficio  e  della  cappel- 
lania.    . 

Da  tale  complesso  di  disposizioni  si 
evince  che  la  tassa  si  riferisce  al  pae- 
saggio di  usufrutto,  onde  colpisce  la 
dote  di  beneficii,  se  l'investito  ne  ha 
usufrutto,  e  l'usufrutto  benefiziario  non 
sussiste,  se  non  quando  si  tratta  d'inve- 
stitura di  un  benefizio  propriamente 
detto  per  la  cui   sussistenza  si  richiede 


un  provento  certo,  di  per  sé  stante,  a- 
vente  carattere  d'indipendenza  e  di  per- 
petuità. Ora  nella  specie  non  si  riscontra 
il  passaggio  d'usufrutto,  perché  al  de- 
cesso dell'investito  del  benefizio  cessa  la 
corresponsióne  dell'assegno,  e  ciò  non 
in  forza  di  regole  amministrative,  come 
si  afferma  dalla  Finanza,  ma  perché,  per 
suo  istituto,  l'Economato  in  caso  di  va- 
canza apprende  solo  le  rendite  patrimo- 
niali e  dotalizio  dei  benefizii.  Dunque  al 
momento  della  nuova  investitura  del  be- 
nefizio, rimanendo  sempre  questo  nelle 
stesse  condizioni  economiche,  si  avrà 
come  prima  il  diritto  in  ope  al  supple- 
mento di  congrua,  subordinato  alle  con- 
dizioni della  misura  dei  fondi  presso 
l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
ma  non  già  la  presa  di  possesso  di  tal 
rendita,  per  il  che  precisamente  é  sta- 
bilita la  tassa  di  passaggio  di  usufrutto. 
Né  si  può  andare  in  contrario  concetto 
argomentando  dal  disposto  dell'art.  113 
della  Tariffa,  perché  questa  non  aggiunge 
Ile  modifica  la  Legge,  ma  la  spiega  e 
completa,  onde  la  dizione  beni  di  qua- 
lunque natura  è  necessariamente  rela- 
tiva ai  beni  formanti  regolarmente  il 
benefizio. 

Ohe  non  rilevano  in  contrario  le  con- 
siderazioni della  Finanza,  secondo  cui  si 
deve  ritenere  che  il  supplemento  di  con- 
grua essendo  un  assegno  destinato  a  com- 
pletare la  dotazione,  faccia  parte  dei  beni 
dotalizi»,  il  che  apparirebbe  anche  dalle 
diverse  l^gi,  secondo  le  quali  esso  é 
destinato  a  integrare  la  dotazione.  In- 
vero il  benefizio  é  un'ente  sui  generis, 
è  cosa  fissa,  costituita  da  quel  complesso 
di  beni  che  allo  scopo  di  sostenere  il 
parroco  é  ad  esso  dato  in,  godimento  con 
libera  amministrazione,  neir interesse  suo 
personale;  altri  redditi,  oltre  a  quelli  an- 
zidetti, vengono  al  parroco  per  eventuali 
diritti  che  possano  spettargli;  anche  tali 
redditi  concorrono  allo  stesso  fine  del 
benefizio,  cioè  al  sostentamento  del  par  - 
roco,  ma  non  perciò  fanno  parte  della 
dotazione  ;  del  benefizio,  sebbene  perven- 
gano al  parroco  appunto  perché  egli  é 
investito  della  parrocchia,  del  benefizio, 
cosa  perpetua,    non  può   mai  far   parte 
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ciò  che  è  acMdeatale,   precario  e  revo-  I 
cabile,  qaale  appanto  il  supplemento  di 
congrua  che   vieue  a   costituire   per   il 
parroco  uu  maggior  reddito,  come  le  di  • 
stribuzioai  corali  per  i  canonici. 

Né  sussiste  che  lo  svolgimento  legi* 
slativo  attribuisca  il  carattere  di  irre- 
trattabilità  e  continuità  agli  assegni  di 
eui  si  tratta  —  perchè  dalFesame  delle 
leggi  pubblicatesi  nella  Liguria  e  negli 
Stati  sardi  dal  1793  in  poi,  si  rileva 
che  si  mantenne  fissa  e  costante  la  con- 
grua nella  somma  determinata  nella 
transazione  tra  la  Chiesa  e  io  Stato  di 
cui  nel  R.  Biglietto  16  ottobre  1838  — 
e  questa  congrua  sola  forma  la  cosa  su 
cui  rinvestito  ha  diritto.  Quant'altro 
venne  aggiunto  colle  disposizioni  ulte- 
riori ebbe  ognora  carattere  condizionale 
ed  incerto  rispetto  alla  mutabilità  delle 
condizioni  del  Fondo  del  culto  e  deirente 
ecclesiastico.  Anzi,  comparando  le  diverse 
legislazioni  vigenti  in  Italia,  si  ha  ra- 
gione di  escludere  Tassunto  delle  finanze, 
poiché  nelle  provincie  meridionali  in 
forza  del  decreto  2  decembre  1813,  la 
congrua  ed  i  supplementi  di  congrua 
hanno  carattere  fisso  e  determinato,  co- 
sicché costituiscono  veri  benefizii,  men- 
tre nel  tenore  delle  diverse  leggi,  finora 
pubblicate  nelle  altre  provincie  del  Re- 
gno, nulla  si  riscontra  che  tolga  l'in- 
certezza, onde  é  evidente  che  si  vollero 
mantenere  in  realtà  inalterati  i  diritti. 

Che  pertanto  é  fondata  l'istanza  del- 
l'attore, e  le  spese  devono  porsi  a  carico 
della  parte  soccombente. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  di- 
chiara non  soggetta  ecc. 

Tribunale  di  Ancona  (1). 

20  febbraio  ISM. 

Pres.  ed  Est,  Virrusio. 

Perdicchi,  Alessandrini  ed  altri. 

Patronato  attivo  —  Qaando  esista  —  Patro- 
nato passivo  —  Se  si  presumo  —   Se  II 


patronato  attivo  Inelmle  neoesaarlamente 
il  passivo  e  corno  s'intende  questa  regola 

—  Oooreto  Valerio   —   Divioione  del  beni 
di  una  cappellanla  —  Bolla  d'invootltura 

—  Seopo  ed  elTottl   —   Se  rosoervamBa 
vale  a  modlfloare  il  diritto  di  patronato 

—  Patronato  fondato  sa  doppia  linea  -r^ 
Diritto  di  aoeroooere  —  Svincolo  dei  henì 

—  Chi  può  farlo. 

Se  il  fondatore  ha  proceduto  solo  per 
coloro  che  avrebbero  dovuto  nominare  il 
cappellano  e  non  anco  per  coloro  che  avreb- 
bero dovtUi  essere  nominati  a  tale  ufficio, 
M  ha  solo  il  patronato  attivo* 

Il  pcUronato  passivo  non  si  presume^  né 
può  argomentarsi  dal  fatto  che  il  cappel- 
lano fu  scelto  tra  gVindividui  della  famiglia^  • 
ne  dalla  concessione  della  cappellania  fatta 
in  via  di  grazia  dal  Pontefice  ad  uno  della 
stessa  famiglia. 

La  regola,  che  ogni  patronato  attioo  in" 
eluda  il  passivo,  o  viceversa,  s'intende  nel 
senso  che  quando  il  fondatore  abbia  dispo- 
sto di  due  patronati,  attivo  e  passivo,  Vor- 
dine  dei  chiamati  si  regola  ugualmente' 

Il  decreto  Valerio,  in  conformità  dispose 
che  allora  si  facesse  luogo  alla  divisione  dei 
beni  dotalizi  di  una  cappellania,  quando  il 
patronato  attivo  fosse   distinto  dal  passivo. 

Secondo  le  leggi  di  fondanone,  il  diritto 
di  patronato  spetta  a  colui  che  riveste  le 
qualità  richieste  dal  fondatore  alVepoea  della 
soppressione  della  cappellania  e  che  si  tro- 
vava nel  legittimo  possesso  del  detto  diritto. 

Il  decreto  o  bolla  del  Vescovo  d'investi- 
tura ha  solo  lo  scopo  di  constatare  se  il 
presentato  riveste  i  requisiti  dai  sacri  ca- 
noni richiesti,  e  non  può  perciò  mutare  le 
leggi  di  fondazione- 

L'osservanza  non  vale  a  modificare  il  di- 
ritk>  di  patronato,  quando  esiste  un  titolo 
chiaro  e  non  ambiguo  sull'ordine  dei  chia- 
mati e  che  non  abbia  mestieri  di  essere  in- 
terpretato e  perciò  non  può  parlarsi  nem- 
meno di  prescrizione. 

Se  il  patronato,  è  fondato  sulla  doppia 
linea  agnatizia  e  cognatizia,  estinta  la  pri- 
ma, Valtra  metà  non  diviene  ereditaria  e 
divisibile  ad  quoscomqUe,  ma  spetta  anche 
a  colui  che  riveste  le  qualità  volute  dal  fon- 
datore per  diritto  d'accrescere- 


(1)  Benché  di  data  antica  pubblichiamo  questa  sentenza  per  la  diligente  sua  motiva- 
zione, avvertendo  che,.la  soluzione  da  essa  adottata  venne  mantenuta  ferma  prima  dalU 
Corte  d'appello  di  Ancona  e  poi  dalia  Cassazione  di  Romi,  come  rilevasi  dalla  decisione  U 
aprile  1896,  riferita  nel  voi.  VI,  p.  449. 
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Alio  aoincQÌo  dei  beni  n^>n  può  acervi 
diritto  anche  il  discendente,  solo  perchè  il 
fàfidatore  nominò  alla  scelta  del  cappellano 
un  patrono  agnato  ad  un  altro  cognato^  se 
aitri  nveste  le  qualità  volute  dal   testatore. 

Il  diritto  di  svincolo,  pel  detto  decreto  Va- 
lerio^ fu  rìconasciulc  a  favore  di  coloro  che 
avessero  il  diritto  di  patronato  alV  epoca 
della  soppressione  delle  cappellanie,  e  non 
anche  a  favore  di  coloro  che  ne  avessero  il 
diritto  solo  in  potenza 

Ritenuto  in  fatto  che  don  Angelo  Atti, 
parroco  di  S.  Gaudenzio  in  Morrò  d'Alba, 
con  istrumento  del  12  ottobre  1517, 
anche  in  esecuzione  della  volontà  paterna, 
scritta  nel  suo  testamento  del  primo  a- 
prile  1513,  fondò  neirOratorio  locale  e 
nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  sotto 
il  titolo  di  S.  Caterina,  una  cappellania 
meramente  laicale,  cos\  riconosciuta  nel 
decreto  di  approvazione  del  Vescovo  e 
ratifica  del  1  novemb»*e  1517  e  nel  breve 
del  pontefice  Pio  VII,  in  data  16  ot- 
tobre 1829,  dotandola  di  diversi  fondi 
rustici  ed  urbani,  tra  i  quali  uno  ad  uso 
di  moUni  d'ulive. 

Che  in  correspettivo  della  dotazione, 
espressamente  riservò  a  suo  favore  e  dei 
successori  della  casa,  in  eiits  domo,  il 
diritto  di  patronato  iuris  patronatus, 
non  che  il  diritto  di  presentare  il  cap- 
pellano, affinchè  chiunque  avesse  egli 
voluto,  fosse  surrogato  in  luogo  suo  ed 
istituito  <  intendit  et  vult  sibi  et  suc- 
cessoribus  iuspàtronatum  et  praesentandi 
<;appellanum  esse  quaesitnm,  et  acqui- 
rendum,  seu  cui  ipso  dictus  Angelus 
voluerit,  et  in  saum  locum  subrogetnr, 
aut  instituatur  »,  e  servendosi  di  questo 
diritto,  nominò  effettivamente  per  primo 
cappellano  don  Matteo  Marzi. 

Che  poscia  il  fondatore  stesso  credette 
di  confermare  l'ordine  dei  suoi  succes- 
sori, affermando  che  dovessero  succe- 
dere a  lui,  tanto  nei  diritti  di  patronato 
quanto  nel  diritto  di  presentazione  e 
della  difesa  della  cappellania  ed  in  tutti 
i  diritti  e  beni,  uno  del  ceppo  della 
agnazione  paterna  e  l'altro  della  cogna- 
zione delle  sorelle  e  dei  più  pi*estanti, 
4  item  instituit,  declaravit  et  esse  voluit, 
post  obitum  ipsius  domini   Angeli   suc- 


oessQres  in  patronatus  iuribus,  praesen- 
tationibus,  et  defentionibus  dictae  cap* 
pellaniae,  honorum  et  iurium,  unum  ex 
cippo  suae  domus,  et  alterum  ex  oogna- 
tione  suarum  sororum  videlicet  senio- 
res, antiquiores  aetate,  praestantìo- 
resque  ». 

Che  Piersante  Galeotti  e  Bartolo  Vi- 
tali, saccessori  immeiiati  del  fondatore, 
esposero  al  Vescovo  di  Senigallia  che  il 
diritto  di  patronato  acquistato  dal  par- 
roco Atti,  in  essi  e  nei  loro  successori 
0  maggiori  di  età  od  altri  qualsivoglia, 
fosse  mantenuto,  confermato  e  perpetua- 
mente convalidato  in  essi  e  nelle  loro 
stirpi,  dimanda  che  fu  accolta,  €  peti- 
tioni  vestrae,  tamquam  iustae  et  de  iure 
admittendae  annuere  et  assentire...  die- 
tum  perpetuum  iuspatronatum,  ut  supra 
acquisitum,  ajpprobamus,  confirmamus, 
ratumque  habemus,  idemque  prò  vobìs, 
vestrisque  successoribus  (seu  maiores, 
seu  alios)  assentiri  velie  declaramus, 
atque  cum  effectu  ex  nostra  libera  volun- 
tate  assenti mur  »  ; 

Che  passato  di  questa  vita  il  primo 
cappellano,  sembra,  poiché  non  esistono 
documenti,  che  gli  succedesse  un  tale 
Girolamo  Di  Sante;  che,  nel  1552,  vacò 
di  nuovo  la  cappellania,  ed  i  menzionati 
Galeotti  e  Vitali,  insieme  a  Girolamo 
Di  Angelo,  come  i  più  antichi  del  ceppo, 
ed  attinenti  al  fondatore  Don  Angelo, 
come  si  espresse  nel  relativo  atto,  tutti 
insieme  e  d'accordo,  nominarono  cap- 
pellano Menco  De  Simone,  il  quale,  per 
regolare  atto  del  Vescovo,  in  data  3  ot- 
tobre dello  stesso anqo,  ebbe  l 'instituzione; 
poi  fu  eletto  Ottavio  Giorgi,  che  per 
averla  rassegnata,  fu  conferita  a  Don 
Angelo  Vitali  ; 

Che  intanto,  giova  notare,  come  prima 
ancora  che  avvenisse  detta  vacanza,  era 
morto  il  Galeotti,  senza  prole,  ed  essen- 
dosi perciò  estinta  con  lui  la  linea  agna- 
tizia, i  dritti  di  patronato  a  lui  spettanti 
si  riunirono  nei  Vitali,  suoi .  parenti,  e 
rappresentanti  la  linea  cognatizia  e, 
quindi,  nel  1668,  1726  e  1737,  furono 
presentati,  ed  istituiti,  quali  cappellani. 
Don  Filippo,  Don  Ippolito  e  Don  Giu- 
seppe Vitali,  tutti  della    famiglia  com- 
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pre^a  nel  diritto  di  patronato^  .  poi,  .11 
patronato  attivo  passò  nelle  due  sorelle 
Anna  e  Caterina  Vitali^  figlie  di  Giuseppe- 
Antonio,  maritata  la  prima  con  Antonio 
Alesmndrìni,  nubile  la  seconda  ; 

Che  dal  177&  in  poi^  conseguirono  la 
nomina  di  cappellano  gli  Alessandrini 
e,  nel  1815,  Tottenne  Domenico  Alessan- 
drini che  seguitò  a  ritenerla,  nonostante 
che  fosse  coniugato,  per  rescritto  ponti- 
ficio del  1829  e,  morto  il  predetto  Do- 
menico, Gesualdo  Alessandrini  Finaguer- 
ra,  nel  1853,  nominò  il  figlio  Giustiniano; 
meutre  Alessandro  Alessandrini  ed  altri 
presentarono  Gaspare  Alessandrini,  che 
per  essere  carabiniere  fin  dal  1843,  non 
potette  ottenere  la  dispensa  dal  Papa  dalla 
irregolarità  ex  defectu  lenitatis,  e  sola- 
mente ottenne  dalla  Congregazione  dei 
Vescovi  una  pensione  annua  di  scudi  30 
sulle  rendite  della  cappellania  ; 

Che,  morto  nel  1857  Giustiniano  e 
verificatasi  nuova  vacanza ,  Gesualdo 
Alessandrini  nominò  il  detto  Gaspare; 
mentre  la  menzionata  Anna  Alessandrini 
presentò  un  sui  figlio;  ma,  pel  surri- 
ferito motivo,  il  ricorso  di  Gaspare  fu 
respinta  dalla  detta  Congregazione,  onde 
nessunt)  conseguì  la  Cappellania  ;  infine 
nel  15  marzo  1860  Gesualdo  Alessan- 
drini  presentò  Don  Domenico  Primavera, 
sotto  condizione,  che  tale  presentazione 
avesse  da  valere,  finché  fra  discendenti 
della  famiglia  Alessandrini,  sisi  per  linea 
mascolina,  sia  per  l.nea  femminina;  non 
vi  saranno  soggetti  idonei  ; 

Che  Alessandro  Alessandrini  oppose  da 
principio  il  nihil  iranseat  ;  ma  in  se- 
guito, e  pr(»priamente  nel  30  agosto  di 
detto  anno,  lo  revocò  e  fece  istanza  per 
la  canonica  istituzione  del  Primavera  ; 
ed  a  lui  poscia  si  associarono  Anna  ed 
Amalia  Alessandrini,  aderendo  alla  pre- 
sentazione dell'estraneo  Primavera  ;  ed 
erano  cosi  le  cose  quando  Nicola  Pier- 
dicchi,  credendo  avere  diritto  sul  detto 
patronato,  con  atto  28  gennaio  1887, 
convenne  avanti  questo  Tribunale  gPin- 
teressati,  per  sentire  dichiarare  che  il 
patronato  attivo  appartenesse  ai  discen- 
denti di  Anna  Vitali  e  quindi  ad  esso 
attore; 


Ohe:  portata,  la  oausa  al  Tribunale,  il 
medesimo,  eoa  sentenza  9  dicembre  1889, 
dichiarò  estinta  la  lìnea  cognatizìà  con 
la  morte  dell* ultimo  maschio  Giuseppe^ 
Antonio  Vitali,  e  di  non  essere  più  il 
oaso  di  parlare  deiroriginario  diritto  di 
patronato  fiuniliare,  sibbeoe  di  diritto  di 
patronato  ereditario,  la  quale  sentenza, 
portata  in  appello  dalla  marchesa  Ales*- 
sandrini  Finaguerra,  la  Corte  con  sen- 
tenza 10  maggio  1893,  la  riparò,  dichia- 
rando esistente  la  linea  cognati  zia  Vitali*^ 
Akssandrini  e  consolidalo  in  essa  l'intero 
diritto  di  patronato  ; 

Che  riassunta  la  causa,  Tattore  Pier* 
dicchi  sostenga  che  il  patronato  attivo, 
quanto  alla  metà  dei  beni,  spetti  ai  co- 
gnati di  Caterina  Vitali-Alessandrini  e 
loro  discendenti,  tra  i  quali,  esso  attore, 
sia  in  capi,  sia  in  stirpi,  e  che  il  patro- 
nato passivo,  quanto  all'altra  metà  dei 
beni,  debbasi  dichiarare  spettare  a  lui  ; 
le  convenute  Durelli  sostengono  del  pari 
che  il  diritto  di  patronato  attivo  spetti 
ai  discendenti  maschi  e  femmine  di  Anna 
e  Caterina  Vitali  ;  il  convenuto  Alessan- 
dro Alessandrini  lo  reclama  esclusiva- 
mente per  intero,  o,  per  lo  meno,  nella 
metà;  còme,  solò  per  lei,  lo  reclamala 
marchesa  Alessandrini  Finaguerra; 

Che  in  tal«  stato  si  portava  la  causa 
alla  cognizione  del  Tribunale,  e  persi- 
stendo i  procuratori  comparsi  nei  rispet>> 
tivi  loro  assùnti,  nell'udienza  di  spedi- 
zione, toglievano  le  surriferite  conclusioni, 
meno  da  parte  di  Marcello  Basili,  Luigi 
e  Maria  Basili,  che  si  rendevano  con- 
tumaci ; 

Ritenuto  in  diritto  che,  secondo  gl'in* 
segnamenti  degli  antichi  giureconsulti, 
sia  utile,  nel  decidere  una  causa,  desi- 
gnare i  punti  controversi,  non  solo  perché 
in  tale  guisa  si  procede  con  ordine  più 
strettamente  logico,  ma  anche  perchè  ne 
riesca  più  facile  la  soluzione,  ponere 
cantroversiam,  est  solvere;  onde  nel 
caso  potendo  riuscire  più  giovevole  questo 
metodo,'  conviene  seguirlo,  premettendo 
che,  dalle  diverse  deduzioni  fatte  dalie 
parti,  debba  decidersi  se  dal  titolo  di 
fondazione  sorga  un  patronato  attivo,  od 
anche  passivo,  ed  a  chi    spetti;    se   U 
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'diritto  sieséò  'possa  eesere  stato,  In  pro- 
cesso di  tempo,  modificato  dal  decreto 
del  Vescovo,  dalla  osservanza  e  dalla 
prescrizione. 

Che  intorno  al  primo  obbietto,  si  osr- 
serva,  che  dalla  semplice  lettura  dello 
istrumento  1!^  ottobre  1517,  risalti  come 
il  fondatore  della  cappellania  siasi  occu- 
pato soltanto  del  patronato  attivo,  che 
si  sostanzia  nel  diritto  di  presentare  il 
<sappelIano,  deferendo  la  nomina  a  due 
-discendenti  mai3chi,  uno  del  ceppo  della 
sua  casa,  e  Taltro  delle  femmine  sue 
sorelle,  ma  sotto  Tespressa  condizione, 
che  fossero  scelti  tra  i  più  vecchi,  i  più 
antichi,  ed  i  più  prestanti,  inter  senio- 
res antiquiores  et  praeslaniiores^  e  non 
si  occupò  affatto  dal  patronato  passivo, 
cioè  di  coloro  che  dovessero  essere  chia- 
mati al  godimento  dei  beni  della  cappel- 
lania ; 

*  Che  però,  quanto  a  quest'ultimo  pa- 
tronato, si  sostenga  dall'attore  e  dalla 
maggior  parte  dei  convenuti  che  non 
solo  esista,  ma  che  spetti  ai  successori 
-Vitali,  e  quindi  ad  essi  attore  e  conve- 
-liuti,  desumendolo,  dacché  nel  1636  a 
1737  furono  mai  sempre  nominati  cap- 
pellani i  Vitali  ;  che  Pio  VII  autorizzò 
Domenico  Alessandrini  a  ritenere  la 
cappellania,  benché  coniugato,  avendo, 
detto,  ad  palronatum  tuae  famiiiae 
periinenlem  ;  che  Gesualdo  Alessandrini, 
nel  presentare  come  cappellano  don  Do- 
menico Primavera,  lo  fece  sotto  condi- 
zione risolutiva,  cioè  fino  a  che  non  vi 
fossero  soggetti  Idonei  nella  famiglia 
Alessandrini,  sia  nella  linea  mascolina, 
sia  in  quella  femminina; 

Che  a  prescindere  che  il  patronato 
passivo  non  si  presuma  come  restrittivo, 
di  libertà,  e  debba  essere  perciò  espres- 
samente voluto  dal  testatore.  De  Luca, 
De  Jurep,  Disc.  29,  n.  5,  non  reggono 
i  menzionati  obbietti  ;  non  quello  che  si 
riferisce  alla  nomina  dei  discendenti  Vi- 
etali a  cappellani,  perchè  nella  inesistenza 
«del  patronato  passivo  eglino  erano  liberi 
di  scegliere  parenti  od  estranei  a  tale 
jufficio  ;  non  quello  deir  autorizzazione 
Sìpncessa  dal  Papa  a  Domenico  Alessan- 


I  drini,  perchè  una  grazia  non  vale  a 
creare  un  diritto  ;  non  il  terzo,  perchè 
la  condizione  posta  sol  Gesualdo  si  spiega 
con  ciò  che  si  è  detto  sol  primo  obbietto 
che  la  scelta  poteva  farsi  a  piacimento  ; 

Che  non  valga  aggiungere  in  propo- 
sito Taltro  argomento,  cioè  che  dal  pa> 
tronato  attivo  si  argomenti  il  passivo, 
invocando  Taotorità  del  De  Luca,  De 
Jurepat.^  Disc.  45,  n.  4,  che  dice  :  «  Po- 
tissime vero,  quia  dato  in  hac  linea  iure 
patronatus  activo  ratione  praerogativae 
iiulus  linae,  rationabiliter  inferri  potest 
ad  eamdem  praerogativam  hnius  linae 
praedilectae  in  iurepatronatus  passivo, 
cum  ab  uno  ad  alterum  regulariter  in- 
trat  argumentum  »,  mentre  ciò  é  vero« 
non  nel  senso  che  ogni  patronato  attivo 
debba  includere  il  passivo,  o  viceversa, 
ma  solo  che,  quando  il  fondatore  abbia 
disposto  di  due  patronati,  Tordine  dei 
chiamati  si  regola  egualmente  ; 

Che  infine,  un  altro  argomento  possa 
desumersi  dalla  letterale  disposizione  del 
decreto  Valerio  del  3  ge::naio  1861,  il 
quale  neirart.  14,  nel  concedere  al  pa- 
trono passivo  il  diritti)  allo  svincolo, 
i*ichicgga,  come  condizione  sine  qua  non^ 
che  qu)8to  patronato  sia  affatto  distinto 
dairattivo,  ciò  che  non  è,  mentre,  come 
4Ì  è  dimostrato,  il  fondatore  della  cap- 
pellania in  discorso  si  occupò  solo  del- 
Tattìvo ,  e  se  i  rappresentanti  suoi 
avrebbero  potuto  anche  nominare  se 
stessi,  non  per  questo  se  ne  può  ragio- 
nevolmente dedurre  che,  anche  gli  altri 
parenti,  non  patroni  attivi,  abbiano  il 
diritto  di  essere  nominati,  e  succedere  ; 

Che  esclusa  la  pretesa  deiresistenza 
del  patronato  passivo  nella  cappellania 
in  discorso,  convenga  vedere  a  chi  vera- 
mente spetti  il  diritto*  di  patronato,  ed 
airuopo  occorre  ritornare  al  titolo  di 
fondazione,  che  per  poco  lo  si  compulsi, 
si  Vedrà  di  leggieri  che  tra  tutti  coloro 
che  in  questa  causa  se  lo  disputano,  ap- 
rpartenga,  preferibilmente  e  sicuramente, 
a  Gesualdo  Alessandrini  Finaguerra,  e 
per  esso  alla  figlia  Augusta,  perché, 
come  si  è  già  avvertito,  il  fondatóre  chia- 
mò. Sitò   verbo   signanter^    airesercizio 
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del  detto  diritto  uno  dei  successori  del- 
Tagnazione  ed  uno  della  cognazione,  fra 
i  più  vecchi,  più  antichi  e  prestanti  ; 

Che  la  dimostrazione  di  questo  assunto 
sia  facile  ;  in  vero,  estinta  la  linea  agna- 
tizia, di  questa  Tindividuo  più  anziano, 
più  antico  e  più  prestante,  alPepoca  della 
soppressione  della  cappellahia,  3  gennaio 
1361,  era  il  Gesualdo  Alessandrini-Fi- 
naguerra,  perché,  rivestiva  le  qualità 
voluie  dal  fondatore,  per  essere  egli  il 
più  prossimo  a  lui  perché  unico  super- 
stite dei  tro  figli  di  Francesco  Alessan- 
drini, e  nipote  di  Anna  Vitali,  e  per  es- 
sere egli  il  più  prestante,  avendo  spo- 
sato una  Marchesa,  e  per  averne  assunto 
il  titolo; 

Che  a  tutto  ciò  aggiungasi,  come  lo 
stesso  Gesualdo  Alessandrini -Fi naguerra 
era  in  quel  periodo  di  tempo  nel  legit- 
timo possesso  del  dritto  di  patronato, 
comeché  il  dritto  di  nomina  veniva  da 
lui  esercitato  ;  egli,  nel  1851,  avea  no- 
minato il  figlio  Giustiniano  ;  egli,  morto 
costui,  avea  nominato  il  nipote  Gaspare, 
il  quale  per  essere  incompatibile,  ed  ir- 
regolare la  nomina,  e  per  essere  stata 
annullata,  procedette  alla  nomina  di  un 
nuovo  cappellano,  don  Domenico  Prima- 
vera, quali  nomine,  ponendo  il  detto 
Gesualdo  nel  possesso  e  neiresercizio 
del  diritto  di  patronato,  valsero  ad  eselu- 
dere gli  altri  dal  diritto  di  svincolo; 

Che  stabilito  cosi  che  il  patronato  at- 
tivo spetti  a  Gesualdo  Alessandri ni-Fi- 
nagucrra,  e  per  esso  alla  sua  figlia  Au- 
gusta, perché,  ripetesi  ,  il  fondatore 
chiamò  al  T esercizio  di  esso,  consistente 
nella  nomina  del  cappellano,  solamente  i 
maschi,  ne  segue  che  le  diverse  donne 
non  abbiano  diritto  a  questo  patronato 
ed  al  conseguente  svincolo  dei  beni  della 
cappellania,  come  non  vi  ha  diritto  fat- 
tore Pierdicchi,  discendente  da  femmina  ; 
e,  èon  essi,  debba  escludersi  anche  Ales- 
Sandro  Alessandrini  dalla  sua  pretesa  di 
conseguire  la  metà  dei  beni,  perché  a 
suo  dire«  siccome  la  nomina  spettava  a 
due,  cosi,  anche  il  diritto  di  svincolo, 
deva  appartenere  a  due; 

Che  non  ostante  ciò,  il  Pierdicchi  e 
le  convenute   Durelli   osservano,  che  la 


volontà   del   fondatore  sia  stata  lìiodifi-i 
cata   dal   decreto  del  Vescovo  di  Seoi-j 
gallia  che^  nel  provvedere  sulla  dimanda 
di  certi  Galeotti  e  Vitali,  disse  di  con-;, 
fermare   in  essi  e  nei  loro  successori  il 
diritto   di  patronato  e  di  presentazione,. 
seu  majores^  seu  alias;  ma  basta  enun-. 
ciare  questa  proposizione  per  vederne  la 
erroneità,  ognuno   sapendo   che,  a  ter- 
mini del  dritto  canonico,  Tistituzione  ad 
un  beneficio  o  cappellania  spetta  al  Ve- 
scovo solo  airefi^etto  di  esaminare  e  de- 
cidere se  il  presentato  riunisce  i  requi- 
siti voluti  dai  sacri  canoni,  onde  essere, 
ammesso  alla  chiesta  istituzione,  non  per 
modificare  la  legge  di  fondazione,  che  é 
sacra; 

Che  osservano  altresì,  che  il  diritto, 
non  sok)   fosse   stato  modificato,  ma  e-: 
steso  in  forza  delfosservanza,  anzi  della 
prescrizione,  perché  «  observantlse  dispo- 
sitionis   roborat  et  fetcit  jus,  et  titulum 
ipsum    fiicit   prsBSumere,  et   quando  ex 
proxima  magis   stringit  et  relevat  >,  e 
cercano   inoltre   dimostrarlo  affermando, 
che,  nel  1615,  fu    nominato   cappellano; 
Don  Angelo  Vitali,  dietro  presentazione; 
di  una  metà  dei  patroni,  medielatis  pa- . 
ironorum,  e  che  per   più  di   due  secoli 
il  patronato  si  consolidò  nella  linea  co-, 
gQfitizia  Vitali,  e  che  per  più  di  un  se- 
colo e  mezzo    il   diritto   in    discorso    si 
trasfuse   in    Caterina   ed    Anna   Vitali, 
tanto  più  che    la  qualità  di  cognati,  in 
diritto,    abbraccia   tutte    le    femmine   e 
loro    discendenti,    stanza    distinzione    di 
sesso;    .  .    • 

Che  Tosservanza,  per  dirsi  efficace, 
occorra  che  manchi  onninamente  Tatto 
di  vocazione  al  patronato,  o  che  Tatto 
stesso  fosse  di  natura  ambigua,  e  che 
perciò  avesse  d'uopo  d'interpretazione; 
ma  quando  vi  ha  un  titolo  chinro  per 
sé  medesimo  e  non  ambiguo  sulTordino 
a  seguirsi,  niente  può  aggiungere  Tos- 
servanza,  anche  quando  le  nomine  non 
furono  fatte  in  conformità  della  legge 
di  fondazione,  per  esservi  intervenuti 
individui  cui  non  spettava  il  diritto,  ap- 
punto perché  non  potendosi  considerare 
come  proprietarii,  non  avrebbero  potuta 
derogarli),  €  ultimus  status  non  est  at-; 
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tendendum  qaafido  ex  ìnstruàséntò  foàf^' 
dationis  constai  de  àlterioa  p6i^iaédtia  »; 

Che  inoltre  rossèrvan2a,  per  dirsi  pro- 
duttiva di  giuridici  effetti  in  nàateria  di 
patronati,  sia  mestieri  sopratutto  che 
non  sia  ambigua,  perché  observantia 
cequivoca  sii  ponenda  ad  partes^  e  tale- 
non  può  dirsi  certo  quella  accennata  dal 
Perdicchi  e  dalle  convenute  Durdli^  per* 
che,  a  parte  che  nelle  varie  Vacanze  fu 
provveduto  esclusivamente  dai  maschi, 
in  altre  concorsero  le  sole  femmine,  pel 
motivo  che  maschi  non  vi  eiano;  in  fine, 
in  altre  v'intervennero  insieme  ai  ma- 
schi, onde  questo  loro  intervento,  come 
non  può  costituire  queir  uniformità  che 
posHa  costituire  Tosii^rvanza,  non  può 
essere  nemmeno  fondamento  di  prescri- 
zione ; 

Che  sia  il  caso  di  dire  nil  srd>  sole 
novi^  ed  il  Pitoni,  De  Conir.  Patron, 
Alleg.  77,  N.  26,  esaminando  un  caso 
simile,  insegna,  «  cum  ex  lege  fanda* 
tionis  prsBsentare  deberent  duo  tantum 
seniores  familise,  dum  prsesentarunt  duo 
masculi  agnati,  simnl  cum  foemina,  actus 
et  efficacia  prsesentationis  tribui  debet 
solis  duobus  masculis,  non  etiam  Pe- 
raetta,  quia  non  tres,  sed  duo  presen- 
tare debebant;  sed  clarius,  quia  quando 
jus  preesentandi  spectatad  duos  tantum, 
et  preesentant  tres  vel  plure^,  tu  ne  ra- 
tione  incertitudinis,  quibus  de  jure  tribui 
possi t  praBsentatio,  actus  remanet  «qui- 
vocus  ncque  constituit  ultimum  statum. 
Immo,  talis  status  est  erroneus  mani- 
feste, dum  prsesentarunt  simul  cum  ma- 
sculis tres  fosmineB,  ita  et  taliter  ut 
nulla  possit  desumi  observantia  ex  actu 
fiicto  in  confuso  etiam  per  pprsonas  mi- 
nime comprehensas  »; 

Che  il  Pierdicchi  e  le  Durelli  aggiun- 
gono in  sostegno  delle  loro  tesi  che  il 
diritto  di  patronato  attivo  sia  dovuto  a 
tutti  i  discendenti  Alessandrini,  Taltro 
argomento  che,  estinta  la  linea  agna- 
tizia, la  metà  dei  beni  a  questa  spet- 
tante sia  divenuta  ereditaria,  d'onde  la 
loro  compartecipazione  sulla  stessa,  ohe 
dovrebbe  dividersi  in  ejusdem  sUrpibus; 
^  Aentre  l*altra  metà,  competente  alla  li- 
nea oognatizii,  spetterebbe  aL  più  an- 


l  zìàiio  ;  ma  ciò  nemmeno  regge,  perché 
I  il  passaggio  del  diritto  di  patronato  da 
'  gentìtfcio  in  ereditario  ha  luogo  nel  caso 
di  estinzione  delFintera  serie  dei  chia- 
j  mail,  non  nel  caso  della  chiamata  cu- 
;mulaitva  all'esercizio  simultaneo  del  di* 
ritto  di  due  linee; 

Che  questo  argomento  accennato  e  de- 
dotto dalla  difesa  di  Augusta  Alessan- 
drini Finaguerra  debba  dirsi  giusto,  al 
pari  di  quello  che,  nel  suespresso  caso, 
si  avveri  il  diritto  di  accrescere,  es- 
sendo concordi  i  canonisti  nel  ritenere 
che  il  patronato  sia  un  diritto  oggetti- 
vamente indivisibilo,  o  sia  conside-rato 
in  s«i  stesso,  comunque  subbiettivamente 
possa  esercitarsi  da  più  persone  e  perciò 
il  diritto  .stesso,  passando  in  solido  e 
non  in  parte  agli  eredi  e  successori  del 
fondatore,  arg.  dalla  L.  il  ff.  de  servii. 
'  il  diritto  di  accrescere  nel  patronato  può 
dirsi  connaturale  a  tale  istituzione,  per 
cui  la  parte  della  linea  estinta  va  ad 
accrescere  la  superstite; 

Che  non  possa  negarsi  che  talvolta  la 
Rota  Romana  abbia  repudiato  questa 
dottrina,  come  nella  decisione  coram 
Merlino  ;  ma  non  bisogna  dimenticare 
che  anche  Tillustre  Tribunale,  comunque 
eminente  ed  insigne  nella  scienza  del 
diritto,  andasse  soggetto,  come  qualunque 
istituzione  umana,  a  mutare  consiglio  ed 
a  variare,  sebbene  raramentt»,  i  suoi 
responsi;  anzi  va  rammentato  a  propo- 
sito di  coloro  che  sostengono  l'immuta- 
bilità  delle  sue  opinioni,  una  delle  for- 
molo delle  sue  decisioni,  an  sii  rece- 
dendum  a  decisis^  e  realmente  la  teo- 
rioa  del  diritto  d'accrescere  venne  am- 
messa da  altre  decisioni. 

Che  giova  riportare  le  parole  del  De 
Luca  che,  parlando  di  questa  dìsputa, 
dice  :  <  an  defecta  una  ex  duabus  lineis, 
eius  portio  consolidetur  in  altera  super- 
stite, vel  potius  ultimus  lineae  defectae 
eius  poriiones  transmittat  ad  haeredes», 
e  soggi uage  che  in  forza  dei  diritti  ge- 
nerali e  regolatori  della  materia  <  vel 
ex  coniunctione  verbali,  vel  reali,  vel 
mixta,  vel  fortius  ab  individuitato  iufis 
patronatus  sit  locus  iuris  aocreseendi  »y 
e  da  questa  premessa,  oonclude  :  <  ideo- 
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que  spectatibus  auctori  tati  bus  ista  reci- 
pienda  videtur  pt)tis3ime  quia  decisio 
coram  Merlino,  non  continet  deoisìonem 
Tribunalis,  sed  potius  id  asserì  tar  ex 
meate  alicaius  auditorìbus,  quod  non 
faeit  decisionem,  D/sc,  35,  De  Jur. 
pair.  Le  Feudis,  n.  15-16,  Le  Fedei- 
com.y  96-97  ». 

Ohe  a.  favore  del  diritto  d'accrescere 
vi  jsiano  dunque  argomenti  più  atr.en- 
dibili  di  quelli  che  si  adducono  per  esclu- 
derlo ed  il  Tribunale  non  tarda  ad  ac- 
cogliere ancora  questa  tesi  propugnata 
dairattrice  ;  dessa  corrisponde  invero 
alla  regola  generale  della  congiunzione 
lineare  re  et  verbis;  dessa  racchiude  più 
autorità  di  scrittori  e  di  giurisprudenza; 
dessa,  infine,  é  1* opinione  espressa  dalla 
Corte  d'appello  nella  menzionata  sen- 
tenza 10  maggio  1893,  che  nel  rifor- 
mare la  precedente  sentenza  di  questo 
Collegio,  come  si  é  narrato,  ritenne 
essersi  consolidato-  nella  linea  cogna- 
tizia  Vitali-Alessandrini,  cioè  in  quella 
investita  della  rata,  l'intero  diritto  di 
patronato  e  perciò  una  parte  di  essa 
non  può  essere  considerata  come  ere- 
ditaria. 

Ohe  convenga  ora  vedere  se  fonda- 
mento giuridico  abbiano  le  ragioni  ad- 
dotte dair  altro  convenuto  Alessandro 
Alessandrini,  il  quale  sostiene  che,  escluse 
le  femmine  ed  i  loro  discendenti,  una 
metà  del  diritto  di  patronato  spetti  a 
lui  precìpuamente,  perché  dall'atto  di 
fondazione  risulta  che  l'istitutore  non 
volle  uno,  ma  due  patroni  ;  il  quale  as- 
sunto é  affatto  erroneo,  perché  se  il 
fondatore  nominò  un  patrono  agnato  ed 
un  altro  cognato,  volle  evidentemente 
che  uno  solo  avesse  il  diritto  di  patro- 
nato, sia  perché  il  patrono  doveva  ri- 
vestire le  qualità  da  lui  richieste  e  che, 
come  si  é  narrato,  le  aveva  il  solo  Ge- 
sualdo Alessandrini  nel  gennaio  1861. 

Che    r  Alessandrini    altri    argomenti 


mette  innanzi,  desumendoli  dalle  seguenti 
circostanze,  dacché  nelle  vacanze  delle 
cappellanie  avvenute  negli  anni  1742, 
1755  e  1776,  nominarono  ambedue  le 
sorelle  Caterina  ed  Anna  Vitali  e  non 
la  sola  Caterina,  che  sarebbe  stata  la 
più  anziana  ;  dacché  la  legge  accorda  il 
diritto  di  svincolo  anche  ai  patroni  in 
potenza;  finalmente,  dacché  la  Corte  di 
Genova  accordò  quel  diritto  anche  ad 
un  cugino  della  stessa  linea  di  chi  rive- 
stiva le  qualità  volute  dal  testatore,  sul 
riflesso  che  la  chiamata  s'intendeva  fatta 
ad  evitare  dei  dissidii  che  fossero  po- 
tati insorgere  sull'elezione  del  cappel- 
lano tra  i  diversi  aventi  diritto  a  pro- 
cedervi. 

Che  anche  questi  altri  assunti  non 
reggano  ;  non  il  primo,  perché  le  fem- 
mine procedettero  all'elezione  in  man- 
canza dei  maschi  e  ìse  vi  procedettero 
in  numero  maggiore  di  quello  che  era 
necessario,  ciò  non  valse  a  creare  un  di- 
ritto a  loro  favore;  non  il  secondo,  perché 
l'art.  15  del  Decreto  Valerio  riconobbe 
il  diritto  di  patronato  all'epoca  della  sop- 
pressione delle  cappellanie,  ciò  che  esclude 
i  patroni  potenziali  ed  eventuali,  almeno 
quanto  al  patrono  attivo  ;  non  il  terzo, 
perché  U  Corte  d'appello  di  Genova  se 
riconobbe  il  diritto  di  svincolo  anche  nei 
patroni  potenziali,  lo  fece  applicando  la 
legge  del  1867  e  non  il  detto  Decreto  e 
perché  colui  cui  l'accordò  era  chiamato 
ài  patronato  passivo. 

Che  risultando  fondato  in  fatto  ed  in 
diritto  unicamente  l'assunto  della  si- 
gnora marchesa  Augusta  Alessandrini  Fi- 
niguerra,  devesi  rigettare  la  domanda 
dell'attore  Perdicchi  e  condannarsi  tanto 
lui  quanto  gli  altri  convenuti  alle  spese 
del  giudizio,  comprese  quelle  innanzi 
alla  Corte  d'appello,  art.  370  Codice 
proc.  civ. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  di- 
chiara, ecc. 
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Cou9Ìe:llo  di  StatcK 

Decisione  delti i  'i^iugho  i897, 
Pres.  G10ROI4   P.    —  EsL   Perla. 

Sacerdote  Don  Sebastiano  Lanuiti,  parroco 
di  PeranOy  e.  Ministero  di  Grazia  e  Giù» 
tizia  e  dei  Culti. 

Sequestro  di  temporalità  benelioiarie  -^  Ir- 
regolarità e  malversazione  neli*ammiiiistra- 
zlone  —  Mala  oondotta  deiriiiTestito  — 
Incompetenza  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia —  Decreto  reale  <-  Assoluzione  dalla 
impotaziono  penale  —  Non  provata  reità 
—  Non  è  sufficiente  alla  revoca  del  seque- 
stro. 

I^laoet  regio  -  Revoca. 

È  nelle  attribu£Ìoni  del  potere  civile  Tor- 
dinare  sequestri  di  temporalità  beneficiarie 
non  solo  per  irregolarità  e  malversazione 
neir amministrazione^  ma  anche  per  misura 
di  vf  pressione  derivata  da  mala  condotta 
civile  0  politica  delVinvestito  (ì). 
'  Non  rientra  nella  competenza  del  Mini- 
stèro di  grazia  e  giustizia  l'ordinare  il  se 
questro  di  temporalità  per  misura  di  repres- 
sione, non  potendo  questo  darsi  che  per  de- 
creto reale. 

'  Non  può  essere  impUgnata  la  legittimità 
c^el  sequestro  di  temporalità  dato  per  ordine 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  quando 
siano  trascorsi  piìt  di  60  giorni  dalla  noti- 
ficazione del  provvedimento  impugnalo. 

Jj' assoluzione  dell'investito  dalla  imputa- 
zione penale  per  non  provata  reità  non  è 
circostanza  sufficiente  a  far  revocare  il  se- 
questro delle  temporalità  beneficiarie,  spe- 
cialmente quando  V  Ordinario  diocesano  abbia 
mantenuta  la  sospensione  a  divinis  e  si 
accinga,  nonostante  Vasstìluzione^  ad  istituire 
contro  l'investito  stesso  un  processo  canonico 
per  la  destituzione. 


La  misura,  della  revoca  non  ripugna  m 
via  assoluta  alV indole  .giuridica  del  Regio 
Placet  {t). 

(Omissis).  —  Lei  Sezione  ritenuto: 

Cbe  il  Tribunale  penale  di  Lanciano^ 
con  sentenza  del  10  ottobre  1894  con- 
dannò il  sacerdote  Sebastiano  Lanutti, 
parroco  delia  cbiesa  di  S.  Tommaso 
Apostolo  in  Perano,  ad  un  anno  di  re- 
clusione e  a  cinquecento  lire  di  multa 
per  corruzione  di  una  fiinciulla  minore 
degli  anni  sedici,  e  tale  condanna  fu  con- 
fermata dalia  Corte  drappello  di  Aquila 
con  sentenza  del  21  novembre  di  detto 
anno  ; 

Che  sospeso  il  Lanutti  a  divinis  e 
rimosso  dal  governo  della  parrocchia 
per  provvedimento  del  l'Arci  vescovo  di 
Ghieti  con  destinazione  di  un  economo 
spirituale  alla  cura  della  parrocchia  me- 
desima, r  Economato  generale  dei  bene- 
fici vacanti  nelle  Provincie  napolitano 
proponeva  al  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia la  sottoposizione  a  sequestro  di 
mano  regia  delle  temporalità  del  bene- 
ficio per  misura  di  repressione;  e  il 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  suddetta,  con  nota  del  19  aprile 
1895,  pur  rilevando  che  la  Corte  di  cas- 
sazione aveva  annullata  la  predetta  sen- 
tenza  e  rinviata  la  causa  alla  Corte  di 
appello  di  Ancona,  espresse  eguale  pa- 
rere, salvo  che  si  credesse  sospendere  il 
provvedimento  fino  air  esito  del  nuovo 
giudizio  ; 

Che  però  il  Ministero  con  provvedi- 
mento del  27  aprile  1895  dispose  la  sot- 
toposizione a  sequestro  di  mano  regia 
per  misura  di  repressione  delle  tempo- 


(1)  Segnaliamo  questa  importaDte  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
circa  i  casi  in  cui  può  essere  ordinato  il  sequestro  delle  temporalità  beneficiarie.  In  confor- 
mità della  dottrina  seguita  dal  Consiglio  di  Stato,  veggasi  lo  studio  di  Guido  Orlandi,  / 
seauestri  di  temporalità  beneficiarie  (voi.  VI,  p.  1-22).  Confr.  in  materia  Consiglio  di  Stato, 
Iv  Sezione,  9  aprile  1897  (voi.  in  corso,  pag.  374). 

(2)  Nel  senso  della  irrevocabilità  del  regio  ewequatur  e  placet^  veggasi  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  23  dicembre  1885  (voi.  Ili,  pag.  184). 
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ralìtà  spettanti  al  suiadicato  beneficio, 
determinando  che  delle  rendite  del  be- 
neficio medesimo,  detratto  ciò  che  oc- 
corre pel  mantenimento  del  culto  e  per 
r  adempimento  degli  oneri,  il  residuo 
dovrà  essere  tenuto  a  disposizione  di 
esso  Ministero  ; 

Che  il  Lanutti,  con  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Ancona  del  12  lu- 
glio 1895,  fu  assoluto  per  non  provata 
reità,  ma  il  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  appello  di  Aquila,  interpel- 
lato dal  Ministero  sulla  convenienza  di 
mantenere  o  revocare  il  provvedimento, 
con  nota  del  15  agosto  detto  anno  riferì 
che  r  Arci  vescovo,  non  ostante  tale  asso- 
lutoria, non  aveva  restituito  il  Lanutti 
al  suo  ufficio  parrocchiale  nò  pensava  di 
restituirlo,  anzi  stava  raccogliendo  i  do- 
cumenti per  un  processo  di  destituzione 
e  manifestando  per  proprio  conto  la  con- 
vinzione che  il  reato  fo^se  stato  com- 
piuto, soggiunse  che  per  altro  il  pro- 
cesso aveva  messo  in  luce  altri  fatti  del 
genere  di  quello  che  la  Corte  di  Ancona 
aveva  giudicato  non  abbastanza  provato 
e  che  il  giudizio  sulla  condotta  di  quel 
prete,  secondo  Topinione  pubblica,  non 
era  dubbio  ed  era  tale  da  non  permet- 
tere che  gli  si  affidasse  cura  d*anime  : 
onde  conchiuse  con  lo  esprimere  il  pa- 
rere che  il  sequestro   fosse  mantenuto  ; 

Che  frattanto  il  Lanutti,  con  istanza 
del  19  gennaio  1896  in  base  alla  sen- 
tenza di  assoluzione,  chiese  al  Ministero 
la  revoca  del  provvedimento,  ma  il  Mi- 
nistero con  nota  del  29  detto  mese  ed 
anno  dichiarò  di  rigettare  tale  istanza; 

Che  avverso  tale  risoluzione  il  La- 
nutti con  atto  sottoscritto  per  mandato 
speciale  dagli  avvocati  Onorato  Capo, 
Amedeo  Sandrini  e  Pio  Benvignati,  e 
notificato  ai  Ministero  e  ai  Sindaco  di 
Perano  nel  2  e  nel  4  aprile  1896,  in- 
terpose ricorso  a  questa  Sezione.  Il  ri- 
corrente impugna  in  primo  luogo  il  prov- 
vedimento per  falsa  applicazione  delfar- 
ticoio  10  del  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  8  dicembre  18Ò1,  n.  373, 
e  per  violazione  deirart.  16,  primo  ca- 
poverso, della  legge  13  maggio  1871, 
n«   214,    sulle   guarentigie,   .sostanzial- 


mente deducendo  che  il  Sequestro  delle 
temporalità  per  punizione  è  incompati- 
bile col  vigente  diritto  pubblico  eccle- 
siastico, sia  perché  con  Tart.  16  della 
citata  legge  sulle  guarentigie  fu  rinun- 
ziato a  qualunque  diritto,  potere  od. in- 
gerenza deirautorità  civile  in  materia 
ecclesiastica,  alFinfuori  tassativamente 
della  riserva  deìVexequatur  e  del  pia- 
cety  sia  perchò  il  sequestro  punitivo 
presuppone  un  sindacato  deirautorità  ci- 
vile sulla  condotta  non  solo  politica,  ma 
anche  morale  e  religi  )sa  dei  sacerdoti, 
che  darebbe  luogo  a  sconfinato  arbitrio 
per  la  mancanza  di  norme  e  di  garanzie,, 
sia  perchè  il  regolamento  del  di  8  di- 
cembre 1861,  su  cui  pare  che  il  prov- 
vedimento siasi  fondato,  é  informato  u- 
ni<'ament6  allo  spirito  di  conservazione, 
e  amministrazione  del  patrimonio  eccle- 
siastico ed  ha  intenti  esclusivamente  e-, 
conomici  ed  in  ogni  caso  non  sarebbe, 
compatibile  con  In  cennata  legge  poste- 
riore. Subordinatamente  il  ricorrente  de- 
duce rinammissibilìtà  e  1* insussistenza 
del  motivo,  pel  quale  fu  eseguito  il  se- 
questro e  conseguentemente  la  falsa  ap- 
plicazione, sotto  altro  aspetto,  del  sud- 
detto art.  10  del  regolamento  8  dicem- 
bre 1861,  perché  i  f^equestri  di  tempo- 
ralità sono  stati  sempre  ordinati  per 
ragioni  d*indole  politica,  cioè  per  ribel- 
lione alFautorità  regia  e  non  mai  per 
motivi  morali  o  disciplinarli,  perché  ad 
ogni  modo  nel  caso  concreto  non  può 
essere  legale  il  sequestro  ordinato  dal 
Ministero  in  base  ad  una  condanna,  che 
la  cosa  giudicata  ha  distrutto  ;  perché 
non  può  addursi  contro  esso  ricorrente 
la  sospensione  a  divinis^  trattandosi  di 
una  misura  disciplinare  emanata  dal- 
Tautorità  ecclesiastica,  senza  dichiara-, 
zinne  dei  motivi,  che  non  può  costituire 
la  base  di  provvedimenti  deirautorità 
civile  per  Tindipendenza  assoluta  dei  due 
poteri,  mentre  in  ogni  caso  tale  sospen- 
sione avrebbe  carattere  di  temporaneità, 
e  non  importerebbe  né  cessazione  del-, 
r  officio  sacerdotale,  né  decadenza  dal 
beneficio.  Si  conchiude  quindi  che  la  Se- 
zione voglia:  P  revocare  Timpugnato. 
provvedimento  di  sequestro  ;  2^  ordinare 
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c^e  il  ricorrente  sia  reintegrato  nel  poe- 
Besso  e  godimento  del  benetclo;  3^  or-' 
dincCi'e  che  il  ricorrente  venga  soddi- 
sfatto delle  rendite  non  percette  dal  be- 
neficio a  far  tempo  dalla  data  del  se- 
questro; 4^  condannare  il  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ne'  danni 
e  nelle  spese; 

Che  la  Regia  Avvocatura  Generale 
Erariale  in  rappresentanza  del  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  nel  12 
marzo  1807  depositò  un  fascicolo  di  do- 
cumenti e  un  memoriale  a  stampa  sot- 
toscritto dalfavvocato  Sandrelli,  con  cui 
innanzi  tutto  osserva  che  debba  in  ogni 
caso  respingersi  il  quarto  capo  di  do- 
manda, non  essendo  lecito  in  questa  sede 
il  chiedere  la  condanna  della  Pubblica 
Amministrazione  ne*  danni  e  nelle  spese, 
cosa  che  presupporrebbe  la  riconosciuta 
lesione  dì  un  diritto  privato.  Si  contra- 
deduce poi  sostanzialmente:  Che  nella 
nostra  legislazione  il  sequestro  delle  tem- 
poralità é  ammesso  anche  per  misura 
di  repressione  specialmente  dal  regola- 
mento 8  dicembre  1861  ed  é  fondato 
sulfart.  18  delio  Statuto  e  corrisponde 
anche  alle  tradizioni  storiche;  che  se 
r intento  fosse  stato  di  solo  carattere  e- 
conomico,  non  si  sarebbe  parlato  di  re- 
pressione; che  del  resto  il  citato  rego- 
lamento si  riporta  ali*art.  21  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato  del  31  ottobre 
1859,  che  riguarda  appunto  i  sequestri 
di  temporalità,  e  gli  altri  atti  provvi- 
sionali di  sicurezza  generale,  lasciando 
intendere  che  si  trattasse  non  di  sole 
misure  per  malversazione,  ma  anche  per 
repressione  di  abusi;  che  la  rinuncia 
sancita  dalla  legge  delle  guarantigie  si 
limita  a  diritti  determinati  fra  cui  non 
é  compreso  quello  di  cui  ora  si  tratta, 
tanto  più  che  dei  sequestri  di  tempora- 
lità parla  anche  la  vigente  e  posteriore 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  dando  le 
maggiori  garanzie  di  giudizio,  esteso  |, 
anche  al  merito;  che  non  sarebbe  ra- 
zionale limitare  i  casi  di  repressione  ai 
Boli  motivi  d'ordine  politico,  escludendo 
le  infrazioni  ai  principii  morali  ;  che  il 
ricorrente,  già  condannato  da  un  Tri- 
bunale  e   da   una  Corte  d'appello,  non 


fu  assoluto  da  un^altra  Corte  d'appello 
che  solo  pei^  non  provata  reità,  né  paò 
non  tenersi  conto  delle  informazioni  date 
dal  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'Aquila,  circa  specialmente  il  giudizio 
sfavorevole  dell'opinione  pubblica  in  rap- 
porto al  ricorrente  medesimo;  che  in- 
fine la  persistenza  da  parte  dell'autorità 
ecclesiastica  nell'ordine  di  sospensione 
a  divinis  corrobora  la  convinzione  della 
piena  giustizia  e  convenienza  del  prov- 
vedimento del  Governo,  nò  d'altra  parte 
sarebbe  giusto  che  allontanato  dalla  par- 
rocchia il  ricorrente  continui  a  godere 
delle  rendite  beneficiali  per  un  servizio 
che  più  non  presta.  Conchiudesi  per- 
tanto che  il  ricorso  sia  respinto  con  la 
condanna  del  ricorrente  nelle  spese. 

Che  da  parte  del  ricorrente  addi  28 
aprile  1897  fu  depositata  una  memoria 
a  stampa  sottoscritta  dall'avvocato  San- 
drini,  con  cui  si  svolgono  i  motivi  del 
ricorso  e  s'insiste  sulle  conclusioni  del 
ricorso  medesimo. 

Attesoché  il  ricorrente  nega  innanzi 
tutto  la  giuridira  possibilità  di  qualsiasi 
sequestro  di  temporalità  beneficiali  per 
misura  di  repressione  motivata  da  mala 
condotta,  sostenendo  la  incc  m patibili tà 
di  siffatto  istituto  con  i  principii  del  vi- 
gente diritto  pubblico  ecclesiastico  ;  ma 
sènza  bisogno  di  astratte  disquisizioni  pei 
rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa,  basta 
un  rapido  esame  delle  positive  disposi- 
zioni successivamente  emanate  sullo  spe- 
ciale argomento  di  cui  si  tratta  per  rite- 
nere lo  assunto  del  ricor<:o  affatto  privo 
di  buon  fondamento  ; 

Attesoché  rimontando  alle  disposizioni 
cardinali  del  nostro  diritto  pubblico,  é 
appena  da  accennare  che  Io  art.  18  dello 
statuto  del  Regno  col  riserbare  al  Re 
l'esercizio  de^diritti  spettanti  alla  potestà 
civile  in  materia  beneficiaria  senza  de- 
finirne il  contenuto,  non  fece  che  ripor- 
tarsi in  tale  materia  allo  stato  di  diritto 
preesistente;  onde  a  stabilire  la  sussi- 
stenza di  quella  prerogativa  fra  le  altre 
ohe  lo  Statuto  volle  conservate  basterebbe 
risalire  a  tale  stato  di  diritto,  da  cui 
per  frequenti  affermazioni  ed  esempi  ri- 
sulterebbe in  modo  evidente  come  il  se- 
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qtìeètro  della  tempontlità  costituire  un 
istituito  Smpbrtanié  di  f«ólìzia  ecclesiastica. 
Mft  la  disposìKitme  della  legge  del  SOot- 
tobre  1659  sul  Consiglio  di  SUto  (arti^ 
colò  21)  dispecsa  in  proposito  da  ogni  ia^ 
dagine  retrospettÌTa,  essendo  qàìvi  sta^ 
bilito  ohe  potesse  il  Consiglio,  se  richiesto, 
pnonunziare  sui  sequestri  di  temporalità 
e  sugli  altri  atti  provvisionali  di  sicu* 
rezza  generale  :  con  che  era  testualmente 
presupposta  la  sussistenza  della  facoltà 
senza  limitazione  di  cause.  £  di  fronte 
a*  teriiJni  assoluti  in  cui  era  formulata 
una  tale  disposizione  affatto  ozioso  rìu- 
sarebbe  seguire  il  ricorrente  neirannlisi 
che  egli  fa  delPart.  10  del  regolamento 
8  dicembre  1864  suU*  Economato  generale 
de'  beneflcii  vacanti  nelle  provi ncie  na- 
politane  (che  fu  dal  Ministero  messo  a 
base  del  provvedimento  in  esame),  per 
dedurne  che  quivi  pur  parlandosi  non 
solo  di  provvedimenti  di  conservazione  e 
di  cautela,  ma  anche  di  repressione,  non 
si  tratta  che  sempre  di  sequestri  deter- 
minati da  motivi  di  irregolarità  o  mal 
▼ersazione  neir  amministrazione  del  jml- 
trimonio  ecclesiastico,  mentre  anche  ri- 
tenuto che  tale  articolo  riguardi  special- 
mente le  misure  informate  a  fini  pura- 
mente economici  e  amministrativi  in 
rapporto  alla  gestione  de'  beni,  si  avrebbe 
in  esso  una  forma  o  meglio  una  causa 
specifica  di  sequestro  che  non  esclude  le 
altre,  tanto  più  che  lo  stesso  regolamento, 
al  quale  non  potrebbesi  in  ogni  peggiore 
ipotesi  riconoscere  un  valore  limitativo 
della  legge  anzidetta,  nell'art.  2  si  ri- 
porta espressamente  ad  essa  chiamando 
l'Economo  generale  all'  amministrazione 
delle  temporalità  colpite  in  base  al  ge- 
nerico disposto  dell'art.  21  della  legge 
medesima.  Nulla  dunque  rileva  contro  la 
legittimità  dell'impugnato  provvedimento 
l'essersi  il  Ministero  fondato  sul  predetto 
regolamento  quando  il  provvedimento 
stesso  trovava  effettivamente  la  sua  base 
in  altra  e  superiore  fonte  di  diritto  e  di 
potestà;  e  tutto  invece  si  riduce  a  ve- 
dere se  l'istituto  ammesso  e  disciplinato 
da  siffatta  legge  abbia  trovato  la  sua 
conferma  o  la  sua  negazione  o  limitazione 


nelle  successive  modificazioni  del  nostro 
(diritto  pùbblico; 

Attesochò  il  ricorrente  nella  prodotta 
allegazione  attribuisce  al  voto  del  Con- 
siglio di  Stato  di  cui  al  citato  art.  21 
della  legge  del  1859  il  carattere  di  sem- 
plice parere  per  concludere  che  alla  re- 
lativa disposizione  non  corrisponda  affatto 
né  lo  art.  10  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato  del  20  marzo  1865,  né  l'arti- 
colo 25  della  legge  vigente,  che  deferi- 
scono al  supremo  Collegio  amministra- 
tivo giurisdizione  propria  sui  sequestri 
di  temporalità;  onde  parrebbe  che  nel 
suo  concetto  il  giudizio  riserbato  a  questo 
Collego  dalle  due  leggi  successive  a 
quella  del  1859  dovesse  limitarsi  a'  se- 
questri per  misura  di  tutela  patrimo- 
niale, affermando  che,  separati  i  poteri, 
fosse  venuto  a  mancare  ogni  fine  e  ne- 
cessità della  disposizione,  che  era  già 
contenuta  nella  cennata  legge  del  1859 
e  cui  attribuisce  il  senso  di  un'ingerenza 
civile  negli  affari  ecclesiastici.  Ma  basta 
dare  un  occhiata  alla  legge  anzidetta  per 
vedere  quanto  sia  fallace  il  punto  da  cui 
move  il  ricorrente.  Quella  legge  chia- 
mava il  Consiglio  di  Stato  a  dare  non  un 
semplice  parere  sui  sequestri  di  tempo- 
ralità, ma  un  formale  giudizio,  né  più 
né  meno  di  ciò  che  fece  la  legge  poste- 
riore del  1865;  né  prova  nulla  in  pro- 
posito il  fatto  di  essere  stato  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  sui  sequestri 
dei  beni  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda  ordinato,  col  regio  decreto  del  4 
settembre  1861,  essendo  cosa  ovvia  che 
fotesse  il  governo  sentire  il  parere  della 
Sezione  consultiva  anche  quando  per  legge 
non  ne  avesse  obbligo,  senza  che  ciò 
escludesse  la  competenza  giurisdizionale 
del  Consiglio  medesimo.  Ed  invero  la 
citata  legge  dopoché  con  gli  art.  19  e 
20avea  disciplinato  la  forma  dei  giudizii 
da  mettersi  sui  provvedimenti  relativi 
alle  attribuzioni  rispettive  della  potestà 
civile  64!  ecclesiastica  (ricorsi  aò  a^usu^, 
nell'art.  21  disponeva  che  il  Consiglio 
potesse  inoltre^  se  richiesto^  pronunziare 
sui  sequestri  di  temporalità  e  sugli  altri 
atti  provvisionali  di  sicurezza  generale, 
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determinando  appunto  nella  connata  for- 
ma di  pronunciato  il  carattere  delPatto, 
cioè  di  vera  e  propria  decisione  giuri- 
sdizionale, mentre  nelFarticoio  successivo 
non  passava  ad  occuparsi  che  anche  di 
altre  specie  di  giudìzii,  oioé  de*  pronun- 
ciati della  Sezione  dei  contenzioso  am- 
ministrativo sugli  appelli  contro  le  de- 
cisioni de*  Consigli  di  Prefettura.  Quando 
dunque  la  successiva  legge  del  20  mar- 
zo 1865  con  Tart.  10  n.  3,  dispose  che 
il  Consiglio  di  Stato  esercitasse  giuri- 
sdizione propria  pronunciando  definitiva- 
mente con  decreti  motivati  sui  sequestri 
di  temporalità,  sui  provvedimenti  con- 
cernenti le  attribuzioni  rispettive  delle 
potestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra 
gli  atti  provvisionali  di  sicurezza  gene- 
rale relativi  a  questa  materia,  non  fece 
che  raggruppare  ed  enuilciare  nel  comma 
di  un  solo  articolo  le  stesse  disposizioni 
che  la  legge  del  1859  formulava  in  ar- 
ticoli distinti,  commiste  ad  altre  norme 
accessorie  di  mera  procedura.  Né  certo 
può  ammettersi  che  proprio  aji  occasione 
delle  leggi  sancite  nei  1865  per  l*unifl- 
cazione  amministrativa  del  Regno  siasi 
voluto  inaugurare  un  nuovo  sistema  nei 
rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa,  che 
restringesse  le  attribuzióni  del  Potere 
civile  in  si  gelosa  materia,  anticipando 
quella  sistemazione  di  tali  rapporti,  cui 
non  si  provvide  che  soltanto  dopo  che 
Roma  fu  ricongiunta  alPItalia,  coll*ema- 
nazione  della  legge  sulle  guarentigie  dei 
13  maggio  1871.  Non  resta  pertanto  che 
vedere  se  alla  connata  prerogativa  abbia 
portato  alcuna  deroga  la  legge  anzidetta 
o  se  essa  invece  sia  stata  integralmente 
mantenuta  nel  diritto  vigente; 

Attesoché  a  ritenere  che  tale  preroga- 
tiva sia  rimasta  e  rimanga  in  pieno  vi- 
gore senza  contraddizione  rispetto  alla 
legge  delle  guarentigie,  si  può  osservare 
che  il  Governo  del  Re  diciotto  anni  dopo, 
nel  coordinare  la  legge  del  31  marzo  1889 
u.  5982  (con  cui  fu  ampliata  la  suprema 
giurisdizione  amministrativa  del  Consi- 
glio di  Stato  e  creata  per  Tesercizio  di 
dì  essa  la  quarta  Sezione)  e  la  prece- 
dente legge  organica  del  20  marzo  1865, 
ali.  D,  riprodusse  nel  testo  unico  appro- 


vato col  Regio  Decreto  del  2  giugno  1889 
la  già  ricordata  formula  della  compe- 
tenza a  decidere  dei  sequestri  di  tempo-  : 
ralità,  di  provvedimenti  concernenti  le 
attribuzioni  rispettive  delle  potestà  civile  . 
ed  ecclesiastica  e  d^li  atti  provvisionali 
di  sicurezza  generale  relativa  a  tale  ma- 
teria, in  termini  affatto  conformi  a  quelli 
deirart,  10,  n.  13,  della  detta  legge  del  : 
1865,  trasportandole  integralmente  nel 
n.  2  deirart.  25  del  cennatò  testo  unico 
in  aggiunzione  alle  materie  su  cui  per 
la  sud  letta  le^'ge  del  31  marzo  1889  la 
nuova  Sezione  era  investita  deirattribu- 
zione  di  pronunciare  anche  in  merito. 
CIÒ  farebbe  argomentare  che  a  quella . 
disposizione  trasportata,  in  attuazione  di 
un  mandato  legislativo,  nella  vigente 
l^ge  organica  sul  Consiglio  di  Stato, 
siasi  riconosciuto  piena  efficacia  d* impero 
e  con  essa  siasi  conservato  noli* integrità 
della  sua  figura  giuridica  V  istituto  che 
ne  é  il  presupposto  e  la  cui  applicazione 
può  costituire  materia  del  giudizio  del 
Consiglio  di  Stato.  Si  può  tuttavia  du- 
bitigre  se  a  tale  riproduzione  non  si  debba 
invece  attribuire  che  un  valore  pura- 
mente formale,  e  non  indipendente  da 
quello  che  alla  disposizione  stessa  poteva, 
restare  nella  legge  del  1865,  ond*  era. 
tratta,  di  fronte  alla  posteriore  legge 
sulle  guarentigie,  intendendosi  cioè  che 
fosse  stata  inclusa  nel  testo  unico  del 
1889  soltanto  per  lasciare  ali*  interpre- 
tazione giudiziaria  il  vedere  se  e  in 
quanto  una  tale  disposizione  fosse  tut- 
t*ora  compatibile  con  i  principii  consa- 
crati nella  connata  legge  sulle  guaren- 
tigie. Ma  quando  sembro sse  di  non  po- 
tere ostare  a  tale  concetto  il  carattere 
della  funzione  essenzialmente  legislativa 
compiuta  dal  Governo  del  Re  nel  com- 
pilare il  testo  unico  e  in  virtù  di  cui 
non  sarebbe  supponibile  che  esso  abbia 
voluto  conseivare  in  una  legge  organica 
una  disposizione  morta  e  priva  di  ogni 
efficienza  giuridica,  non  occorrerebbero 
che  sommarie  considerazioni  per  eselu- 
dere ogni  supposta  incompatibilità  fra  la 
misura  di  cui  si  tratta  e  i  principii  della 
ricordata  legge  sulle  guarentigie; 
Attesoché  a  sostenere  tale  supposta  in- 
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oomÌMitibilità  il  rioorrente  iaesattameote 
afferma  òhe  con  la  legge  anzidetta  fa  ri- 
nunciato a  qualunque  diritto  della  potestà 
civile  nei  rapporti  ecclesiastici^  tranne 
che  a  quello  deìVéxequatur  e  del  placet 
nella  destinazione  dei  beni  e  nella  prov- 
vista dei  beneficii,  mentre  in  verità  con 
quella  legge  non  fu  fatta  alcuna  rinun- 
cia generica^  ma  vennero  tassativamente 
determinate  le  prerogative  che  s'inten- 
devano abbandonare,  e  se  furono  espres- 
samente nominati  Vexequatur  e  il  placet, 
ciò  avvenne  solo  perché  tali  diritti  erano 
mantenuti  non  nella  loro  integrità,  cioè 
riferibili  alla  pubblicazione  ed  esecuzione 
di  ogni  sorta  di  atti  dell'autorità  eccle- 
siastica, ma  limitatamente  agli  indicati 
provvedimenti  in  materia  beneficiale.  Ad 
ogni  modo  il  sequestro  delle  temporalità 
costituisce  una  misura  di  conservazione 
0  di  repressione,  che  insieme  alla  stessa 
prerogativa  dei  placito  e  alla  sempre  vi- 
gente regalia  de*  vacanti  (di  cui  non  si 
ó  fatto  nemmeno  espresso  richiamo  nella 
legge  predetta),  scaturisce  dall'ufficio  di 
tutela  e  difesa  che  compete  al  potere 
civile  sugli  istituti  ecclesiastici  ricono- 
sciuti quali  personalità  giuridiche*.  Né 
ad  oppugnare  la  legittimità  di  tale  mi- 
sura giova  invocare,  come  fa  il  ricor- 
rente, un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
con  cui  fu  ritenuta  l'irrevocabilità  del 
placito.  Si  può  infatti  discutere  se  il  pla- 
cito sia  revocabile  ad  arbitrio,  ma  non 
può  escludersi  che  l'esecutoria  già  con- 
cessa pòssa  venir  meno  in  alcuni  casi 
determinati,  come  in  virtù  della  condi- 
zione risolutiva  per  effetto  della  perduta 
nazionalità  (salvo  per  i  beneficii  di  Roma 
•e  delie  sedi  suburbicarie),  e  che  anzi 
possano  i  benéficiarii  essere  colpiti  della 
perdita  stessa  del  beneficio  senza  con- 
corso dell'autorità  ecclesiastica,  per  ef- 
fetto degli  articoli  20  e  183  del  Codice 
penale;  onde  non  potrebbe  dirsi  che  la 
misura  radicale  della  revoca  ripugni  in 
via  assoluta  all'indole  giuridica  del  pla- 
cito. Ma  checché  sia  di  tale  questione, 
non  si  vede  qual  necessario  rapporto  essa 
debba  avere  con  l'altra  della  esistenza 
di  una  facoltà  affatto  distinta  quale  ó 
quella  della  misura  temporanea  del  sem- 


plice sequestro  dei  beni,  tanto  compati- 
bile con  la  natura  del  placito  in  quanto 
appunto  costituì  fin  da'  tempi  più  antichi 
insieme  ad  esso  un  istituto  caratteristico 
del  diritto  pubblico  ecclesiastico,  positi- 
vamente riconosciuto  e  disciplinato  dalla 
legge  e  non  raramente  applicato,  come 
un*esplicazione  di  quello  stesso  potere 
autonomo,  in  base  a  cui  lo  Stato  ha  la 
disponibilità  de'  frutti  dei  beneficii  va- 
canti, dà  esecuzione  alle  provviste  bene- 
ficiali, immette  gl'investiti  nel  possesso 
dei  beni,  riconosce  in  essi  la  rappresen- 
tanza giuridica  dei  beneficii  e  non  solo 
invigila  alla  materiale  conservazione  del 
patrimonio  ecclesiastico,  ma  (salva  la 
piena  indipendenza  dei  benéficiarii  e  del- 
l'autorità superiore  nell'ordine  mera- 
mente religioso)  per  l'ufficio  che  gli  spetta 
di  suprema  tutela  e  difesa  dell'ordine 
pubblico,  reprimere  con  le  varie  forme 
di  sanzioni  ammesse  dalle  leggi  le  even- 
tuali esorbitanze  dalla  sfera  di  azione  del 
ministero  spirituale  e  le  possibili  offese 
ai  supremi  interessi  morali  e  politici  della 
società  civile  ; 

Attesoché  non  giova  obbiettare  che  il 
sequestro  di  repressione  per  mala  con- 
dotta si  risolverebbe  in  indebito  sinda- 
cato ed  ingerenza  in  materia  spirituale 
e  disciplinare,  ed  urterebbe  pertanto  col 
principio  sancito  dall'art.  17  della  citata 
legge  delle  guarentigie.  Il  sequestro  in- 
vece, come  provvedintento  del  potere  ci- 
vile, preso  d'ufficio  indipendentemente 
da  ogni  atto  della  autorità  ecclesiastica, 
per  mala  condotta  civile  o  politica,  non 
ha  nulla  di  comune  col  riesame  provato 
dagli  interessati  contro  i  provvedimenti 
spirituali  o  disciplinari  presi  a  carico 
dell'autorità  ecclesiastica.  Certo  un  tempo 
il  sequestro  di  temporalità  era  una  san- 
zione repressiva  ed  accessoria,  che  ac- 
compagnava talvolta  l'accoglimento  dei 
ricordi  ab  abtisu  ;  ma  ciò  non  toglie  che 
esso  costituisse  in  via  principale  una  fa- 
coltà spettante  al  potere  civile  indipen- 
dentemente da  tali  ricorsi  e  per  ragioni 
esclusivamente  d'indole  civile  o  politica; 
e  valga  in  proposito  il  noto  esempio  del 
decreto  8  gennaio  1861  del  luogotenente 
generale  del  Re  nelle  provìncie  napoli- 
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taoe,  che  pose  di  su&  autorità  .sotto  wòr- 
questi*"  le  rendite  delle  mense  di  tutti 
gli  arcivescovi,  ve«lcovi  è  prelati  NuHius 
assenti  dalie  rispettive  sedi  senza  motivo 
legittimo.  Né  certamente  la  condotta  é 
argomento  in  rapporto  a  cui  possa  rite- 
nersi r incompetenza  di  sindacato  da  parte 
deirautorità  civile,  senza  di  che  lo  Stato 
rimarrebbe  privo  della  parte  più  alta  e 
delicata  de'la  sua  missione  morale,  e  sa- 
rebbe spogliato  della  sanzione  natural- 
mente inerente  al  suo  ufficio  di  vigilanza 
e  moderazione  sulle  rappresentanze  di 
tanta  parte  degli  enti  giuridici,  da  esso 
riconosciuti  e  garantiti  ;  quali  sono  ap- 
punto gli  istituti  ecclesiastici  della  na- 
zione. Se  pertanto  la  disposizione  del 
citato  art.  10  n.  3  della  legge  20  marzo 
1865  sul  Ck)nsiglio  di  Stato,  per  quanto 
riguarda  la  cognizione  de*  provvedimenti 
cuncernonti  le  attribuzioni  ecclesiastiche 
(una  volta  corrispondente  al  più  largo 
concetto  dei  ricorsi  aù  abusu)  non  potò 
che  trovare  un  necessario  limite  nella 
trasformazione  portata  in  tale  istituto 
dall'art.  17  della  ricordata  legge  sulle 
guarentigie,  per  ciò  che  riguarda  invece 
i  sequestri  di  temporalità,  sia  nella  so- 
stanza, sia  UfUa  forma,  nessuna  restri- 
zione ebbe  a  subire  la  facoltà  riserbata 
airautorità  civile  di  ordinare  tali  misure 
per  motivi  sia  di  malversazione  o  cat- 
tiva gestione,  sia  di  mala  condotta  dei 
benéficiarii:  e  però  (salva,  sempre  Tin- 
sindacabilità  degli  atti  di  mera  natura 
spirituale  e  disciplinare  delle  autorità  ec- 
clesiastiche e  la  negata  coattiva  esecuzione 
degli,  atti  stessi)  non  vi  sarebbe  motivo 
per  negare  piena  t* fficacia  alla  connata 
disposizione  sui  sequestri,  contenuta  nei- 
Tart.  10  n.  3  della  legge  del  1865  e 
riprodotta  nell'art.  25  n.  2  del  vigente 
testo  unico  delle  leggi  sul  Consiglio  di 
Stato; 

At^.esochò  nel  caso  in  esame  a  giusti- 
ficazione del  provvedimento  concorre  al- 
tresì la  circostanza  importantissima  che 
il  ricorrente  fu  sospeso  a  divinis  dal- 
Tarcivescovo  di  Ohieti  e  rimo-so  dal  go- 
verno della  parrocchia,  e  non  ostante 
che  fosse  stato  assoluto  dalla  Corte  drap- 
pello di  Ancona  in  gradò  di  rinvio  dal- 


l'imputatone  per  cai  aveva  riportato 
condanna  dal  Tribunale  di  Lanciano, 
confermata  dalla  Corte  d'appello  di  A- 
quila,  rOrdinario  diocesano  dichiarò  di 
non  volerlo  restituire  al  suo  ufficio  par- 
roco'liale  e  di  volere  invece  raccogliere 
per  proprio  conto  i  documenti  per  un 
processo  canonico  di  destituzione  ^  ed  é 
singolare  che  tale  circostanza  sia  invo- 
cata come  un  motivo  specifico  d'impu- 
gnativa del  provvedimento  dei  l'autori  ili 
c.vìIh,  dolendosi  il  ricorrente  che  con  ciò 
siasi  voluto  prestare  esecuzione  forzata 
a  un  provvedimento  disciplinare  dell'au- 
torità ecclesiastica,  in  contraddizione  del 
eitato  art.  17  della  legge  sulle  guaren- 
tigie. Ma  a  prescindere  che  il  sequestro 
delle  temporalità,  misura  essenzialmente 
d'importanza  economica  e  di  carattere 
civile,  non  potrebbe  propriamente  con- 
siderarsi come  esecutorietà  della  sospen- 
sione dall'ufiìcio  spiritale,  basta  osser- 
vare che  l'accordo  in  cui  l'autorità  ci- 
vile si  ò  trovata  con  l'ecclesiastica  nel 
valutare  la  condotta  del  ricorrente  nulla 
toglie  all'autonomia  dell'atto  di  sequestro 
e  alla  indipendente  sua  perfezione  giu- 
ridica, mentre  senza  dubbio  conferisce 
all'atto  stesso  un  maggior  valore  morale. 
In  tal  modo  l'atto  di  sequestro  non  dà 
ragione  ad  alcuno  di  quei  confiitti  che 
l'autorità  ecclesiastica,  che  in  altri  casi 
potrebbero  essere  determinati  tanto  da 
un  sequestro  cui  non  corrisponda  al- 
cuna misura  disciplinare  da  parte  del- 
l'autorità ecclesiastica  a  carico  del  bene- 
ficiario, quanto  dal  caso  inverso  del  man- 
tenimento delle  temporalità  a  feivore  di 
un  beneficiario  colpito  da  provvedimenti 
disciplinari  dell'  autorità  ecclesiastica. 
Anzi  il  mutuo  assentimento  delle  due 
potestà  potrebbe  determinare  anche  la 
estrema  misura  della  perdita  del  bene- 
ficio senza  che  c'entri  per  nulla  la  stessa 
questione  su  ricordata  della  revocabilità 
0  meno  del  placito,  che  trae  la  sua  ra- 
gione d'essere  appunto  dal  presupposto 
contrario  del  dissenso  fra  le  due  auto- 
rità, in  quanto  che  l'accordo  fa  mancare 
entrambi  gli  elementi,  su  cui  si  fonda 
la  posizione  dell'investito,  cessando  con 
la  deposizione  canonica  il  aubstrato  del 
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placito  e  con  rade9Ìone  deirautòrità,  ci- 
vile ai  ricoQOSci mento  già  prestato  alla 
collazione  del  beneficio.  Lo  stesso  quindi 
é  a  dirsi  deli^aoaloga  misura  della  so- 
spensione dairufUcio  disposta  dairauto- 
rità  ecclesiastica  e  del  provvedimento 
che  vi  può  corrispondere  da  parte  del- 
Tautorità  civile,  della  privazione  tempo- 
ranea dei  redditi  del  beneficio.  Nò  cer- 
tamente il  libero  consenso  delle  due  au- 
torità può  trovare  ostacolo  nella  posi- 
zione acquisita  dal  beneficiario  quando 
non  sia  violata  alcuna  delle  garanzie  alle 
quali  egli  possa  aver  diritto,  mentre  il 
ricorrente  col  negare  da  una  parte  che 
lo  Stato  possa  con  atto  autonomo  pro- 
cedere ad  ogni  misura  repressiva  sulle 
temporalità  in  nome  della  esclusa  inge- 
renza deirautorità  civile  nelPordine  spi- 
rituale e  nella  disciplina  del  clero  e  della 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  an- 
che un  provvedimf»nto  preso  dall'auto- 
rità civile  di  pieno  accordo  con  l'auto- 
rità ecclesiastica,  ma  su  materia  di  pro- 
pria competenza,  finirebbe  per  conver- 
tire la  funzione  sociale  dei  rappresen- 
tanti degl'istituti  ecclesiastici  in  una  ra- 
gione assolutamente  patrimoniale  e  per 
metterli  in  quel  campo  addirittura  al  di 
sopra  dì  ogni  legge,  rendendoli  affatto 
immuni  da  qualsiasi  sanzione  ;  il  che 
certamente,  non  costituirebbe  una  garan- 
zia, ma  un  ingiustificabile  privilegio  ; 

Attesoché  non  potendo  per  le  connate 
considerazioni  mettersi  in  dubbio  la  fa- 
coltà del  potere  civile  di  ordinare  seque- 
stri di  temporalità  per  misura  di  repres- 
sione in  baso  a  motivi  d*ordine  civile  o 
politico,  resterebbe  a  vedere  se  sia  nella 
competenza  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti  l'emanazione  di  un  tale 
provvedimento.  Ma  anche  a  voler  sup- 
porre, come  fa  il  Ministera,  che  tale 
forma  di  sequestro  fosse  prevista  nel  ci- 
tato art.  10  del  regolamento  8  dicem- 
bre 1861,  oltre  a  quella  ivi  specialmente 
'  configurata  per  motivi  attinenti  alla  que- 
stione economica,  sarebbe  in  verità  ma- 
lagevole dedurne  la  competenza  anzidetta. 
Ivi  ó  disposto  solo  che  sarà  cura  del- 
.Veconomo  generale  di  promuovere  gli 
opportuni  provvedimenti  di   conserva- 


zione^ di  cautela  e  di  repressione^  in^ 
vocando  altresì^  ove  occorra^  Vinter^ 
vento  delV  autor  ita  giudiziaria.  Non  es- 
sendo quindi  determinata  quale  autorità 
potesse  ordinare  il  sequestro,  o  meglio 
non  essendo  espressamente  delegato  ad 
alcuna  autorità  l'esercizio  di  tale  facoltà, 
non  resterebbe  che  applicare  la  disposi- 
zione dell'art.  18  dello  Statuto  costitu- 
zionale del  regno,  che  riserba  al  Re  l'e- 
sercizio dei  diritti  spettanti  all'autorità 
civile  in  materia  beneficiaria,  giacché 
altra  delegazione  non  si  ha  in  tale  ma- 
teria che  quella  fatta  ai  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  d'appello  per  la 
concessione  del  regio  placet  ai  parroci 
(regio  decreto  25  giugno  1871),  senza 
che  perciò  si  abbia  alcun  argomento  da 
cui  possa  dedursi  la  speciale  competenza 
del  Ministero  nell'ordinare  la  sottoposi- 
zione de'  beni  a  mano  regia.  Se  non  che, 
nel  caso  in  esame,  la  deduzione  subor- 
dinata che  il  proYvedimento  avrebbe  do- 
vuto darsi  per  decreto  reale  e  non  per 
ordine  del  Ministero  non  é  fatta  nel  ri- 
corso, ina  solo  tal^di  va  mente  accennata 
in  una  memoria  a  stampa,  e  oltre  a 
ciò  sì  potrebbe  rilevare  ancora  che  il 
provvedimento  ministeriale  di  seque- 
stro fu  comunicato  al  ricorrente  fin  dal 
5  novembre  1895  senza  che  esso  abbia 
creduto  impugnarne  la  legittimità  entro 
i  sessanta  giorni  di  cui  nell'articolo  30 
della  legge  sul  Consi<?lio  di  Stato.  £gli 
invece  preferì  di  attendere  che  dopo  la 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  che 
aveva  annullata  la  condanna  pronunciata 
a  suo  carico,  fosse  esaurito  il  giudizio 
penale  in  sede  di  rinvio  per  chiedere  allo 
stesso  Ministero,  dopo  l'assoluzione  ri- 
portata in  tale  giudizio,  la  riammissione 
nel  godimento  delle  temporalità,  e,  ne- 
gatagli tale  riammissione  con  atto  mini- 
steriale del  29  gennaio  1896,  non  im- 
pugnò direttamente  se  non  appunto  que- 
st'ultimo atto  presso  questo  Collegio,  do- 
lendosi del  mantenuto  sequestro  anche 
per  motivi  di  merito.  E'  da  ritenere 
quindi  tardiva  oramai  qualsiasi  disputa 
circa  la  competenza  dell'autorità  che  or- 
dinò il  sequestro,  non  impugnata  a  tempo 
debito  dall'interessato;  onde  la  disamina 
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81  residua  nel  vedere  se  sia  giustificato, 
dopo  la  connata  assoluzione  dairtinpu- 
tazìone  penale,  il  mantenimento  della 
misura  già  ordinata  col  provvedimento 
del  29  aprile  1895  ; 

Attesoché,  venendo  quindi  all'esame 
del  merito,  non  occorre  rilevare  altro  se 
non  che  l'assoluzione  del  ricorrente  dalla 
grave  imputazione,  che  nel  primo  giu- 
dizio penale  gli  valse  la  condanna  a  un* 
anno  di  reclusione  e  cinquecento  lire  di 
multa,  e  che  determinò  il  sequestro,  non 
fu  pronunciata  dalla  Corte  di  rinvio  che 
per  motivo  di  non  provata  reità,  mentre 
l'arcivescovo  di  Chieti  mantenne  anche 
dopo  tale  assoluzione  la  sospensione  a 
divinis^  e  si  accinse  ad  istituire  a  suo 
carico  un  processo  canonico  per  la  desti- 
tuzione, e  mentre  il  Procuratore  gene- 
rale del  Re  in  Aquila  opinò  che  il  pro- 
cesso penale  aveva  messo  in  luce  altri 
fatti  simili  a  quello  già  imputatogli,  e 
che  il  giudizio  dell'opinione  pubblica  sul 
conto  del  ricorrente  era  tale  da  non  per- 
mettere che  gli  si  riafHdasse  cura  d'a- 
nime. Ora,  in  tale  condizione  di  cose,  il 
giudicato  penale,  se  valse  a  liberarlo  dalla 
condanna  già  inflittagli,  non  poteva  eser- 
citare una  decisiva  influenza  sulla  riso- 
luzione del  Ooverao,  né  può  consigliare 
questo  Gol'.egio  a  restituirlo  in  quel  go- 
dimento delle  temporalità  e  a  quella  rap- 
presentanza civile  del  beneficio,  che  non 
solo   rimarrebbe   in   certo   modo   senza 


causa  dopo  la  sospensione  dall'ufficio  e^*- 
desiastico,  ma  che  non  troverebbe  nel- 
Tinvestito  quei  requisiti  di  dignità  e  dì 
condotta  e  di  opinione  incensurata,  cosi 
necessarii  alla  santità  del  ministero  par- 
rocchiale ; 

Attesoché  la  soccombenza  trae  seco  la 
condanna  nelle  spese  giudiziali  ripetibili; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Cóosigrlio  di  Stato. 

(Seiione   di   Oraria  e   Oiiutlsia). 

Parere    del    28    maggio    1897. 

Rie.  Comune  di  Giussago, 

Chiese  e  case  parrocchiali  —  Spete  per  rl- 
paraziofli  alla  chiesa  ed  ai  campanile  — 
Provinole  Venete  —  Art.  271  legge  ooma- 
nale  e  provinciale  —  Decreto  governativo 
23  aprile  1846  —  Obbligo  del  Cornane. 

Chiete  e  case  parrooehiali  —  Provinole  Ve- 
nete --  Proprietà  della  casa  canonloa  — 
Obblighi  dei  Comune  —  Spese  per  le  ripa- 
razioni —  imposta  ani  fabbricati. 

Sia  per  rari.  27 i  della  legge  comunale 
e  provinciale^  come  per  il  Decreto  governa- 
tivo 23  aprile  Ì846^  tuttora  in  vigore  neUe 
Provincie  Venete^  li  spesa  per  la  ripara- 
zione della  chiesa  parrocchiale  e  pel  cm- 
panile  sta^  nel  caso  di  insufficiema  di  altri 
mezzi  per  provvedervi,  a  carico  del  Comune, 
e  qualora  siano  due  o  più  i  Comuni  in^e- 
ressati,  sta  a  carico  di  ciascuno  di  essi  in 
proporzione  del  relativo  interesse  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  del  Decreto  governativo  23  aptile  1846,  n.  13974-1047,  ritenuto  in 
vigore: 

e  1^  Sia  tenuto  fermo  il  principio  proclamato  dal  §  3  del  Decreto  italico  5  gen- 
.naio  1808,  e  pel  quale  i  Comuni  non  possono  essere  chiamati  a  concorrere  nelle  spese  dì 
culto,  se  non  neirassoluta  mancanza  od  insufficienza  di  altri  mezzi,  e  per  le  sole  indispen- 
sabili, onde  il  culto  cattolico  sia  decentemente  esei citato; 

€  2''  Quando  in  un  caso  pratico  aia  dalla  competente  autorità  riconosciuta  la  precisa 
concorrenza  degli  estremi  del  sussidio  comunale,  e  la  parrocchia  per  la  quale  è  richiesto 
serva  a  più  Comuni,  o  frazioni  di  es9Ì,  la  spesa  di  culto  dovrà  ripartirsi  sugli  stessi  Comuni 
in  ragione  della  rispettiva  popolazione  soggetta  alla  parrocchia  ; 

«  3^  Seguita  la  divisione  della  speiui,  seguendo  il  dato  indicato  nel  precedente  §  2, 
le  quote  rispettive  dovranno  entrare  a  far  parte  delle  spese  incombenti  alla  mawa  di  ciascun 
Comune  onde  essere  ripartite  suUestimo,  a  termini  dei  generali  regolamenti  di  amminiUra- 
zione  comunale; 

«  A°  Non  è  coi  precedenti  paragrafi  tolto  Teffetto  delle  convenzioni  e  legittime  con- 
suetudinì  anteriori  alla  Circolare  del  27  maggio  1822  su  rammentate,  e  per  le  quale  le 
spese  di  culto  dovessero  sostenersi  da  determinati  corpi  o  persone  ovvero  ripartirsi  in  alt* a 
maniera  ». 
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,  Nelle  Prooincie  Venete  la  proprietà  delia 
casa  canonica  è  da  ritenersi  che  appartenga 
al  Comitne  e  non  al  beneficio  parrocchiale; 
e  perciò  il  parroco^  quale  semplice  inquilino^ 
anziché  usufruttuario  od  avente  diritto  di 
uso  ad  abitazione^  è  tenuto  alle  sole  spese 
di  piccola  manutenzione,  rimanendo  tutte  le 
altre  spese,  quali  quelle  per  riparazioni  e 
pei  la  imposta  fabbricati,  a  carico  del  Cf>- 
mune,  o  dai  Comuni  in  proporzione  del  ri' 
speitivo  interesse  al  mantenimento  della  Par' 
rocchia  (2). 

Vista  la  relazione  sopra  il  ricorso  fatto 
dal  Comune  di  Gìassago  contro  la  deli- 
berazione 9  gennaio  1806  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Pavia,  che 
dichiarava  tenuto  il  Comune  stesso  a 
rimborsare  quello  di  Yellezzo  Bellini  di 
una  quota  parte  di  spese  da  quest'ultimo 
sopportate  per  la  Parrocchia  di  Gioven- 
zano,  sul  riflesso  che  detta  Parrocchia 
comprende  la  frazione  di  Nivolto  dipen- 
dente dal  Comune  di  Qiussago.  —  Visti 
gli  atti  e  documenti,  ecc.  (Omissis). 

Considerato  che  quattro  sono  i  titoli 
di  spesa  su  cui  il  Comune  di  Vellezzo 
Bellini  fonda  la  sua  domanda  di  rim- 
borso, e  ciascuno  di  essi  va  separata- 
mente esaminato. 

Il  primo  titolo  ò  quello  del  salario  del 
seppellitore  ;  su  questo  non  cadendo  di- 
scussione, ó  inutile  soffermarsi. 

Secondo  titolo  è  quello  del  salario  al 
sacrestano  o  campanaro:  su  questo  punto, 
a  quanto  rilevasi  dagli  atti,  non  risulta 
che  siano  state  impugnate  le  circostanze 
di  fatto  addotte  dal  Comune  di  Giussago. 
Non  é  detto  se  l'orologio  sia  o  no  un 
accessorio  della  chiesa,  ma  se  anche  lo 
fosse  é  evidente  che  la  custodia  di  esso 
nulla  ha  a  che  fare  colle  spese  neces- 
sarie per  Tesercizio  del  culto.  Su  tal 
punto  devesi  quindi  accogliere  la  do- 
•manda  del  Comune  di  Giussago. 


Terzo  titolo  ó  quello  delle  riparazioni 
alla  chiesa  e  al  campanile.  £^  evidente 
che  questi  hanno  carattere  di  edifici  sa- 
cri assolutamente  indispensabili  alFeser- 
cizio  del  culto,  e  si  rileva  dagli  atti  ed 
é  concordemente  ammesso  dai  due  Co- 
muni éòutendenti  che  dopo  Tatterramento 
della  chiesa  di  Nivolto,  degli  editici  stessi 
si  servono  ora  abitanti  tanto  dell'uno 
quanto  dell'altro  Comune.  Onde  diventa 
inutile,  per  tal  punto,  indagare  chi  sia 
proprietario  di  essi.  E'  invece  da  farsi 
luogo  alla  applicazione  dell'articolo  271 
della  legge  comunale  e  provinciale,  che 
dichiara  obbligatorie  pei  Comuni  le  spese 
per  la  conservazione  degli  edifici  ser- 
vienti al  culto  pubblico  nel  caso  di  in- 
sufficienza di  altri  mezzi  per  provvedervi, 
e  siccome  qui  i  Comuni  interessati  sono 
due,  é  evidente  che  ciascuno  di  essi  deve 
concorrere  nella  spesa  in  proporzione 
del  rispettivo  interesse,  come  altresì  è 
da  farsi  luogo  all'applicazione  dell'invo- 
cato Decreto  governativo  23  aprile  1846 
non  esplicitamente  abrogato,  e  quindi 
nelle  provincie  ove  fu  emesso  é  ancor 
in  vigore  per  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 145  della  leggH  comunale  e  pro- 
vinciale, il  quale  Decreto  conduce  ad 
identica  conseguenza,  statuendo  che  nelle 
spese  indispensabili  al  decente  esercizio 
del  culto  cattolico  (e  non  é  a  dubitarsi 
che  in  esse  abbiano  il  primo  luogo  quelle 
necessarie  per  la  conservazione  degli 
edifici  sacri)  i  Comuni  debbono  concor- 
rere in  caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi, 
e  che  se  la  Parrocchia  serva  a  più  Co- 
muni 0  più  frazioni  dicessi,  la  spesa 
debba  sui  medesimi  ripartirsi  in  ragione 
della  rispettiva  popolazione  soggetta  alla 
Parrocchia. 

Onde  ò  chiaro  che  per  tale  titolo  il 
Comune  di  Giussago  é  tenuto  a  contri- 
buire nella  spesa  occorsa,  in  ragione  della 


(2)  Confor.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  13  maggio  1891  (voi.  11,  117).  Lia  massima 
qui  sancita,  oltre  che  dal  Dacreto  governativo  23  aprile  1846,  risulta,  ed  in  modo  più  di- 
retto, dal  Rescritto  ministeriale  28  maggio  1853  e  dal  Decreto  luogotenenziale  5  luglio 
stesso  (riferiti  in  nota  al  parere  citato),  secondo  i  quali  il  parroco  deve  €  prestare  soltanto 
ciò  che  secondo  la  legge  e  la  locale  consuetudine  incombe  ad  un  affittuale.  Le  altre 
prestazioni  incombono  a  chi  deve,  in  un  modo  o  neiraltro,  somministrare  rabitazione  al 
■parroco  ».  Cons.  Corazzini  G.,  Presbiterii  e  case  canoniche  (voi.  VI,  p.  521  e  seg), 
•n.  78  e  seg. 


se  —  RivUta  ài  Dir.  Eeel,  —  Voi.  VH. 
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popolazione  della  frazione  di  Nivolto.  Il 
che  non  pregiudica  poi  la  tesi  di  fatto 
diretta  a  stabilire  quanto  fu  effettiva- 
mente  speso  e  se  tutte  le  spese  incon- 
trate erano  effettivamente  necessarie, 
tesi  nella  quale  troveranno  poi  la  natu- 
rale loro  sede  le  osservazioni  del  Ck)mune 
di  Giussago  circa  il  contributo  dei  par- 
rocchiani mediante  una  questua  fra  loro 
eseguita  alle  riparazioni  al  castello  delle 
campane  e  circa  Tobbligo  che  il  Comune 
di  Vellezzo  Bellini  avrebbe  avuto  di  in- 
terpellare prima  il  Comune  di  Giussago 
e  con  lui  discutere  della  necessità  e  delia 
misura  della  spesa.  Ma  in  ciò  che  fu 
realmente  speso  e  che  era  realmente  ne- 
cessario spendere  il  Comune  di  Giussago 
dovrà  contribuire  in  misura  del  proprio 
interesse  valutato  dal  Decreto  governa- 
tivo 23  aprile  1816,  e  cioè  negli  anni 
1861  e  1863  e  neiranno  1865  nel  quale 
contribuì  nelle  spese  per  rifacimento  di 
cin  portone. 

Quarto  titolo  infine  é  quello  delle  ri- 
parazioni alla  casa  di  abitazione  del 
Parroco  e  dell'imposta  fabbricati  sulla 
casa  stessa,  riparazioni  che  dagli  atti 
risulta  essere  state  dandole  affatto  straor- 
•dinarìa  ed  eccezionale,  essendosi  dovuto 
ricostrurre  una  delle  pareti  della  casa. 
Ora  da  quanto  è  dato  scorgere  dal  com- 
plesso degli  atti,  sembra  che  questa  non 
sia  di  proprietà  del  beneficio,  ma  del 
Comune.  Già  é  dato  desumerlo  dal  De- 
creto della  Curia  Vescovile  18  giugno 
1738,  che  trasferiva  la  sede  della  Par- 
rocchia da  Nivolto  a  Giovenzano  ed  ac- 
cennava, fra  altro,  airobbligo  da  accol- 
larsi dalla  comunità  di  Giovenzano  danài 
•et  manutenendi  Parocho  dòmum  suo 
-decenti  eius  habitatione^  e  resta  poi  con- 
fermato da  varie  deliberazioni  del  Con- 
siglio comunale  e  della  Giunta  municipale 
di  Vellezzo  Bellini  ove  si  parla  della 
casa  di  abitazione  del  Parroco  come  pro- 
prietà comunale,  e  ponendo  come  certo 
tale  presupposto,  sì  ordinano  le  spese  di 
riparazione;  queste  vengono  computate 
come  &tte  a  fabbricati  comunali  e  si 
ammette  come  cosa  indiscussa  (delibera- 
zione 12  ottobre  1893)  che  la  imposta 
fabbricati,  essendo  la  casa  di    proprietà 


comunale,  devesi  anticipare  dal  Comune, 
salvo  il  rimborso  verso  T  usufruttuario,  a 
termini  degli  art.  506,  507  del  Codice 
civ.;  infine  il  Parroco  rivolgendosi  al 
Comune  per  ottenere  Tesonero  di  detta 
imposta,  fonda  la  sua  domanda  sulla 
circostanza  che  ciò  é  e  di  pratica  nelle 
abitazioni  dei  parroci  delle  altre  parroc- 
chie, delle  quali  i  parroci  abitano  case 
di  proprietà  comunale  ».  Ora  ciò  asso- 
dato ne  deriva  che  non  potendosi  mettere 
in  dubbio  che  una  abitazione  sia  indi- 
spensabile al  Parroco  e  che  il  provve- 
dervi per  l'ufficio  di  cui  egli  é  investito 
equivale  a  sostenere  un'onere  indispen- 
sabile perché  il  culto  possa  essere  eser- 
citato e  possa  regolarmente  funzionare, 
il  Comune  non  fa  opera  di  liberalità 
nell'assegnare  al  Parroco  stesso  una  casa 
di  proprietà  comunale  perché  vi  abiti, 
ma  viene  al  contrario  ad  adempiere  in 
tal  parte  a  quella  obbligazione  più  gene- 
rale delia  contribuzione  ne  le  spese  ne- 
cessarie per  l'esercizio  del  culto  ;  che  se 
prima  quale  naturale  rappresentante  dei 
parrocchiani  poteva  spettargli  per  diritto 
canonico,  gli  fu  in  seguito  imposto  per 
la  Legge  Italica  del  1  gennaio  1808  ed 
al  presente  gli  incombe  per  il  preaccen- 
nato Decreto  governativo  ancora  in  vigore 
del  23  aprile  1816. 

Posto  tale  capo  saldo,  ammesso  che  la 
proprietà  non  appartiene  al  -  beneficio, 
ma  al  Comune,  e  che  pertanto  giuridi- 
camente si  ha  non  un  edificio  di  perti- 
nenza dell'ente  ecclesiastico  e  destinato 
alla  funzione  canonica,  ma  soltanto  un 
diritto  del  Parroco  a  che  il  Comune  gli 
passi  Tabitazione,  non  si  può  certamente 
applicare  al  godimento  della  casa  queirttix 
singularCy  che  molto,  ma  non  tutto,  attinge 
alle  norix'e  proprie  dell'usufrutto  civile, 
e  che  governa  il  godimento  attribuito  ai 
beneficati  sui  beni  del  benefizio.  E  nem- 
meno si  può  ricorrere  alle  regole  dei 
diritti  reali  d'usufrutto  di  uso  e  di  abi- 
tazione secondo  il  diritto  civile,  imperoc- 
ché la  «concessione  del  Comune  ha  carat- 
tere sinallagmatico,  si  ha  una  datio  oh 
causam^  ricorre  l'ipotesi  del  do  ut  fa- 
cias  ;  da  un  lato  il  Parroco  deve  adem- 
piere all'ufficio  suo,  dall'altro  il  Comune 
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deve  fornirgli  rabitazioDe  e  deye  quindi 
anche  per  logica  conseguenza  assegnargli 
a  tale  scopo  una  cas&i  mantenerla  in 
condizioni  tali  da  poter  essere  abitata» 
fornirgliene  un*altra,  ove  quella  assegnata 
dapprima  resti  distrutta  o  non  sia  più 
addatta  allo  scopo. 

Non  siamo  quindi  più  in  tema  di  ser- 
vitù, ma  di  obbligazioni,  non  si  ha  più 
il  diritto  reale  su  di  una  determinata 
proprietà  altrui,  ma  una  obbligazione 
creata  dalia  legge,  un  rapporto  di  cre- 
dito e  debito,  il  diritto  del  creditore  di 
costringere  il  creditore  ad  dandum  vel 
faciendum  vel  praeslandum,  una  obbli- 
gazione del  Comune  che  nel  campo  della 
nostra  legislazione  positiva  ofifre  molta 
simiglianza  con  quella  che  la  le^^ge  co- 
munale e  provinciale  mette  a  carico  delle 
Provincie  per  Taccasermamento  dei  cara- 
binieri e  per  Talloggio  dei  prefetti  e  dei 
sottoprefetti  ;  onde  diventa  per  tal  modo 
insostenibile  la  tesi  dell'usufrutto  e  del- 
l'uso richiamata  dal  Comune  di  Giussago 
e  dal  Consiglio  comunale  di  Vellezzo 
Bellini  nella  sua  deliberazione  12  otto- 
bre 1893. 

Se  quindi  non  possono  invocarsi  le 
regole  dell'usufrutto  ecclesiastico  dei  be- 
fici,  se  nemmeno  trovano  luogo  quelle 
dei  diritti  reali  di  usufrutto,  d'uso  e  di 
abitazione  secondo  il  diritto  civile,  se  si 
é  in  tema  di  obbligazioni,  ó  evidente  che 
il  Parroco  non  é  che  un  quasi  inquilino 
della  casa  assegnatagli-  dal  Comune  e 
tenuto  quindi  al  massimo  e  in  via  di 
analogia  soltanto  a  quelle  spese  di  piccola 
manutenzione  che  l'art.  1604  del  Codice 
civile  pone  a  carico  dell'inquilino,  e  che 
tutti  gli  altri  oneri  ordinari  o  straordi- 
nari riflettenti  la  casa,  trattisi  di  ripa- 
razione straordinaria,  di  ordinaria  ma- 
nutenzione 0  di  imposta  sui  fabbricati, 
debbono  ricadere  sul  proprietario,  e  cioè 
sul  Comune,  come  vogliono  i  princìpii 
generali  di  diritto  e  conformemente  al- 
l'art. 145,  n.  4  e  10,  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Poste  tali  considerazioni,  risulta  che  il 
quarto  titolo  di  spesa,  ti  Comune  di 
Vellezzo  Bellini,  nell'assoggettarvisi,  non 
ha  fatto  atto  di  liberalità,  ma  ha  soste- 


nuto degli  oneri  interessanti  Tesercizio 
del  culto  ed  indispensabili  al  funziona- 
mento di  esso,  ha  cioè  adempito  una 
obbligazione  che  per  lui  incombeva  pel 
citato  Decreto  governativo 23  aprile  1846. 
E  perché  tale  obbligazione  egli  ha  adem- 
pito non  nell'interesse  soltanto  della  sua 
frazione  di  Giovenzano,  ma  altresì  in 
quello  della  frazione  Ni  volto  appartenente 
al  Comune  di  Giussago,  resta  dimostrato 
che  anche  nel  quarto  titolo  di  spesa, 
quest'ultimo  Comune  dovrà  contribuire 
in  proporzione  del  numero  degli  abitanti 
di  Nivolto  posto  a  confronto  con  quello 
degli  abitanti  di  Giovenzano,  e  cioè  in 
ragione  di  un  settimo  della  spesa,  salvo 
sempre  in  linea  di  fatto  il  diritto  di 
provare  che  i  conti  presentati  dal  Comune 
di  Vellezzo  Bellini  non  sono  perfetta- 
mente esatti  0  che  questo  eccedette  nelle 
spese. 

Ciò  premesso,  e  considerato  inoltre 
che  le  possibili  e  future  contestazioni  in 
linea  di  &tto  sulla  vera  entità  della 
spesa  non  possono  esimere  il  Comune  di 
Giussago  dall'iscrivere  fin  d'ora  sul  suo 
bilancio  il  contributo  in  questione  per  il 
n.  7  del  più  volte  citato  art.  145  della 
leorge  comunale  e  provinciale,  la  Sezione 
ò  d'avviso  che  il  ricorso  del  Comune  di 
Giussago  non  possa  essere  accolto  che 
per  il  titolo  riguardante  il  salario  del 
sagrestano,  respingendolo  perii  resto,  e 
che  lo  stanziamento  di  L.  139,70  a  ca- 
rico del  bilancio  di  detto  Comune  debba 
essere  in  conseguenza  ridotto  di  L.  36,15, 
corrispondente  all'ammontare  quinquen- 
nale della  quarta  parte  di  tale  salariò. 


Consigrlio  di  Stato. 

(Setione  IV). 

Decisione  8  gennaio  1891, 

Pres,  Giorgi,  P.  —  Est.  Tiipolo. 

Turati  e  Congreg.  di  carità  di  Milano. 

Opere  pie  —  Istitizlone  dotale  a  favore  di 
fanciulle  dvlll  decadale  —  ConoontranoMto 
—  Eionzloiie 

Una  istituzione  avente  per  fine  di  dotare 
fanciulle  di  famiglie  civili  decadute  va  eeente^ 


%6q 


Rivista  di  Diritto  Bcclesicutico 


'per  Vari,  60  della  legge  i7  luglio  i890,  dal 
conceniramento  (\). 

• 

r  Attesochò,  come  appare  dalFart.  3 
ideilo  statuto  organico  9  marz.o  1883, 
rOpera  pia  Angelica  Ponti  avendo  per 
fine  di  dotare  &nciulle  di  famiglie  civili 
decadute,  rivolge  la  sua  beneficenza  es- 
senzialmente a  quella  che  suole  chiamarsi 
.povertà  vergognosa.  Si  comprende  che 
tali  famiglie  facilmente  rifuggono  dal 
^chiedere  i  soccorsi  della  carità  quando 
non  siano  prestati  da  nn*amministra- 
zione  che,  per  1*  indole  sua,  possa  e  vi- 
talbe la  pubblicità  dolorosa,  se  non  umi- 
Jiante,  che  necessariamente  s* accompagna 
alle  inchieste  ed  agli  accertamenti  sulla 
.condizione  presente  e  passata  delle  he- 
jaeficande  a  cui  pur  deve  procedere  pel 
£110  instituto  la  (Congregazione  di  carità. 

Attesoché  quindi  neiropera  pia  Ponti 
sì  riscontra  quella  specialità  di  condi- 
zione neiresercizio  della  beneficenza,  la 
quale,  secondo  Tart.  60  della  legge  17 
luglio  1890,  é  motivo  di  esenzione  dal 
iconcentramento.  E  mentre  uno  degli 
scopi  precipui  del  concentramento  ó  di 
procurare  che  la  beneficenza  riesca  più 
efficace,  nel  caso  concreto,  il  concentra- 
mento potrebbe  produrre  reffetto  opposto. 

Attesoché  non  può  mettersi  in  dubbio 
che  nessuna  amministrazione  sarebbe  per 
assicurare  il  proficuo  adempimento  meglio 
di  quella  istituita  dagli  stessi  benefat- 
tori, in  unione  al  preposto  della  par- 
rocchia alla  quale  é  circoscritta  la  bene- 
ficenza. E  solo  quando  non  sopravvive- 
raqno  più  i  bene&ttori,  e  sarà  quindi 
venuta  a  cessare  anche  quella  prefe- 
renza che  gli  statuti  accordano  alle 
nubendo  addette  alle  &miglie  dei  bene- 
fattori stessi,  potrà  risorgere  la  que- 
stione circa  Topportunità  del  concentra- 
mento. 

Attesoché  per  le  cose  dette  il  ricorso 
m^ata  accoglimento,  mentre  in   difetto 


di  domanda  non  occorre  statuizione  delle 
spese. 

Per   questi    motivi,    la   Sezione   re- 
voca, ecc. 


Gonsif^lio  di  Stato. 

(SeiioBd  rV). 

Decisione  del  9  aprile  i897. 

Pres.  GiOBGi,  P.  —  EsL  Pirla 

Rie.  Congrega  di  carità  di  S,  Damiano  d'Asti. 

Mantonlmeiito  degli  Inabili  al  lavoro  —  Doni- 
olilo  di  soooorso  —  Art  75  lagge  17  lofllo 


L'art»  75  della  legge  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  17  luglio  1890,  esten- 
dendo le  norme  sul  domicilio  di  soccorso^ 
contenuti  negli  art,  72  e  seg,  della  stessa 
legge  a  tutti  i  casi  nei  quali  gli  istituti  lo- 
cali, %  Comuni  e  le  Provincie  sieno  obbligati 
a  riwiborsare  spese  di  pubblica  assistenea, 
ha  derogato  alle  preesistenti  disposizioni  del- 
Tart,  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (2). 

Ma  tali  norme  sono  applicabili  solo  in 
quanto  Vindigente  non  abbia  tenuto  in  un 
Comune  diverso  da  quello  di  origine  la  sua 
dimora  esclttsivamente  in  tempo  anteriore 
airentrata  in  vigore  della  legge  sulle  istitu- 
zioni di  beneficenza  (3). 

La  decisione  della  Giunta  provinciale 
Amministrativa  del  31  maggio  1894,  con 
cui  fu  respinto  un  reclamo  interposto 
dalla  stessa  Congregazione  di  carità  av- 
verso Tatto  deirintendenza  di  Finanza 
di  Alessandria,  che  poneva  a  suo  carico 
le  spese  del  mantenimento  deirindigente 
inabile  al  lavoro  Solaro  Carlo. 

Che  con  atto  del  10  aprile  1894  Tln- 
tendente  di  Finanza  di  Alessandria  li- 
quidava a  carico  della  Congregazione  di 
Carità  di  S.  Damiano  d*Asti  la  spesa  di 
L.  413,35  occorsa  fino  a  tutto  giugno 
1803  pel  mantenimento  dell'indigente 
Solaro  Carlo,  già  ricoverato  nell'ospizio 
amministrato  dalla  stessa  Congregazione 


;  (1)  La  giarìspradeoza  della  IV  Sezione  del  Conaiglio  di  Stato  è  costante  nel  ritenere 
che.  le  istituzioai  a  sollievo  di  poveri  vergognosi  hanno  un  carattere  e  condizioni  speciali 
che  le  esime  dil  concentramento:  vengasi  decisioni  12  luglio  1895,  Parroco  di  S.  Eufenoia 
di  Milano  (voi.  VI,  pag.  6*3)  ;  Ì5  febbraio  1895  (voi.  V,  pag.  184)  ;  3  maggio  1895  (voi.  V. 
•pag.  493). 

.  i.  (2-3^  Confor.  decis.  della  stes^  IV  Sezione. dal  Consiglio  di  Stato  12  febbraio  1897 
(voi.  in  corso,  pa^.  377). 
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di  carità  per  provvedimeoto  del  Sindaco 
di.  quel  Gamuae  del  25  novembre  1890. 

Che  interposto  ricorso  avverso  un  talis 
atto,  la  giunta  provinciale  Amministra-, 
tiva  di  Alessandria,  ritenuto  sostanzial- 
mente che  il  domicilio  di  soccorso  di 
queir  indigente  era  appunto  nel  Comune 
anzidetto  in  base  ai  criteri  stabiliti  dalla 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza e  che  neiresercizio  del  1871 
della  mentovata  Congregazione  di  carità 
si  erano  verificati  avanzi  da  devolversi 
alla  spesa  di  cui  si  tratta  ai  termini 
dell'art.  14  del  Regio  Decreto  19  no- 
vembre 1889,  con  decisione  del  31  mag- 
gio 1894  respìnse  il  ricorso. 

Che  comunicata  una  tale  decisione  con' 
nota  del  SottòrPrefetto  di  Asti  del  6 
giugno  1894,  la  Congregazione  di  carità, 
con  atto  sottoscritto  dal  suo  presidente 
e  dairavv.  Maccari  e  notificata  addi  9 
1894  airiQtendenza  di  Finanza  di  Ales- 
sandria, produsse  ricorso  a  questa  Se- 
zione, premettendo  in  fatto  che  accettato 
il  Solaro  fin  dal  1  dicembre  1890  come 
inabile  al  lavoro  nei  locali  della  Con- 
gregazione, vennero  regolarmente  spe- 
dite sempre  le  note  delle  spese  di  mau- 
tenimento  del  ricoverato  alFautorità  su- 
periore, la  quale  provvide  volta  per  volta 
al  rimborso  fino  alle  spese  deirultimo 
periodo  dal  P  gennaio  al  dì  8  marzo  1894, 
di  cui  Tamministrazione  é  tuttora  in  cre^ 
dito,  dopo  di  che  sostanzialmente  dedu- 
ce :  che  nel  caso  in  esame,  sono  appli- 
cabili non  le  norme  di  cui  alFart.  72 
della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  e  per  le  quali  il  titolo  al 
soccorso  viene  dalla  dimora  ultraquin- 
quennale, ma  le  norme  delFart.  81  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  che  pone  ad 
esclusivo  carico  del  Comune  di  origine 
le  spese  dì  permanente  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro;  che  le  spese* 
quindi  nel  caso  in  esame  debbono  an- 
dare a  carico  del  Comune  di  Castigliole 
d'Asti,  dì  cui  ò  nativo  il  Solaro;  che 
d'altra  parte  il  citato  art.  81  disponendo 
che  al  mantenimento  degli  inabili  ^1  la- 
voro debbono  concorrere  le  Congrega- 
zioni di  carità  ed  altri  istituti  in  pro- 
porzione dei  Iqro  averi,  intende  che  si 


debba  aver  riguardo  alla  oondizjoqe  ecor 
nemica  deiristiiuto  risultante  dalle  me* 
dia  delle  rendite  e  non  alla  situazione 
finanziaria  di  un  solo  anno;  che  non  ó 
lecito  porre  a  carico  di  uno  stesso  ente 
concorso  per  un  anno  in  c(fi  esso  man- 
chi dì  rendite  erogabili  all'uopo,  obbli- 
gandolo poi  ad  eseguire  il  rimborso  coi 
redditi  che  potrebbero  trovarsi  in  avve- 
nire. A  suffragare  tali  deduzioni,  la  ri- 
corrente invoca  alcune  decisioni  di  questa 
Sezione  e  conchiude  che  si  dichiarì  non 
spettare  ad  essi  il  pagamento  delle  spese 
di  cui  si  tratta. 

Che  infine  la  R.  Avvocatura  erariale 
in  rappresentanza  del  Ministero  del  Te- 
soro il  22  agosto  1895  presentò  sempli* 
cemente  un  &scicolo  di  documenti,  co- 
i  mune  tanto  al  presente  ricorso,  quanto 
all'altro  ricorso  della  stessa  Congrega-* 
zione  di  carità  relativo  al  rimborso  delle' 
'  spese  di  mantenimento  dell'inabile  al 
lavoro  Cotto  Francesco. 

Che  la  causa  fu  già  portata  all'udienza 
del  23  agosto  1895,  e  la  Sezione  con 
decisione  interlocutoria  della  stessa  data, 
tenuto  in  sospeso  ogni  pronunziato  nel 
merito,  richiese  i  conti  consuntivi  della 
Congregazione  di  carità  dì  S.  Damiano 
d'Asti  per  gli  esercizi  1890  e  1892. 

Che  tali  documenti  sono  stati  trasmessi,' 
onde  non  resta  che  spiegare  i  ri  serbati' 
provvedimenti.  ,      .. 

Attesoché  non  vi  ha  dubbio  che  l'art.' 
75  della  legge  sulle  istituzioni  pubbli-^ 
che  di  beneficenza  del  17  luglio  1890, 
estendendo  le  norme  sul  domicilio  di 
soccorso,  contenute  negli  articoli  72. e 
seguenti  della  stessa  legge  a  tutti  i  casi 
nei  quali  gli  Istituti  locali,  i  Comuni  e 
le  Provincie  sieno  obbligati  a  rimborsare 
spese  dì  pubblica  assistenza,  venne  a  de- 
rogare anche  alle  presistenti  disposizioni 
dell'art.  81  della  legge  di  pubblica  pi- 
curezza,  (testò  approvato  con  R.  Decreto 
del  30  giugno  1889)  in  quanto  chiamava 
al  mantenimento  degli  indigenti  inabili 
al  lavoro  in  via  principale  la  Congrega- 
zione di  Carità  del  rispettivo  Comune 
di  origine  ed  altri  determinati  istituti 
dello  stesso  luogo;  onde  rispetto  tale 
obbligò  principale  agli  istituti  del  Comcioe^ 

•  ••.•vii 
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Rimsià  di  liirUtò  ScclèsiasHco 


ài  origine  veoDero  a  surrogarsi  quelli 
del  Comune  ove  riadìgente  abbia  tenuto 
Tultraquinquennale  dimora. 

Ma  non  meno  certo  ó  che  tali  norme 
sul  domicilio jli  soccorso  sieno  applicabili 
solo  in  quanto  1* indigente  non  abbia  te- 
nuto in  un  Comune  diverso  da  quello  di 
origine  la  sua  dimora  esclusivamente  in 
tempo  anteriore  all'entrata  in  vigore  d<illa 
citata  legge  sulle  istituzioni  di  benefi- 
cenza (17  gennaio  1891),  non  potendo 
ritenersi  in  tal  caso  che  il  fatto  della  di- 
mora verificatosi  intieramente  prima,  ó 
fuori  di  ogni  possibile  efficacia  delle 
norme  della  legge  stessa  abbia  stabilito 
nel  Comune  quei  rapporti  che  valgono  a 
determinare  negli  istituti  locali  Tobbligo 
deirassistenza. 

Attesoché  nel  caso  in  esame  dall'atto 
del  25  novembre  1890  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza  con  cui  fu  ordinato  il 
ricovero  deirindigente  Solare  Carlo  ri- 
Multa  che  questi  domiciliato  in  S.  Da- 
miano d*Asti,  era  nativo  di  Castiglione 
d'Asti  e  che  fu  effettivamente  ricoverato 
nel  1®  dicembre  del  detto  anno,  come  ri- 
sulta dalla  liquidazione  dell'Intendenza 
di  finanza  di  Alessandria  del  17  aprile 
1894  e  perdurò  in  tale  stato  di  ricovero 
per  tutto  il  periodo,  cui  si  riferisce  la 
spesa  ora  controversa. 

Attesoché  da  tali  dati  risulta  che  nel 
momento  in  cui  lo  indigente  fu  ricove- 
rato, non  era  ancora  entrata  in  vigore 
la  legge  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza e  non  poteva  quindi  applicarsi 
alla  competenza  passiva  della  spesa  del 
suo  mantenimento  che  il  criterio  del 
luogo  di  origine  non  ostante  che  egli 
avesse  tenuto  in  altro  Comune  una  di- 
mora per  altri  cinque  anni,  né  d'altra 
parte  l'essere  il  Solare  rimasto  in  tale 
Comune  (S.  Damiano  d'Aiti)  anche  dope 
l'attuazione  della  citata  legge  potrà  va- 
lere a  fargli  acquistare  ivi  il  suo  domi- 
cilio di  soccorso,  non  potendo  giovare  a 
tal  uopo  il  tempo  trascorso  in  un  Co- 
mune diverso  da  quello  di  nascita  non 
per  libera  elezione,  ma  per  la  necessità 
del  ricovero  in  un  stabilimento  di  be- 
neficenza pubblica  giusta  quanto  dichiara 
i'ait.  74  della  legge  predetta.    • 


Attesoché  tali  considerazioni  bastano 
per  lo  accoglimento  del  ricorso,  sensa 
che  occorra  venire  all'esame  degli  altri 
motivi. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  revo- 
ca, ecc.. 


Gonsifrlio  di  Sialo. 

(IV  Sesione) 
Decisione  del  30  gennaio  i89T, 

è*res.  QiOROi,  P.  —  Kst.  Bbnti vigna. 

Confraternita  del  SS,  Sacramento  in  Russi 
e.  Ministero  delV  Interno  e  Congregazione 
di  carità  di  Ritssi. 

Cenfratenilte  —  Tratfornazioiie  —  Spese 
■ecestarle  al  culta  di  una  popolazione  — 
Quali  siano  —  Spese  per  feste  e  flinzioni 
religiosa  —  Spese  per  oneri  Inerenti  alle 
ordinarlo  mansioni  della  diieoa  parroc- 
diiaie. 

Non  ha  luogo  la  trasformazione  di  una 
Confraternita  le  cui  rendite  sono  destinate 
a  spese  di  culto  necessario  ad  una  popola^ 
sione. 

Nel  determinare  quale  sia  il  culto  neces- 
sario  ad  una  popolazione^  la  legge  non  ha 
dettato  alcuna  norma  assoluta;  epperò  è 
escluso  il  concetto  che  il  culto  cattolico  possa 
ridursi  allt  semplice  amministrazione  dei 
sacramenti^  dovendosi^  caso  per  caso^  prender 
norma  dalle  vane  circostanze  locali. 

Non  sono  da  ritenersi  superflue  le  spese 
per  feste  e  funzioni  religiose  fatte  da  una 
Confraternita^  quando  nella  maggioranza 
della  popolazione  predomina  il  sentimento 
religioso,  e  tali  spese  non  potrebbero  essere 
soppresse  senza  offesa  del  sentimento  stesso. 

Le  spese  di  culto  sostenute  da  una  Con- 
fraternita risiedente  nella  chiesa  parroc- 
chiale e  riguardanti  oneri  inerenti  alle  or- 
dinarie mangioni  della  chiesa  htessa  debbono 
essere  mantenute,  quando  il  beneficio  non 
sia  in  grado  di  sostenerle  ;  e  perciò  non  può 
farsi  luogo  a  trasformazione  della  Confra- 
ternita. 

Con  regio  decreto  7  febbraio  1895  fu 
ordinata  la  trasformazione  e  concentra- 
melato  nella  Congregazione  di  carità  di 
Russi,  agli  scopi  di  cui  all'art.  55,  let- 
tere a,  e  ed  e  della  legge  sulla  istitn- 
ziòiie  pubblica  di  beneficenza,  la  Gonfra- 
fraternità  del  SSmo  Sacramento  nella 
chiesa  arcipretale  di  detto  Comune. 
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Qaesta,  con  regolare  ricorso,  rappre- 
sentata dall'avv.  Carlo  Santacoì,  chiede 
rannaUamento  dell'  impegnato  decreto 
pei  '  seguenti  motivi  : 

Premette  che  eèso  istituto,  sarto  da 
circa  quattro  secoli,  fu  mantenuto  sotto 
il  Regno  italico,  dopo  Tabolizione  delle 
altre  confraternite;  la  gestione  del  suo 
patrimonio  fu  affidata  alla  fabbriceria 
sotto  la  dipendenza  deirarciprete,  e  cosi 
rimase  fino  al  1824,  allorché  la  Confra- 
ternita ritornò  nella  prima  disposizione 
delle  cose  sue,  ed  ora  si  regge  in  base 
ad  un  regolamento  organico  approvato 
il  12  agosto  1882  dalla  Congregazione 
del  Concilio.  E  soggiunge  : 

1,  La  Congregazione  di  carità  di 
Russi  nel  proporre  Tapplicazione  degli 
articoli  90  n.  2  e  70  della  legge  prece- 
dente airistituto  in  esame,  non  si  ad- 
dentrò nelle  ragioni  che  dovevano  giu- 
stificare il  relativo  provvedimento  ;  né 
a  ciò  ovviarono  il  Consiglio  comunale, 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  e 
la  Sezione  Interni  del  Consiglio  di  Stato, 
i  quali  tutti  calcarono  le  orma  della 
Congregazione  di  carità.  Ora,  questa 
omissione,  come  giudicò  la  Quarta  Se- 
zione del  predetto  Consiglio  il  16  mar- 
zo 1894  (Confraternita  Santissimo  Sa- 
cramento e  la  Congregazione  di  carità 
Ravenna)  viola  la  legge,  la  quale,  al- 
l'art. 90,  3*  capoverso,  prescrive  che, 
in  ogni  singolo  caso,  i  corpi  ammini- 
strativi devono  dar  parere  sulPapplica- 
bilità  deirart.  70  e  riconoscere,  in  ispecie, 
per  le  confraternite,  se  v*ha  cessazione 
di  fine,  o  non  corrispondenza  di  esso  ad 
un  interesse  attuale  della  pubblica  be- 
neficenza o  superfluità  di  fine  in  quanto 
vi  sia  stato  provveduto  altrimenti.  Ma 
nella  specie  airesame  specifico  voluto 
dalla  legge,  si  é  surrogato  l'arbitrio  a 
priori. 

2.  L'ente  in  esame  ó  misto  di  culto 
e  beneficenza,  poiché  concorre  al  pubblico 
culto  nella  chiesa  arcipretale,  culto  non 
superfluo  e  relativamente  necessario,  a 
soccorrere,  sotto  svariate  forme,  alla 
indigenza.  II  decreto  impugnato  con- 
serva i  legati  di  messe  e  le  erogazioni 
di  beneficenza  fin  qui  eflbttuate,  opperò 


trasforma  il  resto  delle  rendite,  cioè 
quelle  destinate  al  servizio  del  culto 
proprio  della  Confraternita*.     k«  •     i»       f* 

Or  clitt'questo  aervisio  sia  relativa- 
mente necessario  pel  culto  della  parroc- 
chia é  provato  da  ciò  che  la  Confrater- 
nita del  SSmo  Sacramento,  come  le  altre 
dello  stesso  nome,  fu  conservata  sotto 
il  Regno  Italico,  dopo  Tabolizione  delle 
altre  ed  il  suo  patrimonio  fu  incorporato 
alla  fabbriceria  della  chiesa  fino  al  1824. 
Essa  serve,  in  atto,  ad  integrare  il 
culto  della  maggior  chiesa  parrocchiale 
di  Russi  nelle  manifestazioni  cattoliche 
in  onore  del  SSmo  Sacramento,  nell'al- 
tare o  fuori  accompagnando  il  viatico, 
giusta  il  suo  fine  precipuo  e  caratterisco, 
opperò  non  può  dirsi  abbia  perduto  il 
fine  o  che  questo  non  sia  più  corrispon- 
dente ai  bisogni  delle  popolazioni  ;  op- 
però il  fine  stesso  dev'essere  mantenuto 
in  forza  dell^art.  9)   della  legge. 

Altronde  la  Confraternita  ò  regolata 
da  un  recente  statuto,  é  composta  di 
soli  12  membri  fra  i  più  ragguardevoli 
per  moralità  e  posizione  sociale,  ha  un 
bilancio  che  rispecchia  la  perfetta  rego- 
larità e  parsimonia  dell'amministrazione, 
provvede  alle  consuete  erogazioni  di  be-> 
neficenza,  agli  oneri  di  messe,  né  po- 
trebbe essere  trasformeta  al  solo  intento 
di  sopprimere  la  cooperaziooe  che  rende 
al  culto  della  Chiesa. 

3.  Il  regio  decreto  in  discorso  non 
trasformò  e  concentrò  il  patrimonio  coi 
suoi  oneri  e  con  le  erogazioni,  ma  con- 
centrò la  Confraternita  stessa.  Or,  una 
associazione  di  fedeli  per  fine  di  culto 
non  può  essere  concentrata  in  una  Con- 
gregazione di  carità  senza  cessar  di  esi- 
stere ;  ma  questa  implicita  soppressione 
va  oltre  i  limiti  degli  articoli  91  e  70 
della  legge,  la  quale  mira  a  restituire 
alla  beneficenza  i  beni  che  riteneva  a 
questa  destinati  o  destinabili,  ed  impli- 
citamente ammette  la  conservazione  delle 
confraternite,  tanto  che  di  regola,  af- 
fida ad  esse  la  continuazione  dei  fini 
speciali  di  culto  e  di  conservazione  degli 
edifizi.  Intanto  il  decreto,  mentre  non 
lascia  in  vita  la  Confraternita,  non  ma- 
nifesta il  motivo  pel  quale    ha   creduto. 
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dì 'procedere  cosi.  La  parte  di  rendita 
ohfe* svolle  trasformare,  fu  applicata  ai 
fini  di  cai  alle  lettere  a^  e  ed  e  del- 
Tart.  55  ;  or  qaest^articolo  contempla 
tassativamente  le  rendite  delle  istitu- 
zioni elemosiniere,  eppèrò  non  era  ap- 
plicabile al  caso,  perchè  della  detta  Con- 
fraternita non  si  trasformò  alcuna  parte 
destinata  ad  elemosina,  ma  quella  ap- 
punto che  serviva  al  culto  della  Chiesa, 
e  si  volle  trasformata  per  compimento 
dei  fini  che  non  ha'mo  alcuna  analogia 
con  Torìginaria  destinazione,  miscono- 
scendo C09Ì  la  orassi  ma  generale  sancita 
dairart.  70,  cioè  che  la  trasformazione 
va  fatta  in  oiodo  che  si  allontani  il 
meno  possibile  dair intenzione  dei  fon- 
datori. 

La  Congregazione  di  carità  di  Russi, 
assistita  dall'avv.  on.  Teodorico  Bonacci, 
costituitasi  parte  rèsiàtente,  combatte  hel^ 
modo  seguente  i  diversi  motivi  del  ri- 
corso. Ess  i  dice  :  è  infondata  la  lagnanza 
circa  la  pretesa  omissione  del  previo 
esame  sulla  natura  dell*  istituzione  ;  i 
documenti  prodotti  dimostrano  che  fu  fatta 
parti  rolareggiata  relazione  sulla  natura, 
gli  sopi,  il  patrimoùio  della  Confrater- 
nita ili  relazione  alle  condizioni  della 
beneficenza  locale,  e  su  queste  basi  ac- 
certate si  svolse  la  successiva  serie  dei 
provvedimenti  che  furono  sanzionati  col- 
Timpugnato  decreto. 
.  £*  del  pari  infondata  Taltra  lagnanza 
die  nella  specie  non  ricorrevano  le  spe- 
ciali condizioni  per  la  trasformazione; 
Conservata  la  parte  del  patrimonio  che 
serve  ai  leggati  di  messe  ed  alla  benefi- 
cenza, fu  trasformata  quella  che  serviva 
al  culto,  la  quale  è  soggetta  per  legge, 
ad  inversione,  quando  non  sia  necessaria 
al  culto  di  una  popolazione,  od  agli  edi- 
fizii  necessari  al  culto  o  meritevoli  di. 
essere  conservati.  Ma  la  Confraternita 
in  esame  non  può  affatto  provare  che  la 
parte  di  patrimonio  trasformata  serviva 
a  questi  ultimi  fini,  poiché  ai  medesimi 
può  provvedere  la  chiesa  àrcipretale  ric- 
camente dotata. 

'  Dai  bilanci  d^lla  Confraternita  rilevasi 
che  gran  parte  delle  òue  rendite  si  ero- 
gavano in    pompe  religiose  .  alle    quali 


partecipavano  i.confì'atelli;  e  benché  la 
legge  non  dia  norma  per  determinare  la 
necessità  o  la  superfluità  delle  spese  di 
culto,  egli  é  certo  che  talune  pompe  se 
possono  servire  a  rendere  più  splendido 
il  culto,  non  per  questo  possono  dirsi 
necessarie  sì  da  impedire  una  inversione 
per  sopperire  alla  scarsezza  di  mezzi 
della  locale  beneficenza. 

E  soggiunge  :  Non  ó,  come  pretendesi, 
illegittimo  il  concentramento,  né  contrario 
alla  legge  la  nuova  destinazione  delle 
rendite  trasformate.  La  Confraternita  ha 
un  reddito  inferiore  alle  L.  5000,  opperò 
sottoposta  a  concentramento  per  Tarti- 
colo  56,  le  somme  da  essa  destinate  alla 
beneficenza  erano  divise  fra  un  comitato 
permanente  locale,  la  Congregazione  di 
carità,  Tasilo  in&ntile,  gli  ospizi  marini, 
giusta  la  pratica  liberamente  introdotta 
e  non  per  disposizione  fondiaria^  quindi 
non  essendovi  alcun  vincolo  derivante 
dalla  volontà  dei  testatori,  il  Governo, 
dovendosi  attenere  air  art.  55,  ben  fece 
a  preferire  quelle  fr^  le  indicate  forme 
di  beneficenza  che  meglio  si  attagliavano 
ai  bisogni  locali  ;  cioè  :  al  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro,  ai  sussidi  per 
Tallattameoto,  alFassistenza  dei  malati 
al  domicilio,  vere  necessità  sociali  cui 
male  poteva  sopperire  la  Congregazione 
di  carità  coi  suoi  scarsi  mezzi. 

Per  questi  motivi,  la  parte  resistente 
'  insiste    perché  sia  rigettato  il  ricorso  e 
condannato  il  ricorrente  alle  spese. 

li  Ministero  dell* interno,  con  relazione 
28  aprile  1895,  convalida  le  ragioni 
espresse  nel  contro-ricorso  e  comunica 
una  nota  del  Prefetto  di  Ravenna,  il 
quale  assicura  constargli  per  accurate 
informiizioni  che  la  trasformazione  in 
esame  può  attivarsi  senza  nuocere  meno- 
mamente ai  bisogni  del  culto. 

Con  interlocutoria  18  gennaio  questa 
Sezione  ordinò  maggiore  istruzione  di 
questo  affare. 

Coa  nuova  memoria  a  stampa  la  Con- 
fraternita, riproducendo  il  tenore  della 
decisione  interlocutoria  5  febbraio  181)6 
con  la  quale  questa  Sezione  domandò 
ulteriori  istruzioni,  osserva  anzitutto  che 
la  rendita  del  beneficio    parrocchiale    è 
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dimiDuita  stante  restÌDzioae  di .  qualche 
cespite  e  i'  aamento  delle  imposte.  Si 
mostra  edottisi  dei  pareri  emessi  dalla 
Procura  General»,  dal  Sab'-ecooomo» 
adottati  dal  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia nel  senso  di  -nan  invertire  le  spesei 
destinate  al  culto  onde  non  offendere  il 
sentimento  religioso  delle  popolazioni. 

Aggiunge  che  la  chiesa  arcipretale 
avrebbe  azione  ad  esigere  le  prestazioni 
di  culto  da  parte  della  Confraternita,  sia 
per  Tantichìtà  delle  prestazioni  stesse^ 
come  pure  per  Tatto  di  ricognizione  per 
privata  scrittura  autenticata  da  notaio, 
con  la  quale,  anni  sono,  i  legittimi  rap- 
presentanti della  Confraternita  le  rico- 
nobbero obbligatorie  agli  effetti  degli  ar- 
ticoli 1563,  2129  e  2130  del  Cod.  civ. 

Rammenta  che  la  Confraternita  stessa, 
volontariamente,  e  contro  il  desiderio  del- 
i*autorità  ecclesiastica,  sin  dal  1872  de- 
stinò alla  beneficenza  una  parte  di  ren- 
dita prima  impiegata  al  culto,  e  che  ó 
cresciuta  di  anno  in  anno. 

Infine,  partendo  dal  principio  che  non 
convenga  trasformare  la  spesa  del  culto, 
tende  a  dimostrare  con  dati  contabili  la 
nessuna  convenienza  del  provveJimento 
impugnato. 

Ritenuto  che  la  Confraternita  del 
SS.  Sacramento  della  Chiesa  Arcipre- 
tale di  Russi,  di  che  trattasi,  nella  sua 
origine  costituita  in  sodalizio,  ebbe  per 
fine  la  promozione  del  culto  ed  il.  di- 
simpegno de*  legati  di  messe  pei  pìi 
testatori  che  ne  costituirono  il  patri- 
monio, e  vi  aggiunse  poi  quello  della 
beneficenza,  giusta  Tart.  3  dello  statuto 
organico  approvato  il  12  agosto  1882 
dalla  Congregazione  di  carità  ; 

Ritenuto  che  l'impugnato  decreto  man- 
tiene ferma  Terogazione  della  beneficenza 
per  r innanzi  compiuta,  e  quella  per 
radempimento  de*  legati  di  messe,  li- 
mitando la  trasformazione  alla  sola  parte 
di  rendita  netta  destinata  alle  spese  di 
eulto,  che  giusta  il  presentato  bilancio 
del  1893  sarebbe  di  L.  535,  indipenden- 
temente dalle  opere  personali  de*  con- 
gregati in  esplicazione  del  culto  este- 
riore in  conformità  dello  statuto. predetto 
dagli  articqli  28  e  seguenti; 


Considerato  che  allo  stato  de*  fatti, 
non  potendo  ritenersi  mancato  il  fine 
della  Confraternita,  la  questione  da  ri- 
solvere riducesi  a  riconoscere,  se  delle 
condizioni  previste  dall*  art.  70  della 
legge  sulla  beneficenza  pubblica  si  fosse 
verificata  la  sola  applicabile  nella  specie, 
cioè,  di  essere  divenute  superfiue  le  pra^ 
ticate  opere  di  culto  perché  in  altro  modo 
pienamente  e  stabilmente  provveduto  al 
fine  medesimo; 

Considerato  che  la  proposta  .  di  tra- 
sformazione da  parte  della  Congregazione 
dì  carità  alla  quale  si  associano  il  Con- 
siglio comunale,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Ravenna  ed  il  Mini^ 
stero  dell* interno,  é  fondata  sulTaffer- 
mazione  che  le  sopradette  spese  di  culto 
non  son  necessarie  al  culto  della  popo- 
lazione, cui  può  provvedere  la  chiesa 
arcipretale,  riccamente  dotata,  ed  ora 
con  recente  certificato  del  sindaco  di 
Russi,  si  aggiunge,  che  helTambito  della 
detta  chiesa  parrocchiale,  contenente 
3788  abitanti,  sono  altre  due  chiese, 
aperte  al  culto  pubblico  e  contìnuamente 
officiate  a  cura  di  apposite  confraternite^ 

Considerato  che  le  L.  535,  ridotte  a 
L.  520,(50  nel  bilancio  del  1896,  sono 
erogate  per  feste  e  funzioni  periodiche; 
per  il  mantenimepto  della  lampada  avanti 
il  SS,  Sacramento;  per  arredi  sacri  e 
consumo  di  ostie  ;  per  onoriario  al  cappel- 
lano, de' .  servi,  per  Torganista,  il  sacre- 
stano ed  il  crocifero,  ed  infine,  per  re- 
tribuzione al  quaresim alista  per  prediobet 
durante  l^esposizione  delle  quarant*ore  ; 

Considerato  che  nel  determinare  quel 
che,  in  modo  generico,  é  accennato  nella 
legge  sulla  beneficenza  pubblica,  —  cioè 
il  culto  necessario  ad  una  popolazione  -^ 
non  e V vi  alcuna  norma  assoluta,  epperò, 
é  escluso  il  concetto  che  il  culto  catto- 
lico possa  ridursi  alla  semplice  ammini-r 
strazione  de*  sacramenti,  ò  forza,  caso, 
per  caso,  prender  norma  dalle  varie 
circostanze  locali  ; 

Attesoché,  dietro  1* ulteriore  Istruzione 
ordinata  con  1* interlocutoria  del  18  gen- 
naio 1896,  a  questa  Sezione  risulta  at- 
tendibile Topioione  che  quelle  feste  e 
funzioni  non  sono  a.  ritenersi  superflue. 
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stante  che  nella  maggioranza  di  quella 
popolazione  predomina  il  sentimento  reli- 
gioso, epperò  non  potrebbero  essere  sop- 
presse senza  offesa  del  sentimento  stesso, 
tanto  più  considerato  che  la  Ck)nfrater- 
nita,  a  norma  dello  statato,  si  compone 
di  12  membri  appartenenti  alle  più  co- 
spicue famiglie  del  luogo; 

Attesoché  la  maggior  parte  delle  spese 
di  culto  in  esame,  riguarda  oneri,  senza 
dubbio,  inerenti  alle  ordinarie  mansioni 
della  chiesa  parrocchiale,  e  questa,  non 
avendo  altri  cespiti,  dovrebbe  supplire 
il  parroco  col  proprio  beneficio,  quando 
venisse  a  mancare  la  Confraternita.  E 
stando  alle  più  attendibili  dimostrazioni, 
il  reddito  di  codesto  beneficio  che  oscilla 
fra  le  3000  e  2500,  a  detta  della  mag* 
gioranza  delle  autorità  riferenti,  non 
potrebbe,  senza  disagio,  esser  gravato 
di  ulteriori  spese,  in  quanto  che  su  di 
esso  si  devono  pagare  gli  assegni  a  due 
cappellani,  le  spese  per  rofflciatura,  per 
la  manutenzione  della  chiesa,  che  per 
essere  quasi  una  cattedrale  pel  luogo, 
richiede  per  ogni  verso  esiti  non  indif- 
ferenti, oltre  quello  per  la  privata  bene- 
ficenza che  esercita  il  parroco,  con  una 
certa  relativa  larghezza; 

Considerato  che  merita  riguardo  il 
sodalizio  in  esame,  perché  obbligato 
a  soli  oneri  di  culto  giusta  le  disposi- 
zioni de*  quattro  pii  testatori  che  nel 
17^  secolo  ne  costituirono  il  patrimonio, 
spontaneamente,  e  resistendo  alla  auto- 
rità ecclesiaHtica,  dal  1826,  allorché  ri- 
prese la  libera  amministrazione  de*  pro- 
pri beni,  cominciò  ad  erogare  90  lire 
annue  in  media  per  sovvenire  famiglie 
bisognose,  e  dietro  una  sospensione  di 
circa  40  anni,  dal  1872  in  poi,  in  mi- 
sura continua  e  sempre  crescente,  ha 
erogato  in  beneflcienza  un  fondo  dal 
1892  al  1896,  che  varia  dalle  L.  395  alle 
670»  con  una  media  quinquennale  che 
può  fissarsi  a  L.  620,  corrispondente 
quasi  alla  totalità  dell'attivo  netto,  de- 
dotte le   spese   di   amministrazione,    le 


L.  520  pel  culto,  le  L.  618,50  per  le 
messe  dipendenti  da*  legati,  ridotte  di 
numero,  com'è  a  supporre,  coirautoriz- 
zazione  deirautorità  ecclesiastica  ; 

Attesoché,  pur  conservando  l'esistenza 
del  sodalizio,  é  opportuno  assì^curare 
quest'annua  erogazione  che,  ormai  per 
la  lunga  consuetudine  può  dirsi  acqui- 
sita alla  pubblica  beneficenza,  la  quale 
in  Russi,  non  ha  mezzi  corrispondenti  ai 
bisogni,  e  questo  fine  può  esser  rag- 
giunto senza  smembrare  il  patrimonio 
della  Confraternita. 

Attesoché  speciali  ragioni  consigliano 
la  compensaz  one  delle  spese  fra  le  parti 
contendenti  ; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  ac- 
coglie parzialmente  il  ricorso  biella  Con- 
fraternita del  SS.  Sacramento  in  Russi  ; 
revoca  l'impugnato  provvedimento  del 
7  febbraio  1895,  in  quanto  ordinò  la 
trasformazione  ed  il  concentramento, 
nella  locale  Congregazione  di  Carità, 
della  Confraternita  predetta,  ed  in  rifor- 
ma parziale,  ecc. 


Consig'lio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 

Decisione  del  5  maggio  1897. 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est.  Bentiviona. 

Opera  pia  Cosi  in  Fireme 

e  Ministero  delV  Interno. 

Opere  pie  —  istituzioni  che  provvedono  a 
pratlciie  religiose  —  Concentramento  — 
Inammetsibilltà. 

Non  è  soggetta  a  eoncentramenio  una  isti' 
tuzione  destinata  a  fawtrire  gli  esercizi  spi- 
rituali^ a  dare  alloggio  a  donne  che  condor- 
mino  i  loro  costumi  alle  pratiche  religiose 
della  vita  cristiana^  a  mantenere  chierici  in 
una  casa  religiosa^  e  a  conferire  doti  a  fan' 
dulie  che  abbiano  freqt4entato  V insegnamento 
della  dottrina  cristiana  (l). 

In  siffatti  casi  prepondera  talmente  la 
specialità  dei  fini  da  dover  essere  conser- 
vata r  autonomia  della  propria  speciale 
amministrazione^  con  esenzione  dal  coneen» 
tramento. 


(!)  Confor.,  per  i  lasciti  dotali  subordinati  alla  condizione  della  frequenza  della  dottrina 
cristiana^  deeis.  delia  stessa  IV  Sezione  4  giugno  .1897  (voi.  in  corso,  pag.  367). 
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Conslf^lto  di  Stato. 

(IV  Sesione). 

Decisione  iO  luglio  i896, 

Pres.  Bianchi,  P.  —  Est.  Giorgi. 

Consorzio  per  la  strada  Gerace- Bagni- An- 
tonimina  e.  Ministero  dei  lavori  pubblici, 

CoMlgiio  di  State  —  Ricoreo  alla  IV  Saziano 
•—  Prevvodimoflto  doflaltivo  —  Nuovo  rl- 
eoreo  la  via  gorarchlca  •—  Tormine  per 
ricorrere  alla  IV  Sezioae. 

8e  contro  un  provvedimento  definitivo  si 
è  fatto  nuovo  ricorso  in  via  gerarchica  senza 
cMurre  nu&oe  ragioni  e  nuovi  documentit 
in  modo  che  V autorità  potè  provvedere  ri- 
portandosi al  decreto  già  emesso^  è  dalla  no- 
tificazione di  questa  che  decorre  il  termine 
per  ricorrere  €dla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato.  (1). 

Attesoché  il  provvedimento  emesso  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici  nel  d\  8 
novembre  1894,  e  con  cui  venne  respinto 
il  ricorso  del  Consorzio  contro  il  reparto 
delle  spese  che  formano  oggetto  della 
vertenza,  aveva  tutto  il  carattere  di  un 
provvedimento  definitivo  a  sensi  delFar- 
ticolo  28  della  legge  2  giugno  1889  (te- 
sto unico).  E*  dunque  contro  questo 
provvedimento  che  il  Consorzio  avrebbe 
dovuto  ricorrere  a  questa  Sezione  prima 
che  fosse  decorso  il  termine  fissato  dalla 
legge. 

Che  a  salvare  il  Consorzio  daU*incorsa 
decadenza  per  decorrimento  del  termine 
non  può  essere  sufficiente  il  fatto  che, 
su  nuovo  ricorso  frerarchico  del  Consor- 
zio, il  Ministero  sia  tornato  una  seconda 
volta  a  provvedere  sulla  vertenza  col 
decreto  del  7  gennaio  1895,  e  contro 
questo  sia  diretto  Tattuale  ricorso. 

Che  infatti  quest* ultimo  decreto  del 
Ministero  non  essendo  altro  che  la  pura 
conferma  del  pi*ecedente  decreto,  senza 
esame  di  nuove  ragioni  e  di  nuovi  do- 
cumenti, non  costituisce  un  provvedi- 
mento nuovo,  ma  si  confonde  e  si  imme- 
desima sostanzialmente  con  quello  del  di 
8  novembre  1895,  che  é  però  il  solo  e 
vero  provvedimeato  definitivo  emanato 


in  via  gerarchica  sulla  controversia. 
Yei^o  ó  che  la  Sezione  ha  qualche  volta 
riconosciuto  che  un  secondo  provvedi- 
mento emesso  dalia  stessa  autorità  che 
pronunciò  la  prima  volta  può  assumere 
il  carattere  di  nuovo  provvedimento  de- 
finitivo per  sé  stante  :  ma  ciò  é  avve- 
nuto quando  le  rimostranze  deirinteres- 
sato  furono  accompagnate  da  esposizione 
di  nuove  ragioni  e  nuovi  documenti,  che 
perciò  apersero  Tadito  ad  un  esame  della 
stessa  autorità  meglio  informata.  Ma  tutto 
ciò  non  si  é  verificato  nel  caso;  perché 
il  presidente  del  Consorzio  con  la  sua 
rimostranza  del  7  gennaio  1895  nulla 
addusse  di  nuovo  in  argomento.  Non  fece 
che  confutare  le  ragioni  addotte  nel  de- 
creto ministeriale,  e  concluse  insistendo 
nel  precedente  ricorso. 

Onde  e  che  il  decreto  impugnato  non 
ebbe  altro  a  fare  che  riportarsi  al  pre- 
cedente. 

Che  però  con  ragione  la  regia  avvo- 
catura erariale  con  buon  fondamento  op- 
pone la  irrecevìb'lità  del  ricorso,  e  non 
resta  airAmministrazìone  consorziale  che 
di  rivolgersi  alfautorità  giudiziaria  in 
quanto  possa  avere  un*azione  esperimen- 
tabile contro  l'Amministrazione  dei  la- 
vori pubblici  per  il  credito  controverso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara 
irrecevibile  il  ricorso. 


Consigrlio  di  Stato. 

(Seiione  Interni). 
Parere  del  3  luglio  i896 

Mantenimonto  degli  inabili  al  lavoro  —  Pio 
Luogo  avente  fini  eooiuslvamente  di  eulto 
—  Giunta  prevlnciale  ammlniotrativa  — 
Storno  di  somma  dal  fondo  di  Hoerva  — 
Acquisto  di  rendila  pubblica  a  favore  degli 
iBabtil  ai  lavoro. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa 
non  ha  potere  di  stornare  dal  fondo  di 
riserva  del  bilancio  di  un  Pio  L*4ogo  avente 
/Ini  escluiivamente  di  culto  una  determinata 
somma  per  acquisto  di  rendita  pubblica  da 
erogarsi  in  favore  degli  inab  li  al  lavoro. 


(1)  Confr.  della  stessa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  11  gennaio  \^^  [Consigliere 
dei  Comuni,  1895,  52). 
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Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


Visto  il  ricoreo  deirAmministra* 
zione  del  legato  Petrelli  nel  Goiimne 
di  Turi,  contro  la  deliberazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  rife- 
rentesi  allo  stanziamento  nel  bilancio  del 
1896  del  Pio  luogo  di  L.  1000,  stornate 
dal  fondo  di  riserva,  per  racquieto  di 
rendita  pubblica  da  erogarsi  in  favore 
degli  inabili  al  lavoro. 

Ritenuto  i  fatti  quali  sono  riassunti 
nella  relazione  Ministeriale  e  considerato 
che  non  ó  ricevibile  il  ricorso  deli-am- 
ministrazione del  legato  Petrelli  contro 
l'ordinanza  21  novembre  1895  dell'auto- 
rità  tutoria,  non  essendo  questo  un  prov- 
vedimanto  definitivo* 

Che  dall'esame  delle  tavole  di  fonda- 
zione (testamento  10  settembre  1716 
dell'arciprete  Vito  Petrelli)  emerge  che 
il  Pio  luogo  non  ha  altri  fini  che  quelli 
di  culto,  poichò  in  essa  ó  prescritto  che 
il  legato  debba  essere  amministrato  dalla 
Confraternita  del  SS.  Sacramento  e  dagli 
Arcipreti  e  Dignità  :  e  dedottane  la  rata 
delle  messe  secondo  la  moderazione  da 
ottenersi,  «  del  rimanente  se  ne  facciano 
ogni  anno  applicare!  a  beneficio  di  detta 
cappella,  come  di  canti^  torcie  e  para- 
menti secondo  il  bisogno  e  del  restante 
se  ne  celebra  messe  per  l'anima  del 
Purgatorio  ecc.,  ad  elezione  dei  signori 
Arcipreti  prò  tempore  se  ne  possi  spen- 
dere per  la  Cappella  del  Purgatorio  la 
somma  di  ducati  10  >. 

Che  tali  scopi  non  risultano  mutati 
dopo  la  fondazione  del  Pio  luogo  ;  é  anzi 
affermato  e  non  contradetto,  che  le  ren- 
dite furono  sempre  ai  medesimi  destinate, 
salvo  un  sussidio  annuo  liberamente  dato 
air  Asilo  infantile  ». 

Che  perciò  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa non  poteva  di  propria  auto- 
rità mutarne  la  destinazione  a  scopo  di 
beneficenza;  poichò  la  trasformazione  ò 
solo  permessa  nei  casi  e  colle  forme  pre- 
viste dagli  art.  91  e  70  della  legge  17 
luglio  1890  ;  e  per  i  prelevamenti  neces- 
sari a  favore  degli  inabili  al  lavoro  si 
devono  osservare  gli  art.  81  e  seguenti 
della  legge  sulla  P.  S.  ed  il  regio  decreto 
19  novembre  1889. 

Opina  per  questi  motivi,  che  la  parte 


impugnata  della  deliberazionedellaGiunta 
provinciale  amministrativa  sia  da  revo- 


carei. 


Consigrlio  di  Stato. 

(Sesione  Interni). 
Parere  del  6  tnaggio  i896, 

Confraterifte  —  Costituzione  di  nuove  con- 
fraternite —  Erezione  in  enti  morali. 

Nulla  ostOn,  nello  stato  presente  della  pa- 
tria legislaeione^  alla  erezione  di  nuove  con* 
fratemite  in  enti  fnoralù 

Premesso  in  fatto  : 

Che  molti  abitanti  della  frazione  detta 
delle  Caselle  del  comune  di  Cava  dei 
Tirreni,  in  adunanza  30  aprile  1893,  no- 
minavano una  Commissione  coll'incarico 
di  fare  le  opportune  proposte  per  la  fon- 
dazione d'una  Confraternita,  sotto  il  ti- 
tolo di  Sant'Anna  all'Oliveto,  e  di  con- 
seguire il  riconoscimento  in  ente  giuri- 
dico, e  di  preparare  uno  schema  e  sta- 
tuto organico  ; 

Che  la  Commissione  presentò  ai  mem-^ 
bri  dell'Associazione  la  sua  relazióne  con 
lo  schema  di  statuto  che  venne  appro- 
vato in  seduta  8  aprile  1894  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  C^iva  dei 
Tirreni,  nelle  sedute  29  giugno  1894  e 
26  ^ugno  1895,  e  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Salerno  nelle  sedute 
13  dicembre  1894  e  5  settembre  18^ 
hanno  dato  parere  favorevole  all'erezione 
della  pia  opera  in  corpo  morale; 

Che  il  prefetto  si  é  egualmente  di- 
chiarato favorevole,  assicurando  che  si 
tratta  di  persone  dabbene,  che  la  Con- 
fraternita ha  i  mezzi  per  vivere,  posse- 
dendo già  L.  500  di  rendita  annua, .  i 
cui  titoli  le  saranno  intestati  quando 
abbia  avuto  luogo  il  suo  riconoscimento 
giuridico. 

Che  il  Ministero,  nel  chiedere  il  pa- 
rere di  questo  Consiglio,  chiede  se,  nello 
stato  presente  della  patria  legislazione, 
si  possano  erigere  nuove  confraternite' 
in  enti  morali: 

Ciò  premesso,  la  Sezione  ha  conside- 
rato : 


CHurUpnuienza  amministrativa 
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Che  per  le  leggi  in  vigore,  le  Confra- 
ternite sono  riconosciute  come  pubbliche 
istituzioni  tuttora  conservate; 

Che  in&tti  per  Tart.  3  del  regola- 
mento 27  novembre  1862  per  l'esecu- 
zione della  legge  3  agosto  1362  le  confra- 
ternite vennero  ritenute  come  opere  pie  ; 

Che  Tart.  1,  n.  6,  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  n.  3848,  sulla  soppressione  di 
enti  ecclesiastici  regolari  e  sulla  liqui- 
dazione deirAsse  ecclesiastico,  mentre 
rinviava  ad  altra  legge  il  provvedere 
sulle  confraternite,  le  richiamava  intanto 
alla  sorveglianza  delFautorità  civile; 

Che  rart.  91  della  legge  17  luglio 
1800,  n.  6792,  equiparava  alle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  e  assog- 
gettava alla  trasformazione  le  confra- 
ternite, congregazioni  e  simili. 

Che  finalmente  Tart.  2  del  regola- 
mento approvato  con  Regio  Decreto  5  feb- 
braio 1801»  n.  09,  per  Tesecuzione  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza dichiara  soggette  alla  legge  stessa 
tutte  le  opere  pie  riconosciute  tali  al 
momento  deirattuazione  della  legge  me- 
desima; 

Che  perciò  (come  ebbe  già  a  ritenere 
questo  Consiglio  con  parere  22  dicembre 
1893)  non  solo  le  congregazioni  vennero 
conservate,  ma  fu  costantemente  ricono- 
sciuto il  loro  carattere  d* istituzioni  di 
pubblica  beneficenza; 

Che  nessuna  disposizione  di  legge  a- 
vendo  vietato  di  fondarne  altre  ed  eri- 
gerle in  corpi  morali,  ne  segue  che  la 
istanza  della  nuova  confraternita  isti- 
tuita nella  frazione  di  Caselle  nel  co- 
mune di  Cava  dei  Tirreni  vuol  essere 
esaminata  come  quella  di  ogni  altra  pia 
fondazione  che  chieda  il  conferimento 
della  personalità  giuridica  : 

Che  prendendo  in  esame  gli  atti  co- 
stitutivi della  confraternita  predetta,  e 
specialmente  gli  articoli  1,  5,  7  e  se- 
guenti, chiaro  apparisce  che  si  tratta  di 
una  istituzione  che  ha  ad  un  tempo  fine 
di  culto  e  di  beneficenza  ;  e  che  quindi 
nulla  osta  al  suo  riconoscimento  in  corpo 
morale  ; 


Che  nelFapprovazione  dello  schema  di 
statuto  presentato  dalla  detta  pia  opera 
occorre  modificare  gli  articoli  3,  lett.  e, 
8  e  0  nel  modo  proposto  dal  Ministero. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  ecc. 


Consiiclio  di  Stato. 

(Seaione  InternO. 

Parere  del  21  gennaio  £897. 

Rie.  Comune  di  Montar  io  al  Vonuino. 

Rioerao  al  fioverno  del  Re  —  Carta  libera  ^ 
Rlprodazlone. 

Se  la  inossenfanta  della  legge  sul  bollo 
rende  gli  atti  irricevibili^  non  li  priva  però, 
secondo  la  nostra  legislazione^  di  ogni  effi- 
cacia giuridica. 

E  fra  gli  effètti  che  essi  possono  produrre 
vi  è  quello  di  impeiire  la  decorrenza  dei 
termini^  salvo  quando  una  espressa  dispo- 
sizione di  legge  stabilisca  il  contrario. 

Può  quindi  essere  utilmente  riproposto  in 
carta  da  bollo,  anche  quando  siano  trascorsi 
i  termini  stabiliti^  il  ricorso  avanzato  in 
tempo  utile  al  Qovarno  del  Re  contro  una 
deliberazione  del  Consiglio  comunale^  ed 
esteso  in  carta  libera. 


Contslgrlio  di  Stato. 

Decisione  del  i6  aprile  £896. 
Pres.  GiORoi,  P.  —  Est.  Bentiveona 

Opera  pia  Adami  in  Caste Ivetro  e.  Mini- 
stero deirintemo  e  la  Congregazione  di 
Carità  di  Castelvetro. 

Opere  pie  ~  latitati  elemoainleri  —  Conoea- 
tramento  —  Vantaggi  non  conaegviblll  — 
Preferenza  accordata  al  poveri  di  una 
parrocohia. 

Trattandosi  d'istituto  elemosiniero,  il  con- 
centramento  è  ordinato  dairart.  54  della 
legge  sulla  pubblica  beneficenea,  senza  ri- 
guardo all'art.  57  della  legge  stessa,  ed  in- 
dipendentemente dai  vantaggi  quivi  indicati, 
cioè  economia  nelV amministrazione,  facilità 
del  controllo^  maggiore  efficacia  nella  bene- 
ficenza. 

Il  dover  preferire  nella  distribuzione  delle 
elemosine  i  poveri  di  una  determinata  par- 
rocchia non  è  circostanza  sufficiente  per  ap- 
plicare la  eccezione  dal  concentramento  di- 
sposta dalVart.  60  della  legge  predetta.  (1). 


(1)  Confr.  decisioni  3  maggio  e  10  maggio  1895  (voi.  V>  p.  492,  493 j  e  relativa  nota. 
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Ripìsla  di  Diritto  Boclesiastico 


Oon  regio  decreto  20  novembre  1894, 
Qotrflcato  il  10  agosto  1895  fu  ordinato 
il  concentramento  d*ufficio  ne'la  Congre- 
gazione di  carità  di  Gastelvetro  di  Mo- 
dena, dell'istituzione  pubblica  di  benefi- 
cenza <  Adami  >  amministrata  dal  par- 
roco protempore  della  parrocchia  del 
luogo  :  questa  istituzione  che  ha  il  red- 
dito annuo  di  L.  463,  deriva  dal  testa- 
mento delia  signora  Maria  Adami  del  26 
luglio  1870,  in  cui  oltre  alla  desi^^na- 
zione  di  vari  legati,  si  dice  :  Miei  eredi 
universali  chiamo  i  poveri  di  Gastelve- 
tro, specialmente  i  poveri  infermi  della 
parrocchia  di  Gastelvetro,  in  essa  abi- 
tanti, chiamando  air  amministrazione 
della  stessa  mìa  eredità  il  parroco  pro- 
tempore di  detta  parrocchia,  alla  volontà 
del  quale  rimetto  pienamente  la  scelta  e 
preferenza  dei  poveri,  il  giudizio  del 
loro  maggiore  o  minore  bisjgno,  la  mi- 
sura del  sussidio,  il  tempo  di  darlo,  vo- 
lendo che  in  ciò  egli  non  abbia  a  dipen- 
dere da  nessuna  autorità,  salvo  in  esso 
Tobbligo  di  ministrare  in  conformità 
delle  leggi,  quanto  alla  conservazione 
del  patrimonio  ed  airapprovazione  dei 
conti. 

Avverso  questo  decreto  il  parroco  ha 
sporto  ricorso  a  questa  Sezione  chieden- 
done Tannullamento  pei  seguenti  motivi  : 

Violazione  delPart.  4  della  legge  sulla 
pubblica  beneficenza,  violazione  e  falsn 
applicazione  degli  articoli  54  e  60  e  de- 
gli articoli  99  e  102  del  relativo  rogo- 
lamento. 

Scopo  della  legge  ó  quello,  dice  il 
ricorrente,  di  assicurare  la  esatta  eco- 
nomica e  regolare  amministrazione  delle 
singole  istituzioni  di  beneficenra;  ed 
a  questo  fine  adottando  oome  misura 
generale  il  concentramento  di  alcune  di 
esse  sanziona  molte  eccezioni,  e  nel  suo 
spirito  esclude  quelle  che,  come  Tistitu- 
zione  in  esame,  sono  bene  amministrate 
secondo  le  precise  volontà  del  pio  isti- 
tutore. E  nella  specie  Topera  pia  Adami, 
mai  diede  luogo  ad  osservazioni  nellV 
same  dei  conti,  il  parroco  non  ha  retri- 
buzione alcuna,  e  senza  alcuna  spesa 
tutto  il  reddito  eroga  in  conformità  dello 
statuto,  opperò  deve  conservarsi  con  se- 


parata amministrazione,  prescritta  dalle 
tavole  fondiarie,  come  consente  Tart.  4 
della  legge. 

E  soggiunge  :  stando  al  senso  del  te- 
stamento, trattasi  di  un  legato  di  fiducia, 
poiché  vuole  insindacabile  Topera  del 
parroco  sul  modo  di  erogazione,  talché 
il  concentramento  offenderebbe  la  volontà 
espressa  della  istitutrice,  che  la  legge 
vuole  rispettata. 

Ed  è  secondo  questa  volontà  che  il 
parroco  si  reca  al  domicilio  dei  suoi  par- 
rocchiani poveri  e  malfermi  per  vec- 
chiaia per  riconoscerne  i  bisogni  ed  aiu- 
tarli secondo  la  specialità  delle  circo- 
stanze, con  sussidi  ora  in  denaro  ora  in 
natura,  mentre  la  Congregazione  di  ca- 
rità, per  la  generalità  dei  componenti 
e  per  la  generalità  della  sua  istituzione, 
mal  si  presterebbe  col  discernimento  e 
rassiduità  necessari. 

Nò  sarebbe  efficace  V  espediente  di 
chiamare  il  parroco  a  far  parte  della 
Congregazione  in  questo  compito,  perché 
i  suggerimenti  di  esso  solo  fra  tanti, 
non  avrebbero  seguito,  né  potrebbero 
modificare  Tindole  propria  di  questa  isti- 
tuzione, sicché  gli  intendimenti  della  de- 
funta benefattrice  non  sarebbero  secon- 
dati, circostanza  questa  che  dovrebbe 
giustificare  una  eccezione  in  conformità 
deirart.  GO  delle  legge. 

Altronde  aggiungesi  :  il  beneficio  é  li- 
mitato ai  poveri  infermi  abitanti  nella 
parrocchia  del  capoluogo,  non  a  quelli 
appartenenti  alle  parrocchie  del  Comune, 
poste  nelle  varie  frazioni,  circostanza 
anche  questa  <*he  merita  «^^nsiderazione. 

E  conclude:  poiché  dal  ooncentra- 
mento  non  possono  derivare  i  vantaggi 
in  vista  dei  quali  giusta  gli  articoli  51 
della  legge,  99  e  102  del  regolamento  é 
stabilita  questa  misura  che  deroga  alla 
volontà  dei  testatori,  e  poiché  la  legge 
stessa  con  Tart.  60  ammette  opportune 
eccezioni,  é  chiaro  che  l'impugnato  re- 
gio decreto  dovrà  essere  annullato  : 

Attesoché  trattandosi  d'istituto  elemo- 
siniere, il  conoentramento  é  ordinato 
dall'art.  54  della  legge  sulla  pubblica 
beneficenza,  senza  riguardo  all'art.  57 
della  legge  stessa,  il  quale  contempla  le 
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altre  istituzioni  che  in  via  facoltativa 
possono  sottoporsi  alla  stessa  misura, 
quando  risulti  che  per  essa  possono  con- 
seguirsi economia  neiramministrazione, 
facilità  nel  controllo,  magjriore  efficacia 
nella  beneficenza,  mentre  per  le  istitu- 
zioni elemosiniere,  indipendentemente  da 
cotesti  vantaggi,  il  concentramento  im- 
pedisce la  duplicazione  del  beneficio  ixu^ 
favore  di  una  persona  e  a  detrimento  di 
altri  pur  bisognetéll  4ir  Aiuto. 

Attesoché  la  circostanza  che  i   poveri 
preferiti  dalla  pia  istitutrice  Adami  sono 


i  soli  parrocchiani,  questa  limitazione 
non  ó  motivo  sufficiente  per  applicare 
Teocezlone  di  cui  all'art.  60,  poiché  ben 
può  e  deve  la  Congregazione  di  carità 
per  Tart.  61  della  predétta  legge  atte- 
nersi in  questo  alla  disposizione  stessa. 

Attesoché  non  sussistono  neirim pu- 
gnato provvedi  ménte  le  pretese  viola- 
■zioni  di  legge  ed  in  favore  del  ricorso 
non  militano  fondati  motivi  di  conve- 
nienza perché  possa  essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respin- 
ge, ecc. 


CIRCOLliRI  ISTRUZIONI  ED  ALTRI  PROVVEDIMENTI  AININISTRATIVI 


Riscossione  delle  entrate  delle  istituzioni  pabbliche  di  beneficenza  per  parte 
degli  esattori  della  imposte.  ( Normale  della  Direzione  generale  delle 
imposte  17  gennaio  1897). 

Si  é  pi*esentata  la  quistione  se  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  a  ter- 
mini deirarticolo  9  dei  capitoli  normali  3  giugno  1892  per  Tesercizio  delle  Esat- 
torie e  Ricevitorie,  e  22  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  abbiano  diritto  di 
servirsi,  per  la  riscossione  delle  loro  entrate,  soltanto  delPesattore  del  Comune 
nel  quale  esse  istituzioni  hanno  sede,  e  non  pure  delFesattore  di  un  Comune  diverso, 
quando  ivi  si  trovino,  in  tutto  od  in  parte,  le  rendite  loro. 

Quantunque  il  Ministero  inclinasse  in  una  risoluzione  restrittiva,  pur  tuttavia, 
non  essendo  la  quistione  scevra  di  dubbio  e  d'altronde  rivestendo  carattere  di 
eccezionale  importanza,  ha  stimato  opportuno  di  provocare  su  di  essa  il  voto  del 
Consiglio  di  Stato,  il  quale  diede  il  seguente  parere  in  data  8  gennaio  1897  : 

Considerato  che  nel  nostro  diritto  amministrativo  V  ufficio  dell'  esattore  é 
essenzialmente  istituito  per  esercitare  determinate  funzioni  finanziarie  entro  la  cir- 
coscrizione del  Comune,  col  quale  Tesattore  ha  stipulato  il  contratto  a  seguito 
deir aggiudicazione  dell'esattoria  ; 

Che  di  regola  l'esattore  non  può  estendere  la  sua  sfera  d'azione  ad  enti  e  ad 
istituti  che  si  trovino  fuori  dell'ambito  del  Comune,  a  meno  che  a  ciò  lo  autorizzi 
•od  obblighi  una  espressa  disposizione  di  legge  ; 

Che  qualora  si  ammettesse  nelle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  per  lu 
riscossione  delie  loro  rendite  maturate  in  altri  Comuni  diversi  da  quello  della  loro 
sede,  il  diritto  di  valersi  degli  esattori  di  questi  Comuni,  nessun  esattore  avrebbe 
modo  di  prevedere,  al  momento  della  stipulazione  del  suo  contratto,  se  e  quanti 
istituti  di  beneficenza  nel  regno  potrebbero,  nel  corso  del  quinquennio,  esercitare  il 
diritto  di  servirsi  dell'opera  sua; 

Che  quest'alea  nell'assunzione  delle  esattorie  tenderebbe  a  rendere  più  difficile, 
e  quindi  più  oneroso  ai  Comuni  il  loro  servizio  finanziario  ; 

Che  qualora  le  rendite  di  una  istituzione  pubblica  di  beneficenza  matuiioo  in 
parte  in  Comuni  diversi  da  quello  ove  é  sua  sede,  può  essa  valersi  della  facoltà 
.accordata  dall'art.  22  della  legge  17  luglio  1890,  assumendo  uno  o  più  riscuoti- 
itori  speciali. 
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Che  Tari.  0  dei  capitoli  normali  2  giugno  1892,  dando  alle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  la  facoltà  M  affidare  all'  esattore  la  riscossione  delle  loro 
entrate  e  il  pagamento  delle  loro  spese,  ed  imponendo  all'esattore  Tobbligo  di 
assumere  questo  incarico,  ha  evidentemente  avuto  di  mira  un  esattore,  quello 
della  sede  deiristituzione,  e  non  tutti  gli  esattori  di  tutti  i  Comuni  nei  qtiali  la 
istituzione  può  eventualmente  avere  interessi  attivi  e  passivi. 

Che  pertanto  la  risposta  al  proposto  quesito  sìa  che  le  istituzioni  di  beneficenza 
non  possano  valersi  salvochó  deiresattore  del  Comune  ov*é  la  loro  sede. 


Bloonoinatl  dei  Beaefloi  Vacanti. 

Sono  vacanti  i  posti  di  subeconomo  :  in  Anglona  e  Tursi-Cotrone,  Bari,  Catania, 
Lecce,  Narni,  Teano,  Castellaneta,  Castiglione,  Intelvi,  Conza,  Diano,  Teggiano, 
Lacedonia,  Muro  Lucano,  Oria,  Pozzuoli,  San  Vito  al  Tagliamento,  Tropea,  Varzi, 
Cassano  al  Ionio. 

Con  regio  decreto  del  4  luglio  1897,  Scarfiotti  avv.  cav.  RóbertOy  economo 
generale  dei  benefici  vacanti  di  Torino,  è  collocato  a  riposo,  a  sua  domanda. 

Con  decreto  ministeriale  del  12  agosto  1897,  Moschini  Antinori  avv.  Enrico 
è  stato  nominato  subeconomo  dei  l^enefici  vacanti  in  Macerata. 

Con  decreto  mini§teriale  del  17  agosto  1897,  a  Scaglione  cav.  Matteo^  segre- 
tario di  1^  classe  nell'Economato  generale  dei  benefici  vacanti  di  Palermo,  é  con- 
cesso, per  compiuto  secondo  sessennio,  Taumento  di  L.  400  dal  suo  attuale  stipendio 
di  L.  4,400. 

Con  decreto  ministeriale  del  28  agosto  1897,  sono  accettate  le  volontarie 
dimissioni  presentate  da  Salerno  Pasquale  dall' ufiicio  di  subeconomo  dei  benefici 
vacanti  di  Cassano  al  Ionio. 


Ooncesslont  di  R.  "EXEGiXJATUIi    e  PUAOBT. 

Con  regi  decreti  del  22  luglio  1897,  in  virtù  del  regio  patronato  :  monsignore 
Antonio  Maria  Buglione  è  stato  nominato  alla  sede  arcivescovile  di  Conza  con 
l'amministrazione  perpetua  della  sede  vescovile  di  Campagna. 

E'  stato  concesso  il  regio  exequatur  al  breve  pontificio  col  quale  monsignor 
Antonio  Maria  Buglione^  nominato  con  altro  regio  decreto  di  pari  data  alla  sede 
arcivescovile  di  Conza  con  l'amministrazione  perpetua  della  sede  vescovile  di  Cam  - 
pagna,  é  stato  canonicamente  istituito  nel  predetto  arcivescovado:  alla  bolla  pon- 
'tificia  con  la  quale  mons.  Alfonso  Andreoli  fu  nominato  vescovo  della  diocesi  di 
Montefeltro. 

Con  sovrana  determinazione  del  22  luglio  1897,  è  stata  autorizzata  la  conces- 
sione del  VQgxo  placet:  all'atto  in  data  28  febbraio  1897,  col  quale  il  canonico  arci- 
diacono Francesco  Casale  è  stato  eletto  dal  capitolo  cattedrale  di  Boiano,  vicario 
capitolare  di  quella  diocesi  ;  all'atto  del  capitolo  cattedrale  di  Benevento,  in  data 
26  maggio  u.  s.,  col  quale  il  canonico  Paolo  Schinosi  fu  eletto  vicario  capitolare 
di  quella  vacante  archidiocesi,  alla  bolla  vescovile  con  la  quale  il  canonico  CHo- 
vanni  Bella  fu  promosso  al  Tesorierato  del  capitolo  cattedrale  di  Lecce. 

Con  regi  decreti  del  6  agosto  1897  é  stato  concesso  il  regio  exequatur  alle 
bolle  pontificie,  con  le  quali  furono  nominati  :  mons.  Giovanni  Battista  Ressia  a 
vescovo  della  diocesi  di  Mondovl  ;  mons.  Dionisio  Alessandri  a  vescovo  della 
diocesi  di  Fossombrone  ;  Lallini  sac.  Luigi  al  primiceriato  nel  capitolo  cattedrale 
di  Arezzo  ;  Bobbi  sac.  Cesare  alla  prevostura  del  capitolo  cattedrale  di  Bobbio  : 
Pulsoni  sac.  Pietro  ad  un  canonicato  nel  capitolo  cattedrale  di  Rieti. 


Aw,  G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabiU 
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BAPPBESENTANZA  DELLE  FABBOCCHIE  VACANTI 

e  restauri  delle  ex-ricettizie 


§  1.  Fatto  —  §  2.  Rappresenlaosa  della  parrocchia  non  spetta  all*econoino  curato.  La  suc- 
cessiva nDmina  a  parroco  non  sana  le  nullità  anteriori.  -  §  3.  Restauri  delle  ex- 
ricettizie  incombono  al  Fondo  culto.  -  §  4.  0  ai  partecipanti.  €  Obblighi  annessi  » 
sono  di  ogni  genere,  non  sempliceoìente  di  officiatura.  —  §  5.  Onere  di  compulsare  gli 
obbligati  in  linea  principile  spetta  a  chi  domanda  Tadempimento  delPobbligo.  — 
§  6.  Comune  non  acquisti  patronato  sulle  ex  ricettizie  curate. 

§  1.  —  Premettiamo  una  brevissima  notizia  di  fatto,  ac- 
ciocché si  possano  meglio  intendere  le  questioni  di  diritto. 

Con  atto  27  febbraio  1896,  P...  D.  L...,  allora  parroco 
interino  e  non  ancora  titolare,  citò  il  Comune  di  C...  innanzi 
alla  Pretura,  perchè  fosse  condannato  alle  spese  dei  restauri 
della  sua  chiesa  ex-ricettizia  curata.  Il  Comune  eccepì  fi  difetto 
nel  D.  L...  della  legale  giuridica  rappresentanza  dell'ente  parroc- 
chia quando  esso  D.  L...  iniziò  il  giudizio,  la  mancanza  di  obbligo 
in  esso  Comune  rispetto  ai  restauri,  specialmente  perchè,  trattan- 
dosi di  una  ex-ricettizia,  tale  obbligo  spettasse  al  Fondo  culto,  ecc. 
11  Pretore,  con  sentenza  31  marzo  1896,  respinse  Teccezione  di 
difetto  di  rappresentanza,  e,  senza  interloquire  sull'obbligo  del 
Fondo  culto,  sospendendo  di  provvedere  in  merito  alla  domanda, 
dispose  che  l'attore  provasse  l'effettivo  ammontare  delle  rendite 
della  chiesa  parrocchiale,  e  se  il  Fondo  culto  e  il  Regio  Econo- 
mato dei  benefizi  vacanti  fossero  in  grado  di  concorrere  alle  spese 
delle  dette  riparazioni.  Contro  questa  sentenza  del  Pretore  pro- 
dusse appello  il  Comune,  e  poiché  l'appello  venne  rigettato,  ha 
interposto  ricorso  per  Cassazione. 

§  2.  —  L'economo  curato  non  aveva  veste  giuridica  per 
promuovere  il  giudizio.  Ciò  risulta  testualmente  dall'art.  81  del 
R.  Decreto  8  dicembre  1861,  n.  373,  che  regola  il  Regio  Econo- 
mato dei  benefizi  vacanti  nelle  provincie  napoletane:  "  È  nella 
esclusiva  attribuzione  dell'Economo  generale  d'iniziare  giudizi 
concernenti  i  benefizi  vacanti  „.  —  Né  vale  obbiettare,  come  ha 
fetto  il  Tribunale,  che  nella  specie  l'economo  curato  aveva  ot- 
tenuto l'amministrazione  delle  rendite  del  beneficio  siccome  in- 
feriori ai  100  ducati,  giusta  l'art.  46  del  regolamento  suddetto: 
giacché  tale  diritto  è  puramente  d'amministrazione,  come  nel 
medesimo  articolo  è  detto,  e  non  di  usufrutto;  non  esclude  il 
rendiconto  ;  e  ad  ogni  modo  non  implica  affatto  che  il  beneficio 

33  -  Rivitta  di  JHr.  Eeel.  —  Voi.  YH. 
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non  si  consideri  vacante  in  senso  tecnico^  e  che  la  rappresen- 
tanza in  giudizio  del  medesimo  non  continui  a  spettare  al  Regio 
Economato.  Interpretazione  evidente  e  pacifica;  basti  citare  il 
manualetto  di  un  vecchio  impiegato  dell'Economato  dì  Napoli 
(Conforti  L.:  *^  Il  Codice  dei  parroci  „,  Napoli,  Pietrocola,  1893, 
pag.  65)  :  "  L'ecònomo  curato  in  questo  caso  non  è  che  un  sem- 
plice amministratore  che  fa  sue  le  rendite  e  soddisfa  i  pesi,  ma 
non  ha  la  rappresentanza  del  beneficio,  né  può  compiere  atti 
dominicali  „. 

Molto  meno  si  può  ammettere  l'altra  obbiezione  del  Tri- 
bunale, che  nella  specie  si  tratti  di  lite  riflettente,  nou  il  bene- 
ficio parrocchiale,  ma  la  chiesa  parrocchiale.  Vero  è  che  Pente 
morale  beneficio  è  diverso  dairente  morale  chiesa  parrocchiale; 
ma  non  è  men  vero  che,  ove,  come  nella  specie,  non  esiste  una 
fabbriceria  autonoma,  intanto  si  può  avere  la  rappresentanza 
della  chiesa  in  quanto  si  ha  quella  del  beneficio  ;  onde,  se  l'in- 
terino non  ha  la  rappresentanza  neppure  del  beneficio,  molto 
meno  può  averla  dell'ente  morale  chiesa  ;  come  non  è  che  puro 
e  semplice  amministratore  dell'ente  beneficio  senza  diritto  di 
rappresentarlo  in  giudizio,  cosi  non  può  essere  che  puro  e  sem- 
plice amministratore  dell'ente  chiesa  senza  diritto  di  rappresen- 
tarla in  giudizio  :  cioè,  nel  caso  di  vacanza  di  un  beneficio  par- 
rocchiale a  cui  sia  annessa  anche  la  rappresentanza  della  chiesa 
rispettiva,  il  Regio  Economato  prende  possesso  tanto  delle  ren- 
dite del  beneficio  quanto  di  quelle  del  tempio,  ed  acquista  la 
rappresentanza  tanto  del  primo  quanto  del  secondo;  e,  se  la 
rendita  del  beneficio  non  oltrepassa  i  100  ducati,  il  Regio  Eco- 
nomato potrà  affidare  all'interino  tanto  per  le  rendite  del  bene- 
ficio quanto  per  quelle  della  chiesa  il  solo  diritto  di  ammini- 
strazione, non  anche  quello  di  rappresentanza.  Che  il  Regio 
Economato,  vacando  un  beneficio  parrocchiale  a  cui  sia  annessa 
la  rappresentanza  della  chiesa,  abbia  il  diritto  di  prender  pos- 
sesso anche  delle  rendite  di  questa,  riesce  naturale  e  chiaro, 
allorché  si  consideri  che  altrimenti  nel  periodo  tra  l'avvenimento 
della  vacanza  e  la  nuova  provvista  temporanea  (economo  curato) 
o  definitiva  (parroco  titolare)  nessuno  avrebbe  il  diritto  di  am- 
ministrare e  rappresentare  l'ente  tempio  parrocchiale.  La  diflfe- 
renza  tra  la  presa  di  possesso  delle  rendite  dell'ente  tempio  e 
quella  dei  beni  dell'ente  beneficio  parrocchiale  rispettivo,  è  sem- 
plicemente questa,  che  per  le  prime  il  Regio  Economato  non  è 
usufruttuario,  ma  semplice  amministratore  con  diritto  di  rappre- 
sentanza, mentre  pei  secondi,  per  disposizione  esplicita  dei  rego- 
lamenti, è  anche  usufruttuario.   Questo  ragionamento  vale  anche 
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per  le  chiese  coadiutorìali  :  non  anche  per  quelle  eccezionalmente 
conservate  al  culto^  giacché  non  tengono  annessi  dei  benefici, 
e  neppure  per  le  cattedrali,  giacché  queste^  se  anche  uqu  ten- 
gono una  fabbriceria  autonoma,  hanno  sempre,  durante  la  va- 
canza del  rettore  della  chiesa,  ossia  del  capo  del  capitolo,  una 
rappresentanza  propria  nel  collegio  del  capitolo  stesso  ;  ove  nelle 
cattedrali  manchi  una  fabbriceria  autonoma,  la  rappresentanza 
dell'ente  tempio  cattedrale  può  appartenere  ad  uno  dei  membri 
del  collegio  che  porta  il  nome  di  Sindaco  Capitolare,  come  può 
appartenergli  anche  la  rappresentanza  del  Capitolo  stesso  oltre- 
ché l'amministrazione  dei  beni  di  esso;  rappresentanza  in  giu- 
dizio separata  dalla  rappresentanza  giurisdizionale  gerarchica  ; 
appartenga  al  capo  giurisdizionale  del  Capitolo  od  al  Sindaco 
capitolare,  la  figura  giuridica  non  cambia,  cioè  la  vacanza  non 
dà  luogo  ad  intervento  del  Regio  Economato  nell'amministra- 
zione e  nella  rappresentanza  del  tempio  cattedrale,  stante  la 
presenza  del  collegio  e  la  sua  successione  ipso  iure  temporanea 
in  tali  diritti,  diversamente  che  per  le  chiese  parrocchiali  e  suc- 
cursali ove  manca  un  collegio  che  circondi  il  rettore  delle  me- 
desime: la  condizione  invece  poteva  essere  analoga  anche  per 
queste  chiese  quando  tenevano  (non  tutte)  annessi  dei  collegi 
coadiutoriali,  che  furono  soppressi  con  la  legge  15  agosto  1867, 
art.   1  ;  ma  oggi  non  più. 

La  teoria,  che  la  giurisdizione  dei  Begli  Economati  dei  be- 
nefici! vacanti  sia  limitata  ai  beneficii,  e  non  si  estenda  in  nessun 
modo  sopra  gli  enti  chiese  (parrocchiali,  cattedrali,  ecc.),  é  affatto 
contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera  delle  disposizioni  relative; 
non  mette  conto  di  confutarla;  più  tosto  riferiamo  il  passo  della 
Memoria  redatta  pel  parroco  D.  L...  dall'avv.  Francesco  De  Biase, 
affinché  si  veda  come  la  detta  teoria  é  stata  costruita;  pag.  17: 
^  Ebbene,  chi  amministra  queste  rendite  [dell'ente  parroc- 
chia] ?  forse,  vacante  il  beneficio,  il  subeconomo,  o  altra  qual- 
siasi autorità,  laica?  -  No,  perché  sono  proprietà  della  Chiesa, 
come  Chiesa.  E  il  preposto  dal  Vescovo  quegli  che,  come  rap- 
presentante la  Chiesa,  ne  cura  la  esistenza  e  l'amministra- 
zione. —  Dunque  la  Chiesa,  come  Chiesa,  é  tutt'affatto  distinta 
dal  beneficio.  Questo,  in  caso  di  vacanza,  alla  dipendenza  e  tutela 
dell'Economato  Generale  dei  benefizii  vacanti  e  subeconomo; 
quella,  dell'autorità  chiesastica,  del  Vescovo  cioè  e,  per  esso,  del 
Vicario  curato,  da  quello  nominato  e  preposto.  —  Ora,  trattan- 
dosi nella  specie  di  Chiesa^  come  Chiesa,  e  di  azione  inerente 
alla  stessa,  al  fabbricato,  non  ha  che  vederci  né  che  farci  l'Eco- 
nomo Generale  dei  benefizii  vacanti^  per  la  nessuna  sua  ingerenza 


516  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

in  essa,  ma  solo  compete   airautorità  ecclesiastica  come  quella, 
cui  è  deputata,    per  proprio    ministero,    iure  proprio^  la    diretta 
potestà  della  Chiesa,  cioè  al  Vicario  curato,  propostovi  dal  Ve- 
'  scovo,  come  si  è  detto.  „ 

Che  rinterino,  come  non  ha  la  rappresentanza  giuridica 
deirente  beneficio  parrocchiale,  molto  meno  può  avere  quella 
dell'ente  chiesa  parrocchiale,  ri^lta  non  solo,  come  abbiamo 
visto,  dalla  logica  e  dairinsieme  dalle  nostre  leggi  in  materia 
ecclesiastica,  ma  anche  da  speciali  disposizioni  tassative  delle 
medesime.  Le  leggi  e  decreti  emanati  sotto  l'attuale  Regno 
d'Italia  generalmente  non.  si  occupano  esplicitamente  di  questa 
quistione,  ma  appunto  perchè  non  appariva  come  una  quistione 
possibile,  perchè  la  soluzione  era  troppo  chiara  di  fronte  alla 
logica  e  di  fronte  alla  legislazione  anteriore:  non  sollevano  la 
quistione,  perchè  non  si  supponeva  che  a  qualcuno  potesse  venire 
in  mente  di  farlo,  ma  la  risolvono  implicitamente.  Così  il  rego- 
lamento economale  napoletano  8  dicembre  1861,  all'art.  46 
citato,  parla  di  "  parrocchia  „  con  reddito  inferiore  ai  100  ducati, 
non  di  "  benefizio  parrocchiale,  »  (e  si  capisce,  perchè  nelle  Pro- 
vincie napoletane  generalmente  non  esistevano  e  non  esistono 
fabbricerie),  ed  attribuisce  all'Economato  od  airinterino  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  relativi,  e  parla  di  economo  ^  spirituale.  „ 
E  nelle  istruzioni  15  dicembre  1863  dell'Economato  Generale  di 
Napoli  ai  subeconomi  delle  provincie  napoletane,  istruzioni  che 
fanno  parte  integrante  del  regolamento  economale  8  dicembre  1861, 
giusta  l'art.  29  del  medesimo,  all'art.  74  tra  le  spese  di  culto 
ordinarie  da  pagarsi  dai  subeconomi  sono  contemplate,  oltre  agli 
**  stipendii  ai  Vicarii  capitolari,  agli  Economi  curati  della  par- 
rocchia, „  anche  gli  stipendii  ai  "  sagrestani  ed  organisti,  la 
celebrazione  delle  feste  religiose  e  delle  messe  di  obbligo,  le 
spese  per  acquisto  di  cera  delle  sacre  funzioni,  di  olio  per  le 
lampadi,  di  lavatura  e  stiratura  di  biancherie,  di  vino  per  le 
messe,  ostie,  e  tutte  quelle  altre  che  ordinariamente  si  verifi- 
cano in  ogni  anno,  „  cioè  spese  proprie  dell'ente  chiesa  e  non 
dell'ente  beneficio,  ossia  l'Economato  durante  la  vacanza  del 
beneficio  parrocchiale  nelle  provincie  napoletane,  ove  manca  una 
fabbriceria  vera  e  propria,  prende  possesso  anche  dei  beni  del- 
l'ente chiesa  parrocchiale.  E  ciò  conformemente  al  diritto  bor- 
bonico in  proposito,  che  non  è  stato  modificato  né  dal  regola- 
mento economale  8  dicembre  1861,  né  dalle  istruzioni  15  di- 
cembre 1 863,  né  da  altre  disposizioni.  Infatti  il  decreto  3  agosto 
1818  concernente  le  disposizioni  circa  la  consegna  dei  beni  della 
dipendenza  del  già  Monte  frumentario,    all'articolo   1   disponeva 
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(GiLiBERTi,  Polij3Ìa  ecclesiostica,  Napoli  1845,  pag.  458).  ^  I  beai 
delle  parrocchie  vacanti  amministrati  dalle  commissioni  da  Noi 
conservate  provvisoriamente  coU'art.  1 6  del  decreto  dei  30  gen- 
naio 1817,  saranno  anche  immediatamente  consegnati  alle  dette 
Amministrazioni  [diocesane],  anche  a  misura  che  sono  istallate.  „ 
Similmente  nelle  istruzioni  per  lo  retto  ed  uniforme  metodo  di 
amministrazione  dei  beni  affidati  alle  Commissioni  amministra- 
tive diocesane  approvate  il  dì  31  ottobre  1818  (presso  Gilibbrti, 
Jto/teta,  pagg.  590-92;  o  Torelli,  Chiavej  voi.  II,  partiz.  II, 
pagg.  292-93),  art.  3  :  **  Nel  modo  stesso  riceveranno  dalle  Com- 
missioni comunali  la  consegna  dei  beni  delle  parrocchie  vacanti,  j, 
Vedi  pure  Tart.  15.  E  dal  rescritto  7  marzo  1822  (Collezione  degli 
atti  posteriori  al  Concordalo  del  1818 j  voi.  Ili,  Napoli  1826, 
pagg.  85-86)  chiaramente  si  rileva  che  le  Amministrazioni  dio- 
cesane, alle  quali  è  poi  succeduto  il  Regio  Economato,  prende- 
vano possesso  anche  dei  beni  degli  enti  parrocchie  quando  gli 
enti  beneficii  parrocchiali  erano  vacanti,  e  che,  come  stabilivano 
un  assegno  per  Tiuterino,  così  ne  stabilivano  un  altro  per  le 
spese  di  culto  e  simili  dell'ente  parrocchia  durante  Tinterinato: 
'  ....  In  quanto  poi  alle  chiese  parrocchiali,  siccome  queste  o 
hanno  già  dei  fondi  particolarmente  addetti  alle  spese  di  culto, 
o  dovranno  ricevere  degli  assegnamenti  certi  per  tale  oggetto 
sulle  rendite  comunali,  giusta  Tart.  VII  del  Concordato,  così  essa 
Commissione  [esecutrice  del  Concordato]  ha  proposto  stabilirsi, 
che  tanto  nel  primo  caso,  a  proporzione  delle  dette  particolari 
rendite  delle  parrocchie,  quanto  nel  secondo,  a  proporzione  del- 
Tassegnamento  da  prestarsi  dai  Comuni,  le  Amministrazioni  dio- 
cesane, durando  le  vacanze,  possano  autorizzare  gli  Economi 
curati  agli  esiti,  che  da  esse  Amministrazioni  si  crederanno  ne- 
cessarii.  „ 

L'asserzione  contraria,  cioè  che  *  il  Vicario  Curato  ha  per- 
sonalità giuridica  quanto  quella  del  Parroco,  „  si  è  ritenuta 
fondata  sopra  **  parere  della  Commissione  dei  Vescovi  del  1833, 
che  avea  voto  più  che  consultivo  in  materia,  adottato  poi  dal 
Ministro  degli  affari  ecclesiastici  con  la  ministeriale  del  25  giugno 
detto  anno  »  (De  Biase  Francesco,  Memoria  citata,  pag.  14).  Il  pa- 
rere a  cui  si  allude  parla  di  ben  altro,  e  non  prova  affatto  la  sud- 
detta tesi  ;  si  riferisce  al  diritto  finanziario  del  vicario  curato  di  una 
ricettizia  dì  fronte  agli  altri  partecipanti  ;  tratta  di  un  punto  af- 
atto particolare  senza  estenderne  la  portata  agli  altri  diritti  del 
vicario  ctirato.  Ecco  il  passo: 

LiBERATORB  PASQUALE,  Bella  poUzia  ecclesiastica  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie^  4*  ediz.,  Napoli,  1852,  tit.  Ili,  sez.  Ili,  pagg.  37-38> 
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n.  7:  *  Proposto  il  dubbio  se  nella  vacanza  delle  Parrocchie 
siano  applicabili  a  favore  degli  Economi  curati  le  dis[)08Ìzioni 
degli  art.  18  e  19  delle  Reali  Istruzioni  per  le  ricettizie  del  IS 
novembre  1822,  le  quali  stabiliscono  a  benefizio  dei  Parrochi  la 
doppia  porzione  nelle  associazioni  funebri,  e  la  metà  dei  diritti 
parrocchiali  detti  di  stola  bianca  e  nera;  la  Commissione  dei 
Vescovi,  considerando  che  le  obbligazioni  dell'Economo  curato  sono 
(sebbene  temporaneamente)  le  stesse  di  quelle  del  curato  per- 
petuo, opinò  per  l'afiFermativa;  il  che  venne  adottato  colla  Mini- 
steriale dei  22  giugno  1833  „. 

La  su  riferita  asserzione,  che  "  il  vicario  curato  ha  perso- 
nalità giuridica  quanto  quella  del  parroco,  „  è  erronea  non  solo 
in  diritto  civile,  ma  anche  nel  diritto  canonico  puro*  Si  veda  per 
esempio  Ferraris  Lucius,  Prompta  Bibliothecaj  ediz.  Montecassino,  voce 
Vicarius  parochialis,  n.  41:  E  amovibile  '  ad  nutum,  nullum  habet 
titulum  in  beneficio  ;  ^  non  est  beneficium,  sed  simplex  salarium 
seu  stipendium  ;  ^  n.  30,  il  Vescovo,  secondo  il  Concilio  Triden- 
tino, Sess.  XXIV,  de  ref.,  cap.  1 8,  gli  assegna  una  parte  dei  frutti 
della  parrocchia. 

La  teoria  poi  della  sentenza  appellata,  che  "^  se  pure  il 
Vicario  curato  avesse  ecceduto  i  limiti  di  sue  attribuzioni  (ciò 
che  non  si  ritiene),  poi,  divenuto  parroco,  avrebbe  regolarizzato 
il  precedente  suo  operato  „  (n.  2*),  cioè  che  la  successiva  nomina 
a  parroco  titolare  avrebbe  sanato  senz'altro  la  nullità  degli  atti 
fatti  quale  illegittimo  rappresentante  dell'ente  parrocchia,  è  addi- 
rittura paradossale.  Non  si  tratta  di  formalità  accessorie,  ma  di 
elemento  essenziale  per  la  validità  del  giudizio,  la  mancanza  del 
quale,  per  giunta,  fu  eccepita  dal  conveuuto  ^  m  limine  litis;  „ 
non  si  può  affatto  parlare  di  sanatoria.  La  citazione  è  del  27 
febbraio  1896  ;  la  sentenza  del  Pretore  del  31  marzo  medesimo 
anno;  la  nomina  dell'istante  a  parroco,  cioè  a  rappresentante 
dell'ente,  è  del  19  agosto  medesimo  anno,  data  del  placet  alla 
bolla  di  nomina.  E'  dunque  nulla  la  citazione,  nulla  la  sentenza 
del  Pretore,  nullo  tutto  il  procedimento  consecutivo  (Cod.  pro- 
cedura civ.  art.  36,  comma  1  ;  art.  56,  comma  2  ;  art.  58,  comma 
1  ;  art.   145,  n.  2). 

La  cosa  è  troppo  evidente;  nondiQieno,  ad  abundantianiy 
aggiungiamo  alcune  note  di  .dottrina  e  di  giurispruden^. 

Gargiulo,  Codice  di  Proc.  civ,  commentato^  2*  ediz.  Napoli,  Mar- 
ghieri.  all'articolo  56,  n.  Ili,  pag.  178:  *"  Vi  sono  anche  delle 
nullità  che  derivano  da  una  incapacità.  Esse,  sebbene  non  com- 
minate, debbono  pronunziarsi,  poiché  l'incapacità  si  connette  gene- 
ralmente alle  regole  di  ordine  pubblico  e  di  competenza.  A  tali 
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specie  di  nullità  resta  però  estraneo  Tart.  56,  che  si  riferisce 
esclusivamente  agli  atti  di  procedura  „. 

MoBTARA,  Manuale  proc.  cìv.y  Torino,  Unione,  1887,  n.  41,  pagina 
78:  "  Considerate  indipendentemente  dalle  individualità,  dei  loro 
amministratori  e  rappresentanti,  le  persone  morali  sono  senza 
dubbio  incapaci  in  via  assoluta  ad  esercitare  i  loro  diritti   „. 

MoRTARA,  n.  227,  pag.  138:  **  Non  è  da  escludere  che  per 
difetto  di  altri  elementi  essenziali,  non  contemplati  dall'art.  145, 
la  citazione  possa  venir  annullata  in  base  al  precetto  generale 
del  primo  capoverso  dell'art.  56   „. 

Gargiulo,  all'art.  37,  n.  XIII  (voi.  I,  pag.  682):  ^  La  nullità 
della  citazione  porta  seco  la  nullità,  di  tutti  gli  atti  consecutivi 
dipendenti  dalla  citazione  medesima,  e  così  pure  della  sentenza 
contumaciale  (art.  38);  imperocché  se  non  vi  è  citazione,  non 
vi  è  giudizio,  e  non  essendovi  questo,  non  può  esservi  sentenza  „, 

Ricci  F.,  Commento  al  Cod.  di  Proc.  Civ,,  voi.  I  (3*  edizione 
Firenze,  Cammelli,   1880),  n.  318,  pag.  277:  Idem. 

tìAHGiuLo,  all'art.  36,  n.  14,  voi.  I,  pag.  127:  ''L'art.  1127 
del  Codice  civile...  dispone  che  ninno,  in  generale,  può  obbligarsi 
a  stipulare  nel  suo  proprio  nome,  fuorché  per  sé  medesimo.  Con- 
seguenza di  questo  principio  é  anche  quello  ohe  nessuno  ha 
diritto  di  agire  per  altro  in  giudizio,  perché  non  v'ha  interesse  ; 
e  questo  interesse,  dice  Berriat-Saint-Prix,  dev'  essere  personale, 
cioè  inerente  al  particolare  che  agisce...  Quando  dunque  si  de- 
cide di  un  diritto,  bisogna  esaminare  pre venti vameuoe  se  appar- 
tenga a  colui  che  pretende  sperimentarlo,  onde  non  violare  tutte 
le  norme  dettate  nella  materia  dei  giudizi  „. 

Gargiulo,  all'art.  145,  n.  IV,  voi.  I,  pag.  155:  *  E'  necessario 
che  il  convenuto  sappia  con  precisione  il  nome  di  colui  che  lo 
chiama  in  giudizio,  affinché  possa  valutare  i  rapporti  giuridici 
che  ha  col  medesimo  e  decidere  se  gli  convenga  di  sostenere,  o 
no,  la  lite  „. 

MoRTARA  L.,  n.  35,  pag.  25  :  **  Si  affaccia  dunque  tostamente 
al  pensiero  essere  l'interesse  meramente  personale;  in  altri  termini, 
soltanto  le  violazioni  dei  diritti  che  ci  appartengono  (sia  pure  in 
comunione  con  altri)  o  che  spettano  alle  persone  di  cui  abbiamo 
la  rappresentanza  ci  autorizzano  ad  esercitare  azione  ;  e  soltanto 
le  domande  giudiziali  che  riguardino  un'obbligazione  nostra,  o  un 
diritto  da  noi  esercitato,  o  l'obbligazione  o  il  diritto  di  un  nostro 
rappresentato,  deggiono  essere  dirette  contro  di  noi.  Come  non 
può  essere  accolta  la  domanda  di  chi  n(»n  vi  ha  interesse,  cosi 
non  dev'esserla  quella  spiegata  in  confronto  ad  un   contradditore 
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non  legittimo.  Alla  personalità  deirinteresse  costituiscono  eccezioni 
le  azioni  popolari  „, 

Cass.  Napoli,  28  gennaio  1871,  Padricelli  utrinque  {G-azz.  G., 
XXIII,  I,  658)  :  E^  richiesta,  è  vero,  una  speciale  disposizione  di 
legge  per  decretare  la  nullità  di  un  atto  (citazione)  :  ma  anche 
senza  questa  sanzione  Tatto  è  nullo  se  procede  da  chi  non 
aveva  potestà  di  farlo,  il  che  lo  rende  inesistente  al  cospetto 
della  legge. 

Genova,  11  febbraio  1878,  Calcagno,  Ciccardi,  Ministero  della 
Marina  (Eco  Giurispr.y  II,  255)  :  Notificata  una  citazione  ad  una 
persona  come  rappresentante  di  un'altra,  è  nulla  la  citazione 
stessa  quando  tale  rappresentanza  non  le  competa,  sebbene  la 
persona  medesima  sia  in  proprio  legittima  contradditrice  nel  pro- 
posto giudizio. 

Cassaz.  Palermo,  3  luglio  1884,  Caico-Caratazzolo  (Legge, 
XXV,  I,  col.  4;  Ann.,  XIX,  I,  1,  106;  Circ.  Giuria.,  XV,  353): 
E'  radicalmente  nulla  la  citazione  a  nome  di  un  morto.  Quindi 
è  inattendibile  la  riassunzione  d' istanza  fatta  dagli  eredi  del 
defunto. 

Cass.  Torino,  6  marzo  1886,  Morena-Morena  (Giurisp.  T., 
XXIII,  340;  Legge,  XXYl,  2,  552;  Ann.,  XX,  I,  1,  484;  FUan- 
gieri,  XII,  70)  :  La  illegittimità  di  rappresentanza  della  parte  in 
giudizio  può  dedursi  in  qualunque  stato  della  causa,  e  rilevarsi 
anche  d'ufficio  dal  giudice. 

§  3.  —  L'onere  dei  restauri  non  è  del  Comune,  ma  del 
Pondo  culto,  in  base  alle  istruzioni  18  novembre  1822  relative 
ai  piani  delle  chiese  ricettizie,  art.  4,  al  reale  rescritto  18  set- 
tembre 1824  sul  medesimo  argomento,  art.  5,  al  decreto-legge 
7  luglio  1866,  n.  3096,  art.  11,  alinea  4,  ed  art.  28,  alinea  2, 
num.  1  ;  o  l'onere  è  del  Fondo  culto  in  base  agli  articoli  citati 
insieme  ai  partecipanti  in  parte  superstiti  della  ricettizia,  i  quali 
sarebbero  obbligati  in  base  ai  citati  decreti  1822  e  1824  ed  alla 
legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  art.  3,  alinea  1;  ma  non  mai 
del  Comune. 

Infatti,  per  principio  canonico,  non  contraddittorio  alle 
nostre  leggi  e  al  nostro  diritto  pubblico  e  quindi  pacificamente 
accolto  da  tutta  la  nostra  giurisprudenza,  l'onere  dei  restauri 
appartiene  anzi  tutto  alla  fabbriceria,  ove  mai  esista  con  questo 
ed  altri  nomi  ;  in  mancanza,  od  in  caso  d'insufficienza  della 
medesima,  agi'  investiti  degli  uffici  e  delle  relative  rendite  della 
chiesa  sotto  qualsiasi  nome  (beneficiari  veri  e  propri,  bene- 
ficiari impropri  ossia  cappellani,  partecipanti,  ecc.)  ;  se  le  rendite 
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di  costoro  sono  insufficienti,  sottentra  il  patrono  ove  mai  esi- 
sta; ecc.  Ora,  nelle  chieae  ricettizie,  conformemente  al  principio 
canonico  suddetto,  l'onere  dei  restauri  era  appunto  a  carico  della 
fabbriceria  ove  essa  esistesse  come  ente  a  sé,  separato  dalla 
massa  comune  pei  partecipanti  ;  se  invece  non  esistesse  un  tale 
fondo  a  parte,  Tenere  era  a  carico  della  massa  comune  pei  par- 
tecipanti, anzi  la  spesa  relativa  si  doveva  prelevare  sulla  massa, 
prima  di  procedre  alla  ripartizione  delle  porzioni  fra  i  parteci- 
panti ;  ciò  è  detto  chiaramente  nei  citati  articoli  dei  decreti  1822 
e  1824;  e  non  costituisce  che  un'  applicazione  della  norma  gene- 
rale canonica,  non  già  una  disposizione  speciale  per  le  ricettizie  ; 
se  non  fosse  stato  detto  esplicitamente,  si  sarebbe  fatto  sempre 
ristesso,  giacché  ciò  sarebbe  risultato  dalla  norma  generale  cano- 
nica ;  intanto  viene  detto,  in  quanto  che  i  rescritti  relativi  furono 
emanati  allo  scopo  di  dare  delle  istruzioni. 

Nei  medesimi  non  è  esplicato  che,  nel  caso  che  la  rendita  della 
fabbriceria  sia  o  divenga  insufficiente,  si  debba  supplire  a  carico  delle 
porzioni  dei  partecipanti  ;  ma  non  è  detto  perchè  è  troppo  chiaro, 
siccome  pienamente  conforme  al  diritto  canonico,  e  perchè  riguardo 
al  modo  di  addossare  tale  carico  non  poteva  esserci  difiScoltà;  giac- 
ché questo  era  determinato  nei  medesimi  articoli  in  generale 
per  qualsiasi  onere  che  gravasse  sulla  massa  comune,  cioè,  che 
dovesse  prima  essere  prelevato  ed  il  resto  si  sarebbe  diviso  ai 
partecipanti  :  sicché  era  fissato  in  ciascuna  ricettizia  il  preventivo 
della  rendita  di  ciascuna  partecipazione,  preventivo  che  poteva 
riuscire  inferiore  o  superiore  al  consuntivo  anno  per  anno,  secondo 
il  gettito  netto  della  massa  comune,  gettito  variabile  col  variare 
degli  affitti,  ecc.,  e  col  variare  degli  oneri,  noachè  per  vacanza 
di  partecipazioni.  Non  vale  dunque  obbiettare,  che  il  Fondo  culto 
non  sia  tenuto  ai  restauri,  perché  nella  liquidazione  della  ren- 
dita della  ricettizia  non  si  adoperò  una  quota  pei  restauri,  pel 
motivo  che  già  esisteva  un  fondo  speciale  a  tale  scopo  ;  se  questo 
fondo  era  o  diventava  insufficiente  (come  ora  si  è  ritenuto  che 
sia),  l'obbligo  di  supplire  incombeva  alla  massa  comune,  e  quindi 
oggi  al  successore  Fondo  culto,  giusta  i  citati  articoli  della  legge 
7  luglio   1866. 

Si  può  quistionare  astrattamente,  se  l'onere  sia  sempre 
ed  esclusivamente  del  Fondo  culto,  o  possa  essere  esclusiva- 
mente o  parzialmente  dei  partecipanti  :  ma  tale  quistione  avrebbe 
luogo  di  farsi  qualora  ad  essi  fosse  stata  assegnata  tutta  la 
la  rendita  della  massa  comune  od  una  quota  tale  che  la  rima- 
nente non  fosse  sufficiente  pei  restauri  od  altri  oneri,  e  tutti  i 
partecipanti  fossero  ancora  vivi  od  una  parte  di   loro    tale  che 
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gli  assegni  di  qaelli  defunti  non  fossero  sufficienti  pel  detto  onere: 
questo  però  non  è  il  caso  nostro;  giacché,  quantunque  tutta  la 
rendita  delia  massa  comune  sia  stata  assegnata  ai  partecipanti 
della  ricettizia  di  Castrovillari,  nondimeno  di  essi  ne  sono  morti 
tanti,  che  la  rendita  annua  dei  loro  assegni  supera  e  di  molto 
la  somma  occorrente  pei  restauri  :  e  che  le  partecioazioni  vacanti 
ridondando  a  benefìcio  della  massa,  quando  il  bisogno  lo  richieda 
debbono  di  preferenza  impiegarsi  *  a  beneficio  della  Chiesa  o 
riparazioni  di  fabbriche,  „  è  pienamente  conforme  ai  canoni  ed 
è  detto  esplicitamente  nel  citato  articolo  5  del  decreto  J  8  set- 
tembre 1824  :  altronde,  siccome  dimostreremo  più  giù,  al  Comune 
basta  dimostrare  che  esistono  altre  persone  fisiche  o  morali 
obbligate  prima  di  lui  ;  quale  poi  tra  le  medesime  sia  obbligata 
come  prima  fra  le  stesse  ed  in  quale  proporzione,  è  quistione 
accessoria  che  non  riflette  più  il  Comune,  ma  l'ente  il  quale  ha 
diritto  ai  restauri. 

Il  dispaccio  7  aprile  1880,  n.  4830,  del  guardasigilli  Zanar- 
delli,  comunicato  dairEconomato  di  Napoli  14  maggio  1880,  è 
quindi  pienamente  contorme  alla  teoria  canonica  sopra  svolta  ed 
alla  legislazione  borbonica  ed  italiana. 

§  4.  —  Ammesso  e  non  concesso  che  Tenere  dei  restauri 
non  spetti  al  Fondo  culto  perchè  nella  liquidazione  non  abbia 
defalcato  una  quota  rispettiva,  sarebbe  dei  partecipanti,  e  perciò 
nella  specie  sempre  del  Fondo  pel  culto,  giacché  vi  è  un  numero 
sufficiente  dì  partecipazioni  vacanti  per  sopperire  alle  spese  dei 
restauri.  Ciò  abbiamo  già  dimostrato  nello  svolgimento  del 
§3,  ed  abbiamo  anche  detto  come  nelTinteresse  del  Comune 
tale  dimostrazione  non  sarebbe  necessaria.  Qui,  per  abbondanza, 
passeremo  a  confutare  due  altre  obbiezioni  della  sentenza  denun- 
ziata :  cioè  che  l'onere  dei  restauri  non  possa  gravare  sugli  assegni 
dei  partecipanti  perchè  hanno  carattere  alimentare;  e  perchè 
gli  oneri,  che,  a  norma  della  legge  15  agosto  1867,  articolo  3, 
alinea  1,  sono  tenuti  a  continuare  ad  adempiere  gl'investiti  degli 
enti  soppressi,  siano  esclusivamente  oneri  di  funzioni  religiose  e 
non  mai  oneri  pecuniari.  Questi  due  motivi  sono  due  errori  evi- 
dentissimi. 

Solo  le  pensioni  monastiche  hanno  carattere  alimentare, 
non  anche  gli  assegni  agl'investiti  degli  enti  ecclesiastici  se- 
colari soppressi;  giacché  le  pensioni  sono  state  concesse  per 
generosità,  a  titolo  di  alimenti,  indipendentemente  dalle  rendite 
della  casa  religiosa,  anche  ai  membri  delle  case  religiose  non 
possidenti  ;  mentre  gli  assegni  figurano  come  il  corrispettivo  delle 
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rendite  degli  enti  ecclesiastici  secolari  soppressi;  e,  come  il  bene- 
ficio non  ha  carattere  alimentare,  cosi  neppure  l'assegno  rispet- 
tivo. E'  oramai  generalmente  ammesso,  che  il  beneficio,  tranne 
casi  eccezionali,  non  ha  carattere  alimentare  e  quindi  non  è  inop- 
pignorabile  ed  insequestrabile.  Altronde  Tìnoppignorabilità  e  Tin- 
sequestrabilitài  secondo  i  canoni  stessi,  quand'anche  su  questo 
riguardo  fossero  in  vigore,  non  sarebbero  assolute,  ma  relative, 
cioè  rifletterebbero  la  **  portio  congrua  „,  ossia  il  minimo  ritenuto 
dalla  Chiesa  indispensabile  pel  mantenimento  deirecclesiastico, 
minimo  variabile  da  diocesi  a  diocesi,  e  richiesto  per  l'ordina- 
zione ecclesiastica.  Aggiungiamo  che,  del  resto,  non  è  il  caso 
d'invocare  il  preteso  carattere  alimentare  e  Tinsequestrabilità 
e  rinoppignorabilitk,  anche  perchè  Tonerò  dei  restauri  deve  pre- 
levarsi dalla  massa  comune  (ed  oggi  dagli  assegni  quando  sia 
necessario)  per  disposizione  esplicita  dei  canoni  stessi  della  Chiesa 
e  delle  leggi  civili  borboniche  sopra  citate,  riconosciute  ancora 
pienamente  in  vigore  anche  dalla  sopra  citata  circolare  del  guar- 
dasigilli   Zanardelli. 

Nemmeno  è  ammissibile,  che  la  legge  15  agosto  1S67, 
art.  3,  alinea  1,  allorché  stabihsce  che  gl'investiti  degli  enti 
ecclesiastici  secolari  soppressi  godranno  *  un  assegnamento  annuo 
corrispondente  alla  rendita  netta  della  dotazione  ordinaria,  pur- 
ché continuino  ad  adempiere  gli  obblighi  annessi  a  quegli  enti 
„,  intenda  parlare  solo  degli  obblighi  di  ufficiatura  e  non  anche 
di  quelli  pecuniari,  come,  per  esempio,  dei  restauri.  Anzi  tutto, 
*^  ubi  lex  non  distinguiti  nec  nos  distinguere  debemus  „.  E  poi,  chi 
mai  dovrebbe  adempiere  a  tali  altri  obblighi?  Non  il  Fondo 
culto,  perchè  esso,  sinché  vive  l'investito,  non  ha  il  godi- 
mento. Facciamo  astrazione  dall'obbligo  dei  restauri  ;  supponiamo 
che  si  tratti,  per  esempio,  di  una  pensione  legalmente  costituita 
a  vantaggio  -di  un  altro  ente  ecclesiastico;  chi  mai  la  pagherà? 
E  per  qual  motivo  il  legislatore  italiano,  sopprimendo  alcuni  enti, 
avrebbe  migliorato  la  condizione  degl'in  vestiti  rispettivi  esone- 
randoli da  alcuni  obblighi  che  tenevano  prima  della  soppressione? 

A  sostegno  della  tesi  che  per  *  obblighi  annessi  „  s'inten- 
dano- semplicemente  quelli  di  ufficiatura,  s'è  invocata  la  discus- 
sione innanzi  alla  Camera  dei  deputati,  e  specialmente  alcuni 
passi  del  relatore  Ferraris,  del  guardasigilli  Tecchio  e  del  de- 
putato Crispi.  Notiamo,  anzi  tutto,  che,  quando  la  lettera  della 
legge  è  evidente,  come  nella  specie,  la  discussione  parlamentare 
e  qualsiasi  lavoro  preparatorio  possono  avere  un  valore  storico, 
ma  giuridicamente  è  ozioso  rivangarli.  Aggiungiamo  che  la  discus- 
sione di  questo,  come  di  parecchi  altri   articoli,    fu    abbastanza 
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tumultuosa),  tanto  che  il  Presìdeate  della  Camera  se  ne  lamen- 
tava pubblicamente^  e  non  a  torto  ;  giacché  gli  oratori  non  solo 
non  s'intendevano  gli  uni  gli  altri^  ma  talvolta  finivano  col  non 
intendere  neppure  sé  stessi  e  col  contraddirsi.  Premesso  che  questa 
discussione  parlamentare  nella  specie  per  tanti  motivi  non  ha 
nessun  valore  giuridico,  riferiremo  i  passi  della  medesima  rela- 
tivi alla  questione,  ad  abundantiam^  acciocché  si  veda  che  dallo 
insieme  non  si  può  trarre  argomento  serio  né  a  favore  dell'una 
né  a  favore  dell'altra  tesi. 

Camera  dei  deputati,  discussioni,  1*  édiz.,  19  luglio  1867, 
pagg.  1474-78,  discussione  ed  approvazione  dell'art.  3  della  legge 
15  agosto  1867. 

19  luglio  1867,  pagg.  1474-75,  Sanguinktti:  *"  Io  domando 
che  il  primo  paragrafo  di  questo  articolo  terzo  sia  votato  per 
divisione  fino  alle  parole  ove  si  dice:  **  purché  continuino  a 
sostenere  i  pesi  annessi  a  quegli  enti  „,  delle  quali  io  propongo 
la  soppressione,  imperocché,  o  signori,  io  non  so  come  la  Camera, 
come  lo  Stato  possa  immischiarsi  in  affari  di  pura  coscienza. 
(Esclamazioni  a  sinistra).  Gli  affari  di  pura  coscienza  dobbiamo 
lasciarli  agli  individui  e  non  possiamo  immischiarcene  noi. 

^  Ora,  quando  noi  abbiamo  abolita  una  collegiata,  quando 
noi,  stante  quest'abolizione,  abbiamo  assegnato  una  pensione  a 
chi  era  investito  di  questi  benefizi,  di  queste  collegiate  o  chiese 
ricettizie,  che  importa  a  noi  che  questo  ex-canonico  frequenti  o 
non  frequènti  le  pratiche  assegnategli  ?  Questi  sono  suoi  do- 
veri, religiosi,  morali,  di  cui  egli  unicamente  é  giudice,  e  non  noi. 

*^  Signori,  imporre  quest'obbligo  é  lo  stesso  che  voler  con- 
vertire la  Camera  in  un  tribunale  d'inquisizione  religiosa  ;  perciò  io 
propongo  la  soppressione  di  queste  ultime  parole  e  quindi  la  vota- 
zione per  divisione  „. 

19  luglio  1867,  pagg.  1475,  col.  1,  Massa:  *  Per  effetto 
dell'attuazione  della  legge,  dandosi  agli  investiti  la  rendita  che 
verrebbe  iscritta  a  nome  di  cotesti  enti  soppressi,  potrebbe  sor- 
gere il  dubbio  che  essi  potessero  sottrarsi  ai  pesi  ed  oneri  loro 
attuali,  e  potrebbe  avvenire  che  essi  avessero  di  più  di  quanto 
hanno  oggidì. 

^  Onde  evitare  ciò,  l'onorevole  Chiàves  propose  che  la 
rendita  sia  data  bensì  agli  investiti,  secondo  che  la  legge  prescrive, 
ma  con  questa  limitazione  :  che  questi  non  vengano  mai  ad  ottenere 
una  rendita  maggiore  di  quella  di  cui  attualmente  godono  a  termini 
della  loro  istituzione. 

^  La  legge  attuale  non  può  aver  per  iscopo  di  migliorare  la/ 
condizione  dei  provvisti,  ma  solo  di  non  deteriorarla  ;  la  con  ver- 
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sione  della  dote  non  libera  gli  investiti  dai  pesi  che  conti- 
nuano per  essi  durante  il  godimento  che  la  legge  loro  riserba  „. 

19  luglio  1867,  pag.  1476,  colonne  1-2,  Rattazzi,  presidente 

del  Consiglio  dei  ministri  :  ^  debbo  però  ancora  dire    brevi 

parole  in  risposta  all'  onorevole  Sanguinetti  ed  all'  onorevole 
Abignenti,  i  quali  vorrebbero  tolte  le  parole:  "  purché  continuino 
a  sostenere  i  pesi  annessi  a  quegli  enti  ,. 

"^  Certo  se  non  si  trattasse  che  di  un  debito  di  coscienza, 
e  che  rimanesse  la  sua  esecuzione  ristretta  all'intemo  di  essa,  lo 
Stato  non  avrebbe  alcuna  ragione  dMmmischiarvisi.  Ma,  signori, 
si  tratta  di  un  debito  di  coscienza  che  si  traduce  in  un  godi- 
mento, nel  godimento  cioè  di  quei  fondi  che  in  forza  di  questa 
legge  dovrebbero  essere  immediatamente  devoluti  allo  Stato,  e 
che  solo  in  via  eccezionale  si  lasciano  in  godimento  a  colui  che 
ne  è  investito.  Se  dunque  lo  Stato  riserva  questo  godimento  a 
favore  di  coloro  che  ne  sono  in  possesso,  e  lo  riserva  in  forza 
del  titolo  pel  quale  si  posseggono,  egli  è  chiarissimo  che  ha  il 
diritto  di  vedere  se  le  condizioni  per  le  quali  hanno  questo  ti- 
tolo sono  o  no  adempiute.  Io  domando  alP  onorevole  Sangui- 
netti  :  è  egli  vero  o  no  che  non  altrimenti  il  possessore  del 
beneficio  gode  i  frutti  annessi  al  medesimo,  salvo  perchè  con- 
temporaneamente ha  assunto  l'obbligazione  di  soddisfare  i  pesi? 
Non  adempiendo  questi  pesi,  il  titolo  vien  meno,  e  non  so 
perchè  lo  Stato,  respingendo  il  titolo  stesso,  debba  tuttavia 
rispettare  quel  diritto  e  mantenere  il  godimento  dei  beni  „. 

19  luglio   1867,  pag.   1477,  colonna  2,  Sanguinetti:  *  Quando 
s'intenda  che  si  tratti  di  oneri  giuridici  annessi  all'ente,  ma  noti 
annessi  airuflficio  personale  dell'investito    del    beneficio,  non    ho 
difficoltà  di  ritirarla  „   [la  mia  proposta]. 
19  luglio  1867,  pagg.   1477-78. 

^  Crispi...  Che  cosa  intende  la  Commissione  colle  parole: 
rendita  netta  ? 

*  Ferraris,  relatore.  Quello  che  risalterà,  non  dalla  rendita  iscritta^ 
ma  dalla  rendita  effettiva,  reale. 

^  Crispi.  Quali  sono  i  pesi  che  si  deducono? 

^  Ferraris,  relatore.   Tutti  ....... 

•         ••.«■•.••... 

*  Crispi.  Ma  i  pesi  annessi  non  entrano  nel  netto  ;  questa  è 
rendita  lorda. 

^    Voci  dal  banco  della  Commissione.  Ma  no!  no! 

"  Crispi.  Ma  scusate,  rendita  netta  vuol  dire  senza  i  pesi, 
senza  le  spese.  Voi  parlate  di  rendita  netta,  e  poi  aggiungete  il 
peso  di  sostenere  i  pesi... 
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^  Ferbaìms,  relatore.  Ma  sono  i  pesi  benéficiarii. 

"  Crispi.  Questa  h  uaa  contradcizione,  epperciò  io  chiedevo 
quale  era  la  rendita  netta  (Bumori). 

"  Tecchio,  ministro  di  grazir.  e  giustizia.  Io  prego  Tonorevole 
Crispi  di  ritenere  che  in  quest'ultimo  inciso  colla  parola  pesi  non 
s'intendono  che  gli  uffici. 

"   Ferraris,  relatore.  Precisamente. 

"   Crispi.  Allora  si  dica  gli  obblighi,  i  doveri,  gli  uffixi. 

"  Ferraris  relatore.  E'  la  parola  onera  latina,  che  in  italiano 
si  traduce  pesi. 

*  Presidente.  L'onorevole  Crispi  concorda  questa  variante 
oneri?  {Rumori). 

^    Voci.  Si  dica  obblighi. 

**  Altre  vod.  Si  dica  uffici. 

Si  vota  la  parola  obblighi. 

Ed  ora  analizziamo  un  concetto  che  non  risulta  chiaro  dalla 
discussione,  e  molto  meno  dalla  citata  Memoria,  la  quale  (pag.  57) 
dice  che  ^  gli  obblighi,  ai  quali  si  riferisce  la  legge,  sono 
quelli  morali  e  di  coscienza,  pli  adempimenti  cioè  che  si  riferiscono 
alla  professione  e  ministero  sacerdotale,  come  celebrazione  di 
messe,  funerali,  ecc.  ecc.,  ed  in  generale  tutti  gli  uffici  sacri 
attenenti  al  detto  ministero  „.  Qui  si  ritiene  che  l'obbligo  del- 
rujQSciatura  annesso  ad  un  ente  sia  puramente  morale  e  di  coscienza, 
non  legale:  il  che,  evidentemente,  è  un  errore;  si  tratta  di  un 
vero  e  propri  :>  obbligo,  legale^  il  quale  dà  diritto  di  agire  a  tutti 
€oloro  che  hanno  interesse. 

Abbiamo  voluto  mettere  in  rilievo  questa  confusione  d'idee 
per  arrivare  ad  un  altro  argomento  a  favore  della  tesi  che  gli 
^  obblighi  annessi  ^,  di  cui  parla  la  legge,  sono  tutti  gli  obblighi 
di  qualsiasi  genere  indistintamente,  anche  perchè  sono  tutti  veri 
e  propri  obblighi  legali,  anche  quelli  di  ufficiatura,  i  quali  del 
resto  in  sostanza  sono  anch'essi  obblighi  pecuniari,  tanto  che 
generalmente  l'investito  è  tenuto  a  farli  adempiere  da  altri  quando 
non  può  disimpegnarli  personalmente. 

Alla  domanda  da  noi  sopra  formulata,  cioè  chi  mai  adem- 
pirebbe agli  obblighi  non  di  ufficiatura  annessi;  dalla  difesa  del 
parroco  si  è  risposto:  il  Comune;  memoria  citata,  pagg.  54-55: 
"  Ma  allora,  par  che  si  dica  :  se  neanche  le  partecipazioni 
avevano  quell'onere  [dei  restauri],  su  chi  mai  esso  gravava? 
—  Si  dia  uno  sguardo  retrospettivo  alle  leggi  che  regolano 
la  materia,  ed  ogni  dubbio  sarà  diradato.  —  Anche  quando  erano 
in  vita  e  funzionavano  le  ricettizie  coi  loro  statuti  e  i  loro  piani, 
le  spese  di  restauro  gravavano  i  Comuni,  anzi,  qualche  cosa  dì 
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più,  che  non  ora,  poiché,  se  la  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  10  febbraio  1889  si  limita  disporre  all'articolo  271 
(simile  al  237  della  precedente  legge  20  marzo  1865)^  che  sono 
obbligatorie  pei.  Comuni  le  sole  spese  per  la  conservatone  degli 
edifizl  servienti  al  culto  pubblico,  invece  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  1859  poneva  fra  le  spese  obbligatorie  pei  Comuni 
quelle  di  culto  in  genere.  Così  pure  le  leggi  amministrative  del 
12  dicembre  1816.  Ed  andando  ancora  più  indietro,  il  dispaccio 
del   1772,  quello  del   1759,  ed  altri  „. 

Ma  nessuna  delle  citate  disposizioni  ha  la  portata  così  estesa 
ed  assoluta  che  in  questo  passo  viene  loro  attribuita:  a  parte 
la  congrua  parrocchiale  e  le  minute  spese  del  culto,  che  qui  non 
sono  in  controversia,  l'obbligo  delle  spese  di  culto  in  genere  in 
tanto  è  sancito  in  quanto  provenga  dalle  disposizioni  anteriori 
0  da  convenzione,  non  mai  in  modo  assoluto  ;  si  veda  analizzato 
tale  concetto  in  Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Italia^  2*  edi- 
zione, Torino,  Bocca,  1893,  n.  1A:-I^ter^  voi.  I,  pagg.  341-46;  ci  li- 
mitiamo qui  a  riferire  l'art.  Ili  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale 23  ottobre  1859  :  "*  Sono  obbligatorie  [pei  Comuni]  le  spese  : 
1. . . .;  9.  Pel  culto  nei  casi  e  nei  limiti  fissati  dalle  leggi  e  disci- 
pline vigenti,  e  pei  cimiteri  ;  —  10. .  . .  „  Ora  nelle  provincie 
napoletane  (e  così  pure  nelle  siciliane)  nessuna  legge  in  nessun 
secolo  ha  mai  posto  a  carico  dei  Comuni  le  spese  dei  restauri 
degli  edifizi  di  culto. 

§  5.  —  L'onere  di  compulsare  gli  obbligati  in  linea  prin- 
cipale spetta  a  chi  domanda  l'adempimento  dell'obbligo,  e  non, 
all'obbligato  in  linea  sussidiaria;  quindi  spetta  al  parroco  e  non  al 
Comune;  ossia  è  il  parroco  che  deve  compulsare  il  Fondo  culto  o, 
se  mai  sia  il  caso,  i  partecipanti,  a  pagare,  e  non  è  il  Comune  che 
deve  farlo:  questo  è  libero  da  qualsiasi  responsabilità  quando  ha 
dimostrato  che  altri  sono  obbligati  prima  di  lui  ed  in  grado  di 
pagare.  Ciò  è  troppo  chiaro  e  troppo  consono  ai  principii  gene- 
rali di  diritto  perchè  abbisogni  di  dimostrazione.  Quindi  ce  ne 
dispensiamo,  e  passiamo  più  tosto  a  dilucidare  un  equivoco  pos- 
sibile. Il  Fondo  culto  nella  specie  è  obbligato  ai  restauri  non 
in  virtù  del  n.  5  dell'art.  28  della  legge  7  luglio  1866,  che 
esonera  i  Comuni  dalle  spese  di  culto,  giacché  l'impiego  delle 
rendite  del  Fondo  culto  ha  una  graduatoria  obbligatoria  ed  an- 
cora le  medesime  non  sono  tali  che  si  sia  potuto  arrivare  al 
soddisfacimento  degli  oneri  di  detto  5^  grado  ;  ma  il  Fondo  culto 
è  nella  specie  obbligato  in  virtù  delle  altre  disposizioni  citate 
nello    svolgimento    del    §   3,    fra    le    quali    anche   l'art.    28   or 
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t)ra  citato  dalla  legge  7  luglio  1866,  ma  non  il  numero  5  di 
esso,  sibbene  il  n.  1,  il  quale  pone  a  carico  del  Fondo  culto  e 
da  adempiersi  prima  di  qualsiasi  altro  ^  gli  oneri  inerenti  ai 
beni  passati  al  Demanio  e  trasferiti  sulla  rendita  pubblica  a 
norma  dell'art.  11.  «  Il  caso  di  parlare  d'insufficienza  di  mezzi 
da  parte  del  Fondo  culto  potrebbe  essere  per  gli  oneri  di 
5^  grado,  ma  non  mai  per  quelli  di  1^  grado,  giacché  dai  bilanci 
del  Fondo  risulta  che  si  è  arrivato  a  soddisfare  magari  quelli 
del  4**  grado. 

§  6.  —  Il  Comune  poi  non  è,  come  in  contrario  si  ritiene^ 
patrono,  e^  quand'anche  lo  fosse,  non  sarebbe  tenuto  prima  del 
Fondo  culto  e  dei  partecipanti. 

Si  vuole  far  nascere  il  giuspatronato  del  Comune  dalla 
legge  15  agosto  1867^  art.  2,  alinea  ultimo,  cioè  dalla  devolu- 
zione delle  rendite  delle  ricettizie  curate  ai  Comuni  dopo  che 
saranno  estinti  tutti  i  partecipanti  di  ciascuna  di  esse.  Ma  la  legge 
non  dice  affatto  che  tale  devoluzione  conferisca  al  Comune  il  diritta 
di  patronato  sulla  chiesa  rispettiva;  sicché  intorno  ai  modi  di  na- 
scita del  giuspatronato  restano  le  vecchie  norme  canoniche  e  civili 
degli  ex-Stati  italiani.  E'  inutile  insistere  nella  confutazione  di 
tale  teoria;  nessuno  Tha  mai,  non  dico  ammessa,  ma  neppure 
enunziata. 

Molto  meno  il  giuspatronato  del  Comune  può  provenire 
da  un'asserta  praesumptio  iuris  del  patronato  del  Comune  sulle 
ricettizie  della  rispettiva  circoscrizione.  Si  è  invocato  il  se- 
guente passo  dello  Spennati  Giuseppe,  Quistioni  di  diritto  cano- 
nicOj  voi.  IV  (Salerno,  Migliaccio,  1865),  pag.  225:  **  Fino  a 
che  non  si  prova  il  contrario,  per  praesumptionem  iuris  sulle  ri- 
cettizie ha  il  ius  patronattts  il  Comune  dove  risiedono,  perchè  di 
natura  eminentemente  laicale^  quindi  l'amministrazione,  il  godi- 
mento delle  rendite  ed  il  governo  di  dette  chiese  sono  devoluti 
ai  preti  indigeni  del  Comune  ,.  Qui  lo  Spenniti  s'è  espresso  in 
termini  impropri  ed  inesatti  :  non  intendeva  parlare  di  vero  e 
proprio  giuspatronato  del  Comune,  ma  di  diritti  dei  preti  indi- 
geni del  medesimo,  come  si  rileva  dallo  stesso  contesto  del 
passo.  Il  giuspatronato,  a  chiunque  appartenga,  non  è  regola^ 
ma  eccezione  al  principio  della  collazione  libera  dei  benefici;  e 
le  eccezioni  non  si  presumono,  ma  si  provano;  si  presumono 
invece  le  regole.  Il  passo  dello  Spennati,  dunque,  non  ha  il  senso 
pel  quale  s'è  invocato,  ma  quello  da  noi  indicato;  altrimenti 
sarebbe  un  errore  grossolano. 

Del    resto,  ammesso  e    non   concesso    il    giuspatronato   del 
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Comune,  non  ne  seguirebbe  che  il  Comune  sia  obbligato  prima 
della  massa  comune  dei  partecipanti,  e  perciò  oggi,  nella  specie, 
prima  del  Fondo  culto  o  dei  partecipanti  supierstiti  :  l'obbligo 
del  Comune  potrebbe  nascere  in  linea  sussidiaria,  per  insufficienza 
della  ex-massa  comune;  insufficienza  la  quale  abbiamo  dimostrato 
che  non  esiste;  abbiamo  anzi  dimostrato  che  non  è  necessario 
neppure  di  ricorrere  alle  partecipazioni  dei  partecipanti  super- 
stiti, giacché  ci  sono  quelle  dei  defunti,  e  sono  più  che  sufficienti. 

F.  Scaduto 

prof,  ordin,  di  Dir.  eccles.  ne IV Università  di  Napoli. 


FONDAZIONI  A  FAVORE  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE*" 


L'abbondanza  degli  Atti  legislativi  e  parlamentari  da  riportare 
nella  relativa  rubrica  (pag.  622)  ci  ha  indotto  a  riferire  qui  il  progetto 
eli  legge  sulle  fondazioni  a  favore  della  pubblica  istruzione  e  la  Bela- 
zione  che  lo  accompagna. 

Le  norme  vigenti  sulla  vigilanza  e  sulla  tutela  delle  nume- 
rose fondazioni  e  dei  lasciti  a  favore  della  pubblica  istruzione, 
di  cui  è  ricca  l'Italia,  sono  affatto  insufficienti  e  irregolari. 

Mancano  presso  di  noi  leggi  organiche  generali,  che  gover- 
nino tutta  la  materia  degli  enti  morali.  L'art.  2  del  Codice  civile 
non  contiene  che  una  generale  dichiarazione  di  capacità  giuria 
dica;  la  legge  5  giugno  1850,  recentemente  modificata  dalla 
legge  21  giugno  1896,  n.  218,  contempla  soltanto  Tautorizza- 
zione  per  gli  acquisti  di  beni  stabili  ovvero  di  liberalità.  La 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
che  concerne  una  numerosa  categoria  di  enti  morali,  sottopone 
alle  norme  di  amministrazione,  di  vigilanza  e  di  tutela  in  essa 
ordinate  ant^he  le  istituzioni  dirette  a  procurare  ai  poveri  Tedu- 


(1)  Progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  dell*  istruzione  pubblica  (Gian- 
turco)  di  concerto  col  Presidente  del  Consiglio,  ministro  deirinterno  (Di  Rudinì), 
col  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Guicciardini),  e  col  ministro 
del  Tesoro  (Luzzaiti)  nella  tornatii  HeirS  gennaio  1897;  Atti  parlam.,  Senato, 
legisl.  XIX,  1*  sess.  1895-97,  docum.  n.  259, 
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cazione,  ristruzione  e  ravviamento  a  qualche  professione;  arte 
o  mestiere  (art.  1®,  lettera  b;  confr.  pure  art.  59^  lett.  d).  Ma 
relativamente  alle  fondazioni  a  scopo  di  istruzione,  che  non 
abbiano  carattere  di  opera  pia,  tutto  si  riduce  al  vago  accenno 
deirart.  24,  e  alla  generica  disposizione  dell'art.  3  della  legge 
13  novembre  1859,  così  concepito  : 

'  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  governa  Tinsegna- 
mento  pubblico  in  tutti  i  rami  e  ne  promuove  Tincremento  ; 
sopravveglia  il  privato  a  tutela  della  morale,  deirigiene,  delle 
istituzioni  dello  Stato  e  dell'ordine  pubblico. 

""  Dipendono  da  lui,  eccettuati  gli  istituti  militari  e  di  nautica, 
tutte  le  scuole  e  gli  istituti  pubblici  d'istruzione  e  d'educazione, 
e  rispettivi  stabilimenti,  e  tutte  le  podestà  incaricate  della  dire* 
zione  ed  ispezione  dei  medesimi,  nell'ordine  stabilito  dalla  pre- 
sente legge.  „ 

Meritano  tuttavia  d'essere  anche  ricordate  le  seguenti  dispo* 
sizioni  del  regolamento  sulle  attribuzioni  dei  Ministeri  e  di  quello 
sul  Consiglio  provinciale  scolastico,  che  si  sono  in  pratica  dimo- 
strate imperfette  e  monche. 

Il  Regio  Decreto  21  dicembre  1850,  n.  1122,  che  determina 
le  attribuzioni  dei  vari  Ministeri,  stabilisce: 

Art.  4.  ^  Le  attribuzioni    del   Ministero  dell'interno  hanno 

per  oggetto n.  12.  Le  Opere  pie  e  gli  stabilimenti  di  pubblica 

beneficenza e  gli  asili  infantili  nella  parte   non   attribuita  al 

Dicastero  dell'istruzione  pubblica  dall'art.  8,  n.  3.   „ 

Art.   6.   n.    1.  **  Il  Minuterò    della  pubblica   istruzione 

cura  la  difiìisione  ed  il  perfezionamento  dell'istruzione  scientifica 
e  letteraria,  l'educazione  della  gioventù  e  l'incremento  delle 
belle  arti. 

*  N.  2.  *  Ha  sotto  la  sua  dipendenza  le  Università  del 
Regno  e  gli  stabilimenti  annessivi,  il  Collegio  Carlo  Alberto  per  le 
Provincie,  i  collegi  convitti  nazionali,  i  collegi    reali   e   pubblici 

ed  i   convitti ;  i   convitti   e  le  scuole    femminili   d'istruzione 

elementari  sì  pubbliche  che  private  ;  gli  istituti  dei  sordo-muti  ; 
le  Accademie  e  le  scuole  di  belle  arti  ; 

**  n.  3 Provvede  alla   direzione   delle   scuole   degli  asili 

infantili,  salva  nel  resto  la  dipendenza  di  essi  dal  Ministero 
dell'interno  ;  alla  distribuzione  dei  posti  gratuiti  nel  Collegio 
delle  Provincie  e  nei  collegi  convitti  nazionali,  ed  all'approvazione 
di  quelle  nomine  che  sono  riservate  ai  Comuni,  ad  altre  Ammi- 
nistrazioni ed  ai  pricati; 

*  n.  4.  Sorveglia  V amministrazione  dei  lasciti  destinati  alla 
istruendone  pubblica.  „ 
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Il  Regolamento  sul  Consiglio  provinciale  scolastico  in  data 
3  novembre  1877,  n.  4152,  contiene  le  seguenti  disposizioni  : 

Art.  VA.  ^  Il  Consiglio  cura  l'esecuzione  dei  legati  e  lasciti 
fatti  a  prò  deiristruzione  ;  esamina  se  sieno  amministrati  secondo 
la  volontà  del  fondatore^  se  rispondano  alle  vigenti  leggi,  ai 
bisogni  dei  luoghi  :  sollecita  all'uopo  le   provvidenze  occorrenti. 

Art.  18.  "  Richiede  i  bilanci  preventivi  e  i  consuntivi  degli 
istituti  d'istruzione  e  d'educazione  provinciali,  comunali  e  di  enti 
morali  che  non  hanno  sussidio  sul  bilancio  dello  Stato,  li  approva 
o  non  approva,  secondo  i  casi,  dando  poi  notizia  del  proprio 
avviso  alla  Deputazione  provinciale.  „ 

Ma  queste  disposizioni  di  leggi  e  di  regolamenti,  che  non 
costituiscono  un  tutto  organico,  che  sono  prive  dì  sanzioni,  che 
non  contengono  regole  precise  di  procedura^  non  solo  sono  in  se 
stesse  insufficienti,  ma  non  possono  neppure  venire  efficacemente 
applicate. 

Se  si  volessero  applicare,  ad  ogni  pie  sospinto  nascerebbero 
gravi  ed  intricate  questioni.  Così,  per  esempio,  si  domanda  se 
gli  art.  13  e  18  del  Regolamento  sul  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico si  riferiscano  anche  a  quei  lasciti  che  hanno  natura  di 
Opere  pie,  e  se  le  facoltà  conferite  a  detto  Consiglio  debbano 
esplicarsi  anche  riguardo  alle  istituzioni  a  vantaggio  degli  studi 
superiori. 

Il  Consiglio  di  Stato  ci  offre  su  tali  questioni  una  giuri- 
sprudenza alquanta  incerta.  La  competenza  dell'autorità  scola- 
stica non  è  esclusa,  quando  si  tratta  di  Opere  pie  per  l'istruzione, 
ma  il  Consiglio  di  Stato  la  riduce  in  tal  caso  ad  una  semplice 
vigilanza  senza  effetti  pratici,  poiché  nega  al  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  il  diritto  di  disapprovare,  cioè  respingere,  i  bilanci. 
Altre  volte  fu  ritenuto  che,  quando  la  fondazione  scolastica  è 
Opera  pia,  il  Consiglio  provinciale  scolastico  deve  sollecitare  le 
provvidenze  occorrenti  dal  Ministero  dell'interno  e  non  da  quello 
dell'istruzione.  Notisi  a  questo  riguardo  che  il  regolamento  sul- 
l'Amministrazione scolastica  provinciale  è  controfirmato  anche 
dal  Ministro  dell'interno. 

Quando  poi  si  tratta  di  fondazioni  per  l'istruzione  superiore, 
ben  di  rado  il  Consiglio  provinciale  scolastico  esercita  le  sue 
attribuzioni,  sebbene  il  Consiglio  di  Stato  abbia  più  volte  affer- 
mata la  competenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico  anche 
per  la  tutela  di  tali  fondazioni.  Jl  Ministero  non  si  cura  di  farla 
osservare,  perchè  tende  a  ritenere  che  anche  in  materia  di  fon- 
dazioni private  il  Consiglio  provinciale  scolastico  abbia  attribu- 
zioni  limitate  a  quelle   fondazioni,   che   riguardano   l'istruzione 
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primaria  e  secondaria.  Per  lo  stesso  motivo  è  ancora  più  incerta 
la  competenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico  riguardo  alle 
fondazioni  in  prò  delle  belle  arti. 

Più  volte  nella  dottrina  e  nella  pratica  furono  perciò  invo- 
cate disposizioni  legislative  che  togliessero  di  mezzo  ogni  dubbio 
e  ordinassero  tutta  questa  materia  in  modo  sicuro  ed  efficace  : 
e  il  medesimo  voto  è  stato  espresso  più  volte  anche  nella  Camera 
dei  deputati  (1). 

Tra  gli  scrittori  più  recenti  ed  autorevoli  si  può  citare  il 
senatore  Giorgi,  il  quale  nel  voi.  V  del  suo  trattato  La  dottrina 
delle  persone  giuridiche  o  corpi  morali^  Firenze  1895,  osserva 
(pag.  447  e  segg.)  che  per  le  istituzioni,  le  quali  non  rivestano 
il  carattere  di  Opere  pie,  mancano  regole  degli  atti  di  ammini- 
strazione straordinarie  e  norme  sicure  per  la  rappresentanza  in 
giudizio  e  per  l'esercizio  della  sorveglianza  amministrativa  sulla 
gestione  patrimoniale.  *"  Può  il  Ministro  „  egli  dice  ^  quando  gli 
statuti  organici  sono  muti,  permettere  o  vietare  atti  di  aliena- 
zione ?  può  decretare,  o  almeno  domandare  alPautorità  giudi- 
ziaria TannuUamento  degli  atti  compiuti  irregolarmente  o  ingiu- 
tamente?  E  quale  è  l'autorità  tutoria  che  può  vietare  o  consentire 
ad  un  Istituto  scolastico,  eretto  in  persona  morale,  di  stare  in 
giudizio,  di  concludere  una  transazione  ?  Il  diritto  di  riforma  di 
tali  enti  spetta  al  potere  legislativo  o  h  prerogativa  riservata 
al  potere  legislativo?  , 

Dopo  aver  accennato  a  tali  questioni,  il  Gioboi  invoca  una 
legge  organica,  che  dia  norme  e  confine  all'azione  governativa 
e  risolva  la  grave  questione,  se  debbano  considerarsi  come 
Opere  pie,  in  conformità  della  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  tutte  le  borse  di  studio  a  favore  di  studenti  bisognosi, 
ovvero  debbano  ritenersi  istituzioni  puramente  scolastiche  quelle 
nelle  quali  la  preferenza  dei  poveri  è  condizionata  a  concorsi  di 
merito  e  la  istruzione  favorita  è  la  superiore.  E  opportuno  notare 
che  egli  inclina  a  ritenere  fondata  la  tesi  costantemente  sostenuta 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  nonostante  la  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato,  specialmente  per  le  fondazioni  che 
vogliono  avviare  gli  studiosi  poveri  agli  studi  superiori. 

Più  volte  dai  vari  rami  dell'Amministrazione  centrale  furono 
mosse  lagnanze  sulla  presente  condizione  delle  fondazioni  e  dei 
lasciti,  e  s'incominciarono  studi  per  una  nuova  legge  ;  ma  gli  studi 
non  furono  mai  seguiti  da  proposte  concrete. 


(l)  Sedata  del  12  giag^ao  1896.  Aaauaziai  allora  che  avevo  già  affidato  lo 
studio  deir importante  problema  all'illustpe  prof.  Scialoia,  al  quale  rendo  qui  pub- 
bliche grazie  per  Tintelligenza  e  lo  zelo  impareggiabili. 
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Intanto  lo  stato  attuale  non  può  più  continuare  senza  grave 
danno.  Per  la  mancanza  di  disposizioni  legislative^  la  tutela 
governativa  non  è  esercitata  affatto  sulla  maggior  parte  delle  fon- 
dazioni, che  non  rivestono  carattere  di  Opera  pia.  Quelle  poi 
che  furono  dichiarate  opere  pie  non  sono  punto  sottoposte  alla 
vigilanza  deirautorità  scolastica.  Quale  valore,  infatti,  avrebbero 
le  osservazioni  del  Consiglio  provinciale  scolastico  sui  bilanci  già 
approvati  dall'autorità,  tutoria  delle  opere  pie?  Come  si  potreb- 
bero conciliare  in  pratica  le  attribuzioni  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  con  quelle  della  Giunta  provinciale  amministrativa? 

Aiguardo  alle  fondazioni,  sulla  cui  indole  puramente  scola- 
stica non  può  cader  dubbio,  è  certo  che  la  vigilanza  ammini- 
strativa avrebbe  potuto  esercitarsi  più  efficacemente,  se  si  fosse 
potuto  ottenere  dai  Consigli  provinciali  scolastici  l'osservanza 
degli  art.   13  e  18  del  regolamento  più  sopra  citato. 

11  difetto  di  energia  a  questo  riguardo  deriva  forse  anche 
dalla  interna  composizione  deirAmministrazione  centrale  della 
pubblica  istruzione.  Mancano  in  essa  uffici  che  si  occupino  espres- 
samente delle  fondazioni  e  ai  quali  sia  commessa  la  speciale 
trattazione  degli  affari  relativi  a  tali  enti.  Cosicché  il  Consiglio 
provinciale  scolastico,  l'unico  organo  per  mezzo  del  quale  la  tutela 
dovrebbe  essere  esercitata,  dipende  un  po'  da  tutti  e  pratica- 
mente da  nessuno  degli  uffici  del  Ministero.  Aggiungasi  la  con- 
siderazione, che  moltissime  fondazioni  interessano  contempora- 
neamente vari  rami  della  pubblica  istruzione;  poiché  talune 
conferiscono  borse  di  studio,  che  vanno  dall'istruzione  primaria 
alla  superiore,  altre,  più  numerose,  beneficano  ad  un  tempo  stu- 
denti delle  scuole  classiche  e  delle  Università,  altre  ancora  avviano 
giovani  a  studi  elementari^  tecnici,  professionali  o  artistici. 

In  tale  condizione  di  cose  non  vi  é  alcun  ufficio  del  Mini- 
stero, che  possa  e  voglia  avocare  a  sé  la  tutela  di  enti  siffatti, 
sebbene  siano  i  più  importanti.  E  mancando  ogni  stimolo  da 
parte  deirAmministrazione  centrale,  poco  o  punto  se  ne  occupano 
gli  stessi  Consigli  provinciali  scolastici.  Non  é  inopportuno  osser- 
vare a  tale  riguardo  che  la  composizione  di  questi  consigli  e  la 
scelta  dei  membri  tecnicamente  più  autorevoli,  quali  sono  i 
provveditori  agli  studi,  sono  preordinate  esclusivamente  agli 
interessi  dell'istruzione  primaria  e  secondaria,  e  prevalentemente 
dell'istruzione  classica.  Ond'é  che,  mentre  il  regolamento  affida 
ai  Consigli  provinciali  scolastici  la  sorveglianza  su  tutte  le  fon- 
dazioni scolastiche  senza  distinzioni,  il  Consiglio  si  limita,  quando 
vruole  occuparsene,  ad    esercitare   di  fatto    una   certa   ingerenza 
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nel  conferimento  dei  posti  di  studio  per   l'istruzione   normale  e 
secondaria. 

Si  spiega  in  tal  modo  come  la  maggior  parte  delle  fonda* 
zioni  scolastiche,  vuoi  perchè  è  incerta  la  natura  di  esse  ed  i 
Ministeri  dell'interno  e  dell'istruzione  se  ne  contendono  la  tutela, 
vuoi  perchè  non  esiste  né  un  ufficio  centrale,  né  un  organo  locale, 
che  possano  occuparsi  di  tutti  i  vari  fini  scolastici  eventualmente 
coesistenti  in  una  istituzione,  siano  di  fatto  sottratte  ad  ogni 
ingerenza  governativa. 

Non  mancano  poi  gli  enti,  i  quali  allegando  la  loro  auto- 
nomia o  il  loro  fine  diretto  a  vantaggio  di  determinate  famìglie, 
sostengono  di  non  essere  soggetti  ad  alcuna  autorità  tutoria,  e 
si  rifiutano  di  rispondere  alle  richieste  dei  Consigli  provinciali 
scolastici.  Ed  invero,  per  quanto  sia  principio  indiscusso  nel  di- 
ritto amministrativo  odierno,  che  si  hanno  come  non  scritte  le 
disposizioni  delle  tavole  di  fondazione,  che  sanciscono  la  piena 
autonomia  dell'istituzione  e  l'indipendenza  degli  amministratori 
dalle  autorità  governative,  l'ingerenza  dell'autorità  scolastica, 
non  poggiata  su  espresse  disposizioni  di  legge,  trova  insormon- 
tabili difficoltà,  specialmente  riguardo  a  quegli  enti,  che  da  molti 
anni,  ed  anche  da  secoli,  godono  piena  autonomia. 

La  ritrosia  di  questi  enti  a  subire  la  vigilanza  governativa 
si  riscontra  segnatamente  nelle  fondazioni  amministrate  dal  clero 
0  concentrate  in  seminari.  In  passato,  parecchi  vescovi  arricchi- 
rono i  loro  seminari  di  benefizi,  il  cui  godimento,  mancando  i 
beneficati,  avrebbe  dovuto  passare  ai  municipi  a  prò  dell'istruzione 
laica.  Per  l'indole  dei  tempi  e  dei  Governi  poi,  mancando  con- 
vitti laici,  i  seminari  accoglievano  le  istituzioni  di  posti  gratuiti 
a  profitto  della  gioventù  studiosa,  e  non  già  esclusivamente  di 
giovani  da  avviarsi  al  sacerdozio  :  quindi  è  certo  che  una  parte 
del  patrimonio  di  parecchi  antichi  seminari  appartiene  all'istru- 
zione laica.  Inoltre  non  pochi  Comuni  furono  nei  secoli  scorsi, 
per  dispotismo  di  principi,  spogliati  del  loro  asse  scolastico,  che 
passò  al  clero  coll'onere  dell'istruzione  e  dell'educazione  della 
gioventù.  Vi  sono,  specialmente  in  Toscana,  parecchi  seminari 
sorti  non  come  scuole  di  fondazione  vescovile,  ma  come  istituti 
essenzialmente  laici,  per  dotazioni  del  Governo,  dei  Comuni  e  di 
privati.  Con  tutto  ciò  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ebbe 
più  volte  a  constatare  la  renitenza  delle  Curie  vescovili  a  porgere 
esatte  e  complete  notizie  sull'asse  patrimoniale  dei  seminari  e 
informazioni  sui  lasciti  in  esso  incorporati. 

A  completare  questo  cenno  dello  stato  attuale  delle  fonda- 
zioni scolastiche,  occorro  far  parola  anche  di  quelle  istituzioni  che 


Fondazioìii  a  favore  della  pubblica  istruzione  535 

effettivamente  sono  soggette  alla  tutela  dell'autorità  scolastica. 
Sono  queste  in  piccol  numero,  come  fu  detto  e  spiegato  sopra, 
ma  per  vero  sono  anche  tra  le"  più  importanti.  Per  lo  più  la 
tutela  è  esercitata  dai  Consigli  provinciali  scolastici,  o  dai  Con- 
sigli accademici  degli  istituti  di  istruzione  ai  quali  è  affidata 
Tamministrazione  dei  lasciti.  Vi  è  però  un  certo  numero  dì  fon- 
dazioni che  dipende  direttamente  per  la  vigilanza  e  tutela  dal 
Ministero,  il  quale^  per  mezzo  dei  suoi  uffici  competenti  per 
materia,  approva  i  bilanci  e  conferisce  i  posti  di  studio.  In  taluni 
casi  ringerenza  governativa  eccede  la  semplice  funzione  di  tutela, 
ma  h  giustificata  da  disposizioni  di  statuti  organici  ;  strano  con- 
trasto collo  stato  di  quelle  fondazioni,  che  non  potranno  assog- 
gettarsi ad  una  efficace  vigilanza  e  tutela,  se  non  in  base  alla 
nuova  legge. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  a  lavori  preparatori  iniziati 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  proporre  nuove  dispo- 
sizioni legislative.  Era  necessario  anzitutto  ricercare  la  origine, 
il  numero  e  la  consistenza  patrimoniale  delle  fondazioni.  La  prima 
statistica,  pubblicata  a  Firenze  nel  1865,  è  incompleta,  e  i  risul- 
tati di  essa  sono  di  gran  lunga  inferiori  alla  realtà,  come  si 
può  rilevare  da  questo  solo  dato  dello  specchio  riassuntivo  :  il 
numero  delle  fondazioni  private  per  l'istruzione  superiore  sarebbe 
di  53,  le  cui  pensioni  ammonterebbero  a  L.  129,417  76. 

Nel  1874  il  ministro  Bonghi  ordinava  la  compilazione  di 
una  statistica  dei  lasciti  per  l'istruzione  elementare,  secondaria 
e  universitaria.  Le  notizie  statistiche  raccolte  sui  lasciti  per 
l'istruzione  superiore  furono  pubblicate  nel  Bollettino  Ufficiale  per 
la  pubblica  istruzione  dell'anno  1877,  e  di  esse  si  fece  poi  una 
seconda  edizione  pubblicata  nel  1883. 

Le  notizie  sui  lasciti  per  Tistruzione  elementare  furono  pub- 
blicate nel  Bollettifio  degli  anni  1878  e  1879;  quelle  dell'istru- 
zione secondaria  nel  Bollettino  degli  anni  1881  e  1882. 

Nel  1888  fu  iniziata  la  raccolta  degli  atti  di  fondazione, 
degli  statuti  organici  ed  atti  del  Governo,  relativi  alle  fonda- 
zioni per  l'istruzione  superiore.  Di  questa  raccolta  si  pubblica- 
rono già  tre  volumi,  ed  è  in  corso  di  stampa  il  quarto  ed  ultimo. 

Infine  nel  1891  fu  ordinata  una  indagine  statistica  intorno 
alle  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti,  e  la  relativa  compilazione 
fu  pubblicata  nel    1893. 

Da  queste  statistiche  si  possono  desumere  i  seguenti  dati 
complessivi  : 

A)  Fondazioni  per  V istruzione  primaria,  —  Numero  dei  la- 
sciti 2263;  rendita  complessiva  L.  2,497,772  45. 
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La  maggior  parte  di  queste  fondazioni  riguardano  Tistituzione 
di  scuole  elementari,  ovvero  istituti  di  educazione:  altre  sono 
dirette  a  vantaggio  dei  maestri  o  degli  alunni.  Yi  sono  provincia 
che  hanno  oltre  100  di  questi  lasciti,  come  Bergamo,  Brescia, 
Como,  Novara  (435),  Roma  e  Torino  (367);  ed  altre  che  ne 
hanno  uno  solo,  come  Campobasso,  Foggia,  Grosseto  (0),  Napoli, 
Pisa,  Teramo  e  Treviso. 

Le  Provincie,  dove  in  virtù  di  tali  lasciti  l'istruzione  ele- 
mentare e  popolare  gode  il  sussidio  di  oltre  100,000  lire  di  ren- 
dita, sono  :  Bologna  (402,556),  Brescia,  Genova,  Milano^  Novara, 
Roma,  Palermo,  Torino  (1). 

B)  Fondazioni  per  Vistruzione  secondaria  classica  e  tecnica.  — 
Numero  dei  lasciti  571.  Rendita  complessiva  L.  2,356,421   50. 

Queste  fondazioni  per  la  maggior  parte  sussidiano  studenti, 
molte  conferiscono  posti  di  studio  in  seminari  o  convitti,  altre 
mantengono  istituti  di  educazione  ed  istruzione. 

Le  Provincie  che  hanno  oltre  20  di  questi  lasciti  sono  :  Avel- 
lino, Bergamo,  Brescia,  Cuneo,  Milano,  Perugia,  Roma.  Quelle 
dove  le  rendite  delle  fondazioni  oltrepassano  le  L.  100,000  sono: 
Bologna,  Cuneo,  Pesai'O-Urbino,  Roma  (714,803  58). 

C)  Fondazioni  per  Vistruzione   superiore.  —    Numero   delle 


(1)  Per  Tistruzione  primaria  e  normale  abbiamo  anche  altre  notizie  statistiche 
più  particolari  riguardanti  i  collegi-convitti  di  educazione  femminile.  In  un  rap- 
porto del  comm.  Gioda  al  ministro  Boselli,  pubblicato  nel  1889  per  cura  del  Mi- 
nistero, si  contengono  importanti  notizie  sloriche,  specialmente  riguardo  ai>  Con- 
servatori ed  Educandati  della  Toscana  ed  ai  Collegi  di  Maria  della  Sicilia.  Rilevasi 
da  tale  rapporto  che  i  collegi  femminili  sono  1584,  dei  quali  5  governativi  a  ca- 
rico del  bilancio  dello  Stato,  42  di  fondazione  governativa  ovvero  a  patrimonio 
misto,  73  di  fondazione  delle  provincie  o  dei  comuni,  864  fondati  da  Associazioni 
0  da  privati  ed  aventi  il  carattere  di  opere  pie,  e  660  privati. 

I  dati  raccolti  intorno  a  questi  istituti  provano  che  sono  urgenti  e  neces- 
sarie delle  riforme.  La  media  delle  alunne  dei  conservatorii  della  Toscana  ó  di 
18  appena,  e  queste  distribuite  nelle  cinque  classi  elementari  e  nei  corsi  perfettivi, 
talché  vi  hanno  classi  senza  alunne  e  perfino  convitti  senza  convittrici.  Vi  è  un 
conservatorio  costretto  a  vivere  di  questua  :  all'epoca  dei  raccolti  le  oblate  di  esso 
si  recano  in  giro  a  raccogliere  i  doni  dei  prodotti  del  suolo,  sui  quali  si  fa  asse- 
gnamento per  mantenere  Tistituto.  E*  evidente  che  molto  maggiore  sarebbe  T  uti- 
lità pubblica  se  il  patrimonio  di  simili  istituti  di  fondazione  privata,  morti  o  mo- 
ribondi, si  convertisse  in  posti  di  studio  per  le  fanciulle  dei  Comuni  interessati. 

Ben  maggiori  riforme  occorrono  per  i  collegi  di  Maria  in  Sicilia,  poiché  ve 
ne  sono  alcuni  dove  le  rendite  bastano  appena  per  mantenere  in  vita  le  poche 
coUegine,  ed  altri  che  sono  male  amministrati  dalle  superiore  delle  collegine  o  da 
fidecommissari  o  dagli  Ordinari  diocesani  senza  ingerenza  alcuna  delle  autorità  go- 
vernative ed  in  modo  poco  conforme  alle  volontà  dei  fondatori. 

II  presente  progetto  mira  a  conferire  al  Governo  facoltà  speciali  pel  riordi- 
namento e  la  trasformazione  dei  collegi  di  Maria  :  perciò  sarà  fatto  cenno  speciale 
più  oltre  delle  notizie  storiche  e  statistiche  su  di  essi  raccolte  dal  Ministero. 
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fondazioni  349.  Numero  dei  posti   di   stadio   1383.   Spesa   com- 
plessiva annua  per  le  pensioni,  lire  9^8,869   62. 

Hanno  10  o  più  fondazioni  le  provincie  di  Arezzo,  Bologna, 
Firenze,  Milano  (38),  Napoli,  Padova,  Pavia,  Perugia,  Pisa,  Ra- 
venna, Roma,  Siena,  Torino.  Le  provincie  dove  è  maggiore  il 
numero  dei  posti  di  studio  sono:  Torino  (233),  Pisa  (122), 
Pavia  (141),  Milano  (118),  Firenze  (63),  Bologna  (72). 

Le  Università,  cui  è  annesso  il  maggior  numero  di  posti  di 
studio,  sono  quelle  di  Torino,  Pavia,  Pisa,  Bologna,  Padova, 
Siena.  Presso  la  scuola  d'applicazione  per  gì'  ingegneri  di  Torino 
si  godono  ben  156  posti  di  studio  o  sussidi.  I  posti,  che  si  pos- 
sono godere  presso  qualunque  altra  Università  od  Istituti  del 
Regno,  sono  286. 

Gli  studi  più  favoriti  sono  quelli  di  giurisprudenza  (288  posti) 
e  di  medicina  (275).  Vengono  poi  quelli  di  scienze  (237),  filosofia 
e  lettere  (186). 

B)  Fondadoni  per  le  belle  arti.  —  Numero  delle  fonda- 
zioni 163.  Patrimonio  complessivo  lire  12,338,321.  Rendita 
lire  635,316. 

Le  regioni,  che  hanno  maggior  numero  di  tali  fondazioni, 
sono  il  Piemonte,  la  Lombardia,  l'Emilia,  le  Marche  e  il  Lazio/' 

L'Abruzzo  e  il  Molise,  la  Basilicata,  le  Calabrie  e  la  Sar- 
degna ne  sono  affatto  prive. 

L'arte  musicale  è  la  più  tavorita,  poiché  vi  sono  per  essa 
circa  30  lasciti  con  un  patrimonio  complessivo  di  lire  3,800,000 
e  una  rendita  di  lire  210,000. 

Le  fondazioni  per  le  belle  arti  si  possono  distinguere  in 
quattro  categorie  :  1*  quelle  che  mantengono  o  sussidiano  scuole 
d'arte  ;  2*  quelle  che  conferiscono  pensioni  o  borse  di  studio  a 
giovani  determinati  ;  3*  quelle  che  danno  incremento  alle  arti 
con  premi  straordinari  in  certe  occasioni  a  periodi  fissi  di  tempo  ; 
4*  quelle  che  incoraggiano  gli  alunni  delle  scuole  d'arte  con  premi 
e  medaglie. 

Mentre  le  fonda/ioni  per  l'istruzione  secondaria  e  superiore 
sorsero  la  mnssìma  parte  nel  secolo  xvi  e  sulla  fine  del  secolo 
scorso,  quelle  per  le  belle  arti  sono  quasi  tutte  d'origine  recen- 
tissima: 3  sole  risalgono  al  xvi  secolo,  3  al  xvii  e  13  al  xviii; 
ben  87  poi  ebbero  origine  dopo  l'unificazione  al  Regno. 

Le  statistiche  suindicate  bastano  certo  a  dimostrare  quanto 
sia  ricco  il  patrimonio  degli  studiosi  in  Italia,  e  quanto  sia  op- 
portuno ed  anzi  doveroso  un  riordinamento  di  esso  per  infondere 
un  nuovo  e  gagliardo  spirito  di  vita  negli  studi.    Però  neanche 
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dal  lato  statistico  le  notizie  finora  raccolte  possono  ritenersi  esatte 
e  soddisfacenti.  Da  un  lato  s'ha  motivo  di  ritenere  che  il  numero 
delle  fondazioni  esistenti  in  Italia  sia  molto  maggiore,  e  segna- 
tamente sia  maggiore  l'ammontare  del  valore  patrimoniale  di  esse. 
D^altro  lato  cadrebbe  in  errore  chi^  sommando  i  dati  suesposti, 
volesse  trovare  il  numero  complessivo  delle  fondazioni  a  prò  del- 
ristruzione.  Difatti,  come  fu  già  avvertito,  la  maggior  parte  delle 
fondazioni  scolastiche  interessano  più  d'un  ramo  della  pubblica 
istruzione,  e  consta  quindi  che  nelle  statistiche  dei  lasciti  per  Tistru- 
zione  elementare,  secondaria  e  superiore  vi  sono  dei  dati  duplicati, 
derivanti  dalFessere  una  stessa  fondazione  inscritta  in  più  d'una 
di  quelle  statistiche.  Solo  nella  statistica  dei  lasciti  per  le  belle  arti 
si  ebbe  cura  di  calcolare  il  patrimonio  per  la  quota  parte  devoluta 
ai  fini  artistici. 

Volendo  quindi  calcolare  più  esattamente  il  numero  delle  fon- 
dazioni in  base  ai  risultati  di  quelle  statistiche,  occorre  tener 
conto  dei  seguenti  dati  : 

1**  Tra  le  163  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti,  31  hanno 
anche  altri  scopi,  e  25  di  queste  figurano  anche  nella  statistica  delle 
fondazioni  per  l'istruzione  superiore  ; 

2*  Tra  le  349  fondazioni  per  l'istruzione  superiore,  36  figu- 
rano anche  nella  statistica  delle  fondazioni  per  Tistruzione  secon- 
daria ; 

3**  Tra  le  57 1  fondazioni  per  l' istruzione  secondaria,  58  si 
trovano  eziandio  nella  statistica  delle  fondazioni  per  l'istruzione 
primaria. 

Questi  duplicati  perturbano  il  computo  del  patrimonio  com- 
plessivo, 0  almeno  della  rendita  destinata  a  vantaggio  dell'  istru- 
zione, e  non  è  possibile  la  correzione,  perchè  non  si  hanno  tutti 
i  dati  occorrenti. 

Altro  grave  difetto  delle  statistiche  compilate  per  cura  del 
Ministero  dell'istruzione  pubblica  si  è  che  esse  non  distinguono  le 
fondazioni  riconosciute  come  opere  pie  da  quelle  aventi  carattere 
puramente  scolastico.  Ond'  è  che,  mentre  esse  contengono  indub- 
biamente molti  dati  relativi  a  fondazioni  che  sono  o  dovrebbero 
stare  sotto  la  vigilanza  del  Ministero  dell'  interno,  è  certo  altresì 
che  esse  non  comprendono  l'intera  statistica  delle  opere  pie,  nelle 
quali  la  beneficenza  è  costituita  dalla  pubblica  istruzione.  Riesce 
cosi  pressoché  impossibile  trovare  il  numero  esatto  delle  fondazioni 
scolastiche,  che  non  hanno  carattere  di  opera  pia. 

Al  contrario  per  le  fondazioni  scolastiche  dichiarate  opere  pie 
abbiamo  una  statistica,  che  si  può  ritenere  esatta.  Crediamo  op- 
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portano  riferirne  qui  i  risultati,  perchè  il  presente  progetto  di 
legge  contempla  anche  le  opere  pie  a  vantaggio  delFistruzione. 

La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  nella  sta- 
tistica delle  opere  pie  dell'anno  1880  le  notizie  intorno  al  patri- 
monio, alle  entrate  ed  alle  spese  delle  opere  pie  a  favore  del- 
ristrazione  divise  nelle  seguenti  categorie:  V  Asili  infantili; 
2*  Orfanotrofi,  collegi,  convitti,  istituti  ecc.;  3*  Scuole  elementari, 
secondarie  e  superiori  ;  4^  Posti  di  studio  e  assegni  a  favore  della 
pubblica  istruzione  in  generale. 

Ecco  il  riassunto  per  ciascuna  categoria: 

I.  Asili  infantili. 

Nomerò  complessivo  nel  Begno  788. 

Patrimonio  lordo,  lire  33,700.148. 

Patrimonio  deparato  dagli  oneri,  lire  31,746,941. 

Rendita  lorda,  lire  1,544,197. 

Oneri  perpetui  e  temporanei,  lire  124,986. 

Spese  per  la  gestione  patrimoniale,  lire  260,766. 

Imposte  e  tasse,  lire  196,717. 

Rendita  netta  per  la  beneficenza,  lire  971,660. 

Entrata  complessiva  lorda,  lire  4,061,143. 

Entrata  netta,  lire  3,488,686. 

Somma  erogata  in  beneficenza  nel  1880,  lire  8,241,198. 

II.  Orfanotrofiy  collegi^  convitti^  conservaloriy  istituti  per  artigia- 
nelli^ ecc. 

Numero  complessivo  nel  Regno  906. 

Patrimonio  lordo,  lire  289,668,476. 

Patrimonio  depurato  dagli  oneri,  lire  263,181,882. 

Rendita  lorda,  lire  15,406,027. 

Oneri  perpetui  e  temporanei,  lire  1.299,966. 

Spese  di  gestione,  lire  2,610,506. 

Imposte  e  tasse,  lire  2,427,864. 

Rendita  netta  per  la  beneficenza,  lire  9,171,198. 

Entrata  complessiva  lorda,  lire  20,611,091. 

Entrata  netta,  lire  14,373,277. 

Somma  erogata  in  beneficenza  nel  1880,  lire  18,781,664. 

III.  Scuole  elementari^  secondarie  e  sìqieriori  costituite  in  opere  pie. 

Numero  complessivo  nel  Regno  272. 

Patrimonio  lordo,  lire  26,616,559. 

Patrimonio  depurato  dagli  oneri,  lire  24,898,996. 

Rendita  lorda,  lire  1,415,543. 

Oneri  perpetui  e  temporanei,  lire  92,216. 

Spese  di  gestione,  lire  249,973. 

Imposte  e  tasse,  lire  233,498. 

Rendita  disponibile,  lire  838,856. 

Entrata  lorda,  lire  1,733,475. 

Entrata  netta,  lire  1,156,788. 

Somma  spesa  in  beneficenza  nel  1880,  lire  1,017^806. 
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IV.  Opere  pie  aventi  per  scopo  unico  o  principale  il  conferimento 
di  borse  di  studio^  pensioni  e  sussidi  a  favore  delVistruzione. 

Numero  complessivo  530  (1). 

Patrimonio  lordo,  lire  37,039,861. 

Id.  depurato  dagli  oneri,  lire  33,422,770. 

Rendita  lorda,  lire  1,976,908. 

Oneri,  lire  265,697. 

Spese  di  gestione,  lire  312,326. 

Imposte  e  Tasse,  lire  332,931. 

Rendita  disponibile,  lire  2,016,520. 

Entrata  complessiva  lorda,  lire  1,115,563. 

Entrata  netta,  lire  1,075,951. 

Questi  dati  si  riferiscono  alle  opere  pie  esistenti  nel  1880, 
e  riguardano  la  situazione  del  patrimonio  ai  31  dicembre  di  quel- 
l'anno e  il  movimento  delle  entrate  e  delle  spese  nel  medesimo. 
Al  fine  però  di  dimostrare  V  incremento  verificatosi  nel  patrimonio 
destinato  alle  suddette  quattro  forme  di  beneficenza  dal  1881 
fino  a  tutto  Tanno  1895,  l'illustre  comm.  Bodio,  direttore  gene- 
rale della  statistica,  ha  fatto  compilare  un  prospetto,  nel  quale 
sono  riassunte  per  provincie  e  compartimenti  le  somme  disposte 
a  favore  di  esse,  sia  per  nuove  fondazioni,  sia  per  lasciti  e  do- 
nazioni fatti  a  fondazioni,  preesistenti.  Eccone  i  dati  riassuntivi: 

I.  Posti  di  studio  e  sussidi  per  l'istruzione  : 

Numero  dei  lasciti,  82. 
Numero  delle  nuove  Opere  pie,  58. 

Ammontare  complessivo  del  patrimonio  dei  lasciti  e  delle  nuove 
fondazioni,  lire  4,377,044. 

II.  Scuole: 

Numero  dei  lasciti,  99. 

Numero  delle  nuove  fondazioni,  21. 

Ammontare  complessivo  patrimonio,  lire  3,545,173. 

III.  Asili  infantili  : 

Numero  dei  lasciti,  3076. 

Numero  delle  nuove  fondazioni,  296. 

Ammontare  complessivo  patrimonio,  lire  23,981,794. 

IV.  Orfanotrofi,  collegi  convitti,  ecc.: 

Numero  dei  lasciti,  1308. 

Numero  delle  nuove  fondazioni,  51. 

Ammontare  complessivo  patrimonio,  lire  25,600,907. 


(1)  Non  compresa  la  fondazione  Barolo  in  Torino,  che  ha  scopo  noisto  di 
educazione,  istruzione  e  beneficenza,  con  patrimonio  lordo  di  L.  6,580,185  e  un'en- 
trata complessiva  lorda  di  L.  487,225  ;  né  compresa  la  fondazione  OtAertni-Stam" 
palia  di  Venezia,  con  iscopo  di  promuovere  T incremento,  degli  studi,  di  conferire 
premi  e  borse,  ecc.  ecc.,  ed  avente  un  patrimonio  lordo  di  L.  2,518,498  ed  un*en- 
trata  complessiva  lorda  di  L.  308,450. 
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Neirintento  di  preparare  una  statistica  generale,  completa 
ed  esatta  delle  fondazioni  e  dei  lasciti  a  scopo  d'istruzione,  tanto 
a  vantaggio  dei  poveri,  quanto  della  generalità  dei  cittadini,  il 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  di  concerto  con  quello  del- 
rinterno,  ha  invitato  i  prefetti  con  circolare  26  maggio  1896  a 
raccogliere  copia  degli  atti  di  fondazione,  dei  conti  consuntivi 
dei  1895,  degli  statuti  organici  e  delie  notizie  storiche  riguar- 
danti tutte  le  fondazioni  per  l'istruzione  primaria,  normale,  se- 
condaria, superiore  e  artistica.  I  risultati  di  questa  indagine  sono 
finora  assai  meschini;  giacché  pochissimi  prefetti  hanno  potuto 
raccogliere  tutti  i  documenti  ;  taluni  dichiarano  di  trovar  diffi- 
coltà a  raccoglierli;  altri  mandano  dati  relativi  ad  una  parte 
delle  fondazioni  della  loro  provincia,  credendo  di  aver  esaurito 
il  mandato.  La  difficoltà  di  compilare  questa  raccolta  h  certo 
una  riprova  della  necessità  della  legge,  che  dia  norme  e  fonda- 
mento all'ingerenza  governativa. 

A  completare  queste  notizie  statistiche,  occorre  far  parola 
anche  dei  posti  di  studio  a  carico  del  bilancio  del  Ministero 
dell'istruzione  pubblica. 

Tra  le  fondazioni  scolastiche  alcune  sono  di  origine  gover- 
nativa, e  perciò  a  carico  del  bilancio  del  Ministero  deiristruzione 
pubblica  come  oneri  passivi  provenienti  dai  bilanci  degli  ex-Stati. 
Specialmente  la  Toscana  è  ricca  di  queste  fondazioni  governative. 
L'art.  66  della  legge  di  Leopoldo  II  del  30  giugno  1852  *"  che 
provvede  alla  mancanza  d'una  legge  sull'insegnamento  primario 
e  secondario,  regolato  prima  più  da  antiche  consuetudini  e  da 
particolari  disposizioni  che  non  da  norme  generali  „,  stabiliva 
quato  segue  :  '^  In  ogni  scuola  secondaria,  tecnica  e  maggiore 
(ginnasi  e  licei),  sarà  un  discreto  numero  di  posti  gratuiti.  Co- 
testi posti  si  conferiranno  dai  deputati  delle  varie  scuole  ai  gio- 
vani pili  morigerati,  studiosi  e  poveri,  sulle  proposizioni  dei 
direttori,  eccetto  per  la  sezione  filosofica  dei  licei,  dove  la 
collazione  apparterrà  al  ministro  dell'istruzione  pubblica,  sempre 
sulla  proposta  dei  direttori.  „  Analogamente  per  l'istruzione 
superiore,  vi  sono  tuttora  in  bilancio  posti  di  studio  di  fondazione 
governativa  presso  le  Università  di  Pisa  e  Siena. 

Tra  le  fondazioni  governative  le  principali  sono,  come  è 
noto,  il  Collegio  Carlo  Alberto  per  gli  studenti  di  antiche  Pro- 
vincie presso  l'Università  di  Torino  e  il  Collegio  di  Sapienza 
presso  l'Università  di  Pisa. 

Ma  non  sono  soltanto  i  posti  di  antica  fondazione  regia, 
che  gravano  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione. 

Vi  sono  anche  posti  di  studio  di  fondazione  privata,  il  cui 


542  Riìyisla  di  Diritto  Ecclesiaslico 

patrimonio  fu  incamerato  dai  passati  Governi  ;  cosicché  ora 
il  pagamento  delle  borse  costituisce  un  debito  dello  Stato.  Ab- 
biamo dunque  alcuni  fondi  in  bilancio  di  cui  possono  disporre 
dei  privati.  Così  ad  esempio  :  l'Oratorio  dei  Preti  di  San  Filippo 
Neri  in  Firenze  conferisce  un  posto  di  studio  presso  TUniversità 
di  Pisa,  e  l'Arcivescovo  di  Torino  conferisce  un  posto  nel  Collegio 
Carlo  Alberto.  Può  accadere  che  simili  posti  siano  conferiti  per 
lo  studio  della  teologia  :  quest'anno,  ad  esempio,  c'è  un  alunno 
del  Collegio  Carlo  Alberto,  che  compie  gli  studi  teologici  nel 
Seminario  di  Torino,  godendo  presso  questo  la  pensione,  che  gli 
paga  lo  Stato  per  mezzo  del  Collegio.  É  chiaro  che  in  simili 
casi  lo  Stato  non  fa  che  approvare  il  conferimento  allo  scopo 
di  ordinare  la  relativa  spesa,  e  in  realtà  chi  dispone  del  fondo 
stanziato  in  bilancio  è  il  privato,  cui  spetta  il  diritto  di  collazione. 

Accanto  a  questi  posti  di  fondazione  regia  e  privata  a  carico 
del  bilancio  vi  sono  i  posti  d'istituzione  governativa  recente,  i 
quali  naturalmente  sono  subordinati  allo  stanziamento  annuale 
della  relativa  somma  in  bilancio,  e  quindi  potrebbero  radiarsi 
dai  bilanci  futuri,  quando,  riordinato  l'asse  scolastico  di  fonda- 
zione privata,  risultasse  meno  necessario  l'aiuto  governativo. 

Ecco  gli  stanziamenti,  che  complessivamente  per  le  istitu- 
zioni suddette  si  trovano  nel  bilancio  del  Ministero  per  l'anno 
1896-97  : 

Cap.  80.  Posti  per  T  istruzione  superiore L.  171,278  26 

»  40.  Borse  di  studio  per  Tarcheologia    ....  »  18,000  — 

»     50.  Pensionato  artìstico »  24,000  — 

>  61.  Assegni  liceali >  28,320  90 

»     66.  Posti  gratuiti  nei  convitti »  66,660  36 

>  76.  Posti  di  studio  per  le  scuole  normali  (1)      .  »  192,300  — 

>  88.  Posti  nel  collegio  Principe  di  Napoli  in  Assisi  »  39,500  — 
»      96.  Posti  negli  educatori  femminili »  48,986  48 

>  97.  Posti  neir  Istituto  dei  sordo-muti  di  Venezia  i^  2,938  11 
oltre  12  posti  per  i  sordo-muti  delle  provincie  venete  .  »  6,925  60 
e  alcuni  posti  nell'  Istituto  di  Modena »       1.200  — 

Pur  troppo  il  cospicuo  patrimonio  destinato  al  sussidio  e 
all'incremento  dell'educazione  e  dell'istruzione  non  dà  tutti  i  buoni 
frutti,  che  dovrebbe. 

Non  è  possibile  accennare  qui  i  casi,  non  infrequenti,  nei 
quali  più  evidente  si  è  dimostrato  il  bisogno  di  una  più  oculata 


(1)  Questo  fondo  nel  bilancio  preventivo  dell'  esercizio  1897-98  sarà  di 
L.  149,100,  avendo  la  legge  12  luglio  1896,  n.  293,  ridotto  a  470  il  numero  delle 
borse  di  studio  d'istituzione  governativa  a  favore  di  alunni  ed  alunne  delle  scuole 
normali. 
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ed  efficace  vigilanza  e  tutela;  ma  basterà  notare  che  troppe 
volte  le  spese  deiramministrazione  assorbono  gran  parte  delle 
rendite,  che  dovrebbero  essere  devolute  a  beneficio  degli  studiosi  ; 
troppe  volte  i  fondi  consacrati  ad  uno  scopo  sono  stornati  ed 
impiegati  altrimenti  e  con  minore  utilità.  Spesso  anche  si  tro- 
vano fondazioni  o  lasciti  destinati  a  fini,  che  non  hanno  più 
ragione  d'essere  e  che  il  fondatore  stesso  oggi  vorrebbe  proba- 
bilmente modificare. 

L^esperienza  pertanto  dimostra  l'opportunità  di  una  legge, 
che  con  provvedimenti  certi  e  pratici  ordini  la  vigilanza  e  la 
tutela  sulle  fondazioni  e  sui  lasciti  destinati  all'istruzione  e  al- 
l'educazione pubblica,  e  nello  stesso  tempo  dia  al  Governo  del 
Re  facoltà  di  modificare  cautamente  il  fine  o  l'amministrazione 
di  quegli  enti  o  di  quei  fondi,  che  oramai  non  corrispondono 
più  all'utilità  pubblica  e  all'intenzione  stessa  dei  fondatori. 

Naturalmente  prima  di  por  mano  ad  un  progetto  di  legge, 
abbiamo  creduto  di  dovere  studiare  anche  le  legislazioni  nostre 
e  straniere,  le  quali  potessero  fornirci  utili  esempi  e  pratici  am- 
maestramenti. 

Qui  daremo  brevemente  notizia  solo  di  quelle  più  notevoli, 
e  che  rappresentano  tipi  diversi  di  ordinamenti   amministrativi. 

Tra  le  legislazioni  degli  antichi  Stati  italiani,  la  sola,  per 
quanto  ci  consta,  che  si  occupi  espressamente  ed  efficacemente 
delle  fondazioni  private  a  scopo  d'istruzione  è  la  pontificia.  Nella 
CoUedio  legum  et  ordinationum  de  recta  studiorum  ratione  editarum 
a  5.  S.  Leone  XIJ^  del  1828,  si  legge  all'art.  301  :  **  Quaecumque 
communitas  si  ve  Corpus  a  quo  redditus  ad  alimentum  et  insti- 
tutionem  studiosorum  juvenum  administrentur,  intra  trimestre 
Sacram  Congregationem  doceat;  nìsi  fecerit  ab  administratione 
amovebitur  „. 

Ivi  in  nota  è  detto,  che  S.  S.  Leone  XK,  con  editto  25  gen- 
naio 1826,  ordinò  T  inventario  dei  beni  del  patrimonio  degli 
studi,  assoggettò  gli  amministratori  per  le  liti  airautorizzazione 
del  Vescovo  o  dell'Ordinario,  nelle  cui  diocesi  ha  sede  lo  stabi- 
limento, estese  al  patrimonio  degli  studi  tutti  i  privilegi,  che 
dal  diritto  pubblico  e  da  altre  leggi  particolari  si  concedono  alle 
cause  pie;  ingiunse  che  nessun  amministratore  potesse  vendere, 
permutare,  alienare,  ipotecare,  od  in  qualsivoglia  modo  obbli- 
gare od  affittare  per  più  di  tre  anni  i  beni  del  patrimonio  degli 
studi  senza  permesso  della  S.  Congregazione,  pena  la  nullità  del- 
l'atto. 

La  vigilanza  sull'amministrazione  del  patrimonio  scolastico 
era  affidata  alle  magistrature  comunali  insieme  ad  una  persona 
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ecclesiastica  da  deputarsi  dal  Vescovo  o  dairOrdinario  del  luogo. 
L'editto  poi  contiene  la  seguente    disposizione   degna    di    nota  : 
*  Ogni  volta  che  beni  o  diritti  di  qualunque  specie  o  per  dispo- 
sizioni 0  per  testamento  o  per  donazioni  o  per  qualunque  causa 
si  aggiungeranno  al  medesimo  patrimonio^  il  gonfaloniere  o  priore 
dovrà  subitamente  trascrivere  la  traslazione  della  proprietà,    in- 
scrivere  le   ipoteche  e  dame   avviso    alla    Sacra  Congregazione 
degli  studi  e  al  proprio  Vescovo.  I  Vescovi  e  gli  altri  Ordinari, 
tanto  in  vigore  deir autorità    lor    propria,    quanto    anche    come 
specialmente  delegati  dalla  sacra  Congregazione  degli  studi,    fa- 
ranno osservare  tutte  le  cose  suddette,  e  si  faranno  render  conto 
dagli  amministratori,  ogniqualvolta  lo  crederanno  opportuno,  della 
retta  amministrazione  dei  beni  e  delPesatto  adempimento  della 
volontà  di  quelli  che  ne  hanno  disposto  in  vantaggio  della  pub- 
blica istruzione  „. 

Come  si  vede,  il  Governo  pontificio  si  serviva  del  mirabile 
ordinamento  della  gerarchia  ecelesiastica  anche  per  sorvegliare 
e  tutelare  le  fondazioni  private  a  scopo  d'istruzione,  pur  mi- 
schiando l'elemento  laico  al  religioso. 

Tra  le  legislazioni  vigenti  negli  Stati  stranieri  accenneremo, 
soltanto  per  notare  il  generale  sistema,  alla  inglese,  nella  quale 
una  serie  di  leggi,  dal  1853  al  1891  (parecchie  delle  quali  sono 
temporanee  e  mantenute  in  vigore  annualmente  con  VExpiring 
Law  Continuance  Act)  sui  Charitable  Trust  e  Endowed  Schools  (1), 
sottopongono  alla  giurisdizione  dei  Charity  Commissioners  anche  le 
fondazioni  scolastiche,  sicché  essi  possono  riorganizzarne  e  rifor- 
marne l'amministrazione.  Le  fondazioni  per  istruzione  e  per  l'edu- 
cazione sono  dunque  soggette  in  primo  luogo  al  controllo  di 
diversi  corpi  di  curatori,  e  in  secondo  luogo  al  controllo  supe- 
riore delle  Corti  di  equità  e  dei  commissari  della  carità,  come 
le  altre  opere  di  beneficenza  pubblica. 

Fermeremo  più  a  lungo  la  nostra  attenzione  sull'ordinamento 
belga  e  sul  bavarese,  che  ci  presentano  due  tipi  diversi.  Il  primo 
è  il  più  radicale  che  esista,  e  si  spiega  con  l'altissima  impor- 
tanza politica  che  hanno  nel  Belgio  tutte  le  questioni  che  si 
riferiscono  alla  pubblica  istruzione  ;  il  secondo  si  può  addurre 
come  esempio  della  legislazione  tedesca  in  questa   matiera   (2). 


(1)  Si  confrontino  specialmente  le  due  opere  seguenti  :  Tudor's,  Lato  of 
ChariiahlB  Trust  (ultima  ediz.,  1889,  Reves  and  Turner,  London)  ;  Endowed 
Charities  by  Courtney  Kenny  (Reves  and  Turner,  London). 

(2)  In  Austria,  la  suprema  vigilanza  sulle  fondazioni  per  gli  studi  ó  affi- 
data al  Ministero  dei  culti  e  dell'istruzione  pubblica,  il  quale  interviene  ogni  volta 
che  si  tratti  di  derogare  alla  volontà  dei  fondatori  e  alle  disposizioni  degli  statuti, 
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L^ammìnìstrazione  delle  fondazioni  a  favore  degli  studi  fu 
organizzata  nel  Belgio  dalla  legge  19  dicembre  1864,  deliberata 
dopo  lunghe  e  memorabili  discussioni,  durate  dal  1861  al  1864^ 
nella  Camera  dei  deputati  e  nel  Senato,  le  quali  furono  poi  rac- 
colte in  due  volumi  (1). 

Le  fondazioni  per  borse  di  studio  sono  distinte  in  due  cate- 
gorie. Quelle  destinate  esclusivamente  o  principalmente  agli  studi 
laici  sono  amministrate  da  apposite  commissioni  provinciali,  no- 
minate dalla  deputazione  permanente  del  Consìglio  provinciale, 
e  composto  di  cinque,  sette  o  nove  membri  secondo  il  numero 
delle  circoscrizioni  giudiziarie  comprese  nella  provincia.  Quelle 
destinate  agli  studi  ecclesiastici  sono  amministrate  dagli  uffici 
esistenti  in  ciascuna  diocesi,  secondo  l'articolo  62,  titolo  IV,  del 
decreto  6  novembre  1813  sulla  gestione  dei  seminari. 

Fermiamo  la  nostra  attenzione  specialmente  sulla  prima 
categoria. 

I  bilanci  ed  i  conti  delle  fondazioni  amministrate  dalle 
Commissioni  provinciali  sono  sottoposti  airapprovazione  delle 
Deputazioni  provinciali,  salvo  il  reclamo  al  Re. 

Tutti  gli  atti  eccedenti  l'ordinaria  amministrazione,  come 
le  locazioni  a  lungo  termine,  gli  acquisti,  le  permute,  le  alie-' 
nazioni,  le  divisioni,  le  transazioni  ecc.,  non  sono  validi,  se  non 
siano  approvati  dalla  Deputazione  provinciale  o  dal  Re,  secondo 
le  regole  di  competenza  stabilite  dalla  legge  comunale  30  marzo 
1836,  art.  25.  L'approvazione  della  Deputazione  provinciale,  salvo 
ricorso  al  Re,  è  richiesta    anche  per  stare  in  giudizio.    L'accet- 


e  provvede  sai  ricorsi  in  ultimo  grado.  I^a  vigilanza  più  diretta,  varia  secondo  le 
disposizioni  degli  statuti  delle  fondazioni,  è  esercitata  dairantorità  amministrativa 
superiore  di  ciascuna  provincia.  Le  diverse  disposizioni  legislative  e  amministra- 
tive si  trovano  raccolte  nel  volume  :  Vorschriften  uber  UnterrichU-Stifiungen 
und  Stipendien  nach  amtliohen  Quellen  gesammelt  von  T>^  Franz  Josef  Ritter 
MauL'Schedl  von  Alpenburg,  Wien,  1885. 

In  Ungheria  si  sta  ora  studiando  un  nuovo  ordinaniento  e  preparando  un 
progetto  di  legge. 

Nulla  di  molto  diverso  e  rilevante  abbiamo  trovato  nei  sistemi  seguitf  in 
Olanda  e  nel  Lussemburgo. 

Poco  pi^ofitto  abbiamo  potuto  trarre  dalle  notizie  raccolte  relativamente  alla 
Francia,  alla  Svizzera  e  agli  Stati  Uniti  americani. 

(1)  Le  principali  disposizioni  legislative  ed  amministrative  si  trovano  nel 
volume  del  Tarlier,  Recueil  det  fondalions  de  bourses  d^études  eanstantes  en 
Belgique^  Bruxelles,  1873. 

Le  discussioni  della  legge  del  1864  si  trovano  nei  due  volumi  dal  titolo  : 
Documenti  parlementaires  et  discussion  concemant  la  revision  de  la  législation 
sur  les  fondations  d'^instruclion  pubblique^  Bruxelles,  18t)5.  Un  terzo  volume 
collo  stesso  titolo,  pubblicato  nel  1867,  contiene  gli  atti  e  le  discussione  posteriori 
alla  legge  fondamentale  del  1864. 

35  ^  BMaia  di  Dir.  Beel.  —  Y^A,  VU. 
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« 

tazione  di  liberalità  ha  bisogno  deirautorizzazione  del  Re  o  della 
Deputazione,  secondo  il  valore  dei  beni  (eccetto  alcuni  casi  in 
cui  per  ragioni  speciali  è  sempre  richiesta  Tautorizzazione  del  Re: 
articoli  32,  33,  34). 

Il  Governo,  sentiti  gli  interessati,  può  diminuire  o  aumen- 
tare il  numero  delle  borse,  secondo  i  redditi  della  fondazione,  e 
determinarne  il  numero,  se  il  testatore  non  Tabbia  fissato. 

Il  Governo  vigila  sulla  conservazione  dei  beni  e  sull'im- 
piego di  essi  in  conformità  della  loro  destinazione;  può  annul- 
lare qualunque  deliberazione  delle  amministrazioni,  che  sia  con- 
traria alla  legge  o  alla  pubblica  utilità  ;  può  chiedere  che  gli  sia 
resio  conto  della  situazione  di  qualunque  fondazione. 

Se  per  qualunque  causa  la  volontà  del  fondatore  non  possa 
essere  seguita,  il  Re,  sentite  le  Amministrazioni  interessate,  può 
provvedere  nel  modo  più  C(»nforme  al  fine  propostosi  dal  fon- 
datore. 

Ogni  tre  anni  il  Governo  deve  presentare  alla  Camera  una 
relazione  sul  numero,  la  situazione  economica  e  lo  stato  dei  beni 
di  qualunque  natura  delle  fondazioni. 

Riguardo  al  conferimento  delle  borse  di  studio  è  da  notare 
che  il  fondatore  può  dare  il  diritto  di  collazione  ai  più  stretti 
parenti  maschi,  ma  non  può  in  alcun  modo  vincolare  lo  studente 
a  frequentare  un  determinato  Istituto  pubblico  o  privato. 

Relativamente  poi  alle  liberalità  a  favore  dell'insegnamento, 
che  non  siano  dirette  a  costituire  borse- di  studio,  è  da  notare 
che  esse  si  intendono  fatte  al  Comune,  alla  Provincia  o  allo  Stato 
secondo  la  natura  dell'insegnamento,  che  si  vuole  avvantaggiare 
(eccettuato  l'insegnamento  religioso  o  ecclesiastico).  Il  fondatore 
di  uno  stabilimento  d'istruzione  può  tuttavia  disporre  che  uno 
o  più  suoi  prossimi  parenti  maschi  intervengano  nell'amministra- 
zione tenuta  dagli  amministratori  legali. 

Il  Re,  sentite  le  Amministrazioni  interessate,  può  ordinare 
l'impiego  dei  fondi,  che  superino  il  bisogno,  in  altri  rami  d'in- 
segnamento o  anche  in  nuovi  Istituti  d'istruzione^  conformandosi 
più*  che  sia  possibile  alle  intenzioni  del  fondatore.  In  caso  d'in- 
suflScienza  dei  fondi,  cui  non  supplisca  l'Amministrazione  inte- 
ressata, il  Re  può  ridurre  gli  insegnamenti  o  fondere  un  Istituto 
con  altri  di  simile  natura. 

Tale  l'ordinaménto^  che  vige  omài  da  più   di   trenta   anni 

.^.  nel  Belgio,  e  che  pare  abbia  fatto  sin  qui  ottima  proya.  Come 

^  si  vede,  graìide  è  l'ingerenza  delle  pubbliche  amministrazioni   e 

dello  Stato  nella  gestione  delle  fondazioni  per  l'istruzione,  e  ben 

jj  ristretto  è  il  campo  lasciato  alla  volontà  privata. 
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Noi,  per  le  nostre  tradizioni,  per  la  diversa  condizione  delle 
cose,  non  possiamo  giungere  fino  al  punto  ove  il  Belgio  è  ar- 
rivato ;  ma  di  alcune  disposizioni  della  legge  del  1864  dovremo 
pur  tener  conto. 

La  legislazione  bavarese  (1),  che  qui  esponiamo  brevemente, 
come  esempio  del  sistema  degli  Stati  germanici,  ha  grandissima 
importanza,  poiché  si  applica  óecondo  le  ultime  statistiche  a  bQn 
2492  fondazioni  con  un  patrimonio  complessivo  di  circa  100  mi- 
lioni di  lire  (80,000,000  di  marchi)  (2). 

Le  fondazioni  sono  costituite  con  Tapprovazione  sovrana. 
Gli  scopi,  le  regole  d'amministrazione,  le  persone  pubbliche  o 
private  alle  quali  Tamministrazione  è  affidata,  sono  natural- 
mente determinati  dalle  tavole  di  fondazione. 

Quando  gli  organi  amministratici  non  siano  costituiti  nel- 
Tatto  di  fondazione,  o  sieno  venuti  a  mancare  in  seguito^  la 
gestione  spetta  alle  amministrazioni  comunali,  ove  si  tratti  di 
fondazioni  che  abbiano  scopo  limitato  ad  un  Comune  o  di  fon- 
dazioni familiari  ;  air  amministrazione  dello  Stato,  ove  si  tratti 
di  fondazioni  aventi  uno  scopo  che  ecceda  i  limiti  di  un  Comune. 
Lo  Stato  amministra  tali  fondazioni  in  parte  mediante  speciali 
organi,  in  parte  direttamente  cogli  organi  governativi.  Il  patri- 
monio delle  fondazioni  però  non  deve  venire  confuso  con  quello 
dello  Stato  o  del  Comune. 

Occorrendo  mutare  lo  scopo  delle  fondazioni,  si  richiede 
l'assenso  degli  interessati  e  delle  amministrazioni  comunali  per 
quelle  soggette  alla  gestione  del  Comune  ;  del  Landtag  per  le 
fondazioni  generali. 

La  vigilanza  dello  Stato  si  esercita  -su  tutte  le  fondazioni, 
né  Tatto  di  costituzione  di  queste  può  impedirla  ;  organo  supe- 
riore di  vigilanza  il  Ministero  dell'interno,  degli  aflFari  ecclesia- 
stici e  delle  scuole,  organo  subordinato  il  Bezirkamt  (ufficio  di- 
strettuale). 

La  vigilanza  si  estende  così  all'amministrazione  patrimoniale 
come  all'impiego  delle  reudite  secondo  la  legittima  destinazione  ; 
e  consiste  nel  controllo  della  gestione,  nella  revisione  dei  conti, 
nella  sorveglianza  sul  conferimento  dei  sussidi  o  posti  di  studio, 
e  nel  giudizio  sui  ricorsi  contro  le  amministrazioni  delle  fon- 
dazioni. 


(1)  Le  leggi  principali  sono  :  la  legge  sulla  costituzione  del  Regno  di  Ba- 
viera del  26  maggio  1818  e  la  legge  suiramministrazione  comunale  del  29  aprile 
1869  ;  ma  oltre  a  queste  le  disposizióni  relative  alla  nostra  materia  sono  disperse 
in  numerose  altre  léggi  e  ordinanze. 

'2)  L^  cifre  esatte  sono  :  marchi  64,861,671  di  patrimonio  fruttifero  ;  marchi 
15,552,443  di  patrimonio  infruttifero  ;  di  fronte  a  un  debito  di  marchi  9Ì26,ft32. 


548  Rivista  di  Diritto  Eceteiiaslico 

In  generale  però  non  vi  è  bisogno  deirapprovazione  dell'au* 
torità  superiore  per  la  validità  degli  atti  di  amministrazione, 
eccetto  che  per  atti  di  maggior  momento,  come  il  contrarre  de- 
biti, Talienare  parti  importanti  del  patrimonio  e  simili.  L' im- 
piego del  denaro  deve  farsi  con  sufficiente  garanzia  ipotecaria^ 
o  in  valori  di  Stato  o  di  enti  soggetti  alla  sorveglianza  dello 
Stato  (Comuni,  distretti,  circoli,  università,  pubbliche  fondazioni) 
o  di  Società  o  Istituti  di  credito  dichiarati  idonei  a  tal  fine  cou 
decreto  ministeriale. 

Le  questioni  relative  al  conferimento  e  al  godimento  dei 
sussidi  o  posti  di  studi  o  all'amministrazione  della  fondazione 
son  considerate  come  di  natura  amministrativa,  e  sono  deferite 
in  ultima  istanza  alla  Corte  di  giurisdizione  amministrativa  {Ver^ 
waltungsgerichtshoPf 

Sono  eccettuati  da  tali  disposizioni  i  lasciti  fatti  ai  mona- 
steri, ai  quali  si  applicano  soltanto  le  leggi  di  ammortizzazione, 
che  vietano  ai  monasteri  Tacquisto  di  beni  immobili  o  di  mobili 
oltre  una  determinata  somma  senza  Tautorizzazioue  sovrana. 

Abbiamo  fin  qui  dimostrata  la  necessità  di  una  legge  nuova 
sulle  fondazioni  e  sui  lasciti  per  l'istruzione,  descrivendo,  sebbene 
imperfettamente,  la  presente  condizione  delle  cose  in  Italia,  e 
ricordando  quelle  leggi  straniere,  che  potrebbero  in  parte  ser- 
virci d'esempio. 

Diremo  ora  brevemente  dei  criteri  generali,  che  ci  hanno 
guidati  nelle  nostre  proposte,  ed  esporremo  i  motivi  delle  singole 
disposizioni  del  presente  disegno  di  legge. 

Era  opportuno  sottoporre  esplicitamente  alla  sorveglianza 
del  Governo  tutte  le  fondazioni  dirette  aireducazione  e  alTistru- 
zione  e  tutte  le  liberalità,  che  sotto  svariatissimn  forme  sonq 
fatte  a  tal  fine.  Si  doveva  poi  nettamente  distinguere  la  vigi- 
lanza propriamente  detta  dalla  tutela  :  questa  diretta  ad  inte- 
grare l' incapacità  delle  amministrazioni  relativamente  a  quegli 
atti  di  gestione  più  importanti,  dai  quali  può  dipendere  la  con- 
servazione del  patrimonio  ;  quella  diretta  al  mantenimento  della 
legalità  e  Iella  rettitudine  delle  amministrazioni  e  a  custodire 
l'osservanza  dei  fini  delle  fondazioni  e  dei  lasciti.  La  tutela  e  la 
vigilanza  dovevano  affidarsi  agli  organi  centrali  e  locali  più  adatti, 
senza  crearne  appositamente  dei  nuovi.  E  poiché  un  gran  numero 
di  fondazioni  sono  ora  considerate  come  Opere  pie,  a  causa  della 
latissima  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  tendente  ad  as- 
soggettarle alle  norme  della  legge  17  luglio  1890,  conveniva  non 
discostairsi  troppo  da  questa  legge,  per  quanto  concerne  la  tutela, 
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pur  rendendo  questa  più  conforme  alla  natura  degli  istituti  e 
completandola  colla  vigilanza  pei  fini  d'istruzione  e  di  educazione. 
Ma  tanto  la  tutela  quanto  la  vigilanza  avrebbero  potuto  rima- 
nere senza  effetto,  se  non  si  fosse  stabilita  con  precisione  la  com- 
petenza di  ciascun  organo,  la  gerarchia  e  la  procedura,  e  ]e  san- 
zioni, con  le  opportune  guarentigie.  Al  Governo  del  Re  doveva 
concedersi  la  facoltà  di  modificare  e  correggere  i  fini,  gli  statuti 
e  gli  ordinamenti  amministrativi  delle  fondazioni  e  dei  lasciti, 
ecc.,  quando  o  per  le  condizioni  del  patrimonio  o  per  la  natura 
dello  scopo  stabilito  nell'atto  di  fondazione  più  non  corrispon- 
dessero al  pubblico  vantaggio  ;  e  doveva  in  pari  tempo  limitarsi 
e  disciplinarsi  tale  facoltà,  mantenendo  il  dovuto  rispetto  alla 
volontà  dei  fondatori,  e  richiedendo  il  parere  di  tutti  i  corpi  più. 
interessati  e  più  competenti. 

Con  questi  ordinamenti,  Tltalia  potrà  avere  una  legislazione 
adatta  alle  sue  condizioni,  pari  in  bontà  alle  migliori  straniere 
e  con  grande  vantaggio  degli  studi  cesseranno  i  non  lievi  incon- 
venienti, che  oggi  si  lamentano. 

A  questi  criteri  generali  corrispondono  le  singole  disposi- 
zioni del  disegno  di  legge. 

L'art.  1  dichiara  quali  siano  le  fondazioni  sottoposte  alla 
legge.  Si  è  dovuto  dire  espressamente  che  vi  sono  comprese 
tanto  le  fondazioni,  delle  quali  esista  un  legale  atto  di  erezione, 
quanto  quelle  le  quali  siano  state  riconosciute  od  amministrate 
come  tali,  perchè  di  parecchie  fondazioni  l'atto  costitutivo  o 
manca  o  non  si  trova,  quantunque  n6n  sia  dubbia  la  loro  natura 
e  talora  sia  stata  espressamente  riconosciuta  dallo  stesso  Con- 
siglio di  Stato.  Con  la  sua  lata  e  comprensiva  espressione  la 
legge  toglierà  di  mezzo  molte  inutili  e  dannose  questioni.  Inoltre 
il  fatto,  già  più  sopra  esposto,  che  oggi  molte  fondazioni  desti- 
nate all'istruzione  sono  considerate  e  trattate  come  istituzioni 
di  beneficenza  e  sottoposte  alla  legge  17  luglio  1890,  rende 
necessaria  la  dichiarazione  che  anche  tutta  questa  categoria  di 
fondazioni  sarà  in  futuro  soggetta  alla  nuova  legge. 

Tutte  le  fondazioni,  anche  le  famigliari,  'le  quali  spesso  si 
estendono  ad  un  numero  grandissimo  di  persone  hanno,  almeno 
in  parte,  carattere  pubblico,  e  perciò  debbono  venire  sottoposte 
alla  vigilanza  e  alla  tutela  pubblica  ;  ma  in  quanto  all'elemento 
pubblico  va  unito  il  privato,  per  esse  si  sono  riservati  i  diritti 
privati,  che  la  legge  vuole  mantenere  intatti.  Il  dir  ciò  espres- 
samente può  forse  parere  superfluo,  ma  non  è  del  tutto  inutile 
per  togliere  di  mezzo  ogni  possibile  dubbio  ed  ogni  sospetto  di 
invasione  del  potere  pubblico  nella  sfera  dei  rapporti  privati. 
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Riguardo  alle  fondazioni  che  hanno  più  scopi,  era  naturale 
che  si  dovessero  sottoporre  alle  disposizioni  della  nuova  legge 
solo  per  la  parte  relativa  all'istruzione  e  all'educazione^  e  che 
la  vigilanza  su  di  esse  fosse  affidata  a  tutti  i  Ministeri  compe- 
tenti, che  dovranno  esercitarla  d'accordo.  Ciò,  del  resto,  non  è 
nuovo,  poiché  disposizioni  simili  si  trovano  già  negli  articoli  I 
e  80  del  regolamento  6  febbraio  1891  sul  l'amministrazione  delle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

L'ultima  parte  dell'articolo  primo  fu  scritta  per  togliere 
ogni  incertezza  circa  il  modo  di  erigere  in  ente  morale  una  fon- 
dazione. Essa  sarebbe  del  tutto  superflua,  se  una  legge  generale 
governasse  già  tale  materia  ;  ma,  come  già  notammo,  questa  legge 
manca  ;  e  quantunque  oramai  una  lunga  consuetudine  e  l'analogia 
di  altre  disposizioni  legali  abbiano  fatto  ritenere  necessaria  la 
erezione  dell'ente  mediante  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  ci  è  sembrato  che  non  dovesse  trascurarsi  questa  occa- 
sione per  affermare  solennemente  che  tale  dev'essere  il  modo 
legittimo  di  costituzione  di  un  ente  morale. 

L'articolo  secondo  del  disegno  di  legge  estende  la  vigilanza 
governativa  anche  a  quei  lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in 
genere,  che  non  costituiscano  fondazioni  per  sé  stanti. 

La  designazione  di  questi  lasciti,  ecc.,  è  fatta  con  parole, 
che  forse  potranno  ad  alcuni  sembrare  soverchie  ;  ma  le  molte 
questioni,  che  sono  nate,  quando  si  volle  applicare  la  legge  sulle 
istituzioni  di  beneficenza,  ci  hanno  dimostrata  l'opportunità  di 
usare  le  più  late  e  comprensive  espressioni. 

Poiché  una  parte  della  pubblica  istruzione  dipende  dal  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  si  é  a  questo  affidata 
nell'art.  3  la  vigilanza  sulle  fondazioni,  lasciti,  ecc.,  pertinenti 
alle  scuole  da  esso  governate. 

Gli  art.  4^  5,  6  e  7  stabiliscono  e  insieme  limitano  la 
facoltà  del  Governo  del  Re  di  mutare  i  fini  e  di  modificare  gli 
statuti  e  le  amministrazioni  delle  fondazioni  e  dei  lasciti,  ecc. 
Questa  facoltà  spetta  anche  oggi  al  Goveino,  pei  principi  gene- 
rali del  diritto  pubblico,  e  fu  più  volte  esercitata  anche  dai 
Governi  degli  antichi  Stati  italiani.  Ma  é  necessario  che  la  legge 
disciplini  meglio  tale  facoltà,  assicurando  da  una  parte,  che  sarà 
esercitata  ogni  volta  che  l'utilità  pubblica  lo  richiederà,  e  dal- 
l'altra parte  che  non  sarà  usata  con  arbitrio  illimitato  e  cieco. 

Perciò  tenendo  conto  degli  esempi  stranieri  e  delle  analoghe 
disposizioni  della  legge  sulle  Opere  pieie,  si  é  determinato  che 
la  trasformazione  dei  fini  debba  ordinarsi  solamente  quando  non 
rispondano  più  alla  utilità  pubblica,  ovvero  i  mezzi  siano  insuf- 
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ficienti ,  0  soverchi  per  Io  scopo  presente,  e  si  è  disposto  che  il 
uuoYO  fine  deve  allontanarsi  il  meno  che  sia  possibile  dalla  in- 
tenzione del  fondatore.  A  queste  intrinseche  limitazioni  poi  si  h 
aggiunta  Testrinseca  guarentigia  della  procedura  amministrativa, 
che  deve  seguirsi  prima  di  decretare  la  trasformazione,  e  che 
consiste  nella  serie  dei  pareri  degli  amministratori  interessati 
e  di  tutti  i  corpi  locali  e  centrali,  che  possano  dare  un  il!umi- 
nato  avviso  circa  l'opportunità  delle  modificazioni  dei  fini. 

Più  semplice  è  la  procedura  nel  caso  di  riforme  di  statuti 
o  di  amministrazione  che  non  importino  trasformazione  alcuna 
nel  fine. 

Anche  nell'art.  14  del  disegno  di  legge  si  aggiunge  una 
nuova  guarentigia  all'azione  del  Governo,  sottoponendone  i  de- 
creti a  speciale  controllo  parlamentare. 

L'iniziativa  dei  provvedimenti  deve  spettare  di  regola  al 
Governo  stesso  ;  ma  affinchè  l'inerzia  del  potere  centrale  non 
impedisca  talvolta  le  utili  riforme^  nell'art.  6  si  è  stabilito  che 
l'iniziativa  di  queste  possa  anche  essere  assunta  dagli  ammini- 
stratori e  dai  Corpi  e  Consigli  interessati. 

La  possibilità  dì  riformare  i  fini  o  gli  statuti  delle  fonda- 
zioni e  dei  lasciti  non  deve  considerarsi  in  alcun  modo  come 
una  violazione  della  volontà  privata  o  come  un  pericolo,  che 
possa  in  futuro  distogliere  i  privati  dal  rivolgere  il  loro  patri- 
monio a  beneficio  dell'istruzione  e  dell'educazione. 

L'esperienza  nostra  e  straniera  ben  dimostra  che  tale  pericolo  . 
è  insussistente.  E  anche  di  recente  le  più  gravi  riforme  ammesse 
dalla  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  non  hanno  mini- 
mamente distolta  la  carità  dal  suo  ufficio  pietoso  :  le  statistiche 
dei  lasciti  ciò  provano  irrefutabilmente.  Si  può  dunque  avere  la 
certezza^  che  non  sarà  per  venir  meno  il  nobile  impulso,  che  ha 
mosso  fin  qui  tanti  cittadini  di  tutti  gli  ordini  sociali  a  donare 
0  lasciare  in  tutto  o  in  parte  le  loro  sostanze  in  prò  dell'istru- 
zione e  dell'educazione  italiana. 

Ed  anzi,  se  le  riforme  saranno  rettamente  eseguite,  ben  può 
dirsi  che  la  volontà  dei  fondatori  sarà  più  efficacemente  e  so- 
stanzialmente tutelata  ;  poiché  deve  presumersi  che  gli  stessi 
fondatori  non  avrebbero  volato  che  il  patrimonio  loro  fosse 
impiegato  male,  per  fini  non  corrispondenti  al  pubblico  vantaggio, 
0  fosse  sperperato  da  cattivi  amministratori.  Chiunque  rammenti 
l'antichità  di  molte  fondazioni  italiane,  costituite  in  tempi  nei 
quali  la  scienza  e  la  istruzione  erano  in  condizioni  tanto  diverse 
dalle  presenti,  intende  facilmente  che  una  savia  riforma  nel  mas- 
simo numero  dei  casi  non  sarà  altro  che  l'esplicazione  più  ragie- 
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nevole  e  utile  deirintenzione  del  fondatore  ;  il  Governo  farà 
ciò,  che  lo  stesso  fondatore  avrebbe  fatto,  se  avesse  potuto 
prevedere  Timmenso  progresso  intellettuale,  che  si  h  venuto 
svolgendo  di  poi. 

Il  rispetto  alla  volontà  privata  e  alle  molteplici  sue  mani- 
festazioni nelle  fondazioni  e  nei  lasciti  esistenti  in  Italia  ci  ha 
trattenuti  dalTimporre  nella  legge  presente  alcune  norme,  che 
si  trovano  in  altre  leggi  analoghe  nostre  e  straniere. 

Così,  per  esempio,  non  abbiamo  voluto  imitare  la  legge 
belga,  che  toL^lie  ogni  valore  alle  disposizioni  private  o  inserite 
negli  statuti  delle  fondazioni,  per  le  quali  chi  gode  una  borsa 
di  studio  debba  seguire  determinati  corsi  o  istruirsi  o  educarsi 
presso  determinati  istituti,  Ciò  sarebbe  stato  troppo  contrario 
alle  nostre  tradizioni,  e  avrebbe  troppo  profondamente  alterato 
gran  parte  delle  nostre  fondazioni  e  dei  lasciti^  che  hanno  ap- 
punto per  iscopo  il  mantenimento  e  l'incremento  di  determinati 
istituti. 

Similmente  non  abbiamo  voluto  impedire  che  nelle  fonda- 
zioni 0  lasciti  ecc.  per  l'istruzione  o  per  l'educazione  si  tenesse 
conto  anche  di  distinzioni  di  culto  o  di  posizione  sociale,  {joichè 
altrimenti  si  dovrebbe  spesso  far  violenza  alla  volontà  dei  fon- 
datori, che  da  tali  distinzioni  appunto  può  aver  avuto  causa  ;  e 
d'altra  parte  l'istruzione  e  l'educazione  sono  spesso  diverse  se- 
condo la  religione  professata  e  la  posizione  sociale  delle  persone. 

L'art.  8  del  disegno  di  legge  contiene  le  norme  per  lo 
scioglimento  e  la  correzione  delle  amministrazioni  delle  fonda- 
zioni, determinando  i  poteri  del  Governo  centrale  e  del  prefetto 
e  la  procedura  da  seguire  e  la  responsabilità  degli  amministra- 
tori. Anche  qui  si  è  seguita  in  generale  l'analogia  delle  regole 
vigenti  per  le  Opere  pie,  ma  in  alcuni  punti  si  è  tentato  di  mi- 
gliorare e  precisare  le  disposizioni. 

La  tutela  propriamente  detta  sulla  gestione  patrimoniale 
delle  fondazioni  è  dall'art.  9  affidata  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  in  modo  conforme  a  quello  ordinato  dalla  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  La  prova  fatta  fin  qui 
relativamente  a  tali  istituzioni  ci  ha  incoraggiati  ad  estendere 
la  tutela  delle  Giunte  provinciali  anche  alle  istituzioni  di  istru- 
zione e  di  elucazione.  La  tutela  stessa  ha  carattere  esclusiva- 
mente patrimoniale,  e  quindi  può  esercitarsi  ottimamente  anche 
da  corpi  che  nulla  abbiano  di  tecnico.  La  vigilanza  tecnica  è 
esercitata  con  piena  indipendenza  dai  Corpi  e  Consigli  tecnici. 

Contro  le  deliberazioni  della  Giunta  è  ammesso  ricorso  alla 
Corte  dei  Conti  per  ciò  che  concerne  i  conti  consuntivi,  e  alla 
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lY  Sezione  del  Consiglio  di   Stato   negli   altri   casi,  nei  quali  il 
provvedimento  della  Giunta  ò  dichiarato  definitivo. 

La  disposizione  contenuta  nelFart.-  10  non  ha  bisogno  di 
speciale  illustrazione  :  essa  è  diretta  a  coordinare  la  tutela  sulle 
fondazioni  con  la  vigilanza  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

L'art.  1 1  fissa  le  norme  per  la  pubblicità  delle  deliberazioni 
degli  amministratori  delle  fondazioni,  le  sanzioni  per  la  regolarità 
e  legalità  di  esse^  e  l'ordine  e  la  procedura  dei  ricorsi  da  parte 
degli  interessati.  Si  sono  in  tali  disposizioni  seguite  le  norme 
vigenti  per  casi  simili  nelle  nostre  leggi  amministrative. 

Gli  art.  12  e  13  provvedono  a  regolarizzare  entro  un  breve 
termine  le  condizioni  delle  fondazioni^  che  sieno  ancora  prive  di 
statuti  e  di  regolamenti,  e  fissano  con  precisione  il  modo  di 
approvazione  degli  statuti. 

Dell'art.  14  già  abbiamo  fatto  cenno  più  sopra  :  esso  è  tanto 
semplice  che  non  ha  bisogno  di  spiegazione  alcuna. 

Più  importante  è  Testensione  fatta  nell'art.  15  di  parecchie 
disposizioni  della  legge  17  luglio  1890  alle  nostre  fondazioni. 
Le  medesime  ragioni  che  le  consigliarono  per  le  istituzioni  di 
beneficenza  debbono,  a  parer  nostro,  farle  applicare  alle  istitu- 
zioni a  favore  dell'istruzione  e  dell'educazione.  Se  si  tralascias- 
sero, molte  altre  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge  reste- 
rebbero ineflficaci. 

Nella  seconda  parte  dell'articolo  stesso  si  è  voluto  dichia- 
rare espressamente,  per  togliere  ogni  dubbio,  che  il  beneficio 
concesso  dall'art.  2  della  legge  22  luglio  1894  alle  istituzioni 
di  beneficenza  non  debba  perdersi  da  quelle  istituzioni  d'istru- 
zione e  di  educazione,  le  quali  essendo  destinate  a  vantaggio 
dei  poveri,  furono  fin  qui  considerate  comme  Opere  pie  soggette 
alla  le^ge  17  luglio  1890;  la  legge  da  noi  proposta  le  avoca  a 
se,  ma  non  per  recar  loro  nocumento  alcuno. 

Degli  ultimi  articoli  del  disegno  di  legge  il  20  ed  il  21  non 
richiedono  parole  di  schiarimento,  né  di  motivazione. 

Più  a  lungo  invece  dobbiamo  ragionare  degli  art.  16,  17, 
18  e  19  relativi  ai  collegi  di  Maria  della  Sicilia. 

Le  facoltà  generali  date  al  Governo  dalla  presente  legge 
basterebbe  ad  autorizzare  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  a 
promuovere  la  trasformazione  dei  Collegi  di  Maria  della  Sicilia 
in  nuovi  enti  a  scopo  d'istruzione  e  d'educazione  ;  come  in  gene- 
rale può  dirsi  di  tutti  gli  altri  collegi  di  fondazione  provinciale, 
comunale  e  privata,  denominati  orfanotrofi,  ricoveri,  pie  case, 
famiglie,  educatori,  educandati,  conservatorii,  ritiri,  istituti  e 
convitti.  Però   le  condizioni    di    fatto,  in    cui    si  trovano  molti 
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Collegi  di  Maria  della  Sicilia,  sono  tali,  che  la  trasformazione 
in  enti  di  natura  affine  è  impossibile  e  si  rende  necessaria  la 
soppressione,  e  l'assegnazione  del  patrimonio  di  essi  ai  Comuni 
interessati,  coll'obbligo  di  destinare  l'avanzo  eventuale  risultante 
della  liquidazione  a  scopi  d'educazione  e  d'istruzione,  come  sa- 
rebbero l'istituzione  di  borse  di  studio  presso  scuole  comple- 
mentari e  normali  femminili  o  di  assegni  e  sussidi  a  favore 
delle  scuole  elementari  comunali. 

La  necessità  di  un  provvedimento  legislativo,  che  autorizzi 
espressamente  la  soppressione  di  tali  enti,  fu  affermata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla  sentenza  a  Sezioni  unite  del 
14  maggio  1887,  nella  causa  Ministeri  della  pubblica  istruzione 
e  dell'interno  contro  Comune  di  Favara  e  Collegio  di  Maria  di 
Favara  (Legge^  1887,  voi.  TI,  pag.  470),  e  indusse  già  l'on.  Bo-^ 
selli,  quando  fu  Ministro  della  pubblica  istruzione,  a  presentare 
alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  sui  collegi  di 
Maria  (seduta  del  2  febbraio  1890).  Nella  elaborata  Relazione 
premessa  a  quel  disegno  di  legge  fu  gik  esposta  la  storia  di  questi 
collegi  ;  e  perciò  basterà  qui  riassumerne  i  tratti  principali. 

Col  nome  di  Collegi  di  Maria  esistono  in  Sicilia  108  istituti 
di  educazione  femminili,  i  quali  furono  fondati  parte  nel  secolo 
scorso  e  parte  nella  metà  del  presente  (1). 

L'educazione  era  affidata  a  donne,  che  facevano  semplice 
voto  di  perseveranza,  secondo  la  regola  del  cardinale  Corradini 
vigente  già  per  l'Istituto  di  Sezze  fin  dal  1717,  ed  estesa  col 
breve  di  Clemente  XII  in  data  20  settembre  1734,  che  ebbe  il 
regio  exequatur  in  data  18  marzo  1735,  ai  Collegi  di  Maria  isti- 
tuiti e  da  istituirsi  in  Sicilia.  Abbiamo  perciò  nella  storia  di 
questi  enti  un  primo  periodo,  il  quale  va  dal  1717  al  1769,  e 
nel  quale  predomina  il  carattere  ecclesiastico,  per  l'ingerenza 
dell'autorità  ecclesiastica  nell'amministrazione  e  nella  direzione 
dell'Associazione  femminile,  cui  era  affidato  il  conseguimento  del 
fine  dell'ente. 

11  Reale  Dispaccio  del  9  settembre  1769,  estendendo  ai 
Collegi  di  Maria,  come  enti  ecclesiastici,  le  leggi  sulla  manomorta, 
determinò  un  nuovo  carattere  puramente  laicale  nei  collegi  che 
sorsero  poi,  e  indusse  parecchi  collegi,  anteriormente  creati  e 
ritenuti  enti  ecclesiastici,  a  rivolgersi  al  Governo,  perchè  li  rico- 
noscesse come  istituti  laici,  a  fine  di  sfuggire  al  divieto  di  potere 


(1)  Essi  hanno  complessivamente  una  rendita  di  lire  437,704  airanno.  Si 
badi  però  che  per  venti  collegi  la  rendita  non  ó  conosciuta.  Per  gli  altri,  varia 
fini  una  massima  di  L.  35,439  ad  una  minima  di  L.  382. 
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acquistare.  Venne  così  prevalendo  il  carattere  laicale.  Il  20  mag- 
gio 1820  furono  emanate  in  Sicilia  istruzioni,  in  virtù  delle  quali 
vennero  creati  in  ogni  provincia  i  Consigli  degli  ospizi  per  invi- 
gilare sulle  amministrazioni  dei  patrimoni  destinati  alla  benefi- 
cenza. Allora  i  vescovi  e  le  coUegine  si  studiarono  di  ottenere 
la  loro  indipendenza  dai  Consigli  degli  ospizi  coll'eccepire  il 
carattere  ecclesiastico  dei  Collegi  ;  e  tanto  fecero,  che  indussero 
il  Governo  ad  emanare  il  decreto  21  luglio  1834,  il  quale  divise 
i  Collegi  di  Maria  in  due  ordini.  Al  primo  appartennero  quelli 
che  avevano  regole  particolari  approvate  e  riconosciute  dalla 
Chiesa  col  beneplacito  dell'autorità,  civile.  Nel  secondo  ordine 
furono  compresi  i  Collegi  non  soggetti  alle  regole  corradiniane, 
e  quindi  sottoposti  ai  Consigli  degli  ospizi. 

Da  questo  momento  comincia  un  terzo  periodo  nella  storia 
dei  Collegi  di  Maria.  I  vescovi  si  affrettarono  ad  introdurre  le 
regole  corradiniane  anche  nei  Collegi,  che  sempre  ne  erano  stati 
alieni,  allo  scopo  di  farli  diventare  tutti  ecclesiastici. 

Venute  le  leggi  del  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  il  Governo  pose  mano 
all'incameramento  dei  beni  di  parecchi  Collegi  di  Maria.  Si  videro 
allora  vescovi  e  collegine  e  anche  discendenti  dei  fondatori 
affannarsi  a  dimostrare  il  carattere  laicale  dei  Collegi.  Il  Governo 
si  affrettò  a  riconoscerlo  ed  a  restituire  i  beni  incamerati.  Ma 
non  a  pena  riconosciuto  il  carattere  laicale  dei  Collegi,  sorse  la 
questione,  tuttora  viva,  se  e  quali  di  questi  enti  dovessero  con- 
siderarsi come  Opere  pie.  Nell'incertezza,  i  Collegi  di  Maria  hanno 
potuto  finora  sottrarsi  più  o  meno  interamente  alla  vigilanza 
dei  Ministeri  dell'interno  e  dell'istruzione. 

Il  disegno  di  legge  dell'onor.  Boselli  aveva  per  fine  di  sot- 
toporre effettivamente  alla  tutela  e  sorveglianza  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  tutti  i  Collegi  di  Maria,  riordinare 
l'amministrazione  e  gli  studi  e  riordinare  o  sopprimere  quei 
Collegi,  che  per  assoluta  insuflBicienza  della  rendita,  da  molto 
tempo  non  funzionano  più  come  istituti  d'educazione. 

Una  Commissione  parlamentare,  presieduta  dall'on.  Coppino, 
approvò  le  proposte  del  ministro,  introducendovi  alcune  modifi- 
cazioni. La  relazione  Coppino  fu  presentata  alla  Camera  nella 
seduta  del  5  maggio  1890;  ma  per  la  chiusura  della  sessione 
il  disegno  di  legge  non  fu  discusso. 

Il  ministro  regio  commissario  civile  per  la  Sicilia  ha  con- 
statato la  necessità  di  trasformare  e  sopprimere  molti  di  quei 
collegi,  dove  non  si  fa  più  un  corso  regolare  di  studi  e  dove  vi 
sono  collegine  (maestre,  secondo  gli  statuti),  che  non  sanno  nem- 
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meno  più  leggere  e  scrivere  ;  ed  ha  rì<:onosciuto  I^urgenza  di 
riordinare  gli  altri,  non  potendo  ragioni  di  giustizia  e  norme  di 
savia  amministrazione  consentire  che  mezzo  milione  circa  d'en* 
trata,  il  quale  dovrebbe  servire  a  diffondere  e  a  migliorare 
l'istruzione  popolare  di  una  regione  italiana  nobilissima  e  im- 
portantissima, non  dia  frutto  o  non  lo  dia  condegno,  ora  spe^ 
cialmente  che  molti  Comuni  si  lamentano  del  grave  peso  ad  essi 
imposto  per  l'osservanza  della  legge  sulTistruzione  obbligatoria. 

Perciò  egli  propose  ai  ministri  interessati  uno  schema  di 
legge,  che  riproduceva  le  più  importanti  disposizioni  del  progetto 
deiron.  Boselli  e  di  quello  della  Commissione  parlamentare,  della 
quale  Ton.  Coppino  fu  presidente  e  relatore. 

Nel  presente  diseguo  di  legge  trovansi  appunto  quelle  dispo- 
sizioni del  progetto  Codronchi,  che  danno  al  Governo  facoltà, 
di  natura  eccezionale  e  transitoria,  maggiori  di  quelle  accorda- 
tegli in  via  normale  per  la  trasformazione  del  fine  delle  fonda- 
zioni. Queste  facoltà  potranno  essere  esercitate  col  sussidio  di 
norme  regolamentari  in  guisa  da  soddisfare  pienamente  ai  biso- 
gni constatati  dal  regio  Commissario  per  la  Sicilia. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  —  Sono  istituzioni  di  ragione  pubblica  poste  sotto  la  vigi- 
lanza del  Ministero  deiristruzione  pubblica  le  fondazioni  erette  in  enti 
morali  o  altrimenti  riconosciate,  le  quali  abbiano  per  fine  Teducazione, 
r  istruzione  e  T  incremento  delle  lettere,  scienze  ed  arti,  ancorchò  siano 
destinate  a  vantaggio  di  poveri  o  di  determinate  famiglie,  salvi  per  queste 
ultime  i  diritti  privati. 

Le  fondazioni  che  hanno  anche  altri  scopi  sonò  soggette  alla  pre- 
sente legge  solo  per  quanto  concerne  i  fini  predetti.  La  vigilanza  su  di 
esse  sarà  esercitata  di  concerto  coi  Ministeri  competenti. 

Le  nuove  fondazioni  saranno  erette  con  decreto  reale,  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato. 

Art.  2.  —  Sono  pure  sottoposti  alla  vigilanza  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione  i  lasciti,  fondi,  oneri  e  le  erogazioni  in  genere  per 
gli  scopi  indicati  neirarticolo  precedente. 

Art.  3.  —  Per  le  fondazioni,  i  lasciti,  i  fondi,  gli  oneri  e  le  eroga- 
zioni in  genere  in  favore  di  scuole  governate  secondo  le  vigenti  leggi 
dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  la  vigilanza  sarà 
esercitata  dal  Ministero  stesso. 

Art.  4.  —  È  data  facoltà  al  Governo  del  Be  di  trasformare  con 
decreto  reale  le  fondazioni,  i  lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in  genere, 
quando  i  loro  fini  non  corrispondano  alla  pubblica  utilità,  o  non  si  pos- 
sano più  raggiungere. 

Quando  le  rendite  eccedano  il  bisogno,  la  stessa  facoltà  compete  al 
Governo  del  Be  relativamente  aireccedenza. 
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In  tntti  qaesti  ossi  il  nuovo  fine  dovrà  allontanarsi  il  meno  possi- 
bile dalla  intenzione  del  fondatore. 

Art.  5.  —  Il  Governo  del  Be  può  pure,  allo  scopo  di  migliorare 
Tordinamento  o  la  gestione  delle  fondazioni,  riformarne  gli  statuti,  Tam- 
ministrazione,  ordinare  il  raggruppamento  di  due  o  più  di  esse,  o  affi* 
darne  Tamministrazione  a  Comuni,  Provincie,  Consigli  accademici,  od 
altri  Collegi  amministrativi  di  istituzioni  scolastiche,  salva  le  disposizioni 
della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  6.  —  La  trasformazione  del  fine  e  le  riforme  degli  statuti  or- 
ganici e  dell'amministrazione  delle  fondazioni  o  dei  lasciti,  fondi,  oneri 
ed  erogazioni  in  genere  soggetti  alla  presente  legge,  possono  anche  essere 
proposte:  a)  dagli  amministratori;  b)  dai  Consigli  comunali  dei  Comuni 
interessati  ;  e)  dal  Consiglio  provinciale,  se  V  istituzione  interessa  la  pro- 
vincia o  più  del  terzo  dei  Comuni  di  essa;  d)  dalluniversibà,  accademia, 
conservatorio,  collegio  o  altro  istituto  scolastico  direttamente  o  indiret- 
tamente interessato;  e)  dai  Consigli  provinciali  scolastici. 

Art.  7.  —  Per  la  trasformazione  del  fine  il  Ministro  dovrà  sentire, 
oltre  agli  amministratori,  i  Consigli  comunali,  quando  si  tratti  di  istitu- 
zioni a  beneficio  di  un  determinato  Comune,  il  Consiglio  provinciale, 
quando  T  istituzione  interessa  tutti  i  Comuni  della  provincia  o  più  di  due 
terzi  di  essi  ;  il  Consiglio  provinciale  scolastico  e  la  G-iunta  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  ove  si  tratti  di  fondazioni  o  lasciti,  fondi, 
oneri  ed  erogazioni  in  genere  aventi  per  iscopo  l'istruzione  primaria, 
normale  e  secondaria;  il  Consiglio  accademico  dell'istituto  d'istruzione 
superiore  o  artistica  interessato  ;  la  Giunta  del  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione,  ovvero,  secondo  i  casi,  gli  altri  competenti  corpi  consul- 
tivi costituiti  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Trattandosi  di  fondazioni  o  erogazioni  sottoposte  alla  vigilanza  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  sarà  richiesto  il  parere 
dei  corpi  consultivi  competenti  istituiti  presso  il  Ministero  stesso. 

Sarà  sempre  sentito  anche  il  Consiglio  di  Stato. 

Per  le  rìiorme  degli  statuti  e  le  modificazioni  dell'Amministrazione 
basterà  sentire  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  8.  —  Quando  una  fondazione  non  funziona  regolarmente,  il 
Ministro  può,  dopo  un  richiamo  riuscito  inutile,  sospendere  TAmministra- 
zione,  e  può  anche  promuoverne  lo  scioglimento  mediante  decreto  reale, 
udito  il  Consiglio  di  Stato. 

La  gestione  temporanea  sarà  affidata  ad  un  Commissario  per  un  tempo 
non  maggiore  di  sei  mesi. 

Nei  casi  d'urgenza  può  il  prefetto  sospendere  l'Amministrazione,  ri- 
ferendone immediatamente  al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

È  in  facoltà  del  prefetto  d'inviare  speciali  delegati  per  verifiche  e 
per  l'adempimento  di  atti  obbligatori,  quando  gli  amministratori,  espres- 
samente invitati,  non  vi  abbiano  provveduto. 

La  indennità  pei  commissari  e  delegati  nella  misura  assegnata  loro 
nel  decreto  di  nomina,  entro  i  limiti  stabiliti  dal  regolamento,  ò  corri- 
sposta dalla  fondazione,  salvo  rivalsa  contro  gli  amministratori  in  caso 
di  dolo  o  colpa. 

I  doveri  e  la  responsabilità  degli  amministratori  sono  regolati  se- 
condo le  analoghe  disposizioni  degli  articoli  16,  16, 17.  29  e  30  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2^)  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 
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Art.  9.  —  La  tutela  sulla  gestione  patrimoniale  delle  fondazioni  è 
esercitata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  del  luogo,  ove  ha  seda 
la  fondazione  stessa,  secondo  le  norme  stabilite  dagli  articoli  36,  37,  3S, 
39,  40,  41  e  42  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2*),  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  10.  —  Una  copia  dei  bilanci  preventivi  e  dei  conti  consuntivi 
delle  fondazioni  e  dei  resoconti  dei  lasciti,  fondi,  oneri  ed  erogazioni  in 
genere,  dopo  Tapprovazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  sarà 
trasmessa  al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  11.  —  Le  deliberazioni  relative  alla  nomina  degli  amministrar 
tori,  quelle  soggette  airapprovazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa e  le  deliberazioni  relative  a  riforme  degli  statuti  o  del  fine  della 
istituzione  e  quelle  relative  al  conferimento  di  sussidi,  posti  di  studio  o 
premi  sono  pubblicate  entro  otto  giorni  dalla  loro  data  nello  forme  sta- 
bilite per  le  deliberazioni  dei  (!)onsigli  comunali. 

Chiunque  può  aver  copia  delle  predette  deliberazioni  pagando  i  di- 
ritti, che  saranno  stabiliti  nel  regolamento  per  Tesecuzione  della  presente 
legge  e  non  potranno  eccedere  lire  due  per  foglio  di  carta  bollata. 

Di  tutte  le  dette  deliberazioni,  appena  pubblicate,  gli  amministra- 
tori devono  trasmettere  copia  al  prefetto,  che  entro  60  giorni  dal  ricevi- 
mento può  decretarne  Tannullamento  per  violazione  di  legge  o  degli  spe- 
ciali statuti,  sentito  il  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Decorso  tale  termine  Tannullamento  può  essere  pronunciato  per  de- 
cieto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  su  proposta  del  ministro  della 
pubblica  istruzione. 

Chiunque  vi  abbia  interesse  può  produrre  ricorso  al  prefetto  contro 
le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  e  al  Ministro  contro  i  decreti  del 
prefetto  entro  trenta  giorni  dalla  loro  data. 

Per  le  deliberazioni  che  devono  essere  pubblicate,  il  termine  per  il 
ricorso  decorre  dal  giorno  della  pubblicazione. 

Art.  12.  —  Gli  statuti  delle  fondazioni  contemplate  dalla  presente 
legge,  le  quali  ancora  ne  siano  prive,  e  quelli  per  le  fondazioni  di  nuova 
costituzione  saranno  approvati  per  decreto  reale,  udito  il  Consiglio  di 
Stato,  previo  il  voto  del  Consiglio  provinciale  scolastico  per  le  fondazioni 
relative  all'istruzione  primaria,  normale  e  secondaria,  o  dei  competenti 
Istituti  o  Consigli  per  quelle  relative  alF  istruzione  superiore  e  artistica. 

Gli  amministratori  delle  fondazioni,  che  mancano  di  statuto,  do- 
vranno presentarne  uno  schema  entro  otto  mesi  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge. 

Art.  13.  —  Tutte  le  amministrazioni  delle  fondazioni  dovranno  nel 
termine  di  otto  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  ])resentare 
al  Ministero  copia  dello  statuto  o  dello  schema,  del  regolamento  di  am* 
ministrazione,  dell' inventario  e  del  bilancio  dell'anno  in  corso. 

Art.  14.  —  Ogni  anno  il  ministro  della  pubblica  istruzione  deve 
presentare  al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati  una  relazione  intomo 
ai  provvedimenti  presi  a  termini  degli  articoli  1,  capoverso  ultimo,  4,  6, 
8  e  12  della  presente  legge. 

Art.  16.  —  Sono  estesi  a  tutte  le  fondazioni  contemplate  dalla  pre- 
sente legge,  in  quanto  siano  applicabili,  gli  articoli  82,  83,  84,  85,  88  e 
103  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  2*)  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza. 
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È  mantenuto  alle  fondazioni  destinate  in  tutto  o  in  parte  a  van- 
taggio dei  poveri  il  beneficio  della  conversione  delle  loro  rendite  conso- 
lidate in  titoli  4,60  7ot  concesso  dall'art.  2  della  legge  22  luglio  189  \ ,  n.  839. 

Art.  16.  —  I  Collegi  di  Maria  della  Sicilia  sono  tutti  dichiarati  enti 
laicali  e  sono  soggetti  alla  presente  legge. 

Entro  il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge, 
saranno  trasformati,  tenuto  conto  delle  condizioni  dei  Comuni  dove  risie- 
dono, in  asili  infantili  o  in  scuole  femminili  elementari,  complementari 
o  professionali,  con  o  senza  convitto,  o  in  assegni  a  favore  delle  scuole 
comunali  locali,  o  in  posti  di  stud^'o  da  godersi  in  scuole  complementari 
e  normali  femminili  o  in  collegi  o  educandati  regi,  salvo  Tadempimento 
dei  pesi,  degli  oneri  e  delle  passività. 

Art.  17  —  I  corsi  elementari  saranno  a  totale  o  parziale  sgravio 
delFobbligo  imposto  ai  Comuni  con  la  legge  del  16  luglio  1877,  n.  3961, 
per  il  mantenimento  delle  scuole  femminili. 

Art.  18.  —  Gli  archivi,  i  libri,  i  manoscritti,  gli  oggetti  o  d'arte 
o  preziosi,  appartenenti  ai  Collegi  di  Maria,  previo  un  inventario  da  com- 
pilarsi per  cura  di  funzionari  designati  dal  Ministero,  saranno  conservati 
presso  gli  stessi  istituti  o  in  biblioteche  o  musei  pubblici  nel  Comune  o 
nella  Provincia,  secondo  che  verrà  dal  Ministero  stesso  stabilito. 

I  quadri,  le  statue,  gli  arredi  e  i  mobili  inservienti  al  culto  sa- 
ranno riservati  all'uso  delle  chiese,  nelle  quali  si  trovano. 

Agli  oggetti  indicati  nei  due  precedenti  capoversi  sono  applicabili 
le  disposizioni  dell'articolo  13  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3096. 

Art.  19.  —  Le  oblate  o  coUegine,  che  saranno  nominate  maestre 
delle  classi  elementari  e  degli  istituti  infantili,  si  inscriveranno  al  Monte 
delle  pensioni  pei  maestri  elementari.  Il  servizio  delle  oblate  o  coUegine 
prestato  anteriormente  per  l'insegnamento  pubblico  sarà  calcolato  nel 
modo  da  determinarsi  nel  regolamento. 

Alle  oblate  o  coUegine,  alle  quali  non  convenga  affidare  un  ufficio 
nell'istituto,  e  che  abbiano  diritto  ad  usufruire  delle  rendite  dell'antico 
collegio,  saranno  liquidate  le  pensioni  vitalizie  in  corrispondenza  alle 
condizioni  finanziarie  dell'  istituto  e  in  una  misura,  che  in  ogni  caso  non 
potrà  eccedere  quella  stabilita  dalla  legge  7  luglio  1866,  n.  3096. 

II  Ministro  potrà  concedere  alle  oblate  o  coUegine  l'abitazione  in 
una  parte  degli  edifici  da  esse  presentemente  occupati. 

Art.  20.  —  Per  regolamento  saranno  stabUite  le  norme  di  contabi- 
lità pel  patrimonio  delle  fondazioni,  le  norme  di  conferimento  dei  sussidi, 
posti  di  studio  o  premi  e  quelle  per  lesercizio  della  vigUanza  sulle  fon- 
dazioni a  scopo  di  educazione,  sotto  gli  aspetti  pedagogico,  morale  ed 
igienico. 

Art.  21.  —  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni,  generali  o  speciali, 
contrarie  aUa  presente  legge. 

Art.  22.  —  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  il  l^  gennaio  1898. 
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Cassa/iione  di  Roma* 

21  luglio  1807. 

Fres.  Ohigliiri,  P.  P.      Est.  Innocxnti. 

Pasolini' Zanelli 
e  Cassa  di  risparmio  di  Faenza, 

Patroeinlo  gratolto  -  Corpi  maral!  —  Am- 
messibililà  del  beaeflclo  della  difen  gra- 
talta. 

Anche  ai  corpi  thorali^  aventi  scopi  diversi 
da  quelli  della  carità  e  della  istruzione  pei 
poveri^  può  concedersi  il  beneficio  della  gra* 
tuita  clientela,  quando  consti  del  loro  stato 
di  povertà  e  del  loro  buon  diritto  (1). 

Attesoché  non  solo  non  si  riscontra 
nel  Decreto  legislativo  del  6  dicembre 
1865  alcuna  disposizione,  la  quale  di- 
chiari esclusi  dal  beneficio  del  gratuito 
patrocinio  gli  enti  morali,  ma  invece  dal 
contesto  degli  articoli  8  e  9  si  rileva 
manifesto,  che  a  tutti  indistintamente,  * 
ed  anche  agli  stranieri,  può  essere  con- 
cessa la  gratuita  clientela,  quando  consti 
del  loro  stato  di  povertà  e  del  loro  buon 
diritto. 

E*  vero,  che  nel  comma  dello  stesso 
articolo  8  si  fa  esplicita  menzione  dei 
Corpi  morali  aventi  a  scopo  la  carità  o 
la  istruzione  pei  poveri  ;  ma  per  arguire 
da  ciò,  che  dunque  a  quelli  molti,  i  quali 
abbiano  degli  s^^opi  diversi,  non  sia  per 
nulla  estensibile  cotesto  beneficio,  quando 
anche  provino  di  trovarsi  nelle  condizioni 
richieste  per  esservi  ammessi,  bisogne- 
rebbe dimostrare,  che  il  legislatore  nel- 
raggiungere  la  detta  menzione  non  po- 
tesse avere  un  qualche  fine  particolare, 
intendendo  unicamente,  sebbene  in  modo 
indiretto,  di  negare  in  genere  il  gratuito 
patrocinio  agli  enti  morali^  con  raccor- 


darlo per  mera  eccezione  ad  alcuni  pochi. 
Impossibile  altrimenti  Tinvocare  la  nota 
regola  <  inclusio  unius^  exelusio  alte- 
rius  ». 

Ora  il  bisogno  di  dovere  menzionare 
i  corpi  odorali,  che  avessero  a  scopo  la 
carità  o  la  istruzione  pei  poveri,  sorgeva 
dal  proposito  di  volerli  esimere  dal  for- 
nire la  prova  del  requisito  della  povertà, 
risultando  questa  dallo  stesso  loro  fine. 
Difatti  neirart.  9  si  dice,  che  per  1  so- 
pramenzionati corpi  morali  supplisce  alla 
prova  dello  stato  di  povertà  la  ricogni- 
zione del  proprio  scopo.  D'onde  implicito 
il  concetto,  che  tutti  gli  altri  enti  morali 
devono  fornire  la  prova,  sìa  del  buon 
diritto,  sia  dello  stato  di  povertà.  Con- 
cetto che  si  rileva  pure  dal  successivo 
articolo  15,  il  quale  parla  dei  corpi  mo- 
rali m  genere,  contrapponendoli  alle  per- 
sone private. 

Nò  era  certamente  supponibile,  che  un 
beneficio  stato  concesso  a  tutti,  compresi 
gli  stranieri,  si  volesse  poi  negare  agli 
enti  morali,  impedendo  cosi  ad  essi,  se 
sforniti  dei  necessari  mezzi,  di  adire  i 
tribunali,  per  difendersi  dagli  ingiusti 
attacchi,  o  per  conseguire  quanto  fosse 
loro  da  altri  dovuto.  Sta  bene  che  gli 
enti  morali  oltre  ad  un  fine,  debbono 
anche  avere  un  patrimonio,  ossia  i  mezzi 
per  raggiungerlo,  senza  di  che  lo  Stato 
non  li  avrebbe  creati  e  lasciati  sussistere  ; 
questo  però  non  esclude,  che  durante  la 
loro  vita  giuridica,  per  sopravvenute  cir- 
costanze, o  per  malversazioni  commesse 
dai  propri  impiegati,  o  per  colpa  degli 
amministratori,  possano  trovarsi  nella 
momentanea  necessità,  come  appunto  la 
Cassa  di  risparmio  di  Faenza,  di  invo- 
care il   gratuito   patrocinio,  per   speri- 


ci) Su  questa  maasima,  sancita  per  la  prima  volta  dalla  giurisprudenza,  per  quanto 
ci  consta,  non  pare  che  possa  esservi  dubbio.  SulfMOimissione  di  diritto  al  gratuito  patrocinio- 
concesso  alle  Opere  pie,  veggasi  lo  studio  di  R.  Pozzi  (voi.  IV,  pag.  13). 
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mentare  in  giudizio  le  proprie  ragioni 
ed  ottenere  il  risarcimento  dei  sofferti 
danni. 

Con  l'art.  1  della  legge  del  19  loglio 
1880  si  volle  bensì  attenuare  la  portata 
dell'art.  8  del  Decreto  legislativo  del  6 
dicembre  1865,  ma  nel  senso  di  imporre 
ancbe  ai  corpi  morali  aventi  a  scopo  la 
carità o  distrazione  pei  poveri  l'obbligo 
di  giustificare  il  requisito  della  povertà. 
Oltre  all'osservare,  che  al  disposto  del 
detto  art.  1  della  legge  del  19  luglio 
1880  fu  poi  derogato  con  l'art.  25  della 
posteriore  legge  del  17  luglio  1890;  e 
che  di  conseguenza  a  conoscere  se  la 
Cassa  di  risparmio  di  Faenza  potesse  o 
meno  essere  ammessa  al  beneficio  della 
gratuita  clientela,  é  sempre  al  Decreto 
legislativo  del  6  dicembre  1865,  che  deve 
farsi  ricorso. 

L'accusa  pertanto  mossa  col  primo 
mezzo  alla  denunciata  decisione  di  avere 
violato  e  falsamente  interpretato  il  di- 
sposto degli  articoli  8  e  9  del  Decreto 
legislativo  del  6  dicembre  1865,  non  é 
punto  giustificata. 

Rispetto  al  secondo  mezzo  basterà  av- 
vertire, che  la  Commissione  del  gratuito 
patrocinio  presso  la  Corte  d'appello  di 
Bologna  era  pienamente  libera  nello  ap- 
prezzare la  probabilità  dell'esito  favore- 
vole della  lite,  e  che  la  decisione  impu- 
gnata, come  emerge  dalla  semplice  sua 
lettura,  contiene  i  motivi  che  ne  giusti- 
ficano a  sufficienza  il  dispositivo. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Cassazioue  di  Roma. 

10  luglio  1807. 

Pre»,  GHiGUEai,  P.  P.  —  Est.  Bandini. 

Parrocchia  di  S,  Niccolò  in  8-  Francesco 
di  Borgo  S  Sepolcro  e.  R,  Demanio  e 
Fondo  pel  culto. 

Possesao  —  Buona  fede  —  rmttl  peroetti 
prima  della  domanda  gindlzlalo  —   Reati- 


tuzione  —  Necessità  di  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio. 
Demanio  —  Presa  di  possesso  di  monastero 
-^  Beni  appartenenti  a  parrocchia  unita 
al  monastero  —  Restituzione  dei  frutti  — 
Decorrenza. 

Per  il  vigente  Codice  civile  fa  suoi  i  frutti 
percetti  prima  della  giudiziale  domanda^ 
non  già  qt4alunque  possessore  di  buona  fede, 
il  quale  abbia  una  vaga  e  generica  credulità 
di  possedere  legittimamente  la  cosa  per  ra- 
gione di  dominio,  ma  quello  soltanto  che  pos- 
sedendo come  proprietario  in  forza  di  un 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  del  quale 
titolo  ignorava  i  visi,  ha  potuto  avere  il 
ragionevole  convincimento  di  percepire  e 
consumare  i  frutti  della  cosa  propria  (1). 

//  Demanio  che^  nel  jtrendere  possesso  di 
un  monastero,  apprese  anche  i  beni  della 
parrocchia  unita  al  monastero  medesimo^ 
è  tenuto  alla  restituzione  dei  frutti  dal  giorno 
della  presa  di  possesso,  e  non  soltanto  da 
quello  della  giudiziale  domanda  (2). 

Esisteva  nella  città  di  Borgo  S.  Se- 
polcro una  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
S.  Niccolò  nella  chiesa  di  tal  nome  unita 
al  convento  dei  Padri  Camaldolesi,  i  quali 
la  ufficiivano  ed  esercitavano  in  quella 
la  cura  delle  anime. 

Esisteva  pure  nella  stessa  città  un'altra 
chiesa  non  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Francesco  annessa  al  monastero  dei 
Minori  Conventuali. 

Per  effetto  dei  decreti  imperiali  del 
29  aprile  1808  e  del  13  settembre  1810 
furono  soppresse  nelle  provìncie  toscane 
le  corporazioni  religiose,  e  mentre  ces- 
sarono di  esistere  tanto  il  monastero  dei 
Camaldolesi  quanto  quello  dei  Minori 
Conventuali,  rimase  in  vita  la  parrocchia 
di  S.  Niccolò,  già  ufficiata  dai  Camaldo- 
lesi, e  la  chiesa  di  tal  nome  continuò  ad 
essere  retta  da  un  sacerdote  con  titolo, 
qualità  e  diritti  di  parroco. 

La  più  insigne  chiesa  di  S.  Francesco, 
già  ufficiata  dai  Minori  Conventuali,  es- 
sendo passata  in  proprietà  del  Demanio, 
correva  pericolo  di  essere  tolta  all'eser-^ 


(1-2)  Confor.  da  altimo  stessa  Cassazione  8  marzo  1897»  Demanio  e.  Fondo  pel  culto  e 
Bellandi  (voi.  in  corso,  p.  282);  5  marzo  1897,  Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Belli  (Id. 
p.  360  in  nota);  App.  di  Lucca  4  giugno  1897,  Parrocchia  di  S.  Maria  a  Montenero  e  De- 
manio e  Fondo  pel  culto  (Id.,  p.  359). 

3«  —  Rivtm  di  Dir.  Scctes.  -  Voi.  VU. 
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cizìo  del  culto,  e  fu  perciò  che  il  ve- 
scovo di  Borgo  S.  Sepolcro  fece  istanza 
al  Governo  imperiale  di  Francia  perchò 
volesse  cedergli  quel  tempio,  unitamente 
ad  una  parte  del  fabbricato  del  soppresso 
convento  per  servire  ad  uso  di  canonica 
onde  potervi  trasferire  la  parrocchia  di 
S.  Niccolò,  con  retrocessione  al  Demanio 
della  chiesa  di  tal  nome. 

Questa  domanda  del  Vescovo  fu  esau- 
dita con  decreto  imperiale  del  26  di- 
cembre 1812,  k  in  esecuzione  del  de- 
creto medesimo  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco e  una  conveniente  porzione  del  sop- 
presso convento,  furono  difatti  consegnati 
al  Vescovo  nel  1813.  Dietro  questa  con- 
segna la  parrocchia  di  S.  Niccolò  venne 
in  detto  anno  trasferita  come  parrocchia 
meramente  secolare  nella  mentovata  chie- 
sa di  S.  Francesco,  la  quale  in  prece- 
denza non  aveva  avuto  mai  la  qualità 
di  parrocchiale. 

Gessata  la  dominazione  francese  e  re- 
staurato nelle  provi  ncie  toscane  il  go- 
verno granducale,  il  sacerdote  Benedetto 
Sanfranceschi,  ex  Minore  Conventuale, 
quale  investito  della  suindicata  parroc- 
chia di  S.  Niccolò,  non  avendo  ancora 
ottenuto  dal  Governo  francese  la  congrua 
parrocchiale,  si  rivolse  al  governo  re- 
staurato per  essere  da  questi  convenien- 
temente provvisto  di  detta  congrua,  e  il 
Granduca  Ferdinando  HI  sulla  relazione 
del  segretario  del  Regio  diritto,  con  re- 
scritto del  4  febbraio  1815  assegnò  a  lui, 
fino  a  nuove  disposizioni,  l'annua  somma 
di  scudi  120,  corrispondenti  a  lire  ita- 
liane 705,60. 

Con  una  Convenzione  diplomatica  in 
data  del  4  novembre  1815,  passata  tra 
il  Governo  granducale  e  il  Governo  della 
Santa  Sede,  fu  concordata  la  ripristina- 
zione  nelle  provincie  toscane  di  alcune 
delle  già  soppresse  corporazioni  religiose, 
e  coirart.  1  della  Convenzione  mede- 
sima si  stabili:  «  ivi  »  Vi  sarà  una  Com- 
missione in  Firenze  incaricata  del  ripri- 
stinamento  degli  Ordini  regolari  di  am- 
bedue i  sessi  nel  Granducato  di  Toscana 
a  norma  delle  disposizioni  contenute  negli 
articoli  seguenti  ». 

E  nel  successivo  articolo  27  si  diceva  : 


I  €  ivi  >  Terminato  che  sia  il  lavoro,  i 
membri  della  Commissione  deputata  do* 
vranno  rispettivamente  implorare  la  an- 
nuenza  di  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale, 
e  la  necessaria  canonica  approvazione  di 
Sua  Santità  ». 

Con  motu  proprio  del  2  dicembre  1815 
fu  dal  Granduca  nominata  la  suindicata 
Commissione,  la  quale  adempì  al  suo 
mandato  ripristinando  112  fra  i  418  con- 
venti che  erano  stati  soppressi  dalla  do- 
minazione francese,  e  dispose,  che  fra 
Tamministrazione  generale  del  patrimo- 
nio della  causa  pia  ed  i  rappresentanti 
delle  singole  comunità  religiose  che  si 
ricostituivano,  si  stipulassero,  in  con- 
formità del  piano  da  essa  stabilito,  ì 
contratti  di  assegno  dei  locali  ad  uso  di 
convento,  e  del  patrimonio  a  ciascuno 
di  esse  destinato,  a  forma  delle  tangenti 
di  reparto  approvate  con  deliberazione 
del  18  agosto  1816. 

Uno  dei  monasteri  ripristinati  fu  quello 
dei  Minori  Conventuali  di  San  Francesco 
in  Borgo  San  Sepolcro,  al  quale,  con 
contratto  di  assegna  del  19  settembrel816 
stipulato  fra  il  rappresentante  del  detto 
monastero  e  1*  amministratore  generale 
del  patrimonio  della  causa  pia,  fu  asse- 
gnato, oltre  al  fabbricato  del  convento 
e  terreno  annesso,  un  patrimonio  del- 
Tannua  rendita  di  lire  toscane  10,504, 
soldi  6  e  denari  3,  corrispondenti  a  lire 
italiane  8823,  88. 

E  poiché  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
era  stata  trasferita  la  parrocchia  di  S. 
Niccolò,  col  già  ricordato  decreto  impe- 
riale del  26  dicembre  1812,  così  nel 
ridetto  contratto  di  assegna  del  patrimonio 
al  ripristinato  convento  di  S.  Francesco 
fu  col  patto  N.  11  espressamente  stipu- 
lato e  convenuto  :  «  ivi  »  Resta  inoltre 
fissato  e  stabilito,  che  nelle  assegne  co- 
stituenti la  dotazione  del  suddetto  con- 
vento, si  intende  anche  compresa  la  tan- 
gente necessaria  per  la  congrua  parroc  - 
chiale,  e  che  una  rata  proporzionale  di 
tutto  il  patrimonio  assegnatogli,  deve  in 
perpetuo  considerarsi  affetta  all'oggetto 
suddivisato  ». 

Avendo  conpiuto  il  suo  mandato  la 
Commissione  del  1815  rese   conto  delle 
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sue  operazioni  con  una  relazione  gene- 
rale che  chiamò  Rappresentanza^  nella 
quale  si  legge  quanto  segue:  e  A  due 
specie  possono  riferirsi  gli  obblighi  im- 
posti ai  monasteri  ristabiliti,  quelli  cioè 
interessanti  i  religiosi  e  quelli  relativi 
alle  monache.  Consistono  i  primi  nello 
avere  ripristinato  le  parrocchie  regolari 
in  quei  conventi  riaperti  ove  prima  della 
soppressione  esistevano,  e  del  servizio 
di  queste  é  stato  genericamente  impósto 
Tonere  alla  rispettiva  religiosa  famiglia. 
Ed  in  questo  importante  rapporto  é  stata 
inoltre  cauta  la  Commissione,  per  qua* 
lunque  futuro  evento,  di  dichiarare  espres- 
samente, che  una  porzione  dei  fondi  as* 
segnati  a  tali  conventi,  sebbene  innomi- 
nata, ma  da  proporzionarsi  occorrendo 
al  necessario  servizio  della  cura,,  deve 
considerarsi  rilasciata  come  perpetua  do- 
tazione della  cura  medesima  ». 

Nella  detta  Relazione  sono  indicati 
alcuni  dei  conventi  ai  quali  era  stata 
riunita  la  parecchia,  e  fra  questi  si  trova 
compreso  il  monastero  di  S.  Francesco 
in  Borgo  S.  Sepolcro;  e  quindi  si  ag- 
giunge: €  ivi  »  Di  tutti  gli  obblighi 
come  sopra  imposti  e  della  attribuzione 
di  una  porzione  dei  fondi  di  alcuni  mo- 
nasteri alla  parrocchia  che  vi  ó  riunita, 
ó  stata  poi  fatta  la  dovuta  menzione  ed 
apposta  la  condizione  relativa  nei  con- 
tratti indicatici  delle  usseRne  ». 

Il  granduca  di  Toscana  con  suo  re- 
scritto del  25  maggio  1819  approvò  pie- 
namente tutte  le  operazioni  compiute 
dalla  più  volte  ricordata  Commissione, 
operazioni  che  furono  pure  sanzionate 
dal  Sommo  Pontefice. 

Avvenuta  la  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  per  effetto  della  legge 
7  luglio  1866,  il  Demanio  dello  Stato 
prese  possesso,  nel  3  ottobre  di  detto 
anno,  dei  beni  tutti  dell'estinto  mona- 
stero di  S.  Francesco  in  Borgo  San  Se- 
polcro, senza  che  fosse  stralciata  la  quota 
assegnata  come  dotazione  della  parrocchia, 
e  s'impossessò  pure  del  fabbricato  del- 
Tex-convento,  esclusa  una  piccola  parte 
che  rilasciò  per  abitazione  del  parroco, 
al  quale  fu  pure  assegnata  Tannua  pre- 
stazióne di  L.   480, 


Il  sacerdote  Giov.  Battista  Del  Torto, 
ex-conventuale  investito  della  parrocchia 
di  S.  Niccolò,  prima  dèlia  avvenuta  sop- 
pressione delle  corporazioni  religione, 
dopo  un  silenzio  di  oltre  un  quarto  di 
secolo,  con  citazione  del  14  aprile  1874 
convenne  in  giudizio  avanti  il  tribunale 
civile  di  Arezzo  Tlntendenza  di  Finanza 
di  quella  città  nella  duplice  rappresen- 
tanza della  R.  Amministrazione  del  De- 
manio e  della  amministrazioue  del  Fondo 
pel  culto,  chiedendo,  in  base  agli  atti 
e  fatti  superiormente  esposti  :  che  le 
dette  due  Amministrazioni  convenute  fos- 
sero solidalmente  tra  loro  condannate  a 
consegnare  alla  parrocchia  di  S.  Niccolò 
nella  chiesa  di  S.'  Francesco  una  por- 
zione dei  beni  già  al  soppresso  convento 
come  sopra  assegnati,  o  dei  beni  a  questi 
surrogati,  appresi  dal  R.  Demanio,  ca- 
paci di  una  annua  rendita  netta  di  L.  4,000, 
necessarie  pel  completo  esercizio  del  mi- 
nistero parrocchiale,  pel  servizio  reli- 
gioso, e  per  le  spese  di  culto;  —  e  poi- 
ché, attese  le  avvenute  alienazioni,  non 
è  possibile  la  detta  consegna  dei  beni, 
dichiararle  tenute  a  corrispondere  alla 
parrocchia  Tannia  prestazione  di  L.  4000, 
o  quella  maggiore  o  minore  che  sia  di 
giustizia,  come  sopra,  a  titolo  di  asse- 
gno e  dctazione  parrocchiale;  —  dichia- 
rare tenute  le  Amministrazione  stesse,  o 
quella  delle  due  che  sia  di  ragione,  a 
rappresentare  ad  esso  richiedente  parroco 
le  rendite  arretrate  di  detta  porzione  di 
beni,  o  le  annue  prestazioni,  da  stabi- 
lirsi come  sopra,  in  luogo  e  vece  di 
questa,  a  cominciare  dal  3  ottobre  1866, 
giorno  della  presa  di  possesso  dei  beni 
deir estinto  convento  #■  0.  Francesco, 
fatta  detrazione  di  quanto  egli  abbia  ri- 
cevuto da  quell'epoca  in  poi  per  ragione 
del  suo  ufficio  di  parroco  delFammini- 
strazione  del  Fondo  pel  culto  ;  —  dichia- 
rare, che  il  locale  rilasciato  ad  esso  ri- 
chiedente per  abitazione  parrocchiale  al- 
l'epoca della  -presa  in  possesso  del  con- 
vento, e  l'annesso  orto,  spettano  alla 
parrocchia  in  proprietà  e  non  al  Demanio 
o  Fondo  pel  culto,  ordinandone  la  vol- 
turatali'est  imo  in  testa  alla  parrocchia 
medesima, 
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Il  tribanale  di  Arezzo,  con  sentenza 
de*  30  maggio-4  giugno  1894,  respinse 
tatte  le  eccezioni  opposte  dalle  Ammini- 
strazioni convenute,  accolse  la  domanda 
dell'attore  in  tutte  le  sue  parti,  limi- 
tando però  Tannua  perpetua  prestazione 
alla  somma  di  L.  2500  netta  da  ogni  e 
qualunque  aggravio. 

Senonché,  sopra  V  appello  delle  due 
Amministrazioni,  cotale  sentenza  venne 
completamente  riformata  dalla  Corte  di 
appello  di  Firenze  con  giudicato  31  di- 
cembre 1894,  col  quale,  messo  fuori  di 
causa  il  Demanio  dello  Stato,  furono  ri- 
gettate,in  confronto  d(4r  Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  le  domande  del  par- 
roco Del  Torto,  condannandolo  alle  spese 
del  doppio  giudizio. 

La  suprema  C!orte  di  Roma  però,  sopra 
ricorso  del  parroco  Del  Torto,  con  sua 
decizione  12-25  novembre  1895,  cassò 
tale  sentenza,  e  rinviò  la  causa  per  no- 
vello esame  alla  Corte  d'appello  di  Lucca 

E  la  detta  Corte  di  rinvio,  con  sen- 
tenza degli  11-13  maggio  1896,  notificata 
il  28  di  detto  mese,  accogliendo  per 
quanto  crede  di  ragione  l'appello  inter- 
posto dall'  Intendenza  di  Finanza  di 
Arezzo,  in  parziale  riparazione  dell'im- 
pugnata sentenza  di  primo  grado,  di- 
chiarò non  dovute  dalle  convenute  ed 
appellanti  Amministrazioni  le  controverse 
prestazioni  arretrate  anteriormente  alla 
domanda  giudiziale  proposta  delFattore 
ed  appellato  sacerdote  Del  Torto  in  pro- 
prio e  nei  nomi;  -  confermò  in  tutto 
il  resto  l'appellata  sentenza,  e  di'^biarò 
compensate  fra  le  parti  le  spese  dell'in- 
tero giudizio. 

Con  tempestio  ricorso  del  22  agosto 
1896,  il  parroco  Del  Torto  ha  denun- 
ziato la  suindicata  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Lucca,  investendola  nella 
sola  parte  relativa  alle  prestazioni  arre- 
trate, che  di^se  a  lui  non  dovute,  e  ne 
ha  chiesto  per  detta  parte  l'annullamento 
in  base  ai  seguenti  mezzi  : 

1.®  Violazione  dell'art.  1.°  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  Codice  civile, 
nonché  della  legge  12  Cod.  de  juris  et 
facti  ignorantia.  —  Falsa  interpreta- 
zione dell'art.  701,  e  falsa  applicazione 


dell'art.  703  del  Codice  civile.  Perché 
la  denunziata  sentenza,  per  ammettere 
a  favore  delle  convenute  Amministrazioni 
la  scusa  della  buona  fede  ha  erronea- 
mente ritenuto  : 

a)  che  dalle  anzidette  pubbliche 
Amministrazioni  poteva  essere  allegata 
la  ignoranza  delle  disposizioni  legislative 
toscane  degli  anni  1815-1819  relative  al 
ripristinamento  di  alcuni  monasteri  ; 

b)  che  la  regola  per  la  quale 
l'errore  di  diritto  non  scusa,  vale  ed  ò 
applicabile  contro  1  privati,  ma  noD 
contro  le  pubbliche  amministrazioni; 

e)  che  il  Demanio,  benché  incari- 
cato della  esecuzione  di  una  legge  d'or- 
dine pubblico,  non  era  obbligato  a  fìire 
contro  il  proprio  inter^^sse  le  indagini 
necessarie  per  conoscere  se  le  parrocchie 
avessero  diritti  di  condominio  sui  beni 
dei  conventi  soppressi; 

d)  che  lo  stesso  Demanio,  in  or- 
dine al  disposto  dell'art.  11  della  legge 
7  luglio  1866,  doveva  necessariamente 
prender  possesso  di  tutti  i  beni  posse- 
duti dal  convento  di  S.  Francesco; 

e)  che  il  diritto  della  parrocchia 
al  conseguimento  dei  beni  della  sua  do- 
tazione era  sommamente  dubbio,  e  di 
conseguenza  scusabile  la  pubblica  ammi- 
nistrazione se  non  lo  ha  subito  ricono- 
sciuto; 

/)  che  a  costituire  il  Demanio  in 
buona  fede  bastava  l'opinione  che  aveva 
del  suo  buon  diritto,  senza  che  fosse 
obbligato  a  &re  ricerche  e  consultare 
documenti  per  acquistarne  una  fondata 
e  ragionevole  convinzione. 

2,^  Falsa  interpretazione  degli  arti- 
coli 11,  15  e  16  della  legge  7  luglio  1866, 
e  dell'art.  9  del  relativo  regolamento  ; 
violazione  dell'art.  701,  e  fìilsa  appli- 
cazione dell'art.  703  del  Codice  civile. 
Perché  la  denunziata  sentenza  ha  disco- 
nosciuto che  in  ordine  al  combinato  di- 
sposto degli  art.  701  e  703  del  Codice 
civile,  fa  suoi  i  frutti  precetti  prima 
della  giudiziale  domanda,  non  già  qua- 
lunque possessore  di  buona  fede,  ma 
quello  soltanto  del  quale  la  buona  fede 
é  tbndata  sopra  un  titolo  abile  a  trasfe- 
rire il  dominio. 
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3.®  Violazione  degli  articoli  093  e 
2118  del  Codice  civile;  falsa  interpreta- 
zione delKart.  703  del  Codice  stesso.  Per- 
ché la  denunziata  sentenza,  dopo  aver 
ritenuto  che  il  soppresso  monastero  pos- 
sedeva, non  a  titolo  di  esclusiva  pro- 
prietà, ma  a  titolo  di  condominio,  ha 
poi  disconosciuto  che  il  Demanio,  suc- 
cessore del  detto  monastero,  non  poteva 
cangiare  a  sé  stesso  la  causa  ed  il  prin- 
cipio del  possesso  medesimo,  ed  avendo 
continuato  a  possedere  a  titolo  di  con- 
dominio, era  tenuto  alla  rappresentazione 
dei  frutti  della  porzione  dei  beni  spet- 
tanti alla  parrocchia. 

4.<>  Violazione  degli  art.  679  e  439 
del  Codice  civile  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 703  del  Codice  stesso.  Perché  la 
denunziata  sentenza  ha  disconosciuto 
che  i  frutti  naturali  sono  dovuti  al  ri- 
vendicante, per  diritto  di  accessione  ed 
accrescono  necessariamente  la  cosa  ri- 
vendicata, la  quale  é  dovuta  cum  omni 
causa, 

5.^  Difetto  di  motivazione,  mezzo 
contemplato  e  sancito  dal  combinato  di- 
sposto dagli  articoli  360  n.  6  e  361  n.  2 
del  Codice  di  procedura  civile.  Perché 
la  sentenza  impugnata  col  suo  perplesso 
e  tortuoso  ragionamento  lascia  destituita 
di  qualsiasi  ragionevole  fondamento  la 
sua  pronunzia,  ed  omette  affatto  di  ri- 
cordare il  verbale  di  presa  di  possesso 
del  3  ottobre  1866,  nel  quale  sono  re- 
gistrate le  dichiarazioni  emesse  dal  par- 
roco sui  diritti  delia  parrocchia  in  ordine 
alla  tangente  di  riparto  e  al  contratto 
di  assegno. 

Considerato,  che  la  denunciata  sen- 
tenza, dopo  aver  riconosciuto  che  ler 
effetto  delle  disposizioni  legislative  degli 
anni  1815  e  1819  alla  parrocchia  di 
S.  Niccolò  spettavano  dei  veri  diritti 
di  condominio  sul  patrimonio  immobiliare 
del  soppresso  monastero  di  S.  Francesco 
in  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  avere  quindi 
approvato  la  liquidazione  fatta  dai  giu- 
dici di  primo  grado  dei  diritti  superior- 
mente indicati,  passa  ad  esaminare  Tul- 
timo  capo  delle  contestazioni  agitatesi 
tra  le  parti,  il  capo  cioè  relativo  alle 
annualità  arretrate,  poiché  dal  parroco 


Del  Torto  si  era  pur  dimandato,  che  le 
convenute  Amministrazioni  fossero  con- 
dannate ancora  a  rappresentare  le  ren- 
dite arretrate  della  quota  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  della  parrocchia, 
ovvero  le  annue  prestazioni  sostituite  in 
luogo  e  vece  di  quelle  rendite,  ed  anche 
questa  sua  istanza  aveva  incontrato  pieno 
accoglimento  in  prima  sede. 

Considerato,  che  nel  passare  all'esame 
di  quest'ultimo  capo  di  contestazione  la 
succitata  sentenza  si  dimostra  allarmata 
dall'entità  della  somma  che  verrebbe  a 
conseguirsi  dall'attore  ;  e  preoccupandosi 
delle  disastrose  conseguenze  che  dalla 
sua  giustizia  sarebbero  per  derivare 
alle  Finanze  dello  Stato,  qualora  avesse 
continuato  ad  invocare  i  criteri  di  di- 
ritto, che  in  identiche  questioni  erano 
stati  altre  volte  applicati  dalla  stessa 
Corte,  ha  creduto  di  poter  approfittare 
delle  speciali  circostanze,  che  il  sacer- 
dote Del  Torto  era  già  investito  della 
parrocchia  quando  fu  promulgata  la  legge 
7  luglio  1866;  che  la  presa  di  possesso 
fu  compiuta  dal  Demanio  in  coerenza 
alla  denunzia  fatta  dallo  s^sso  Del  Torto, 
che  era  pure  il  superiore  del  soppresso 
monastero;  e  che  alla  detta  presa  di  pos- 
sesso prestò  assistenza  il  ridetto  sacer- 
dote Del  Torto,  senza  emettere  alcuna 
proposta  nell'interesse  della  parrocchia 
da  lui  rappresentata;  per  venire  alla 
conclusione,  che  /Amministrazione  de- 
maniale prese  possesso  in  piena  buona 
fede  dei  beni  della  parrocchia  incorpo- 
rati nel  patrimonio  dell'abolito  convento, 
ed  avendoli  anche  in  piena  buona  fede 
ritenuti  ed  alienati,  non  può  essere  te- 
nuta alla  rappresentazione  dei  frutti 
percetti  e  in  buona  fede  consumati  an- 
teriormente alla  domanda  giudiziale, 
giusta  il  disposto  dell'articolo  703  del 
Codice  civile,  il  quale  dice,  che  il  pos- 
sessore di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti, 
e  non  ò  tenuto  a  restituire  se  non  quelli 
che  gli  sono  pervenuti  dopo  la  domanda 
giudiziale. 

Considerato  che  siffatta  conclusione 
trovava  gravi  ostacoli  nei  criteri  di  di- 
ritto altre  volt^  già  seguiti  dalla  stessa 
Corte  di  Lucca  e  costantemente   appro- 
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vati  da  questa  Corte  suprema  con  le  sen- 
tenze de'  10  aprile  1894,  28  ottobre  1896, 
27  gennaio  1897,  5  marzo  1897  e  8  mar- 
zo 1897,  i  criteri  cioè: 

1.°  Che  a  ninno  é  lecito  ignorare 
la  legge,  alPeffetto  di  sottrarsi  all'ob- 
bligo di  osservarla; 

2.0  E  che  per'  il  vigente  Codice  ci- 
vile fa  suoi  i  frutti  perdetti  prima  della 
giudiziale  domanda,  non  già  qualunque 
possessore  di  buona  fede,  il  quale  abbia 
una  vaga  e  generica  credulità  di  posse- 
dere legittimamente  la  cosa  per  ragione 
di  dominio,  ma  quello  soltanto  che  pos- 
sedendo come  proprietàrio  in  forza  di  un 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  del 
quale  titolo  ignorava  i  vizi,  ha  potuto 
avere  il  ragionevole  convincimento  di 
percepire  e  consumare  i  frutti  della  cosa 
propria. 

Ma  per  ischerm^rsi  dal  primo  di  que- 
sti due  ostacoli  la  denunziata  sentenza 
ha  creduto  di  poter  far  ricorio  al  disposto 
dell'art.  13  della  legge  7  luglio  1866, 
col  quale  si  faceva  obbligo  ai  superiori 
ed  amministratori  delle  corporazioni  re- 
ligiose di  denunziare  tutti  i  beni  sta- 
bili e  roobir  e  tutti  i  debiti  e  crediti 
spettanti  all'ente  soppresso;  nonché  al 
disposto  deirart.  3  del  Regolamento  22 
agosto  1867  per  la  esecuzione  della  legge 
15  agosto  detto  sulla  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico  ;  e  sulla  base  di  que- 
ste disposizioni  si  è  affaticata  a  dimo- 
strare, che  è  per  colpa  dello  stesso  sa- 
cerdote Del  Torto,  autore  della  denunzia 
voluta  dal  già  citato  articolo  13,  che  il 
Demanio  prese  possesso  di  tutto  il  pa- 
trimonio dell'estinto  monastero;  e  che 
il  suo  possesso  fu  leggi ttimo  anche  a 
riguardo  della  quota  di  condominio  spet- 
tante alla  parrocchia,  perché  il  Demanio, 
coii'impossessarsene,  fece  soltanto  ciò  che 
la  legge  gli  imponeva  di  fare,  tutta  volta 
che  il  parroco  non  aveva  avanzato  alcuna 
protesta,  ed  aveva  anzi  concorso  a  farla 
ritenere  tutta  di  esclusiva  pertinenza 
del  soppresso  monastero. 

Per  superare  poi  il  secondo  degli  osta- 
coli surricordati,  la  stessa  sentenza  si 
fa  ad  affermare,  che  non  devesi  perdere 
di  vista  la  importantissima  disposizione 


deirarticolo  702  del  Codice  civile,  ai  ter- 
mini del  quale,  in  materia  di  possesso, 
la  buona  fede  ó  sempre  presunta  ;  ag- 
giunge poi,  che  l'argomentazione  basata 
sul  disposto  dell'art.  701,  che  definisce 
quale  é  la  buona  fede  che  abilita  il  pos- 
sessore a  far  suoi  i  frutti  della  cosa  al- 
trui, si  affacciò  a  prima  vista  con  tutta 
l'apparenza  delia  verità;  tanto  che  sem- 
bra che  non  ammetta  la  possibilità  di 
una  risposta  seria  e  concludente  ;  ma 
andando  al  fondo^  si  finisce  col  trovare 
che  é  cosi  appunto  che  si  pretende  risol- 
vere la  questione  con  la  questione,  in  un 
argomento  quale  si  è  quello  della  buona 
fede,  che  è  cosa  tut^a  di  fatto  e  di  ap- 
prezzamento. 

Considerato,  che  con  tutta  ragione  il 
ricorrente  Del  Torto,  col  secondo  dei 
proposti  mezzi  di  annullamento,  fa  rim- 
provero alla  denunziata  sentenza  di  avere 
falsamente  interpretato  gli  articoli  11, 
15  e  lo  della  legge  7  loglio  1866  e 
l'art.  9  del  Regolamento  22  agosto  1867; 
imperocché  il  citato  articolo  11  esclu- 
dendo esplicitamente  tanto  dalla  devolu- 
zione quanto  dalla  conversione  i  beni 
appartenenti  ai  benefici  parrocchiali,  vie* 
tava  in  modo  assoluto  al  Demanio  dello 
Stato  di  prendere  possesso  della  quota 
di  patrimonio  che  costituiva  la  dota- 
zione della  parrocchia  di  S.  Niccolò,  e 
faceva  obbligo  a  lui  di  provocare  anche 
di  sua  iniziativa  la  divisione  di  quei 
beni  dagli  altri  del  soppresso  monastero. 
La  denuncia  fatta  dal  Del  Torto  nella 
sua  qualità  di  superiore  del  soppresso 
monastero,  se  ha  potuto  dare  occasione 
ad  un  errore  di  fatto,  non  ha  potuto  mai 
dispensare  il  Demanio  da  quell'obbliga- 
zione, e  quindi  non  ha  potuto  rendere 
legittimo  il  possesso  della  quota  ante- 
detta. 

La  disposizione  dell'art.  13  (e  non 
15,  come  per  errore  si  legge  nella  sen- 
tenza impugnata)  della  legge  7  luglio 
1866,  come  l'altra  del  successivo  arti- 
colo 16,  e  quella  dell'articolo  9  del  re- 
golamento 22  agosto  1867  N.  3852,  non 
hanno  potuto  fare  assumere  al  possesso 
del  Demanio,  per  la  quota  di  beni  spet- 
tanti alla  parrocchia,    la   qualità  di  le- 
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gittimo,  perche,  nel  caso  jdi  contestazioni, 
il  possesso  assunto  in  base  alKart.  16 
si  risolve  in  un  semplice  deposito  o  se- 
questro, che  non  muta  minimamente  la 
posizione  giurìdica  delle  parti  ;  ed  anche 
quando  sia  mancata,  come  neirattuale 
fattispecie,  qualunque  contestazione  o 
protesta,  la  presa  di  possesso  per  parte 
del  Demanio  conserva  sempre  il  carat- 
tere di  atto  di  autorità,  il  quale,  come 
non  può  impegnare  la  responsabilità  della 
pubblica  amministrazione  nel  caso  di 
scusabile  errore  di  fatto,  così  non  può 
far  sorgere  di  per  sé  solo  nel  detto  R. 
Demanio  il  ragionevole  convincimento  di 
aver  posto  le  mani  su  cose  indubbiamente 
soggette  a  devoluzione  e  conversione. 

Considerato,  che  del  pari  fondato  é  il 
rimprovero  di  feilsa  applicazione  deirar- 
ticolo  701  e  di  falsa  applicazione  del- 
Tarticolo  703  del  Codice  civile,  che  il 
ricorrente  muove  alla  denunziata  sen- 
tenza col  primo  mezzo;  dappoiché  la 
sentenza  medesima,  con  una  prolissa 
argomentazione,  ha  preteso  di  repudiare 
la  interpretazione  altre  volte  fatta  anche 
da  questa  Corte  suprema,  del  citato  ar- 
ticolo 701  del  Codice  civile,  dicendo  in 
sostanza,  che  non  é  esatto  che  Tarticolo 
suddetto  e  il  successivo  articolo  703  esi- 
gano una  buona  fede  qualificata,  coperta 
cioè  da  un  titolo  capace  a  trasferire  il 
dominio  ;  ed  ha  creduto  inoltre  di  poter 
dimostrare,  che  tanto  nel  concetto  dei- 
Terrore  di  diritto,  quanto  nel  concetto 
deir  errore  di  fatto  occasionato  dalla  de- 
nunzia del  superiore  del  convento  sop- 
presso, il  Demanio  ha  sempre  posseduto 
in  piena  buona  fede  anche  i  beni  dota- 
lizi della  parrocchia  di  S.  Niccolò,  per- 
ché il  suo  errore  era  sotto  ogni  aspetto 
scusabile. 

Infatti  per  ciò  che  attiene  alla  inter- 
pretazione deirarticolo  701,  la  sentenza 
nega  in  conclusione,  che  in  esso  siasi 
data  la  definizione  del  concetto  giuri- 
dico della  buona  fede,  che  esonera  il 
possessore  dalTobbligo  di  restituire  i 
frutti  percetti,  se  pure  in  sostanza  la 
medesima  ha  inteso  di  esprimere  qualche 
cosa,  quando  dice  di  essere  andata  al 
fondo^  e  di  avere  fatto  la  peregrina  sco- 


perta, che  si  vuol  risolvere  la  questione 
con  la  questione. 

E  per  quanto  riguarda  poi  Tapplica- 
zione  dell'art.  703,  la  sentenza  ponen- 
dosi in  evidente  contraddizione,  pone  in 
dubbio  che  i  provvedimenti  toscani  degli 
anni  1815  e  1819  avessero  il  valore  di 
legge;  e  ammettendo  ciò  in  linea  di 
mèra  supposizione,  osa  dire,  che  il  De- 
manio, ignorandoli,  sarebbe  incorso  in 
un  errore  di  diritto  scusabile,  perché 
condiviso  dallo  stesso  parroco  Del  Torto, 
e  perché  non  si  trattava  già  di  cono- 
scere o  di  ignorare  la  legge,  nìa  invece 
di  interpretare  il  senso  e  la  estensione 
dei  provvedinenti  antedetti. 

E  nella  ipotesi  dell*  errore  di  fatto, 
occasionato  dalla  denunzia  del  superiore 
del  convento  soppresso,  e  consistente 
nella  ignoranza,  che  una  parte  dei  beni 
posseduti  dal  soppresso  monastero  fos- 
sero stati  assegnati  come  perpetua  do- 
tazione della  parrocchia,  la  sentenza  ri- 
tiene sempre  scusabile  Terrore  del  De- 
manio, perché  nessuna  protesta  era  stata 
fatta  dal  parroco  a  tutela  de'  diritti 
della  parrocchia;  nessuna  menzione  si 
trovava  fatta  di  questo  ente  nei  libri 
censuari,  e  Tesercizio  di  funzioni  par- 
rocchiali nella  chiesa  del  convento  sop- 
presso, per  quanto  indubbiamente  cono- 
sciuto dal  Demanio,  con  lo  ha  potuto 
mettere  in  diffidenza  e  far  sorgere  in 
lui  il  dubbio  della  esistenza  di  un  bene- 
ficio parrocchiale  autonomo,  già  unito 
al  soppresso  convento  aeque  principa- 
liter. 

Ora,  quando  si  ricordi,  che  questa 
Corte  suprema  ha  già  in  bene  altre  cin- 
que sentenze  riconosciuto  e  proclamato, 
che  la  legge  7  luglio  1866  non  ha  mai 
potuto  costituire  a  favore  del  Demanio 
quel  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio, 
di  cui  parla  Tart.  701  del  Codice  civile, 
perché  nel  suo  art.  11  la  legge  mede- 
sima esclude  in  lettera  i  beni  dei  bene- 
fici parrocchiali  tanto  dalla  devoluzione 
quanto  dalla  conversione  ;  che  il  Demanio 
italiano  qual  successore  del  già  Demanio 
toscano  non  ha  potuto  ignorare  i  prov- 
vedimenti legislativi  degli  anni  1815  e 
1819,  i  quali  attengono   all'ultimo   pe- 
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riodo  della  cessata  legislazione  toscana 
e  sono  di  una  chiarezza  tale  da  non 
aver  bisogno  d* interpretazione;  e  che 
lo  stesso  Demanio  nazionale  chiamato  a 
dare  esecuzione  ad  una  legge  di  diritto 
pubblico  interno,  che  volle  scrupolosa- 
mente rispettati  i  beni  dei  benefici  par- 
rocchiali, senza  una  colpevole  negligenza 
non  ha  potuto  ignorare  resistenza  degli 
strumenti  di  assegnazione  del  settembre 
e  ottobre  1816,  che  ha  dovuto  trovare 
tanto  neir Archivio  di  Stato  quanto  ne- 
gli archivi  dei  singoli  monasteri  sop- 
pressi, ed  ha  potuto  vedere  citati  anche 
nelle  annotazioni  catastali  ;  come  non 
ha  potuto  ignorare  il  preciso  tenore  della 
clausola  che  tu  appositamente  aggiunta 
in  quelli  istrumenti  onde  assicurare  una 
dotazione  alle  parrocchie  che  tornavano 
ad  essere  riunite  ai  ripristinati  conventi  ; 
quando,  ripetesi,  si  ricordi  tutto  ciò,  si 
andrà  agevolmente  convinti,  che  la  de- 
nunziata sentenza,  per  evitare  Tincon- 
veniente  che  il  parroco  Del  Torto  sìa 
di  un  tratto  costituito  proprietario  di 
un  cospicuo  capitale,  superiore  a  quello 
che  sarebbe  rappresentato  dalla  jendita 
assegnata  alla  sua  parrocchia,  ha  di 
fatto  erroneamente  interpretato  e  appli- 
cato nel  caso  presente  le  disposizioni  dei 
più  volte  citati  articoli  701  e  703  del 
Codice  civile. 

Considerato,  che  dovendosi  accogliere 
i  primi  due  mezzi  sul  proposto  ricorso, 
torna  del  tutto  inutile  lo  scendere  al- 
l'esame degli  altri. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  accoglie  ecc. 


Cassaacione  di  Roma. 

(Sesione  penale) 
16  luglio  1807. 

Pres.  Risi,  ff.  P.  —  Est.  Perfumo. 

Rie.  Turro, 

Rianloni  pubbliche  nelle  chiese  —  Fini  estranei 
al  culto  —  Fini  filantropici  -  Obbligo  del 


)      pretwito   air  autorità  di   pubblica  oloii* 
rezza. 

I^  riunioni  picbbliche  nelle  chiese  per 
fini  estranei  ni  culto^  sieno  pure  filantropici 
(nella  specie,  ietituiione  di  una  Cassa  rw- 
rate)  vanno  soggette  all'obbligo  del  preav^ 
viso  air  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza^ 
di  cui  all'art,  i  della  legge  30 giugno  i889^ 
n,  6i44  (1). 

È  questione  di  fatto  il  decidere  se  una 
pubblica  adunanm  in  una  chiesa  fu  indetta 
0  no  a  scopo  di  culto. 

Attesochò  rinvestita  sentenza  ha  ri- 
tenuto le  seguenti   circostanze  di  fatto  : 

!*•  Che  il  ricorrente  fu  promotore 
della  riunione  tenutasi  nella  chiesa  di 
Boion  di  Campolongo  Maggiore,  dopo 
celebrata  T  ultima  messa,  nella  domenica 
13  febbraio  u.  s.,  allo  scopo  di  costituire 
una  cassa  rurale; 

2^  Che  la  riunione  fu  pubblica,  es- 
sendo stata  indetta,  non  a  mezxo  di  spe- 
ciali inviti,  ma  con  invito  generale  fatto 
dal  parroco  dairaltare  nelle  antecedenti 
domeniche  e  feste,  sollecitando  le  donne 
ad  ascoltare  le  altre  messe,  e  gli  uomini 
l'ultima,  onde  poi^  trattenersi  a  trattare 
dcir argomento  in  parola  ; 

3<^  Che  il  luogo  della  riunione  era 
pubblico,  perché  nella  chiesa  si  poteva 
accedere  liberamente  senza  controllo  qual- 
siasi, dopo  finite  le  sacre  funzioni; 

4"  Che  la  riunione  non  avvenne  per 
caso,  ma  venne  prestabilita  e  voluta  nelle 
forme  nelle  quali  segui  e  senza  la  spon- 
taneità delle  solite  riunioni  de'  fedeli 
nelle  chiese  per  assistere  alle  sacre  fun- 
zioni ; 

5^  Che  l'invito  per  la  riunione  con  la 
esclusione  delle  donne  era  sufficiente  a 
togliere  ad  essa  lo  scopo  religioso. 

Attesoché  bastano  questi  fatti  per  ri- 
tenere in  diritto  che  quell'accolta  di  po- 
polo, costituendo  una  delle  riunioni  per 
le  quali,  a'  termini  dell'art.  1  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  deve  darsi  preav- 


(1)  Confor.  stessa  Gas».  23  marzo  1897,  rie.  Ciligot  (voi.  in  corso,  p.  281).  La  Corte 
suprema  aveva  diveisamente  giudicato  con  la  scnttn/a  6  febbraio  1897,  rie.  CoLti  fldem., 
pag.  215).  »  .  l  ^ 

Veggasi  pure  in  materia  la  decisione  9  marzo  lb97,  rie.  Saracco  (Idem.,  p.  345)  e  gli 
studi  ivi  citati  in  nota. 


Oiwtsprudenza  giudiziaria 


560 


viso  airautorità  di  pubblica  sicurezza 
competeote,  dod  essendosi  ad  esso  a- 
dempiuto,  costituisca  i*inadempiinento,  la 
contravvenzioue  da  detto  articolo  pre- 
vista e  dal  Pretore  ritenuta  e  punita. 

Se  non  che,  sostenendo  il  ricorrente 
in  tesi  che  le  riunioni  in  chiesa,  anche 
per  scopo  estraneo  al  culto,  non  sono 
soggette  air  obbligo  del  preavviso  al- 
Tautorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  ed 
in  ipotesi  che  radunanza  doveva  dirsi 
attinente  pel  suo  scopo  air  ufficio  reli- 
gioso e  pastorale  ammesso  e  riconosciuto 
nei  rettori  del  culto,  e  come  tale  sot- 
tratta all'obbligo  del  preavviso  occorre 
guardare  e  discutere  la  questione  più 
ampiamente  per  dimostrare  quanto  in- 
fondate sieno  e  la  tesi  e  1*  ipotesi  che  si 
vogliono  sostenere. 

Attesoché,  a  sostegno  della  prima,  mal 
s'invoca  il  disposto  dell'art.  7  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  e  cioè  che  chi 
promuoxe  o  dirige  le  riunioni  religiose 
od  altro  atto  di  culto  fUori  dei  luoghi 
a  ciò  destinali^  ovvero  processioni  ec- 
clesiastiche 0  civili  nelle  pubbliche  vie, 
deve  darne  avviso  airautx)rita  di  pub- 
blica sicurezza,  per  dedurne  che  tutto 
quello  che  segue  nella  chiesa,  d'indole 
ecclesiastica  o  civile,  sia  sottratto  a  que- 
st'ebbi igo,  in  omaggio  al  principio  della 
libertà  dei  culti  consacrata  nello  Sta- 
tuto: poiché  ognun  vede  il  vìzio  logico 
di  cotesta  argomentazione,  che  intende 
estendere  l'applicabilità  di  un  principio 
di  una  lil)era  disposizione  ad  un  conte- 
nuto che  non  la  riguarda.  La  legge  tu- 
tela la  libertà  dei  culti  nei  luoghi  ad 
essi  destinati,  ma  ciò  importa  che  l'au- 
torità ecclesiastica  deve  restringersi,  per 
poterla  invocare,  agli  atti  di  vero  culto, 
quali  l'msegnamento  dei  precetti  reli- 
giosi, la  predicazione  della  morale,  ed  ó 
certo  che,  quando  si  contiene  nell'adem- 
pimento di  pratiche  somiglianti,  nel  re- 
cinto a  tali  funzioni  destinato,  deve  es- 
sere sottratta  ad  ogni  intromissione  della 
autorità  civile.  Quando  però  gli  atti  che 
si  compiono  nel  tempio  nulla  hanno  di 
religioso,  ed  entrano  invece  a  far  parte 
di  quelli  che  hanno  rapporto  con  la  so- 
cietà civile,  viene  in  tal  caso  l'autorità 


ecclesiastica  a  collocarsi  sotto  l'impero 
della  legge  comune,  subentrando  sugli 
atti  suoi  la  vigilanza  dell'autorità  civile 
imposta  da  elevate  ragioni  di  ordine  pub- 
blico, che  non  può  venir  meno  sol  per- 
ché Tatto,  anziché  in  una  località  qual- 
siasi, si  compie  invece  in  un  recinto  re- 
ligioso, al  quale  l'accesso  non  é  limitato, 
e  dove  possono  seguire  alio  stesso  modo 
che  altrove  quei  perturbamenti  dell'or- 
dine pubblico  che  si  sono  intesi  scongiu- 
rare. Ne  é  esatto  che  lo  spirito  stesso 
che  informa  la  disposizione  renda  questa 
inapplicabile  a'  riguardi  delle  riunioni 
in  chiesa,  in  quanto  la  legge  di  pubblica 
sicurezza,  regolando  e  disciplinando  il 
diritto  de'  cittadini  riconosciuto  dallo 
Statuto  di  adunarsi  pacificamente  e  sen- 
z'armi, si  riferisca  evidentemente  a  quelle 
riunioni  pubbliche  che  possono  turbare 
l'ordine  pubblico,  e  che  l'autorità  ha  il 
dovere  di  vigilare;  ma  non  mai  alle  riu- 
nioni in  chiesa,  che,  per  la  natura  del 
luogo,  per  lo  scopo  dell'adunanza,  per 
la  veste  dei  promotori  e  per  l'indole  de- 
gl'intervenienti,  non  perdono  quel  ca- 
rattere religioso  che  é  proprio  di  tutto 
quanto  avviene  nell'ambito  della  chiesa; 
poiché  non  é  con  argomentazioni  apHo- 
ristickey  e  con  presunzione  d'inverosi- 
miglianza e  d'incapacità,  fondate  sul- 
l'indole e  distinzione  del  luogo  e  sulle 
qualità  del]e  persone  più  solite  ad  in- 
tervenirvi, che  può  escludersi  la  possi- 
bilità di  quegli  eventi,  a  prevenire  i 
quali  mira  la  disposizione;  finché  la 
chiesa  é  di  libero  accesso  ad  ogni  or- 
dine di  cittadini,  non  basta  dire  che  la 
natura  del  luogo,  la  veste  dei  promotori 
e  l'indole  degl' intervenienti,  non  facendo 
temere  disordini,  esuli  il  precetto  pre- 
ventivo della  legge;  poiché  ciò  importa 
un'assicurazione  a  priori^  che  nessuno 
può  dare,  mentre,  data  la  natura  del- 
l'atto, non  rivestente  carattere  religioso, 
può  esso  dar  luogo,  per  l'eventuale  pre- 
senza di  dissidenti  all'atto  stesso  ed  alle 
sue  modalità,  a  disordini.  Lo  spirito 
quindi  della  disposizione,  tutt' altro  che 
essere  difforme,  ne  induce  rapplicabilità. 
Ognun  vede  che  il  ricorrente  confonde 
ed  estende   disposizioni   che   mirano  a 
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scopi  diversi.  Altre  sono  le  discipline 
che  regolano  le  processioni,  altre  quelle 
che  regolano  le  riunioni.  Nessuno  con- 
trasta che,  quanto  alle  prime,  lascia  la 
legge  piena  ed  assoluta  libertà  a  quelle 
che  hanno  luogo  nell'interno  delle  chiese, 
de'  templi  e  delle  sinagoghe,  riconoscendo 
l'assoluta  libertà  dei  congregati  uniti  da 
una  stessa  fede,  e  considera  le  proces- 
sioni come  una  delle  estrinsecazioni  del 
diritto  di  associazione  per  ragioni  di 
culto,  nei  luoghi  pubblici  di  culto  '  od 
aperti  al  culto;  ma  altra  cosa  é  l'adu- 
nanza per  fine  non  religioso,  per  la  quale 
non  può  invocarsi  che  la  libertà  ricono- 
sciuta per  le  adunanze  politiche  che,  se 
non  può  essere  contestata  alle  radunanze 
religiose,  poiché  la  genesi  e  la  sostanza 
del  diritto  sono  identiche,  non  può  però 
essere  maggiore.  In  sostanza,  se  lo  Stato 
riconosce  ed  ammette,  in  omaggio  al 
principio  della  libertà  dei  culti,  l'indi- 
pendenza deirautorità  religiosa,  la  su- 
bordina però  agli  atti  che  sieno  vera- 
mente all'eserciz  0  di  essa  attinenti,  e  la 
circoscrive  nel  recinto  al  culto  destinato  ; 
ma  non  potrebbe,  senz'abdicare  alle  sue 
più  alte  ed  essenziali  prerogative,  che 
sono  di  tutela  e  di  vigilanza,  permettere 
che  il  tempio  si  tramuti  in  agone  ed  il 
pergamo  in  palestra,  per  combattere  bat- 
taglie che  possono  non  essere  dirette  alla 
predicazione  della  fede  e  dei  divini  pre- 
cetti. Se  quindi  per  un  atto  non  di  culto, 
né  destinato  al  culto,  ma  d'indole  asso- 
lutamente ed  esclusivamente  laico,  si 
presceglie  la  chiesa,  non  si  può  pel  luogo 
prescelto  e  per  la  veste  di  chi  ha  pro- 
mosso l'atto,  pretendere  ad  esenzione 
dall'osservanza  di  una  disposizione  che, 
di  sua  natura  preventiva,  deve  trovare 
la  sua  applicabilità  sempre  quando  vi  ó 
la  possibilità  del  caso  previsto.  La  li- 
bertà del  culto  non  può  esagerarsi  sino 
ad  immunità  e  privilegio,  e  non  vi  sa- 
rebbe più  ordinamento  civile  ben  retto 
e  ben  funzionante  se  sotto  l'ammanto 
religioso  dovesse  venir  meno  l'impero 
dell'autorità  costituita  e  dovessero  i  pre- 
cetti del  diritto  comune  cedere  di  fronte 
a  pretese  mal  fondate.  Nell'armonica 
esplicazione  delle   due  potestà  non  pos- 


sono esservi  né  oppressi  né  oppressori  ; 
ma  reciproca  doverosa  tutela  dei  propri 
diritti.  Non  é  quindi  vero  che,  di  fronte 
alla  religione  ed  ai  suoi  ministri,  ogni 
divieto  della  legge  civile,  ogni  ingerenza 
dell'autorità  laica  debba  arrestarsi  alle 
porte  del  tempio,  tramutando  questo  in 
un  asilo  di  immunità,  che  nessuna  legge 
civile  può  consentire.  Se  é  la  funzione 
religiosa  soltanto  quella  che  può  gene- 
rare la  guarentigia,  la  qualità  o  la  veste 
di  chi  promuove  Tatto  ed  il  luogo  dove 
esso  si  compie  non  possono  costituire 
prova,  a  priori,  del  carattere  dell'atto. 

Attesoché  non  occorre  speadere  molte 
parole  a  confutazione  dell'ipotesi,  che  é 
più  di  fatto  che  di  diritto,  e  cioè  se  l'a- 
dunanza fu  a  scopo  religioso,  non  poten- 
dosi, qualùnque  il  fine  filantropico  di 
essa,  tramutarsi  in  religiosa  una  riunione 
tendente  alla  proposta  di  mezzi  per  sck;- 
corsi  materiali  ai  credenti  bisognosi. 

Omissis. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  Uoma. 

12  luglio  1897. 

Pres,  ed  Est,  Caselli,  fi',  di  P. 

Sdoscia  e.  Fondo  pel  culto. 

Decime  —  Carattere  dominicale  —  Provinole 
napoletane  —  Ucrizlone  nei  ruoli  inti- 
tolati. 

A  stabilire  il  carattere  dominicale  delle 
presUizioni  decimali  non  basta  la  loro  iscri- 
zione nei  ruoli  intitolati^  rinnovati  secondo 
il  Rescritto  del  i85t^  non  essendo  vietato 
di  includere  in  tali  ruoli  i  debitori  di  de- 
cime sacramentali. 

Osserva  che  é  vera  la  proposi- 
zione della  Corte  che  il  titolo  su  cui 
si  fondano  le  decime  sacramentali  é  nella 
legge  canonica,  di  guisa  che  ove  si 
incontri  che  una  prestazione  si  perce- 
pisca in  forza  di  valido  titolo,  esuli  il 
concetto  di  trattarsi  di  sififatte  decime  e 
si  debba  riconoscere  che  sieno  decime 
dominicali,  non  colpite  dalla  legge  del 
14  luglio  1887,  e  dalla  precedente  del 
7  gennaio  1861. 
La  Corte  ritenne  che  nella  specie    la 


ùturispruólenza  giudiziaria 


571 


maggior  parte  delle  prestazioni  si  per- 
cepivano in  forza  di  antichissimi  tìtoli 
autentici,  e  ne  conchiudeva  senz*altro 
di  trattarsi  di  decime  dominicali.  Do- 
vette attingere  la  Corte  la  notizia  degli 
invocati  titoli  dai  precedenti  ruoli,  ed  i 
titoli  in  questi  indicati  poteano  essei^e 
dei  titoli  efficaci  a  dimostrare  che  si 
fosse  trattato  di  prestazioni  dovute  per 
anti'!a  ragione  di  dominio  vantata  daHa 
Chiesa  sulle  terre  sulle  quali  si  corri- 
spondevano le  prestazioni  decimali  ;  ma 
poteano  essere  costituiti  i  titoli  dagli 
onciari,  dai  cabrei  e  dalle  platee  delie 
chiese,  nelle  quali  erano  riportate  le 
prestazioni  dovute,  tuttoché  di  natura 
sacramentale. 

Ma  indipendentemente  da  siffatta  con- 
siderazione, é  censurabile  il  ragiona- 
mento della  Corte  quando  soggiunge  che 
una  parte  delle  prestazioni  si  fondavano 
su  di  un  antico  possesso  anteriore  al 
1806,  che  ai  termini  del  decreto  2  mag- 
gio 1827  doveva  valere  per  titolo.  Im- 
perocché se  un  tale  possesso  autoriz- 
zava a  comprendere  nei  ruoli  esecutivi 
i  nomi  di  quelli  che  corrispondevano 
le  prestazioni,  non  valeva  nel  medesimo 
tempo  a  dimostrare  che  si  fosse  trat- 
tato di  prestazioni  dominicali  e  non  sa- 
cramentali. 

Per  le  prestazioni  decimali  fondate 
esclusivamente  sul  possesso,  per  quanto 
antico,  valea  eccepire  la  presunzione  di 
trattarsi  di  decime  sacramentali,  tanto 
più  che  nella  specie  a  siffatta  presun- 
zione non  si  potea  contrapporre  Taltra, 
di  essere  dovute  le  prestazioni  in  terre 
poste  neirambito  di  un  demanio  eccle- 
siastico. 

Osserva  che  a  suffragare  Tavviso  della 
Corte  di  trattarsi  di  decime  dominicali 
non  vale  la  consid<=>razione  che  il  ruolo 
del  1858,  pubblicato  secondo  il  rescritto 
del  1851,  por  rinnovare  i  precedenti 
ruoli  formati  secondo  il  decreto  del  1823, 
fosse  del  tutto  diverso  da  quei  quadri 
che  per  le  decime  sacramentali  erano 
state  autorizzate  le  chiese  di  pubblicare 
contro  i  Comuni  e  non  contro  le  famiglie 
che  le  pagavano.  Imperocché,  se  si  era 
fatta  la   eennata    distinzione,    non    per 


questo  si  potrà  affermare  che  tutte  le 
prestazioni  per  le  quali  si  formavano  i 
ruoli  intitolati  fossero  rendite  domini- 
cali, a  differenza  delle  prestazioni  per 
le  quali  si  facevano  i  ruoli  comples- 
sivi, senza  indicazione  dei  singoli  de- 
bitori. 

Devesi  in  primo  luogo  considerare  che 
non  v'era  disposizione  che  avesse  vie- 
tato comprendere  nei  ruoli  intitolati  i 
debitori  di  decime  sacramentali.  In  ogni 
modo  non  solo  fu  possibile,  ma  accadde 
spesso  che  sMnscrissero  nei  ruoli  intito- 
lati i  nomi  dei  debitori  di  tali  decime, 
stanteché  riconoscendo  questi  di  dover 
sempre  pagare,  ritennero  inutile  di  pro- 
porre alcun  reclamo,  essendo  allora  in- 
differente pel  debitore  d'esser  compreso 
in  uno  anziché  in  un  altro  quadro, 
quando  era  sempre  dovuta  la  decima 
sacramentale. 

E  che  nei  ruoli  intitolati  si  fossero 
comprese  siffatte  decime  si  desume  an- 
cora dal  decreto  7  gennaio  1861,  con 
il  quale,  mentre  si  abolivano,  si  rite- 
neva che  nei  cennati  ruoli  intitolati 
fossero  comprese  le  decime  stesse  ;  ep- 
peró  si  disponeva  che  tali  ruoli  non 
valevano  che  come  documento  di  pos- 
sesso. 

Osserva  che  se  per  le  fatte  conside- 
razioni si  dimostra  insufficiente  ed  er- 
roneo il  ragionamento  della  Corte  di 
merito,  é  d'altra  parte  evidente  il  di- 
fetto di  motivazione,  per  non  aver  tenuto 
conto  di  un  documento  esibito  dagli  op- 
ponenti, il  quale  dovea  la  Corte  stessa 
prendere  in  esame  e  vedere  se  avesse 
avuto  efficacia  a  combattere  validamente 
la  supposta  qualità  dominicale  delle  su- 
indicate prestazioni.  Lo  enuncia  la  Corie, 
ma  poi  del  tutto  lo  dimentica.  Tale  do- 
cumento'era  il  certificato  della  Curia 
vescovile  di  Conza,  attestante  di  avere 
la  chiesa  di  Pescopagano  sulle  decime 
sacramentali  corrisposta  al  vescov)  la 
quota  canonica.  Ora  se  il  ruolo  che  si 
intendea  rinnovare  riguardasse  gli  stessi 
nomi  dei  deb. tori  che  erano  compresi 
nel  ruolo  del  1858,  il  quale  alla  sua 
volta  riproduceva  quelli  divisi  sotto  i 
suindicati    tre    titoli   di   San   Giovanni 
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Battista,  Santa  Maria  Assunta  e  San 
Leonardo,  si  sarebbe  dovuto  esaminare 
se  le  decime  sacramentali,  indubbiamente 
esatte,  fossero  state  quelle  stesse  com- 
prese nei  connati  ruoli,  e  volendole  ri- 
tenere come  dominicali  o  diverse,  se  ne 
doveva  dire  la  ragione,  spiegando  il 
come  ed  il  perchò  delle  sacramentali 
non  fosse  traccia  nei  ripetuti  ruoli. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 


Ca9!»Rxiooe  di  Roma 

28  giagno  1S07. 

Pres.  Ohioijeri,  P.  P.  —  Est.  Basilb. 

Demanio  dello  Sialo:    Ricevitore  di  Fermo 

e  Scoccia. 

Tassa  di  svincolo  —  Norme  obe  regolano 
quella  sol  registro  —  Applicabilità  — 
Sot¥e  et  repete  —  Eirettnazione  dello  svin- 
colo —  Liquidazione  della  tassa  —  Pre- 
scrizione quinquennale  —  Decorrenza. 

La  lassa  di  svincolo,  sebbene  debba  con- 
siderarsi come  una  tassa  di  irasferimenlOy 
non  può  assoluiamenfe  identificarsi  e  con^ 
fonders*  colli  t"ssa  di  registro;  e  perciò  le 
norme  che  regolano  questa  tassa  debbono 
applicarsi  olla  tassa  di  svincolo  solo  in 
quanto  le  possono  riuscire  applicabili  per 
la  sua  intrinseca  natura  (I) 

Non  può  ave'-  '  luogo  Cnpplicazione  del 
solve  et  repele  in  tema  di  tassa  di  svincolo^ 
se  pritìUL  U>  svincolo  non  si  è  e/l'eltuato  e 
non  si  è  definiiivamen'e  stabilita  la  liqui" 
dazione  della  relativa  tassa. 

Solo  dal   giorno    dell' r/lettuasione    dello 
svincolo  e  della  liquidazione  definitiva  della   I 
tassa  incomincia  a  decorrere  la  prescrittone 
quir»quennale  della  tassa  medesima  (2). 

Considerando  che,  sebbene  la  tassa  di 
svincolo  stabilita  dalla  legge  3  luglio 
1870,  debba  considerarsi  come  una  tassa 
di  trasferimento,  e  come  tale  debba  es- 
sere regolata  dairaiticolo  123,  n.  4,  della 
legge  13  settembre  1874,    tuttavia  essa 


I  non  può  assolutamente  identificarsi  e 
confondersi  colla  tassa  di  registro,  perche 
conserva  pur  sempre  la  sua  indole  spe- 
ciale, e  va  riguardata  con  effetti  spe  - 
ciali,  costituendo  una  specie  di  genere 
più  ampio  delle  tasse  di  trasferimento  e 
di  successione,  sicché  le  norme  che  re- 
golano la  tassa  sul  registro  debbano  a 
quella  essere  applicate,  in  quanto  le  pos- 
sano riuscire  applicabili  per  la  sua  in- 
trinseca natura. 

Che  da  siffatto  principio,  già  più  volte 
affermato  da  questo  Supremo    Collegio, 
deriva  manifestamente  come  bene  si  ap- 
ponesse la  sentenza  denunziata,  a  negare, 
nella  specie,  T applicazione  del  privilegio 
fiscale  del   solve    et    repete^    dappoiché 
non  potendovi  essere  svincolo  effettuato, 
sino  a  che  la  liquidazione    della    tassa, 
che  é  condizione  assoluta  dello  svincolo, 
non  sia  definitivamente  stabilita,  non  vi 
può  essere    titolo    liquido   ed    esigibile 
avente  efficacia  esecutiva  ;  né  certo  può 
come  tale  ritenersi  la   sola  ingiunzione 
fatta  dal  ricevitore  del  registro  il  20  set- 
tembre 1891,  senza  che  lo  svincolo  sia 
stato  prima  effettivamente  operato  e  la 
relativa    liquidazione  eseguita;    perché 
allora  soltanto  si   assoda    il    credito    e 
può  nascere  il  diritto  nella  Finanza   ad 
esìgerlo  ;    allora  soltanto  la  ingiunzione 
fatta  in  base  alla  eseguita  liquidazione, 
può  acquistare  la  forza  probante  di  titolo 
esecutivo,    e  radi'^^ire    il    privilegio   fi- 
set' le  della  parata  esecuzione  ;    in  guisa 
da  rendere  inammissibile  qualsiasi  oppo- 
sizione, senza  che    sia    corredata    dalla 
quietanza  di  pagamento. 

Che  le  suddette  considerazioni,  nel 
dimostrare  la  insussistenza  del  primo 
mezzo  del  ricorso,  rendono  palese  Tac- 
coglibilità  del  secondo;  dappoiché,  rite- 
nuto che  la  tassa  di  svincolo  non  si  può 
percepire  fino  a  quando  lo  svincolo  stesso 
non  sìa  stato  effettuato  e  non  sia  avve- 


(1)  Li  tassa  di  svincolo  è  conatderat*!  dalla  ginrispi  a  lenza  costantissima  auale  taiisa  di 
trasfei-imento  ;  veggasi  da  ultimo  Casa.  Roma  10  agosto  1896  e  23  nov.  1894  (voi.  VI, 
p.  580  e  voi.  V,  p.  343  341  in  nota).  Ma  da  ciò  non  deriva,  come  giustamente  avverte  la 
Corte  Suprema,  che  sia  assolutamente  da  confonderai  cnlla  tassa  di  registro,  e  che  tutte  le 
regole  di  questa  siano  ad  essa  sen/Zaltro  applicabili. 

(2)  Confr.  stessa  Casa,  di  Roma  15  marzo  1897  e  18  febbraio  stesso  anno  (voi.  in  cor- o, 
p.  446,  447). 
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nuta  la  correlativa  liquidazione  ;  e  se 
questa,  nel  caso  presente,  non  è  stata 
eseguita,  non  ha  potuto  cominciare  a 
decorrere  il  corso  della  prescrizione  quin- 
quennale, ricorrendo  allora  appunto  una 
delle  ipotesi  previste  dall'art.  2120  del 
Codice  civile. 

Che  se  nelle  successioni  ordinarie, 
trapassando  di  pieno  diritto  Tasse  ere- 
ditario nel  chiamato,  dal  dì  dell'aperU 
successione,  comincia  da  tal  momento  a 
decorrere  la  prescrizione  della  tassa, 
non  può  lo  stesso  avverarsi  nella  tassa 
di  svincolo,  perché  allora  la  proprietà 
della  dotazione  deirente  soppresso  non 
si  devolve  ai  patroni  che  in  seguito  allo 
svincolo  proposto  ed  ammesso  col  pa- 
gamento della  relativa  tassa  ;  che,  per 
effetto  dello  svincolo  deve  essere  liqui- 
data, sicché,  aperta  anche  in  diritto  la 
successione  nei  beni  delUente  soppresso 
dal  dì  della  pubblicazione  della  legge, 
se  il  loro  passaggio  in  proprietà  del 
patrono  dipende  dairadempimento  dello 
svincolo  e  dalla  liquidazione,  deve  neces- 
sariamente inferirsene  che  coU'effettua- 
zione  di  questi  atti  si  assoda  il  credito 
e  nasce  il  diritto  della  Finanza  ad  esi- 
gerlo ;  e  solo  da  questo  momento  può 
cominciare  a  decorrere  il  quinquennio 
della  prescrizione. 

Che,  avendo  la  denunciata  sentenza 
disconosciuto  siffatti  principìi  costante- 
mente proclamati  da  questo  Supremo 
Collegio,  debba  essere  annullata. 

Per  siffatte  considerazioni,  la  Corte 
rigetta,  ecc. 


Cassaarione  di  Roma 

22  giugno  1807. 

Pres.  Ghiolibki,  P.  P.  —  Est.  Spaziani. 
Finanie  e.  Rizzi 

Tassa  di  passaggio  di  usufrutto  —  Supple- 
mento di  congrua  corrisposto  ai  parroci 
dai  Fondo  per  11  culto  —  AppllGabiiità  delia 
tassa. 

È  soggetto  alla  tassa  di  passaggio  diusw 
f tutto  if  supplemento  di  congrua  corrisposto 
ai  parroci  dalV Amministrazione  dei  Fondo 
per  il  culto  (!)• 

Il  Ricevitore  del  registro  di  Cremona 
ingiunse  al  sacerdote  Domenico  Rizzi, 
parroco  di  Vighizzolo,  di  pagare  la  tassa 
di  successione  o  di  passaggio  delFusu- 
frutto  sulla  quota  annuale  di  L.  341,85, 
corrispostagli  dal  Fondo  per  il  culto  in 
supplemento  della  congrua  parrocchiale, 
la  quale  non  rendeva  il  minimo  in  lire 
800  stabilito  dalla  legge,  e  gl'ingiunse 
ancora  di  pagare  la  relativa  penale  per 
non  aver  fatto  la  denuncia  a  termini  di 
legge. 

Il  parroco  ne  reclamò  in  via  ammini- 
strativa, ma  invano.  Egli  allora  pagò 
la  somma  chiestagli  e  poi  agi  in  giudi- 
zio per  ottenere  la  restituzione  del  pagato, 
che  diceva  non  dovuto. 

Il  Tribunale  accolse  questa  domanda 
del  parroco,  e  poi  la  Corte  di  Brescia, 
pel  motivo  che  il  supplemento  della  con- 
grua non  faccia  parte  della  dotazione 
del  beneficio  parrocchiale,  ma  sia  un 
sussidio  temporaneo  dato  alla  persona 
del  parroco,  con  sentenza  pubblicata  nel 
giorno  11    febbraio    1896,  ha    respinto 


(l)  È  questa  la  sentenza  della  Corte  Suprema,  di  cui  é  cenno  nella  nota  apposta  alla 
ponten/^  del  Tribunale  Hi  Chiavari,  riportata  nella  precedente  dispensa  doppia,  a  pag.  4<9. 

Notammo  ivi  che  malgrado  Taccentuata  concordia  nella  giurisprudenza  dei  Tribunali  e 
Corti  di  merito  nel  ritenere  inapplicabili  le  tasse  di  passaggio  di  usufrutto  e  di  manomorta 
ai  supplementi  di  congrua  corrisposti  dall'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  ai  parroci 
del  Regno  in  base  alle  disposizioni  delle  leggi  7  luglio  1866,  art.  28,  e  30  giugno  189i, 
art  3*,  la  Cassazione  romana  ha  creduto  proclamare  una  massima  cont<*aria. 

Questa  massima  non  può  non  recare  la  maggiore  meraviglia.  Nella  nota  alla  sentenza 
della  Corte  drappello  di  Modena  31  dicembre  1896,  (voi.  in  corso,  pag.  170)  noi,  richiamando 
i  precedenti  della  import  mte  questione,  dicevamo  che  «si  riservavamo  di  pubblicare  alcuni 
nostri  studi  sulfapplicaziono  della  legge  3^  giugno  1892,  e  su  quanto  a  tale  applicazione 
si  riferisce.  E  ripetendo  tale  riserva,  ci  asteniamo  per  ora  di  approfondire  Targomento. 

Ci  limitiamo  qui  di  rilevare  ome  la  stampa  giuridica  che  finora  si  ò  occupata  di  questa 
sentenza  non  ha  fatto  buon  viso  alla  nuova  massima  ;  e  noi  siamo  sicuri  che  su  di  essa 
vorrà  ritornare  la  Suprema  Corte. 
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Tappelio  che  le  venne  proposto  dairAm- 
ministrazione  delle  finanze  dello   Stato. 

Questa  ora  denunzia  per  cassazione 
tale  giudicato,  e  lamenta  la  violazione 
degli  art.  4,  15,  80  della  legge  di  regi- 
stro e  deirarticolo  115  della  tariffa  an- 
nessa. 

Attesoché  rettamente  nell.i  sentenza 
denunziata  si  trova  posta  la  questione 
coiraver  detto  che  la  dimanda  del  par- 
roco Rizzi  dovesse  essere  accolta  o  re- 
spinta, secondo  che  il  supplemento  di 
cui  si  tratta,  costituisca  un  assegno  per- 
sonale e  temporaneo  al  parroco,  ovvero 
faccia  parte  integrante  e  permanente 
della  dotazione  del  benefìcio  parrocchiale  ; 
ma  non  rettamente  vi  si  trova  decisa 
la  questione  nel  senso  che  quel  supple- 
mento sia  un  sussidio  dato  alla  persona 
del  parroco,  e  quindi  non  sia  soggetto 
alla  tassa  di  cui  si  disputa. 

Attesoché  l'errore  di  siffatta  afferma- 
zione si  rende  manifesto  col  fare,  in  or- 
dine cronologico,  una  breve  rassegna  delle 
leggi  riguardanti  la  materia. 

La  prima,  in  data  7  luglio  1866,  con 
Tarticolo  28,  n.  4,  che  ordinava  al 
Fondo  pel  culto  di  pagare  nella  misura 
dei  fondi  disponibili  un  supplemento  di 
assegno  ai  parroci,  i  quali,  compresi 
i  prodotti  casuali,  avessero  un  reddito 
annuo  minore  di  lire  800,  soggiungeva 
che  potevano  essere  escluse  le  parroc- 
chie aventi  meno  di  200  abitanti.  Con 
ciò  era  manifestata  la  Intenzione  del 
legislatore  di  concedere  il  sussidio  ai- 
Tenie  conservato  —  la  parecchia  —  rap- 
presentato, ben  s'intento,  dal  parroco 
pro-tempore,  il  quale  mediante  il  sup- 
plemento alla  scarsa  dotazione  patrimo- 
niale del  benefìcio  potesse  adempiere 
senza  troppo  stento  al  suo  ministero. 

La  legge  del  15  agosto  1867  diede 
pur  essa  una  simile  disposizione  per  i 
Vescovadi,  quando  con  l'articolo  19  disse, 
che  se  per  effetto  della  tassa  straordi- 
naria del  30  per  cento  il  reddito  netto  di 
un  Vescovado  fosse  ridotto  a  somma  inte- 
riore alle  lire  6.000,  gli  attuali  inve- 
stiti ricevessero  dal  Fondo  del  culto  una 
somma  annuale  che  compia  le  6,000  lire. 
Anche  qui,  per  diversa  somma  in  ragione 


della  maggiore  importanza  della  istitu- 
zione, il  aupplemento  é  dato  all'ente  Ve- 
scovado, lasciandone  l'uso  e  la  eroga- 
zione agli  attuali  investiti  di  tale  dignità 
ecclesiastica. 

La  legge  del  1 1  luglio  1887  abolitiva 
e  commutativa  delle  decime,    con    l'ar- 
tìcolo 2  pur  essa  ha  ordinato  al  Fondo 
pel  culto  di  dare  ai  Vescovi  ed  ai    mi- 
nistri del  culto  aventi    individualmente 
cura    d'anime,    un   annuo   supplemento 
fìno  a  raggiungere  le  indicate  lire  6,000 
per  le  mense  vescovili,  e  le  lire  800  per 
i  secondi,  qualora  per  l'abolizione  delle 
decime,  e  per  la  insufficenza  delle  altre 
rendite  del   benefìcio  le  une  o  gli  altri 
non  avessero  la  provvista  minima  come 
sopra  riconosciuta  necessaria.  Anche  in 
questa    legge    domina    il   proposito     di 
mantenere  al  Vescovado  ed  alla  parroc- 
chia il  reddito  jpiinimo  già  stabilito    in 
corrispondenza  della  dignità   e   dei   do- 
veri propri  deir  ufficio  ecclesiastico. 

Finalmente  la  più  recente  legge  in 
data  20  giugno  1892  con  l'articolo  3, 
uguagliando  la  condizione  patrimoniale 
dei  benefizi  parrocchiali  più  poveri , 
ha  sanzionato  in  modo  generale  ed  as- 
soluto, che  il  supplemento  alla  insuf- 
ficienza di  congrua  dei  parroci  del  Re* 
gno  sia  elevata  senza  distinzione  alla 
cifra  di  lire  800,  dedotti  i  pesi  patri- 
moniali, ed  ha  pure  espresso  il  voto  di 
concedere  ulteriori  aumenti  fino  al  mas- 
simo definitivo  in  lire  mille  al  netto, 
allorquando  vi  saranno  mezzi  disponi- 
bili. E  cos\  é  stata  tolta  quella  qualun- 
que incertezza,  che  prima  si  aveva  circa  . 
la  permanenza  e  la  inalterabilità  del 
supplemento,  a  causa  della  eventuale 
insufficienza  dei  mezzi  all'uopo  destinati 
presso  il  Fondo  per  il  culto. 

Dalla  serie  come  sopra  coordiìiata 
delle  leggi  riguardanti  la  materia  ó  di- 
mostrato come  man  mano  sia  venuta 
a  manifestarsi  la  intenzione  del  legisla- 
tore di  voler  fornire  alle  parrocchie,  e 
per  esse  ai  parroci  ai  quali  prò  tem- 
pore  è  affidata  la  cura  delle  anime,  uDa 
dotazione  per  la  quale,  dedotti  i  pesi 
patrimoniali,  abbiano  un  reddito  non  mai 
minore  delle  lire  800;  senza   diflfereit^a 
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negli  oneri  anche  tributari  fra  i  parroci 
che  effettivamente  hanno  il  reddito  di 
lire  800  vuoi  dalla  dotazione  propria 
del  beneficio,  vuoi  dalla  gl'arsa  dotazione 
completata  dal  sussidio.  La  provenienza 
della  rendita  patrimoniale  potrà  dirsi 
diversa  dalla  provenienza  del  supple- 
mento alla  congrua,  ma  l'uno  come  l'al- 
tro oggi  costituiscono  permanentemente 
la  dote  del  benefìcio  parrocchiale. 

E  la  uguaglianza  patrimoniale  voluta 
dalla  legge  dei  1892  nei  più  poveri  par- 
roci del  regno  sarebbe  tolta,  se  quelli  i 
quali  dalla  dote  del  benefizio  ricavano 
le  lire  800  dovessero  (secondo  la  legge 
di  registro)  pagare  su  questa  somma 
intiera  la  tassa  di  successione  pel  pas- 
sagio  dell'usufrutto;  e  gli  altri  aventi 
il  supplemento  fossero  esenti  dal  pagare 
la  stessa  tassa  sulla  quota  di  supple- 
mento. 

Del  resto,  la  identità  della  ragione  non 
consente  che  un  oggetto  materialmente 
e  giuridicamente  medesimo,  usufruito 
per  la  stessa  causa  da  un  beneficiato 
ecclesiastico,  vada  esente  dalla  tassa  di 
passaggio  stabilita  dalla  legge  di  regi- 
stro, mentre  soggiace  alla  tassa  di  ma- 
nomorta. 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

4  giugno  1807 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est   Petrblla. 

Finame  e.  Congreyaiione  di  Carità 
di  Palermo. 

Sohre  •i  repeie  —  Eccezione  d'ordliie  pubblico 

—  Elevazione  d'ufRclo. 
SoÌ¥B  Bi  repete  —  Taosa  di    manomorta   — 

Applloabliità  —  Offerta  di   eomma   prima 

della  notifica  delia  ingiunzione. 
Cassazione  —  Erronea  indicazione  deirarti- 

ooio  —  Ammeesibllità  del  ricorso. 

L'eccesione  del  solve  et  repcte  essendo  di 
ordine  pubblico^  deve  essere  elevata  d'ufficio 
dal  giudice  (I). 


Quando  è  chiara  la  doglianza  contenuta 
in  un  mezzo  diricorsOy  terranea  indicazione 
delfarticolo  di  legge  che  si  dice  violato  non 
è  ragione  di  inammessibiHtà  del  ricorso. 

Il  precetto  del  sohe  et  repete  è  applica- 
bile anche  in  caso  di  tassa  di  manomorta  (2). 

L'offerta  di  una  somma  che  si  ritiene 
dovuta  per  tassa,  fatta  senza  attendere  la 
notifica  della  ingiunzione,  non  vale  ad  ar- 
restare il  paga>nento  delii  tassa  e  m  rendere 
ammissibile  Vopposizione  contro  la  liquida- 
zione della  tassa  stessa. 

Considerato  che  ben  si  apponga  il  ri- 
corrente ;  imperocché  ó  noto  che  per  ra- 
gione di  pubblico  interesse,  sia  per  evi- 
tare che  lo  Stato  possa  in  un  momento 
mancare  dei  mezzi  pecuniari  necessari 
airadempimento  dei  suoi  fini,  sia  per 
schivare  che  i  debitori  per  sottrarsi,  sia 
pure  temporaneamente,  al  pagamento, 
proponessero  opposizioni,  mettendo  in- 
nanzi una  ragione  qualsivoglia,  anche 
cavillosa,  fu  stabilito  con  Tart.  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  la 
regola  generale  ed  assoluta  che  in  ogni 
controversia  dMmposta  gli  atti  di  oppo- 
sizione non  sono  ammessibili  in  giudizio 
se  non  accompagnati  dal  certificato  di 
pagamento  delF imposta,  eccetto  il  caso 
si  tratti  dì  domanda  di  supplemento.  Da 
ciò  chiaro  risulta  che  il  precetto  del 
solve  et  repeie  fa  parte  del  diritto  pub- 
blico interno,  onde  doppia  conseguenza, 
e  cioè  che  se  pure  la  pubblica  Ammini- 
strazione omette  di  proporre  la  ecce- 
zione dMnammessibilità,  il  giudice  ha  il 
dovere  di  elevarla  d'ufficio,  e  che  detta 
eccezione  può  proporsi  in  ogni  grado  di 
giurisdizione  ;  e  con  ciò  rimane  chiarito 
il  niun  fondamento  delle  deduzioni  della 
Congrega  resistente  al  ricorso,  la  quale 
vorrebbe  si  respingesse  questo  mezzo  di 
annullamento,  perchè  lo  qualifica  come 
una  questione  nuova  riguardante  materia 
non  d'ordine  pubblico. 

E  neppure  alla  resistente  Congrega- 
zione giova  obbiettare  essere   inammes- 


(1)  Oonfor.  App.  di  Catania  19  novembre  189 i,  Fondo  pel  culto  e.  Ai'ciooDfraternita  dei 
BiaDcbi  (voi.  V.,  pag.  183). 

(2)  Confur.  stessa  Cass.  12  novembre  1879,  Finanze  e.  Paladino  {Legge  1880,  II,  261) 
1«  febbraio  1881,  Gìampè  e.  Finanze  (Id.  1881,  1,  pag.  218),  15  aprile  1882,  Bocchicchio 
e.  Finanze  {Corte  suprema^  VII,  166). 
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sibile  questo  mezzo  di  ricorso,  per  avere 
U  ricorrente  Amministrazione  denunziata^ 
la  violazione  delFart.  135  della  leggre  di 
registro,  il  quale,  a  vedere  della  resi- 
stente, non  riguarda  la  tassa  di  mano- 
morta ;  imperocché,  a  prescindere  dalla 
osservazione  che  quando  sia  chiarissima, 
come  nella  specie,  la  doglianza  conte- 
nuta in  un  mezzo  di  ricorso,  Terronea 
indicazione  dell'articolo  della  legge  cui 
quella  doglianza  si  riferisce  non  sarebbe 
ragione  d'inammissibilità,  perché  la  man- 
canza d'indicazione  dell'articolo  non  equi- 
vale ad  erronea  indicazione  del  testo  di 
legge  che  si  pretende  violato,  certa  cosa 
é  che  l'art.  135  legge  di  registro  é  pro- 
prio quello  che  doveva  essere  indicato, 
perocché  detta  disposizione  di  legge  é 
preceduta  dall'art.  131  in  cui  é  scritto 
che  il  primo  atto  coattivo  per  la  riscos- 
sione delle  tasse  tutte  affidate  all'Am- 
ministrazione del  registro  é  l'ingiun- 
zione, e  poi  si  dice  di  essere  inammis- 
sibile l'opposizione  all'ingiunzione  se  non 
é  accompagnata  dalla  quietanza  della 
tassa.  Da  ciò  chiaramente  si  rileva  che 
dovendosi  la  tassa  di  manomorta  riscuo- 
tere dal  ricevitore  del  registro,  necessa- 
riamente ad  essa  si  applica  l'art.  135. 
Considerato  che  la  resistente  cerca  da 
ultimo  di  sfuggire  la  sanzione  del  solve 
et  repete^  osservando  che  il  giudizio  pre- 
sente si  è  svolto  sulla  domanda  di  con- 
valida di  offerta  e  non  già  su  di  oppo- 
sizione ad  ingiunzione  ;  ma  il  discorso 
della  resistente  vorrebbe  far  prevalere 
la  parvenza  alla  sostanza  delle  cose  :  la 
Congrega,  che  non  voleva  accettare  la 
liquidazione  della  tassa  fatta  dal  ricevi- 
tore, senz'attendere  la  notifica  dell'in- 
giunzione, fece  l'offerta  di  quella  minor 
somma  che  credeva  dovesse  ;  ora  eviden- 
^  temente  con  ciò  venne  da  impugnare  la 
liquidazione  fatta  dal  ricevitore  e  ad  op- 
porsi al  pagamento  della  tassa,  nella 
misura  che  il  ricevitore  diceva  dovuta  ; 


sostanzialmente  dunque  l'offerta  della 
somma,  seguita  dalla  domanda  di  con- 
valida, e  l'opposizione  contro  la  liqui- 
dazione della  tassa  (come  dice  l'art.  135) 
si  equivalgono  ;  e  sarebbe  un  voler  ren- 
dere vana  la  disposizione  della  legge,  e 
quindi  incerta  la  riscossione  delle  tasse, 
se  si  ammettesse  la  t<K>ria  della  ricor- 
rente, di  essere  cioè  sufficiente  la  offerta 
di  una  somma  qualunque  per  poter  ar- 
restare la  percezione  della  tassa,  e  ri- 
mandarne il  pagamento  a  tempo  inde- 
terminato. Deve  adunque  accogliersi  il 
secondo  mezzo  del  ricorso,  che  essendo 
pregiudiziale  non  permette  l'esame  del 
primo,  e  annullarsi  la  denunziata  sen- 
tenza col  relativo  rimando  della  causa 
ad  altra  Corte  per  novello  esame. 
'  Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 

Cassazione   di  Roma* 

ss  maggio  1807 
Pres.  Troisg,  ff.  di  P.  —  Est.  Penserini. 

Facciolla  e  Pellegrini  e.   Demanio 
Intendenza  di  Bari, 

Appello  —  Comparizione  deirappellato  —  Pen- 
denza del  termine  utile  per  appellarn  — 
Nullità  della  citazione  d*appe'tlo  —  Sana- 
toria. 

Sohe  et  repefe  —  Applicabilità  in  tema  di 
tassa  di  svincolo  —  0|>po8izione  ali'  in- 
giunzione —  Eccezione  contro  i  debitori 
della  tassa  —  Inammessibllltà  contro  i  terzi 
pooooMorl. 

La  comparizione  delCappellalOy  mentre  tut- 
tora pende  il  tèrmine  utile  per  lo  appello, 
sana  ogni  nullità  della  ci. azione  d*  appello. 

Il  principio  del  solve  et  repete  è  appli- 
cabile ancf\e  in  tema  di  tassa  di  svincolo  di 
benefica  o  oappellanie  {\)* 

^eccezione  del  solve  et  rrpete  compete 
soltanto  contro  topposizione  alla  ingiunzione 
pel  pagamento  della  tassa  ;  e  perciò  essa 
riguarda  i  debitori  delta  tassa  contro  cui 
può  agirsi  colla  ingiunzione,  e  non  i  terzi 
possessori,  tenuti  solo  realmente  per  l'azione 


(1)  Il  solve  et  repete  è  applicabile  alle  controversie  relative  alla  tassa  di  avincolo  ed 
agli  mteresfti  dovuti  sulla  tssaa  stessa.  Così  la  Cassazione  di  Roma  7  maggio  1896,  Demanio 
e  Pomari;  l»  febb.  1895,  Finanze  e.  Santoro  (voi.  VII,  p.  \9;  voi.  V,  p.  405);  veg^jasi 
inoltre  stessa  Cass.  10  agosto  1896  (voi.  VI,  p.  580)  colla  relativa  nota. 
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i})otecaria^  e  contro  i  gitali  non  si  procede 
colia  imjiumione^  ma  unicamente  col  pre- 
cetto di  paga  o  rilascio  (1). 

Il  Ricevitore  del  registro  di  Monopoli, 
con  atti  23  aprile  e  25ago8to  18H5,  fece  in- 
giunzione a  Vincenza  Savorelli  debitrice 
ed  ai  coniugi  Domenico  Facciolla  ed  Anna 
Paola  Antonia  Pellegrini,  quali  terzi  pos- 
sessori dei  fondi  dotalizi,  di  pagare  lire 
2263.08  per  tassa  di  svincolo  dei  beni  della 
cappellania  della  SS.maTrìnità  in  Moiio- 
poli. 

Vi  fecero  opposizione  detti  coniugi.  Nel 
3  ottobre  detto  anno  lo  stesso  ricevitore 
fece  notificare  precetto  per  esecuzione  im- 
mobiliare di  pagamento  alla  Savorelli  e 
di  pagamento  o  rilascio  di  fondi  a  detti  co- 
niugi, i  quali   del  pari  vi   si  opposero. 

Ck)ntro  Funa  e  Taltra  opposizione  il 
ricevitore  eccepì  Tinammessibilità,  per- 
ché non  pagata  previamente  la  tassa. 

Il  tribunale  civile  di  Bari,  con  due 
sentenze  13  dicembre  18d5  e  25  febbraio 
1896,  respinse  ^eccezione  solve  et  repete^ 
dichiarò  nulla  Tingiunzione  nei  rapporti 
dei  terzi  possessori  coniugi  Faccio! la- 
Pellegrini,  e  prima  di  provvedere  sul 
merito  della  opposizione  al  precetto,  or- 
dinò alia  Amministrazione  di  produrre 
Tatto  di  fondazione  della  cappellania. 

L* Amministrazione  ne  interpose  ap- 
pello, e  la  Corte  di  Trani  con  unica  sen- 
tenza 3-13  luglio  1896,  riunite  le  due 
cause,  confermò  la  prima  sentenza  che 
aveva  dichiarata  nulla  Tingiunzione  nei 
rapporti  coi  terzi  possessori,  e  senza  at- 
tendere alle  nullità  dedotte  dall'atto  di 
appello,  accolse  Teccezione  solve  et  re- 
pele  riguardo  al  precetto,  dichiarando 
perciò  inammissibile  Topposizione  fattasi 
e  compensò  le  spese. 

Ricorrono  i  coniugi  Facciolla-Pellegrini 
e  deducono  : 

V  violazione  degli  art.  486,  367,  306, 
437,  134,  146  e  517  Codice  di  proce- 
dura civile,  per  avere  la  sentenza  con 
definitiva  motivazione  respinta  Tecce- 
zione  di  nullità  deirappello  notificato,  al 
domicilio  reale  anziché  al  domicilio  eletto 
presso  il  procuratore; 


2®  violazione  degli  art.  148,  n.  3703, 
547,  190,  695  e  517  Codice  di  procedura 
civile,  per  avere  respinto  Taltra  ecce- 
zioue  di  nullità  per  difetto  nel  termine 
a  comparire,  per  avere  ritenuto  sanata 
detta  nullità  con  la  comparizione  dei  ci- 
tati, e  per  contraddizione  neirapplicare 
Tarticolo  703,  riguardo  al  termine  e  non 
riguardo  la  forma  di  notificazione  prescrit- 
ta al  procuratore,  avendo  ritenuto  valida 
la  notificazione  fatta  al  domicilio  reale  ; 

30  violazione  degli  art.  2014,  2137 
Codice  civile,  665,  706,  707  e  517  Co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  am- 
messo il  procedimento  di  paga  0  rilascio 
senza  titolo  liquido,  senza  tutti  i  requi- 
siti richiesti  per  razione  ipotecaria,  e 
contro  terzi  che  avevano  à  loro  favore 
la  prescrizione  deceniiale  ; 

4°  e  5^  violazione  deirarticolo  7  legge 
3  luglio  1870,  degli  art.  1952  e  1962 
Codice  civile,  legge  di  registro  13  set- 
tembie  1874,  e  517  Codice  di  procedura 
civile,  per  avere  ammessa  l'eccezione 
solve  et  repete  contro  i  terzi  non  debi- 
tori della  tassa,  seppure  tale  possa  qua- 
lificarsi la  somma  dovuta  per  lo  svin- 
colo, e  contro  i  quali  non  agi  vasi  con 
azione  personale  meiitnte  ingiunzione, 
ma  con  la  reale  ipotecaria  ;  e  per  con- 
traddizione nel  ritenere  nulla  Tingiun- 
zione  verso  i  terzi,  ed  applicava  ad  essi 
il  solve  et  repete^  che  è  limitato  al  pro- 
cedimento eccezionale  della  ingiunzione. 

Resiste  TAmministrazione  finanziaria. 

La  Corte  osserva  sui  primi  due  mezzi 
di  annullamento  che  la  sentenza  impu- 
gnata, applicando  gli  art.  145  e  190  di 
procedura,  ritenne  sanata  ogni  nullità 
della  citazione  di  appello  con  la  compa- 
rizione degli  appellati.  E  con  questa  mo- 
tivazione breviloqua  ma  poco  sufficiente 
venne  ad  escludere  ch^  gli  appellati  aves- 
sero quesito  diritti  anteriormente  alla 
comparizione,  per  essere  in  quel  momento 
tuttora  in  corso  il  termine  utile  ad  in- 
terporre  di  nuovo  l'appello,  onde  la  sen- 
tenza appellata  non  poteva  dichiararsi 
passata  in  giudicato,  quando  anche  fosse 
stata  dichiarata  nulla  la   precorsa  cita- 


(1)  Confr.  App.  di  Catania,  31  oltobre  1892,  Dondero  e.  D^iuanio  (voi.  Ili,  p.  fjKSl), 
Sì  -  mvUta  Ai  Dir.  Eccl.  —  Voi.  VII. 
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zione.  E  questo  motivo  giuridicamente 
esatto  e  bastevole  a  sorreggere  in  qu(*sta 
parte  la  sentenza,  rende  inutile  Tesarne 
delle  censure  mosse  agli  altri  motivi 
concernjenti  le  dedotte  nullità. 

Che  il  terzo  m^irjaroé  intempestivo,  come 
quello  che  contiene  censure  di  merito  sulla 
validità  ed  efficacia  del  precetto,  questioni 
che  la  sentenza  non  ha  esaminato  nò  po> 
teva  esaminare  dal  momento  che  ebbe  a 
soffermarsi  alla  eccezione  d*inammissibi- 
lità  della  opposizione,  applicando  il  priii  • 
cipio  del  solve  et  repele.  Onde  allo  stato 
della  causa  deve   essere  rigettato. 

Ohe  il  mezzo  quinto^  in  quanto  de- 
duce che  Teccezione  solve  et  repete  com- 
pete soltanto  contro  Topposizione  alla  in- 
giunzione, si  confonde  col  quarto,  ed  in 
quanto  censura  la  Sentenza  per  contrad- 
dizione e  infondato  ;  poiché  la  medesima 
sentenza  ammette  detta  eccezione  anche 
contro  Topposizione  di  paga  e  rilascio  ; 
chiaro  essendo  e  non  contraddittorio  il 
concetto  che  contro  il  terzo  possessore 
non  può  procedersi  con  la  ingiunzione,  ma 
soltanto  col  precetto  di  paga  o  rilascio, 
al  quale  non  può  egli  fare  opposizione 
senza   il   pi*evio  pagamento  della  tassa. 

Ohe  per  Tart.  6  legge  20  marzo  1865, 
allegato  E,  sul  contenzioso  amministra- 
tivo in  ogni  controversia  di  imposte  gli 
atti  di  opposizione,  per  essere  ammissi- 
bili, debbono  accompagnarsi  dal  certifi- 
cato di  pagamento  delTimposta,  eccetto 
il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  sup- 
plemento. E  Tart.  135  della  legge  sul 
registro  applicando  codesto  precetto  ri- 
pete ^he  Topposizione  alla  ingiunzione 
non  può  ammettersi  senza  previo  paga- 
mento della  tassa.  E  che  siffatta  dispo- 
siziono riguardi  anche  la  tassa  di  svin- 
colo di  beneficii  o  cappellanie  non  è  da 
mettere  in  dubbio,  essendo  ornai  giuri- 
sprudenza pacifica  che  va  attribuita  a 
tassa  di  successione,  per  la  ragione  che 
informa  la  legge  che  Timpone,  e  per  l'a- 
nalogia con  questa. 

Senonché  é  da  vedere  e  decidere  se 
codesto  precetto,  solve  et  repele,  riguardi 
non  pure  il  debitore  della  tassa,  ma 
eziandio  il  terzo  possessore,  che  non  sia 
in  alcuna  guisa  personalmente  tenuto  al 


pagamento  della  tassa,  e  contro  cui  si 
agisce  unicamente  colTazione  reale  pel 
privilegio  accordato  dalPart.  192  del  Co- 
dice civile,  esteso  alla  tassa  di  svincolo 
dalla  legge  3  luglio  1870. 

Ohiaro  é  per  Tart.  135  della  legge  sul 
registro  che  soltanto  alla  opposizione  che 
sia  fatta  alla  ingiunzione  per  tassa  può 
eccepirsi  solve  et  repete  :  d*0Dde  conse- 
gue che  Teccezione  riguarda  il  debitore 
della  tassa  contro  cui  può  agirsi  con  la 
ingiunzione,  e  non  già  i  terzi  non  debi- 
tori personali,  e  tenuti  solo  realmente 
per  razione  ipotecaria,  contro  dei  quali 
non  può  provvedersi  mediante  ingiun- 
zione, ma  deve  eseguirni  il  procedimento 
regolato  dagli  art.  2013  e  seguenti  del 
Oodioe  civile. 

Il  dubbio  sorge  per  la  disposizione  ge- 
nerale del  precitato  art.  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo ,  che , 
stando  alla  lettera,  sembra  comprensiva 
di  ogni  controversia  di  imposta  senza 
limitazioni  e  distinzioni.  Ma  ponendo 
mente  al  fondamento  razionale  della  me- 
desima, ed  alla  limitazione  che  risulta 
dalla  legge  sul  registro,  è  da  ritenere 
che  questa  concreti  nei  suoi  limiti  ra- 
zionali detta  disposizione  generale,  per 
modo  che  non  debbasi  dare  un  interpre- 
tazione estensiva  alla  legge  speciale,  ma 
questa  serva  di  lume  ad  interpretare 
quella;  non  essendo  da  ammettere  che 
il  legislat(»re  volesse  nella  legge  spe- 
ciale apportare  una  limitazione  della 
quale  non  si  veda  la  ragione,  al  concetto 
che  informa  la  disposizione  generale,  ma 
piuttosto  che  nel  farne  speciale  applica- 
zione giovi  chiaramente  lo  esplicarsi.  Kd 
invero  il  fondamento  razionale  della  di- 
sposizione non  ò  soltanto  Tinteresse  pub- 
blico di  non  permettere  che  con  ecce- 
zioni dilatorie  e  cavillose  ritardisi  Tin- 
casso  dei  tributi,  ma  pur*anco  la  pre- 
sunzione della  legge  che  sia  veramente 
dovuta  Timposta  da  chi  nei  modi  legit- 
timi e  con  la  garanzia  prescritta  é  notato 
nei  ruoli  o  nei  registri  campioni  quale 
debitore  della  medesima  :  presunzione  che 
naturalmente  estendesi  agli  aventi  causa 
a  titolo  universale,  e  generalmente  a  tutti 
coloro  che  personalmente  sono  obbligati 
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B  pagarla  :  e  che  sarebbe  però  contro 
rationem  j'uris  estendere  ai  terzi  che 
unicamente  per  Tazìone  reale  posteriore 
sono  compulsati  col  precetto  di  paga  o 
rilascio. 

Onde  é  da  annullare  la  sentenza  im- 
pugnata per  violazione  del  precitato  ar- 
ticolo della  legge  sul  registro. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  'l'opino. 

S  giugno  1807. 
Pres.  Cardonb,  flf.  di  P.  —  Est.  Rricoli. 

Ospedale  di   Venti  miglia  e.    Diana  Crispi. 

Tettameiito  —  Interpretazione  —  Giudizio 
censurabile  in  Cassazione  —  Sostituzione 
fidepoHimissaria  a  fkvore  di  Opera  pia  e 
delia  Parrocdiia. 

La  interpretazione  del  testamento  è  cen- 
surabile in  Cassazione  (piando  sia  fatta  in 
opposizione  alla  regola^  secondo  cui  le  varie 
parti  della  disposizione  non  debbono  essere 
valutate  separatamente^  ma  nel  loro  in- 
sieme,  coordinandole  e  completandole  fra 
loro  (1). 

Perciò  è  nulla  la  sentenza  che  abbia  ri- 
tenuto Vrsistensa  di  una  semplice  sostitu- 
zione fidecommissaria  a  favore  di  un  Opera 
pia  e  dflla  Parrocchia^  fermandosi  alt  esame 
di  una  parte  della  dis^ìosizione  testamen- 
taria, senza  completarla  con  altra  successiva, 
dalla  quale  emerga  un  concetto  diverso. 

Attesoché,  lasciando  a  parte  la  que- 
stione del  travisamento  proposta  nel 
primo  mezzo  del  ricorso,  e  portando  lo 
esame  sul  secondo  mezzo,  conviene  os- 
servare il  testamento  della  Navaro  Ade- 
laide, riferito  per  intiero  dalla  sentenza 
impugnata,  il  quale  comincia  con  queste 
parole  :  «  Lascio  tutto  quanto    ho,    sia 


mobilia,  argenteria,  bijouao^  infine  cassa 
chiusa  a  Momina  Diana  mia  nipote,  figlia 
di  mia  sorella  Vincenza,  e  la  mia  dote 
di  30,000  franchi  ed  interessi  arretrati», 
e  dopo  altre  disposizioni  di  cui  la  sen- 
tenza non  si  é  occupata  perché  sono 
estranee  alla  controversia,  prosegue: 
<  però  tutto  quanto  sì  trova  in  cassa 
padrona  assoluta,  ciò  che  di  dote  alla 
sua  morte  metà  ali*  ospedale  di  Venti- 
miglia  e  Taltra  metà  alla  parrocchia  ». 

Attesoché  la  Corte  di  Genova,  facendo 
apprezzamenti  diversi  da  quelli  del  Tri- 
bunale, ha  ritenuto  che  la  disposizione 
della  Novaro  contenga  una  sostituzione 
fedecommessaria  a  favore  delFopera  pia 
e  della  parrocchia  di  Ventimiglia,  e  se 
é  vero  che  Tapprezzamento  degli  atti 
di  ultima  volontà  appartiene  sovrana- 
mente al  magistrato  del  merito,  é  vero 
altresì  che  le  norme  non  restano  abbando- 
nate airarbitrio,  ma  sono  stabilite  dalla 
scienza,  secondo  la  quale  servono  talvolta 
di  sussidio  discrez  onario  airufficio  del- 
la interpretazione,  altre  vòlte  si  im- 
pongono col  rigore  di  assiomi  inva- 
riabili al  pari  della  ragione  e  della 
logica, da  cui  la  dottrina  del  diritto  le 
riceve  ;  e  però  quando  una  di  tali  regole 
sia  violata,  allora  alla  questione  di  ap- 
prezzamento si  sovrappone  'quella  del 
diritto,  di  cui  è  costituito  custode  il  su- 
premo magistrato. 

Attesoché  ponendo  mente  al  modo  con 
cui  la  Ck)rte  di  Genova  si  é  convinta 
deir esistenza  della  sostituzione  fedecom- 
messaria si  scorge  com*essa,  per  man- 
canza dì  perfetta  osservazione  di  tutte 
le  parole  del  testamento,  abbia  smarrita 
la  regola  speciale  che  le  doveva  servire 
di  guida  nelle  indagini  della  volontà  della 


(1)  LMoterpretazi^ne  degli  atti  e  dei  tostamen ti  è  rimessa  pienamente  al  giadizio  incen- 
surabile del  magistrato  di  merito.  Come  ebbe  a  decidere  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
(sentenza  28  luglio  1881,  Dal  F'ozzo  e.  Ginnasi;  Legge  1881,  li,  618)  €  il  magistrato  giu- 
diziale è  runico  legittimo  interprete  dell»  volontà  del  defunto,  in  lelazione  ai  caai  che  si 
posiono  verificare  e  alla  forma  e  figura  giuridica  della  disponi /.ione,  condizione,  modo,  con- 
siglio; e  proferisce  un  mero  giudizio  di  Tatto,  ove  la  questione  non  cada  aopra  punti  dot- 
trinali >. 

La  presente  sentenza  restringe  di  molto  il  potere  del  magistrato  di  merito  Né  vale 
invocare  la  violazione  di  questa  o  quella  regola;  pei  che  col  pretesto  di  tale  violazione  po- 
trebbe sempre  o  quasi  sempre  rifarsi  dalla  Corte  di  Cassazione,  come  è  avvenuto  nel  caso 
attuale,  il  giudizio  d^interpretaxione  e  di  fatto;  giudizio  che  è  ad  essa  assolutamente  sot- 
irrito,  per  le  regole  del  proprio  istituto. 
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testafcrice,  perché  appena  letta  la  prima 
parte  della  disposizione,  la  dice  subito 
€  abbastanza  chiara  per  dover  riuscire 
a  contrario  avviso  (contrario  a  quello 
del  Tribunale)  ;  la  testatrice  lascia  tutto 
quanto  ha,  sia  di  mobilia,  argenteria, 
bijoux^  ogni  cosa  e  la  dote  di  franchi 
30,000  alla  nipote  Momina  Diana:  dunque 
cum  in  verbis  nulla  amfnguitas  esi^ 
non  dehet  admxtii  voluntatis  quaestio; 
la  Novaro  ha  disposto  di  tutto  in  favore 
della  nipote,  si  é  quindi  interdetto  di 
disporre  di  nuovo  a  favore  d'altri  ». 

Che  interpretata  in  tal  modo  e  cos) 
separatamente  la  prima  parte  della  di- 
sposizione, é  manifesto  il  pregiudizio 
che  ne  doveva  venire  alla  seconda  parte, 
la  quale  doveva  dire  per  fatale  neces- 
sità che  le  due  legatario  erano  chiamate 
per  via  di  sostituzione  fedecommissaria, 
dal  momento  che  la  nipote  era  istituita 
proprietaria  piena  ed  assoluta  della  dote, 
ed  esse  non  ne  sarebbero  divenute  pro- 
prietario se  non  dopo  la  morte  della 
medesima  ;  difatti  per  forza  del  giudizio 
già  pronunziato  sul  carattere  deir  isti- 
tuzione in  favore  della  nipote  la  sen- 
tenza ribatte  le  illazioni  che  si  traevano 
dalle  altre,  dalle  parole  con  le  quali  la 
nipote  é  dichiarata  padrona  assoluta  di 
tutto  querche  si  trova  in  casa  e  così 
anche  della  dote;  dicendo  la  sentenza 
tali  parole  €  non  vengono  a  ritrattare 
ciò  che  disse  prima  (la  testatrice^  cioè 
che  della  dote  lascia  erede  proprietaria 
la  nipote,  ma  invece  restano  spiegate 
chiaramente  con  ritenere  che  volesse 
appunto  di  quelle  30,000  lire  disporre  a 
vantaggio  della  nipote,  non  quale  pa- 
drona limitata  dalPobbligo  di  conservare 
e  restituire  quella  somma  agli  attori 
dopo  la  di  lei  morte  ». 

Attesoché  il  modo  di  apprezzamento 
tenuto  dalla  sentenza  e  diametralmente 
opposto  alia  regola  da  cui  ó  prescritto 
di  dare  ad  una  disposizione  composta  di 
più  parti  il  senso  che  risulta  dall'in- 
tero discorso  di  essa,  la  qual  regola 
trova  un  riscontro  nella  legge  12,  ff.  De 
reg.  iuris  richiamata  nel  secondo  mezzo 
del  ricorso  per  dirla  violata  ;  e  nel  caso 


attuale  la  regola  non  poteva  dirsi  di- 
scretiva, ma  era  grammaticalmente  im- 
perativa in  forza  della  parola  però  che 
si  legge  tra  le  due  parti  del  discorso, 
essendo  una  particella  congiuntiva  che 
compie  l'ufficio  di  fìir  risultare  e  deter- 
minare mediante  la  seconda  il  senso 
e  la  ragione  della  prima  parte  ;  quindi 
la  stessa  parola  recava  nella  dicitura 
un  ordinamento  pel  quale  ristituzione 
della  nipote  rispetto  alla  dote  riceveva 
il  suo  complemento  dall'ultima  parte  del 
testamento  e  se  l'indagine  della  volontà 
da  compiersi  dal  giudice  del  merito,  non 
dalla  Corte  Suprema  a  cui  non  appar- 
tiene, fosse  stata  condotta  in  conformità 
alla  detta  regola  e  con  riguardo  anche 
all'art.  436  Codice  cìv.  forse  avrebbe 
potuto  hr  rinvenire  un  concetto  di- 
verso da  quello  della  sostituzione  fede- 
commissaria. 

Che  per  tutte  le  esposte  oonsidera- 
z'oni  nò  l'apprezzamento  del  testamento 
della  Novaro,  né  il  modo  di  applica- 
zione dell'arte  81)0  Cod.  civ.,  sono  giu- 
ridicamente attendibili  e  quindi  la  sen- 
tenza dev'essere  cassata. 

Per  tutti  questi  motivi,  la  Corte  an- 
nulla, ecc. 

Cassazione  di  IVapoli. 

14  maggio  1807. 

Pres.  CiAMPA.  P.  P.  —  Est,  Pasqualoni 
Lamanna  e.  Pappacena 

Enflteosl  —  Prelazione  —  Nen  è  il  oatema 
del  contratto  enfltentico  —  Vomliti  ifré- 
quitito  domino  —  Azione  di  nnliità  Mia 
vendita  o  di  devolnzione  ~  Afrran''azione 
—  Effètti  —  Prevalenza  —  Terzo  acqni- 
rente  del  dominio  utile  —  Devoluzione  Ir- 
retrattabllmente  pronunciata- 
la prelaziùne  non  è  di  essenza  al  contratto 
di  enfiteusi:  essa  competeva  anteriormente 
alla  vendita. 

La  prelazione  stessa  non  impediva  la  ven- 
dita^ e  questa  avvenuta  inequisito  domino, 
n  tramutava  in  azione  di  naltità  della  ren- 
dita 0  di  devoluzione. 

Ogni  azione  di  caducità  dell'enfiteusi  e 
ostacolata  dal  diritto  di  redimere  il  ftmdo 
ai  termini   degli   articoli    lò6i   e  lò6o  del 
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Cùd.  civile  italiano  e  30  delle  disposieùmi 
transitorie  (1). 

Il  diritto  di  afframcare  assorbe  tutte  le 
conseguense  del  contrtUto  di  enfiteusi  ;  ed  es- 
sendo di  ordine  pubblico  è  sempre  preva- 
lente (2). 

Anche  il  terso  €LcquiYente  del  dominio 
utile  ha  diritto  alV affrancazione. 

Il  diritto  di  affrancazione  non  può  più 
essere  esercitato  dopo  la  devoluzione  del 
fondo  enfìteuHco  irretrattahilmente  pronun- 
ciata (3). 

La  vea^ala  quaestio  sulla  prevalenza 
deb  diritto  di  affrancazione  al  diritto  di 
prelazione  nella  vendita  irrequisilo  do- 
mino si  ripresenta  a  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Diversa  é  stata  per  Tinnanzi  suirob-? 
bietto  la  sua  gìureprudenza  e  dal  1874, 
per  non  andar  più  oltre,  le  sue  sentenze 
si  avvicendano  in  opposta  opinione. 

L* ultima  del  23  giugno  1896  fu  data 
favorevole  al  diritto  di  affrancazione;  e 
questa  Corte  non  crede  dipartirsene.  Tale 
diversità  di  giudicare  non  può  sorpren- 
dere, perché  accade  sempre  nel  periodo 
di  passaggio  dalfuna  all'altra  legisla- 
zione, ed  i  giuristi  perciò  Tappellano  col 
nome  speciale  di  diritto  controverso  tran- 
sitorio. Sovente  lo  spirito  della  giurepru- 
denza  é  piò  conservatore  di  quello  della 
legislazione.  Il  che  ó  uu  bene  quando 
nelPapplicazione  pratica  sia  temperato 
Teffetto  di  certe  innovazioni  legislative 
talora  affrettate;  ed  ó  un  male  se  dipende 
dalla  riluttanza,  o  dalla  trepidazione  nel 
magistrato  adusato  ad  altro  sistema  di 
legge;  ond*egli  nel  giudicare  dell*  inte- 
resse privato  che  vede  leso  dal  nuovo 
ordinamento  se  ne  preoccupa  assai  più 
deirutilità  generale  che  quello  favorisce. 

Principale  argomento  adunque  della 
contraria  opinione  ó  il  rispetto  alle  an- 
tiche leggi  ed  agli  antichi  contratti, 
osservato  dalFart.  29  della  legge  tran- 
sitoria per  Tapplicazione  del  vigente  Co- 
dice civile.  Ma  codesto  rispetto  é  stato 
esagerato,  convien  pur  dirlo,  da  quella 
tale  consuetudine  di  giudicare,  di  cui  fu 


innanzi  rilevato  il  difetto,  sino  a  rendere 
inefficace  il  pensiero  del  legislatore. 

Giacché  si  ricorre  alFantico,  é  oppor- 
tuno discutere  co*  ricordi  del  diritto  an- 
teriore di  codesta  prelazione^  alla  quale 
si  attribuisce  tanta  prevalenza  sul  diritto 
di  affrancazione. 

Or  lasciando  da  parte  se  essa  debba 
attingersi  dalla  soggezione  deirutilista 
al  direttario  in  conformità  degli  usi  feu- 
dali ;  o  daU*eqnità  del  diritto  di  congruo; 
ovvero  anche  dal  condominio  e  qualifi- 
candola invece  per  quella  reciprocanza 
di  diritto  nella  vendita  dei  rispettivi 
domini!  rivolta  secondo  gì*  intendimenti 
del  legislatore  del  1819  (articoli  1692  e 
1701  II,  Cod.  civ.)  al  consolidamento 
della  proprietà  nelle  mani  d*un  solo, 
certo  é  che  la  prelazione  per  sé  stessa 
é  una  limitazione  della  naturale  libertà 
di  disporre  della  cosa  propria,  un  vin- 
colo, qualificato  da  Valentiniano  e  Teo- 
dosio gravis  iniuria,  che  generando  il 
timore  di  perdere  l'acquisto  allontana  gli 
offerenti. 

Questo  giudizio  non  vien  ora  dettato 
dalla  progredita  civiltà  economica,  ma 
trovasi  espresso  dagli  stessi  antichi  in- 
terpetri  che  spiegarono  il  contratto  di 
enfiteusi.  li  cardinal  Corradioo  scrisse 
all'uopo  minoris  res  venditur  quando 
adesi  periculum  quod  alius  concurrat 
in  emendo,  et  rem  per  necesse  obtineat^ 
quamvis  venditionis  ins(7*umenlum  sit 
celehratum.  Ed  il  Voet  qualificò  per  tal 
motivo  la  prelazione  ius  exorbitans  a 
iure  communi  ;  contrarium  libertati 
commerciof*um,  et  a  generaliàus  rece- 
dens  iusliiiae  commulativae  praeceptis. 

Se  dunque  in  tempi  cotanto  fiivorevoli 
all'enfiteusi,  che  allora  salvò  l'agricol- 
tura non  solo,  ma  sostituendosi  al  colo- 
nato contribuì  alla  soluzione  d'un  pro- 
blema sociale  col  dar  dritti  sulle  terre 
ai  non  proprietarii,  la  prelazione  era 
così  severamente  giudicata,  bisogna  trarne 
per  conseguenza  che  le  disposizioni  le 
quali  la  riguardano  sieno  di  strettissima 


(1-3)  Gonfor.  App.  di  Milano,  2  dicembre  1896,  pubblicata  nella  dispensa  precedente, 
pag.  467.  Come  ivi  rilevammo,  la  ffiurtaprudenzft  é  preponderante  nel  senso  che  il  diritto 
di  affrancazione  prevale  su  quello  di  devoluzione. 
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interpretazione,  e  «he  per  converso  se- 
guendo il  noto  principio  d'ermeneatica 
legale  ubi  de  liberando  faciliores  simit3 
ad  Uberalionem,  sieno  d'applicarsi  lar- 
gamente quelle  riflettenti  il  diritto  di 
affrancazione  che  scioglie  i  vincoli,  con- 
solida la  proprietà  nel  dominio  d*un 
solo,  e  ne  facilita  ed  assicura  la  circo- 
lazione. 

A  codeste  ragioni  di  generale  econo- 
mia, che  pel  diritto  anteriore  facevan 
poco  tollerata  la  prelazione,  e  pel  nuo- 
vissimo la  bandiscono,  bisogna  aggiun- 
gere qualche  altra  considerazione  spe- 
ciale a  suo  riguardo  nel  contratto  d'en- 
fiteusi. 

E'  cej'to  che  essa  non  entra  fra  le 
condizioni  essenziali  di    siffatto  istituto. 

Prima  di  GiustinianQ .  Tenfiteuta  po- 
teva liberamente  vendere.  Al  tempo  del 
suddetto  imperatore  fu  data  la  legge  3* 
de  iure  emphileulico,  la  quale  richiese 
il  consenso  del  dominio  diretto. 

La  ragione,  tutta  di  convenienza,  di 
ciò  ó  spiegata  dal  Vinn  o  con  le  seguenti 
frasi  :  hoc  sciticel  fine  ul  inscio  et  incon- 
sulto domino  alius  quilibet,  ac  forte 
non  idoneus^  enfiteula^  subsituatur  et 
il  le  privelur  laudemio.  Ma  la  con  ve- 
ni- nza  non  importava  assoluto  divieto  di 
vendere,  onde  io  stesso  Vinnio  soggiunge 
non  requiritur  consensus  domini  ul  ven- 
dere ìicealy  ul  male  plerique  putanl^ 
verum  est  ipsi  potuis  quam  alii  vende- 
tur^  ac  proinde  haec  tam  est  requisi- 
tio  consensus  domini^  quam  simplex 
certioralio. 

In  conformità  di  ciò  una  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Palermo  del  21  aprile 
1831,  ed  un  arresto  della  Suprema  Corte 
di  giustizia  di  Napoli,  del  23  giugno 
1845,  discutendo  dell' interpretazione  da 
darsi  all'art.  1691  11.  ce,  ritennero  che 
per  esso  non  poteva  dirsi  vietata  ali 'enfì- 
teuta  la  vendita,  sibbene  condizionata  al 
3onsenso  del  padroii  diretto  «con  l'obbligo 
dell'interpeliazione.  Onde  nella  prima  par- 
te dell'articolo  suddetto  lessero  la  facoltà 
di  vendere  ;  nella  seconda  la  condizione 
del  consenso  del  direttario,  e  nel  con- 
secutivo art.  1692  nel    difetto   d'inter- 


pellazione  la  sanzione  della  nullità  della 
vend.ta  e  della  devoluzione. 

La  quale  interpretazione  dell'anttCA 
Bcuola,  e  della  giù  reprudenza  del  tempo 
g'ó  stimato  opportuno  rammentare  per- 
fhè  sia  rilevato  come  l'opin'one  contra- 
ria che  tanto  si  appoggia  al  diritto  ante- 
riore trova  in  esso  medesimo  i  suoi  op- 
positori. 

Or  consegue  dalle  cose  esposte  che 
quando  Tenfiteuta  ha  creduto  vendere 
ir  requisito  domino  non  sia  più  da  par- 
lar di  prelazione,  la  quale  logicamente 
preceder  deve  la  vendita  stessa,  ma 
della  nullità  di  essa,  o  della  risoluzione 
dell'enfiteusi  con  la  devoluzione.  Code- 
sto é  il  diritto  che  accordano  i  succitati 
articoli  1691,  1692  Ood.  civ.  al  diret- 
tario, l'altro  della  prelazione,  non  si 
trova,  né  per  quel  che  si  è  detto,,  po- 
teva trovarsi  scritto  nei  cennati  articoli; 
ed  ó  invece  un  ritrovato  della  contraria 
opinione  che  ve  l'ha  aggiunto  metten- 
dosi in  opposizione  della  legge,  e  di  ciò 
che  avvisarono  sommi  interpreti  del  di- 
ritto romano,  fra'  quali  bast**rà  citare  il 
Cujacio.  Egli  distinguendo  il  retraUo 
della  prelazione  dice:  il  primo  é  il  di- 
ritto di  ricomprare  dopo  la  vendita;  la 
seconda  è  il  diritto  di  riconoscere  che  la 
cosa  è  venale  per  un  dato  prezzo  e  sotto 
certe  condizioni  per  comprarla  a  prefe- 
renza di  ogni  altro  prima  che  /osse 
venduta. 

Lo  stesso  Cardinal  Cocradino  nel  suo 
trattato  de  praelalione,  ciUito  a  con- 
forto dell'opinione  contraria,  non  nega 
la  diversità  dei  pareri  suU'obbietto  né 
disconviene  che  il  caso  non  era  conside- 
rato dalla  legge,  ma  si  contenta  di  dire 
che  la  prelazione  si  dovesse  conceder 
perché  non  esclusa.  Maniera  codesta  ine- 
satta d* interpretare,  che  confonde  quel 
che  appunto  bi.^ognava  distinguere. 

Adunque  la  prelazione  deve  preceder 
la  vendita,  lo  dice  la  parola  stessa,  fi- 
seguita  la  vendita  sparisce  col  fatto  com- 
piuto la  possibilità  della  prelazione  che 
si  esplica  con  l'interpellazione  e  con  con- 
senso anteriore  e  vi  succede  in  sostitu- 
zione  l'azione   di    nullità,  o  di  devolu- 


Giurisprudenza  giudiziaHa 


583 


zione   per   rescinderla,   far   ritornare  il 
fondo  airantico  proprietario. 

La  caducità  però  della  vendita,  o  del- 
Tenfiteusi  non  avverasi  ipso  }ure\  ma 
dev*e8sere  dichiarata  dal  giudice,  ed  in 
ciò  é  concorde  la  dottrina  ;  basta  citare 
il  Fulgineo,  il  Donello,  il  Mantica.  Sino 
a  che  non  ó  stato  pronunziato  un  giu- 
dicato che,  ammessa  l'azione  del  diret- 
tario, priva  Tenfìteuta  del  suo  diritto, 
egli  può  esercitar  tutte  le  relative  ec- 
cezioni per  sostenerlo,  e  liberarsi,  prin- 
cipalissinia  è  quella  di  redimere  il  fondo 
secondo  la  potestà  accordatagli  dagli  ar- 
ticoli 15G4  e  1565  del  Cod.  civ.,  ed  an- 
cora dell'art  30  della  legge  transitoria. 
Né  può  dubitarsene  per  la  voce  sempre 
adoperata  non  a  caso,  o  fuor  di  propo- 
sito dall'alt.  1564;  pel  riferimento  che 
al  suddetto  articolo  fa  il  consecutivo 
1565  mantenendo  la  facoltà  di  redimere 
anche  quando  siasi  caduto  in  commis- 
sum;  e  per  la  conferma  che  ne  dà  Tar 
ticolo  30  delia  legge  transitoria  che  to- 
glie inoltre  il  divieto  di  qualsiasi  patto 
in  contrario,  e  dà  la  preferenza  alle  con- 
venzioni più  favorevoli  agli  enfiteuti. 

La  parola  della  legge  é  illustrata  dalla 
Relazione  sulle  disposizioni  transitorie; 
ivi  é  detto  :  V unica  via  che  rimane  per 
conciliare  V interesse  pubblico  co""  dritti 
de*  piovati  si  è  quella  di  giungere  al- 
Vabolizione  delle  antiche  enfiteusi^  os- 
sia non  conformi  al  nuovo  codice^  di- 
chiarandole tulle  redimibili  mediante 
un'  adeguato  compenso    al  direttario. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza,  seb- 
bene dapprima  alquanto  incerte,  ora  ^on 
costanti  nel  dar  la  poziorità  all'affran- 
cazione sulla  caducità.  Ed  in  vero  quando 
guardasi  con  criterio  giuridico  il  dritto 
d'aifrancazione,  che  altro  é  se  non  la  ven- 
dita che  il  concedente  é  obblig<ito  a  fare 
per  opera  di  legge  del  suo  dominio  di- 
retto ?  Or  se  questo  cessa  come  possono 
mantenersi  i  suoi  attributi  ? 

E  se  cessa  per  un  principio  d'ordine 
economico  generale,  come  potrebbe  ren- 
dersi superiore  e  prevalente  ad  esso  lo 
interesse  privato  del  direttario? 

Non  potrebbe  forse  assimilarsi  quel 
diritto  ad  un'espropriazione  forzata  per 


pubblica  utilità.  Ovvero  con  termini  più 
appropriati  eAVallodialità  delle  enfiteusi 
della  manomorta  applicata  alle  private 
enfiteusi. 

Una  sentenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio del  7  luglio  1880,  compendiava 
mirabilmente  questo  concetto  con  le  se- 
guenti frasi  :  lo  sperimento  dell'affranco 
facendo  cessare  i  rapporti  giuridici 
deir enfiteusi^  assorbe  tutte  le  altre  con- 
seguenze del  contratto. 

Riassumendo  il  già  detto  è  da  con- 
cludere : 

Che  la  prelazione  non  é  d*essenza  al 
contratto  d'enfiteusi. 

Che  fu  introdotta  da  Giustiniano  quasi 
come  ius  congrui  e  per  riguardo  verso 
il  direttario. 

Che  ciò  non  di  meno  la  dottrina  an- 
che allora  la  riteneva  iits  exorbitans^  e 
gravis  iniuria  alla  libertà  della  ven- 
dita. 

Che  essa  competeva  anteriormente  alla 
vendita. 

Che  non  impediva  la  vendita  stessa, 
ed  avvenuta  questa  irrequisito  domino 
si  tramutava  in  azione  di  nullità  della 
vendita,  o  di  devoluzione. 

Che  di  queste  due  azioni  e  non  di  pre- 
lazione parlano  appunto  gli  articoli  1691 
e  1692  11.  ce.  e  non  é  logico,  né  legale, 
aggiungerla. 

Che  ogni  azione  di  caducità  d'enfi- 
teusi é  ostacolata  dal  dritto  di  redimere 
il  fondo  ai  termini  degli  articoli  1564  e 
1565  Cod.  civ.  e  30  della  legge  transi- 
toria. 

Che  il  dritto  d'affrancare  assorbe  tutte 
le  conseguenze  del  contratto  d'enfiteusi  ; 
ed  essendo  d'  ordine  pubblico  è  sempre 
prevalente. 

Ed  ora  rimane  ad  esaminare  V  altra 
quistione,  pur  agitata,  se  l'avente  causa 
dall'  utilista  possa  esercitare  il  dritto 
d'affrancazione. 

Intorno  a  ciò  sebbene  neppur  sia  man- 
cata la  discordia  nel  campo  della  dottrina 
e  della  giureprudenza,  ed  anche  in  questo 
Supremo  Collegio,  pure  recenti  sentenze 
sue  ne  hanno  affermato  quel  dritto  ed 
anche  questa  volta  occorre  seguirle  ;  sarà 
più  agevole  che  nell'altra  quistione  darn^ 
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le  ragioni.   Queste  si    appalesano   assai 
chiare. 

Lasciando  pur  da  parte  V  argomento 
accolto  da  diversi,  che  cioè  l'acquirente 
qual  avente  causa  dell*  enfi teuta  sia  so- 
stenuto dal  noto  principio  qui  succeda 
in  allevila  locu/n  succedit  etiam  in  ejus 
jura^  il  qual  argomento  potrebbe  trovare 
ostacolo  nella  considerazione  di  esser 
Tenfiteuta,  da  cui  ha  causa  Tacquirente, 
in  opposizione  col  domino  diretto  intorno 
alla  caducità  del  dritto  che  questi  so- 
stiene già  neirutilista  verificato,  rertoó 
che  non  gli  si  potrebbero  negar  le  ragioni 
a  lui  competenti  qual  creditore  del  prezzo, 
e  per  questo  esercitando  i  dritti  del  suo 
debitore;  e  ciò  per  un  principio  generale 
di  dritto  che  per  dippiù  Tarticolo  1565 
de  cod.  civ.  ha  espressamente  riservato 
a'  creditori  dell'enfi  tenta.  E  volle  proprio 
la  Commissione  coordinatrice  rimuovere 
ogni  dubbio  suirobbietto  aggiungendo  le 
parolB  che  in  detto  articolo  si  leggono, 
cioè  valendosi  anche  all'uopo  del  drillo 
di  affrancazione. 

Chi  dunque  compra  il  dominio  utile 
acquista  altresì  il  dritto  airaffrancazione, 
onde  può  senza  dubbio  alfermarsi  che  la 
redenzione  del  fondo  entìteutico  spetta 
ancora  al  compratore.  ^ 

D,  —  Che  però  gli  esposti  principii 
di  diritto  non  trovano  applicazione  nella 
causa  presente.  Invero  T intero  fondo  en- 
liteutico  venne  devoluto  a  prò  del  diret- 
tario oò  canones  non  solulos  con  giudi- 
cato profferito  contro  gli  eredi  Meni- 
chiello,  cioè  con  sentenza  del  31  agosto 
1892  confermata  in  appello  con  pronunzia 
del  d\  11  gennaio  1893. 

Ed  é  notevole  che  la  Lamanna  si  op- 
pose al  verbale  di  possesso   del    12   di- 
cembre 1892,  con  cui  si  eseguiva  la  sen- 
tenza del  Tribunale  munita  di  clausola  | 
provvisionale.  E  ciò  non  ostante   la  ri-  | 


corrente  non  si  curò  d' intervenire  nel 
giudizio  pendente  in  appello  :  e  molto 
meno  di  procedere  ali*  affrancazione  del 
fondo. 

In  seguito  la  sentenza  di  prima  istanza 
fu  confermata  in  appello,  e  Pappacena 
procedette  ali*  esecuzione  definitiva  eoa 
verbale  del  12  luglio  1893.  E*  vano  a- 
dunque  pretendere  che  si  abbia  il  diritto 
di  afl*rancare  il  fondo  enfiteutico  dopo  la 
devoluzione  irretrattabil mente  pronun- 
ziata. 

Che  la  sentenza  denunziata  é  mante- 
nuta ferma  per  la  suddetta  considera- 
zione in  diritto,  che  il  Supremo  Collegio 
può  supplire  essendo  fondata  sopra  un 
fanto  ritenuto  dalla  Corte  di  merito. 


Appello  di  Torino. 

Il  maggio  1897. 

I*res.  Pi N  BLU,  K  P.  —  FéSL  Brria 

Mosca  e.  Coniune  di  Salussola, 

Decime  —  Logge  14  ligio  1887  --  foresta- 
zioni abolito  ^  Prootailool  dlpondeoti  da 
contratto  o  tootamonto  -  Corriopottivii  di 
servizi  roligiool  opeoiall  -  Non  abolizione 
—  Prestazione  corrisposta  per  la  eretlone 
della  chiesa  parrocchiaìc  In  collegiata  - 
Riserva  del  patronato  attivo  al  Connne. 

La  legge  dei  14  luglio  1887  abolisce  quella 
prestazione  avente  l'unica  sua  bofte  nella 
consuetudine  e  nel  iua  deci  mandi,  esercitato 
in  ragione  ed  in  dipendenza  delV ammini- 
strazione dei  sacramenti  e  di  quei  sei'vizi 
religiosi  d'indole  generale  che  sono  inerenti 
air  ufficio  proprio  del  parroco  o  del  Vescovo^ 
ed  ai  quali  egli  non  putì  assolutamente  sot- 
trarsi (Ij. 

Tutte  le  altre  prestazioni  dipendenH  da 
vincolo  contrattuale  n  da  dispoeieùmi  testa- 
mentarie, rappresentanti  pure  il  corrispet- 
tivo di  servizi  religiosi  che  non  rientrano 
però  nelVambito  di  quell'ufficio  che  di  na- 
tura sua  appartiene  aliente  ecclesiastico  od 


(1-2)  La  leggo  Hai  1887  ha  abolito  le  decime  sacramentali  o  le  prestazioni  che 
equivalevano  al  ius  decimandi^  e  non  coinvolse  neirHholizione  le  prestazioni  stabilite  per 
contratto  o  donazione  o  costituite  per  legato  e  aventi  Tonerò  di  serxigi  spirituali  a  scopo 
di  culto;  non  è  quindi  da  ritenersi  sacramentale  una  prestazione  per  ciò  solo  ohe  essa  è 
corrispettivo  di  servizi  religiosi,  ei  il  magistrato  non  può  dispensarai  dal  ricercarne  l'origine, 
ri  lenendola  nenz/aitro  sacramentale;  veggasi  in  questo  senso  Casa.  Torino  6  settembre  1893, 
Pelleriuo  e.  Comune  di  Snleiano  \Giurisp.  di  Torino  1893,  j»8g.  Si-O):  confr.  Casa,  di  Roma 
;ì1  genn'iio  1896,  Bacchi  e.  l'arioco  di  Scapezzano  (questa  Rivista,  voi.  VI,  p»g.  163)  e  nota  ivi. 
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al  ministro  del  culto  a  cui  favore  sono  cor- 
risposte^  vanno  esenti  dall'abolizione  (2). 

Non  è  perciò  da  ritenersi  abolita  la  pre- 
stazione della  sessagesima  parte  di  alcuni 
prodotti  del  suolo  che  gli  abitanti  di  un  Co- 
mune si  sono  per  vincolo  contrattuale  ob- 
bligatif  oltre  la  donazione  di  alcuni  sttibilù 
a  corrispondere  annu  ilmente  ed  in  perpe- 
twt  all'autorità  ecclenìcistica  per  arer  fatto 
luogo  alla  erezione  della  chiesa  parrocchiale 
in  collegiata  colV aggregazione  di  altre  quat- 
tro parrocchie  distrutte^  colV assegnazione  al 
parroco  di  due  canonici  concurati,  e  colla 
riserva  al  Comune  del  patronato  attico,  cioè 
del  difitto  di  presentazione  del  parroco» 

Attesoché  le  prime  decime,  delle  quali 
si  abbia  notizia,  8ono  indubbiamente  le 
sacerdotali,  chiamate  anche  /evitiche^  per- 
ché corrisposte  dal  popolo  ebreo  agli  an- 
tichi leviti  o  sacerdoti  in  rimunerazione 
dei  servizi  religiosi  prestati  a  favore  del 
popolo  itesso. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  le  de- 
cime erano  offerte  assolutamente  spon- 
tanee e  consistevano  essenzialmente  nella 
prestazione  di  una  determinata  parte  dei 
frutti  0  dei  prodotti  del  suolo,  che  i  fe- 
deli corrispondevano  volontariamente  ai 
sacerdoti  per  provvedere  al  loro  sosten- 
tamento ;  siccome  p^ró  in  progresso  di 
tempo  queste  offerte,  se  non  cessate  to- 
talmente, erano  però  in  gran  part3  di- 
minuite, e  taluni  cercavano  assoluta- 
mente di  sottrarvisi,  il  pagamento  delle 
decime  divenne  obbligatorio  dapprima 
per  le  leggi  canoniche  che  inflissero  pene 
spirituali'  ai  trasgressori,  e  più  tardi 
per  le  stesse  leggi  civili,  che  le  muni- 
rono di  speciali  sanzioni. 

Meno  remota  invece  é  forigine  delle 
decime  così  dette  dominicali^  quasi  fos- 
sero una  emanazione  del  diruto  di  do- 
minio, e  come  tali  venissero  a  far  parte 
e  ad  incorporarsi  nel  patrimonio  dei- 
Tonte  al  quale  dovevano  prestarsi. 

Sorsero  cotesto  decime  quando  i-  ve- 
scovi, gli  abati,  i  capitoli  ed  altri  enti 
ecclesiastici  investiti  per  largizioni  e 
concessione  di  principi  di  temporale  do- 
minio, ebbero  a  concedere  parte  delle 
terre  e  dei  beni  sottoposti  *alla  signoria 
a  Comuni  od  anche  a  privati  a  titolo  di 
fendo  o  di  enfiteusi,  riservandosi  in  cor- 


rispettivo di  tali  concessioni,  ed  anche 
a  titolo  di  riconoscimento  del  loro  alto 
dominio,  il  diritto  di  percepire  determi- 
nate prestazioni  in  natura  od  anche  in 
somme  di  danaro. 

Dal  fatto  poi  di  essere  le  decime  sa- 
cramentali anteriori  a  quelle  dominicali, 
e  di  essere  anche  per  natura  loro  più 
consentanee  ali* indole  particolare  dei  rap- 
porti esistenti  fra  la  Chiesa  ed  i  fedeli 
sorse  la  presunzione  del  carattere  sa- 
cramentale e  spirituale  della  decima, 
presunzione  ammessa  e  riconosciuta  dalla 
dottrina  canonica,  onde  scriveva  il  De 
Luca  :  in  dubiis  decima  praesumitur 
polius  spiriiualis  quam  dominicalis^ 
presunzione  però  soltanto  iuns,  che  può 
in  conseguenza  essere  distrutta  con  una 
prova  contraria. 

La  legge  14  luglio  1887,  che  estese 
a  tutto  il  Regno  Tabolizione  delle  de- 
cime già  ordinata  ed  attuata  dn  dal  1851 
per  la  Sard-gna,  nel  1859  per  TUmbria, 
nel  1860  per  la  Sicilia,  e  nel  1861  per 
la  Toscana  e  le  provincie  napoletane, 
disponendo  Tabolizione  delle  decime  e  di 
altra  prestazione  stabilita  sotto  qualsiasi 
denominazione  e  corrisposta  per  Tam- 
ministrazione  dei  sacramenti  e  per  altri 
servizi  spirituali,  ai  vescovi,  ai  ministri 
del  culto,  alla  Chiesa,  alle  fabbricerie, 
e  ad  altri  corpi  morali,  che  hanno  per 
ìscopo  un  servizio  religioso,  ebbe  essen- 
zialmente per  fine,  come  si  rileva  dalla 
sua  genesi  e  dalle  discussioni  parlamen- 
tari che  ne  precedettero  Tattuazione,  di 
liberare  la  proprietà  fondiaria  da  vincoli 
di  qualsivoglia  natura,  e  di  togliei*e  di 
mezzo  ogni  sanzione  civile  per  Tinad;  m- 
pimento  di  obblighi  aventi  carattere  e- 
sclusivamente  spirituale  e  religioso,  ri- 
spettando però  in  omaggio  al  principio 
di  giustizia  tutto  ciò  che  presentasse  il 
carattere  di  un  vincolo  contrattuale,  ed 
eccettuando  espressamente  dalT abolizione 
ed  assoggettando  soltanto  alla  conver- 
sione quelle  prestazioni  che  in  dipen- 
denza di  speciale  vincolo  contrattuale  o 
di  disposizione  testamentaria  non  traes- 
sero la  loro  origine  dal  ius  decimandi^ 
ma  potessero  invece  considerarsi  come 
altrettanti  cespiti   che  venivano  a   far 
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parte  integrante  del  patrimonio  dell'ente 
ecclesiastico  iure  domimi. 

La  legge  ha  perciò  riconosciuto  tutti 
i  diritti  legittimamente  acquisiti  per 
convenzione  o  per  disposizione  testamen- 
taria, e  non  si  può  senza  alterarne  la 
lettera  e  senza  travisarne  lo  spirito  coin- 
volgere nelfabolizione  con  essa  decretata 
tutte  le  prestazioni  corrisposte  ad  enti 
ecclesiastici  in  compenso  dei  servigi  re- 
ligiosi ;  ciò  che  la  legge  ha  voluto  abo- 
lire ó  la  prestazione  avente  T unico  suo 
fondamento  nella  consuetudine,  Tunica 
base  nel  ius  decimandi  esercitato  in  ra- 
gione ed  in  dipendenza  delTamministra- 
zione  dei  sacramenti,  e  di  quei  servizi 
religiosi  d*indole  generala  che  sono  ine- 
renti air  ufficio  proprio  del  parroco  o  del 
vescovo,  ed  ai  quali  egli  non  può  asso- 
lutamente sottrarsi  ;  ciò  che  rappresenta 
invece  il  corrispettivo  di  un  onere  spe- 
ciale contrattualmente  assunto  o  traente 
la  sua  origine  da  disposizione  testamen- 
taria, costituisca  esso  la  dotazione,  o 
corresponsione,  sia  entrato  a  far  parte 
évi  patrimonio  di  uno  di  quegli  enti  ec- 
clesiastici che  le  leggi  eversive  non 
hanno  colpito  di  soppressione,  il  legisla- 
tore non  ha  mai  avuto  in  pensiero  di 
abolire,  tanto  più  se  il  corrispettivo 
della  prestazione  non  entra  per  sé  stesso 
neirambito  di  quelTufficio  che  di  natura 
sua  appartiene  all'istituto  ecclesiastico 
od  al  ministro  del  culto  a  favore  del 
quale  è  corrisposta  la  prestazione  stessa, 
ma  intanto,  solo  può  sorgere  con  ca- 
rattere obbligatorio  in  quanto  per  con- 
venzione liberamente  stipulata  o  per  di- 
sposizione testamentaria  abbia  potuto  t'ile 
carattere  assumere. 

Fu  perciò  grave  errore  quello  del  tri- 
bunale di  voler  riscontrare  la  decima 
sacramentale  nella  prestazione  di  che  si 
tratta  solo  perché  corrisposta  ad  un  ente 
ecclesiastico  ed  in  corrispettivo  di  ser- 
vizi religiosi,  e  non  meno  fallace  é  l'altro 
criterio  parimenti  seguito  dal  tribunale 
di  ricercare,  cioè,  a  definire  la  natura 
della  prestazione,  se  essa  colpÌ5?ca  o  non 
colpisca  i  fondi,  essendo  verità  storica 
e  giuridica  ad  un  tempo  che,  mentre 
non  tutte  le  decime  sacramentali  colpi- 


scono i  fondi,  dappoiché  talune  colpi- 
scono invece  le  persone,  i  Comuni  ed  i 
lavoratori  anche  temporanei  della  terra, 
donde  la  distinzione  delle  decime  pre- 
dette in  prediali,  personali  e  miste,  non 
é  poi  lecito  dubitare  della  esenzione  dai  - 
Tabolizione  delle  prestazioni  aventi  ca- 
rattere bilaterale  n  commutativo,  seb- 
bene con  vincolo  reale  su  determinati 
fondi  sia  garantito  Tadenipimentj  del- 
Tobbligazione. 

Prestabiliti  cosi  i  prìncipii  generali 
che  devono  costituire  i  criterii  direttivi 
nella  drfinizione  della  controversia,  e 
d*uopo  risolvere  ora  la  questione  in  linea 
di  fatt^,  ed  al  riguardo  non  esita  la  Corte 
ad  afiermare  che  i  documenti  prodotti 
dall'appellante  risolvono  la  questione  nel 
senso  da  esso  propugnato. 

Si  é  molto  tra  le  parti  disputato  se 
la  prestazione,  di  cui  si  contende,  sia  o 
non  sia  una  vera  decima;  questa  però 
è  più  che  altro  una  questione  accade- 
mica, perocché  una  volta  assodato,  come 
si  dirà  in  appresso,  che  la  prestazione 
ha  carattere  convenzionale,  che  ripete 
la  sua  origine  da  un  contratto,  non  dal 
ius  decimandi^  nulla  importa  che  nel- 
l'atto costitutivo  sia  stata  designata  col- 
l'appellativo  di  decima^  denominazione 
colla  quale  negli  atti  di  quell'epoca  si 
indicavano  in  genere  tutte  le  prestazioni 
in  natura,  o  che  comunque  rappresen- 
tavano una  percentuale  qualsiasi  sui  pro- 
dotti del  suolo  ;  ciò  che  importa  vedera 
é  se  sia  stata  colpita  da  abolizione  dalla 
legge  14  luglio  1887,  e  l'esame  dei  do- 
cumenti prodotti  dall'appellante  risponde, 
come  SI  é  detto,  in  senso  negativo. 

Dall' istromento  11  settembre  1413,  a 
rogito  Docalvi,  risulta  che  in  seguito  a 
vive  solleritazioui  degli  abitanti  del  Co- 
mune di  Salussola,  Matteo,  vescovo  di 
Vei  celli,  erigeva  in  quella  chiesa  par- 
rocchiale sotto 'il  titob  di  Santa  Maria 
una  collegiata  composta  di  un  pievano 
e  di  due  canonici  concurati,  aggregando 
a  detta  parrocchia  le  altre  quattro  già 
esistenti  nella  stessa  regione  state  di- 
strutte <ia  precedenti  guerre  civili  ed 
investendo  del  patronato  attivo  il  Con- 
siglio comunale  di  Salussola,  congiunta- 
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mente  ai  canonici.  In  corrispettivo  di 
tali  concessioni,  detti  abitanti  di  Salus- 
sola  facevano  donazione  dì  determinati 
stabili  per  la  dotazione  della  nuova  col- 
legiata, e  di  più  si  obbligavano  a  cor- 
rispondere annaalmente  la  sessagesima 
parte  di  alcuni  grò  lotti  del  suolo,  come 
segala,  orzo,  miglio,  meliga,  canapa, 
vino,  ecc. 

Ad  una  serie  di  concessioni  da  un  lato 
corrispose  una  serie  di  corrispettivi  e  di 
compensi  dall'altro;  Tautorità  ecclesia- 
stica Aggrega  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Salussolà  quattro  altre  parrocchie  ri- 
maste distrutte  ;  costituisce  la  nuova 
parrocchia  in  collegiata,  con  un  parroco 
e  due  altri  canonici  concurati  ;  rinunzia 
alla  libera  collazione  investendo  del  pa- 
tronato, ossia  del  diritto  di  presenta- 
zione del  parroco,  il  Consiglio  del  Co- 
muae  ed  i  canonici.  A  loro  volta  il  Co- 
mune e  gli  uomini  di  Salussolà,  oltre 
alle  donazioni  di  determinati  stabili,  si 
obbligano  per  sé  e  loro  eredi  in  perpetuo 
a  corrispondere  annualmente  la  sessa- 
gesima parte  dei  prodotti  delle  loro  terre; 
che  se  questi  compensi  e  queste  presta- 
zioni stipularono  gli  abitanti  di  Salussolà 
di  corrispondere  prò  decima^  con  ciò 
intendevano  manifestamente  di  signif'care 
che  i  compensi  e  le  prestazioni  cosi  sti- 
pulate dovevano  tener  luogo  delle  de- 
cime, le  quali  cosi  giÀ  restavano  in  esse 
compenetrate,  ma  intanto  detta  presta- 
zione, comunque  venisse  in  quelKatto 
denominata,  traeva  pur  sempre  la  sua 
origine  e  la  sua  ragione  di  essere  non 
dal  iuK  decimandi,  ma  dalle  speciali 
concessioni  e  benefizi  chiesti  ed  ottenuti 
dall'autorità  ecclesiastica,  e  che  ne  rap- 
presentano quindi  la  sola  e  vera  causale. 
Ed  ó  inutile  affatto  discutere  sulla  na- 
tura ed  importanza  reale  di  quelle  con- 
cessioni, trovando  per  regola  ordinaria 
le  prestazioni  corrisposte  ad  enti  eccle- 
siastici il  loro  corrispettivo  in  oneri  e 
servizi  d*indole  purament^^  spirituale  e 
religiosa,  e  dovendosi  in  ogni  caso,  per 
giudicare  rettamente  del  valore  ed  im- 
portanza di  un  determinato  corris{)ettivo, 
aver  riguardo   ai    tempo  della   stipula- 


zìone  ed   alla   comune    intenzione   delle 
parti  contraenti. 

Anche  gii  altri  dctcumenti  prodotti 
dall'appel laute  confermano  e  ribadiscono 
il  concetto  della  corrispettività  della 
prestazione  di  cui  é  questione. 

Risulta  infatti  dalle  testimoniali  di 
convocazione  del  Consiglio  comunale  di 
Salussolà  delli  8  giugno  I7:i6,  che  vo- 
lendo liberare  i  particolari  del  Comune 
sudd()tto  dairobbligo  di  pagare  la  ses- 
sagesima parte  dei  prodotti  si  convenne 
di  corrispondere,  mediante  Tapprova- 
zione  della  Curia  di  Vercelli,  al  parroco 
ed  ai  canonici  annue  lire  250,  con  che 
fossejx)  tenuti  ed  obbligati  a  condonare 
tutte  le  decime  ad  ogni  particolare  di 
quel  luogo,  che  per  qualsivoglia  causa 
avesse  tralasciato  di  pagarle,  come  pure 
che  i  due  canonici  dovessero  continuare 
ad  assistere  il  parroco  neiramministra- 
zione  dei  sacramenti  e  di  quegli  altri 
uffici,  che  venissero  tra  loro  concordati  ; 
e  questi  accordi  venivano  poi  tradotti 
in  formale  convenzione,  di  cui  si  faceva 
constare  con  istromento  pubblico  del  29 
settembre  delio  stesso  anno. 

Finalmente  appare  da  altra  conven- 
zione 29  novembre  1775  a  rogito  Mar- 
chini,  che  essendosi  concentrata  la  cura 
di  anime  nel  solo  parroco,  questi  si  as- 
sumeva ad  esclasione  di  canonici  detto 
onere,  facendosi  però  coadiuvare  da  un 
vice- parroco,  alla  cui  manutenzione  esso 
si  obbligava  di  provvedere,  impegnan- 
dosi dal  canto  loro  i  canonici  a  cedergli 
la  loro  porzione  di  decime  e  di  emolu- 
menti, di  cui    nell'atto  di  fondazione. 

Chiarita  in  siffatta  guisa  la  vera  na- 
tura giuridica  della  decima  o  prestazione 
della  qunle  si  tratta,  ed  assodato  che  la 
medesima  non  dal  tW  decimandi^  ma 
dal  iu^  domimi  ripete  la  sua  origine,  e 
come  tale  costituisce  uno  dei  cespiti  ap- 
partenenti alla  prebenda  parrocchiale  di 
Salussolà,  torna  superflua  ogni  altra  in- 
dagine sulla  questiona  della  novazione, 
dappoiché  escluso  nella  prestazione  stessa 
considerata  nella  sua  origine  il  carattere 
di  decima  sacramentale  colpita  di  sop- 
pressione, non  é    più  il  caso  di  vedere, 
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se  in  progresso  di  tempo  abbia  potato 
subire  modiflcazioni  tali  da  essersi  veri- 
ficata la  novazione. 

Né  giova  al  Comune  appellato  obbiet- 
tare, che  in  forza  delia  legge  abolitiva 
14  luglio  1887,  cessarono  di  esistere  le 
decime  sacramentali,  sebbene  convenzio- 
nalmente, giudizialmente  riconosciute, 
troppo  essendo  evidente,  che  questa  di- 
sposizione unicamente  si  riferisce  a  quelle 
ricognizioni  che  abbiano  lasciato  inalte- 
rate nella  prestazione,  riconosciuta  la 
natura  sua  primordiale  di  decima  sa- 
cramentale, e  non  é  mai  applicabile  in- 
vece a  quelle  convenzioni  e  stipulazioni, 
che  radicalmente  immutassero  il  carat- 
tere primitivo  della  decima,  e  molto 
meno  ó  applicabile  a  quei  contratti,  che 
eolla  imposizione  di  un  onere  speciale 
non  attinente  per  sé  airuffieio  proprio 
del  parroco,  del  vescovo  o  di  altro  ente 
ecclesiastico,  hanno  creato  una  vera  ob- 
bigazione bilaterale  nulla  avente  di  co- 
mune colla  decima  sacramentale. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della 
sentenza  24  aprile  1896  del  Tribunale 
di  Biella,  ecc. 


i4ppe]lo  di  Toriuo, 

27  maggio  1887. 

Pres.  Pi  NELLI,  P.  P.  —   Est.  Viro. 

fslituto  De  Pngaoe  e.  Finanze, 

Tassa  di  manomorta  —  Assegni  concesalad 
fin  corpo  morale  -^  Tassabilità  —  Inde- 
fettibilità dellente  —  Oneri  dedvciblll, 

ÌAi  tassa  di  mano  torta  non  colpisce  gli 
assegni  precari  e  revocabili  al  nutum  del 
concedente^  ma  soltanto  le  rendite  ed  assegni 
che  giovano  in  modo  stabile  alto  scopo  del 
corpo  morale  e  fanno  parte  del  suo  asse 
patrimoni' le  (I). 

Gli  assegni  annui  corrisposti  da  alcuni 
istituti  ad  un  corpo  morale  perchè  possa 
meglio  raggiungere  i  suoi  scopi   di   benefit 


cerna  non  sono  preeari  e  reoocabili^  e  perdo 
vanno  soggetti  a  tassa  di  manomorta  (2). 

La  stabilità  di  tali  assegni  non  viene  meno 
pel  fatto  che  essi  verrebbero  a  cessare,  qua- 
lora Vente  morale  non  continuasse  ad  ero- 
ga'-li  nei  modi  e  pel  fine  per  cui  vennero  di' 
sposti. 

La  indefettibilità  di  un  ente  morale  non 
è  riposta  nellfi  immobilità  dei  S"OÌ  statuti, 
ma  nella  perpetuità  del  suo  scopo  ricotto- 
sciufo  dal  potete  sociale. 

La  tassa  di  manomorta  colpisce  le  .sostanze 
che  si  devono  impiegare  ai  fini  della  istitu- 
zione,  rimanendone  esenti  quelle  che  devono 
essere  erogate  a  soddisfare  obbligazioni  di- 
verse e  distinte  terso  altre  persone  fisiche  e 
morali  (3). 

Sono  tassabili  le  rendite  che  un  ente  mo- 
rale riceve  da  altri  istituti  per  far  fronte  in 
hfO  vece  al  soccorro  a  domicilio  di  indigenti 
bisognosi^  se  Cente  stesso  ha  per  sua  desti- 
nazione il  ricovero  dei  pareri  (4). 

Attesoché  dairappellante  Istituto  non 
si  contesta  siano  sempre  stati  e  siano 
tuttora  corrisposti  gli  assegni,  ciò  che 
induce  una  naturale  presunzione,  che 
siano  state  osservate  quelle  condizioni 
a  cui  era  allegata  la  prestazione  delle 
annualità.  Solamente  si  invoca  Tart.  1 
del  regolamento  organico  delPIstituto, 
approvato  con  R.  D,  26  aprile  1866, 
nel  quale  é  scritto  :  La  Pia  Istituzione 
fondata  dal  cav.  De  Pagavo  con  suo  te- 
stamento 22  febbraio  1833,  ha  per  iscopo 
di  somministrare  ricovero,  lavoro  e  man- 
tenimento ai  poveri  della  città  e  porta 
il  nome  di  civico  Istituto  dei  pover.  De 
Paga  ve  ».' 

La  Corte  ritiene,  che  per  il  tenore 
delle  surriferite^  deliberazioni,  le  quali 
chiaramente  man'.festano  la  natura  degli 
assegni  e  T intenzione  delle  Opere  pie 
sussidiami,  non  possa  a  meno  di  rico- 
noscersi col  Tribunale  di  Novara  desti- 
tuite di  fondamento  entrambe  le  ecce- 
zioni opposte  al  pagamento  della  tassa. 

E'  pacifico  in  diritto,  ed  é  dichiarato 


(i-2)  La  Corte  di  Casa,  di  Roma  ritenne  che  la  tsssa  di  manomorta  colpisce  tutù  i 
cespiti  patrimoniali  e  redditizi  di  un  corpo  morale,  anche  se  temporanei:  decia.  17  settem- 
bre 1872,  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  e.  Kinanst»  (voi.  Ili,  p.  218). 

(3-4)  Circa  i.  t'odditi  da  aottoporsi  a  tassa  di  manomorta,  e  gli  oneri  e  pawività  da 
dedurai,  veggasi  lo  studio  pubblicato  a  pag.  257  del  voi.  IL 
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dalla  legge  sulla  manomorta  13  set'eiA- 
bre  1874,  art.  1,  che  la  tassa  di  ma- 
nomorta quale  surrogato  della  tassa  di 
successione  si  applica  a  quegli  enti  di 
loro  natura  indefettibili,  pei  quali  per 
ragione  della  loro  perpetuità  non  sì  ve- 
rificano trasmissioni  di  pr-oprietà  per 
causa  di  morte  ;  e  che  questa  tassa  col> 
pisce  le  sostanze  patrimoniali  che  ap- 
partengono alPente  morale  e  costitui- 
scono il  suo  mezzo  di  esplicazione  nei 
rapporti  collo  scopo  che  V  ente  si  pro- 
pone per  la  natura  stessa  della  sua  fon- 
dazione. Non  si  contesta  neppure,  che 
vero  sia  quanto  si  sostiene  dairappel- 
lante  Istituto,,  che  gli  assegni  )' recari  e 
revocabili  ad  nuium  dei  concedente 
non  possono  essere  colpiti  dalla  tassa  di 
manomorta,  la  quale,  come  fu  ritenuto 
da  questa  Corte  in  sentenza  2  giugno 
1882,  Finanze  contro  Seminario  di  No- 
vara, non  si  applica  che  alle  rendite  ed 
assegni  che  giovano  in  modo  stabile 
allo  scopo  del  corpo  morale  e  fanno 
parte  del  Tasse  putrimoniale  del  mede- 
simo, col  quale  si  confondono  avervione 
comune  la  destinazione. 

Ma  precisamente  dal  tenore  delle  de- 
liberazioni sovra  riportate  la  Corte  si  ó 
convinta  che  queUi  assegni  costitui- 
scono una  dotazione  permanente  deiri- 
stituto. 

Questa  convinzione  ha  ricavato  la 
Corte  : 

1^  Dalle  circostanze  di  tempo  in  cui 
venivano  concessi,  perche  ad  eccitamento 
delle  autorità  locali  e  nelTepoca  della 
costituzione  del  nuovo  ente  che  stava 
per  sorgere  per  la  liberalità  del  testa- 
tore De  Pagavo  si  determinarono. le  altre 
opere  pit^  a  concorrere  per  accreseere 
razione  benefica  delTIstituto  erigendo, 
provvedendolo  di  quei  maggiori  mezzi 
di  sus^stenza  che  si  reputavano  neces- 
sari i  per  assicurare  il  più  efficace  rag- 
giungimento del  suo  scopo  ; 

29  Per  lo  scopo  che  si  proposero 
coloro  che  accordarono  il  sussidio  :  scopo 
che  si  desume  dalla  comunanza  di  in- 
tenti che  il  nuovo  Istituto  che  stava  per 
sorgere  avevs^  con  gli  Istituti  esistenti  : 
purché  la  Pia  Società  di  San    Giuseppe 


e  r Ospedale  Maggiore  avevano  nei  loro 
statuti  l'obbligo  di  soccorrere  i  poveri 
a  domicilio  e  riconoscendo  che  questo 
era  pure  uno  degli  intenti  che  si  pro: 
poneva  TUtituto  erigendo  (come  espres- 
samente dissero  nelle  loro  delibera 
zioni),  deliberarono  di  concorrere  con 
un*annua  quota  demandando  air  Istituto 
di  adempiere  a  quegli  obblighi,  che  su 
di  loro  gravavano  e  dai  quali  sarebbero 
rimasti  esonerati,  e  quindi  non  nel  solo 
scopo  di  procurare  un  vanUiggio  al  nuovo 
Istituto,  ma  con  quello  principalmente 
di  soddisfare  agli  obblighi  propri!  e  così 
rOpera  pia  di  S.  Giuseppe  cancellò 
dal  suo  bilancio  rassegno  per  le  elemo- 
sine; rOspedale  destinò  parte  dei  fondi 
del  legato  Porta  e  quelli  del  legato  Bi- 
roli  che  avevano  già  prima  la  speciale 
destinazione  dei  soccorsi  a  domicilio  ; 

3°  Per  il  modo  e  le  condizioni  a 
cui  fu  vincolato  il  concorso,  disponen- 
dosi dall'opera  di  San  Giuseppe  che  uno 
dei  suoi  membri  facesse  parte  deiram- 
ministrazione  del  nuovo  Istituto  :  e  che 
il  sussidio  non  dovesse  cessare  se  non 
quando  si  chiuda  T  Istituto,  o  quando 
venga  meno  al  l'obbligo  dei  soccorsi  a 
domicilio,  e  TOspedale  Maggiore  esplici- 
tamente deliberava  che  l'assegno  debba 
continuare  fino  a  tanto  che  sussisterà 
lo  stabilimento  e  solo  possa  cessare  quan- 
do non  fosse  erogato  nei  modi  sovra 
detti. 

Male  a  proposito  perciò  si  invocano 
dairappellante  queste  condizioni  che  ren- 
dono pOj<sibile  la  cessazione  del  sussidio 
per  indurre  la  precarietà  dei  sussidi 
stessi.  Il  fatto  medesimo  che  gli  Istituti 
sussidiane  hanno  voluto  circondare  la 
concessione  del  loro  concorso  di  certe 
determinate  guarentigie  prova  come  nella 
loro  intenzione  non  fosse  quel  concorso 
revocabile  ad  nulwn  del  concedente,  per- 
chè in  questo  caso  sarebbe  stata  inutile 
questa  precauzione. 

Le  condizioni  apposte  costituiscono  in- 
vece una  clausola  risolutiva  che  nulla 
toglie,  ed  anzi  imprime  il  carattere  di 
stabilità  alla  concessione  stessa.  La  giu- 
risprudenza ha  già  avuto  occasione  di 
pronunciarsi  in  ca^o  analogo    di   possi- 
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bile  risolnzìone  di  un  lascito,  e  la  Sa- 
prema  Corte  nella  sentenza  17  settem- 
bre 1892  (in  causa  Finanze  contro  Duomo 
di  Milano)  ha  deciso  che  la  possibile 
risoluzione  non  toglie  che  i  beni  debbano 
considerarsi  come  cespiti  patrin.oniali  e 
redditìzi  di  un  ente  indefettibile,  perché 
ove  si  verificasse  la  risoluzione  opere- 
rebbe ex  nunc^  e  senza  influenza  sopra 
i  diritti  esercitati  legittimamente  medio 
lernpoì  e. 

Quando  pure  fosse  possibile  che  Fisti- 
tuto  De  Paga  ve  cessasse  dal  soccorrere 
ì  poveri  a  domicilio  e  dovessero  perciò 
venir  meno  i  sussidi,  il  concetto  della 
indefettibilità  delPente  morale  non  si 
distrugge  per  questo,  né  vien  meno  la 
obbligatorietÀ  dei  sussidi  fino  a  che  T Isti- 
tuto si  mantiene  nei  limiti  di  sua  fon- 
dazione. 

Ed  é  pure  stato  deciso  (Corte  Suprema 
li  maggio  1881),  che  V  indefettibilità 
di  un  ente  morale  non  é  riposta  nella 
immobilità  dei  suoi  statuti,  ma  nella  per- 
petuità del  suo  scopo  riconosciiito  dal 
potere  sociale. 

E  non  può  esservi  dubbio  che  fino 
dalla  sua  fondazione  l'Istituto  De  Paga  ve 
si  incaricasse  dì  soccorrere  ì  poveri  a 
domicilio,  perché  Tarticolo  1  dello  sta- 
tuto, che  solo  si  invoca  dallo  appel- 
lante, non  vale  a  contraddire  quanto 
risulta  dalle  deliberazioni  sovra  rife- 
rite e  dalla  loro  costante  osservanza 
dairepoca  della  fondazione  fino  al  pre- 
sente. 

Sulla  seconda  eccezione,  la  Corte  con- 
sidera che  essa  si  trova  già  implicita- 
mente risolta  da  quanto  si  é  venuto  fin 
qui  esprimendo  sul  tenore  delle  delibe- 
razioni 13  e  19  aprile  1834,  perché  le 
due  eccezioni  hanno  fra  loro  un  intimo 
nesso  e  una  stretta  relazione.  La  giu- 
risprudenza che  dall'  una  e  dalP  altra 
parte  si  invoca  con  diverso  intento  ha 
avuto  specialmente  nei  riguardi  deirap- 
plìcazione  della  legge  suir  asse  eccle- 
siastico frequenti  occasioni  di  esaminare 
quali  fossero  gli  oneri  che  dovessero 
essere  detratti  per  la  tassa  di  mano- 
morta. 

Ed  applicando  per  equivalenza  ì  prin- 


cipii  che  regolano  la  tassa  di  succes- 
sione ha  detto  che  debbono  detrarsi  quei 
soli  oneri  che  costituiscono  una  passi- 
vità dell'ente,  un  aes  alienum,  e  che 
non  possono  considerarsi  come  oneri 
quegli  obblighi  che  corrispondono  ai  fini 
della  istituzione.  Come  per  Tindividuo 
il  patrimonio  privato  serve  ai  b  sogni 
dell'esplicazione  della  propria  attività 
personale,  così  per  Tento  morale  i  ce- 
spiti patrimoniali  sono  destinati  a  rag- 
giungere lo  scopo  della  sua  istituzione  ; 
epperciò  la  tass;a  cade  sulle  sostanze  che 
si  devono  impiegare  ai  fini  deiristitu- 
zione,  e  solo  ne  sono  esenti  quelli  che 
devono  essere  erogate  a  soddisfare  obbli- 
gazioni diverse  e  distinte  verso  altre 
persone  fisiche  e  morali. 

Applicando  questi  principii  oramai  in-' 
controversi,  quando  anche  per  l'arti- 
colo I  dello  statuto  fosse  stato  princi- 
pale obbietto  della  fondazione  De  Pa- 
gavo il  ricovero  dei  povi*ri,  non  per 
questo  essendosi  assunta  all'atto  stesso 
della  sua  costituzione  e  dell'  accetta- 
zione dei  sussidi!  di  soccorrere  i  poveri 
a  domicilio  si  potrebbe  li^onsiderare  come 
mandataria  degli  enti  sussidianti. 

Il  soccorso  dei  poveri  é  fine  precipuo 
dell'istituzione  :  le  diverse  modalità  di 
soccorso,  0  col  ricovero  o  col  l'elemosina 
a  domicilio,  hanno  fra  loro  intima  rela- 
zione, l-una  può  supplire  o  sostituirsi 
all'altra  :  il  soccorso  a  domicilio  può 
allontanare  la  necessità  del  ricovero,  e 
nulla  si  immuta  all'essenza  del  fine 
per  cui  l'Istituto  fu  creato  congiungendo 
le  due  forme  di  bi^neficenza  a  maggiore 
sollievo  dell'umanità  sofferente. 

Quindi  col  concorso  di  cui  si  tratta 
si  é  accresciuta  la  potenzialità  dell'Isti- 
tuto e  la  sua  sfera  d'azione,  ed  al  suo 
patrimonio  si  é  incorporato  un  nuovo 
diritto,  quello  dell'esazione  degli^assegni 
che  devono  perciò  essere  colpiti  dalla 
tassa. 

Altro  sarebbe  se  la  distribuzione  dei 
soccorsi  fosse  stata  alligata  a  certe  de- 
terminate persone,  o  ad  una  determinata 
classe  ed  a  fini  diversi,  come  all'istru- 
zione, ed  é  in  questi  casi  precisamente, 
che  la  giurisprudenza  colle  sentente  in- 
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vocale  dairappellante  ha  esclusa  la  tas- 
sabilità delle  rendite  od  asse^rni  :  ma 
questa  giurisprudenza  non  può  qui  tro- 
vare la  sua  applicazione. 

Concludendo  quindi  ritiene  la  Corte, 
che  il  Tribunale  abbia  fatto  giusta  ap- 
plicazione della  legge  giudicando  come 
ha  giudicato,  che  gii  assegni  costitui- 
scono una  dotazione  permanente  del- 
l'Istituto De  Pagave,  e  che  risponde- 
vano ai  fini  stessi  della  sua  fondazione, 
e  che  perciò  dovevano  quali  cespiti  pa- 
trimoniali deir  Istituto  essere  colpiti  dalla 
tassa  di  manomorta. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  confer- 
ma, ecc. 


Appello  di  M ilano« 

13  aprile  18^7. 

Pres.  Andrbasi,  ff  di  F.  —  Est.  Nicooi.ini. 

Comune  di  Milano  e.  Finanze. 

Tassa  di  saooeaslone  —  Corpi  morali  —  De- 
nuncia di  eredità  o  legati  —  Termine  — 
iNancanza  di  autorizzazione  governativa  ad 
acoettare  l'eredità  od  ii  iegato. 

Anche  i  corpi  morali  sono  obbligali  a  ile- 
nnnciare  le  eredità  ed  i  legati  nel  termine 
di  quattro  mesi  dalla  morte  del  testatore^ 
secondo  l'art  70  della  legge  di  registro  \ 
ne  a  ciò  si  oppone  la  mancanza  di  autor  is- 
sa sione  gooernatioa  ad  accettate  f eredità 
od  il  legato. 

La  mancansa  delC autorizzazione  ad  ac- 
cettare unn  eredità  non  è  di  ostacolo  ai 
corpi  mor-fli  di  emettere,  agli  effetti  della 
legge  finanziaria,  r esplicita  (fichiarqsione 
di  accettar-.  Ceredità  stessa  col  beneficio  del- 
finoentarin,  la  cui  efficacia  rimarrebbe  per 
necessità  di  legge  subordinala  a  tifi  susse- 
guente concessione  dell'autorizzazione. 

La  te:ii  principale  sottoposta  al  giudizio 
della  Corte  si  concreta   nella  seguente  : 

Se  il  Comune  di  Milano  come  corpo 
morale  avesse  il  diritto  di  produrre  al- 
l'ufficio  di  registro  la  denuncia  della 
successione  aireredità  del  defunto  Siro 
Valerio  nel  maggior  termine  accordato 
dal  comma  9  dell'art.  79  della  legge  di 
registro,  ossia  nel  termine  di  quattro 
mesi  d^l  compiuto  inventario,  quantun- 
que il  Comune,  per  non    aver   ricivuta 


l'autorizzazione  governativa  ad  accettare 
detta  eredità,  sia  stato  nella  impossibilità 
di  fare  l'esplicita  dichiarazione  di  assu- 
mere la  qualità  di  eredt^  col  beneficio 
dell'inventario,  avendo  però  esso  adem- 
piuto a  tutte  le  altre  obbligazioni  pre- 
scritte dalla  legge  civile.  —  La  questione 
deve  risolversi  alla  stregua  dell'art.  92 
in  relazione  all'art.  79  della  legge  di 
registro. 

L'art.  93  dice  che  €  i  corpi  morali 
ai  quali  é  necessaria  un'autorizzazione 
per  l'accettazione  dell'eredità  sono,  del 
pari  che  ogni  altra  persona,  soggetti  al- 
l'obbligo di  fare  la  denuncia  secondo  il 
disposto  dell'art.  79  ;  ma  con  sono  tenuti 
al  pagamento  della  tassa  se  non  dopo 
tre  mesi  dalla  data  dell'autorizzazione, 
senza  pregiudizio  però  delle  facilita' 
zioni  accordate  dal  presente  decreto 
nei  casi  d^ accettazione  delV eredità  col 
beneficio  d* inventario  ». 

E  l'art.  79  dopo  aver  detto  che  alla 
denuncia  di  trasferimenti  in  causa  di 
morte  sono  obbligati  gli  eredi,  i  legatari, 
i  tutori  o  curatori,  gli  amministratori 
della  eredità  ed  esecutori  testamentari  ; 
e  che  la  denunzia  dei  trasferimenti  per 
causa  di  morte  deve  prodursi  nel  termine 
di  mesi  quattro  dal  giorno  della  morte, 
quando  colui  dal  quale  procede  la  suc- 
cessione ò  morto  nello  Stato,  soggiunge 
che:  «  per  gli  eredi  che  faranno  espli- 
cita dichiarazione  d'assumere  tale  qualità 
col  beneficio  dell  '  i  n  ve n tarlo  e  adem  piran  no 
alle  obbligazioni  prescritte  dalla  legge 
civile,  il  termine  per  presentare  la  de- 
nuncia decorrerà  dalla  scadenza  di  quella 
stabilita  per  la  formazione  dell'inventa- 
rio, e  quando  questo  fosse  prima  com- 
piuto, dplla  data  della  sua  chiusura  ». 

Il  Comune  di  Milano,  in  appoggio  del 
suo  assunto,  dato  il  divieto  portato  dal- 
l'art. 932  Cod.  civ.  che  interdice  a  corpi 
morali  di  accettare  le  eredità  ad  essi 
devolute  senza  essere  stati  autorizzati 
dal  Governo,  va  ripetendo  che  colle  pa- 
role :  €  senza  pregiudizio  però  delle  faci- 
litazioni accordato  dal  presente  decreto 
nei  casi  di  accettazione  col  beneficio  d'in- 
ventario »,  che  susseguono  alla  disposi- 
zione relativa  al  termine  eccezionale  fìs- 


592 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


saio  dairart.  '92  in  favore  dei  corpi  mo- 
rali per  il  pc'tgamento  della  tassa,  il 
legislatore  ha  voluto  dire  che  la  dispo- 
sizione  stessa,  nel  mentre  non  poteva 
mai  privare  il  corpo  morale  del  maggior 
termine  a  pagare  la  tassa  a  lui  spettante 
quale  erede  col  beneficio  del  T  inventario, 
lo  anuuetteva  invece  a  godere  delle  faci- 
litazioni medesime  anche  nel  caso  che 
esso  per  non  essergli  ancora  pervenuta 
Tautorizzazione,  non  potesse  fare  la  di- 
chiarazione esplicita  di  assumere  la  qua- 
lità di  erede  col  beneficio  dèli*  in  ventarlo 
nel  termine  dei  quattro  mesi  dalla  morte 
del  testatore. 

Se  non  fosse  così,  continua  a  dire  il 
Comune  di  Milano,  la  riserva  suddetta 
si  risolverebbe  in  una  superfluità  senza 
senso,  imperocché  le  molteplici  pratiche 
che  devono  precedere  Tema  nazione  del 
decreto  di  autorizzazione  nella  maggior 
parte  dei  casi,  per  non  dire  in  tutti,  con 
flagrante  lesione  del  principio  d* ugua- 
glianza, toglierebbero  ai  corpi  morali  il 
diritto  di  poter  usufruire  del  termine  per 
la  presentazione  della  denuncia  acconsen- 
tita a  tutti  gli  altri  creditori  dal  comma 
9  più  volte  menzionato.  Fra  le  leggi  ci* 
vili  e  le  leggi  finanziarie  non  può  esit 
stare  antonomasia,  e  per  conciliare  Tar- 
ticolo  932  God.  civ.  cogli  articoli  com- 
binati 79  e  92  della  legge  dì  registro, 
conchiude  il  Comune  appellante,  non  vi 
ó  altro  mezzo  che  risolvere  la  questione 
nei  sensi  da  esso  propugnati. 

L*art.  79  sopracitato,  osserva  la  Corte, 
stabilendo  innanzi  tutto  una  regola  ge- 
nerale, fa  obbligo  indistintamente  a  tutti 
gli  eredi  e  legatari,  ed  ai  loro  tutori  o 
curatori,  nonché  agli  amministratori  del- 
^eredità  ed  agli  esecutori  testamentari 
di  denunciare  i  trasferimenti  in  causa 
di  morte  nel  termine  di  quattro  mesi  dal 
giorno  della  morte,  se  colui  dal  quale 
procede  la  successione  od  il  legato,  come 
si  avvera  nel  caso  in  esame,  é  morto 
nello  Stato. 

In  vìa  d'eccezione  poi  col  comma  9 
r articolo  stesso  facoltizza  gli  eredi  che 
fanno  esplicita  dichiarazione  di  assumere 
tale  qualità  col  beneficio  dellMn  venta  rio 


e  adempiscono  alle  obbligazioni  prescritte 
dalla  legge  civile,  a  presentare  la  de- 
nuncia nel  termine  di  quattro  mesi  a 
partire  dalla  scadenza  di  quelle  stabilite 
per  la  formazione  dell* inventario,  e  quando 
tosse  prima  compiuto  dalla  data  della  sua 
chiusura.  Ed  il  termine  per  fare  Tinven- 
tario  é  indicato   dalFart.  959  Cod.  civ. 

L*art.  85  determina  Tepoca  entro  la 
quale  deve  pagarsi  la  t'issa  per  i  trasfe- 
rimenti in  causa  di  morte,  e  Tart.  92 
modificandola  radicalmente  nei  riguardi 
dei  corpi  morali,  previo  richiamo  della 
regola  generale  rispetto  alla  denuncia, 
dichiarando  che  i  corpi  morali  sono  dei 
pari  che  ogni  altra  persona  soggetti  al- 
l'obbligo di  fare  la  d<^nuncia  secondo  il 
disposto  dell'art.  79,  stabilisce  che  i  me- 
desimi non  sono  tenuti  al  pagamento  delle 
tasse  se  non  dopo  tre  mesi  drlla  data 
dell'autorizzazione,  senza  pregiudizio  però 
delle  facilitazioni  accordate  nei  casi  di 
accettazione  dell'eredità  col  beneficio  del- 
l'inventario. 

Ora  mettendo  d'accordo  tutte  queste 
disposizioni,  limpido  ne  scaturisce  il  con- 
cetto che  il  legislatore  nel  dettarle,  senza 
preoccuparsi  delle  autorizzazioni  che  ta- 
lune persone  sia  fisiche  che  morali  dove- 
vano riportare  per  validamente  accettare 
un'eredità  od  un  legato,  fissò  il  termine 
entro  il  quale  gli  eredi  e  i  legatari  do- 
vevano fare  la  denuncia  della  eredità  o 
del  legato.  Invece  quando  si  trattò  di 
stabilire  l'epoca  entro  la  quale  .dovevasi 
pagare  le  tasse  ereditarie  e  quelle  rela- 
tive ji  legati,  derogando  alle  regole  ge- 
nerali in  proposito  emanate,  introdusse 
una  eccezione  a  vantaggio  dei  corpi  mo- 
rali e  ponendo  a  base  della  medesima 
l'epoca  in  cui  sarebbero  stati  autorizzati 
dal  Governo  ad  accettare  la  eredità  ed 
il  legato,  dichiarò  che  ì  medesimi  non 
erano  tenuti  al  pagamento  della  tassa  se 
non  dopo  tre  mesi  dalla  data  delFauto- 
rizzazione,  senza  pri'giudizio  però  delle 
facilitazioni  da  lui  accordate  nei  casi  di 
accettazione  dell'eredità  col  beneficio  del- 
l'inventario, e  cioè  senza  pregiudizio  dei 
maggiori  termini  indicati  dal  comma  9 
dell'art.  79,  quando  T autorizzazione  fofse 
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minore  di  quello  che  é  acconsentito  dalla 
legge  in  seguito  all'accettazione  deìrere- 
dità  col  beneficio  deirinventario. 

Inteso  così  Tart.  92,  vien  meno  tutta 
r argomentazione  del  Comune  di  Milano. 

D*altra  parte  in  tema  di  denuncia,  la 
legge  di  registro  sempre  senza  darsi 
pensiero  deirautorizzazione  necessaria  ad 
alcuni  eredi  e  legatari  per  accettare  ciò 
che  loro  veniva  lasc  ato,  ha  stabilito  per 
tutti  Talternativa  o  di  denunciare  Tere- 
dità  nel  termine  di  quattro  mesi  dalla 
morte  del  de  cuììm,  oppure,  data  la  espli- 
cita dichiarazione  di  assumere  la  qualità 
di  erede  col  beneficio  d'inventario  e  dato 
l'adempimento  delleobbligazioni  prescritte 
dalla  legge  civile,  di  denunciarla  entro 
l'altro  termine  più  sopra  indicato.  Di  qui 
la  conseguenzH  che  quando  ad  un  corpo 
morale  non  è  possibile  per  mancanza  del- 
l'autorizzazione  governativa  di  accettare 
esplicitamente  l'eredità  a  lui  devoluta 
col  beneficio  dell'inventario,  onde  sot- 
trarsi al  pagamento  della  sopratassa,  deve 
denunciare  l'eredità  nel  termine  stabi- 
lito dalla  prima  parte  delKart.  79  della 
legge  di  registro.  Il  Comune  di  Milano 
si  trovò  in  quest'ultima  ipotesi,  e  non 
avendo  fatta  la  denuncia  delFeredità  a 
lui  devoluta  nel  termine  di  quattro  mesi 
dal  di  della  morte  dell'ing.  Siro  Valerio, 
é  incorso  nella  sopratassa  comminata 
dall'art.  95  della  legge  di  registro. 

Arrogi  infine  che  secondo  la  giurispru- 
denza della  Cassazione  di  Roma  la  man- 
canza deirautorizzazione  ad  accettare  una 
eredità  non  ò  di  ostacolo  ai  corpi  morali 
di  emettere,  agli  efietti  della  legge  finan- 
ziaria, l'esplicita  dichiarazione  di  accet- 
Uire  l'eredità  stessa  col  beneficio  dell'in- 
ventario, la  cui  efficacia  rimarrebbe  per 
necessità  di  legge  subordinata  alla  sus- 
seguente concessione  della  autorizzazione. 

Per  queste  considerazioni,  la  Corte 
conferma,  ecc. 


Appello  di  Casale* 

n  mano  1807. 


Pres,  Bellati,  ff.  di  P.  —  Est,  Gavotti. 

Paruzza  e.  Opera  pia  S.  E  lena  e  Veglio. 

Opera  pia  —  Penalone  annua  al  parente  pros- 
timlore  del  fondatore  —  Condizione  del 
bisogno,  timore  di  Dio  e  merito  —  Coai- 
petenza  giudiziaria  —  Competenza  ammi- 
nlatrativa. 

Obbligata  un  Opera  pia  al  pagamento  di 
un  annua  pensione  al  parente  prossimiore 
del  fondatore^  che  sia  più  bisognoso,  più 
timorato  di  Dio  e  meritevole,  spetta  alt  au- 
torità giudiziaria^  sul  reclamo  di  chi  venne 
escluso  dalla  pensione^  il  decidere  se  costui 
0  quello  a  cui  invece  fu  accordata  sia  effet- 
tivamente il  parente  prossimiore  del  fonda- 
tore^ rimanendo  di  competenza  delV autorità 
amministrativa  tesarne  della  condizione  del 
bisogno^  timor  di  Dio  e  merito. 

Attesoché  Paruzza,  chiedendo  ad  esso, 
anziché  al  Veglio,  sia  assegnata  l'annua 
vitalizia  pensione  di  lire  400  quale  frutto 
delle  lire  20,000  imperiali  impiegate  dal 
vescovo  Goria  nel  Banco  di  Sant'Am- 
brogio di  Milano  a  favore  dell'Opera  pia 
Sant'Elena  di  Villafranca  d'Afiti,  invoca 
a  soet'  gno  del  suo  assunto  il  chirografo 
dello  stesso  pio  fondatore  e  l'istromento 
di  transazione  del  1851,  rog.  Valzania, 
ed  all'appoggio  dei  medesimi  sostiene 
avere  esso  diritto  a  tale  assegno. 

Che  dal  predetto  chirografo  consta  co- 
me i  frutti  di  tale  capitale  dovessero 
essere  distribuiti  a  quei  discendenti  della 
linea  ivi  indicata,  le  successive  in  man- 
canza delle  prime,  secondo  l'ordine  in- 
dicato, che  fossero  più  bisognosi,  più  ti- 
morati di  Dio  e  più  meritevoli. 
.  Che  nell'istromento  di  transazione  so- 
vraccennato, rOpera  pia  Sant'Elena  as- 
sunse l'obbligo  di  pagare  non  solo  ad 
Andrea  Paruzza,  ma  anche  ai  suoi  di- 
scendenti che  riunissero  i  requisiti  sovra 
menzionati,  con  che  però  i  medesimi  do- 
vessero, in  contraddittorio  degli  altri  po- 
stulanti pretendenti  tale  annualità,  pro- 
vare la  loro  prossimiore  parentela  col 
vescovo  Goria. 

Che  con  deliberazione  13  maggio  1895 
TAmministrazione  deirOpera  pia   San- 
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t*Elena,  dopo  esaminati  tatti  i  documenti 
presentati  dai  ricorrenti  e  1*  albero  ge- 
nealogico dei  discendenti  del  vescovo 
Goria,  assegnò  rannualita  di  lire  400  a 
Pietro  Luigi  Veglio  come  prossimiore 
parente  del  fondatore  e  fornito  degli 
altri  requisiti  voluti  dal  fondatore  pre- 
detto. 

Che  impugnando  tale  deliberazione  il 
Paruzza  sostiene  che  il  Veglio  non  é 
punto  parente  del  vescovo  Gloria  o  quanto 
meno  parente  meno  prossimiore  di  esso 
appellante,  a  favore  del  quale  ricorrono 
gli  altri  requisiti  voluti  onde  tale  assegno 
avere. 

Attesoché,  ciò  stante,  onde  potere  tale 
annua  sovvenzione  ottenere,  occorrendo 
di  essere  parenti  col  fondatore,  e  fra 
questi  il  più  bisognoso,  il  più  timorato 
di  Dio  ed  il  più  meritevole,  se  non  si 
sostenesse  dal  Paruzza  che  il  Veglio  non 
é  col  vescovo  Goria  parente  o  quanto 
meno  prossimo  di  esso  Paruzza,  esule- 
rebbe del  tutto  la  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria,  inquantoché  il  vedert) 
chi  fra  i  parenti  sia  il  più  bisognoso,  il 
più  timorato  di  Dio  e  il  più  meritevole, 
non  entra  nel  compito  del  magistrato, 
ma  é  il  giudizio  di  convincimento  che 
spetta  airautorità  amministrativa  :  in- 
quantoché lo  apprezzamento  meno  '  favo- 
revole della  qualità  di  bisogno,  timore 
di  Dio  e  merito  nel  Paruzza  non  involve 
lesione  alcuna  di  diritto  civile,  ma  solo 
di  interesse. 

Che,  siccome  potrebbe  essere  leso  un 
diritto  civile  del  Paruzza,  inquantoché, 
essendo  esso  parente  col  vescovo  Goria, 
non  si  contende,  essendo  stata  Tannua 
rendita  assegnata  ad  un  non  parente  si 
sarebbero  violate  le  tavole  di  fondazione, 
ed  essendo  il  Veglio  parente  meno  pros- 
simo deirappellante,  sarebbe  stato  leso 
nel  diritto  che  sostiene  a  suo  favore  na- 
scente dalla  transazione  del  1851,  in 
guisa  che,  riunendo  esso  gli  altri  requi- 
siti, abbia  diritto  di  godere  rassegno  a 
preferenza  del  Veglio,  tali  quistioni  rien- 
trano nella  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, la  quale  deve  decidere  alla  stre- 
gua della  prova  che  il  Paruzza,  come 
attore,  deve  somministrare,  della  paren- 


tela del  Veglio  col  fondatore ,  e  del 
valore  della  transazione  colla  quale  si 
derogò  al  principio  che,  potendosi  sce- 
gliere qualunque  parente  nelKordine  ivi 
indicato  dalla  linea,  i  discendenti  del- 
l'Andrea Paruzza  dovessero  cedere  solo 
ai  prossimiorì  parenti,  e,  mancando  que- 
sti, la  scelta  dovesse  su  essi  cadere 
quando  riunissero  le  altre  qualità  dal  ti- 
tolo della  fondazione  o  dalla  transazione 
volute. 

Che  se  nella  deliberazione,  colla  quale 
si  assegnò  al  Veglio  l'annua  prestazione 
di  lire  400  si  fosse  detto  che,  quantun- 
que Paruzza  fosse  parente  prossimiore, 
non  riuniva  gli  altri  requisiti  di  essere 
il  più  bisognoso,  il  più  timorato  di  Dio 
ed  il  più  meritevole,  esulerebbedel  certo 
onninamente  la  competenza  giudiziaria 
a  pronunciare  sopra  questi  due  punti. 

Che  quindi  alla  risoluzione  di  questi 
due  punti  dev'essere  limitata  la  compe- 
tenza delPautorità  giudiziaria  senza  che 
possa  la  medesima  entrare  nella  disa- 
mina se  sia  il  Paruzza  il  più  bisognoso, 
il  più  timorato  di  Dio,  il  più  meritevole, 
al  riguardo  del  che  non  é  l'autorità  i^ia- 
diziaria  competente. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Appello  di  IloloK'tia- 

10  maggio  1807. 

Pres,  RiDOLPi,  P.  P.  —  Est  Costa. 
Comune  di  Aifonsine 

e.  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Aifonsine. 

Edifici  di  culto  —  Restauro  e  rlediflcazioae 
delia  chiesa  —  Obbligati  alla  sposa  — 
Leggi  oanonlche  —  Leggi  vigenti  —  Am- 
piiauionto  ed  abbeilimooto  delia  ohiosa  — 
Spesa  non  obbligatoria  ~  Comune. 

Edifici  di  ouKo  —  Restauro  ed  ampiiamonto 
di  chiesa  parrocchiale  —  Obbligazione  as- 
sunta dal  Comune  —  Condizioni  dsH'uffi- 
ciatura  della  chiesa  in  un  determlsato 
tempo  —  Inadempimento. 

Le  leggi  canoniche,  tracciando  gradual- 
mente gli  ordini  degli  obbligati  alle  sp^e 
di  restauro  e  di  riedificazione  della  chiesa^ 
non  parlano  del  Comune,  e  contemplano 
unicamente  il  restauro  vero  e  proprio  quando 
la  chiesa  minaccia  ruina  e  la  riedificazione 
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quando  sia  già  caduta^  e  non  anche  V  in- 
grandimento ed  abbellimento  della  chiesa 
medesima  (1). 

Lo  stesso  limite  è  imposto  dalle  disposi- 
zioni  delle  leggi  moierm*^  cioè  dalCart.  27 i 
della  legge  comunale  e  provinciale^  e  perciò 
costituisce  spesa  facoltativa  pel  Comune 
quella  stanziata  nel  bilancio  per  C  amplia- 
mento ed  abbellimento  della  chiesa  parroci 
chiale  (2). 

Trattandosi  di  vero  restauro  o  riedifica- 
zione^ il  Comune  è  obbligato  a  sopportare 
la  spesa  occorrente,  solo  quando  manchino 
altri  mezzi  per  provvedervi,  e  siano  stati 
escussi  oli  altri  obbligati  prima  di  lui,  quale 
il  patrono  (.\). 

Obbligatosi  il  Comune  a  corrispondere 
una  determinata  somma  per  il  restauro  ed 
ampliamento  della  chiesa  parrocchiale,  a 
condizione  che  questa  sia  posta  in  grado  di 
essere  ufficiata  entro  un  termine  stabilito, 
manca  V adempimenti  di  tale  condizione, 
quando  nel  termine  stesso  si  compia  soltanto 
qualche  atto  isolato  di  ufficiatura,  quale  il 
trasporto  di  un  cadavere,  e  non  sia  prov- 
veduto ad  una  ufficiatura  stabile  con  la 
consacrazione  solenne  della  chiesa  o  almeno 
colla  benedizione  sacerdotale  fatta  ex  dele- 
gatione  Episcopi. 

Mediante  citazione  7  febbraio  1895  il 
signor  don  Antonio  Costa,  parroco  di 
Santa  Maria  di  Alfonsi  ne,  chiamava  da- 
vanti  il  Tribunale  civile  di  Ravenna  il 
Comune  omonimo,  e  premettendo  :  che 
con  deliberazione  consigliare,  in  data 
(4  ottobre  1873,  debitamente  approvata 
dalla  Depatazione  provinciale  il  15  gen- 
naio 1874,  il  Comune  convenuto  stan- 
ziava in  bilancio  la  somma  di  lire  2000 


a  favore  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria  del  Comune  stesso,  aumen- 
tando di  lire  404  l'assegno  che  da  molti 
anni  alla  medesima  invariabilmente  for- 
niva, ed  obbligandosi  di  continuarlo  per 
anni  12  consecutivi  a  cominciare  .dai  1874 
a  condizione  che  il  tempio  venisse  reso 
ufficiabile  e  stabilmente  fosse  ufficiato 
entro  Tanno  1874,  e  condotto  a  termine 
avanti  Tanno  1885,  mediante  lavoro  ma- 
nuale progressivo,  a  far  tempo  dal  1874, 
che  la  chiesa  venne  ufficiata  stabilmente 
il  giorno  30  dicembre  del  detto  anno  1874, 
ma  non  ostante  la  sua  ufficiabilità,  non 
potè  essere  compiuta  in  tutte  le  sue 
parti,  ed  é  tuttora  incompleta  per  fatto 
del  Comune  stesso,  il  quale,  con  altra 
deliberazione  del  14  febbraio  1878,  re- 
vocando quella  precedente  del  14  ot- 
tobre 1873,  sospese  lo  assegno  e  radiò 
dal  bilancio  la  somma;  che  ti^attasi  di 
un  contratto  oneroso  e  di  una  conven- 
zione sinallagmatica,  non  di  semplice 
liberalità  revocabile,  ed  i  contratti  le- 
galmente formati  hanno  forza  di  legge 
per  coloro  che  li  hanno  fatti,  siano  pri- 
vate 0  pubbliche  persone,  ne  possono 
revocarsi  se  non  per  mutuo  consenso  o 
per  causa  autorizzata  dalla  legge  ;  che 
per  parte  dei  rettori  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  Alfonsine,  sì  adempierono 
alle  condizioni  del  medesimo  contratto, 
come  si  prova  coi  documenti  che  si  pro- 
ducono. Conchiudeva  domandando  che  il 
Comune  stesso  fosse  dichiarato  tenuto 
alla    soddisfazione    degli    obblighi   con- 


(l-3j  È  principio  fuon  controversia  che  le  leggi  degli  ant'chi  Stati  circa  le  spese  di 
restauro  degli  edifici  di  culto  sono  da  ritenersi  tuttora  in  vigore.  Sul  modo  di  provvedere 
a  tali  spese  in  base  alle  dette  leggi  e  alTart^  271  della  legge  comunale  e  provinciale,  veg- 
gansi:  Co ns.  di  Stato  13  novembre  189)  (v.)l.  in  corso,  pag.  fSO)  e  le  sentenze  richiamate  in 
nota.  Si  consulti  pure  lo  stadio  del  prof.  D.  Schiappoli,  L'obbligo  dei  patroni  di  riparare 
e  ricostruire  la  chiesa  parrocchiale  (voi.  in  corso,  pag.  l  e  seg.)< 

Facemmo  anche  noi  rilevare  che  nò  il  diritto  canonico  ne  le  disposizioni  di  diritto 
pubblico  vigenti  negli  ex  Stati  d'Italia  parUvano  in  modo  speciale  delle  spese  di  ampliamento 
della  chiesa;  ma  tutto  fa  desumere,; dopo  Pesame  di  tali  di  posizioni,  che  per  Vamplia' 
mento  delle  chiese  debbono  applicarsi  i  principi  medesimi  che  valgono  per  la  ricostruzione 
e  i  restauri:  veggasi  lo  stadio  L'ampliamento  delle  chiese  parrocchiali  (voi.  li,  p.  705). 

Dello  stesso  avviso  ò  il  Consiglio  di  Stato.  €  Non  è  possibile  (esso  osserva)  scindere  il 
concetto  di  conservare  uni  chiesa  da  quello  di  ampliarla,  quando  Tantica  chiesa  sia  già  in 
senso  assoluto  inadatta  ai  bisogni  religiosi  di  una  popolazione  già  cresciuta  di  numero,  e 
perchè  si  conserva  adoperando  i  mezzi  necessari  a  far  servire  un  oggetto  allu  scopo  cui  è 
destinato  »;  veggasi  parere  della  Sezione  interni  26  marzo  189?,  Comune  di  Montegabbiano, 
riferito  nello  studio  sopr^  citato. 
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tratti  verso  la  chiesa  instante  con  la 
citata  deliberazione  consigliare  del  14  ot- 
tobre 1873;  fosse  dichiarata  nulla  e  di 
niun  effetto  la  deliberazione  4  febbraio 
1878,  e  condannato  esso  Comune  al  pa- 
gamento delle  prestazioni  insolute  nella 
somma  di  lire  16^000  e  nelle  spese  del 
giudizio  e  successive. 

Il  Comune,  debitamente  autorizzato  a 
stare  in  giudizio,  contestò  la  domanda 
attrice  e  alla  sua  volta  produsse  diversi 
documenti. 

A  sostegno  di  tale  domanda  produceva 
una  copia  autentica  della  deliberazione 
14  ottobre  1873  ed  un  estratto  autenti- 
cato da  notaio  dei  registri  parrocchiali 
della  chiesa   di  S.  Maria  di  Alfonsino. 

Discussa  a  suo  tempo  la  causa,  il  Tri- 
bunale pronunciò  sentenza  22-26  mag- 
gio 1806,  con  la  quale  accolse  la  do- 
manda del  parroco  e  condannò  il  Co- 
mune a  pagare  le  lire  16,000  e  le  spese 
del  giudizio. 

Da  tale  sentenza,  notificata  il  7  marzo 
successivo,  il  Municipio  di  Alfonsino  ha 
interposto  appello  a  questa  Corte  con 
atto  deirusciere  Giovanni  Cavina,  in 
data  del  22  luglio  dello  stesso  anno,  ad- 
ducendo  a  motivo  di  gravame,  che  la 
pronuncia  del  Tribunale  é  ingiusta,  per- 
ché da  un  lato  non  si  poteva  dire  che 
pel  Comune  fosse  un  vincolo  obbliga- 
torio verso  la  parrocchia,  e  dall'altro 
perchò  non  si  verificarono  in  alcun  modo 
le  condizioni,  alle  quali  Tobbligazioue  del 
C«)mune  sarebbe  stata  subordinata. 

All'udienza  30  marzo  ultimo  scorso  i 
patrocinatori  delle  parti  discussero  la 
causa,  deducendo  le  loro  conclusioni. 

Attesoché  dagli  atti  della  causa,  spe- 
cialmente dalla  discussione  e  dal  tenore 
delle  conclusioni  delle  parti,  si  prosen- 
tano a  decìdere  le  questioni  seguenti  : 

1*  Se  il  Comune  di  Alfonsino  sia 
obbligato  per  legge  alla  spesa  di  rico- 
struzione della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria,  come  ha  ritenuto  il  Tribu- 
nale, invocando  Tart.  237  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
riprodotto  nelfaltra  legge  del  10  feb- 
braio 1889,  n.  5921,  all'art.  271; 

2"^  Se  lo  stesdO  Comune    sia   obbli- 


gato eziandio  in  forza  di  conveozioDe  e 
contratto  risultante  dalle  delìberaziod 
del  Consiglio  comunale  19  agosto  1804 
e  14  ottobre  1878  e  specialmente  à 
quest'ultima  ; 

3*  Se  sia   vero  che    la    parrooebj 
attrice  abbia  per  parte  sua  adempiuto 
tutte  le  condizioni   del  contratto,  e  ci 
lo  inadempiente  sia  stato  il  Comune  e 
negare   la   continuazione  del  contriboi: 
annuo  delle  lire  2,000; 

4*  Quid  delle  spese  del  giadizio? 

Attesoché  in  ordine  alla    prima  qnt>- 
stione  non   é  fuor   di    proposito    notar? 
come  la  sentenza  appellata   abbia  ecce- 
duto   la  domanda   attrice    i  avocando  U 
legge  come   causa   deirobbligazione  d€. 
Comune  di  Alfonsino,  mentre  il  parroci* 
invocava  esclusivamente  il  vincolo  con- 
trattuale posto  in  essere   con  la  delibe- 
razione 14  ottobre  1873  accettata  daJk 
parrocchia.   Ma   poiché   in    questa  sede 
l'appellato  sostiene  in  tutto  e    per  tutu 
le  ragioni   della   sentenza,  è    oecessan-. 
esaminare   eziandio   sotto    questo  poou) 
di  vista  la  sussistenza  o  meno  del  yn- 
colo  obbligatorio.  A  tale  proposito  si  k 
luogo  ad  osservare,  che  a   baco  dirir.. 
dall'appellante  si  sostiene  che  esso  <c^ 
per  legge  antica  né  per  legge  modero^ 
nel   caso  concreto,   era  tenuto    a  rico- 
struire   la  chiesa  parrocchiale  di  Sanu 
Maria  ». 

Le  leggi  canoniche  ben  lungi  dal  pom 
a  carico  della  comunità  il  restauro  n 
riedificazione  necessaria  della  chiesa, 
tracciano  gradualmente  gli  ordini  degli 
obbligati  e  non  parlano  del  Comune. 
E  parlano  sempre  ed  unicamente,  o  d 
restauro  vero  e  proprio  quando  la  chie^ 
minaccia  ruina  o  di  riedificazione  quando 
sia  già  caduta,  e  non  mai  di  e  amplia- 
mento »  0  di  «  abbellimento  ».  Fra  le 
diverse  autorità  hinc  inde  citate,  basu 
quella  del  Devoti,  il  quale  nelle  sue 
€  Istituzioni  Canoniche  »  nel  2,  §  8  i 
pag.  202  (ediz.  5*  di  Venezia  nel  18?') 
così  si  esprime  :  <  Ecclesise  iam  con- 
structSB  identidem  reparandie,  instaD- 
ramdaeque  sunt.  Id  vero  facienduni  e^' 
ex  bonis  serumdem  Ecclesiarum,  et  idei^ 
jam  inde  a  seculo  VI  viguit  consaetudo, 
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ot  certa  pars  redituum  ecclesiasticorum 
ad  eccleBÌss  fabricam  pertineret.  Cam 
eccbsia  non  habet  reditus  fabricse  ad- 
dictos,  benéficiarii  debent  suorum  bene- 
ficioram  ecclesias  instaurare,  eidemqae 
oneri  subsunt  etiam,  qui  decimas,  aut 
bona  ecclesiastica  possident...  Gum  bona 
ecclesiastica  non  suppetant,  patronos,  et 
ceteros  ecclesiasticorjum  bonorum  posses- 
sores,  ac  denique  parochianos  Episcopus 
ad  paneciam  instaurandam  cogit.  Quod 
si  nullus  sit  ecclesia^  rcparand»)  roodus, 
ea  convertitur  in  profanps  non  sordidos 
usus,  ibique  crux  erigitur,  et  eius  jura 
ad  matricem,  aut  ad  viciniorem  eccle- 
Siam  transteruntur  ».  Ed  il  Tedeschi  nel 
suo  aureo  e  Manuale  del  Diritto  cano- 
nico »,  titolo  XLVIII,  §  2,  pag.  580 
(edizione  di  Bologna  del  1875)  cosi  si 
esprime:  «  Intorno  alla  seconda  parte 
di  questa  rubrica,  diremo  che  a  termini 
del  Tridentino  quando  la  chiesa,  spe- 
cialmente parrocchiale,  abbisogna  di  re- 
stauro, deve  aversi  ricorso  ai  beni  a  tal 
uopo  destinati,  e  che  appunto  beni  della 
fabbrica  si  denominano.  Se  queste  man- 
cano deve  sopperirvi  il  parroco  con  le 
rendite  del  beneficio  parrocchiale,  che  al 
suo  mantenimento  sopravanzino.  Su  di 
che  avverte  Timmortale  Benedetto  XIV 
che  nel  conto  di  ciò  che  sopravanza  non 
si  deve  mischiare  quanto  si  richiede  per 
mantenere  i  parenti,  o  per  vivere  giusta 
la  propria  condizione,  o  stato,  ma  quanto 
é  precisamente  necessario  al  parroco  per 
sostentarsi.  Insieme  ai  parroco  sono  ob- 
bligati a  contribuire  anche  quelli  che 
hanno  pensioni  sopra  la  parrocchia,  e 
gli  altri  che  hanno  benefici  semplici 
nella  stessa  chiesa  parrocchiale.  E  qua- 
lora il  parroco  non  abbia  che  il  preciso 
suo  sostentamento,  e  non  vi  siano  pen- 
sionarii  o  beneficiati,  e  la  parrocchia  sia 
di  giuspatronato,  il  peso  del  ristauro 
spetta  al  patrono,  il  quale  per  legge  ha 
obbligo  di  restaurare  la  chiesa,  che  mi- 
naccia ruina,  e  di  riedificarla  se  é  già 
caduta...  Finalmente  mancando  tutto, 
dee  la  chiesa  parrocchiale  esser  ridotta 
ad  uso  profano  non  sordido,  e  trasferirsi 
la  parrocchia  alla  chiesa  vicina  ».  Da 
tutto   ciò    si    rende   manifesto   come  le 


leggi  canoniche  richiedessero  Testremo 
della  necessità  di  restaurare  o  ricostruire 
la  chiesa  per  far  luogo  airobbligo  im- 
posto neirordine  graduale  testé  indicato, 
e  come  per  conseguenza  Tobbligazione 
venisse  meno  quando  si  trattava  di  sem- 
plice ingrandimento  e  di  abbellimento 
dovuto  per  maggior  decoro. 

Lo  stesso  limite  si  riscontra  nelle  di- 
sposizioni delle  leggi  moderne,  ossia  nella 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865  e  IO  febbraio  1889,  art.  237 
della  prima  e  271  della  seconda,  ove  si 
parla  di  «  conservazione  »  degli  edifici 
serventi  al  culto  pubblico  nel  caso  di 
insufl3cieoza  di  altri  mezzi  per  provve- 
dervi. E  questo  €  limite  »  oltre  che 
dalla  parola  della  legge,  si  desume  anche 
da  quella  Relazione  Restelli  che  la  sen- 
tenza impugnata  ha  citato  in  appoggio 
della  sua  tesi,  e  si  desume  precisamente 
da  quel  brano  ove  il  relatore  cosi  si  e- 
sprime:  <  Del  resto  ci  pare  che  sia  prin- 
cipio consono  alla  libertà  dei  culti  ed 
alla  libertà  di  roscienza  che  le  spese  del 
culto  non  siano  obbligatorie,  o  lo  siano 
nella  minor  misura  possibile.  Con  tratta- 
mento aguale  di  tutti  i  culti,  per  questa 
considerazioni  abbiamo  proposto,  per  di- 
sposizione transitoria  air  art.  237  che 
solo  finché  non  sia  approvata  una  legge 
che  regoli  le  spes^  del  culto  (legge  che 
é  ancor  di  là  da  venire)  sieno  ritenute 
obbligatorie  quelle  per  la  conservazione 
degli  edifizi  servienti  al  culto  pubblico 
nel  caso  di  insufiicienza  di  altri  mezzi 
per  provvedervi,  senza  distinzione  cosi 
tra  culto  e  culto,  e  senza  riguardo  alle 
leggi  e  consuetudini  che  fossero  in  vi- 
gore nelle  diverse  parti  d*Ital1a.  » 

Ora,  nella  specie,  si  trattava  non  già 
di  €  restauro  o  riedificazione  »  imposti 
dalla  necessità,  ma  di  <  ingrandiirento 
e  di  abbellimento  »  della  chiesa  parroc- 
chiale, come  k)  dice  espressamente  la  de- 
liberazione consigliare  del  19  agosto  1854 
che  é  la  prima  e  fondamentale,  come  lo 
ripete  l'altra  deliberazione  del  26  giu- 
gno 1860  ove  si  parla  del  contributo  del 
C!omune  di  scudi  annui  300  ad  oggetto 
di  erigere  una  nuova  chiesa  più  deco- 
rosa di  quella,  come  si  evince  dal  tenore 
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deir istanza  fatta  dalla  parrocchia  al  Mi- 
nistero di  grazia,  giustizia  e  culti  sotto 
la  data  del  25  luglio  1876,  ove  si  dice  : 
«  Che  si  passò  per  assoluta  urgenza  ad 
ufficiare  nel  nuovo  tempio  tuttavia  grezzo 
e  Taltro  venne  non  a  guari  demolito,  » 
e  come  infine  si  può  di  leggeri  argo- 
mentare dalla  somma  già  sborsata  di 
oltre  centomila  lire,  per  tacere  di  altre 
menzioni  più  o  meno  significanti  che  si 
leggono  nella  citata  delibera  fondamen- 
tale nel  1854  e  neirarringa  ivi  inserita 
per  extensum  di  un  don  Leopoldo  San- . 
toni  deputato  del  clero.  E'  quindi  ma- 
nifesto che  si  trattava  di  una  spesa  fa- 
coltativa A  che  non  poteva  essere  obbli- 
gatoria ope  legis  pel  Comune,  perché  non 
imposta  da  necessità.  D'altronde,  anche 
neiripotesi  che  si  fosse  trattato  di  una 
spesa  effettivamente  necessaria,  prima  di 
arrivare  al  Comune  c'erano  altri  prece- 
denti obbligati  da  escutere  ed  altri  mezzi 
da  esaurire,  e  non  risulta  che  a  questi 
mezzi  ed  a  queste  persone  la  parrocchia 
abbia  fatto  ricorso.  Anzi  risulta  positi 
vamente  che  non  furono  nemmeno  ten- 
tati. Il  marchese  Calcagnini,  ad  esempio, 
patrono  della  chiesa,  non  venne  richie- 
sto pel  restauro  della  chiesa,  come  non 
risulta  che  lo  fossero  i  parrocchiani.  Nel 
1854  la  cospicua  famiglia  dei  marchesi 
Calcagnini  era  ancor^,,  a  quanto  pare, 
in  prospere  condizioni  finanziarie  e  tali 
da  non  esporsi  a  perdere  il  suo  giuspa- 
tronato  mancando  di  soddisfare  alla  pro- 
pria obbligazione  che  è  dai  dottori  chia- 
mata «causativa.  » 

Che  poi  in  forza  delle  leggi  canoi  iche 
non  abrogate  dalle  recenti*  (art.  237  e 
271  delle  leggi  comunali)  si  debba  se- 
guire r  ordine  sopraddetto  di  obbligati, 
é  stabilito,  in  materia  assai  analoga  alla 
presente,  da  un  autorevolissimo  parere 
del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riunite, 
del  27  ottobre  1888,  parrocchia  di  San 
Sisto  in  Castellina  e.  Comunt)  di  Mace- 
rata-Feitria,  riferito  nella  Legge^  anno 
1889,  pag.  497.  Lo  stesso  Consiglio  di 
Stato  con  altra  decisione  del  13  novembre 
1890  confermò  la  massima  che:  «  Le 
leggi  degli  antichi  Stati  italiani  concer- 
nenti le  spese  di  restauro   degli  edificii 


parrocchiali,  devono  ritenersi  tuttora  in 
vigore.  »  Vedi  Liegge  1897,  p.  423  e 
nota  1,  ove  si  accenna  alla  costante  giu- 
risprudenza in  materia  e  si  citano  pa- 
recchi giudicati  in  modo  da  poter  dire 
che  su  questo  punto  la  giurisprudenza  é 
pacìfica  e  costituisce  un  jus  receplum. 
Attesoché  in  ordine  alla  seconda  que- 
stione giova  ricordare  le  seguenti  circo- 
stanze di  fatto,  vale  a  dire:  che  in  oc- 
casione della  deliberazione  19  agosto  1854, 
mentre  il  Consiglio  comunale  respingeva 
la  proposta  di  €  concorrei*e  »  alle  spese 
di  «  ingrandimento  ed  abbellimento  » 
della  chiesa  par^^occhiale  di  Alfonsino 
con  r  annua  somma  di  scudi  300  «  da 
prendersi  sui  redditi  del  Comune,  »  ap- 
provava r  altra  proposta  meqo  onerosa 
pel  Municipio  con  la  quale  si  stabiliva 
di  chiedere  alFautorità  tutoria  la  facoltà 
di  €  ga.rantire  »  per  dieci  anni  uua  somma 
non  maggiore  di  scudi  trecento  da  «  im- 
porsi a  chi  di  ragione  »  (alludendo  cosi 
a  quei  soli  cittadini  che  risiedevano  entro 
la  cerchia  della  parrocchia  di  S.  Maria) 
e  di  nominare  una  Commissione  compo- 
sta di  due  membri  del  Consiglio  che 
unitamente  a  due  ecclesiastici  e  coir  in- 
gerenza del  patrono  'il  marchese  Calca- 
gnini) amministrassero  le  rendite  della 
prebenda  parrocchiale  air  effetto  di  trarne 
tutto  r  utile  possibile  e  «  sopprimere  » 
cosi  parzialmente  ed  anche  i  totalmente» 
TohMigo  assunto  dal  Comune;  che  nel 
bilancio  preventivo  del  1855  venne  senza 
>a  detta  autorizzazione  iscritta  a  debito 
del  Comune  la  somma  di  scudi  300  che 
fu  anche  pagata,  e  cosi  si  f  «ce  di  anno 
in  anno  in  base  a  deliberazioni  'che  si 
rinnovarono,  ad  ogni  discussione  dei  bi- 
lanci comunali;  che  nelKadunanza  con- 
sigliare del  26  giugno  1860  si  tentò  e  di 
richiamare  alFesame  del  Consiglio  i  bì- 
laniM  e  i  conti  »  della  predetta  ammini- 
strazione, ma  essendosi  risposto  dairin- 
lendenza  generale  che  ciò  non  era  con- 
cesso dalla  nuova  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, veniva  approvata  la  dichiara- 
zione del  Sindaco  il  quale  assicurava  il 
Consiglio  che  avrebbe  richiamata  la  con- 
tabilità dei  r^'dditi  della  prebenda  e  che 
Tavrebbe  sottoposta   ad  accurato  esame 
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di  esperto  ragioniere  eposcia  della  Giunta, 
la  quale  con  analoga  relazione  avrebbe 
poi  riferito  nella   successiva   tornata  di 
autunno  e  sottop  )ste  le  sue  proposte  «al 
Consiglio;  che  nell'adunanza  del  20  no- 
vembre 1862  fu  approvata  a  voti  «  una- 
nimi  »    la  seguente  proposta:  €  Per  la 
solita  sussidiaria  somma  alla  «  Ammini- 
strazione di    questa  chiesa  parrocchiale 
per  la  fabbrica  di  un   nuovo  tempio   si 
stanziano  le  lire  1,596,  come  negli  anni 
andati,  a  condizione  però  che  venga  no 
minata    una   Ck)mmis8Ìone  composta   di 
uomini    d'  azione  e   qualora  le  nomine 
piacciano  air  Amministrazione  comuna- 
le ;  >  che  COSI  di  anno  in  anno  e  sempre 
con  deliberazioni  distinte  che  approva- 
vano lo  stanziamento  delle  lire  1,59<5  si 
giunse  sino  all'adunanza  del   14  ottobre 
1873,  nella  quale  fu  data  lettura  di  un'i- 
stanza con  cui  si  invocava  l'aumento  del 
contributo  annuo  e  la  sua  continuazione 
per  anai  dodici  consecutivi  a  cominciare 
dal  1874  ;    ed   il    Consiglio   a   semplice 
maggioranza  deliberò  <  di  elevare  l'as- 
segno a  lire  2,000  e  di  continuarlo  per 
un  dodicennio  a  condizione  che  il  tempio 
fosse  reso  ufficiabile  e  venisse  ufficiato 
stabilmente  entro  l'anno  18"^,  e  condotto 
a  termine  avanti  alla  fine  del  1888  me- 
diante lavoro   progressivo  a   far  tempo 
dal  1874  ;  >  che  nella  seduta  del  24  set- 
tembre 1877  il  Consiglio    radiò    dal  bi- 
lancio l'assegno  suddetto  e  mantenne  la 
radiazione  confermandola  coH'altra  deli- 
berazione del  4  febbraio  1878  per  le  ra- 
gioni  ampiamente   svolte,    e  principal- 
mente quelle  da  un  lato  dell'urgente  ne- 
cessità di  venire  in  soccorso  dei   poveri 
del  Comune,  e  l'altro  «  che  l'Ammini- 
strazione   della   chiesa    non    ha  soddi- 
sfatto alle  condizioni  a  cui  era  vincolato 
il  sussidio,  giacché  i  lavori  di  rifinitura 
del  tempio  non  procedevano  a  termini  di 
essa.  » 

Attesoché,  in  presenza  delle  enunciate 
circostanze  di  fatto,  é  forza  riconoscere 
che  si  hanno  tutti  gii  estremi  caratteri- 
stici di  un  vero  e  proprio  contratto  e  non 
già  quelli  di  una  semplice  promessa  fatta 
dal  Comune  e  revocabile  ad  nutum^ 
come  esso  Comune   sosteneva  in   primo 


grado,  ma  più  non  sostiene  in  questa 
sede,  per  cui  é  da  ritenersi  che  il  primo 
motivo  di  gravame  accennato  nell'  atto 
di  appello  sia  stato  abbandonato.  Di  vero, 
abbiamo  tutti  gli  elementi  costitutivi  della 
convenzione  che  sono  indicati  dall'  arti- 
colo 1098  Cod.  civ.,  vale  a  dire  il  con- 
senso di  due  persone  morali  (Municipio 
e  parrocchia)  espresso  chiaramente  e  se- 
riamente sopra  un  oggetto  di  giuridico 
interesse,  un  contratto  bilaterale,  inno- 
minato —  do  ut  facias  —  che  e  vinco- 
lato per  amendue  le  parti  che  libera- 
mente mirano  la  loro  volontà  in  una  cosa 
di  comune  piacimento  :  Contractua  ab 
inilio  voluntatis  sunt^  poslea  vero  flunt 
necessilatis.  Ma  se  egli  é  certo  che  ab- 
biamo un  vero  e  proprio  contratto  vin- 
colativo, é  altrettanto  sicuro  che  il  vin- 
colo che  si  assumeva  li  Comune  non  era 
già  illimitato  ed  incondizionato,  ma  era 
ben  precisato  e  circoscritto  a  quella  du- 
plice condizione  che  ivi  era  del  pari  chia- 
ramente e  categoricamente  espressa  ed 
accettata  dalla  parrocchia,  vale  a  dire  : 

a)  che  il  tempio  fosse  reso  ufficiabile 
e  venisse  ufficiato  «  stabilmente»  entro 
il  1874  allora  prossimo; 

b)  che  fosse  condotto  a  termine  prima 
della  fine  del  1885  mediante  lavoro  «ma- 
nuale progressivo  »  a  cominciare  dal  1874, 
sicché  tutto  il  momento  della  difesa  si 
riduce  a  vedere  se  a  questa  duplice  con- 
dizione abbia  la  parrocchia  data  esecu- 
zione secondo  il  patto,  ciò  che  forma  ma- 
teria della  terza  questione. 

Attesoché  rispetto  a  tale  questione  si 
osserva,  che  mentre  il  parroco  sostiene 
che  entrambe  le  condizioni  furono  dalla 
parrocchia  adempiute  nella  loro  sostanza, 
tranne  quella  dei  «compimento»  di  la- 
vori entro  il  1885,  il  che  venne  per  colpa 
dello  stesso  Comune,  il  quale  cessò  l'an- 
nuo assegno  pattuito  ;  il  Comune  alla  sua 
volta  sostiene  che  nessuna  delle  due  con- 
dizioni fu  adempiuta,  opperò  con  tutta 
ragione  si  può  dire  che  non  fu  già  il 
Municipio  che  mediante  la  sospensione 
dell'assegno  impedì  che  i  lavori  conti- 
nuassero, ma  fu  invece  la  parrocchia  che 
mise,  con  la  sospensione  dei  lavori,  il 
Municipio  nella  necessità  di  cessare  Tas- 
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segno,  perché  non  veniva  impiegato  a 
norma  della  pattuizione. 

Attesoché  per  provare  Tadempimento 
della  prima  condizione,  quella  cioè  del- 
Tufficiatura  stabile  entro  il  1874  il  par- 
roco Ha  prodotto  un  estratto  del  libro  dei 
morti  sotto  la  data  del  30  dicembre  1874, 
ove  si  legge  anuotata  la  morte  di  certo 
Oraziani  Giuseppe  con  la  menzione  che 
quel  cadavere  fu  il  primo  portato  nella 
nuova  chiesa  nonché  un  estratto  dai  libri 
parrocchiali  (compiuto  da  notaio)  in  cui 
si  registra  una  spesa  di  lire  2,519.42  in 
funzioni  sacre  per  Tarino  1874.  La  sen- 
tenza appellata  ricava  pure  un  argomento 
dall'istanza  Meruzzi  25  luglio  1876  più 
sopra  menzionata  in  cui  si  dice  che  il 
«  tempio  V(  une  officiato  »,  sebbene  grezzo 
ed  incompleto. 

Senonchè  giustamente  si  osserva  dal- 
l'appellante che  innanzitutto  manca  la 
prova  che  il  nuovo  tempio  sia  stato  reso 
uffìciabile  entro  Tanno  1874  mediante  la 
€  consacrazione  solenne  »  fatta  dal  ve- 
scovo ed  anche  la  sola  benedizione  sa- 
cerdotale fatta  ex  delegatione  Episcopi^ 
dappoiché  della  consacrazione  solenne  o 
meno  solenne  la  parrocchia  non  ha  som- 
ministrato ombra  di  prova.  E  queste 
formalità,  secondo  tutti  i  canonisti  citati 
dallo  stesso  parroi^o  (il  Devoti,  il  San- 
guineti,  il  Tedeschi,  oltre  le  Decretali) 
sono  necessarie  ed  imprescindibili,  af- 
finché in  una  chiesa  nuova  si  possano 
celebrare  i  sacri  riti.  D'altronde  di  sif- 
fatta indispensabile  «  delegazione  >  epi- 
scopale sarebbe  stato  assai  facile  sommi- 
nistrare la  prova,  quando  davvero  fosse 
stata  operata  codesta  preventiva  forma- 
lità che  la  cattolica  liturgia  prescrive, 
non  senza  far  notare  che  se  anche  fosse 
stata  veramente  osservata  avrebbe  sem- 
pre avuto  un  carattere  provvisorio  : 
Spectatur  veluti  provisoria  qnaedam 
consecratio,  e  cnme  tale  non  avrebbe 
mai  potuto  bastare  per  dar  luogo  ad  una 
ufficiatura  stabile  com'era  prescritta  dalla 
convenzione.  La  quale  non  si  acconten- 
tava già  di  una  ufficiatura  (vera  e  pro- 
pria, s'intende)  costituita  da  qualche 
atto  isolato,  trascuralo,  ma  chiedeva  una 
serie   di   atti    continuata   e  ripetuta  ili 


modo  da  potersi  dire  che  la  nuova  chiesa 
veniva  ufficiata   stabilmente,  ed   era  in 
tutto  e  per  tutto  surrogata  alla  vecchia 
quanto  alla  celebrazione   delle   fanzioni 
sacre.  Il  semplice  trasporto  della  salma 
del    Oraziani    avvenuto    nel    peoultimo 
giorno  del  1874,  ossia  nel  30  dicembre, 
lungi  dal  provare  che  entro  quelTanDo 
il  nuovo  tempio   venne  ufficiato  stabil- 
mente secondo  la    pattuizione,  &  prova 
del  contrario.  Così  pure  ò  insufficiente  a 
*  fornire  questa  prova  la  cifra  delle   lire 
2,549  42  annotata  nei   registri    parroc- 
chiali come  spesa  in  funzioni   sacre  Del 
1874,  dappoiché  in  nessun  luogo  è  detto 
che  le  funzioni  vennero  celebrate    nella 
chiesa  nuova,  ed  anzi  risulta  quanto  basta 
per  ammettere  che  lo  fossero  nella  «  vec- 
chia >,  come  si  può  argomentare  dall'atto 
introduttivo   di    lite  in  cui  si  menziona 
T  <  unico  atto  »  di  ufficiatura  del   tra- 
sporto  della    salma  del  Oraziani  avve- 
nuto nel  30  dicembre  1874;  dalla  scrit- 
tura   10   settembre    1874    (registrata  il 
20  dicembre  1896,  voi.   58,  foglio  151, 
n.  873)  che  parla  di  lavori  appaltati  con 
T intendimento  che  si   potesse   aprire    il 
€  nuovo  tempio  nel  prossimo  mese  »  di 
dicembre,  dalTistanza    Meruzzi    25    lu- 
glio 1876  in  cui  é  detto  di  essere  €  pas- 
sati non  ha  guari  per  assoluta  urgenza 
ad  ufficiare  nel    nuovo   tempio   sebbene 
tuttavia  grezzo  ;  ed  infine  da   una   mi- 
nuta di  relazione  dell' ing.  Zampighi  in 
data  22  luglio  1877  (registrata  lo  stesso 
giorno   20   dicembre    1896,  al    n.  872, 
voi.  58,  foglio  151),  in  cui  si  fa  men- 
zione  del   materiale    proveniente    dalla 
€  demolizione  >  della  vecchia  chiesa»  In 
breve  Tunica  prova  che  si  abbia  relati- 
vamente alla  prima  condizione  in  discorso 
si  riduce  al  s  mplice  trasporto  di  un  ca- 
davere nella  nuova   chiesa   avvenuto  il 
giorno  30  dicembre  1874,  senza  che  consti 
nemmeno  della  celebrazione  di  una  sem- 
plice mi'ssa  funebre,  sicché  é  forza  rite- 
nere che  é  venuta  meno  la  condizione  di 
una  vera  e  propria  ufficiatura  dal  tem- 
pio e  molto  più  é  venuta   meno   quella 
«  ufficiatura  stabile  »  e  normale  che  era 
stata  dalle  parti  concordata. 

Attesoché  quanto  alla   seconda  condi- 
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zione   consistente   nella  e  continuazione 
dei  lavori  in  modo  progressivo,  il  par- 
roco osserva  come  dai  libri   dell'ammi- 
Distrazione  parrocchiale  da  Ini   prodotti 
risalti  che  neiranno  1877  furono  pagate 
a  certo  Ricci-Menarini,  appaltatore  della 
fabbrica,  lire  5,403  68  ;  che  furono  pa- 
gate per  restauri  lira  126  55  nel  1872, 
lire  26  nel  1873,  lire  148  19  nel  1874, 
lire  14  nel  1875,  lire  36*  nel  1876.  Ciò 
ó  bastato  (egli    prosegue)    per    ritenere 
adempiuta  la  condizione  della  continua- 
zione dei  lavori,  giustamente   perocché, 
se  anche  quelle  cifre  n.ostrassero    che  i 
lavori    procedettero  lentamente,  ai  ter- 
mini del   contratto   la   fabbrica  doveva 
compiersi  solo  nel  1885,  e  restavano  an- 
cora otto  anni  in  facoltà   delF  Ammini- 
strazione dal  giorno  in  cui  il  Comune  so- 
spese rassegno  ».  Senonchó  qui  si  pre- 
senta ovvia  la  osservazione  che  se  i  la- 
vori <  procedettero  lentamente  »,  come 
"dice  il  parroco,  non  si  eseguiva    più  la 
condizione   che   esigeva  «  continuazione 
ed  aumento  del  lavoro  »,  condizione  che 
il  Comune   volle   imporre,  ammaestrato 
come   era   dal   sospetto   che  esso  aveva 
manifestato  nelle  delibere  consigliari  del 
26  giugno  1860  e  20  novembre  1862  più 
sopra  ricordate.  In   questa   sede   poi    il 
parroco  ha  prodotto  due  nuovi  documenti 
che  egli  ritiene  decisivi    in  favore  della 
sua  tesi.  Quanto  al  primo  di  essi,  con- 
sistente nella  già    menzionata   scrittura 
10  settembre  1874,  lungi  dal  sorreggere 
lo  assunto  del  parroco  vi  sta  contro,  per- 
ché addimostra  come  al   Ricci-Manarini 
€  non  aia  stata  >  sborsata  la  somma  delle 
lire  5,493  60,  giacché  egli  aveva  rinun- 
ciatoi  al  contratto  di  appalto  ed  i  lavori 
venivano  affidati   al    nuovo   appaltatore 
Antonio  Camauzi.  Rispetto  all'altro  do- 
cumento, cioè  alla  relazione  dell'ing.  An- 
tonio Zampighi  del  22  luglio  1877,  della 
quale  si  é  pur   fatta   menzione,   giusta- 
mente si  osserva  dall'appellante   che  la 
postilla  scritta  a  tergo  di   questa   rela 
z.oue,  non  munita  della  firma   del   sin- 
daco, fa  sorgere  il  sospetto  che  tale  re- 
lazione non  abbia  avuto  corso  per*hé  ine- 
satta, e  che  in  ogni  caso  questo  scritto 
non  é  atto  a  far  prova  legale,   dai  mo- 


mento che  non  sono  stati  prodotti  anche 
gli  allegati  che  sono  indispensabili  per 
conoscere  e  valutare  i  lavori  ivi  indicati; 
trattasi  insomma  di  un  referente  senza 
il  relato  che  nel  caso  concreto  ó  neces- 
sario esaminare  per  ammettere  od  esclu- 
dere la  continuazione  progressiva  dei  la- 
vori. Ma  lasciando  a  parte  tutti  questi 
rifiessi,  abbiamo  in  processo  prove  effi- 
cacissime atte  a  far  ritenere  che  anche 
questa  seconda  condizione  é  mancata  per 
fatto  e  colpa  della  parrocchia. 

Infatti  lasciando  a  parte  il  significante 
silenzio  tenuto  dalFamministrazione  della 
parrocchia  al  momento  in  cui  veniva 
rimproverata  di  non  impiegare  le  sue  en- 
trate e  il  contributo  del  Comune  nei  la- 
vori, dicendo  che  ciò  emergeva  dal  con- 
suntivo del  1876,  che  non  aveva  soddi- 
sfatto alle  condizioni  cui  era  vincolato 
il  contratto,  che  male  amministrava  i 
beni,  ecc.,  ecc.,  a  parte  il  silenzio  ser- 
bato per  17  anni  dopo  la  soppressione 
dell'assegno,  sen7a  fare  una  protesta  o 
qualche  atto  giudiziale,  abbiamo  gli  stessi 
documenti  prodotti  dallo  appellato  che 
accertano  in  modo  positivo  che  negli  anni 
1873  al  1876  non  si  verificò  punto  il 
pattuito  lavoro  annuale  progressivo,  non 
potendosi  considerare  come  tale  quello 
che  importa  una  spesa  di  lire  148  10  nel 
1874,  di  lire  14  nel  1875,  di  lire  34  nel 
1876,  mentre  il  Comune  pagava  ogni 
anno  lire  2,000  e  le  pagava  con  esat- 
tezza puntuale.  Vi  ha  di  più  nella  ri- 
detta istanza  25  luglio  1876  che  il  Me- 
ruzzi  indirizzava  al  Ministero  di  grazia 
e  giustizia,  chiedendo  un  sussidio  nella 
sua  qualità  di  presidente  della  Deputa- 
zione amministrativa  della  prebenda  par- 
rocchiale, si  leggono  le  seguenti  notevo- 
lissime espressioni  :  e  Che  fu  giocoforza 
sospendere  totalmente  i  lavori  che  Tarn  - 
ministrazione,  gravata  di  un  debito  di 
lire  35,000,  non  può  intraprendere  e  con- 
durre il  benché  minimo  lavoro  ».  Qui 
abbiamo  un  esplicito  riconoscimento  della 
«  completa  interruzione  »  che  é  tanto 
più  significante  in  quanto  che  emana 
dalla  medesima  parte,  la  quale,  in  epoca 
non  sospetta,  manifesta  inavvedutamente 
il  vero  stato  delle  cose.  Finalmente  an- 
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che  la  difesa  del  parroco  dinanzi  al  tri- 
bunale nelle  sue  note  dopo  T udienza  ri- 
conobbe nel  modo  più  chiaro  ed  esplicito 
queirinterruzione  di  lavori  che  il  Co- 
mune opponeva  quando  per  iscusare  il 
fatto  dichiarava:  e  Che  se  dal  1874  al 
1878  i  lavori  del  tempio  furono  sospesi, 
ciò  avvenne  per  insufficienza  delle  ren- 
dite parrocchiali,  nonostante  rassegno 
del  (>)mttne  ». 

Attesochò  dalle  cose  fin  qui  discorse 
risulta  stabilito  che  mentre  il  Comune 
ha  puntualmente  adempiuto  alla  obbliga- 
zione assunta  con  la  deliberazione  con- 
sigliare del  14  ottobre  1873  verso  Tarn- 
ministrazione  della  prebenda  parrocchiale, 
quest'ultima  é  stata  inadempiente  man- 
cando alle  due  condizioni  più  volte  ricor- 
date, e  conseguentemente  la  soppressione 
deirassegno  delle  lire  2,000  fatto  dal 
Comune  era  pienamente  giustificata,  ep- 
però  esso  Comune  non  può  essere  tenuto 
al  pagamento  delle  lire  16,000  come  ha 
ritenuto  la  sentenza  dei  primi  giudici 
che  deve  perciò  essere  riformata  con  la 
condanna  del  parroco,  come  parte  soc- 
combente, nelle  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi  la  Corte  accoglie,  ecc. 


Appello  di  Bolof^na 

6  giugno  1895. 

Istituto  delle  Finite  di  carità  di  Faenza 

e.   Finanze 

Corporazioni  religiose  —  Soppressione  — 
Legge  7  Inailo  1866  —  Definizione  deirente 
—  Atto  di  fondazione  —  Modificazioni  po- 
steriori —  Vita  comune  —  Carattere  eccle- 
siastico dell'Istituto. 

La  legge  ?  luglio  J866  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  dev'essere  appli- 
cata in  relazione  alle  condizioni  di  fatto  e 
di  diritto  delVente  al  tempo  della  sua  pro- 
mulgazione. 

Perciò  per  la  definizione  di  un  ente  agli 
effetti  della  legge  stessa,  oltreché  alVatto  di 
fondazione,  devesi  aver  riguardo  a  quanto 
siasi  verificato  posteriormente  ad  esso  e  che 


possa  aver  modificata  Vindole  e   la  natura 
della  fondazione. 

Secondo  lo  spirito  della  legge  medesima 
a  costituire  la  vita  comune  {primo  requisito 
dei  conservatori  e  dei  ritiri),  non  si  richie- 
d'mo  i  voti  solenni,  pp'petui  e  la  soppres- 
sione della  vita  civile,  come  si  esigono  per 
le  vere  corporazioni  religiose;  ma  basta  che 
Me  persone  riunite  siano  comuni  Vabito,  fa 
mensa,  le  occupqzioni,  le  pi-atiche  religiose 
e  la  permane >t za  nel  conservatorio  in  forza 
degli  obblighi  assunti  anche  temporanea- 
mente ed  in  dipendenza  delle  regole  deh 
V istituto  (1). 

Il  carattere  ecclesiaHtico  poi  (altro  re 
quisito)  non  va  inteso  in  senso  stretto  alla 
stregua  delle  regole  rigorose  del  diritto  ca- 
nonico e  con  una  formale  erezione  delTi- 
stituto  da  parte  del  Pontefice,  ma  in  un 
senso  lato;  sicché  all'uopo  basta  il  ricono- 
scimento per  parte  della  Chiesa,  e  quale 
scopo  precipuo  il  culto,  la  vita  ascetica  e 
spirituale,  anche  se  cottgiunto  a  prestazioni 
di  beneficenza  ed  a  pratiche  di  buone  opere 
civili  e  sociali  (^j. 


Appello  di  Bolofpna 

18  giugno  1895. 
Fondo  pel  culto  e.  Àmaduc  i 

Corporazioni  religiose  —  Ctiieso  conventuali 

—  Manoanza  di  prrsonaliti  giuridica  — 
Legati  a  favore  del  monastero  »  Ordini 
nendioanti  —  Capacità  a  ricevere  legati 

—  Riversibilità  o  devoluzione  a  favore  di 
enti  ecclesiastici. 

Non  alienilo  le  chiese  conventuali  una  per- 
sonalità giuridica  a  se,  i  legali  in  cui  le 
medesime  sono  contemplate,  si  intendono 
fatti  a  favore  del  monastero,  del  quale  la 
chiesa  ei'a  un'appartenenza* 

Gli  ordini  mendicanti  erano  capaci  di 
acquistare  legati  non  solo  a  titolo  di  ele- 
mosina, ma  anche  in  corrispettivo  delle  opere 
spirituali. 

L'art.  22  della  legge  7  luglio  1866  vieta 
la  riversibilità  o  devoluzione  a  favore  degli 
enti  ecclesiastici,  senza  che  possa  introdursi 
distinzione  pel  caso,  in  cui  la  disposizione 
sarebbe  per  sé  stessa  efficace  di  fronte  alle 
nuove  leggi. 

La  vocazione   di  altro  ente  ecclesiastico 


(12)  Confr.  Tribunale  di  (Palermo,  24  maggio    1897,   Monastero   delle   Cappuccinelle 
C  Finanza  (volume  in  corso,  pag.  474). 
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ex  nova  causa  può  ammettersi  solo  quando 
per  la  natura^  del  lascito  questa  sia  venuta 
meno  colla  cessazione  delVente  legatario. 


Appello  di  Modena. 

23  m&rso  1807. 
Yandelli  e.  Finanze, 

Impotta  di  ricchezza  mobile  —  Bilancio  co- 
munale —  Somma  annua  per  la  ufilciatura 
della  chiesa  parrocchiale  —  Esenzione  dal- 
l'Imposta. 

Sulla  annua  somma  inscritta  nel  bilancio 
ài  un  Comune  e  dovut-a  ad  una  parrocchia 
per  elemosine  di  messe,  per  olio^  vinOy  cera,  ed 
ufficiatura  della  chiesa,  non  può  applicarsi 
la  imposta  di  ricchezza  mobile,  trattandosi 
di  semplici  erogazioni,  e  non  di  reddito  od 
attività  libera  e  disponibile  in  aumento  del 
patrimofiio  delVente  (1). 

Risultando  dal  bilancio  di  previsione 
del  Municipio  di  Modena  deiranno  1893, 
parte  II,  Uscita,  la  partita  passiya  così 
descritta:  <  Prestazione  alla  parrocchia 
di  S  Agostino  per  messe,  ostie,  olio, 
cera,  vino,  combustibile,  ecc.  L.  4515  » 
Tacente  delle  imposte  ne  faceva,  per  gli 
eifetti  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
accertamento  d'ufficio,  e  in  data  del  21 
maggio  1894,  per  mezzo  di  un  messo 
comunale,  ne  dava  avviso  al  Sindaco, 
spiegandogli  che  in  virtù  dell'art.  15 
della  legge  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile, testo  unico,  approvato  con  R.  de- 
creto 24  agosto  1877,  quell'assegno  co- 
stituente un  reddito  perpetuo  e  quindi 
appartenente  alla  categoria  A^  era  sog- 
getto alla  corrispondente  imposta  e  que- 
sta, a  decorrere  dal  1892,  doveva  essere 
pagata  dal  Municipio,  salvo  rivalsa  sulla 
parrocchia  assegnataria. 

Contro  tale  accertamento  ricorrtva  il 
Sindaco  alla  Commissione  comunale,  de- 
ducendo in  sostanza,  che  sebbene  la  somma 
potesse  avere  la  parvenza  di  una  presta- 
zione nel  senso  della  citata    legge,    nel 


fatto  che  essa  non  rappresentava  che  un 
pagamento  di  spese  per  l'ufficiatura  della 
chiesa  di  S.  Agostino,  che  dalla  Con- 
gregazione di  carità  erano  state  accol- 
late al  Municipio  in  conto  parziale  di 
prezzo,  allorché  questi  aveva  da  lei  acqui- 
stato l'Albergo  Arti,  insieme  con  quel 
tempio  annessovi  e  che  quindi  quell'ac- 
certamento non  poteva  sussistere,  non 
essendovi  persone  od  enti  che  avessero 
il  godimento  diretto  della  sovrindicata 
somma  e  fossero  tenuti  a  rimborsare  al 
Municipio  la  tassa  che  da  questa  ne 
venisse  pagata.  E  la  Commissione  co- 
munale, convinta  da  tali  ragioni,  con 
sua  decisione  del  24  ottobre  1894  deli- 
berò annullarsi  1'  accertamento.  Dalla 
quale  avendo  1'  agente  appellato  alla 
Commissione  provinciale,  questa  con  de- 
liberazione del  13  febbraio  1895,  respinse 
il  suo  appello  confermando  la  decisione 
appellata. 

Se  non  che  l'agente  ricorse  allora  alla 
Commissione  centrale,  e  questa  trovando 
invece  giusto  il  ricorso  del  medesimo 
nel  sostenere  con  esso  che  tratta  vasi  di 
cespite  tassabile  al  nome  del  Comune 
quale  ente  debitore,  salva  la  rivalsa 
verso  l'ente  parrocchiale  <  imperocché 
(come  disse)  non  può  revocarsi  in  dubbio 
che  pure  ammettendo  che  non  una  parte 
della  somma  assegnata  al  parroco  sia  da 
questo  erogata,  non  per  questo  si  po- 
trebbe ritenere  di  non  costituire  una 
attività  sulla  quale  si  debba  fare  luogo 
all'accertamento  del  reddito  »  ;  in  data 
del  23  maggio  1895  cosi  pronunciò  : 
€  Fa  diritto  al  ricorso  ed  annullando  la 
decisione  impugnata  tiene  fermo  il  red- 
dito accertato  ».  Quest'ultima  decisione 
il  22  luglio  successivo  veniva  dall'a- 
gente fatta  notidcare  al  Sindaco. 

Ma  il  Municipio,-  e  per  esso  il  Sin- 
daco, avuta  notizia  dell*  iscrizione  dello 
assegno  nei  ruoli,  ne  soddisfece  la  rela- 
tiva tassa,  ma  valendosi    della    facoltà 


(1)  Sui  redditi  delle  parrocchie  soggetti  ad  imposta  di  ricchezza  mobile,  veggasi  lo 
studio  pubblicato  nel  voi.  II,  p.  271,  513,  641. 

L'i  CommisRione  centrale  delle  imposte  dirette  ritiene  tassabili  ambe  le  oblazioni  ed 
rfferte  dei  fedeli  p^r  .sopperire  alle  spese  necessarie  per  la  chiesa.  Veggasi  decis.  1*^  giugno 
1896,  n.  44413  (voi.  in  corso,  pag.  187). 
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datagli  dairart.  53  della  legge  suddetta, 
testo  unico,  fece  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria, e  con  atto  del  22  novembre  1895 
citò  r  Amministrazione  delle  Finanze 
dello  Stato  ed  in  sua  rappresentanza 
rintendente  delle  Finanze  in  Modena 
avanti  questo  Tribunale.  E  narrando 
che  con  rogito  Lucchi  P  luglio  1883  il 
Municipio  aveva  acquistato  dalla  locale 
Congregazione  di  carità  il  fabbricato 
denominato  Albergo  Arli^  coirannessa 
chiesa  di  S.  Agostino  per  il  prezzo  di 
lire  235,000;  che  in  deconto  di  questo 
prezzo  la  Congregazione  avevagli  accol- 
lato gli  oneri  che  essa  corrispondeva 
annualmente  alla  su  accennata  chiesa  e 
consistenti  : 

a)  nella  elemosina  per 
la  celebrazione  di  5  messe 
giornaliere  L.  2116  04 

b)  per  olio,  vino,  cera, 
combustibili  ed  altro  »    600   - 

e)  onorari  al  prevosto, 
canonici,  chierici  ed  altri       »  1052  64 

d)  per  compenso  per  la 

messa  del  mezzodì  »     360  — 

e)  per  funzioni  d'anni- 

versarii  »     288  23 

/)  per  vestiari  ai  chie- 
rici »       60  — 

g)  per  legati  alla  par- 
rocchia di  San  Michele  in 
tutto  >       37  99 


E  COSI  in  tutto  per  annue  L.  4515  — 

Che  da  tali  oneri  era  costituita  la 
parti tA  deiragenzia  delle  imposte  accer- 
tata d'ufficio  e  da  ultimo  inscritta  nei 
ruoli  come  soggetta  alla  iìnposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  mobile  a  carico  del  Muni- 
cipio sebbene  con  diritto  di  rivalsa;  che 
per  altro  siffatta  iscrizione  era  stata  fatta 
ingiustamente,  perché  r(uegli  oneri  non 
erano  di  tale  natura  da  potersi  ritenere 
passibili  di  quella  imposta  e  compresi 
nel  disposto  delfart.  15  delia  relativa 
legge  testo  unico,  richiese  che  tutto  ciò 
fosse  dichiarato  dal  Tribunale;  che  lo 
eseguito  accertamento  fosse  annullato 'e 
le  Regie  Finanze  fossero  condannate  a 
restituire  al  Municipio  tutte   le   somme 


da  esso  già  pagate  per  questo  titolo  o 
che  avrebbero  dovuto  pagare  durante  le 
more  del  giudizio  coi  relativi  interessi 
legali,  nonché  a  rifondergli  le  spese  del 
medesimo. 

Al  tempo  stesso,  per  altro,  il  Muni- 
cipio convenne  davanti  lo  stesso  Tribu- 
nale, con  itto  deirU  gennaio  1896,  la 
Congregazione  di  carità,  richiedendo  che 
neiripotesi  di  cui  fossero  respinte  le  sue 
istanze  in  confronto  delia  Regia  Finanza, 
si  dichiarasse  che  la  corrisposta  annua 
a  favore  della  chiesa  di  S.  Agostino  ac- 
collata dalla  detta  Congregazione  al  Mu- 
nicipio stesso  doveva  essere  diminuita 
di  quanto  quest'ultimo  sarebbe  stato  te- 
nuto pagare  al  regio  Demanio  su  quella 
a  titolo  d'imposta  di  ricchezza  mobile, 
dal  giorno  al  quale  era  stato  retrotratto 
l'accertamento,  fatto  obbligo  alla  stessa 
Congregazione  di  rifondergli  tutte  le 
spese  sostenute  e  da  sostenere  per  questo 
titolo. 

La  Congregazione  di  carità  alla  sua 
volta,  con  atto  del  7  marzo  successivo, 
chiamò  in  causa  il  prevosto  della  chiesa 
di  S.  Agostino  in  rappresentanza,  come 
disse,  degli  interessi  di  quella  chiesa  o 
parrocchia,  domandando  che  qualora 
fosse  dichiarata  soggetta  alla  suddetta 
imposta  la  somma  di  L.  4515  pagata 
annualmente  dal  Municipio  airaccennata 
chiesa  parrocchiale,  fosse  dichiarato  che 
qut'lla  corrisposta  doveva  essere  dimi- 
nuita di  quanto  il  Municipio  avrebbe 
pagato  in  soddisfacimento  dell'imposta 
piedesima,  dovendo  questa  eventualmente 
essere  subita  da  chi  godeva  il  reddito 
relativo. 

Attesoché  nella  sentenza  appellata 
abbia  il  Tribunale  osservato  che  l'arti- 
colo 3  della  legge,  testo  unico,  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile  dichiara  a 
questa  soggetto  ogni  specie  di  reddito 
non  fondiario  che  si  produca  nello  Stato 
e  sia  dovuto  da  persone  domiciliate  e 
residenti  nello  Stato,  e  l'art.  15  succes- 
sivo dispone  che  tutti  gli  enti  morali  e 
così  anche  i  Comuni  sono  tenuti  a  di- 
chiarare oltre  i  redditi  proprii,  anche 
gli  stipendii,  pensioni  ed  assegni  che 
essi  pagano  ed  a  pagarne    direttamente 
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la  relativa  imposta,  rivalendosene  sai 
loro  assegnatari!  e  creditori  mediante 
ritenuta  ;  che  non  poteva  dubitarsi  che 
le  annue  L.  4515  accollate  col  rogito 
Lucchi  1"^  giugno  1883  dalla  Congrega- 
zione di  carità  al  Municipio  di  Modena 
a  soddisfazione  degli  oneri  ond'era  gra- 
vata la  chiesa  di  S.  Agostino  non  costi- 
tuissero a  favore  di  questo  un  reldito 
non  fondiario  compreso  neil*  art.  3,  si 
perchè  pagate  annualmente,  si  perché 
rappresentanti  una  entrata  della  chiesa, 
sì  perché  prodotto  di  un  residuo  prezzo 
alla  ragione  precisa  del  5  GjO  di  esso; 
che  qùand*anche  il  prevosto  non  fosse 
di  quella  somma  che  un  semplice  ammi- 
nistratore, essa  non  per  questo  cambie- 
rebbe  natura,  ma  tale  il  prevosto  non 
era,  subitoché  la  Congregazione  fissando 
gli  assegni  delle  L.  4515,  avevagli  al 
tempo  stesso  accordato  la  facoltà  di  di- 
rigere r  ufficiatura  feriale  e  festiva  della 
chiesa  come  meglio  avesse  creduto  senza 
alcun  vincolo  civile,  che  infatti  tale  si- 
stema era  pei  durato  dal  1880  in  poi  e 
non  risultava  cho  il  prevosto  avesse  mai 
reso  alcun  conto  della  erogazione  della 
somma,  che  nulla  importava  delln  par- 
tite i*iTìdicazione  in  cui  essa  si  era  de- 
composta, potendo  ciò  essersi  fatto  per 
giustificarne  l'ammontare  presso  Tauto- 
rità  tutrice,  e  che  infine  se  il  prevosto 
era  già  soggetto  alKimposta  di  ricchezza 
mobile  per  i  proventi  suoi  personali 
come  ministro  del  culto,  non  poteva 
tale  imposta  confondersi  con  quella  do- 
vuta per  un  reddito  spettante  alla 
chiesa. 

Attesoché  come  si  scorge  dal  ragio- 
namento d*altronde  abbast^inza  logico 
del  Tribunale,  tutta  la  ragione  di  deci- 
dere n<»lla  presente  controversia,  sia  ri- 
posta nell'esatta  mente  stabilire  la  natura 
deirassegnazione  in  L.  4515  fatta  dalla 
Congregazione  e  quindi  mantenuto  al 
Municipio  di  Modena,  suo  accollatario, 
alla  chiesa  di  S.  Agostino,  cioè  se  essa 
costituisca  per  lei,  oppure  no,  uno  dei 
redditi  soggetti  alPimposta  di  ricchezza 
mobile  di  cui  all'art.  3  della  succitata 
legge.  Ora  a    tale   effetto    giova    risa- 


lire airorigìne  deir  assegnazione  mede- 
sima. 

Da  un  importante  documento  prodotto 
dalla  regia  Intendenza  di  Finanza  e 
avente  per  titolo  :  Piano  e  Stabilimento 
della  chiesa  del  Grande  Albergo^  ri- 
sulta che  nel  1774  il  Duca  di  Modena 
Francesco  III,  in  occasione  dell'apertura 
in  Modena  dell'ospedale  e  del  Grande 
Albergo  pei  poveri,  fatta  restaurare  la 
chiesa  già  dei  soppressi  Agostiniani,  la 
intitolò:  Chiesa  Ducale  di  S.  Maria 
Pomposa  e  vi  eresse  un  consorzio  di  otto 
sacerdoti  con  a  capo  un  prevosti,  al 
quale  avrebbe  aspettato  la  giurisdizione 
privativa  in  ordine  allo  spirituale  sovra 
i  suddetti  istituti  nonché  la  direzione 
dell'ufficiatura  della  chiesa.  <  E  quanto 
alla  relativa  spesa  cosi  si  dispose  :  Il 
mantenimento  della  chiesa,  della  sagre- 
stia e  degli  arredi  sacri  inservienti  al 
consorzio  staranno  a  carico  delle  Opere 
pie  generali  e  perciò  il  prevosto  dovrà 
dar  conto  delle  spese  necessarie  alla  De- 
putazione dell*  Opera  pia,  la  quale  a 
quest'oggetto,  rimane  sollevata  dal  ca- 
rico che  aveva  annualmente  di  pagare 
agli  scolopi  L.  4700,  che  Sua  Altezza 
Serenissima  si  é  degnato  d'ordinare  che 
rimaner  debbono  a  prò'  della  medesima 
Opera  pia  generale  ».  Come  poscia  i 
rapporti  n  iscenti  dall'obbligo  di  questo 
mantenimento  posto  a  carico  delle  Opere 
pie,  venissero  regolati  fra  la  Deputa- 
zione di  queste  ed  il  prevosto  non  ri- 
sultò ;  ma  dalle  riportate  parole  del 
documento  si  apprende  abbastanza  per 
inferirne  che,  dovendo  il  prevosto  dar 
conto  alia  Deputazione  delle  spese  neces- 
sarie a  quello  scopo,  questo  compito,  nel 
pensiero  del  Duca,  dovette  consistere 
nell'indicarne  le  diverse  partite  affinché 
la  Deputazione  potesse,  secondo  i  ceti  e 
dopo  conosciutane  la  necessità,  o  rim- 
borsarne 0  anche  anticiparne  le  spese. 
E  che  tale  sistema  fosse  in  realtà  adot- 
tato e  seguito  si  rileva  da  ciò,  che  dopo 
oltre  un  secolo  si  trova  rigorosamente 
mantenuto,  come  ne  feinno  fede  altri 
due  documenti  prodotti  dalla  regia  In- 
tendenza. 
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Sembra  infatti  che  nel  1879,  fra  la 
Congregazione  di  carità  di  Modena,  sac- 
ceduta alle  già  Opere  pie  generali  e  la 
prevostura  di  S.  Maria  Pomposa  o  di 
S.  Agostino ,  sorgessero  dispareri ,  a 
causa  di  riduzioni  apportate  alle  spese 
relative  airaffìciatura  di  quella  chiesi*.; 
e  ciò  rilevasi  dal  verbale  di  un*adunanza 
tenuta  nel  giorno  29  novembre  di  quel- 
ranno  dal  Consiglio  della  Congregazione. 
Ma  poiché  il  prevosto,  pur  facendo  delle 
riserve,  ebbe  a  proporre  che  fossero  ac- 
cordate alla  chiesa  L.  2116  per  cinque 
messe  giornaliere  ;  L.  600  per  cera,  vino, 
combustibile  ed  olio  ;  L.  360  por  con- 
corso alla  messa  di  mezzodì  ;  L.  1052,64 
per  onorarii  al  prevosto,  ai  canonici, 
all'organista,  ai  chierici,  alla  guardia  e 
al  campanaro;  L.  287,33  per  funzioni 
solenni  ed  anniversarii  ;  L.  60  per  le 
vesti  di  chierici  e  L.  115,15  per  depe- 
rimento di  arredi  sacri,  con  che  tali 
assegni  (ammontanti  in  complesso  ad 
annue  L.  4592,12)  fossero  pagati  in 
tanti  dodicesimi  posticipati,  così  il  Con- 
siglio per  ispirito  di  conciliazione,  ma 
senza  punto  ammettere  le  riserve  fatte 
dal  prevosto,  deliberò  Taccettazione  della 
proposta,  ammettendo  al  tempo  stesso 
nel  prevosto  la  facoltà  di  dirigere  T uf- 
ficiatura feriale  e  festiva  di  detta  chiesa 
còme  reputerà  più  opportuno  ;  e  tale 
deliberazione ,  con  nota  dello  stesso 
giorno  anch'essa  prodotta,  venne  data 
al  prevosto  la  debita  partecipazione. 

Siffatto  accordo  venne  eseguito,  e 
quando  nel  l^  giugno  1883  fu  stipulato 
fra  la  Congregazione  ed  il  Municipio  di 
Modena  il  rogito  Lucchi  esso  era  in  pieno 
vigore.  Una  lieve  modificazione  soltanto, 
nel  frattempo,  erasi  apportata  airam- 
montare  delle  spese  che  da  t^omplessive 
L.  4592,13  era  disceso  a  L.  4515  es- 
sendone stata  abolita  l'ultima  partita  di 
spesa  di  L.  115  per  deperimento  di  ar- 
redi sacri,  sostituendovi  quella  di  lire 
37,99  pel  pagamento  di  un  legato.  Ora 
col  citato  rogito  Lucchi,  la  Congrega- 
zione di  carità  vendendo  al  Municipio 
Tedifizio  del  già  Grande  Albergo  dei 
poveri  cell'annessavi  chiesa  di  S.  Ago- 
stino per  L.  235  mila  gli  accollava    in 


isconto  di  una  parte  del  prezzo,  cioè  di 
L.  90,000  gli  oneri  che  essa  corrispon- 
deva alla  chiesa  stessa  e  distintamente 
descrivendoli,  consistenti  appunto  nelle 
diverse  partite  di  spese  per  l'ufficiatura 
sulle  quali  la  Congregazione  ed  il  pre- 
vosto si  erano  contemporaneamente  ac- 
cordati colla  semplice  variazione  sovra 
accennata  e  costituenti  in  complesso  la 
detta  somma  di  L.  4515. 

Attesoché  dagli  esposti  fatti  risulti  a 
fior  di  evidenza  come  l'agente  dell* im- 
posta sìa  caduto  in  errore  allorché,  tro- 
vando impostata  quella  somma  nel4a  parte 
passiva  del  bilancio  preventivo  del  Mu- 
nicipio quale  prestazione  alla  chiesa  di 
S.  Agostino  per  messe,  olio,  cera,  ecc., 
la  qualificò  per  un  reddito  della  cate- 
goria A  della  parrocchia  stessa  soggetto 
alla  relativa  imposta  di  ricchezza  mobile. 
Imperocché,  come  si  é  veduto,  nessuna 
rendita  alla  chiesa  o  alla  parrocchia  venne 
mai  costituita.  Il  Principe  le  volle  sol- 
tanto assicurato  il  mantenimento,  ossia 
l'ufficiatura,  ponendo  la  spesa  a  carico 
delle  Opere  pie,  alle  quali  é  poi  succe- 
duta la  Congregazione  di  carità  di  Mo- 
dena. 

Che  se  in  progresso  di  tempo  sì  é  fra 
questa  e  la  parrocchia  determinato  in 
che  l'ufficiatura  dovesse  consistere  e  se 
ne  é  fissata  la  spesa  per  non  tornarvi 
sopra  volta  a  volta,  ma  senza  alcun  vin- 
colo obbligatorio,  come  rilevasi  dalla 
variazione  avvenuta  nella  spesa  dopo  il 
1879  nonché  dalla  previsione  di  even- 
tuali ulteriori  variazioni  contenute  (come 
in  appresso  si  vedrà)  nel  rogito  Lacchi, 
ciò  non  si  é  fatto  per  rinnovare  la  so- 
stanza della  cosa,  ma  unicamente,  come 
é  facile  a  compre.idere,  per  dare  tanto 
all'ufficiatura  che  alla  spesa  una  certa 
stabilità  ;  anche  nell'interesse  della  con- 
tabilità dell'Istituto  che  doveva  soste- 
nere l'onere.  Quindi  la  somma  di  lire 
4515  impostata  nel  bilancio  passivo  del 
Municipio,  accollatario  della  Congrega- 
zione, come  prestazione  alla  parrocchia, 
lungi  dal  costituire  un  reddito  imponi- 
bile di  questa  e  dall'  aumentarne  il  pa 
trimonio  di  una  benché  minima  attività 
libera  e  disponibile,  non  rappresenta  ìa 
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realtà  che  il  complesso  di  una  serie  di 
determinate  effettive  spese  che  il  pre- 
vosto con  essa,  divisa  in  dodicesimi, 
deve  soddisfare  per  conto  e  per  mandato 
già  della  Congregazione,  ora  del  Muni- 
cipio, e  che  questo,  quella  volendo, 
avrebbe  potuto  pagare  anche  diretta- 
mente. 

Né  importa  che  nel  conto  delle  spese 
si  trovi  pur  quella  degli  onorari  dovuti 
allo  stesso  prevosto,  nonché  ai  canonici, 
ai  chierici  ed  altri;  giacché  non  possono 
confondersi  i  redditi  della  parrocchia  coi 
redditi  personali  di  essi,  appartenenti  a 
tutt*altra  categoria  e  probabi mente  già 
colpiti  della  relativa  imposta. 

Attesoché,  dopo  tutto  ciò,  gli  argo- 
menti dedotti  dsLl  Tribunale  in  appoggio 
della  sua  decisione,  risultando  destituiti 
in  efficacia. 

Non  regge  infatti  Targomento  desunto 
dalla  facoltà  riconosciuta  nel  prevosto  di 
dirigere  T ufficiatura  a  suo  beneplacito. 
E*  naturale  che  a  lui  come  più  compe- 
tente sì  affidasse  il  compito  di  indicare 
le  messe  da  celebrarsi,'  gli  anniversari 
da  festeggiarsi,  gli  onorari  da  distri- 
buirsi e  quanto  allo  scopo  si  richiedeva. 

E  infatti  nel  1879  da  lui  parti  la 
proposta  di  cui  sopra  colla  indicazione 
particolareggiata  e  precisa  della  spesa 
per  ciascun  titolo  proposto,  che  poi  dalla 
Congregazione'  venne  accettato.  Ma  ciò 
non  importa  che  egli  possa  allontanarsi, 
eccetto  che  in  qualche  modalità  indiffe- 
rente, dalle  basi  allora  sebbene  tempo- 
raneamente stabilite,  ed  erogare  diver- 
samente le  somme  che  gli  veggono  ver- 
sate appunto  pel  pagamento  di  quelle 
spese  e  non  mai  a  titolo  di  rendita. 

Né  più  fondato  é  Taltro  argomento 
che  il  Tribunale  pretende  derivare  dal 
fatto  che  non  risulta  avere  il  prevosto 
reso  conto  della  erogazione  di  quelle 
somme,  giacché  mentre  non  risulta  nep- 
pure che  la  Congregazione  o  il  Muni- 
nicipio  abbiano  rinunziato  mai  al  di- 
ritto di  esigerlo,  il  fatto  di  non  essere 
stato  reso  e  di  non  essere  stato  richiesto, 
se  pure  sussiste,  facilmente  si  spiega 
sia  per  la  fiducia  ispirata  dalla  persona 
che  avrebbe  dovuto  renderlo,  sia  per  la 


qualità  della  gestione  che  il  suo   conto 
avrebbe  avuto  per  oggetto. 

Trattandosi  infatti  dell'ufficiatura  di 
una  chiesa  la  pubblicità  di  essa  é  ga- 
rante della  sua  fedele  esecuzione,  come 
deirerogazione  delle  somme,  a  tal  uopo 
ricevute  nelle  spese  necessarie  alla  me- 
doi^ima. 

Senonché  un  ulteriore  argomento  ha 
creduto  il  Tribunale  di  attingere  dal 
rogito  Lu^chi,  osservando  che  al  po- 
stutto la  somma  di  L.  4515  accollata  al 
Municipio  col  detto  rogito,  per  quanto 
destinata  al  pagamento  delle  spese  di 
ufficiatura  della  chiesa,  non  é  nei  rap- 
porti del  Municipio  o  Telia  Congrega- 
zione di  carità  se  non  il  frutto  di  un 
residuo  prezzo  al  cui  ammontare  in  ra- 
gione del  5  per  cento  perfettamente  cor- 
risponde. 

Anche  questo  argomento  per  altro  se 
più  specioso  non  é  più  consistente  degli 
altri. 

Innanzi  tutto  potrebbe  rispondersi  che 
qualunque  possano  essere  i  rapporti  giu- 
ridici noti  fra  la  Congregazione  e  il 
Municipio  di  Modena  in  conseguenza 
della  ascoUazione  da  quella  fatta  a  questo 
ultimo,  in  isconto  parziale  del  prezzo 
deiredlficio  e  della  chiesa  vendutigli, 
essi  non  possono  cambiare  il  titolo  pel 
quale  si  paga  al  Prevosto  la  somma 
delle  L.  4515,  il  titolo  cioè  di  semplice 
pagamento  o  rimborso  di  spese,  ed  é  il 
titolo  per  cui  si  paga  questa  somma 
che  l'agente  delle  imposte,  ritenendolo 
erroneamente  titolo  di  rendita  della  par- 
rocchia, ha  inteso  di  accertare  come 
imponibile. 

Ma  indipendentemente  da  tale  osser- 
vazione, non  sussiste  che  gli  oneri  ac- 
collatisi dal  Municipio  possano  nella 
fattispecie  riguardarsi  come  il  frutto  di 
un  residuo  prezzo.  Il  prezzo  fu  dal  Mu- 
nicipio interamente  pagato,  parte  in  ef- 
fettivo, parte  mediante  V  accollazione 
stessa,  e  quindi  più  non  esiste  residuo 
prezzo. 

Infatti  esso  nel  rogito  Lucchi  ne  ri- 
portò dalla  Congregazione  la  assolu- 
zione e  la  liberazione  nella  più  ampia 
forma. 
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Con  che  le  parti  contraenti  dimostra- 
rono di  intendere  che,  pur  trattandosi 
di  accollazione  con  delegazione  imper- 
fetta, questa  avesse  fra  loro  la  forza  di 
un  contratto  bilaterale  perfetto  e  irre- 
vocabile dal  cui  inadempimento  per  parte 
deiraccollatario,  niun  altro  diritto  può 
derivare  allo  accollante  che  quello  di 
essere  da  lui  risarcito  dei  danni,  (arti- 
colo 1218  Cod.  civ.). 

Né  la  riserva  fatta  dalla  (Congrega- 
zione pel  caso  di  eventuale  cessazione 
totale  o  parziale  degli  oneri  accollati, 
di  riversibilità  a  lei  dei  henetlcii  che 
da  tuo  sarebbero  derivati,  vale  a  ren- 
dere in  atto  meno  efficace  il  detto  con- 
tratto finchò  almeno  quelPevento  non  si 
verifichi,  se  pure  può  attribuirglisi  un 
risolutivo  significato. 

Attesoché,  dimostrato  come  le  4515 
lire  che  si  sono  trovate  dalFagente  delle 
imposte  registrate  nel  bilancio  passivo 
del  Municipio  di  Modena  a  fa /ore  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Agostino,  non 
costituiscono  un  reddito  di  questa,  ma 
un  cumulo  di  spese  da  farsi  o  rimbor- 
sarsi, sia  evidente  che  non  possono  essere 
passivi  delle  tasse  di  ricchezza  mobile  e 
debba  conseguentemente  riformarsi  in 
tutto  la  sentenza  appellata  che  giudicò 
in  senso  contrario. 

Attesoché,  soccombendo  le  regie  Fi- 
nanze, debbono  essere  poste  a  loro  carico 
le  spese  tanto  del* primo  che  del  pre- 
sente giudizio  di  appello  e  ciò  in  con- 
fronto di  tutte  le  parti  in  causa,  senza 
eccezione  come  aventi  tutte  interesse  ad 
assistervi. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  ecc. 


Appello   di  Palermo. 

2A  maggio   1807. 
Pres.    Maielli,   P.    P.    —    Est    Riccobono 

l^ùi  Opera  Navarro  di  Palermo  e.  Proto» 

Testamento  —  Legato  di  monacato  a  favore 
delle  disoondentl  del  fondatore  ~  lotltv- 
zlone  di  on  Monte  di  famiQlia  —  Impooal- 
biiità  del  legato  di  monacato  —  Conver- 
•lono  in  doti  di  maritaggio. 

La  disposizione  testamentaria,  colla  quale 
<fi  dà  ad  un  ente  ratnministr albione  di  al- 


cune determinate  rendite  per  conferire  un 
legato  annuo  di  monacato  a  favore  delle 
con.^anguinee  del  testatore,  ha  il  carattere 
di  un  Monte  di  famiglia,  tuttora  rteano- 
seiuto  come  ente  giuridico  nelle  provifuHe 
siciliane. 

La  impossibilità  di  doti  monastiche^  per 
effetto  delY abolizione  degli  ordini  religiosi^ 
non  fa  venir  meno  la  istituzione  del  Manie, 
potendo  il  modo  indicato  dal  testatore  per 
Vattuazione  della  sua  volontà  di  beneficare 
i  suoi  discendenti  essere  sostituito  da  altro 
consentaneo  alla  volontà  stessa  ed  all'indole 
dei  Monti  di  famiglia,  ciò  che  si  ottiene  con- 
vertendo in  doti  di  maritaggio  le  doti  di 
monacato,  ^ 

Osserva   che   con    testamento  dei   25 
marzo  1646,  Biagio  Proto,    Arcivescovo 
di  Messina,    destinò  la    rendita  di  onae 
100  annuali   dovutagli  dalia  Tavola    di 
Palermo   all-i    fondazione  di    un   legato 
di  monacato  a  favore   dei   suoi   parenti 
delle    linee    Proto    e    Russo,    da    cou- 
ferirsi    nella  somma    di    onze    200  per 
ciascuna  dote  monastica  nel  Perdine  stesso 
con  cui  i  parenti  m  desimi  Brano  stati 
da  esso  testatore,  con  istrumento  8  aprile 
1645,  chiamati  a  godere  di  un  beneficio 
che  egli  avea  già  fondato  nella  cappella 
della   Concezione    della    chieda    parroc- 
chiale  di  S.  Ippolito,  cioè,  in    maniera 
alternativa,  in  infinito  e  perpetuo,   una 
volta  a  favore  della  più  stretta  consan- 
guinea della  linea  Proto  e  un*altra  volta 
a  favore  della  più  stretta  consanguinea 
della  linea  Russo. 

Nel  testamento  surriferito  si  legge  la 
seguente  clausola:  <  Item  dichiaro  e  vo- 
glio che  Tesecuzione  del  mio  legato  di 
onze  cento  all'anno  sopra  la  rendita  di 
Palermo,  nella  forma  che  Tho  dispost*), 
sia  di  quelli  che  hanno  cura  e  ammini- 
strano rOpera  Pia  detta  di  Navarro 
nella  città  di  Palermo  e  che  nessun 
altro  ci  possa  mettere  le  mani,  ma  che 
li  suddetti  abbiano  cura  di  assegnarlo 
e  deputarlo  alle  persone  che  io  ho  no- 
minato e  nella  forma  che  ho  disposto, 
et  ex  nunc  prò  lune  et  converso  tra- 
sporto la  suddetta  rendita  di  onze  100 
all'anno  alla  detta  Opera  di  Navarro, 
che  ne  sia  perpetuamente  amministra- 
trice  ed  esecutrice,  come  domina   e  |ia- 
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trona,  per  Teffetto  suddetto,  e  che  que- 
sto capitolo,  substantia  non  mutata^  sì 
possa  estendere  ad  consihum  sapientis 
per  avere  effetto  quanto  ho  disposto  ». 

Meno  alcuni  casi  di  particolari  com- 
mutazioni in  legati  di  maritaggio,  otte- 
nute con  sovrani  rescritti,  là  Pia  Opera 
Navarro  osservò  costantemente  la  vo- 
lontà del  testatore,  conferendo  il  legato 
nel  modo  indicato  nelle  tavole  testamen- 
tarie, sino  a  quando  sopravvennero  le 
leggi  abolitive  delle  corporazioni  reli- 
giose. 

In  seguito,  dal  Consìglio  comunale  e 
dalla  Deputazione  provinciale  fu  pro- 
posta la  commutazione  del  detto  legato 
in  una  fondazione  pia  per  assegni  di 
maritaggio  a  senso  degli  articoli  23  e  24 
della  legge  3  agosto  1862;  ma  tale  pro- 
posta venne  respinta  sul  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  il  quale  ritenne  che  la 
fondazione  di  monsignor  Proto,  essendo 
diretta  a  favore  di  certe  e  determinate 
famiglie,  per  la  sua  ìndole  giuridica,  non 
rientrava  nel  novero  di  quelle  opere 
contemplate  dagli  articoli  1  e  2  di  detta 
legge  ;  per  le  quali  può  farsi  luogo  a 
riforma. 

Che  indi  le  sorelle  Anna  e  Vincenza 
Proto,  spiegando  la  qualità  di  consan- 
guinee più  strette  in  grado  del  testa- 
tore, convennero  in  giudizio  l'Opera  Pia 
Navarro,  chiedendo  di  dichiararsi  che, 
aboliti  gli  ordini  monastici,  e  così  dive- 
nuta impossibile  Tesecuzione  del  legato 
di  monacato,  fosse  cessata  Tamministra- 
zione  affidata  alla  detta  Pia  Opera,  e 
che  quindi  esse  sorelle  Proto  avessero 
il  diritto  di  conseguire  e  riscuòtere  la 
rendita  anzidetta,  con  la  condanna  della 
Pia  Opera  a  render  loro  il  conto  della 
tenuta  amministrazione. 

Che  a  loro  volta  gli  amministratori 
della  Opera  Pia  di  Navarro,  con  deli- 
berazione del  4  luglio  1895,  in  virtù 
della  clausola  del  testamento  sopra  rife- 
rito, commutarono  il  legato  anzidetto  in 
legato  di  maritaggio  a  favore  delle  so- 
relle consanguinee  del  testatore,  prove- 
nienti dalle  linee  Proto  e  Russo,  con 
tutte    le    forme  volute   per  il  conferi- 


mento dei  legati  per  dote  di  matrimonio. 
(Omissis). 

Con  sentenza  29  dicembre  1895-22  gen- 
naio 1896,  il  Tribunale  di  Palermo,  di- 
chiarò cessata  Tamministrazìone  ad  essa 
affidata  dal  testatore  Proto,  ed  autorizzò 
le  attrici  a  riscuotere  direttamente  da 
chi  di  ragione  la  rendita  anzidetta,  con 
la  condanna  dei  rettori  a  render  loro  il 
conto  e  a  corrispondere  alle  stesse  una 
provvisionale  di  lire  2000.  (Omissis), 

Per  la  surriferita  clausola  del  testa- 
mento è  dato  di  ravvisare  nella  fonda- 
zione di  monsignor  Proto  il  carattere  di 
un  vero  monte  di  famìglia,  in  quanto 
che  egli  sul  cespite  dell'annua  rendita 
di  onze  100  istituì  un'amministrazione 
in  perpetuo  nella  persona  dei  rettori 
della  Pia  Opera  di  Navarro,  trasferen- 
dole la  detta  rendita  all'oggetto  di  am- 
ministrarla, pur  rimanendone  attribuita 
la  proprietà  all'ente  giuridico  da  lui 
creato,  e  con  doversi  distribuire  la  re- 
lativa fruttificazione  per  doti  monastiche 
ai  discendenti  delle  due  linee  dal  mede- 
simo indicate,  e  con  determinate  regole 
e  condizioni.  Tali  monti  istituiti  a  solo 
oggetto  di  beneficare  i  discendenti  di 
determinate  famiglie  e  non  aventi  nulla 
dì  comune  coi  fidecommessi,  continua- 
.  rono  nelle  provincie  siciliane  ad  essere 
riconosciuti  come  enti  giuridici,  non  es- 
sendo state  ad  esse  mai  estese  le  leggi 
che  nel  reame  dì  Napoli  sciolsero  i  monti 
dì  famiglia. 

Or  la  pretesa  delle  sorelle  Proto,  con- 
tro la  quale  insorgono  altri  discendenti 
di  Monsignor  Proto,  mira  in  sostanza 
allo  scioglimento  di  un  monte  di  famiglia 
che  continua  ad  avere  la  sua  legale  esi- 
stenza. 

Che  non  vale  la  dedotta  impossibilità 
di  doti  monastiche  per  effetto  dell'aboli- 
zione degli  ordini  religiosi,  poiché  que- 
sta non  può  far  venir  meno  la  istitu- 
zione del  monte,  se  il  modo  indicato  dal 
testatore  per  l'attuazione  della  sua  vo- 
lontà di  beneficare  i  suoi  discendenti, 
venuto  meno  per  effetto  delle  dette  leggi 
abolitive,  può  venir  da  altro  sostituito, 
anch'esso  consentaneo  airindole  dei  monti 
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dì  famiglia  conservati,  ed  alla  mente 
benefica  del  fondatore,  quale  é  quello 
diretto  a  favorire  i  matrimonii  delle  sue 
discendenti. 

Che  tale  concetto  viene  pienamente 
confortato  dalla  parola  e  dal  pensiero 
del  testatore,  il  quale,  dopo'  avere  pre- 
scelto i  rettori  dell'Opera  di  Navarro 
ad  amministrare  e  a  distribuire  la  ren- 
dita in  perpetuo  alle  donzelle  delle  due 
linee  da  lui  chiamate,  nella  forma  che 
avea  disposto,  cioè,  mediante  conferi- 
mento dì  doti  monastiche,*  soggiunse  che 
questo  capitolo,  stibstantia  non  mutata^ 
cioè,  senza  invertire  il  fine  della  bene- 
ficenza a  &vore  delle  dette  donzelle,  si 
poteva  estendere  ai  rettori  della  detta 
Pia  Opera  ad  consilium  sapientis^  cioè, 
sostituendo  altro  modo  alla  benefica  isti- 
tuzione verso  le  sue  discendenti. 

Se  alla  clausola  anzidetta  non  si  do- 
vesse attribuire  cotesto  significato,  non 
se  ne  potrebbe  altro  rinvenire;  né  si 
saprebbe  altrimenti  indagare  la  mente 
del  testatore,  se  non  si  ritenesse  che  egli 
abbia  intuito  il  lontano  evento,  in  cui 
il  modo  annesso  alla  beneficenza  diretta 
alle  sue  consanguinee  non  avrebbe  po- 
tuto avere  attuazione,  conferendo  in  tal 
caso  ai  rettori  dell'Opera  di  Navarro  la 
facoltà  di  immutarlo,  salva  sempre  la 
sostanza,  cioè  la  beneficenza  diretta  verso 
le  sue  consanguinee. 

Che,  stante  TimpossibiUtà  di  ulteriori 
conferimenti  di  doti  monastiche,  avendo 
i  rettori  della  detta  Pia  Opera,  con  la 
deliberazione  sopra  riferita,  convertito 
in  doti  di  maritaggio  le  doti  di  mona- 
cato con  la  garenzia  del  concorso  e  la 
osservanza  delle  norme  prescritte  per 
tale  materia,  hanno  esercitato  la  facoltà 
loro  conferita  dal  testatore,  attuando  il 
consiglio  più  sapiente  e  più  conforme 
alla  mente  di  esso  testatore,  quello  cioè 
di  favorire  i  matrimonii  delle  di  lui  con- 
sanguinee. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  riforma,  ecc. 


Tribunale  di  Roma. 

16  agosto  1807. 

Pres.  BsNAGLiA,  flf.  di  P.  —  Est,  De  Rosse. 

Vescovo   di  Bergamo   e.    Arcicon frale rrgiia 
dei  Bergamaschi  in  Roma. 

Fondazione  per  studi  eoolosiasticl  —  (MIegio 
eretto  a  favore  dei  giovani  di  ina  INocesi 
—  Violazione  delle  tavole  di  fondazione  — 
Azione  del  Vesoovo  —  Intervento  in  causa 
di  ohleriol  esolusl  dal  coneorso  —  Carat- 
tere eocletlastloo  deirittitoto  —  Appllcsa- 
biuta  deirart.  13  della  legge  onllo  guaren- 
tigie —  Amministratori  ed  eseeotori  teata- 
mentori  —  Modificazione  delle  tavole  di 
fondazione  —  Responsabiliti. 

Disposta  con  testamento  la  fondazione  di 
un  collegio  a  favore-  dei  giovani  di  una 
Diocesi  che  intendono  dedicarsi  a  studi  ec- 
clesiasticiy  ha  interesse  legittimo  e  perciò 
aeione  in  giudizio  il  Vescovo  per  esigere 
dagli  amministratori  ed  esecutori  testamentari 
il  rispetto  delle  tavole  di  fondazione  (1). 

I  chierici  che,  in  violazione  dulie  tavole 
di  fondazione,  sono  stati  esclusi  dal  con- 
corso a  posti  in  detto  collegio,  hanno  diritto 
di  intervenire  nel  giudizio  promosso  dal 
Vescovo  (2). 

Ha  carattere  ecclesiastico  il  collegio  od 
istituto  nel  quale  2^<>^s<>^o  essere  ammessi 
soltanto  i  giovani  di  una  determinata  Dio- 
cesi, già  insigniti  della  prima  tonsura^  e  che 
intendono  laurearsi  in  teologia  e  diritto  ca- 
nonico, unici  studi  permessi  per  volontà  del 
fondatore  nelVistitiUo  stesso;  nulla  impor- 
tando in  contrario  il  fatto  che  non  tutti  gli 
ammessi  dovessero  poi  necessariamente  dedi- 
carsi al  sacerdozio  (8). 

Tale  collegio  od  istituto,  se  eretto  in  Roma, 
cade  sotto  H  disposto  delVart.  i3  della  legge 
13  maggio  1871,  n.  214^  sulle  guarentigie^ 
e  sfugge  a  qualsiasi  ingerenza  drlfautorità 
governativa  (4). 

Gli  esecutori  testamentari  ed  amministra- 
tori di  un  istituto  di  origine  privata  non 
possono  portare  modificazioni  alle  tavole 
della  fondazione  e  mutare  il  fine  di  questa^ 
essendo  ciò  attribuzione  esclusiva  del  potere 
legislativo  (5). 

Oli  amministra^ri  ed  esec^ori  testamen- 
tari che,  dopo  aver  per  lungo  tempo  rispet- 


(1-7)  Rimandiamo  i  lettori  allo  studio  Oli  amministratori  di  un  istituto  per  studi 
ecclesiastici  e  il  rispetto  delle  tavole  di  fondazione,  pubblicato  nella  dispensa  precedente, 
pag.  385  e  seg. 

Come  si  vedrà,  la  presente  sentenza  accoglie  quasi  tutte  le  conclusioni  a  cui  vanimmo 
in  detto  studio. 
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tato  ed  eseguito  le  disposizioni  statutarie  ed 
aventi  forza  di  legge,  emesse  a  riguardo  di 
un  istituto  dandole  ecclesiastica^  tendono, 
malgrado  proteste  e  rimostranze,  pareri  e 
deliberazioni  delle  autoHtà  amministrative, 
a  laicizzarlo,  bandendo  concorsi  nei  quali 
sono  ammessi  giovani  che  vogliono  compiere 
gli  studi  in  una  università  del  Regno  per 
darsi  a  professioni  laiche,  cadono  in  respon- 
sabilità per  danni,  dalla  quale  non  li  salva 
r  autorizzazione  avuta  con  Nota  ministe  ■ 
riah  (6). 

Tale  responsabilità  può  essere  dichiarata 
a  favore  della  Diocesi  a  cui  vantaggio  e 
diretta  la  fondazione  e  delVistituto,  e  non 
a  favore  dei  concorrenti  non  ammessi  ai 
posti  di  studio,  perchè  col  fatto  stesso  di 
essersi  vol(mtar%amente  presentati  al  concorso 
si  sottoposero  alle  norme  regolatrici  di 
questo  (7). 

11  canonico  bergamasco  don  Flaminio 
Cerasoli  con  testamento  rogato  per  gli 
atti  del  Salvetti,  notaio  capitolino,  dei 
10  novembre  1840  prescrisse  ai  suoi 
esecutori  testamentari,  cioè  ai  guardiani 
prò  tempore  della  venerabile  arciconfra- 
ternita  dei  Ss.  Bartolomeo  ed  Alessandro 
della  Nazione  Bergamasca,  che  quando 
il  cumulo  della  rendita  di  lui  lasciata 
air  uopo  sarebbe  stato  sufficiente  per  il 
mantenimento  di  almeno  6  giovani,  oltre 
il  rettore  ed  il  prefetto,  i  ministri  e 
gli  inservienti  e  per  la  pigione  del  lo- 
cale, si  fosse  eretto  in  Roma  per  i  gio- 
vani di  detta  Nazione  un  collegio  chn 
si  chiamasse  e  denominasse  Ck)llegio 
Cerasoli.  Questo  Collegio  si  doveva  eri- 
gere «  nel  modo  et  forma,  ordini,  sta- 
tuti che  è  stato  eretto  il  Collegio  delli 
signori  Mattbei  in  Roma  e  si  dovevano 
ad  unguem  osservare  tutti  gli  ordini  che 
in  quello  si  osservano  ». 

Non  mancarono  gli  esecutori  testamen- 
tari di  ciò  eseguire,  tosto  che  le  cir- 
costanze lo  permisero  e  ciò  fu  nel  1735, 
ma  in  seguito  per  ragioni  economiche 
invece  di  tenere  un  Collegio  a  se  si 
vollero  con  le  sue  rendite  tenere  tanti 
posti  in  altro  Collegio  e  questo  fu  il 
Collegio  Nazzareno  ;  ciò  avvenne  nel- 
ranno  1765. 

In  seguito  fu  sospeso  prr  vari  anni 
il  mantenimento   dei   giovani,    ma    nel 


1834  gli  amministratori  potevano  riat- 
tivare Tuso  delle  rendite  Cerasoli  per 
la  collazione  degli  studenti  in  luogo  di 
educazione  e  fu  prescelto  a  tal  uopo  il 
Seminario  Romano.  E  non  essendovi  in 
queir  epoca  (1834)  autorizzazione  del 
Governo  austriaco  a  che  i  sudditi  ap- 
partenenti al  Bergamasco  potessero  ot- 
tenere gli  studi  teologici  e  legali  fuori 
degli  Stati  imperiali,  il  pontefice  Gre- 
gorio XVI  permise,  su  domanda  di  al- 
cuni interessati,  in  mancanza  di  concor- 
renti provenienti  da  Bergamo,  potessero 
godere  dei  posti  i  figli  di  Bergamaschi 
residenti  in  Roma  ;  e  provvedendo  in 
proposito  e  rispondendo  a  derogazioni 
circa  i  requisiti  dei  concorrenti,  emaaò 
questo  rescritto  : 

€  Dair udienza  di  S.  Santità  del  7 
ottobre  1837,  Nostro  Signore  ponderata 
la  disposizione  di  Mons.  Cerasoli  e  lo 
spirito  della  medesima,  vuole  che  ai 
soli  studi  ecclesiastici  si  debbano  dedi- 
care quelli  che  godono  del  legato  o  che 
almeno  siano  diretti  alla  via  ecclesia- 
stica. Perciò  accordando  la  grazia  pre- 
scrive :  che  i  figli  dei  Nazionali  in  Roma 
siano  preferiti  a  quelli  che  potessero 
muoversi  da  Bergamo  quando  i  primi  e 
non  i  secondi  attender  possano  agli  studi 
ecclesiastici  ». 

In  seguito  r  Istituto,  come  prima  al 
Collegio  Nazzareno,  venne  aggregato, 
come  si  è  detto,  al  Semi;iario  Romano  e 
si  stabilirono  le  norme  e  le  regole  del 
suo  governo  prima  col  regolamento  15 
marzo  1845,  poi  coU'altro  regolamento 
0  statuto  del  26  giugno  1858,  approvati 
entrambi  dalla  Sacra  Congregazione  degli 
studi.  In  base  a  detti  regolamenti,  te- 
nuti presenti  anche  dopo  la  cessazione 
del  potere  temporale  del  pontefice,  i 
Guardiani  deirArciconfraternita  suindi- 
cata emettevano  gli  avvisi  di  concorso 
ai  tre  posti  di  studio  stabiliti  coi  rego- 
lamenti stessi,  ma  avendone  gli  attuali 
convenuti  emesso  uno  sotto  la  data  15  lu- 
glio 1896,  contro  il  medesimo  si  eleva- 
rono le  doglianze  e  le  rimostranze  di 
monsignorVescovo  di  Bergamo,  dicendolo 
violatore  delle  tavole  di  fondazione.  E 
cosi  il  Vescovo  stesso,  con  citazione  del 
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4  dicembre  1806,  conveniva  in  giudizio 
innanzi  a  questo  Tribunale  gli  attuali 
Guardiani  deirArciconfraternita  per  sen- 
tirsi dichiarare  non  potersi  apportare  la 
menoma  deroga,  ma  doversi  dagli  am- 
ministratori puramente  e  semplicemente 
rispettare  le  tavole  di  fondazione  con 
quelle  modifiche  che  ad  esse  abbia  legal- 
mente potuto  apportare  la  legittima  au- 
torità del  tempo,  sentirsi  dichiarare 
privo  di  effetti  legali  T  ultimo  concorso 
bandito  come  sopra  il  15  luglio  1896, 
sentirsi  dichiarare  espressamente  salvo 
e  riservato  ogni  diritto  ed  azione  da 
sperimentarsi  come  personalmente  re- 
sponsabili, anche  in  proprio,  contro  gli 
attuali  e  precedenti  Guardiani  ed  am- 
ministratori e  contro  chiunque  altro  come 
di  diritto  sia  in  rapporto  agli  ultimi 
loro  atti  e  concorso,  sia  in  rapporto  ai 
precedenti,  sentirsi  nominare  un  seque- 
stratario  giudiziale  dei  beni  e  rendite 
legato  ed  istituzioni  di  monsignor  Fla- 
minio Cerasoli  nei  moJi  e  sensi  di  legge 
e  di  ragione. 

Si  premetteva  quanto  di  sopra  é  stato 
riferito  della  storia  dell'Istituto  e  pre- 
mettevasi  pure  che  gli  indicati  Guar- 
diani, amministratori  si  sono  creduti  le- 
cito da  vari  anni  di  destinare  le  rendite 
ed  erogarle  a  usi  diversi  da  quelli  vo 
luti  dalle  tavole  di  fondazione,  come  fu- 
rono applicate  dalla  legittima  autorità  del 
tempo.  E  ciò  malgrado  ricorsi,  pratiche 
ripetute,  proteste  giudiziali  e  perfino  mal- 
grado pareri  espressi  dal  Consiglio  di 
Stato,  il  che  rende  evidente  doversi  i 
medesimi  ritenere  personalmente  respon- 
sabili in  ispecie  per  quanto  concerne 
l'ultimo  concorso  per  conferimento  di 
posti,  da  essi  bandito  il  15  luglio  cor- 
rente anno  1896,  concorso  che  dovrà 
dichiararsi  illegale  e  privo  di  effetti  giu- 
ridici. Che  l'operato  degli  amministra- 
tori ha  dato  luogo  altresì  a  violazioni 
delle  disposizioni  legi»ilative  (legge  13 
maggio  1871,  n.  114,  sulle  guarentigie, 
ecc.,  ecc.)  che  regolano  gli  Istituti  ec- 
clesiastici di  istruzione  della  città  di 
Roma. 

Portata  la  causa  all'udienza  di  sopra 
ricordata  ed  esibiti  tutti  i  documenti  che 


si  menzionano,  i  procuratori  dell'attore 
e  dei  convenuti  hanno  concluso  nel  te- 
nore riferito  in  epigrafe,  nel  mentre  che 
all'udienza  stessa  intervenivano  volon- 
tariamente nel  giudizio  i  chierici  Bianchi, 
Antonio  Lucchetti  e  Giuseppe  Paolo  Pe- 
lucchì,  prendendo  a  lor  volta  per  mezzo 
del  loro  procuratore  le  conclusioni  che 
pur  sopra  sono  state  trascritte. 

attesoché  non  possa  seriamente  soste- 
nersi che  al  Vescovo  di  Bergamo  per 
iniziare  il  presente  giudizio  sia  manche- 
vole un  interesse  legittimo,  e  sia  perciò 
egli  carente  di  azione.  Se  la  Diocesi  é 
un  ente  conservato  e  di  essa  è  capo  non 
civilmente  disconosciuto  il  Vescovo;  se 
a  vantaggio  della  Diocesi  di  Bergamo 
la  disposizione  testamentaria  Cerasoli  ó 
indubbiamente  stata  fatta,  e  se  di  questa 
disposizione  il  detto  Vescovo  lamenta 
ora  la  violazione,  la  logica  naturale  e 
la  giuridica  impongono  che  egli  non 
abbia  soltanto  nella  quistione  un  inte- 
resse generico  come  autorità  religiosa, 
ma  anche  uno  specifico  come  rappresen- 
tante la  Diocesi  stessa;  abbia  insomma 
e  per  l'appunto  quell'interesse  morale 
e  pecuniario  insieme  di  cui  parla  l'arti- 
colo  36  del  Codice  di  proc.  civ.,  quel- 
Tinteresse  che  ai  Vescovi  han  da  tempo 
pur  riconosciuto  le  costituzioni  28,  46, 
49  Cod.  (1,  3)  e  la  Novella  131,  cap.  II. 

Attesoché  neppure  può  sostenersi  che 
il  Pelucchi,  il  Bianchi  ed  il  Lucchetti 
non  abbiano  fiacoltà  di  intervenire  in 
questo  giudizio. 

Essi  non  furono  ammessi  al  concorso 
(secondo  assumono)  perchó  violate  le 
tavole  di  fondazione  del  lascito  Cerasoli  ; 
essi  dunque  hanno  un  interesse  a  che 
sia  affermata  la  violazione  medesima, 
ond'essere  in  grado  (non  di  vedersi  ri- 
sarciti nei  danni)  ma  o  di  ripresentarsi 
candidati,  o  quanto  meno  di  veder  rico- 
nosciute giudizialmente,  col  dictum  del 
magistrato,  quelle  che  secondo  essi,  pel 
concorso  stesso,  erauo  le  sole  condizioni 
da  stabilire.  Ed  in  siffatti  limiti  è  que- 
sto l'interesse  di  cui  é  parola  nell'arti- 
colo 201  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Attesoché,  scendendo  all'esame  in  me- 
rito della  causa,  la  decisione  di  questa, 
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secondo  il  Tribunale,  si  riduce  alla  ri- 
soluzione di  due  sole  questioni  :  I  guar- 
diani deirArciconfraternita  de*  Berga- 
maschif  amministratori  del  Collegio  Ce- 
rasoli, hanno  nel  bandire  gli  ultimi  con- 
corsi rispettato  tutto  ciò  che  era  pre- 
scritto dal  fondatore  nelle  sue  disposi- 
zioni testamentarie? 

E  se  non  1*  hanno  fatto,  avevano  essi 
il  diritto  di  poterlo  fere? 

In  ordine  alla  prima  questione  il  Tri- 
bunale osserva  che  la  volontà  del  testa- 
tore Cerasoli,  nel  voler  eretto  un  Col- 
legio che  da  lui  si  denominasse,  non 
poteva  essere  più  chiara  e  più  precisa 
di  quello  che  fu. 

Egli  disponendo  che  il  Collegio  stesso 
fosse  nel  modo  et  fomuiy  ordini  et  sta- 
tuti dell'altro  già  eretto  in  Roma  dalli 
signori  Mattei  (Matthei),  voile  e  dispose 
che  fosse  un  vero  seminario,  imperocché 
il  Collegio  Matthei  fu  istituito  nel  fine 
principale  di  dare  alla  Chiesa  zelanti 
operai  ed  istruiti  ministri  per  la  cura 
delle  anime  (Moroni,  IHzonario  storico)^ 
doveva  in  esso  attendersi  esclusivamente 
agli  studi  di  teologia  e  di  diritto  cano- 
nico (nec  aliis  quam  sacrai  paginae  et 
iuris  canonici  studiis  incumbere  pos- 
sint)y  e  nel  decreto  del  Cardinale  Pan- 
fili, Vicario  di  Paolo  V,  che  autorizzò 
del  Collegio  in  parola  la  erezione,  si 
legge  espressamente:  €  Cum  preserti m 
eo  semper  spectaverit  piissimi  fondatoris 
mens,  ut  Seminari um  erigeretur  reli- 
giosorum  hominum,  qui  christianis  vir- 
tutibus  istituti,  sacrisque  disciplinis  ac 
literis  eruditi  idonei  fieri,  possent  ani- 
marum  pastores  in  s&dificationem  cor- 
poris  Christi,  ad  divini  verbi  ccelestisque 
doctrinae  panem  digne  fidelibus  erogan- 
dum  Christoque  cooperandum  in  salutem 
animarum  ». 

Nò  questa  impronta  o  carattere  origi- 
nario impresso  alla  fondazione  venne 
meno  per  Taggregazione  al  Collegio  Naz- 
zareno, perché  nel  1834  il  Pontefice  Gre- 
gorio XYI,  nel  rescritto  sopra  riferito  e 
trascritto,  con  autorità  di  principe  asso- 
luto riconobbe  più  che  proclamò  la  natura 
e  lo  spirito  delle  disposizioni  testamen- 
tarie Cerasoli  :  disponendo  ai  soli  studi 


ec<^lesiastici  sì  dovessero  dedicare  quelli 
che  godono  del  legato  o  cho  almeno  siano 
diretti  alla  via  ecclesiastica. 

E  le  posteriori  vicissitudini  del  lascito 
e  le  posteriori  disposizioni  regolamentarle 
fino  al  1858  fatte  al  riguardo  non  intac- 
carono per  nulla  il  fine  della  istituzione  ; 
anzi  il  fine  medesimo  viene  messo  mag- 
giormente in  evidenza,  come  si  può  scor- 
gere esaminando  il  regolamento-statuto 
a  firma  del  cardinale  Santucci,  Prefetto 
della  Sacra  Congregazione  degli  studi, 
del  26  giugno  1858,  decretato  per  espressa 
facoltà  del  Pontefice  ex  audientia  SSma 
habita  sub  die  24  iunii  1855. 

Né  contro  la  natura  ecclesiastica  del- 
ristituto  potrebbe  trarsi,  come  si  trae, 
argomento  dal  riflesso  e  dal  fatto  che 
non  tutti  necessariamente  sacerdoti  do- 
vessero uscire  quelli  ammessi  a  godere 
del  lascito  stesso,  imperocché  il  riflesso 
ed  il  &tto  in  parola  nulla  tolgono  alla 
essenzialità  deirente.  Anche  nei  seminari, 
che  sono  indubbiamente  di  natura  ecclesia- 
stica, non  é  detto  che  si  debba  uscire 
assolutamente  prete.  Ed  anzi  nella  specie 
questa  libertà  di  dedicarsi,  dopo  gli  studi 
teologici  e  canonici  ad  altra  professione 
fuorché  alla  sacerdotale,  riconferma  la 
natura  del  collegio  Cerasoli,  e  ne  esclude 
anche  il  fine  di  beneficenza,  imperocché 
dette,  libertà  é  riconosciuta,  ma  pure  ri- 
conoscendola si  dispone  che  si  debba  re- 
stituire airistituto  quanto  per  manteni- 
mento deirai  un  no  ebbe  a  costare  se 
Talunno  stesso  avesse  in  sacra  teologia 
riportata  la  laurea. 

Anche  il  Consiglio  di  Stato  nelFadu- 
nanza  generale  del  d)  11  luglio  1891, 
ritenne  che  il  Collegio  Cerasoli  fosse  (sia 
per  Tintenzione  del  testatore  che  perle 
sue  regole  statutarie)  un'istituto  ecclesia- 
stico destinato  per  quelli  che  alla  car- 
riera sacerdotale  si  volessero  dedicare  ; 
e  la  Deputazione  provinciale  di  Bergamo 
pur  essa  ritiene  che  «  la  disposizione 
testamentaria  Cerasoli  era  indubbiamente 
intesa  ad  assicurare  ad  un  numero  di 
giovani  bergamaschi  un  mezzo  di  fare 
gli  studi  di  teologia  e  di  diritto  canonico 
in  Roma  allo  scopo  di  prepararsi  alla 
carriera  ecclesiastica  »• 
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Dunque  non  può  mettersi  in  dubbio 
che  il  testatore  Cerasoli  non  avesse  dato 
origiae  ad  una  istituzione  per  studi  esclu- 
sivamente ecclesiastici,  e  che  ora  rientra 
nel  novero  degli  istituti  contemplati  dal- 
l'art. 13  della  legge  13  maggio  1871, 
sulle  guarentigie.  £  se  ciò  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  è  indubitabile  pure  che 
gli  attuali  guardiani  della  convenuta 
Arciconfraternita,  che  sono  gli  esecutori 
testamentari  prò  tempore  del  lascito 
Cerasoli,  ne  hanno  violata  la  volontà, 
nel  volerlo  di  loro  arbìtrio  in  parte  se 
ni)n  in  tutto  laicizzare. 

Ciò  da  essi  é  stato  fatto  mutando  le 
condizioni  del  concorso. 

Gli  avvisi  p^r  detto  concorso  esibiti 
sono  in  proposito  abbastanza  eloquenti. 
Mentre  prima  erano  redatti  (pare  sino 
al  1884)  secondo  la  mente  del  testatore 
ed  il  fine  del  lascito  al  medesimo,  co- 
minciarono poi  a  subire  delle  variazioni 
sinché  si  giunse  all'avviso  del  concorso 
del  1896,  in  cui  lo  scopo  esclusivo  del 
lascito  medesimo  si  trova  relegato  ed 
appena  accennato  sotto  la  lettera  e  (veg- 
gasi  l'avviso  in  parola). 

Evidentemente  gli  amministratori  han- 
no violato  ciò  facendo  le  tavole  di  fon- 
dazione; evidentemente  essi,  esecutori  te- 
stamentari, non  potevano  fare  ciò  che  il 
solo  legislatore  potrebbe  fare  in  propo- 
sito; e  se  l'hanno  fatto  e  l'ha n  fatto  scien- 
temente, dopo  e  malgrado  le  rimostranze 
del  vescovo  ed  il  sopraricordato  parere 
dal  Consiglio  di  Stato,  devono  dichia- 
rarsi, conforme  alla  domanda  dell'at- 
tore, passibili  di  tutte  le  conseguenze  di 
questo  loro  operato.  Ma  indipendente- 
mente ancora  dal  fine  e  dal  fatto  di  violare 
o  di  aver  violato  quello  che  fu  nella  mente 
del  testatore  di  disporre,  la  domanda  del 
Vescovo  di  Bergamo  si  sorregge  sol  che 
si  rifletta  che  gli  esecutori  testamentari 
han  voluto  di  loro  arbitrio  mutare  quello 
che  era  uno  stato  di  cose  legislativa- 
mente stabilito  0  voluto  per  l'Istituto 
Cerasoli  dalle  ultime  disposizioni  dei  go- 
verno pontificio,  dal  regolamento-statuto 
cioò  sopracitato,  quello  stato  di  cose  in 
base  e  in  armonia  del  quale  s*emanarono 
sino  al  1884  gli  avvisi  di  concorso.  Im- 


perocché in  tal  caso  la  causa  sì  potrebbe 
pur  maggiormente  ridurre  e  si  vede  par 
maggiormente  tutta  quanta  ridotta  alia 
risoluzione  di   quest'altra   più    semplice 
questione  :    prescindendosi    pure     dalla 
fondamentale    indole    ecclesiastica   dello 
istituto  possono    giuridicamente   conce- 
pirsi esecutori  testamentari,  i  quali,  dopo 
di  avere  per  lungo   tempo  rispettato  ed 
eseguito  disposizioni  statutarie  ed  aventi 
forza  di  legge,  emesse  a  riguardo  dello 
Istituto  e  regolanti  l'andamento  dei  me- 
desimo con  determinate  condizioni  dì  con- 
corso e  di  ammissione  di  alunni,  possono 
poi,  a  loro  libito,  di    punto   in    bianco, 
sconoscere  e   modificare   le   disposizioni 
suddette?  E  la  risoluzione  di  tale  «jue- 
stione,  checché  se  ne  dica,  non  può  essere 
dubbia,  e  nella  specie  gli  esecutori  sud- 
detti non  possono  ricoverarsi  all'ombra 
dell'autorizzazione  ministeriale,  che  sa- 
rebbe intervenuta  pei  mutamenti  in  pa- 
rola ;  imperocché  l'art.    13  della    legge 
sulla  guarentigie  toglieva  e  toglie  ogni 
ingerenza  al  Ministero  nello  afiare  di  cui 
trhtti  si. 

Attesoché  pertanto  non  può  non  di- 
chiararsi che  i  convenuti  amministra- 
tori perché  semplici  esecutori  testa men 
tari,  hanno,  esorbitando  dalle  loro  facoltà 
e  dal  loro  potere,  bandito  il  concorso  15 
luglio  1896,  in  difibrmità  delle  tavole 
di  fondazione  del  Collegio,  ed  anche  o 
quanto  meno  delle  norme  regolatrici  di 
esso  contenute  nel  regolamento-statuto 
sopra  menzionato. 

E  deve  dichiararsi  pur  anco  la  loro 
responsabilità  in  proprio  per  i  danni  che 
dal  fatto  loro  fossero  derivati  alla  dio- 
cesi di  Bergamo,  imperocché  il  fatto 
stesso  non  può  non  dirsi  improntato  di 
colpa  se  si  rifletta  che,  malgrado  ogni 
rimostranza  incontrario,  insistettero  a  se- 
guire il  loro  mandato  di  amministratore 
una  via  ed  un  metodo  contrario  alle 
stesse  regole  del  mandato,  e  lesivi  de- 
gli interessi  di  detta  Diocesi. 

Ben  vero,  questa  loro  responsabilità 
di  danni  da  liquidarsi  in  separata  sede 
non  può  essere  dichiarata  anche  a  favore 
degl'interventori  in  causa,  perché  solo 
la  diocesi   di  Bergamo  o  l'Istituto  pos- 
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sono  giurìdicameote  ritenersi  danneg- 
giati. Niun  danno  invece  pei  concorrenti 
ai  posti  dellMsti'^uto,  perché  volontaria- 
mente col  fatto  stesso  del  presentarsi  al 
concorso  si  sottoposero  alle  norme  rego- 
latrici, quali  che  fossero  state  del  con- 
corso medesimo. 

Attesoché  non  crede  il  Trihunale  che 
sia  il    caso  di    concedere  il  chiesto   se- 


questro giudiziario  dei  beni  e  delle  ren- 
dite del  Collegio. 

Attesoché  le  spese  seguono  la  soccom- 
benza; 

Attesoché  non  si  reputa  di  concedere 
la  clausola  di  provvisoria  esecuzione. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  acco- 
glie la  domanda  del  Vescovo,  ecc. 


eiUBISPBnDMZA  AHHINISTBATIYA 


Consifrlio  di  Stato. 

(Seaione  IV). 

Decisione  del  9  luglio  i897. 

Pres.  Gkirqi,  P.  —  Est.  Schanzer. 

Ministero  dell  Interno  e  Prefetto  di  Mantova, 

Corpi  morali  —  Accettazione  di  lasciti  o  do- 
nazioni —  Autorizzazione  —  Decreto  pre- 
fettizio —  Revoca  —  Domanda  del  Éni- 
stero  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
—  Norma  per  concedere  rautorizzazione  — 
indagini  necessarie. 

Allorché  è  decorso  il  termine  per  il  ri- 
corso delle  parti,  è  legittimamente  introdotta 
dal  Ministero  delVintemo  la  domanda  di- 
nanzi alla  I V  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
perchè  in  Camera  di  consiglio  decida  in  me- 
rito a  decreto  prefettizio  che  autorizzava 
un  ente  morale  ad  accettare  un  lascito  od 
una  donazione. 

La  norma  che  deve  presiedere  alle  auto- 
rizzazioni da  concedersi  a  corpi  morali  sot- 
toposti a  tutela  per  Vaccettazione  dei  lasciti 
0  donazione  è  quella  della  loro  convenienza 
economica  ed  amministrativa  da  valutarsi 
sotto  molteplici  aspetti, 

Devesi  quindi  esaminare  se  il  lascito  o  la 
donazione  si  risolva  in  un  vero  e  reale  van' 
taggio  per  Venie  ttUelato,  anziché  in  un  be 
neficio  eventuale  od  incerto,  e  se  con  Vac- 
cettazione non  si  esponga  a  spese  inutili  o 
a  liti  rischiose  nella  prevedibile  ipotesi  che 
la  disposizione  del  testatore  o  donatore  venga 
a  ri  celarsi  affetta  da  nullità  o  risulti  lesiva 
dei  diritti  dei  successibili  ex  lege. 

Attesoché  la  domanda  del  Ministro 
deirinterno  che  la  lY  Sezione  decida  in 


Camera  di  consiglio  in  merito  al  decreto 
10  dicembre  1896  con  cui  il  prefetto  di 
Mantova  autorizzava  il  Comune  di  Cur- 
tatone  ad  accettare  il  legato  Cesare  Sac- 
chetti, appare  legittimamente  introdotta 
a  termini  delfart.  3  della  legge  21  giugno 
1896,  n.  218,  riflettente  Taccettazione 
da  parte  delle  Provincie,  dei  Comuni  e 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
di  lasciti  o  donazioni  ;  il  quale  articolo, 
dopo  aver  stabilito  che  €  i  decreti  del 
prefetto,  emessi  a  forma  degli  articoli 
precedenti,  sono  provvedimenti  definitivi, 
possono  essere  impugnati  soltanto  con 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale  pronuncia  in  Camera  di 
consiglio  sulle  materie  e  sugli  atti  pre- 
sentati dalle  parti  »,  e  che  €  la  deci- 
sione della  IV  Sezione  si  estende  anche 
al  merito  »,  dispone  ali* ultimo  capoverso 
che  «  decorso  il  termine  per  il  ricorso 
delle  parti,  il  Ministro  deirinterno  può 
entro  sei  mesi  deferire  i  decreti  prefet- 
tizi alla  IV  Sezione  che  decide  nel  modo 
indicato  per  i  ricorsi  ». 

Attesoché  la  norma  che  deve  presie- 
dere alle  autorizzazioni  da  concedersi  a 
corpi  morali  sottoposti  a  tutela  per  Tac- 
cettazione  di  lasciti  o  donazioni,  é  quella 
della  loro  convenienza  economica  ed  am- 
ministrativa, la  quale  é  da  valutarsi 
sotto  molteplici  aspetti. 

Importa  anzi  tutto  che  il  lascito  o  la 
donazione  pi  risolvano  in  un  vero  e  reale 
vantaggio  per  Tonte  tutelato,  anziché  in 
un  beneficio  semplicemente  eventuale  o 
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incerto,  o  peggio  in  un  possibile  onere 
di  aggravio.  Importa  parimenti  che  con 
racoettazione  l'ente  non  venga  ad  esporsi 
al  pericolo  di  spese  inutili  nella  preve- 
dibile ipotesi  che  la  disposizione  di  vo- 
lontà del  testatore  o  donatore  abbia  a 
rivelarsi  affetta  da  qualche  vizio  di  nul- 
lità, 0  che  possa  per  la  sua  ambiguità 
o  per  essere  lesiva  dei  diritti  dei  suc- 
cessibili ex  lege  involgere  Tento  accet- 
tante in  contestazioni  o  liti  rischiose. 

Attesoché  nella  specie,  supposto  anche 
che  il  testamento  del  fu  Cesare  Sacchetti 
debba  interpretarsi  nel  senso  che  il  te- 
statore abbia  inteso  lasciare  a  beneficio 
del  Comune  Teventuale  sopravanzo  della 
rendita  del  capitale  di  seimila  lire  de- 
stinato ad  assicurare  la  manutenzione 
del  monumento  sepolcrale  della  sua  fa- 
miglia, é  tutt*altro  che  dimostrato  dagli 
atti  la  probabilità  del  verificarsi  di  un 
tale  sopravanzo,  dappoiché  trattasi  di 
provvedere  alla  manutenzione  di  una 
grossa  cripta  a  forma  di  colombario  con 
tomba. 

Attesoché  quindi  la  convenienza  econo- 
mica del  lascito  pel  Comune  di  Curtatone 
apparirebbe  assai  dubbia  e  ad  ogni  modo 
poco  rilevante,  anche  quando  esso  Comune 
potesse  fin  d'ora  entrare  in  possesso  del 
capitale  legato,  ma  essa  manca  addirit- 
tura e  cede  al  pericolo  di  qualche  danno 
futuro,  quando  si  consideri  che  il  Comune, 
mentre  riceverebbe  il  detto  capitale  solo 
alla  morte  deir erede  Sacchetti  ora  vi- 
vente, ha  dovuto  già  pagare,  mettendo 
in  forse  Tequiiibrio  del  propria  bilancio, 
oltre  900  lire  per  tasse  di  concessione 
governativa  e  di  successione,  andando 
così  incontro  ad  una  annuale  perdita  di 
interessi  sulla  somma  pagata,  perdita 
che  bisogna  necessariamente  calcolare  a 
diminuzione  del  capitale  originario,  il 
quale,  secondo  i  calcoli  del  Comune,  nel- 
ripotesi  che  Terede  viva  altri  trentanni, 
si  ridurrebbe  a  circa  la  metà  del  suo 
valore  iniziale. 

Attesoché  non  meno  evidente  é  la  nes- 
suna convenienza  pel  Comune  di  accettare 
il  legato,  di  fronte  alle  possibili  contro- 
versie coirerede,  la  cui  attitudine  é  tale 
da  preannunziare  ch'egli  resisterebbe  vi- 


gorosamente sia  ad  ammettere  che  il 
lascito  legalmente  sussista,  sia  a  conce- 
dere al  Comune  qualunque  garanzìa  pel 
pagamento  del  medesimo.  Non  si  potreb- 
bero dunque  evitare  questioni  e  liti  di 
esito  incerto  pel  Comune,  in  vista  della 
poca  chiarezza  della  disposizione  testa- 
mentaria e  del  dubbio,  se  essa  non  cada 
sotto  la  sanzione  dell'art.  899  del  Codice 
civile  che  vieta  le  sostituzioni  fedecom- 
messarie. 

Attesoché  non  é  senza  importanza  il 
notare  che  la  stessa  Giunta  provinciale 
amministrativa,  la  quale  dapprima  aveva 
dato  voto  favorevole  all'accettazione,  ebbe 
poi  a  recedersi,  meglio  riesaminato  Taf- 
fare,  con  la  sua  deliberazione  11  maggio 
anno  corrente. 

Attesoché  le  premesse  considerazioni 
inducono  questa  Sezione  a  revocare  il 
decreto  prefettizio,  deferitole  dal  Mini- 
stero dell'interno  per  i  suoi  provvedimenti 
di  merito. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  revoca 
il  decreto,  ecc. 


Consiglio  di  Stato. 

(IV  Seslone) 
Decisione  del  2  luglio  i897» 

Pinna  e.  Congregazione  di  carità  di  Pan' 
telleria  e  Giunta  prov,  amm.  di  Trapani. 

Opere  pie  —  Cappellano  —  Nomina  irrego- 
lare —  Licenziamento  —  Art.  I,  n.  12,  delia 
legge  i  maggio  1890  —  Ricorso  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  —  Ammessl- 
billtà. 

.  Sebbene  manchi  una  nomina  regolare  e 
r emolumento  tenuissimo  sia  da  considerarsi 
quale  compenso  di  spese  piuttosto  che  sti- 
pendio personale^  il  cappellano  di  un  Opera 
pia^  immesso  nell'ufficio  e  rimasto oi  per  piti 
anniy  è  da  riguardarsi  quale  impiegato,  a 
sensi  dell'art,  i  della  legge  i^  maggio  1890, 
e  non  può  quindi  negarglisi^  se  licemiatOt 
il  beneficio  della  giurisdizione  amministra^ 
tiva. 

Attesoché  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Trapani,  dopo  avere, 
con  sua.  decisione  9  ottobre  1885,  revo- 
cata una  deliberazione,  con  cui  la  Con- 
gregazione di  carità  di  Pantelleria  avea 
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dato  licenziamento  al  sacerdote  G.  B. 
Pinna  ^  dair  officio  di  cappellano  della 
chiesa  della  Concezione,  appartenente  ad 
Opera  pia  amministrata  da  essa  Ck)n- 
gregazione  di  carità,  con  ana  decisione 
24  giugno  1896,  pronunziata  fra  le  stesse 
parti,  in  seguito  ad  un  nuovo  licenzia- 
mento per  motivi  uguali  a  quelli  del 
licenziamento  precedente,  dichiarò  irri- 
cevibile il  ricorso  per  mancanza  in  sé 
di  giurisdizione. 

Attesoché  la  detta  Oiunta  provinciale 
amministrativa  ò  venuta  a  questa  con- 
clusione, dopo  avere  discussa  e  respinta 
una  eccezione  d*incompetenza  sollevata 
per  la  prima  volta  nei  nuovo  giudizio 
della  Congregazione  di  carità  di  Pantel- 
leria, e  dopo  aver  negato  al  ricorrente 
sac.  Pinna  la  qualità,  implicitamente 
riconosciutagli  neir anteriore  giudizio,  di 
impiegato  deirOpera  pia,  ritenendo  jip- 
plicabile  il  n.  12  dell'art.  1  della  legge 
P  maggio  1800  soltanto  agi*  impiegati 
aventi  nomina  permanente  e  non  già 
temporanea  o  revocabile,  come  ritenne 
essere  stata  quella  del  predetto  ricor- 
'  rente,  che  considerò  anzi  quale  non  avente 
alcuna  nomina  dalla  Congregazione  di 
carità  e  quale  semplice  incaricato  di 
esercitare  le  funzioni  di  cappellano  con 
una  tenuissima  retribuzione  annua,  a- 
vonte  Tapparenza  di  compenso  di  spese 
piuttosto  che  di  stipendio  personale. 

Attesoché,  pur  dovendosi  ammettere 
che  il  sacerdote  O.  B.  Pinna  non  abbia 
avuto  una  nomina  per  iscritto,  non  si 
può  disconoscere  che,  essendo  il  sacer- 
dote Pinna  stato  immesso  neir ufficio  di 
cappellano  fino  dal  1882  e  successiva- 
mente in  esso  conservato,  salvo  le  brevi 
interruzioni  causate  dai  recenti  licen- 
ziamenti ,  essendo  stato  annualmente 
inscritto  in  bilancio  Teraolumento,  sia 
pure  tenuissimo,  a  lui  assegnato,  ed  es- 
sendo anche  in  relativi  mandati  di  pa- 
gamento stata  fatta,  come  risulta  dagli 
atti,  Tintestazione  a  lui  coli* indicazione 
€  stipendio  al  cappellano  delia  chiesa 
Concezione  »,  essendovi  anche  delle  let- 
tere in  cui  il  presidente  della  Congre- 
gazione di  carità  gli  scriveva  con  l'in- 
dirizzo :   €  Revmo   signor   cappellano  > 


I  questa  qualità  di  cappellano,  sufficiente, 
anche  per  ammissione  della  parte  resi- 
stente, a  rendergli  applicabile  il  n.  12 
dell'art.  1  della  citata  legge  l*"  maggio 
1890,  gli  era  stata  di  fatto  attribuita  e 
pel  corso  di  tredici  anni  riconosciuta, 
come  se  fosse  derivata  da  nomina  n^go- 
lare  ;  e  per  conseguenza  non  può  negar- 
glisi  il  beneficio  della  giurisdizione  am- 
ministrativa come  ad  impiegato  di  Opera 
pia  in  conformità  della  disposizione  di 
legge  dianzi  citata. 

Per  questi  motivi,    la   Sezione   acco- 
glie, ecc. 


Consigrlio  di  Sialo. 

(IV  Sexione) 

Decisione  del  H  giugno  1897. 

Pres.  Giorgi  P.  —  Est.  Dk  Cupis. 
Rie.   Carnevale. 

Consiglio  di  Stato  —  Ricorso  alia  iV  Sezione 
—  Mancanza  di  esposizione  dei  motivi  — 
NuiNtà  insanabili  —  Preoentaziono  di  me- 
aoria  —  Comparsa  della  parto  citata. 

E  nullo  il  ricorso  che  non  contiene  la 
esposizione  dei  motivi^  e  tale  nullità  non 
può  essere  sanata  né  da  una  memoria  rias- 
suntiva presentata  quando  era  già  decorso 
il  termine  del  ricorso^  né  dalla  comparsa 
delta  parte  citata. 

La  Sezione  ha  considerato  che  per 
Tart.  5  del  Regolamento  17  qttobre  1889 
il  ricorso  deve  contenere  «  Tesposizione 
sommaria  dei  fatti,  i  motivi  su  cui  si 
fonda  il  ricorso  con  la  indicazione  degli 
articoli  di  legge  e  le  conclusioni  >.  E 
Tart.  13  dichiara  nullo  il  ricorso  €  f^e 
per  la  inosservanza  delle  altre  norme 
prescritte  nel  suddetto  (art.  5)  vi  sia  in- 
certezza assoluta  delle  persone,  o  del- 
l'oggetto della  domanda  ». 

Considerato  che  €  Ì*oggetto  della  do- 
manda >  non  può  consistere  nella  pura 
e  semplice  richiesta  di  annullamento  del 
provvedimento  impugnato,  la  res  pelila 
dovendo  avere  il  suo  naturale  e  neces- 
sario complemento  nella  ratio  e  nella 
causa  petendi. 

Che  a  tale  condizione  non  soddisfa 
certamente  il  ricorso  che  nessuna  espo- 


618 


Rivista  di  Ùiritto  Ecclesiastico 


siziono  contiene  dei  motivi  delle  addotte 
violazioni. 

Ohe  a  supplire  a  tale  difetto  non  può 
giovare  la  «  Memoria  riassuntiva  »  di 
cui  fu  fatta  parola,  essendo  essa  stata 
presentata  quando  da  più  mesi  era  scorso 
il  termine  per  la  produzione  dal  ricorso, 
ed  era  già  quesito  alla  parte  intimata  il 
diritto  di  valersi  della  incorsa  nullità. 

Glie  nemmeno  può  questa  ritenersi  sa- 
,  nata  con  la  comparsa  della  parte  inti- 
mata ;  essendo  risaputo  che  non  si  sanano 
in  tal  modo  che  le  nullità  derivanti  da 
irregolarità  di  notificazione;  né  può  im- 
pedirsi alla  parte  intimata  di  comparire 
air  effetto  di  dedurre  appunto  la  nullità, 
che  potrebbe  altrimenti  non  essere  rile- 
vata. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara 

nullo  il  ricorso,  ecc. 


Consiglio  di  Slato. 

(Sesione  IV). 

Decisione  del  2i  maggio  1897. 

l*res.  GioROi,  P.  —  Est.  De  Cupis. 

Parroco  di  S  Croce  in  A  tessa  e  Congrega- 
lione  di  carità  di  A  tessa  e  Ministero 
deir  Interno. 

Opere  pie  —  Cappella  —  Mancanza  delle  ta- 
vole di  fondazione  —  Bilanci  —  Impiego 
diuturno  delle  rendite  —  Ente  di  natura 
mista  —  Concentrabllltà  della  parte  di 
rendita  destinata  al  culto. 

Nella  mancanza  delie  ta rote  di  fondazione 
è  da  ritenersi  che  una  cappella  costituisce 
ente  di  natura  mista^  avente  cioè  in  pari 
tempo  scopo  di  culto  e  di  beneficenza,  in 
conformità  delle  risultanze  dei  bilanci  e 
delVimpiego  diuturno  delle  rendite  (1). 

La  parte  di  queste  rendite  destinaUi  alUi 
beneficenza  va  soggetta  a  concentramento  (2). 

Ck)nsiderato  che  i  documenti  presentati 
dalla  Congregazione  dì  carità  procedono 
saltuariamente  dal  1817  al  1847,  e  che 


dai  medesimi  rilevansi  i  seguenti  &tti  : 
P  Che  r  amministratore  della  cappella 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  avendo  fiitto 
istanza  che  fosse  in  lui  riconosciuta  la 
libera  amministrazione  della  cappella 
senza  dipendenza  dal  Consiglio  generale 
degli  Ospizi,  tale  istanza  venne  respinta; 
29  Che  negli  stati  discussi  della  Cappella 
esisteva  un  fondo  dei  sussidi^  sul  quale 
furono  più  volte  ingiunte  particolari  lar> 
gizioni  a  favore  di  determinate  persone; 
3"  Che  il  mantenimento  della  chiosa  non 
era  a  carico  della  cappella,  e  che  solo 
per  eccezione  furono  alcune  spese  di  re- 
stauro autorizzate  sul  fondo  delle  impre- 
viste. 

Considerato  che  nella  mancanza  delle 
tavole  di  fondazione,  dovendo  giudicare 
della  natura  di  questo  ente  dallo  impiego 
diuturno  delle  rendite  risultanti  dai  bi- 
lanci, si  é  naturalmente  condotti  a  rite- 
nere che  tale  cappella,  a  somiglianza  di 
altre  moltissime,  fosse  un  ente  di  natura 
mista,  avente  cioè  in  pari  tempo  scopo 
di  culto  e  di  beneficenza. 

Considerato  che  ciò  esclude  di  per  so 
raffermazione  del  parroco  che  la  benefi- 
cenza venisse  coi  redditi  di  quella  cap- 
pella esercitata  per  spontanea  largizione 
dei  parroci;  il  che  sarebbe  contraddetto 
aìtresi  dal  fatto  ammesso  dallo  stesso 
parroco  ricorrente,  che  dal  1830  fu  con- 
sacrata alla  beneficenza  una  somma  fissa 
in  lire  400,  e  dal  riconoscimento  che  di 
quest'onere  fu  fatto  nella  transazione  del 
1°  ottobre  1874,  di  cui  fu  parola,  essendo 
ivi  stabilito  che  nella  liquidazione  della 
tassa  del  30  per  cento  sarebbero  stati 
dedotti  dal  computo  della  rendita  gli  o- 
neri  di  beneficenza  ;  senza  che  valga  il 
dire  che  questa  generica  ed  indetermi- 
nata espressione  non  può  dare  argomento 
che  con  essa  si  alludesse  precisamente  a 
quelle  400  lire  di  rendita  delle  quali  ora 
si  tratta;  dappoichò  nò  s*indicano  altri 
oneri  di  beneficenza  che  in   queate   400 


(1-2)  Sulta  coDcentrabilità  dei  lasciti  e  delle  istituzioni  aventi  il  doppio  sco^  del  culto 
e  della  beneficenza,  ve^gansi  da  ultimo  la  decis'one  del  4  giugno  1897,  riferita  in  queste 
colonne  a  pag.  367,368,  e  la  decisione  18  dicembre  1896  (stesso  volume,  pug.  308)  con  la 
relativa  nota  1.  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  di  Consiglio  di  Stato,  come  può  facil- 
mente rilevarsi,  non  ò  costante  su  quest-j  punto. 
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lire  non  siano  compresi  ;  né  si  vede  qual 
vantaggio  possa  trarsi  da  siffatto  argo- 
mentare per  la  tesi  del  ricorrente,  dacché 
)a  supposta  esistenza  di  altri  oneri  di 
beneficenza  potrebbe  invece  condurre  a 
fare  estendere  anche  ad  essi  il  concen- 
tramento. 

Considerato  che  non  può  farsi  nel  caso 
la  questione  della  mancanza  ^eXVente  da 
concentrare;  dappoiché  1*  esistenza  del- 
l'ente di  beneficenza  é  qui  nella  stessa 
cappella,  nella  quale  lo  scopo  di  benefi- 
cenza esiste  aeque  principaliter  con  quello 
del  culto,  del  quale  non  può  pertanto 
considerarsi  quale  accessorio;  e  non  sa- 
rebbe poi  mai  un  accessorio  che  servi- 
rebbe ad  integrare  o  completare  altra 
forma  di  beneficenza  esercitata  da  isti- 
tuzione non  sottoposta  a  concentramento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta 
ecc« 


f^oDsi^Iio  di  Slato. 

(IV  Sesioue). 

Decisione  del  16  aprile  1897, 

Pres.  GioRoi,  P.  —  Est,  Db  Cupis. 

Congregazione  di  carità  delt  Immacolata 
Concezione  in  Minervino  Afurge  e.  Mini- 
stero delVitUerno. 

Confraternite  —  Provincie  meridionali  — 
Scopo  esclusivo  di  culto  —  Appiloabilltà 
della  legge  sulle  opere  pie  —  Sorveglianza 
dell'autorità  civile. 

Le  confraternite  estistenti  nelVe.r  Regno 
delle  Due  Sicilie  sono  da  considerarsi  quali 
Opere  pie,  e  come  tali^  anche  se  di  semplice 
culto,  sono  soggette  alla  sorveglianza  del- 
l'autorità  civile  (1). 

Considerato  nel  merito  che  la  que- 
stione essendo  ristretta  al  diritto  di  vi- 
gilanza, la  resistenza  della  Confraternita 
alle  ingiunzioni  del   Prefetto    non  trova 


fondamento  né  nelle  antiche,  né  nelle 
nuove  leggi. 

Non  nelle  antiche,  essendo  notissimo 
che  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  per  di- 
sposizioni del  1820,  le  confraternite  quali 
opere  pie,  erano  soggette  alla  Commis- 
sione degli  Ospizi. 

Non  nelle  nuove,  perché  neirart.  2 
del  regolamento  27  novembre  1862,  nel 
novero  delle  opere  pie  soggette  alla  sor- 
veglianza delle  autorità  governative,  delle 
Deputazioni  provinciali  e  dei  Consigli 
comunali  sono  comprese  le  confraternite 
e  le  congregazioni;  perché  nella  legge 
del  15  agosto  1867,  méntre  nell'art.  1, 
n.  6,  si  fa  riserva  di  provvedere  alle 
confraternite  con  apposita  legge,  si  sog- 
giunge: €  non  differito  intanto  il  ri- 
chiamo delle  medesime  alla  sorveglianza 
deirautorità  civile  »  ;  perché  infine  nel- 
l'art. 91,  n.  3,  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  opere  pie  €  le  confraternite, 
confraterie,  congreghe,  congregazioni  ed 
altri  simili  istituti  >  —  locuzione  firene- 
rica  ed  ampia  da  far  intendere  essere 
stata  mente  del  legislatore  di  compren- 
derle tutte  senza  distinzione  —  sono 
equiparate,  agli  effetti  della  trasforma- 
zione, alle  istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza, il  che  suppone  che  sì  eserciti 
su  di  esse  la  sorveglianza  deirautorità 
civile. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  ri- 
getta, ecc. 


Gousi^Iio  di  Stalo. 

(Seaione  luterni). 
Pareì^e  del  2  apri 'e  1897. 

Congregazione  di  carità  —  Stanziamento  di 
annua  somma  alla  parrocchia  per  opere  di 
culto  —  Disposizione  dello  Statuto  —  Ob- 
bligatorietà della  spesa  —  Arretrati. 

Dispostosi  nello  statuto  di  una  Congrega- 
zione  di   carità    lo  stanziamento   a   faoore 


(l)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  della  Sezione  interni  27  ottobre  1895  (voL  VI, 
p.  381),  aveva  giÀ  ritenuto  che  le  confraternite  nelle  Provincie  meridionali  sono  tutte 
indistintamente  considerate  come  istituzioni  di  beneficenza,  e  quindi  soggette  alla  tutela  e 
a  tutte  le  dispo3Ìzioni  della  legge  17  luglio  1890. 

E*  però  generalmente  ammesso  che  le  confraternite  di  puro  culto  sfuggono  alla  appli- 
cazione delia  legge  predetta  e  allautorità  tutoria:  veggasi  nota  alla  decisione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Sassari  12  ottobre  1896  (voi.  in  corso  pag.  246). 
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delia  parrocchia  di  un'annua  somma  per 
diverse  opere  di  culto,  a  base  di  legati  di 
vetustissima  data^  st  ha  più  che  quella  sem- 
plice presunzione  del  titolo  che  si  cerca  con 
la  prescrizione  trentennale. 

La  somma  cos%  stanziata  deve  essere  man- 
tenuta nel  bilancio  della  Congregazione  di 
carità^  e  la  parrocchia  ha  diritto  al  paga- 
mento anche  delle  annualità  arretrate  del 
quinquennio  immediatamente  precedente  al 
suo  ricorso. 

Considerato  che  dall*  esame  degli  atti 
risalta  che,  per  la  celebrazione  delle  messe 
é  stata  iscritta  sul  bilancio  dell'Opera 
pia  detta  Sacramento  e  Rosario  o  di 
quelle  della  Congregazione  di  carità  (che 
attualmente  V  amministra)  dagli  anni 
1863  al  1886,  la  somma  di  L.  156,  salvo 
che  per  una  volta,  1878,  fu  iscritta  la 
somma  di  L.  130,  e  per  un*altra,  1886, 
la  somma  di  L.  50,  che  dal  1887  al 
1891,  fu  iscritta,  ma  non  pagata,  la 
somma  di  L.  62.50,  e  che  dal  1892  in 
poi,  non  figura  alcun  pagamento  a  que- 
sto titolo. 

Che  quanto  alla  spesa  per  manuten- 
zione di  arredi  sacri,  dal  1863  al  1885, 
sono  state  pagate  L.  12.75,  salvo  che 
negli  anni  1876,  1877,  1879,  1882  e 
1883,  nei  quali  nulla  fu  stanziato  e  nulla 
pagato  :  che  negli  anni  1886,  1887  e 
1888,  quella  somma  fu  stanziata,  ma 
non  pagata,  e  che  dal  1889  in  poi  non 
fu  più  stanziata,  senza  che  vi  fossero 
reclami. 

Che  non  essendosi  potuto  avere  i  bi- 
lanci antecedenti  ai  suddetto  trentennio, 
non  potrebbe  il  parroco  sulla  base  delle 
risultanze  dei  bilanci  prodotti,  accampare, 
a  sostegno  della  propria  domanda,  la  pre- 
scrizione trentennale  atta  a  far  presu- 
mere resistenza  del  titolo. 

Che  però  nello  Statuto  dalla  Congre- 
gazione di  carità,  approvato  con  reale 
decreto  2  settembre  1880,  é  detto  all'ar- 
ticolo  3  che  essa  ha  Tamministrazione  e 
direzione  deirOpera  pia  Sacramento  e 
Rosario,  la  quale  ha  per  iscopo  diverse 
opere  di  beneficenza,  più  diverse  opere 
di  culto,  a  base  di  legati  di  vetustissi- 
ma data,  come  emerge  da  antichi  regi- 
stri, i  quali  però  non  sono   conservati, 


né  si  sono  potuti  ricostruire  (vedi  Rela- 
zione ministeriale,  24  febbraio  6  p.  p.) 
in  seguito  al  parere  interlocatorio  23  a- 
gosto  1896. 

Che  in  quella  disposizione  dello  Sta- 
tato della  Congregazione  si  ha  più  che 
quella  semplice  presunzione  del  titolo  che 
si  cerca  con  la  prescrizione  trentennale, 
quantunque  non  si  sia  indicato  anche 
rammentare  del  debito. 

Che  però  ove  si  pensi  che  sia  nel~ 
Tanno  in  cui  lo  statuto  medesimo  fu  san- 
zionato, sia  nella  maggior  parte  degli 
altri  anni  compresi  dal  1863  al  1886, 
era  stata  stanziata  per  celebrazioni  di 
messe  la  somma  di  L.  156  annue,  e 
per  la  manutenzione  di  arredi  sacri  lire 
12,75  annue,  si  avrà  sufficientemente 
provato  in  sede  amministrativa,  che  que- 
ste somme  devono  essere  mantenute  nel 
bilancio  della  Congregazione  di  carità  di 
Patù,  a  favore  del  parroco. 

Considerato  riguardo  agli  arretrati 
domandati,  che  essi  non  gli  possono  es- 
ser riconosciuti  se  non  per  i  cinque  anni 
immediatamente  precedenti  al  suo  ricorso 
(art.  244,  Cod.  civ.)  cioè  per  gii  anni 
1890,  1891,  1892,  1893  e  1894;  più  i 
successivi  fino  ad  oggi,  e  ciò  nella  mi- 
sura suddetta  ;  salvo  che  per  la  cera  ed 
incenso  ed  olio  alla  lampada  del  Santis- 
simo Sacramento  per  il  quale,  conforme- 
mente alla  decisione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  questa  parte 
non  impugnata,  il  debito  delia  Congre- 
gazione di  carità  ó  limitato  alla  misura 
dePa  spesa  che  il  parroco  dimostrerà  di 
aver  fatta. 

Che  però,  trattandosi  di  Congregazione 
di  carità  le  cui  rendite  sembrano  scarse, 
il  modo  come  effettuare  il  pagamento  di 
tali  arretrati  dovrà  essere  regolato  dal- 
Tautorità  tutoria  in  quella  guisa  che 
sarà  possibile,  tenuto  conto  delle  sue 
condizioni  economiche. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  ò  d'av- 
viso che,  accolto  il  ricorso,  debbono 
essere  annullate  le  impugnate  decisioni 
della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, ecc. 
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Gonsigrlio  di  Stato. 

(Sesione  Intorni). 

Parere  deirU  tnano    1897. 

Rie.  Comune  di  Andorno, 

Opere  pie  —  Lasciti  per  l'ietruzlone  etemen- 
tare  —  Caratteri  —  Eeclneione  dalle  leti- 
tazioni  di  pabblioa  beaeflcenza. 

Unistitusione  che  abbia  per  iscopo  Tistru- 
zione  elementare  e  l*e«laca/ione  nel  timor  di 
Dio  e  nei  buoni  costumi  dei  ragazzi  abitanti 
in  una  determinata  borgata  di  un  Comune, 
senza  distinzione  ira  poveri  ed  agiati^  deve 
ritenersi  diretta  a  vantaggio  generale  degli 
abitanti  della  bo'gata  medesima,  e  quindi 
esclusa  dalle  istituzioni  di  ptAbblica  bene/i' 
censa  sottoposte  alla  legge  i7  luglio   i890. 


Coiiiil§:lio  di  stato. 

Decisione  22  gennaio  i891, 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est.  Sghanzbr. 

Rie.  Ministero  del  Tesoro  (Intendenza  di 
finanza  di  Avel'ino)  e.  Giunta  provine 
ciale  amministrativa  di  Avellino  e  Con- 
fraternita della  Immacolata  Concezione 
di  Cairano» 

Cenfraternlte  ed  altri  eati  obbligati  ai  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro  —  Reclami 
alla  Giunta  provinciale  ammlnietrativa  — 
Termine  —  Perentorietà  ^  Decorrenza. 

Il  termine  di  venti  giorni,  stabilito  dal' 
Vart.  26  del  Decreto  legislativo  i9  novem- 
bre i889y  per  produrre  reclamo  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  in  materia  di 
spese  di  ricovero  d\ndigenti  inabili  al  la^ 
vorOj  è  perentorio  (l). 

A  stabilire  il  punto  iniziale  della  decor- 
renza di  tale  termine  basta  la  notificazione 
del  provvedimento  in  forma  amministra- 
tiva, e  non  occorre  la  notificazione  per  mezzo 
di  messo  comunale  o  di  usciere  giudi' 
ziario  {£), 

Attesoché  sussiste  in  fatto  che  Por- 
dinanza  22  marzo  1894,  con  cui  rinten* 


dente  di  finanza  di  Avellino  metteva  a 
carico  della  Confraternita  deirimmaco* 
lata  Goncezione  di  Gairano  il  rimborso 
di  lire  60  pel  ricovero  deirindigente 
Luisi,  fu  dalla  detta  Confraternita  rice- 
vuta non  più  tardi  del  10  aprile  1894, 
e  sussiste  del  pari  che  il  ricorso  della 
detta  Confraternita  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di  Avellino  fu  inti- 
mato airintendente  di  finanza  nel  giorno 
12  luglio  1894. 

Attesoché  ciò  posto,  é  fondata  la  de- 
duzione del  Ministero  ricorrente,  vale  a 
dire  che  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Avellino  avrebbe  dovuto  di- 
chiarare inammissibile  il  ricorso  della 
Confraternita  per  intempestiva  produ- 
zione. 

Niun  dubbio  che  il  termine  dei  20 
giorni,  stabilito  dalKart.  26  del  decreto 
legislativo  19  novembre  1889,  per  la 
produzione  dei  reclami  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  materia  di 
spese  di  ricovero  d'indigenti  inabili  al  la- 
voro, é  perentorio,  perocché,  quando 
trattasi  di  termini  che  circoscrivano  en- 
tro un  certo  periodo  il  diritto  d'impu- 
gnativa contro  atti  o  provvedimenti  del- 
Tautorità  pubblica,  la  perentorietà  del 
termine,  come  altra  volta  ebbe  a  dichia- 
rare questa  Sezione,  inest  in  re  ipsa^ 
senza  bisogno  di  una  speciale  commina- 
toria di  decadenza. 

Niun  dubbio  d'altra  parte  che  nella 
specie  basti  a  stabilire  il  punto  iniziale 
della  decorrenza  del  termine  la  notifica- 
zione del  provvedimento  in  forma  ammi- 
nistrativa, e  non  già  della  notificazione 
per  mezzo  di  un  messo  comunale  o  di 
un  usciere  giudiziario.  L*art.  6  del  re- 
golamento di  procedura  4  giugno  1891 
pone  come  regola  generale  la  notifica  a 
norma  delle  disposizioni  peculiari  del- 
TAmministrazione  da  cui  Tatto  é  ema- 
nato, e  solo   in  mancanza  di  tali  rego- 


(1)  Confor.  stesso  Cons.  di  Sfato,  IV  Sezione,  deeisioni  26  ottobre  1894  {Giustizia  ammin, 
1894,  p.  476),  16  novembre  1891,  Pia  Unione  dei  Figli  di  Maria  in  Aneona  (Id.  1894, 
p.  5r49),  5  luglio  1895,  Ministero  del  Tesoro  e.  Comune  di  Carmagnola  (Manuale  degli 
ammin    1895,  p.  358). 

(2)  Confor.  stesso  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  decis.  11  settembre  1896,  Ministero 
del  Tesoro  e.  Monte  dei  pegni  Orsini  in  Benevento  (Bollettino  delle  Opere  pie,  VII,  759); 
Sezione  interni,  parere  lo  luglio  1896,  rie.  Comune  di  Zugliano  (id.,  p.  763). 
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lamenti  prescrive  la  notifica  per  mezzo 
di  messo  comunale  o  di  usciere  giudi- 
ziario. Ora,  trattandosi  del  riparto  delle 
spese  di  ricovero  degli  indigenti,  il  re- 
golamento particolare  che  deve  servire 
di  norma  air  Amministrazione  finanziaria 
é  appunto  il  menzionato  regio  decreto 
10  novembre  1889,  il  quale,  all'art.  26, 
si  limita  a  prescrivere  che  la  delibera- 
zione dì  riparto  sarà  dairintendente  co- 
municata agli  enti  interessati,  espres- 
sione che  evidentemente  esclude  la  ne- 
cessità della  notificazione  in  forma  giu- 


diziaria o  per  mezzo  del  messo  comu- 
nale. 

Attesoché  quindi  deve  annullarsi  la 
decisione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Avellino,  la  quale,  invece 
di  dichiarare  la  decadenza  della  Confra- 
ternita dal  diritto  del  reclamo,  esaminò 
e  decise  in  merito  la  questione  della  le- 
gittimità del  reparto  ordinato  dall'in- 
tendente. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie 
il  ricorso,  ecc. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 


Legge  2  agoeto  1897,  n.  382,  che  estende,  per  risola  di  Sardegìia,  le 
disposizioni  di  alcuni  articoli  di  quella  in  data  30  luglio  1896^ 
n.  345^  concernente  V istituzione  di  un  R.  Commissario  civile  per 
la  Sicilia, 

Art.  3.  —  E'  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  provvedere  con  specali  re- 
golamenti : 

1.  Alla  ricostituzione  dei  Monti    frumentari  e  nummari  a  ciascun    Comune 
della  Sardegna  con  le  norme  seguenti: 

a)  I  Monti  saranno  considerati  come  istituzioni  autonome  soggette  alle 
disposizioni  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  in  quanto  siano  applicabili. 

Le  confraternite  della  Sardegna  sono  considerate  come  Opere  pie  e  dovranno 
concorrere  alla  ricostituzione  dei  Monti  nella  misura  non  superiore  al  10  per  cento 
della  rendita  netta  che  per  ciascun  anno  sarà  determinata  dal  Prefetto,  sentita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

Potranno  essere  convertite  a  favore  dei  detti  Monti  le  rendite  delle  Opere  pie 
che  più  non  corrispondessero  al  loro  fine  o  che  fossero  esuberanti  allo  scopo  per  il 
quale  vennero  fondate; 

b)  Nei  Comuni  ove  più  non  esistano  Monti  frumentari  ed  in  quelli  ove 
sono  insufficienti  i  fondi  esistenti  essi  verranno  costituiti  od  integrati,  mediante  il 
concorso  degli  Enti  sopraindicati,  ed,  occorrendo,  i  Comuni,  le  Opere  pie,  il  De- 
manio dello  Stato  ed  i  privati  hanno  facoltà  di  concedere  gratuitamente  per  anni 
dieci  la  quantità  di  terreno  necessaria,  la  quale  sarà  coltivata  senza  spesa  dagli 
abitanti  con  le  norme  per  le  prestazioni  in  natura  che  saranno  fissate  nel  Regola- 
mento. Durante  il  termine  di  tale  gratuita  concessione,  il  terreno  destinato  alla 
semina  sarà  esente  dalla  imposta  e  sovrimposta  fondiaria  la  quale  non  potrà  essere 
reimposta. 


Mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 

I. 

Legge  22  luglio  1897,  n.  334,  c/ìe  modifica  le  disposizioni  per  il  rico- 
vero degli  inabili  al  lavoro. 

UMBERTO  I,  ecc. 

n  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue; 
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Articolo  unico.  -  La  dichiarazione  richiesta  neirarticolo  81  della  legge 
30  giugno  1889,  n.  6144,  sarà  fatta  con  ordinanza  del  Ministero  deirinterno,  che 
potrà  delegare  questa  sua  facoltà  ai  Prefetti. 

E*  abrogata  ogni  contraria  disposizione  del  Regio  Decreto  19  novembre  1889, 
n.  6535. 

Ordiniamo  ecc. 

Data  a  Roma,  addi  22  luglio  1897. 

Umberto  Rudinì 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  a  oni  è  dovuta  la  proposta  della 
legge  suddetta,  presentò  la  Relazione  seguente  (1)  : 

Onorevoli  Golleghi  !  -^  La  spesa  di  lire  400,000,  prevista  nel  capìtolo  35 
del  bilancio  degl* interni,  per  il  servizio  d'assistenza  degli  inabili  al  lavoro,  fu 
superata  da  quella  consunta,  con  sempre  crescente  progressione,  tanto  che  la 
somma  a  tal  fine  anticipata  dal  Tesoro  negli  ultimi  anni,  oltrepassa  sette  milioni. 
In  pari  tempo,  l'esperienza  ha  dimostrato  che  Tobbiigo  consacrato  nella  legge  dei 
23  dicembre  1888  e  le  disposizioni  successivamente  emanate  dal  potere  esecutivo 
per  il  ricovero  di  quei  miseri  non  valsero  a  disciplinare  questo  ramo  di  pubblico 
servizio,  in  modo  soddisfacente  o  almeno  senza  gravi  inconvenienti. 

11  Ministero,  nell'intento  di  eliminarli,  facendo  tesoro  delle  proposte  ideate  e 
portate  alla  Camera  dai  suoi  predecessori  e  delle  discussioni  parlamentari  sulle 
medesime,  presentò,  nella  seduta  del  5  maggio,  il  disegno  di  legge,  sopra  il 
quale,  per  deliberazione  vostra,  fu  affidato  Tincarico  di  riferire  alla  Giunta  ge- 
nerale. 

Ma  sebbene  essa  siasi  posta  all'opera  ed  abbia  colla  dovuta  alacrità  condotto 
oramai  a  termine  i  suoi  studi,  si  farebbe  una  vana  illusione  se  sperasse  di  vedere 
discusso  colla  voluta  ampiezza  ed  approvato  anche  dalla  sola  Camera  elettiva,  in 
questo  momento  dei  nostri  lavori,  il  disegno  di  legge  sopra  una  questione  vasta 
e  complessa,  che  non  può  essere  esaminata  e  risolta  nel  solo  suo  aspetto  finan- 
ziario, sebbene  abbastanza  grave,  poichò  ad  essa  si  connettono  problemi  varii  di 
indole  economica,  di  sicurezza  e  di  beneficenza  pubblica,  quello  dei  contini  asse- 
gnati, in  questa  materia,  airiniziativa  dello  Stato,  delle  minori  nostre  ammini- 
strazioni e  delle  Opere  pie,  quale  parte  debba  lasciarsi  all'iniziativa  privata. 

Le  diverse  e  discordanti  opinioni  di  quanti  volsero  ad  essi  la  mente  negli 
scritti  e  nei  congressi,  i  dibattiti  parlamentari,  gli  stessi  vani  tentativi  delle  ri- 
forme legislative,  se  mostrano  la  difformità  di  criteri],  coi  quali  sono  consigliati, 
giudicati  e  ideati  i  provvedimenti  sopra  questo  argomento,  fanno  in  pari  tempo 
testimonianza  delle  aspre  difficoltà  che  si  oppongono  a  concretare  un  complesso  di 
disposizioni,  che  almeno  valgano  a  menomare  gli  inconvenienti,  finora  lamentati, 
mercé  un  ordinamento  più  razionale  e  soddisfacente. 

I  ministri  proponenti,  chiamati  nella  Giunta,  non  dissentirono  da  questo  giu- 
dizio, ma  d'altra  parte  notarono  che  nell'aspettativa,  resa  necessaria  dalle  esposte 
ragioni,  continua  il  dispendio  enorme  cui  deve  sottostare  il  Tesoro  pubblico,  spe- 
cialmente a  cagione  della  facoltà  che,  nell'art.  81  della  legge  30  giugno  e  1  del 
Regio  Decreto  19  novembre  1889,  é  data  alle  autorità  locali  di  pubblica  sicurezza 
di  rilasciare  le  dichiarazioni  di  inabilità  al  lavoro. 

L'esperienza  ha  posto  a  questo  riguardo  in  chiaro  un  inconveniente:  che 
spesso  il  criterio  prevalente,  nel  determinare  la  inabilità  e  nell'applicazione  della 
legge,  fu,  sopra  quello  benefico,  l'altro  d'ordine  e  di  pubblica  sicurezza,  spesso 
l'opposto.  Gli  effetti  di  questa  disparità  di  criteri  si  vedono  nelle  anticip9,zioni 
richieste  allo  Stato  nelle  diverse  provincie;  poiché  con  frequenza  accade  che  dove 


(I)  Relaziooe  della  Giunta  generale  del  bilancio  sai  disegno  di  legge  presentato  dal 
Precidente  del  Consiglio,  Ministro  deirinterno  (Di  Rudinì)  di  concerto  col  Mmistro  del  Te- 
soro (LuzzATi)  nella  seduta  del  5  maggio  1897.  —  Atti  parlam.,  Cam.  dei  Dep.,  legisl.  XX, 
l*  sess.  1897;  seduta  11  giugno  1807,  docum.  n.  83-A. 
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ò  minore  il  uumero  dei  poveri  e  sono  maggiori  le  risorse  della  beneficenza  locale, 
si  spende  molto;  ed  invece  é  lieve  la  spesa  dove  queste  sono  minime  ed  è  più 
diffusa  la  povertà. 

Questa  condizione  di  cose,  allarmante  per  le  sue  conseguenze  finanziarie,  è 
tale  che  a  farla  cessare  parve  fosse  solo  ed  efficace  rimedio  l'abrogazione  degli 
articoli  80,  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  tanto  che  fu  presentata  dal 
Gk)verno,  or  volgono  parecchi  anni,  la  proposta  d'abrogarli,  che  ebbe,  nel  1892, 
il  plauso  della  Giunta  generale  del  bilancio. 

Ma  una  misura  tanto  radicale,  oltre  che  impolitica,  sarebbe  inopportuna 
quando  si  ha  dinanzi  una  proposta  legislativa,  colla  quale  si  ha  fiducia  di  risol- 
vere questo  lato  del  ponderoso  e  complesso  problema  della  pubblica  assistenza. 

Basta  per  ora  fermare  la  progressione  della  spesa,  che  neirultimo  esercizio 
ascese  a  1,300,000;  ed  a  tal  fine  il  principale  e  più  efficace  rimedio,  i  ministri 
proponenti,  d^accordo  colla  vostra  Giunta,  lianno  giudicato  sia  quello  di  far  ces- 
sare la  &colt&  illimitata,  conceduta  con  gli  articoli  sopracitati,  alle  autorità  locali 
di  pubblica  sicurezza,  trasferendola  al  Ministro,  che  può  erercitarla  per  mezzo  dei 
Prefetti,  dando  ad  essi  le  opportune  istruzioni  perché  in  tutte  indistintamente  le 
Provincie  del  Regno  si  proceda  con  norme  e  criteri,  in  quanto  sia  possibile,  uni- 
formi nel  determinare  e  rilasciare  le  dichiarazioni  per  Tinabilità  al  lavoro. 

Questo  rimedio  non  ammette  indugio.  In  fatti  occorre  anzitutto  limitare  le 
anticipazioni,  che  costituiscono  un  indebito  e  sempre  crescente  onere  per  il  bi- 
lancio; ed  a  tal  fine  non  si  esita  chiedtTvi  Tapprovazione  deirarticolo  unico  pro- 
posto, che  é  un  provvedimento  transitorio,  e  di  breve  durata;  poiché  il  disegno 
di  legge  sugli  inabili  al  lavoro,  studiato  e  modificato  dalla  vostra  Giunta,  se  non 
può  essere  discusso  ora,  lo  sarà  di  sicuro  alla  ripresa  dei  lavori  parlamentari,  in 
momento  più  favorevole  a  una  risoluzione  non  affrettata,  ma  meditata,  quale  si 
conviene  e  deve  avere  la  grave  questione. 

Cocco-Ortii,  relatore. 
IL 

Provvedimenti  per  il  servizio  di  ricovero  e  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro  {Disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  Pre- 
sidente del  Consiglio^  Ministro  dell'Interno,  Di  RudinI,  di  concerto  col 
Ministro  del  Tesoro^  Luzzatti,  nella  seduta  del  5  maggio  1897)  (1). 

Onorevoli  Signori  !  —  li  servizio  di  ricovero  e  mantenimento  degli  inabili 
ni  lavoro  é  ora  regolato  dagli  articoli  80,  81,  82  e  83  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza e  dai  Decreti-legge  19  dicembre  1889,  n.  6535,  e  12  gennaio  1890,  n.  6594, 
non  ancora  stati  sanzionati  dal  Parlamento. 

Per  questo  insieme  di  disposizioni  legislative  é  proibito  di  tnendicare;  è  di- 
sposto  il  ricovero  degli  inabili  al  lavoro  che  non  abbiano  mozzi  propri  o  parenti 
tenuti  agli  alimenti;  é  posta  la  spesa  relativa  a  carico  dello  Stato  in  via  di  an- 
ticipazione ;  salvo  rimborso,  verso  le  Confraternite  e  le  istituzioni  di  beneficenza 
locali,  in  quanto  abbiano  rendite  disponibili  con  destinazione  generica,  e  dopo  queste, 
verso  i  Comuni  se  il  loro  bilancio  lo  consente  senza  aumento  di  imposte  ;  rima- 
neodo  in  ultimo  a  carico  definitivo  dello  Stato  quando  nessuno  degli  enti  succes- 
sivamente chiamati  abbia  potuto  addossarsi  tale  onere. 

n  servizio  cosi  ordinato  ha  posto  in  evidenza  in  questi  sette  anni  d'esperienza 
parecchi  inconvenienti  ;  fra  i  quali  uno  gravissimo,  non  rimediabile  se  non  con 
altro  {/fovvedimento  legislativo.  Ed  è  il  seguente. 

L'anticipazione  fatta  dallo  Stato  finisce  di  diventare  quasi  per  intero  una  spesa 
viva  per  Terario  pubblico,  non  essendone  il  rimborso  affatto  assicurato  dalla  in- 
certezza e  dalla  latitudine  delle  disposizioni  relative. 


(1)  Atti  parlam.,  Cam.  dei  Deput.,  legisl.  XX,  1"  sess.  1897,  docam.  d.  83. 
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Invero  la  condizione  che  gli  enti  chiamati  al  rimborso  vi  debbano  provvedere 
soltanto  in  quanto  abbiano  rendite  disponibili,  oltre  quelle  destinate  a  scopi  spe- 
ciali, per  le  istituzioni  di  beneficenza,  e  senza  aumentare  le  imposte  per  i  Comuni, 
non  è  tale  da  dare  alcuna  garanzia  di  rifacimento  allo  Stato  ;  tenuto  conto  che  lo 
svolgimento  degli  scopi  di  beneficenza  non  può  a  priori  essere  sempre  determinato, 
e  che  sono  ben  rari  i  Comuni  i  quali  non  versino  in  gravi  strettezze  di  bilancio. 
Difatti  lo  Stato  ha  ora  già  anticipato  oltre  sette  milioni,  riscuotendo  in  rimborso 
appena  un  settimo  della  somma  impegnata,  malgrado  Topera  attiva  che  le  Inten- 
denze di  finanza  hanno  spiegato  in  questo  servizio. 

Per  ovviare  a  sifilatta  condizione  di  cose,  ed  assicurare  al  servizio  un  regolare 
e  razionale  ordinamento,  il  nuovo  disegno  di  legge  che  vi  si  propone,  mantenendo 
il  concetto  fondamentale  delle  attuali  disposizioni,  ne  modifica  lo  sviluppo  nel  modo 
seguente  : 

P  Esonerando  lo  Stato  da  ogni  partecipazione  diretta  o  indiretta  nella  spesa  ; 
2^  Determinando  esattamente  quali  sono  gli  enti  che  debbono  fornire  i  fondi 
necessari  ; 

3°  Provvedendo  che  questi  siano  raccolti  e  preparati  in  tempo  utile  secondo 
le  esigenze  del  servizio,  sopprimendo  il  sistema  della  anticipazione  salvo  rimborso. 

Circa  la  necessità  di  esonerare  l'erario  pubblico  da  ogni  carico  e  da  ogni  ri- 
schio per  questo  servizio  non  può  essere  luogo  a  dubbio.  Si  tratta  di  un  servizio 
che  ha  carattere  spiccato  di  pubblica  beneficenza^  al  quale,  come  per  gli  altri  con- 
simili, deve  essere  lasciato  agli  enti  locali  di  provvedere. 

Lo  stesso  ordinamento  attuale  mette  lo  Stato  come  ultimo  a  sostenerne  Tenere 
e  soltanto  in  caso  di  completo  difetto  di  mezzi  locali  :  ma  anche  questo  caso  estremo 
è  opportuno  di  eliminare  per  togliere  ogni  spinta  agli  enti  interessati  di  sottrarsi 
all'onere  che  loro  compete,  nella  certezza  che  il  servizio  proceda  poi  egualmente 
a  carico  dell'erario  pubblico. 

Gli  enti  chiamati  a  concorrere  sono  essenzialmente  gli  stessi  che  nell'ordina- 
mento attuale,  ma  con  modalità  più  precise  ;  cioò  le  Confraternite,  i  lasciti  ele- 
mosinieri a  favore  di  inabili  al  lavoro  non  vincolati  a  vantaggio  di  istituti  di  ri- 
covero, i  lasciti  dotalizi. 

Inoltre  col  presente  disegno  di  legge  non  é  soltanto  lo  Stato  che  verrà  eso- 
nerato dal  concorrere  a  siffatta  spesa  di  beneficenza,  ma  saranno  eziandio  liberati 
i  Comuni  dal  contribuirvi,  affrancandosi  da  una  minaccia  costante  che  pesava  sulla 
10^*0  gestione.  Avveniva  infatti  di  frequente  che,  seguendo  l'ordine  graduale  di 
prevalenza  stabilito  dalla  legge  attualf^,  e  trovando  1  primi  enti  chiamati  il  modo 
di  sottrarsi  ad  ogni  contributo,  dopo  percorsi  gli  stadi  di  procedura  ammessi  dalla 
legge  sulla  giustizia  amministrativa,  i  Comuni,  alla  distanza  di  parecchi  anni,  sì 
vedevano  aggravati  d'un  novello  carico  per  rimborso,  talvolta  in  cifre  abbastanza 
elevate.  E  ciò  costituiva  un'altra  cagione  di  perturbamento  per  la  finanza  dei  Co- 
muni, segnatamente  dei  più  poveri,  che  meritano  maggiore  considerazione  e  più 
efficace  tutela  da  parte  dello  Stato. 

Per  le  confraternite,  mantenendo  la  misura  del  contributo  che  debbono  pre- 
stare secondo  le  norme  sancite  dal  Decreto-legge  12  gennaio  1890,  si  fa  soltanto 
ad  esse  obbligo  Jiuovo  di  versare  annualmente  tale  loro  contributo  in  un  fondo 
predisposto  per  raccoglici  e  le  somme  occorrenti  al  servizio;  giacché  il  lasciare  tale 
contributo  a  loro  mani,  salvo  il  richiederlo  in  rimborso  di  spesa  già  fatta,  come 
sinora  si  é  praticato,  dava  luogo  a  gravi  inconvenienti. 

Per  i  lasciti  elemosinieri  a  favore  di  inabili  al  lavoro,  il  raccoglierli  nel  fondo 
predetto  é  provvedimento  ovvio,  quando  non  siano  già  devoluti  ad  istituti  di  rico- 
vero; perché  così  si  eviteranno  dispersioni  dannose  di  forze  utili. 

Per  i  lasciti  dotalizi,  un'altra  ragione  consiglia  a  chiamarli  a  concorrere,  a 
preferenza  di  altre  istituzioni  di  beneficenza,  alla  costituzione  del  fondo  già  accen^ 
nato,  e  del  quale  si  dirà  or  ora.  Tale  forma  di  beneficenza,  per  unanime  consenso, 
é  quella  che  risponde  meno  di  ogni  altra  alle  necessità  della  società  moderna.  Il 
convertire  le  doti  in  soccorso  agli  inabili  al  lavoro,  fra  i  quali  predominano  i  fan- 
ciulli, é  doppiamente  provvido.  L'incentivo  a  matrimoni  inconsulti  si  trasforma  iu 

40  —  RivUta  di  Dir.  Ecel  -  Voi.  VII. 
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rimedio  alle  conseguenze  dolorose  che  ne  derivano,  aumentando  i  mezzi  ora  troppo 
scarsi  per  provvedere  a  salvare  le  centinaia  di  orfani  e  di  abbandonati  da  morte 
prematura  per  istenti  o  dalla  delinquenza  (I). 

Altre  forme  di  beneficenza  non  potrebbero  essere  costrette  a  contribuire  senza 
compromettere  l'andamento  di  servizi,  pei  quali  le  rendite  disponibili  sono  tutt*altro 
che  esuberanti. 

Coi  contributi  di  tutti  questi  enti  si  costituiranno  fondi  provinciali,  ai  qaali 
si  attingeranno  i  mezzi  per  pagare  le  rette  degli  individui  ricoverati  ai  termini 
deirarticolo  81  e  seguenti  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  La  costituzione  di 
questi  fondi  é  indispensabile,  come  l'esperienza  ha  dimostrato.  Gii/  istituti  che  ri- 
coverano gli  inabili  al  lavoro  non  hanno  mezzi  disponibili  che  loro  permettano  di 
stare  in  disborso  delle  somme  che  debbono  spendere  per  mantenerli,  giacché  tutti 
i  loro  redditi  sono  completamente  assorbiti  dai  ricoverati  che  essi  accolgono  in 
forza  dei  loro  obblighi  statutari.  Per  ogni  ricoverato  che  albergano  ai  termini 
delle  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  é  necessario  che  a  periodi  brevi 
e  determinati  siano  loro  corrisposte  le  rette  relative.  Il  che  non  potrebbe  avvenire 
se  queste  dovessero  essere  poste  volta  per  volta  a  carico  dei  singoli  enti  chiamati 
a  fornire  i  fondi,  giacché  nel  pagamento  diretto  dell'ente  debitore  al  ricovero  cre- 
ditore, si  verificherebbero  sempre  inca,gli  e  ritardi  che  l'autorità  incaricata  di  ve  - 
gliare  il  servizio  non  potrebbe  impedire. 

Il  fondo  provinciale  ó  quindi  un  anello  intermedio  del  servizio  che  varrà  a 
togliere  sotto  questo  aspetto  ogni  difficoltà.  Gli  si  é  dato  il  carattere  provinciale 
per  due  ragioni  :  prima  di  tutto  perché  le  istituzioni  chiamate  a  concorrere  sono 
poco  uniformemente  distribuite  nei  vari  Comuni,  sì  che  ordinando  il  servizio  con 
assetto  comunale,  gravi  differenze  si  sarebbero  avute  fra  Comune  e  Comune  con 
impossibilità  di  moderarlo  con  criterio  uniforme.  Secondariamente,  perché  la  gestione 
di  tanti  fondi  comunali  avrebbe  creato  un  lavoro  enorme  ai  Comuni  ed  alle  auto- 
rità tutorie  e  di  vigilanza  sproporzionata  alla  potenzialità  degli  uffici  rispettivi. 

Né  fu  accolto  il  concetto,  dapprima  studiato,  di  fare  un  unico  fondo  nazionale 
per  non  spostare  troppo,  contro  il  criterio  che  la  legge  sulla  beneficenza  pubblica 
stabilisce,  la  erogazione  dei  redditi  degli  Istituti  locali  dalle  circoscrizioni  cui  erano 
per  le  loro  tavole  di  fondazione  dirette.  D'altronde,  nelle  Provincie,  la  Deputa- 
zione provinciale  e  gli  uffici  dipendenti  si  presentavano  come  naturali  amministra- 
tori di  questo  fondo,  con  grande  economìa  di  spese  e  con  semplicità  di  mezzi  già 
apprestati  ;  m  che  meno  opportuno  parve  un  ordinamento  con  circoscrizione  diversa. 

Dagli  studi  statistici  accurati  che  sono  stati  fatti,  si  ha  ragione  di  ritenere  che 
l'ammontare  dei  redditi,  che  affluiranno  con  l'ordinamento  proposto  a  questi  fondi 
provinciali,  sarà,  in  genere,  sufficiente  per  provvedere  in  modo  completo  al  ser- 
vizio. Le  notizie  raccolte  permettono  di  fare  calcolo  sopra  un  contributo  annuo  da 
parte  delle  Confraternite  di  oltre  lire  1,300,000,  e  sopra  un  reddito  disponibile  dei 
lasciti  dotalizi  di  circa  lire  2,500,000,  che  potrebbe  essere  assorbito  anche  inte- 
ramente se  occorresse  —  se  cioè  nel  fatto  risultassero  insufficienti  i  redditi  delle 
confraternite  —  mentre  il  servizio  sinora  non  ha  superato  la  spesa  di  lire  1,300,000. 
La  loro  distribuzione  nelle  varie  provi ncie  del  Regno  é  abbastanza  uniforme,  giacche 
dove  difettano  le  confraternite,  in  genere  abbondano  più  i  lasciti  dotalizi,  sicché 
per  il  fondo  provinciale  c'è  la  possibilità  della  compensazione. 

La  decorrenza  del  nuovo  ordinamento  si  é  dovuto  fissare  dal  1"  gennaio  1898, 
giacché  le  aziende  conlabili  delle  confraternite,  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza e  delle  Provincie  seguendo  l'anno  solare,  non  avrebbero  consentito  nel  corso 
di  quest'anno  alcun  prelevamento  sulle  loro  rendite  già  vincolate  per  impegni  le- 
galmente presi. 

Signori,  il  presente  disegno  di  legge,  mentre  esonera  lo  Stato  da  un  carico  che 
non  gli  spetta,  migliora  l'ordinamento  attuale  del  servizio,  dando  agio  ai  corpi  lo- 


(l)  I  lasciti  dotalizi  sono  chiamati  a  concorrere  però   soltanto  in    via    subordinata,    in 
quanto  sieno  insufficenti  i  contributi  delle  Confraternite. 


• 
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cali  interessati  di  stabilirlo  su  basi  più  ampie  e  più  complete,  di  qaanto  sinora  sia 
stato  fatto. 

Abbiamo  quindi  ogni  speranza  che  vorrete  onorarlo  dei  vostri  suffragi. 

DISEGNO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  —  Sono  convertiti  in  legge  i  Regi  Decreti  19  novembre  1889,  n.  6535, 
e  12  gennaio  1890,  n.  6594,  (1)  con  le  modif!cazioni  di  che  negli  articoli  seguenti. 

Art.  2.  —  Le  rendite  disponibili  per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro 
nella  misura  accertata  e  stabilita  a  termine  del  Regio  Decreto  12  gennaio  1890, 
n.  6594,  a  carico  delle  Confraternite,  saranno  annualmente  versate  nella  Cas^a 
depositi  e  prestiti  per  la  costituzione  di  fondi  provinciali  destinati  al  mantenimento 
degli  mabili  al  lavoro,  appartenenti  alle  Provincie  rispettive. 

Art.  3.  —  Sono  parimente  devoluti  a  tali  fondi  provinciali  i  redditi  elemo- 
sinieri delle  Congregazioni  di  carità  e  degli  altri  istituti  di  beneficenza  vincolati 
per  il  mantenimento  ed  il  ricovero  di  inabili  al  lavoro  a  termine  dell'art.  55-A 
della  legge  17  luglio  1890,  quando  non  siano  destinati  per  disposizioni  statutarie 
0  per  regolari  impegni  presi  a  ricoveri  locali  di  mendicità. 

Queste  rendite  non  saranno  più  dovute  al  fondo  provinciale  quando,  con  di- 
sposizione continuativa,  vengano  impegnate  a  favore  di  istituti  locali  già  esistenti 
o  di  nu  iva  fondazione,  per  aumentare  la  potenzialità  del  ricovero  a  favore  degli 
inabili  al  lavoro. 

Art.  4.  —  Qualora  il  fon  do  provinciale  così  costituito  fosse  insufficiente  per  il 
regolare  andamento  del  servizio  nella  provincia,  dovranno  essere  chiamati  a  con- 
tribuirvi in  proporzione  dei  loro  redditi  tutte  le  fondazioni  ed  i  lasciti  dotalizi 
della  provincia  stessa,  sia  aventi  personalità  giuridica  propria  che  facenti  carico 
con  vincolo  giuridicamente  obbligatorio  ad  enti  morali  di  qualsiasi  genere. 

La  misura  di  tale  concorso  sarà  stabilita,  su  proposta  della  Deputazione  pro- 
vinciale, con  Regio  Decreto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  e  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  in  una  percentuale  dei  redditi  netti  da  imposte  e  da  oneri 
patrimoniali. 

Art.  5.  —  La  riscossione  delle  somme  dovute  dalle  Confraternite  e  da  altri 
Istituti  al  fondo  provinciale  secondo  le  norme  sopraindicate,  sarà  fatta  per  conto 
della  Cassa  depositi  e  prestiti  con  le  forme  e  nei  modi  delle  imposte  dirette.  La 
Cassa  depositi  e  prestiti  ne  terrà  contabilità  separata  per  ogni  provincia. 

Art.  6  —  La  gestione  del  fondo  provinciale  così  costituito  é  affidata  alla  Depu- 
tazione provinciale,  che  ne  terrà  amministrazione  speciale  e  separata  secondo  le  norme 
della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  7.  —  Alla  Deputazione  provinciale,  come  amministratrice  di  tale  fondo, 
dovrà  essere  fatta  la  notificazione  prescritta  dall'art.  5,  capoverso,  del  Regio  De- 
creto 19  novembre  1889,  ed  alla  medesima  in  tale  sua  qualità  spetteranno  le  fa- 
coltà stabilite  dagli  articoli  8  e  12  del  Decreto  stesso,  contro  le  ordinanze  di 
ricovero  e  contro  la  determinazione  delle  rette  e  dei  ricoverati  a  carico  del  fondo 
provinciale,  stabilita  dagl'istituti  che  li  hanno  ricoverati. 

Spetta  pure  alla  Deputazione  provinciale  di  promuovere  tutte  le  azioni  neces- 
sarie per  fare  accertare  la  appartenenza  ad  a! tra  provincia  dei  ricoverati  erronea- 
mente posti  a  carico  del  fondo  provinciale. 

Art.  8.  —  Il  ricovero  degl'inabili  al  lavoro  deve  essere  limitato  alla  respon- 
sabilità del  fondo  provinciale.  La  Deputazione  provinciale  comunicherà  al  prefetto 
ogni  mese  lo  stato  del  fondo  provinciale,  perchè  ne  sieno  avvertite  le  autorità  cui 
compete  ordinare  il  ricovero  degli  inabili. 

Quando  il  fondo  fosse,  per  lo  sviluppo  assunto  dal  servizio,  prossimo  ad  esaurirsi, 
la  Deputazione  (iròvinciale  dovrà  farcii  iniziatrice  delle  opportune  proposte,  a  termine 
dell'articolo  4  della  presente  legge,  per  aumentarlo  in  proporzione  ai  nuovi  bisogni 
prevedibili  sino  ad  avocare  totalmente  i  redditi  disponibili  dei  lasciti  dotalizi. 


(1)  Riferiti  nel  voi.  I,  pag.  70. 
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Art.  9  —  Ld  somme  che  riinanesflero  disponibili  sui  fondo  prorineiale,  dopo 
provveduto  al  servizio  deglMnabili  al  lavoro  previsto  dalla  presente  legge,  saranno 
devolute  al  ricovero  dei  fanciulli  orfani  ed  abbandonati  snperiori  agli  anni  nove, 
per  la  loro  istruzione,  educazione  ed  avviamento  ad  un'arte  o  mestiere. 

Art.  10  —  Verificandosi  il  caso  previsto  dairart.  4  ddla  presente  legge: 

a)  le  fondazioni  ed  i  lasciti  dotalizi  che  abbiano  depositato,  a  termine  del- 
Tart.  23  della  legge  17  luglio  1890,  volta  per  volta  le  doti  concesse  e  si  trovino 
ad  avere  quindi  disponibile  interamente  il  capitale  necessario  ai  loro  pagamento, 
continueranno  ad  assegnare  secondo  le  loro  norme  statutarie  nuove  doti,  riducen- 
done però  il  numero  e  l'ammontare  nei  limiti  dei  redditi  rimasti,  detrattone  il 
contributo  al  fondo  provinciale; 

b)  le  fondazioni  ed  i  lasciti  dotalizi  che  non  abbiano  depositato  lo  ammon- 
tare delle  doti  concesse,  avendo  per  consuetudine  provveduto  al  pagamento  delle 
doti  annualmente  divenute  esigibili  con  stanziamenti  approssimativi  in  bilancio, 
sospenderanno  le'  concessioni  di  nuove  doti,  devolvendo  le  rendite  rimaste  loro 
disponibili,  dopo  il  contributo  al  fondo  provinciale,  ad  assicurare  il  pagamento 
delle  doti  già  concesse,  depositandone  rammentare  nel  modo  prescritto  dell'art.  23 
della  legge  17  luglio  1890.  Provveduto  alla  costituzione  del  fondo  necessario  al 
pagamento  di  tutte  le  doti  concesse,  sarà  ripresa  la  concessione  di  nuove  doti 
entro  i  limiti  del  reddito  disponibile  come  sopra. 

Art.  11  ^  Le  nuove  doti  concesse  a  termine  deirarticolo  precedente  dovranno 
essere  volta  per  volta  depositate  nel  modo  prescritto  dall'art.  23  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  affinché  i  redditi  avvenire  dello  istituto  siano  sempre  liberi  da  ogni 
impegno. 

Art.  12  —  Le  doti  depositate  e  rimaste  disponibili  per  morte  o  decadenza 
delle  dotate,  quando  non  cadano  per  disposizioni  statutarie  a  favore  dei  privati  o 
di  altri,  istituti  di  beneficenza,  saranno  devolute  a  favore  del  fondo  provinciale. 

Art.  13  —  11  contributo  al  fondo  provinciale  previsto  dall'art.  4  non  potrà 
eccedere  la  metà  dei  redditi  netti  erogabili  dalle  fondazioni  e  lasciti  dotalizi  sino 
a  che  queste  non  abbiano  provveduto  a  termine  dell'art.  12  ad  assicurare  il  paga- 
mento di  tutte  le  doti  concesse  prima  della  pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  14  —  E'  abrogata  qualsiasi  disposizione  contraria,  meno  quanto  ó  pre- 
scritto dalla  legge  30  luglio  1896,  n.  344. 

Art.  15  —  Il  Governo  del  Re  provvederà  a  coordinare  in  testo  unico  le  di- 
sposizioni della  prosante  legge  con  quelle  del  capo  I,  titolo  III  della  legge  30  giù- 
gno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza  e  dei  Regi  Decreti  19  novembre  1880 
e  12  gennaio  1890  ora  convertiti  in  legge. 

Art.  16  —  (Contemporaneamente  alla  pubblicazione  del  testo  unico  suddetto 
sarà  dal  Governo  pubblicato  con  Regio  Decreto  il  regolamento  per  la   esecuzione. 

In  questo  regolamento  saranno  contenute  le  norme  intese  a  provvedere  tran- 
sitoriamente alle  spese  necessarie  per  gl'inabili  ricoverati  sino  al  giorno  della 
pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  17  —  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  P  gennaio  1898. 


Proprietà  ecclesiastica;  Fondo  pel  culto;  congrue;  enti  autonomi;  aboli- 
zione e  commutazione  delle  decime  (Discussione  al  Senato  nella  (or- 
nata 8  luglio  1897 y  sullo  Stato  di  previsione  delle  spese  del  Mini- 
stero di  grazia^  giustizia  e  culti  per  V  esercizio  finanziario 
1897-98)  (1). 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  disegno  di  lepge: 
'€  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  per 
l'esercizio  finanziario  1897-98  ». 

Prego  si  dia  lettura  del  progetto  di  legge. 


(1)  Atti  pHrlamentari  Senato  del  Regno,  legisl.  XX,  l*  sess.  1897,  discussioni,  pagine 
1222  e  teg. 
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Il  senatore,  $egretario^  Di  Prampero  legge. 

Presidgnte.  £'  aperta  la  discussione  generale. 

Il  senatore  Piola  ha  facoltà  di  parlare. 

Senatore  Piola.  Signori  senatori.  Parecchie  volte,  neiroccasione  della  discus- 
sione di  questo  bilancio,  fu  sollevata  dal  Parlamento  la  questione  della  legge  di 
riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica  ;  e  ciò  avvenne  anche  lo  scorso  anno 
nella  Camera  dei  deputati  coU'attuale  ministro  guardasigilli  ;  il  quale  alle  solleci- 
tazioni che  gli  vennero  fatte  in  proposito  da  parecchi  deputati  rispose  che,  a  suo 
giudizio,  una  simile  questione  non  ó  ancora  matura. 

Per  verità  nelfanno  1890,  quando  si  votò  la  legge  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  l'onorevole  senatore  Costa,  relatore  deirUfficio  centrale  del  Senato 
per  quel  disegno  di  lègge,  prese  atto  a  nome  del  Senato  di  un  ordine  del  giorno 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  3  luglio  di  queiranno,  e 
concepito  così  : 

«  La  Camera  invita  il  Governo  a  dare  esecuzione  alFart.  18  della  legge 
13  maggio  1871,  ed  a  provvedere  alle  condizioni  del  basso  clero  ». 

Pare  adunque  che  il  senatore  Costa  giudicasse  abbastanza  matura  una  simile 
questione,  dal  momento  che  solennemente  si  associava  ad  un  invito  al  Governo  per 
risolverla. 

Dopo  i  sette  anni  passati  da  allora  a  qui,  essa  gli  ó  diventata  acerba;  tanto 
che  bisogna  concludere  che  per  una  questione  come  questa,  il  passar  degli  anni, 
invece  di  procurare  la  maturanza,  produca  Tonetto  contrario  ;  e  riesce  quindi  im- 
possibile immaginare  quando,  a  giudizio  delFonor.  Costa,  questa  maturanza  potrà 
essere  raggiunta.  Ma  é  inutile  cozzare  contro  la  volontà  del  Governo.  E  quindi  la 
nostra  promessa  legislativa,  i  replicati  ordini  del  giorno  votati  dal  Parlamento  e 
accettati  dal  Governo,  i  lavori  delle  Commissioni  nominate  apposta,  tutto  questo 
noi  siamo  ridotti  a  doverlo  considerare  come  un  nulla,  con  poco  onore  per  la  nostra 
tsondotta  politica,  e  a  dire  di  questo  disegno  di  legge:  nec  nominetur  in  nobis. 

Limitiamoci  quindi  alla  questione  del  Fondo  pel  culto,  del  quale  appunto  ab- 
biamo davanti  il  bilancio:  questione  che  è  diversa  da  quella  deir ordinamento  delia 
proprietà  degli  enti  ecclesiastici  conservati,  mentre  il  Fondo  pel  culto  ò  invece  un 
fondo  che  raccoglie  il  patrimonio  degli  enti  soppressi. 

Ora  io  penso  che  questo  Fondo  per  il  culto  sia  una  pietra  di  scandalo,  che 
bisognerebbe  risolversi  a  togliere  di  mezzo.  Il  Governo  attuale  il  quale  si  propone 
di  riparare  agli  scandali,  e  di  introdurre  la  giustizia  e  la  moralità  nella  pubblica 
amministrazione,  dovrebbe  entrare  in  quest'ordine  d'idee,  e  questa  questione  almeno 
considerarla  come  matura. 

Non  farò  la  storia  di  tutte  le  spogliazioni  a  cui  lo  Stato  ha  sottoposto  il  Fondo 
per  il  culto.  Mi  basti  dire  che  lo  ha  sempre  considerato  come  un  terreno  da  sfrut- 
tare a  man  salva. 

Fino  dal  1891  esso  si  é  fatto  dare  da  «quel  Fondo  un  contributo  di  3  milioni 
all'anno,  come  acconto  di  ciò  che  gli  spetta  sul  patrimonio  delle  corporazioni  reli- 
giose soppresse  ;  contributo  che  fu  poi  elevato  alla  somma  di  3  milioni  e  meszo, 
ed  infine  alla  somma  di  4  milioni. 

Ora,  questo,  mi  si  permetta  di  dirlo,  è,  a  mio  avviso,  un  cumulo  di  ingiu- 
stizie. Poiché  lo  Stato  prende, acconti  sui  suoi  tre  quarti  del  patrimonio  religioso 
regolare,  si  è  chiesto  ripetutamente  che  si  conceda  altrettanto  ai  Comuni  pel  quarto 
che  spetta  a  loro  su  quel  patrimonio.  A  ciò  il  Governo  ha  opposto  le  disposi- 
zioni dell'articolo  35  della  legge  del  1866,  e  cioè  che  quell'accento  non  si  (leve 
dare  se  non  dopo  estinte,  o  quasi,  le  pensioni,  e  ricostituito  il  patrimonio  con- 
sumato. 

Ma  queste  condizioni  hanno  da  valere  solamente  contro  i  Comuni,  mentre  non 
valgono  per  lo  Stato? 

Questo  stesso  fatto  poi  deiracconto  che  lo  Stato  si  fa  dare  portando  via  tutti 
gli  avanzi  di  rendita  del  Fondo  impedisce  questa  ricostituzione  del  patrimonio,  la 
quale  si  fa  appunto  sugli  avanzi  di  rendita  ;  anzi  fa  consumare  al  Fondo   per    il 
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culto  deiraltro  patrimonio.  E  difatti  nel  bilancio  che  noi  abbiamo  davanti  vediamo  : 
Esazioni  di  capitali  per  1,700,000  lire,  e  reintegro  di  capitale  per  sole  900,000 
lire.  Dunque  una  diminuzione  di  capitale  per  ottocentomila  lire.  Una  bella  maniera 
di  ricostituzione  del  capitale  !  Il  dire  quindi  ai  Comuni  :  Per  avere  il  fatto  vostro 
dovete  aspettare  che  il  patrimonio  sia  ricostituito,  e  nello  stesso  tempo  impedire 
questa  ricostituzione,  é  una  condotta  che  mi  astengo  dal  qualificare. 

Sulla  somma  di  questi  acconti  che  oramai  supera  la  ventina  di  milioni,  non 
si  corrisponde  al  Fondo  pel  culto  alcun  interesse  ;  il  quale  interesse,  se  fosse  stato 
lasciato  al  Fondo  per  il  culto,  avrebbe  cantribuito,  insieme  col  capitale,  a  questa 
benedetta  ricostituzione  dei  patrimonio.  Ecco  quindi  un  nuovo  allontanamento  di 
questa  ricostituzione,  ed  una  nuova  spogliazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Inoltre,  questi  acconti  che  lo  Stato  si  fa  dare  non  sono  presi  solamente  sugli 
avanzi  delle  rendite  del  patrimonio  regolare,  ma  sono  presi  sugli  avanzi  delle 
rendite  complessive  del  Fondo  per  il  culto... 

Costa,  ministro  di  grazia  e  git^ tizia.  No,  no,  é  completamente  separato  il 
patrimonio. 

Senatore  Piola...  Ma  nel  bilancio  non  vedo  questa  distinzione.  Io  vedo  3,200,000 
lire  di  avanzi  di  rendita  complessiva,  contrapposti  ai  4,000,000  che  lo  Stato  si 
prende,  e  che  si  compiscono  adoperando  ottocentomila  lire  dei  capitali  delle  affran- 
cazioni... 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  E*  nello  stato  patrimoniale  questo. 

Senatore  Piola...  Ma  nel  conto  degli  avanzi  di  rendita  sta  il  fatto,  che  con 
quelli  del  patrimonio  regolare  si  compenetrano  quelli  del  patrimonio  secolare,  e  la 
rendita  della  quota  di  concorso.  Ora  su  questi  altri  due  redditi,  né  lo  Stato,  né  i 
Comuni  non  hanno  diritto  alcuno. 

Queste  rendite  dovrebbero  essere  riservate  per  queir  ulteriore  aumento  delle 
congrue  parrocchiali,  tanto  invocato  dalia  rappresentanza  elettiva,  e  che  noi  abbiamo 
formalmente  promesso  colla  nostra  legge  del  30  giugno  1892,  la  quale  a  questa 
modo  non  può  avere  esecuzione. 

Non  pare  al-  Governo  che  sarebbe  ora  di  finirla,  e  di  venire  ad  una  liquida- 
zione  immediata  del  Fondo  per  il  culto. 

L'onorevole  ministro  disse  in  qualche  occasione  che  questo  Fondo  ha  ancora 
una  missione  da  compire.  Sarà  benissimo,  ma  il  fatto  é  che  non  gliela  si  lascia 
compire  :  senza  poi  contare  che  é  una  missione  alquanto  costosa,  perché  sopra 
un'entrata  complessiva,  fra  ordinaria  e  straordinaria,  di  22  milioni,  le  sole  spese 
di  amministrazione  portano  via  un  milione  e  mezzo.  Domando  poi  quanto  tempo 
ci  vorrà  perchè  questa  cos^  detta  missione  sia  compita,  massime  nel  modo  come 
le  cose  vanno.  Per  questo  io  dico  che  converrebbe  liquidare  addirittura  quello 
che  c'è. 

Ma  ci  sono  le  continue  prese  di  possesso. 

E  non  pare  al  Governo  che,  dopo  trentanni,  sarebbe  ora  di  finirla  anche  colle 
prese  di  possesso,  e  lasciare  in  pace  gli  attuali  possessori. 

Nella  relazione  del  1895  di  quel  valentuomo  che  è  V  attuale  direttore  del 
Fondo  per  il  culto,  a  proposito  di  queste  prese  di  possesso  di  legge  : 

<  Il  risultato  dimostra  d'essere  inesauribile  la  materia,  la  quale  ofirirà  proficuo 
lavoro  per  molti  più  anni  ancora  di  quanti  ne  siano  già  trascorsi  dalla  data  delle 
leggi  di  soppressione  ». 

Io  confesso  che  provo  un  senso  di  spavento  davanti  ad  una  simile  pro- 
spettiva. 

E  nella  citata  relazione  é  detto  insieme  :  «  Si  giunge  ali* accertamento  degli 
enti  passibili  delle  prese  di  possesso  per  mezzo  di  denunzie  provenienti  da  terze 
persone  le  quali  perciò  esigono  adeguato  compenso  ».  Vedono  ì  miei  onorevoli 
colleghi  che  noi  abbiamo  i  delatori  prezzolati  della  proscrizione. 

D'altra  parte  i  funzionari  demaniali,  in  forza  di  ingiunzioni  ricevute,  si  ap- 
plicano a  frugare  nei  patrimoni  delle  chiese  e  delle  opere  pie  per  vedere  se  le 
istituzioni  di  culto  incorporate  in  quei  patrimoni  presentino  quel  carattere  di 
ente  autonomo  che  le  sottopone  alla  presa  di  possesso  ;  carattere  di  cui  la  giuri- 
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sprudenza  della  Corte  suprema  ha  molto  esteso  il  senso  nell'interesse  del  fisco  ;  e 
trovatolo,  distaccano  quegli  enti  dai  patrimoni  a  cui  sono  uniti  già  da  vari  anni,  e 
li  danno  in  mano  al  Demanio.  In  mancanza  di  enti  vivi  da  ammazzare  e  spogliare, 
si  scoprono  le  tombe  per  spogliare  i  cadaveri. 

Per  tutto  questo  io  direi  :  finiamola.  Le  nostre  leggi  di  soppressione  possono 
avere  la  loro  giustificazione  nella  ragione  delle  pubbliche  necessiùt  ;  ma  dopo  trenta 
anni  dalla  data  di  quelle,  io  invocherei  una  buona  parola  di  legge,  la  quale  dicesse: 
quello  che  si  é  preso  si  é  preso,  e  basta. 

Dopo  di  ciò,  bisognerebbe  rinunziare  alla  costituzione  del  patrimonio  del  Fondo 
per  il  culto. 

Aspettare  chi  sa  quanti  anni  per  spartire  di  più,  e  spartire  meno,  ma  a  dirit- 
tura, mi  pare  che  torni  lo  stesso. 

Secondo  la  citata  relazione  della  Direzione  del  Fondo  per  il  culto,  il  calcolo 
separato  dalla  consistenza  dei  due  patrimoni,  regolare  e  secolare,  sarebbe  compito, 
o  vicino  ad  esserlo. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Compito. 

Senatore  Piola.  Tanto  meglio.  E'  facile  quindi  accertare  quella  parte  su 
cui  hanno  diritto  lo  Stato  e  i  Comuni,  e  quelPaltra  che  é  destinata  alFadempi- 
mento  degli  oneri  di  culto,  imposti  ali* Amministrazione  dalle  nostre  leggi  di  sop- 
pressione. 

Quella  prìma  parte  si  potrà  dividerla  subito  tra  lo  Stato  e  i  Comuni  ;  com- 
pensando lo  Stato  quanto  esso  si  ò  già  preso  a  conto  di  quella,  ed  accollando  in 
proporzione  allo  Stato  ed  ai  Comuni  i  pesi  perpetui  e  temporanei  che  gravano 
ancora  su  quel  patrimonio. 

Il  gruppo  di  milioni  di  cui  lo  Stato,  a  questo  modo,  verrebbe  addirittura  al 
possesso,  giova  sperare  che  esso  lo  adoprerebbe  per  estinguere  un  qualche  suo 
debito,  invece  di  mangiarselo,  come  fa,  a  tre  o  quattro  milioni  alPanno,  nel  suo 
bilancio  ordinario.  I  Comuni  poi  rimarrebbero  soddisfatti  delle  loro  giuste  ragioni, 
ed  equiparati  ai  Comuni  privilegiati  della  Sicilia. 

In  quanto  al  patrimonio  secolare,  invece  di  creare  un  altro  ente  a  cui  asse- 
gnarlo, lo  si  potrebbe  ripartire,  con  equi  criteri,  tra  gli  Economati  generali,  i 
qurili  già  posseggono  ed  amministrano  un  patrimonio  proprio,  accollando  a  quelli 
i  relativi  pesi,  perpetui  e  temporanei. 

Agli  stessi  Economati  converrebbe  attribuire  i  proventi  della  quota  di  con- 
corso, incaricando  quelli  dei  supplementi  di  congrue  ai  parroci  e  dei  sussidi  alle 
chiese,  incarichi  del  resto  affatto  conformi  alla  natura  di  qnelle  istituzioni,  tanto 
per  il  decreto  del  1860  che  le  ha  create,  come  per  Tart.  6  della  nostra  legge  del 
15  agosto  1867. 

Allora  sì  può  credere  che  ci  sarebbe  il  modo  di  effettuare  davvero  quelPulte- 
riore  miglioramento  dflle  congrue  parrocchiali,  il  quale  ora  si  riduce  ad  una  vana 
promessa  con  cui  si  cerca  di  coprire  degli  atti  che  ne  rendono  impossibile  Tadem- 
pimento. 

In  quanto  agli  Economati  generali,  non  si  tratterebbe  per  adesso  che  di  farli 
funzionare  bene,  cosa,  del  resto,  di  cui  Fon.  Ministro  si  occupa. 

Quando  verrà  quella  benedetta  legge  sulla  proprietà  ecclesiasiica,  di  cui  il 
Governo  non  vuol  sapere,  allora  sarà  la  volta  della  liquidazione  degli  Economati 
generali.  Ma  questa  terra  promessa  io  non  arriverò  a  vederla. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Tosto  che  Tonorevole  senatore  Piola 
domandò  la  parola,  io  mi  accinsi  ad  ascoltarlo  con  quel  sentimento  di  deferenza 
che  e  dovuta  non  solo  alla  personalità  sua,  ma  alla  cognizione  profonda  delFar- 
gomento  che  egli  intraprendeva  a  trattare. 

E  già  io  presupponeva  che  avrei  potuto  dichiararmi  in  massima  d'accordo 
colle  sue  tendenze,  e  desideroso  di  mettermi  con  lui  d'accordo  anche  intorno  ai 
mezzi  coi  quali  queste  tendenze  dovrebbero  essere  incarnate. 

Ma,  confesso  che  ho  provato  invece  una  grande  delusione,  quando  Ton.  sena- 
tore Piola  cominciò  a  dire  che  Tesisten^A  del  Fondo  per  il  culto  ò  uno  scandalo, 
—  e  viceversa  non  lo  dimostrò,  giacché  procedendo  oltre  venne  a  sostenere  che  il 


632  kiviata  di  JXritlo  Ecclesiastico 

Fondo  per  il  culto  é  una  vittima  dello  Stato  ;  —  quando  egli  disse  che  le  congrue 
a  800  lire  sono  una  lustra,  —  e  mi  sono  sentito  spinto  ad  obbiettargli  :  onorevole 
Piola,  quanto  ella  afferma  non  rispecchia  la  condizione  vera  delle  cose. 

Ed  ora  alla  sua  osservazione  che  Tanticipazione  imposta  al  Fondo  pel  culto 
ad  esclusivo  vantaggio  dello  Stato  costituisce  una  spogliazione,  io  debbo  catego- 
ricamente rispondere:  no,  non  é  una  spogliazione;  tutt'al  più  può  essere  un  atto 
di  cattiva  amministrazione  a  danno  dello  Stato,  che  consuma  una  riserva,  non  a 
danno  del  Fondo  pel  cullo.  Ricordi  Ton.  Piola  che  abbiamo  in  proposito  una  legge  ; 
che  questa  la  potremo  col  tempo  modificare  ;  ma  che,  attualmente,  abbiamo  l*ob- 
bligo  di  eseguire;  legge  non  proposta  bensì  dalFattuale  Ministero,  —  ma  che  ha 
pure  avuto  il  suffragio  del  Senato. 

Quando  poi  Tonor.  Piola  osserva  che  il  Fondo  per  il  culto  dovrebbe  aumen- 
tare le  congrue  anche  alle  somme  ulteriori  fissate  dalla  legge  del  1892,  egli  dimen- 
tica che  le  cifre  emergenti  dal  bilancio,  che  ha  sotto  gli  occhi,  stanno  a  dimostrare 
come  questo  ideale  non  possa  ancora,  in  questo  momento,  essere  attuato. 

Senonchò  Ton.  Piola  crede  di  travare  la  panacea  di  tutto  questo  in  due  pro- 
poste: distruggere  il  Fondo  per  il  culto,  e  farà  la  legge  sull'ordinamento  dell.i 
proprietà  ecclesiastica.  Questi  sono  i  punti  svolti  nel  suo  dÌ8cx)rso,  e  su  questi  io 
mi  propongo  esclusivamente  di  intrattenere  il  Senato. 

L'onor.  Piola  dice  che  il  Fondo  per  il  culto  dovrebbe  essere  soppresso.  £ 
perché  si  sopprimerebbe  ora,  mentre  una  legge  ha  fissato  al  Fondo  per  il  culto 
un  compito  giuridico  ed  economico  che  non  ha  ancora  potuto  esaurire? 

Infatti  Ton.  Piola  sa  che  la  liquidazione  del  patrimonio  non  é  compiuta,  giac- 
che vi  sono  in  grandissimo  numero  censi  e  canoni  che  conviene  pur  liquidare, 
prima  di  appiopparli  a  qualsiasi  altra  amministrazione.  L*onor.  Piola  sa  inoltre 
che  non  si  può  dire  che  le  leggi  del  1866-67,  soprattutto  quest'ultima,  sia  stata 
compiutamente  eseguita.  Vero  ò  bensì  che  egli  viene  a  chiederci  una  parola  la 
quale,  come  acqua  lustrale  o  come  Tonda  di  Lete,  debba  far  dimenticare  le  dispo- 
sizioni di  queste  leggi,  così  che  non  si  debba  provvedere  più  oltre,  anche  nel  caso 
vi  fossero  enti  cui  le  leggi  stesse  dovessero  applicarsi.  E  siccome  egli  s*accorge 
che  la  tendenza  prevalente  non  é  quella  che  egli  vorrebbe  far  trionfare,  così  qua- 
lifìca  razione  del  fìsco  (il  quale  adempie  ad  un  dovere  preciso  di  legge)  una  spo- 
gliazione ;  qualifica  la  giurisprudenza,  fondata  su  criteri  esatti  in  questa  materia, 
una  compiacenza  per  il  fisco.  Ma  no,  onor.  Piola,  in  questo  modo  le  questioni  si 
negano,  ma  non   si  risolvono. 

Ella  può  scegliere,  invece,  fra  questi  due  modi  :  o  accettare  Tonesta  applica- 
zione delle  leggi  che  vi  sono  (e  Toner.  Piola  non  ha  potuto  dire  che  le  legg.  vigenti 
non  siano  state  giustamente  applicate)  oppure  —  dal  momento  che  il  Governo 
non  prende  Tiniziativa  di  nuove  leggi  —  prendere  egli  stesso  T  iniziati  va  di  modi- 
ficarle. E  non  dubiti  che  se  questa  iniziativa  si  manifestasse  tale  da  giovare  allo 
scioglimento  della  importante  questione  che  tocca  così  gravi  interessi  del  paese, 
certo  il  Governo  non  lo  lascierebbe  combattere  da  solo  e  cercherebbe  di  seguirlo 
e  di  aiutarlo. 

L'on.  Piola  disse  che  la  congrua  a  800  lire  é  una  lustra. 

Ebbene,  io  ho  Tenore  di  presentare  al  Senato  un  primo  esemplare  della  rac- 
colta statistica  di  tutte  le  parrocchie  del  Regno,  nella  quale  trovasi  determinato 
in  modo  preciso  il  patrimonio  attivo  e  il  patrimonio  passivo,  la  rendita  netta  e  la 
congrua  che  a  ciascuna  parrocchia  è  assegnata. 

E,  senza  andare  a  cercarlo  qui,  Toner.  Piola  sa  che  il  bilancio  stabilisce  per 
le  congrue  una  spesa  di  3,100,000  lire  alTanno.  Questo  é  certamente  un  principio 
molto  esteso  di  applicazione  del  concetto  della  legge,  di  favorire,  cioè,  il  basso 
clero  e  specialmente  il  clero  parrocchiale.  Crede  forse  Ton.  Piola  che  non  abbiamo 
anche  noi,  come  egli  ha,  il  desiderio  di  aumentare  queste  congrue?  Ma  ha  egli 
studiato  quali  sarebbero  gli  effetti  finanziari  di  questo  ulteriore  aumento  ? 

Ebbene  ho  Tenore  di  dare  queste  cifre  :  attualmente  si  spendono,  come  ho 
detto,  3,100,000  lire;  si  dovrebbero  spendere  altre  968,400  lire  per  arrivare  a 
9U0  lire  ;  e  per  elevare  le  congrue  a   lire    1000   sarebbero   necessarie   altre  lire 
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1,045,000  ;  per  cui,  per  portare  la  congrua  a  1000  lire,  oltre  ì  3,000,000  che  si 
spendono  oggi  si  dovrebbero  spendere  altri  2  milioni  circa. 

Se  si  dovessero  poi  trascurare  le  deduzioni  occorrerebbe  un  altro  milione,  e 
quindi  sarebbero  3,000,000  da  aggiungere  ai  3,000,000  che  già  si  spendono,  in 
tutto  6,000,000. 

Ora,  nella  condizione  attuale  del  patrimonio  ecclesiastico,  é  impossibile  poter 
sperare  di  arrivare  a  questo  ideale,  sia  che  amministri  il  Fondo  per  il  culto,  sìa 
che  amministri  altro  ente.  L*  on.  Piola  ha  bensì  accennato  alle  gravi  spese  d*am- 
mistraz  one  di  questo  Fondo  per  il  cullo  ;  ma  a  me  pare  che  la  spesa  non  sia 
grave,  perché  1,500,000  sopra  22,000,000  di  rendita  rappresenta  circa  il  6  e 
mezzo  per  cento  ;  ed  ho  sempre  sentito  a  dire  che  un'amministrazione  la  quale 
non  eccede  questa  spesa  proporzionale  non  è  certamente  un'ammistrazione  che 
costi  molto. 

Vuoisi  notare  inoltre  che  TAmmistrazione  del  Fondo  per  il  culto  non  ha  sol- 
t'unto  un*aziorìe  di  amministrazione  passiva,  ma  ha  funzioni  di  amministrazione 
attiva  ;  e  se  Toner.  Piola  potesse  rendersi  ragione  di  tutte  le  cure  che  j'ichiede  la 
percezione  di  parecciii  milioni  dovuti  al  Fondo  per  il  culto  in  tant?  censi  e  canoni 
e  quella  che  è  necessaria  per  la  liquidazione  od  assegnazione  del  patrimonio, 
vedrebbe  quanto  grave,  penoso  e  delicato  sia  il  co;npito  di  quest* Amministrazione. 

Senonchó,  Toner.  Piola  lo  ha  detto,  lo  Stato  si  prende  4  milioni  ;  se  li  prende 
sul  complesso  delle  rendite  del  Fondo  per  il  culto  e  quindi  anche  sul  patrimonio 
secolare  il  quale,  dice  Toner.  Piola,  non  dovrebbe  contribuire  menomamente.  Ed 
io  ammetto  che  se  si  guarda  materialmente  il  bilancio,  debba  darglisi  ragione.  Ma 
parmi  però  che  il  senatore  Piola  abbia  confusa  una  questione  di  cassa  con  una 
questione  di  patrimonio  :  ò  certo  che  nel  bilancio  si  scrive  una  cifra  unica,  ma 
uelTinventario  patrimoniale  del  Fondo  per  il  culto  tutto  questo  é  ben  distinto  ;  e 
Toner.  Piola  non  può  ignorare  che  lo  stato  patrimoniale  é  pubblicato,  e  che  fa 
parte  degli  atti  del  Parlamento,  lo  ne  riassumerò  le  risultanze.  Il  patrimonio  d^l 
Fondo  per  il  culto,  secondo  T ultimo  stato  presentato  al  Parlamento,  é  di  437  mi- 
lioni e  rotti  ;  le  passività  sono  di  218  milioni,  ma  in  questi  248  milioni  sono 
compresi  133  milioni  che  rappresentano  il  capitale  delle  pensioni  monastiche  tut- 
tora a  carico  del  Fondo  per  il  culto,  le  quali  pensioni  devono  bensì  attualmente 
essere  calcolate,  ma  sono  naturalmente  destinate  a  scomparire. 

Laonde  le  vere  passività  permanenti  non  ammontano  che  a  114  milioni,  ed 
il  patrimonio  netto  è  di  323  milioni  e  rotti. 

Vuole  sapere  ora  come  si  divide  questo  patrimonio    fra    secolare  e  regolare  ? 

Ecco  le  cifre. 

1  due  terzi  ai  patrimonio  secolare,  cioè  216  milioni,  il  terzo,  al  patrimonio 
regolare,  cioè  107  milioni. 

Questa  è  la  consistenza  del  patrimonio  regolare  e  del  patrimonio  secolare. 

Vuole  anche  sapere  Toner.  Piola  quanto  manca  ancora  per  ricostituire  il  patri- 
monio a  termine  della  legge  del  1866? 

Mancano  46,000,000. 

Io  deploro  con  Toner.  Piola,  che  le  condizioni  finanziarie  del  nostro  paese 
abbiano  consigliato  di  proporre  e  che  —  facendo  a  mio  parete  un  atto  di  cattiva 
amministrazione  —  il  Parlamento  abbia  consentito  che  si  compiesse  il  grave  sacri- 
ficio di  imporre  al  Fondo  per  il  culto  una  anticipazione  su  quello  che  certamente 
gli  spetterà  su  questi  107  milioni  neila  misura  dei  tre  quarti,  essendone  riservato 
soltanto  un  quarto,  come  ella  sa,  ai  Comuni. 

Io  deploro  soprattutto  che,  quando  s*é  fatta  questa  anticipazione  a  favore 
dello  Stato  non  si  sia  pensato  a  disporre  contemporaneamente  una  anticipazione 
analoga  anche  a  favore  dei  Comuni  ;  e  questa  è  opinione  che  ho  sempre  sostenuto, 
anche  quale  relatore  del  bilancio  di  grazia  e  giustizia,  che  sostengo  oggi  come 
ministro,  e  che  sosterrò  il  giorno  in  cui  scadrà  la  legge  delT anticipazione  dei 
quattro  milioni,  se  sarò  ancora  su  questo  banco  ;  movendo  sempre  dal  concetto 
che  se  lo  Stato  é  nella  necessità  di  prelevare  qualche  cosa  che  gli  spetta  —  ripeto 
qualche  cosa  che  legalmente  gli  spetta,  non  già  qualche  cosa  che  ruba^  come  al-* 
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l*on.  Piola  ò  sfuggito,  —  deve  però  con    altrettanta   equità    concedere  per  anti- 
cipazione una  parte  di  quello  che  pure  spetta  ai  Ck>muni. 

Stia  sicuro  Toner.  Piola  che  io  non  sono  uso  a  cambiare  dì  parola  né  da 
senatore  a  ministro,  né  da  ministro  a  senatore  ;  e  ciò  che  ho  detto,  e  ciò  che  dico, 
sarà  certamente  il  vangelo  della  mia  amministrazione. 

L*onorevole  senatore  Piola  dice  :  abolite  il  Fondo  per  il  culto,  passatelo  agli 
Economati. 

No,  onorevole  Piola  ;  anzitutto  sono  due  enti  che  hanno  una  origine,  una 
indole  giuridica  assolutamente  diversa. 

Il  Fondo  per  il  culto  è  un  istituto  di  Stato,  liquidatore  per  conto  delTinte- 
ress<;  generale  e  sociale  ;  gli  Economati  generali,  invece,  sono  istituzioni  singolari 
rappresentanti  un  diritto  di  regalia,  con  scopi  speciali,  ben  determinati  ;  sicché 
le  rendite  degli  Economati  devono  essere  rivolte  unicamente  a  quei  fini  a  cui 
Tonorevole  Piola  giustamente  ha  accennato. 

Fare  degli  Economati  generali  gli  amministratori  di  questi  beni  in  liquida- 
zione, sarebbe  un  caricare  sulle  loro  spalle  grave  responsabilità  anche  economica, 
con  loro  probabile  danno,  ed  a  questo  io  non  potrei  consentire. 

Ma  v*é  un  altro  mezzo  non  indicato  dalTon.  Piola  e  che  può  apparire  assai 
più  opportuno  per  raggiungere  lo  scopo  che  egli  si  propone.  Questo  mezzo 
sarebbe  dì  consolidare  le  congrue,  investendo  le  somme  corrispondenti  in  un  titolo 
inalienabile  di  rendita  pubblica  da  intestarsi  obbiettivamente  alla  parrocchia. 

In  questo  modo  la  congrua  non  sarebbe  più  concessa  a  ciascun  parroco,  ma 
costituirebbe  un  aumento  di  patrimonio  decretato  in  genere  a  vantaggio  delle  par- 
rocchie che  non  hanno  800  o  900  o  1000  lire  di  rendita.  Questo  sarebbe  un  modo 
molto  pratico  e  molto  sicuro  per  liquidare,  da  un  lato,  una  parte  del  Fondo  per 
il  culto  e  per  assicurare,  dall'altro  lato,  resistenza  delle  parrocchie.  Noti  però, 
onorevole  senatore  Piola,  che  la  é  questa  una  questione  la  quale  non  si  risolve 
con  tanta  facilità;  noti.  Tenore vole  senatore  Piola,  che  occorrerebbe  una  legge,  la 
quale  avrebbe  una  grande  portata  polìtica,  ed  influirebbe  sulTaltra  legge  del- 
l'ordinamento  della  proprietà  ecclesiastica  che  egli  invoca. 

Io  volentieri  ammetto,  dopo  ciò,  che  trattasi  di  un  argomento  meritevole  di 
attento  studio;  ma  intorno  alla  soluzione  che  gli  si  potrà  dare  non  ardisco  dire 
fin  d'ora  la  mia  opinione;  mi  riservo  di  studiarla  e  di  concretarla. 

Certo,  se  si  potesse  giungere  alla  soluzione  testé  accennata,  Tonorevole  Piola 
dovrebbe  essere  assai  più  soddisfatto  di  questo  che  del  suo  sistema,  il  quale  non 
farebbe  altro  che  sostituire  un  ufficio  all'altro. 

L'onorevole  senatore  Piola,  me  lo  perdoni  (certo  egli  non  so  ne  offende,  anzi 
credo  che  per  lui  sia  un  titolo  di  onore  il  riconoscerlo),  quando  parla  di  queste 
leggi  eversive,  ne  parla  con  un  sacro  orrore.  Ma  egli  ben  comprende  che  io  a 
questo  sacro  orrore  non  posso  partecipare  dal  banco  dove  siedo,  perché  qui  rap- 
presento la  continuità  del  Governo,  rappresento  le  tradizioni  del  Parlamento,  l'os- 
servanza delle  leggi;  e  quindi  non  ho  che  un  compito,  quello  cioè  di  eseguire 
queste  leggi  con  giustizia  e  con  equanimità,  di  non  adoperarle  bensì  a  scopo  fiscale, 
ma,  ripeto,  di  eseguirle.  Sotto  questo  aspetto  però  si  comprende  come  i  criteri  di 
interpretazione  che  addotta  Tonorevole  Piola  non  possono  andare  d'accordo  coi 
criteri  d'interpretazione  che  adotto  io.  Però  c'incoiitriamo  in  un  pensiero  comune 
ed  é  questo:  che  in  questa  grave  questione  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  il  clero 
occorre  molta  equanimità  e  molto  sentimento  di  giustizia;  occorre  una  grande 
conoscenza  ed  un  retto  apprezzamento  delle  condizioni  del  paese;  occorre  un  grande 
rispetto  del  sentimento  delle  popolazioni. 

Ora  dunque,  di  questo  sentimento,  bisogna  pure  tener  conto.  Ed  io,  mentre 
difendo  con  tutta  virilità  i  diritti  dello  Stato,  adempiendo  al  dovere  che  le  leggi 
mi  impongono,  non  potrei  dimenticare,  senz'altro,  che  governo  un  paese  cattolico 
e  che  debbo  rispettare  i   sentimenti  della   grande  maggioranza   dei    nostro  paese. 

Ma  veniamo  al  secondo  e  più  grave  argomento.  L'onorevole  senatore  Piola 
vuole  la  legge... 

^natore  Piola.  Non  vuole,  desidera. 
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Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  L'onorevole  senatore  Piola  desidera 
la  legge  sul  riordì nameoto  della  proprietà  ecclesiastica,  e  sa  questo  punto  ha  cre- 
duto di  mettere  in  disaccordo  l'opinione  del  senatore  Costa  con  quella  del  ministro 
.Costa.  No,  la  mia  opinione  é  sempre  la  stessa:  quest'ordinamento  della  proprietà 
ecclesiastica,  più  ancora  che  un  precetto  di  ìegge^  ó  un  ideale  al  quale  dobbiamo 
coordinare  e  far  convergere  tutti  i  nostri  sforzi,  lo  credo  che  non  risolveremo 
mai  le  nostre  questioni  nei  rapporti  col  clero,  se  non  avremo  risoluto  prima  questa 
questione,  e  se  non  l'avremo  risoluta  non  già  da  un  punto  di  vista  fiscale,  ma 
dal  punto  di  vista  deirinteresse  religioso,  dell'interesse  della  Chiesa. 

Senonché,  onor.  senatore  Piola,  altro  é  avere  un  ideale,  altro  é  poterlo  at- 
tuare ora.... 

Senatore  Piola.  Ho  domandato  la  parola  unicamente  per  qualche  osservazione 
a  mia  difesa. 

Il  ministro  ha  detto  che  io  considero  il  Fondo  pel  culto  come  uno  scandalo.  Ora 
io  ho  detto  questo  nel  senso  che  il  Fondo  pel  culto,  nel  modo  con  cui  è  trattato, 
si  riduce  a  uno  strumento  per  mezzo  del  quale  lo  Stato  spoglia  il  patrimonio  ec- 
clesiastico; e  rammento  all'onorevole  ministro  che  uno  dei  suoi  predecessori  é  arri- 
vato fino  al  punto  di  ritenere  il  Fondo  pel  culto  come  un  demanio  dello  Stato. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Io  no. 

Senatore  Piola.  E  ne  proponeva  la  concentrazione  coli 'amministrazione  del 
Demanio  ;  e  così  *utto  quel  patrimonio  sarebbe  scomparso.  Per  sapere  poi  come  è 
trattato  il  Fondo  culto,  basta  ricordare  quello  che  lo  Stato  gli  ha  sempre  tolto 
in  tutte  le  forme. 

Il  ministro  Costa  mi  ha  accusato  di  avere  in  orrore  le  nostre  leggi  di  sop- 
pressione. Domando  perdono.  Io  rispetto  e  riconosco  quelle  nostre  leggi.  Io  dissi 
solamente:  dopo  treni' anni,  si  dovrebbe  metter  fine  alle  soppressioni. 

Egli  disse  della  difficoltà  di  liquidare  i  canoni  ed  i  censi  annui  che  fanno 
parte  del  Fondo  pel  culto.  Ma  se  si  venisse  ad  una  spartizione  del  patrimonio  re- 
golare, questi  cespiti  potrebbero  essere  dati  ai  Comuni  per  la  loro  quota,  e  lasciato 
a  quelli  il  compito  della  loro  liquidazione. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Non  li  pagherebbero,  come  non  pa- 
gano i  maestri. 

Senatore  Piola.  L'onorevole  ministro  ha  detto  che  io  considero  come  una 
lustra  l'aumento  delle  congrue  alle  ottocento  lire. 

No;  io  riconosco  la  somma  che  ó  iscritta  nei  bilancio  per  questo  titolo,  e  che 
egli  ha  citato.  Raccomando  però  al  Governo  che  non  faccia  diventare  esso  una 
lustra  quell'aumento,  colle  sue  fiscalità.  Desidererei,  per  esempio,  sapere  se  l'ono- 
revole Ministro  giudica  ancora  che  questi  poveri  supplementi  di  congrue  siano 
sottoposti  alle  tasse  di  manomorta  e  di  passaggio  d'usufrutto. 

Quello  che  io  considero  come  una  lustra  é  la  promessa  dell'aumento  ulteriore 
delle  congrue  predette,  pel  quale  non  si  lasciano  gli  avanzi  di  rendita  del  patri- 
monio secolare,  che  si  verificano  colla  diminuz  ohe  delle  pensioni  ai  membri  delle 
collegiate  e  agli  investiti  dei  benefizi  e  delle  cappellanie  soppresse:  avanzi  che  lo 
Stato  prende  per  sé,  insieme  cogli  altri. 

Il  ministro  dice  che  per  aumentare  le  congrue  a  mille  lire,  secondo  la  le^ge 
del  1892,  occorrerebbero  due  milioni  all'anno,  i  quali  non  sono  certo  disponibili 
nel  bilancio  del  Fondo  pel  culto.  Ma  se  il  Governo  vuol  davvero  poter  aumentare 
le  congrue,  non  solo  a  mille  lire,  ma  a  mille  e  duecento  lire,  come  converrebbe 
di  fare,  ne  ha  il  mezzo.  Abbia  il  coraggio  di  proporre  una  legge,  per  la  quale 
sia  destinata  a  questo  scopo  l'annualità  della  rendita  della  Santa  Sede,  che  ogni 
anno  cade  in  prescrizione.  Quale  effetto  morale  e  politico,  oltre  l'effetto  economico, 
avrebbe  una  legge  simile  ! 

L'onor.  ministro  fa  appello,  in  proposito,  alla  nostra  iniziativa.  E  perché  no? 
Ma  siamo  noi  sicuri  che  il  Governo  non  ci  si  opporrebbe  ?  E  allora  la  nostra  ini- 
ziativa a  che  cosa  servirebbe? 

Ecco  le  brevi  osservazioni  che  mi  sono  permesso  di  fare  al  discorso  del  signor 
ministro  per  ragione  di  legittima  difesa. 
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Senatoro  Serafini.  La  spesa  al  capitolo  33  ó  compresa  nelle  fisse  (1)  ;  essa  però 
è  conseguenza  di  un  elemento  variabile,  cioó  della  legge  sulla  soppressione  delle 
decime  del  14  luglio  1887;  dovrebbe  quindi  essere  una  spesa  variabile. 

Infatti  se  »ì  consultano  i  bilanci  precedenti,  vi  si  riscontrano  delle  variazioni 
a  partire  daH'epooa  della  soppressione  delle  decime  sacramentali.  Osservo  poi  con 
piacere  che  giusta  quanto  fu  previsto  dal  guardasigilli  d*allora,  quando  cioè  si 
discusse  la  legge  sulla  abolizione  delle  decime,  i  Vescovi  ben  poco  venivano  a  perdere 
da  tale  abolizione,  poiché  le  loro  decime  avevano  un  carattere  dominicale. 

V'ó  inoltre  in  questo  capitolo  un  sussidio  ai  preti  sospesi  a  divinis ;  deside- 
rerei sapere  a  quanto  amm)nta  questo  sussidio,  e  se  è  proprio  conveniente,  e  non 
offensivo  per  qualcuno,  il  sovvenire  chi  disciplinarmente  é  stato  colpito  da  nna 
punizione  ! 

Costa,  minislro  di  grazia  e  giustizia.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  fieusoltà. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Farmi  che  gli  scrupoli  dell* onorevole 
Serafini  non  abbiano  fondamento. 

Non  hanno  fondamento  nella  prima  parte,  in  quanto  si  riferisce  ai  supplemento 
da  darsi  ai  Vescovi  per  mancati  proventi  di  decime,  poiché,  siccome  si  tratta  di 
spese  fisse  ed  obbligatorie,  T indicazione  della  somma  è  meramente  ipotetica.  Se 
occorre  di  più,  necessariamente  bisogna  spendere  di  più.  I  conti  si  regolano  nel 
consuntivo. 

Non  hanno  fondamento  nella  seconda  parte  perchè,  quanto  agli  assegni  ai 
sacerdoti  sospesi  a  divinis^  questi  sussidi  non  possono  offendere  alcuno,  non  possono 
ofiendere,  diciamolo  chiaramente,  Tantorità  ecclesiastica.  Questa  autorità  non  vuole 
certamente  che  i  preti  sospesi  a  divinis  muoiano  di  fame  ;  deve  anzi  vedere  di 
buon  occhio  che  siano  loro  accordati  de*  sussidi,  poiché  sussidio  significa  carità,  e 
la  carità  non  reca  offesa  ad  alcuno. 

Presidente.  Nessun  altro  chiedendo  di  parlare,  pongo  ai  voti    Tarticolo  33. 

Chi  Tapprova  è  pregato  di  alzarsi. 

(Approvato). 

Senatore  Serafini.  In  questo  capitolo  37  è  detto  che  la  spesa  di  oltre  tre 
milioni  é  in  conseguenza  deiresecuzione  dell'art.  28  della  .legge  7  luglio  1866,  e 
di  altre  leggi  precedenti  e  susseguenti,  a  favore  dei  titolari  di  benefizi  parrocchiali 
deficienti,  ecc.  ecc  (2). 

Veramente  anche  qui  come  al  capitolo  33,  credo,  che  si  sarebbe  potuto  met> 
tere,  che  dipende  in  gran  parte  dairapplicazione  della  legge  sulla  soppressione  delle 
decime  ecclesiastiche. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  No,  no,  non  ci  entrano. 

Senatore  Serai^ini.  Se  il  guardasigilli  dice  che  non  c'entrano,  non  avrei,  rela- 
tivamente a  questo,  niente  altro  da  aggiungere;  consultando  però  i  diversi  allegati 
che  Tonorevole  guardasigilli,  nella  sua  relazione  al  Senato,  ha  suggerito  di  con- 
sultare, mi  sembra  proprio  che  sieno  compresi.  Ad  ogni  modo  non  s.irà  fuori 
proposito  di  parlare  dell' applicazione  della  legge  della  soppressione  delle  decime 
ecclesiastiche,  in  circostanza  della  discussione  del  bilancio  del  Ministero  del  culto. 

Air  applicazione  di  questa  legge  la  Curia  ecclesiastica  non  fece  opposizione,  e 
neppure  gli  investiti  e  ciò  forse  per  la  benevola  dispos  zione  dell'art.  3  a  loro 
favore.  Chi  invece  ha  fatto  obbiezione,  e  ne  rende  difficile  l'applicazione,  sono 
proprio  gli  agenti  demaniali  ;  essi  non  curano  affatto  l'abolizione  delle  decime, 
invece  pretendono  d'avere  dai  nuovi  investiti  la  tassa  di  manomorta  e  di  ricchezza 
mobile  su  questo  cespite. 


(1)  Capitolo  33.  Supplemento  di  assegno  ai  Vescovi  in  dipendenza  dall'art  19  della 
legge  15  agosto  1867  n.  3848,  e  dellart.  2  della  legge  14  luglio  1887,  n  4727,  e  aasegni 
transitori  a  sacerdoti  sospesi  a  divinis  (Spese  fisse  c4  obbligatorie)  L.  45,000. 

(2)  Capitolo  37,  Supplementi  di  congnui  concessi  in  esecuzione  dell'art.  28  della 
leg^e  7  luglio  1866,  e  di  altre  precedenti  o  susseguenti,  ai  titolari  di  benefizi  parrocchiali 
deficenti  (Spesa  obbligatoria)  L.  3.l0i;.000 
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E*  così:  i  parroci iche  pur  starebbero  quieti,  sono  obbligati  a  rivolgersi  ai 
tribuDali,  dietro  suggerimento  e  impulso  degli  agenti  demaniali. 

In  quanto  ai  tribunali,  io  sto  a  quello  che  essi  giudicano,  quantunque  mi  sembri 
strano  che  le  decime  siano  giudicate  il  più  delle  volte  dominicali,  quantunque 
abbiano  Tapparenza  di  sacramentali. 

Il  fatto  sta  cbe  le  decime  continuano  ad  essere  pagate  con  un  disturbo  non 
piccolo  delle  popolazioni,  le  quali  credevano  che  fosse  un  beneficio  la  legge  della 
loro  abolizione,  mentre  infatti  non  lo  é,  bisogna  quindi,  signor  ministro,  ritornarvi 
sopra,  onde  la  mente  del  legislatore  e  lo  spirito  della  legge  abbiano  una  incontra- 
stata applicazione. 

Senatore  Pecile.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare. 

Senatore  Pecile.  Avrei  chiesto  anch'io  la  parola  a  questo  articolo  appunto 
per  fare  una  raccomandazione  al  signor  ministro,  relativamente  airaffare  delle 
decime. 

Ma  se  questo  non  é  il  posto,  io  la  farò  al  fine  del  bilancio... 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia...  Parli  pure  adesso,  é  lo  stesso  .. 

Senatore  Pecile...  Io  voleva  raccomandare  al  ministro  la  soluzione  di  questa 
questione,  che  per  noi  e  di  importanza  massima  ;  e  mi  piace  che  sia  presente 
Tonorevole  presidente  del  Consiglio  per  dichiarare  che  per  noi  è  addirittura  una 
questione  di  grande  importanza  sociale. 

Il  Friuli,  che  fu  la  porta  dei  barbari,  preda  alla  feudalità  ed  al  dominio  tem- 
porale dei  patriarchi,  porta  più  di  qualsiasi  regione  d*  Italia  le  traccio  di  quelle 
antiche  servitù. 

Le  decime,  sotto  svariate  forme,  aggravano  gran  parte  della  mia  provincia. 
Una  parte  del  territorio  però  ne  é  affatto  esente,  ciò  che  costituisce  anche  una 
sperequazione. 

La  legge  sulla  abolizione  delle  decime,  nel  modo  con  cui  venne  Interpretata, 
fu  una  vera  delusione  ;  non  esonerò  i.  lavoratori  della  terra  che  erano  i  veri  con- 
tribuenti, trapassò  Taggravio  ai  proprietari  i  quali  sono  minacciati  d*una  ipoteca 
sopra  i  loro  fondi  se  non  affrancano  Timporto,  e  mise  im  costernazione  i  parroci, 
i  quali  si  trovarono  costretti  a  fare  le  operazioni  di  commutazione,  per  la  quale 
non  avevano  né  volontà  né  mezzi. 

Centoquattro  parroci  della  mia  diocesi  ricorsero  nel  1892  contro  le  pressioni 
del  Governo  perché  procedessero  alla  commutazione,  mentre  dichiaravano  che  le 
loro  decime  erano  sacramentali;  una  petizione  di  contribuenti,  coperta  da  ottomila 
firme,  presentata  alla  Camera  dei  deputati,  non  ebbe  seguito;  la  legge  poi,  come 
é  interpretata,  si  dimostra  coi  fatti  d'impossibile  esecuzione. 

Ne  fanno  prova  le  proroghe  che  si  vanno  chiedendo  d*anno  in  anno,  ne  fanno 
prova  il  nulla  che  si  é  ottenuto  in  dieci  anni  in  cui  é  in  attività  quella  legge; 
il  Demanio  stesso  non  riuscì  ad  effettuare  la  commutazione  nei  benefici  da  lui 
direttamente  amministrati. 

Di  sequestri  di  beneflcii  se  ne  fece  uno  solo  a  carico  di  un  parroco  ottuage- 
nario del  suburbio  di  Udine,  pel  quale  io  stesso  appoggiai  inutilmente  la  dilmanda 
che  il  sequestrò  fosse  tolto.  Probabilmente  questo  parroco  era  stato  prescelto  perché 
era  di  famiglia  agiata,  perché  aveva  un  patrimonio  proprio.  E*  questa  giustizia? 

Per  dimostrare,  non  già  T insussistenza  deirobbligo  della  commutazione,  poiché 
le  nostre  decime  sono  notoriamente  ed  evidentemente  quasi  tutte  sacramentali,  ma 
solo  la  impossibilità  materiale  della  commutazione,  basta  il  fatto  della  meschinità 
delle  contribuzioni. 

Le  nostre  decime,  o  qtmrtesi  che  si  vogliano  chiamare,  contano  dai  300  ai 
cinquemila  contribuenti  per  ciascun  beneficio;  la  spesa  per  tasse  e  per  ognuno  dei 
contribuenti  ammonterebbe  a  circa  10  lire;  avremmo  dunque  una  spesa  di  5000 
a  30,000  lire  per  la  commutazione  di  ogni  benefizio. 

Il  signor  ministro  mi  risponderà  che  ha  nominato  una  Commissione;  ma  se 
le  mie  informazioni  sono  esatte,  questa  Commissione  avrebbe  un  compito  molto 
limitato;  avrebbe  cioè  il  compito  di  studiare  la  nuova  proroga  da  chiedersi  al 
Parlamento  alfespiro  della  proroga  attuale,  e  quello  di  esaminare  la  possibilità  di 
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un  affranco  di  queste  decime,  affranco  che  venne  altre  volte   studiato   o   ritenuto 
impossibile. 

Ma  la  Commissione  non  avrebbe  punto  V  incarico  di  studiare  una  riforma 
della  legge  per  renderla  applicabile,  come  venne  solennemente  promessa  da  un 
altro  ministro. 

Io  sarò  lieto  se  il  signor  ministro  mi  dirà  che  sono  male  informato:  ma  ad 
ogni  modo,  io  lo  prego  con  tutte  le  forze  dell'animo  mio  a  volere  penetrarsi  della 
eccezionale  importanza  di  tale  questione  per  le  sorti  della  nostra  agricoltura,  e  per 
la  pace  sociale  della  mia  provincia;  a  volere  tagliare  il  filo  a  questa  spada  di 
Damocle,  che  pende  sopra  di  noi,  a  trovare  cioè  quei  temperamenti  che  sono  del 
caso,  perché  la  legge  abbia  esecuzione,  salvaguardando  equamente  gli  interessi  dei 
lavoratori  da  una  parte,  dei  proprietari  dalPaltra  e  per  ultimo  dei  parroci,  che 
'  che  sono  alla  fin  fine  i  più  attivi  custodi  della  moralità  del  nostro  popolo. 

CobTA,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Domando  la  parola. 

Presidènte.  Ha  facoltà  di  parlare. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Le  osservazioni  degli  onorevoli  sena- 
tori Serafini  e  Pecile  hanno  un  punto  di  contatto  che  forse  non  appare  molto 
chiaro,  ma  che  però  sussiste:  ed  è  che  la  voce  dei  debitori  delle  decime,  i  quali 
tentano  di  sfuggire  al  pagamento,  dopo  aver  echeggiato  nel  campo  giuridico,  cerca 
ora  di  farsi  sentire  nel  campo  legislativo. 

Ora,  ciò  che  Tón.  senatore  Serafini  ha  detto  non  é  che  la  prova  evidente  che 
la  legge  della  commutazione  delle  decime  fa  il  suo  corso.  Dal  momento  che  egli 
stesso  dichiara  che  sono  intervenuti  dei  giudicati,  i  quali  hanno  dato  ragione  ai 
parroci  ritenendo  certe  decime  di  carattere  dominicale,  io  non  so  veramente  che 
cosa  debba  dire  il  ministro.  Non  potrebbe  far  altro  che  venire  a  proporre  una 
legge  per  Tabolizione  delle  decime  dominicali,  ciò  che  non  sembra  possibile,  e  che 
io  non  £9irò,  perche  sarebbe  mettere  una  mano  ndla  tasca  degli  altri. 

Senatore  Serafini.  Nemmeno  io  la  chiederei. 

Costa,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  La  legge  c*é,  si  applica  e  speriamo 
si  applichi  bene.  E*  in  corso  uno  studio  per  vedere  di  renderne  più  facile  l'appli- 
cazione, e  spero  che  con  questo  progetto  di  legge  -  che  sarà  tra  breve  predisposto, 
e  che  io  presenterò  al  Parlamento,  -  tutto  ciò  che  vi  é  di  aspro,  di  duro  nella 
applicazione  della  legge  potrà  essere  tolto. 

In  questo  modo  io  avrei  quasi  risposto  anche  alTon.  Pecile,  il  quale  certa- 
mente si  preoccupa  di  una  questione  sociale  e  politica,  sotto  la  quale  in  fondo  in 
fondo  c'è  questo  intento:  che  le  decime  dovrebbero  essere  abolite  a  favore  dei 
proprietari  e  che  si  dovrebbe  trovare  altro  modo  per  compensare  i  parroci  che 
sarebbero  privati  dei  loro  redditi. 

No,  onor.  Pecile.  Io  su  questo  terreno  non  posso  seguirla.  Il  principio  della 
legge  del  1887  é  giusto  ed  è  questo,  ohe  le  decime  sacramentali  sono  abolite, 
mentre  le  decime  dominicali,  cioè  quelle  che  sono  parte  di  patrimonio,  sono  con- 
servate, ma  si  commutano  con  determinate  facilitazioni. 

L'essere  o  non  essere  sacramentale  è  questione  che  non  si  può  decidere  per 
legge:  deve  essere  deciso  caso  per  caso  dai  tribunali. 

Io  posso  deplorare  che  la  giurisprudenza  dei  tribunali,  trattandosi  di  questioni 
gravissime  e  difficilissime,  non  abbia  una  uniformità  di  vedute  ;  ma  spero  che 
questa  uniformità  si  potrà  ottenere  perché  questioni  cosi  gravi  debbono  giungere 
alla  magistratura  suprema  che  dovrà  portarvi  tutta  la  sua  sollecitudine. 

Per  quanto  concerne  il  modo  di  applicare  la  legge,  Tunico  compito  mio  era 
di  esaminare  se  la  legge  del  1.887,  nel  modo  come  é  organizzata,  fosse  tale  da 
raggiungere  il  suo  intento;  ed  é  appunto  quello  che  sta  studiando  una  Commis- 
sione, che  ha  il  mandato  di  preparare  un  disegno  di  legge  entro  le  vacanze  estive. 

Certo  questo  progetto  di  legge  non  potrà,  come  vorrebbe  Toner.  Pecile,  venire 
a  tagliare  il  nodo  e  dichiarare  quali  siano  e  quali  non  siano  le  decime  sacramen- 
tali. Piuttosto  la  legge  potrà  studiare  di  determinare  più  nettamente  i  caratteri 
di  queste  decime,  e  sopratutto  poi  stadierà  il  modo  di  renderne  V  applicazione 
meno  vessatoria  e  più  conforme  a  quegli  alti  interessi  sociali  e  politici  che  Tono- 
revole  senatore  Pecile  ha  patrocinato  oggi  in  Senato,  


Atti  legislativi  e  parlamentari  ^^ 

Io  spero  che  gli  studi  della  Commissione  riusciranno  all'intento;  ad  ogni  modo, 
nella  discussione  del  disej?no  di  legge  che  presenterò,  le  idee  del  senatore  Pecile 
potranno  essere  prese  in  considerazione  dal  Senato. 

Presidente.  Se  nessun  altro  chiede  di  parlare,  pongo  ai  voti  lo  stanziamento 
del  capitolo  37  nella  cifra  di  lire  3,000,000. 

Chi  l'approva  è  pregato  di  alzarsi. 

(Approvato).  _ 

CIRCOLARI  ISTRDMI  ED  ALTRI  PROVVEDIMELI  AVNINISTRATiVI 

Inabili  al  lavoro:  legge  che  riserva  a!  Minietero  la  fticoltà  di  ordinare  il 
ricovero.  (Circolare  Ministeriale^  Direzione  gen.  dell' Amministra- 
zione civile^  9  agosto  1897,  n.  25273-7 y  ai  Prefetti). 

Riferendomi  al  telegramma  23  luglio  p.  p.,  richiamo  l'attenzione  delle  SS.  LL. 
sulla  legge  22  stesso  mese,  n.  334,  pubblicata  il  2  andante  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale^ (ij  che  avoca  a  questo  Ministero  la  facoltà  di  ordinare  il  ricovero  degli 
inabili  al  lavoro. 

L'oculata  vigilanza  delle  SS.  LL.  mi  affida  che  abusi  non  si  verifiche- 
ranno da  parte  delle  Autorità  locali  di  pubblica  sicurezza,  nelle  quali  sono  venuti 
a  cessare  i  poteri  già  derivanti  dall'art.  P  del  Regio  Decreto  19  novembre  1889. 
Ma  ad  ogni  buon  fine,  prego  le  SS.  LL.  di  avvertire  le  Amministrazioni  dei  rico- 
veri di  mendicità  e  degli  istituti  congeneri,  che  non  potrebbero  utilmente  doman- 
dare il  rimborso  delle  spese  di  mantenimento  di  quegli  individui  che  venissero 
accettati  senza  la  previa  autorizzazione  del  Ministero. 

Colgo  poi  quest'occasione  per  raccomandare  alle  SS.  LL.,  un'altra  volta  ancora, 
che  le  Intendenze  di  finanza  siano,  nel  maggiore  e  miglior  modo  possibile,  aiutate 
nelle  operazioni  di  rivalsa  verso  gli  enti  tenuti  a  reintegrare  lo  Stato  delle  somme 
anticipate. 

Più  volte  si  é  avvertito  che  siffatto  aiuto  va  dato  sia  con  la  sollecita  ed  accu- 
rata somministrazione  degli  elementi  di  fatto  (desunti  dai  bilanci  e  conti  delle 
Opere  pie  e  dei  Comuni)  che  debbono  costituire  la  base  del  riparto,  sia  con  la 
sollecita  istruzione  e  decisione  dei  ricorsi  degli  enti  interessati  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Affinchè  però  questa  nuova  raccomandazione  possa  portare  il  risultato  che  io 
mi  aspetto,  è  necessario  che  la  presente  circolare  non  dia  luogo,  come  purtroppo 
avviene  frequentemente,  ad  un  momentaneo  richiamo  pei  funzionari  incaricati  del 
servizio,  ma  promuova  una  costante  e  vigile  attuazione  diretta  a  sorprendere  le 
mancanze,  colmare  le  lacune  e  punire  le  negligenze. 

Il  Ministro  :  Rudin). 

Decreto  ministeriale  21  ottobre  1897,  col  quale  viene  bandito  il  concorso 
per  il  conferimento  dei  posti  di  partecipanti  e  cappellani  attualmente 
vacanti  nelle  Regie  Chiese  Palatine  Pugliesi. 

IL  GUARDASIGILLI,  ecc. 

Vi^ti  i  Regi  Decreti  13  settembre  e  16  novembre  1893,  con  cui  si  stabilirono 
le  norme  pel  conferimento  dei  posti  di  canonici,  cappellini  e  partecipanti  nelle 
Reali  Chiese  Palatine  Pugliesi  ; 

Decreta  : 

Art.  I.  —  E'  bandito  un  concorso  per  titoli  ad  un  posto  di  cappellaio  nella 
chiesa  Palatina  di  S.  Nicola  in  Bari,  p.  due  posti  di  partecipanti  in  quella  di 
Acquaviva  delle  Fonti,  a  tre  posti  di  cappellano  in  quella  di  Altamura,  e  a  due 
posti  di  cappellano  in  quella  di  Montesantangelo. 

(1)  Riferita  a  pag.  6^2 


640  Riviàta  di  Diritto  Ecclesiastico 

Art.  2.  -  Ài  detti  posti  possono  concorrere  gli  ecclesiastici  che  hanno  uno 
dei  seguenti  titoli  : 

a)  di  aver  prestato  lodevolmente  Topera  del  ministero  sacerdotale  nelle 
missioni  italiane  all'estero  o  nelle  colonie  italiane  non  meno  di  cinque  anni  ; 

b)  di  essersi  segnalati  per  zelante  carità  nelle  ambulanze  in  caso  di  guerra 
o  ip  occasione  di  pubbliche  calamità  ; 

e)  di  aver  illustrato  le  arti,  le  lettere  o  le  scienze  ; 

d)  di  aver  conseguito  la  laurea  in  lettere  o  nelle  scienze  in  qualcuna  delle 
Regie  Università  del  Regno,  od  almeno  la  licenza  liceale  in  uno  degli  Istituti  gover- 
nativi o  parificati  ; 

e)  di  avere  «conseguito  il  diploma  dottorale  in  uno  degli  Istituti  ecclesiastici 
soggetti  alla  sorveglianza  delTautorità  scolastica  governativa,  ovvero  in  uno  degli 
Istituti  ecclesiastici  di  cui  all'art.  13  della  legge  13  maggio  1871,  n.  217  ; 

f)  di  essere  stato,  per  un  tempo  non  minore  di  anni  quindici,  addetto  alla 
cura  delle  anime  nelle  parrocchie  rurali  od  all'insegnamento  nelle  scuole  governa- 
tive 0  elementari  del  Regno. 

Art.  3.  —  Gli  aspiranti  ai  suddetti  posti  dovranno  presentare  al  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  domanda  in  carta  da  bollo  entro  il  termine  di 
giorni  30  dalla  terza  pubblicazione  del  presente  Decreto  sulla  Gazzetta  Ufficiale  (1). 

La  domanda  dovrà  essere  corredata  dai  seguenti  documenti  : 

1.  Atto  dì  nascita  ; 

2.  Fedina  penale  ; 

3    Certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  Sindaco; 
4.  Certificato  da  cui  risulti  che  il.  richiedente  e   fornito   di    uno   dei   titoli 
indicati  nel  precedente  art.  2. 

Roma,  addì  21  ottobre  1897. 

Il  Ministro 

E.    GlANTURCO. 

N,  B  —  L'assegno  spettante  ai  posti  messi  a  concorso  ascende,  secondo  la  media  del - 
ruUimo  quinquennio,  e  non  compresi  i  proventi  avventizi: 

ad  annue  lire  445,95  pel  posto  di  cappellano  nella  Kasilica  di  Bari  ; 

ad  annue  lire  864,33  per  ciascun  poeto  di  porteci (;ante  nella  Basilica  di  Acquaviva 
delle  Fonti; 

al  annue  lire  463«9i  per  ciiscun  posto  di  cappellano  nella  Basilica  di  Àltamura  ; 

e  ad  annue  lire  3ól,27  per  ciascun  posto  di  cappellano  in  quella  di  Montesantangelo. 


OonoesBlont  di  R.  SIKBGIXT AT  CTR    e  PIjAOBT. 

Con  regi  decreti  del  6  novembre  1897,  in  virtù  del  Regio  patronato  sono 
stati  nominati:  mons.  Michele  de  Iorio  al  Vescovado  di  Castellammare  di  Stabia; 
mons.  Carmelo  P^jia  al  Vescovado  di  Anglona  e  Tursi 

E*  stato  concesso  il  Regio  exquatur:  alla  Bolla  pontiiicia,  con  la  quale  mon- 
signor Agostino  Richelmy  è  stato  traslato  dalla  sede  vescovile  d'Ivrea  a  quella 
arcivescovile  di  Torino;  ed  alle  Bolle  pontificie,  con  le  quali  furono  nominati: 
Picciotloli  sacerdote  Zaccaria  all'arcidiaconato  parrocchiale  nella  cattedrale  di 
Ra polla;  Allamano  sacerdote  Giuseppe  al  canonicato  di  San  Massimo  nel  Capi 
telo  cattedrale  di  Torino;  Garavini  sacerdote  Giuseppe  al  canonicato  Pucci  nel 
Capitolo  cattedrale  di  Urbania;  Boni  sacerdote  Giuseppe  al  canonicato  di  San 
Rodobaldo  nel  Capitolo  cattedrale  di  Pavia;  Di  Roma  sacerdote  Pasquale  ad  un 
canonicato  nel  Capitolo  cattedrale  di  Cerignola;  Vitolo  sacerdote  Felice  ad  un 
mansionariato  nel  Capitolo  cattedrale  di  Nola;  Ciliberii  sacerdote  Pietro  al  bene- 
ficio parrocchiale  di  Santa  Caterina  in  San  Potito  Sannitìco. 


(1)  La  terza  pubblicazione  è  avvenuta  nei  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia 
giustizia  e  dei  culti  del  10  novemb.ie  1897,  n.  42. 

Aw.  G.    CASELLI,    S.    GIUSTINIANI,  ~Direttori  responsabili 
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Sommario-  —  1.  OssorvazioDÌ  preliminari  —  2.  Natura  del  diritto  del  parroco  —  3.  Evime 
delle  opinioni  principali  —  '6.  Giarisprudenza  francese  —  4.  Art.  44  del  decreto  oO  di- 
cembre 1809  sulle  riparazioni  che  spettano  al  parroco  —  5.  Diritto  spettante  ai  Co- 
muni —  6.  Opinione  del  Ducrocq  —  7.  Esame  della  seconda  opinione;  ordinanza 
3  marzo  1825,  art  2  —  8.  Nostre  osservazioni  in  proposito  —  9.  Altri  argomenti 
portati  innanzi  dai  sostenitori  di  tale  opinione  —  10.  Confutazione  di  tali  argomenti 
—  11.  L*art  14  del  decreto  6  novembre  1813  e  i  diritti  fondiari  della  parrocchia  — 
12.  Tale  decreto  non  è  applicabile  ai  presbiteri  di  proprietà  comunale  —  13.  Opi- 
nione adottata  dalla  giurisprudenza  trancese  —  14.  Uonclusioni  del  procuratore  ge- 
nerale Barbikr  --  15.  Ultime  sentenze  emanate  dalla  giurisprudenza  francese  — 
16.  Opinione  del  Consiglio  di  Stato  —  17-20.  Confutazione  di  tali  opinioni  —  21.  Con- 
clusioni che  se  ne  possono  trarre  —  22.  11  Comune  non  può  considerarsi  rispetto  al 
parroco  quale  contraente  —  23-24.  Quale  sia  Topinione  da  accettarsi. 

1.  Fra  le  tante  questioni  sollevate  in  Italia  circa  i  rapporti 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  specialmente  in  ciò  che  riguarda  i  di- 
ritti patrimoniali,  rapporti  che  aspettano  ancora  il  mantenimento 
della  promessa  di  un  ordinamento  legislativo,  fatta  dalla  legge 
sulle  guarentigie  pontificie,  13  maggio  1871,  all'art.  18,  dobbiamo 
segnalarne  una,  la  quale,  a  nostra  conoscenza,  non  è  stata,  finora, 
mai  trattata,  sia  dalla  dottrina,  sia  dalla  giurisprudenza  tanto  am- 
ministrativa che  giudiziaria.  Abbiamo  già  osservato  in  un  nostro 
recente  studio  (1),  come  in  qualche  provincia,  ad  esempio  negli 
ex-Stati  parmensi;  ne'  quali  il  diritto  francese  napoleonico  piti  che 
in  altre  provincie  è  rimasto  in  vigore,  come  la  casa  canonica  sia 
di  proprietà  comunale.  Vorremmo  ora  esaminare  la  questione,  (-ro- 
diamo abbastanza  importante,  circa  il  diritto  che  spetta  ai  par- 
roci su  tali  presbiterii.    ^ 

Ci  aifrettiamo  a  soggiungere  come  in  un  suo  recente  parere 
il  Consiglio  di  Stato  (2),  in  via  incidentale,  si  occupò  di  tale 
questione  dando  una  soluzione  che  forse  non  avrebbe  adottato 
se  più  profondamente  avesse  esaminato  la  gravità  delFargomento. 
Noi  quindi  ci  proponiamo  di  risollevare  la  questione  stessa  e  di 
considerarla  attentamente,  non  nella  giurisprudenza  italiana,  la 
quale,  ripetiamo,  non  ci  sarebbe  di  niun  aiuto  a  tale  riguardo, 
ma  in  ispecial  modo  nella  giurisprudenza  ed  anche  nella  dottrina 
francese,  che  piti  volte  si  è  occupata  di  tale  argomento  ed  ha 
finito  per  aflFermarsi  sopra  un  principio  che  crediamo,  a  nostro 
avviso,  non  sia  del  tutto  da  rigettarsi. 


(1)  Presbiteri  e  case  canoniche^  pubblicato  in  questo  stesso  periodico,  voi.  VI, 
pag.  567,  n.  73. 

(2)  Parere  28  maggio  1897,  (Rivista  di  dir.  eccl.y  anno  in  corso,  pag.  496). 
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2.  Circa  la  natura  di  tale  diritto  sono  venute  fuori  tre  prin- 
cipali opinioni. 

La  prima,  che  è  anche  la  più  estesa,  riconosce  ai  parroci  un 
vero  e  proprio  diritto  di  usufnitto.  In  Francia,  tale  questione  è 
sorta  in  occasione  di  un'altra,  ad  essa  strettamente  connessa,  se, 
cioè,  il  parroco  possa  affittare  il  presbiterio  comunale.  Lo  Cham- 
PEAUX  (1)  e  il  Gaudrt  (2)  hanno  concluso  per  Topinione  suac- 
cennata. *  Il  parroco,  così  si  esprime  quest'  ultimo,  avendo  il 
diritto  di  godere  del  suo  presbiterio,  può  affittare,  in  tutto  o 
in  parte,  o  la  casa  o  il  giardino,  come  a  lui  piace.  Tuttavia  l'or- 
dinanza del  3  marzo  1825  esige  l'autorizzazione  del  Vescovo  per 
i  presbiteri  dei  Comuni  où  les  curés  vont  biner  „. 

È  naturale  che  accordando  ai  parroci  il  diritto  di  affittare  la 
casa  loro  assegnata  dall'amministrazione  comunale,  si  riconosce 
ad  essi  un  vero  e  proprio  diritto  d'usufrutto.  Ciò  si  ricava  fa- 
cilmente dall'art.  595  Cod.  civ.  francese  :  **  L'usufruitier  peut  jouir 
par  lui-méme,  donner  k  ferme  à  un  autre,  etc.  »  riprodotto  anche 
nel  nostro  Codice  all'art.  493,  ove  si  ricava  in  maniera  più  che 
evidente  il  diritto  che  ha  l'usufruttuario  di  locare  il  suo  immobile. 

3.  Tale  opinione  ha  trovato  un'  eco  anche  nella  giurispru- 
denza francese.  La  Corte  di  cassazione,  in  data  4  febbraio  1879  (3), 
e  la  Corte  di  Caen,  in  data  26  dicembre  1877  (4),  hanno,  non  solo 
accolto  la  tesi  sostenuta  dallo  Champeaux  e  dal  Gaudrt,  ma,  se  è 
possibile,  l'hanno  ancor  più  estesa,  assimilando  il  presbiterio  ai 
beni  della  mensa  parrocchiale,  arrivando  a  dire  che  *  les  presby- 
tères  forment  la  partie  principale  de  ces  biens  „. 

Partendo  da  questi  presupposti,  le  due  sentenze  affermano 
il  diritto  d'usufrutto  dei  desserventi  nei  presbiteri,  e,  *  en  vertu 
deleur  droit  de  plaider  relativement  aux  droits  fonciers  de  la  cure  „, 
stabilivano  il  diritto  di  questi  ecclesiastici  di  esercitare  avanti  ai 
magistrati,  soli,  senza  che  il  Comune  v'  entrasse  nella  minima 
parte,  ed  anche  malgrado  il  volere  di  questo  ultimo,  o  contro 
di  esso,  le  azioni  concernenti  il  presbiterio,  in  virtù  dell'auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  prefettura,  cangiando  in  tal  modo  bru- 
scamente la  giurisprudenza  fino  allora  costante  (5). 


(1)  Le  droit  dvdl  ecciésiastique^  II,  50. 

(2)  Traile  de  la  législation  des  cultes^  II,  n.  742. 

(3)  S.REY,  1881,  I,  395. 

(4)  Dalloz,  1879,  I,  221. 

(5)  Una  sentenza  infatti  della  Ck)rte  di  Grenoble  in  data  27  giagno  1866 
(Dalloz,  68,  I,  77),  aveva  al  contrario  rifiutato  al  parroco  tale  diritto,  relatira- 
mente  al  presbiterio,  disponendo,  giustamente,  che  nella  specie  il  parroco  era  senza 
qualità,  inazione  appartenendo  al  Comune,  solo  proprietario  del  presbiterio.  La 
<  Chambre  des  requétes  »  aveva  rigettato  il  ricorso  contro  tale  sentenia^  fondan- 
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4.  Di  pit^,  tale  diritto  d'usufrutto  può  considerarsi  come 
anche  più  esteso  di  quello  delimitato  dal  Codice  civile  ali  citato 
articolo.  Infatti,  in  base  all'art.  44  del  Decreto  30  dicembre  1809, 
al  parroco  spettaho  le  sole  riparazioni  locative:  '  le  cure  ou 
desservant  ne  sera  tenu  que  des  simples  réparations  locati ves  », 
cioè  quelle  riparazioni  testualmente  espresse  dall'art.  1754  Cod. 
civ.  frane.  Abbiamo  una  limitazione,  pertanto,  determinata  dallo 
stesso  art.  44  del  citato  Decreto,  se  per  difetto  di  riparazioni  lo- 
cative, da  parte  del  parroco,  st  siano  prodotti  dei  guasti  più  ingenti  : 
in  tal  caso,  il  parroco  ne  sarà  rei^nsabile  sia  verso  il  Comune,  sia 
verso  la  fabbriceria.  Egregiamente  dunque  affermava  il  procura- 
tore generale  Bàrbieb  nelle  sue  conclusioni,  in  occasione  della 
causa  discussa  il  31  marzo  1882,  allorché  stabiliva  che  *  le  cure 
est  mieux  traité,  sous  ce  rapport,  qu'un  usufruitier  proprement 
dit  (1). 

5.  In  base  a  quanto  abbiamo  sopra  enunciato,  ci  si  potrebbe 
a  giusto  titolo  dimandare  cosa  divenisse,  ammessi  tali  presupposti, 
del  diritto  del  Comune.  Le  conseguenze  infatti  di  tale  teoria,  nuova 
anche  nella  giurisprudenza  francese,  che  in  vertenze  anteriori  alla 
precedente  si  era  limitata  ad  accennare  appéna  a  questa  questione, 
l'aveva,  si  può  dire,  sfiorata  senza  soffermarvisi  sopra  e  lasciando  . 
all'avvenire  di  risolvere  un  tale  problema,  cominciavano  di  già  a 
farsi  sentire.  La  dottrina  per  la  prima  si  allarmò  di  tale  decisione, 
ed  era  facile  prevedere  una  reazione  ben  prossima.  In  una  nota 
alla  suddetta  sentenza  così  noi  potremmo  leggere:  *  Se  il  par- 
roco è  investito  del  godimento  usufruttuario  del  presbiterio,  la 
decisione  della  Corte  di  Cassazione  sarebbe  suscettibile  di  critica. 
Invero  il  parroco  usufruttuario  del  presbiterio  deve  godere  di 
tutti  i  diritti,  di  tutte  le  immunità  che  comporta  l'usufrutto. 
E'  del  resto  il  presbiterio  intiero  che  è  adibito  alla  sua  abita- 
zione, e,  da  parte  del  Comune,  alcun  atto  di  possessione  non 
deve  poter  prodursi  sia  all'interno,  sia  all'esterno,  a  detrimento 
dei  suoi  diritti  „.  Tale  nota  termina  con  delle  parole  degne  di 
esaere  rimarcate  :  *  Mais  est-il  bifen  exact  d'assimiler  ò.  un  ve-  ', 
ritable  usufruit,  règi  par  les  dispositions  du  Cod.  civil,  la  jouis- 
sance  du  cure  sur  le  presbytère  dont  la  Commune  a  la  proprìété, 

do«*i  sa  delle  circostanze  cosi  riassunte  nella  parte  finale  della  sentenza  di  rigetto 
del  21  gennaio  1868  (D.  P.,  68,  1,  78)  :  <  L^immeuble  rerendiqaé  n'ajant  été  en 
aucan  cas  la  propriété,  soit  de  la  fabrique,  soit  de  la  commune,  oomme  affecté 
aux  besoins  du  eulte,  soit  an  logement  du  cure,  c^est  à  bon  droit  que  Taction  en 
revendication  exercée  par  le  cure,  en  sa  prélendue  qualità  d*  usufruitier^  a  été 
repoussée  comme  mal  fondée,  sans  quMl  soit  d*ailleurs  nécessaire  d^examiner  les 
autrea  questions  soulevées  par  le  pourvoi  ;  rejette  etc...  » 
(1)  SiREY,  1882,  I,  484. 
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et  d'attribuer  au  cure  tous  les  droits  qui  appartiennent  à  1*U8U- 
fruitier  ì  Quelques  doutes  pourraient  peut-ètre  s'élever  h  cet 
égard  ,  (1). 

6«  Il  DucEocQ  (2)  è  ancora  più  assoluto.  Egli  crede,  ed  a  ra- 
gione, che  le  decisioni  della  Cassazione  francese  e  della  Corte  di 
Caen,  che  sancivano  il  principio  deirusufrutto,  "  consommaient 
en  réalité  Tanéantissement  du  droit  des  Communes  sur  les  pres- 
bytères  „.  Tale  diritto  dei  Comuni  divenendo  in  tal  modo  un 
diritto  puramente  '^  ideale  „  non  avrebbe  altro  vantaggio  per  i 
Comuni  che  il  peso  delle  riparazioni.  Si  sarebbe  infatti  potuto 
vedere  il  Comune  obbligato  a  fare  tali  riparazioni  agV  inquilini 
del  parroco,  in  modo  che  questi  potesse  ricavare  maggior  pro- 
fitto dalla  casa  di  appartenenza  comunale. 

7.  L^opinione  da  noi  accennata,  che  riconosce  ai  parroci  un 
vero  diritto  di  usufrutto  nei  presbiteri  di  proprietà  comunale,  si 
fonda  principalmente  su  precedenti  legislativi  e  più  specialmente 
suirOrdinanza  in  data  del  3  marzo  1825,  art.  2:  ""  Les  curés  ou 
leurs  vicaires,  ainsi  que  les  desservants,  autorisés  par  leur  Evèque, 
à  biner  dans  les  succursales  vacantes;  ont  droit  à  la  jouissance 
des  presbytères  et  dépendances  de  ces  succursales,  tant  qu'ils 
exercent  régulièrament  ce  doublé  service  ;  ils  ne  peuvent  en  louer 
tout  ou  partie  qu'avec  rautorisation  de  l'Evèque  „. 

8.  Pertanto,  questa  disposizione  di  legge,  secondo  la  nostra 
opinione,  ci  farebbe,  eliminando  le  altre  ragioni,  adottare  Top- 
posto  avviso.  Tale  articolo,  intatti,  lungi  dal  poter  essere  invo- 
cato per  stabilire  che  il  parroco  ppssa  affittare  il  presbiterio, 
contribuisce  a  dimostrare  che  questo  diritto,  in  tesi  generale,  non 
gli  appartiene,  Se  cosi  fosse,  Tart,  2  deirOrdinanza  in  data  3 
marzo  1825  sarebbe  stata  per  fé  ttstmen  te  inutile;  sarebbe  bastato 
al  parroco  che  esercita  il  *  binaggio  »  per  reclamare  il  diritto 
di  affittare  il  presbiterio  comunale  che  egli  non  abita,  di  valersi 
del  suo  diritto  di  usufrutto  su  tal^  immobile,  poiché,  come  ognuno 
sa,  tale  diritto  importa  anche  Tallro  di  poter  dare  in  affitto  la 
casa.  Ora  se  TOrdinanza  del  1825  ha  creduto  necessario  di  au- 
torizzare formalmente  il  parroco  a  poter  affittare  il  presbiterio, 
è  chiaro  che  essa  ha  voluto  per  questa  speciale  ipotesi  non  fare 
che  un'eccezione  alla  regola  generale,  secondo  la  quale  il  pre- 
sbiterio non  può  essere  affittato. 

9.  Ma  i  sostenitori  di  tale  principio  si  appoggiano  anche  ad 
un'  altra,  disposizione  legislativa. 

(1)  Dalloz,  82,  I,  390. 

(2)  Btudes  de  droit  public  —  Presbjtóres  et  affectations  administratives  k 
un  logement,  pag.  417-418.  Paris,  GaillaamiD,  1887. 
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Abbiamo  veduto  che  il  preteso  diritto  di  usufrutto  dei  par- 
roci e  desserventi  nei  presbiteri  ha  avuto  per  punto  di  partenza 
raffermazione,  ben  strana  invero^  che  ogni  presbiterio  fa  parte 
dei  beni  della  parrocchia.  Ora  il  diritto  di  usufrutto  del  parroco, 
creato  dall'art.  6  del  Decreto  del  6  novembre  1813  (1)  non  s'ap- 
plica, in  effetto,  che  ai  soli  beni  della  <:ura  o  succursale,  for- 
manti la  mensa  curiale.  H  detto  usufrutto  non  può  dunque  esten- 
dersi che  ai  presbiteri  formanti  parte  integrale  dei  beni  parroc- 
chiali :  in  questa  ipotesi  è  ben  vero  l'affermare  essere  il  parroco 
usufruttuario  del  presbiterio;  ma  questo  caso  è  il  solo  in  cui 
l'art.  6  del  Decreto  6  novembre  1813  sia  applicabile  ai  presbiteri. 

10.  Ora  accettando  la  tesi  emessa  dalla  Corte  di  Caen  e  che 
si  basa  su  tale  disposto  legislativo,  si  verrebbe  a  negare  implici- 
tamente il  diritto  di  proprietà  del  Comune,  poiché  !'art.  6  sup- 
pone un  bene  parrocchiale.  Di  più,  non  bisogna  neanche  dimen- 
ticare né  il  titolo  né  l'obbietto  di  detto  decreto.  Esso  é  infatti 
intitolato  :  *  Décret  sur  la  conservation  et  administration  des 
biens  que  possedè  le  clergé  dans  plusieurs  parties  de  l'Empire  j,f 
e  questo  Decreto  e'  indica  molto  chiaramente  che  non  contempla 
affatto,  nell'insieme  delle  sue  disposizioni,  i  presbiteri  comunali, 
sia  perché  questi  sono  ovunque  in  Francia  nelle  parrocchie  cat- 
toliche e  non  solamente  in  alcune  parti,  sia  anche  perché  il  De- 
creto non  si  applica  che  ai  beni  del  clero  e  non  alle  proprietà 
comunali.  L'oggetto  stesso  del  Decreto  e  le  circostanze  storiche' 
che  l'hanno  prodotto,  dimostrano  anche,  secondo  il  Ducrocq  (2), 
che  non  può  contenere,  relativamente  ai  presbiteri  comunali,  che 
una  disposizione  secondaria,  introdotta  accidentalmente,  senza 
alcun  pensiero  d'applicazione  dell'art.  6.  Si  sa  infatti  che  l'art.  15 
del  Concordato  del  1801  dispone  che  *  le  Gouvernement  prendra 
également  des  mesures  pour  que  les  catholiques  fran^ais  puissent, 
s'ils  le  veulent,  faire  en  faveur  des  églises  des  fondations  ».  Gli 
art.  73  e  74  degli  articoli  organici  non  avevano  permesso  che 
le  fondazioni  in  rendita  dello  Stato  e  avevano  proibito  le  fonda- 
zioni immobiliari;  ma,  in  fatto,  numerosi  immobili  erano  stati, 
contrariamente  a  tali  prescrizioni,  adibiti  a  titoli  ecclesiastici. 
Ora,  il  Decreto  6  novembre  1813  é  venuto  a  regolare  precisa-: 
mente  questa  situazione,  ben  avanti  che  la  legge  del  2  gennaio 
1817,  sulle  donazioni  e  sui  legati  agli  stabilimenti  ecclesiastici. 


(1)  Art.  6.  -  Les  titulaires  exercent  le  droit  d'usnfruìt;  ils  en  snpportent 
les  ehargesy  le  toat  ainsi  quMl  est  établi  par  le  Gode  civil,  et  conformément  aax 
artieles  55  et  56  du  móme  réglement. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  42L 
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abbia  abrogato  questi  articoli  73  e  74  della  legge  organica   sui 
culti  del  18  germinale  anno  X. 

Tale  è  il  posto  esatto  che  appartiene  al  Decreto  del  6  no- 
vembre 1813  nello  sviluppo  storico  di  questa  parte  della  legi- 
slazione legislativa  francese.  Tale  Decreto  pertanto,  estraneo  al 
regime  legale  dei  presbitèri  comunali,  ha  solamente  profittato  del- 
Toccàsione,  naturalmente  offerta  dal  soggetto  stesso,  per  risol- 
vere una  questione  secondaria  relativa  a  questi  edifici,  e  rego- 
lare la  situazione  rispettiva  dei  parroci  e  dei  Comuni  su  di  un 
punto  in  cui  era  insufficientemente  determinata.  In  tal  modo  si 
esplica,  airinfuori  della  sfera  dell'applicazione  dell'art.  6,  il  para- 
grafo 2  dell'articolo  24  del  Decreto  del  1813:  *  Les  curés  ne  sont 
tenus,  à  Tégard  du  presbytère,  qu'aux  réparations  locatives,  les 
autres  étai\^  ò»  la  charge  de  la  Commune  j,. 

il.  Ma  i  sostenitori  del  diritto  d'usufrutto  hanno  ancora  por- 
tato innanzi  anche  un  altro  argomento,  fondato  sullo  stesso  Decreto 
6  novembre  1813,  e  più  precisamente  sull'art.  14.  Tale  articolo 
è  così  compilato:  "  Les  poursuites  k  fin  de  recouvrement  des 
revenus  seront  faites  par  les  titulaires,  à  leurs  frais  et  risques. 
—  Ils  ne  pourront  néanmoins,  soit  plaider  en  demandant  ou 
en  défendant,  soit  mème  sa  desister,  lorsqu'il  s'agirà  des  droits 
fonciers  de  la  cure,  sans  l'autorisation  du  conseil  de  préfectnre, 
auquel  sera  envoyé  l'avis  du  conseil  de  la  fabrique  „. 

Il  diritto  di  alloggio  concesso  ai  parroci  costituirebbe  uno 
dei  *  droits  fonciers  de  la  cure  j,  per  i  quali  il  citato  articolo 
investe  il  ministro  del  culto  del  diritto  di  agire  in  giudìzio  in 
virtti  dell'autorizzazione  del  Consiglio  di  prefettura.  A  tale  ar- 
gomento ha  risposto  una  sentenza  della  Corte  di  Bouen  del  2 
agosto  1881  (1),  il  quale  ha  stabilito  che  l'art.  14  di  detto 
Decreto  non  è  applicabile  ad  un  parroco  che  agisce  in  giudizio 
per  il  godimento  del  presbiterio,  per  la  ragione  che  "  il  pre- 
sbiterio appartiene,  non  alla  parrocchia,  sibbene  al  Comune  „  e 
che,  se  si  trattasse  di  diritti  fondiari  relativi  al  presbiterio  sola- 
mente^  il  Comune  avrebbe  veste  di  ricorrere  innanzi  all'autorità 
giudiziaria  nella  sua  qualità  di  proprietario  (2). 

12»  Il  Decreto  del  6  novèmbre  1813  resta  adunque  in  tutte 
le  sue  parti,  salvo  la  disposizione  occasionale  dell'art.  21,  §.  2, 
estraneo  all'oggetto  stesso  del  Decreto,  assolutamente  inapplica- 
bili ai  presbiteri  comunali. 

13.  Tali  considerazioni  non  potevano  non  produrre  il  loro 


(1)  Dalloz,  82,  2,  124. 

(2)  (Jonfr.  anche  Ducrocq,  op.  eU.^  pag.  423. 
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effetto.  La  giurisprutlenza  francese  si  affrettò  di  modificare  la 
sua  opinione,  adottando  un  principio  medio  che  sembra  più  adatto 
a  conciliare  sia  le  disposizioni  legislative,  sia  i  diritti  rispettivi 
dei  Comuni  e  dei  parroci  sui  detti  presbiteri.  Eliminando  invero 
Topinione  troppo  spinta  di  accordare  ai  parroci  un  vero  e  proprio 
usufrutto  sulle  case  parrocchiali  appartenenti  ai  Comuni^  si  è 
venuto  formando  il  concetto,  un  po'  vago,  lo  concediamo,  ma 
nella  sua  stessa  indeterminatezza  abbastanza  chiaro  :  un  diritto, 
cioè,  sui  generiSj  che  partecipa  alla  volta  del  diritto  di  usufrutto 
e  dei  diritti  di  uso  e  di  abitazione.  Siccome  non  può  essere 
messo  nuUamente  in  dubbio  che,  per  la  sua  destinazione  stessa, 
il  presbiterio  sia  adibito  all'alloggio  del  parroco,  questa  desti- 
nazione ripugna  a  che  il  parroco  stesso  possa,  in  luogo  di  abi- 
tare il  presbiterio  affittarlo,  ad  un  terzo.  Non  è  infatti  a  titolo 
d'un  immobile  produttivo  di  reddito  che  la  casa  canonica  è 
messa  a  sua  disposizione,  ma  solamente  perchè  in  essa  il  par- 
roco vi  abbia  la  sua  dimora. 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  diritto  di  godimento  del 
parroco  si  accosta,  più  che  al  diritto  di  usufrutto,  a  quello  di 
abitazione,  che,  a  norma  degli  articoli  631  del  Cod.  civ.  francese, 
e  528  del  nostro,  non  può  essere  né  ceduto  né  affittato  (1). 

Ci  troviamo  dunque  in  presenza  di  un  diritto  di  abitazione, 
più  esteso  di  quello  preveduto  dalla  legislazione  civile,  sì  italiana 
che  francese,  ma,  per  quanto  esteso,  deve  rimanere  pur  sempre  per- 
sonale a  colui  al  quale  è  stato  conferito,  che  non  può  uè  cederlo 
né  affittarlo;  un  diritto  che  partecipa  alla  volta  dei  due  diritti 
sopra  enunciati,  che  si  trova,  si  può  dire,  collocato  tra  i  due, 
tanto  che  giustamente  la  Corte  di  Cassazione  francese,  in  data 
9  giugno  1882  (2),  lo  definì  un  vero  e  proprio  diritto  d^ttsuf rutto 
e  d* abitazione. 

14,  A  questi  principi,  ripetiamo,  si  attenne  la  giurisprudenza 
francese  posteriore.  Questa  tendenza  di  specializzare  tale  diritto 
dei  parroci  la  possiamo  facilmente  rinvenire  nelle  conclusioni 
pronunziate  dal  procuratore  generale  Barbier,  nella  sentenza  poco 
innanzi  riportata  (3). 


(1)  In  diritto  romano,  a  differenza  dei  diritti  francese  ed  italiano,  Tuso  e 
Tabitazione  erano  due  diritti  distinti,  tanto  che  quest'ultima  non  era  classificata 
tra  le  servitù  personali.  Di  più,  per  la  stessa  non  esisteva  la  regola  sancita  dal- 
l'art. 528  Cod.  civ.,  circa  la  cessione  e  l'affitto:  €  quam  habitationem  haben- 
tibus....  permisimus  non  solum  in  ea  degere,  sed  etiaoi  aliis  locare.  (Inst.  lib.  ÌI, 
tìt.  5.  §.  5). 

(2)  SiREY,  1882,  I,  481  ;  confir.  anche  Jeanvrot,  Manuel  de  la  police  dee 
cuites^  n.  189. 

(3)  Gas^az.  0  giagiio  1882.  (Sirey  1882,  I,  484). 
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'  Il  diritto  del  parroco  o  desservente  sul  presbiterio,  cosi 
egli  si  esprime,  è  incontestabile.  Esso  ha  la  sua  base  nella  legge 
del  18  germinale  anno  X  (8  aprile  1802),  art.  72,  74  (1).  Ma 
quarè,  invero,  la  natura  di  questo  diritto  ?  E'  sembrato  sempre 
cosa  assai  delicata  di  determinarne  esattamente,  e  la  natura  ed 
i  limiti.  E*  un  usufrutto  sui  generis,  un  diritto  di  locazione,  un 
diritto  di  abitazione:  certamente  vi  sono  elementi  diversi  in 
questo  diritto  del  desservente.  Il  certo  però  si  è  che  vi  ha  un 
diritto  di  godimento  legale  che  bisogna  assolutamente  rispettare. 
Del  resto,  quale  sia  la  qualificazione  a  dare  al  godimento  che 
hanno  i  parroci  sui  presbiteri,  questo  godimento  ha  un  carattere 
reale  e  non  semplicemente  personale,  poiché  esso  è  attribuito  a 
tutti  i  parroci  presenti  e  futuri,  implica  necessariamente  per 
essi  la  possibilità,  di  farlo  rispettare  o  di  rivendicarlo,  quando  ne 
siano  stati  spogliati....  „. 

In  queste  parole  se,  come  abbiamo  detto,  si  scorge  chiara- 
mente il  principio  di  reazione  che  si  stava  operando  nella  giu- 
risprudenza francese,  non  è  men  vero  che  Tegregio  magistrato 
era  ancora  sotto  Timpressione  di  quelle  sentenze  che  avevano 
esplicitamente  ammesso  l'usufrutto  dei  parroci  sui  presbiteri 
comunali.  Non  potremo  perciò  accogliere  senza  moltissime  riserve 
le  parole  del  Barbier,  specialmente  circa  Tultima  parte  del  brano 
delle  sue  conclusioni  che  abbiamo  riportato. 

15.  La  teoria  però  che  voleva  in  maniera  più  manifesta 
affermare  i  diritti  del  Comune  sui  presbiteri  di  sua  proprietà 
si  consolidava  ognor  più.  La  Cassazione  francese,  in  data  1 6  feb- 
braio 1883,  stabiliva  la  seguente  massima:  "  Les  preshytères 
sont  des  propriétés  communales;  et  si  les  desservants  qui  les 
occupent  ont,  au  regard  des  simples  particuliers  le  droit,  de  faire 
respecter  la  jouissance  sui  generis  leur  appartenant  sur  le  pres- 
bytère,  ce  droit  des  desservants  ne  saurait  faire  obstacle  ò,  ce 
que  Tautorité  municipale,  procédant  en  vertu  du  droit  de  pro- 
priété  de  la  Commune,  et  après  Taccomplissement  des  formalités 
prescrites  par  la  loi,  fasse  apposer  k  rextérieur  des  presbytères 
les  affiches  des  lois  et  autres  actes  de  Tautorité  publique  «  (2). 
Nello  stesso  senso  o  quasi  si  esprimevano  anche  la  Corte  di 
Tolosa  in  data  24  decembre  1885  (3),  e  la  Corte  di   Parigi  in 


(1)  In  tali  articoli  del  Concordato  francese  riferentesi  al  diritto  che  hanno 
i  parroci  di  avere  il  presbiterio,  confr.  il  nostro  stadio  pubblicato  in  questa  stessa 
Rivista  a  pag.  521  del  voi.  VI. 

;2)  SiREY,  1883,  I,  284. 

;3)  SiREY,  1887,  II,  200. 


R  diritto  dei  Parroci  9ui  Presbiteri  comunali  649 

data  2  aprile  1896  (1),  confermata  dalla  recentissima  sentenza 
della  Cassazione  in  data  17  febbraio  1897  (2). 

i6.  Ci  rimane  ora  da  esaminare  la  soluzione  adottata  nel 
citato  parere  del  Consiglio  di  Stato^  se,  cioè,  i  parroci  abitanti 
i  presbiteri  comunali  si  debbano  considerare  come  veri  e  pro- 
pri inquilini,  astraendo  da  qualunque  altro  diritto.  Abbiamo  già 
ripetuto  e  ripetiamo  che  non  possiamo  accettare  tale  soluzione 
della  questione,  la  dimostrazione  della  quale  è  esposta  in  forma 
assai  chiara  nel  parere  stesso. 

'  Non  siamo  più  in  tema  di  servitù,  cosi  esso  si  esprime, 
ma  di  obbligazioni,  non  si  ha  più  diritto  reale  su  di  una  deter- 
minata proprietà  altrui  ;  ma  una  obbligazione  creata  dalla  legge, 
un  rapporto  di  credito  e  debito,  il  diritto  del  creditore  di  co- 
stringere il  debitore  ad  dandum  vd  fadendum  vel  praestandum, 
una  obbligazione  del  Comune  che  nel  campo  della  nostra  legi- 
slazione positiva  ofifre  molta  simiglianza  con  quella  che  la  legge 
comunale  e  provinciale  mette  a  carico  delle  Provincie  per  Tacca- 
sermamento  dei  carabinieri  e  per  Talloggio  dei  prefetti  e  sotto- 
prefetti. 

Con  tutta  la  deferenza  dovuta  a  sì  alto  Consesso,  oltre  che 
ragioni  le  quali,  sebbene  non  rientrino  nel  campo  prettamente 
giuridico,  dovrebbero  pure  avere  una  certa  influenza  a  risolvere 
delle  questioni  assai  controverse  come  nella  presente,  in  cui  per 
Tassoluta  mancanza  di  legge  scritta,  la  risoluzione  dipende  in 
gran  parte  dal  pradente  arbitrio  del  magistrato  esaminante,  oltre 
tali  ragioni,  ripetiamo,  ve  ne  sono  deUe  altre  le  quali,  se  fosse 
possibile,  allontanerebbero  ancor  più  da  noi  Tidea  di  poter  accet- 
tare ravviso  dato  dal  Consiglio  di  Stato.  Ammettiamo  infatti^ 
per  una  supposta  ipotesi  che  il  diritto  di  cui  si  discute  sia, 
come  ha  affermato  il  detto  Consiglio  di  Stato,  una  vera  e  pro- 
pria locazione  ;  esaminiamone  ora  le  conseguenze  che  potrebbero 
derivare  da  tale  supposizione. 

17.  Non  siamo  più  dunque  in  tema  di  servitù,  come  si  esprime 
il  citato  parere,  ma  di  obbligazioni  ;  non  si  tratta  di  diritto 
reale  su  di  una  determinata  proprietà  altrui,  di  un  jus  in  re 
aliena,  ma  di  un  jus  in  personam,  di  un  rapporto  di  credito  e  di 
debito.  Orbene,  poiché  siamo  in  tale  tema,  esisterà,  certamente, 
oltre  le  due  parti,  la  res,  l'oggetto  della  prestazione  per  cui  le 


(1)  €  Il  curato  o  desservente  ha  sol  presbiterio,  di  cai  la  proprietà  appar» 
tiene  ai  comnni,  un  diritto  di  godimento  sui  generis^  che  partecipa  aUa  volta  del 
diritto  di  usufrutto  e  del  diritto  di  abitazione,  siccome  sono  regolati  dal  CJod.  civ« 
{Journal  du  Palaie,  1897,  II,  129). 

(2)  Journal  du  Palais,  1897,  I.  328. 
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parti  hanno  contratta  Tobbligazione.  Nel  caso  presente,  qnale  sarà 
la  res  ?  Quale  sarà  l'oggetto  della  prestazione  ?  Esaminando  bene 
tale  questione,  crediamo  poter  affermare  che  Tobbietto  di  tale 
contratto,  nella  specie  locazione,  dovrà  essere  o  la  casa  parroc- 
chiale o  Tuffìcio  che  il  parroco  stesso  dovrà  portare  all'intera 
cittadinanza  comunale. 

18.  Possiamo  anche  spingerci  oltre,  possiamo  in  tal  caso  scin- 
dere tale  contratto  in  due  contratti  unilaterali,  uno  per  la  casa,  che 
potremmo  anche  chiamarlo  di  locazione  di  cosa^  Taltro,  per  gli 
uffici  prestati  dal  parroco,  di  locazione  d'opera.  Ma  non  ci  sembra 
che  tali  ipotesi  possano  accettarsi.  Né  la  casa  canonica,  uè  gli 
uffici  religiosi  del  parroco  possono  considerarsi  come  obbietti  di 
prestazione.  E  lo  dimostreremo  facilmente.  Eliminiamo  intanto 
la  seconda  delle  due  ipotesi,  cioè  di  considerare  come  oggetto 
del  contratto  gli  uffici  del  parroco.  Non  crediamo  che  tali  uf- 
fici possano  rientrare  nella  categoria  di  quelli  formanti  obbietto 
di  obbligazione;  essi  sono,  o  dovrebbero  essere,  considerati  di 
natura  esclusivamente  morale  e  religiosa,  e  quindi  non  commer- 
ciabile, a  sensi  dell'art.  1116  Cod.  civ. 

19.  Circa  poi  la  prima  ipotesi,  quella  di  considerare  la  casa 
come  la  res  per  cui  nasce  il  contratto  di  locazione,  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un'altra  gravissima  difficoltà,  che  crediamo  insupe- 
rabile. Non  bisogna  infatti  dimenticare  che  quantunque  in  Italia 
non  vi  sia  una  legge  unica  che  regoli  tali  materie,  abbiamo 
tuttavia  le  leggi  dei  singoli  Stati  che  sono  tuttora  in  vigore. 
Nell'ex-ducato  di  Parma,  ad  esempio,  ove  i  presbiteri  sono  di 
proprietà  comunale,  si  verifica  appunto  tale  ipotesi,  perchè  in 
tali  Provincie  vige  la  legge  francese  (1).  Or  bene,  se  noi  andiamo 
a  confrontare  il  testo  della  legge  francese^  e  più  precisamente 
l'art.  72  del  Concordato,  senza  parlare  di  altre  leggi  che  con- 
fermano ciò,  vedremo  che  esso  ci  dice  appunto   del  diritto   che 


(1)  Decreto  sovrano  10  maggio  1843  in  virtù  del  quale  il  comune  di  Berceto 
ó  autorizzato  a  vendere  la  canonica  di  Castellonchio,  ad  esso  Comune  appartenente, 
perchè  annoverata,  tra  le  chiese  parrocchiali  conservate. 

....  €  sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; 

«  Considerando  : 

€  Che  giusta  ravviso  del  Consiglio  di  Stato  del  22  gennaio  1805,  approvato 
il  25  dello  stesso  mese,  la  proprietà  delle  canoniche^  delle  Chiese  parrocchiali 
conservate  appartiene  ai  Comuni; 

€  Che  questa  massima  ó  conforme  alle  disposizioni  delFart.  72  della  legge 
del  di  8  aprile  1802  e  del  decreto  31  maggio  1804  che  impongono  ai  Comuni 
l'obbligo  di  provvedere  ai  parroci  una  conveniente  abitazione,  e  delPart.  21  del 
decreto  6  novembre  1813,  in  virtù  dei  quali  i  Comuni  sostener  debbono  il  carico 
delle  gravi  riparazioni  occorrenti  alle  canoniche,  ecc.  »  (Saredo,  Cod.  eecL^  parte 
IV,  pag.  273). 
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hanno  i  parroci  di  avere  dai  Comuni  un'abitazione  o  in  natura 
o  in  danaro.  S'intende  che  nei  Comuni  in  cui  questi  sono  pro- 
prietari del  presbiterio^  il  parroco  avrà  diritto  di  occupare  tale 
abitazione,  secondo  la  citata  legge  e  le  altre  che  la  completano. 
Tale  sentenza  è  anccrra  in  vigore  in  Francia,  eppure  noi  vediamo, 
che  in  mezzo  alle  discussioni  che  si  sontf  succedute  colà,  in  mezzo 
ai  pareri  più  disparati  della  dottrina  e  della  giurisprudenza,  che 
non  in  un  autore,  non  in  una  sentenza  si  sia  trovato  appena  il 
più  lontano  accenno  a  che  il  diritto  del  parroco  sia  da  anno- 
verarsi tra  i  diritti  di  obbligazione,  e  questo  stesso  diritto  si 
accosti,  sia  pure  in  minima  parte>  al  contratto  di  locazione. 

20«  Ma  abbiamo  anche  di  più:  tale  argomento  ce  lo  fornisce 
lo  stesso  Consiglio  di  Stato. 

Egli  ha  affermato  che  Tobbligazione  del  Comune  di  allog- 
giare il  parroco  ""  offre  molta  simiglianza  con  quella  che  la 
legge  comunale  e  provinciale  mette  a  carico  delle  Provincie  per 
Taccasermamento  dei  carabinieri  e  per  V  alloggio  dei  prefetti 
e  dei  sotto-prefetti  ,,  ebbene  niuno^  a  nostra  conoscenza,  ha 
mai  pensato  che  i  rapporti  che  corrono  tra  i  prefetti,  sotto- 
prefetti e  il  comando  dei  carabinieri  da  un  lato  e  la  provincia 
dall'altro  siano  rapporti  di  locazione.  Abbiamo,  è  vero,  in  molti 
casi;  una  locazione  vera,  ma  Tinquilino  è  semplicemente  la  Pro- 
vincia che  prende  in  affìtto  un'  abitazioue  per  soddisfare  agli 
obblighi  a  lei  imposti  dalla  legge  positiva. 

21«  Possiamo  dunque  concludere  da  ciò  che  abbiamo  detto 
che  né  gli  uffici  prestati  dal  parroco,  né  la  casa  canonica  possano 
costituire  Tobbietto  della  prestazione;  abbiamo  anche  veduto  che 
niun'altra  cosa,  all'infuori  di  queste  due,  poteva  essere  conside- 
rato come  una  res  capace  di  far  nascere  un'obbligazione,  la  quale, 
nella  specie  che  consideriamo,  non  potrà  certamente  aver  vita, 
mancante  com'è  di  uno  dei  suoi  essenziali  requisiti,  a  norma 
dell'art.  1104  Cod.  civ. 

Da  questo  lato  adunque,  l'ipotesi  di  un  diritto  di  obbliga- 
zione è  da  rigettarsi. 

22.  Ma  noi,  esaminando  la  questione  da  tutti  i  lati  possibili, 
accettando  ancora  per  un  istante  l'opinione  ammessa  dal  Con- 
siglio di  Stato,  neghiamo  al  Comune  la* qualità  di  contraente 
eziandio.  Tra  il  parroco  e  il  Comune  crediamo  di  poter  affermare 
non  corrervi  niun  rapporto  di  sorta.  Il  Comune  deve  solo  limi- 
tarsi ad  alloggiare  il  parroco,  nulla  più.  Questi  non  è  per  nulla 
obbligato  verso  il  Comune  ove  esercita  il  suo  ministero,  ma 
dovrà  rispondere   nel  suo   mandato   solo    innanzi  al  Vescovo  o 
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innanzi  rautoritk  civile^  che  le  passa  annualmente  il  suo  assegno^ 
o  congrua  che  dir  si  voglia. 

Infatti  dato  il  caso  che  il  parroco  non  adempisse  ai  doveri 
del  suo  ufficio^  potrà  il  Comune  licenziarlo,  come  si  licenzia  Tin- 
quilino  che  non  ha  soddisfatto  i  suoi  obblighi  verso  il  proprie- 
tario? Potrà  forse  il  Comune  intentare  contro  di  lui  l'azione  di 
sfratto  per  locazione  finita?  Ed  in  tal  caso  ci  si  presenta  anche 
un'  altra  difficoltà,  ed  è  quella  di  precisare  quando  si  può  chia- 
mare finita  la  locazione.  Rientrando  tale  contratto  nelle  dispo- 
sizioni generali  delle  obbligazioni,  il  nostro  Codice,  all'art.  1165, 
ci  dice  che  in  caso  d'inadempimento,  due  vie  sono  aperte  per 
la  risoluzione  del  contratto,  la  condizione  risolutiva  tacita  per 
far  dichiarare  sciolta  l'obbligazione,  oppure  Vadio  ex  contractu  per 
obbligare  Taltra  parte  a  soddisfare  ai  suoi  obblighi.  Applichiamo 
ora  il  caso  al  nostro  assunto  :  potrà  valersi  il  Comune  di  queste 
due  azioni?  Non  fa  neppur  bisogno  di  dimostrare  che  se  anche 
il  Comune  volest^e  dall'autorità  giudiziaria,  ciò  che  è  del  resto 
impossibile,  intentare  una  di  queste  due  azioni,  non  per  questo 
il  parroco  non  si  crederebbe  autorizzato  a  continuare  il  suo  mi- 
nistero. L'unica  cosa  solamente,  in  caso  d'inadempimento  per  parte 
del  parroco  ai  suoi  doveri,  che  potrebbe  essere  adottata  dal 
Comune  sarebbe  quella  di  far  pervenire  ai  superiori  diretti,  in 
nome  dei  suoi  amministrati,  delle  rimostranze  per  provvedimenti 
da  prendersi:  nulla  più.  Ora,  limitandosi  a  questo  i  rapporti  che 
corrono  tra  le  due  parti  da  noi  considerate,  non  si  comprende 
come  si  possa  parlare  di  diritto  di  obbligazione  e  di  contratto 
di  affitto. 

23.  Concludendo  pertanto  queste  brevi  osservazioni  su  questo 
punto  di  diritto,  possiamo  con  tutta  sicurezza  affermare  che  non 
è  affatto  il  caso  di  parlare  di  uno  jus  in  personam,  trattandosi 
propriamente  in  tal  caso  di  uno  jus  in  re,  di  un  diritto  reale. 

24.  Avendo  dunque  eliminato  le  due  opinioni  estreme,  quella 
dell'usufrutto  e  quella  della  locazione,  l'opinione  media,  preva- 
lente ora  nella  giurisprudenza  francese  che  ammette  nel  parroco 
un  diritto  sui  generis  sulle  case  canoniche  di  proprietà  comunale, 
rimarrebbe  sola  in  campo.  Tale  opinione  è  certamente  accetta- 
bile in  diritto  franceàfe,  ma  di  fronte  al  nostro  diritto  positivo 
ci  lascia  non  poco  perplessi.  Data  l'assoluta  mancanza  di  una 
legge  che  regoli  tali  questioni,  è  necessario  ricorrere,  giusta  Tarti- 
colo  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile,  ai  casi 
analoghi.  Ora  abbiamo  esaminato  i  vari  elementi  che  compon- 
gono questo  multiforme  diritto  del  parroco  ;  abbiamo  veduto  come 
in  esso  vi  siano  tracce  del  diritto  di  usufrutto,  di  uso  e  di  abita- 
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zione  e,  per  ciò  che  riguarda  le  riparazioni,  anche  di  locazione. 
Studiando  pertanto  attentamente  questi  varii  diritti,  è  d'  uopo 
confessare  che  quella  prevalente  è  il  diritto  di  uso  e  di  abita- 
zione, come  anche  ebbe  ad  affermare  il  tribunale  di  Langres  in 
data  26  ottobre  1883  (1).  Dobbiamo  perciò  concludere  che  la 
natura  del  diritto  dei  parroci  sui  presbiteri  di  appartenenza  dei 
Comuni,  per  quanto  sia  più  esteso,  come  già  abbiamo  avuto  oc- 
casione dì  osservare,  debba  regolarsi  con  le  norme  che  regolano 
il  diritto  di  uso  e  di  abitazione  a  sensi  degli  art.  521  e  segg. 
del  nostro  Codice  civile. 

Avv.  Giuseppe  Corazzini. 


DELL'  OBBUGO  DEL  FONDO  PEL  CULTO 

di  idempiepe  un  legato  di  Messe  8  eonodo  della  popolazione 


I.  Una  disposizione  a  scopo  di  culto  a  comodo  religioso  degli 
abitanti  di  una  contrada  può  ingenerare  negli  abitanti  stessi  un 
diritto  civilmente  esperibile  per  obbligare  il  Fondo  pel  culto  ad 
adempiere  quella  disposizione  nei  precisi  termini  voluti  dal  te- 
statore ? 

La  quale  proposizione  contiene  due  parti  :  difetto  di  azi(fne, 
difetto  di  persona  cui  spetti  proporla  in  giudizio  ;  donde  la  vio- 
lazione dell'art.  36  della  procedura  civile. 

Ma  la  tesi  non  ha  alcun  fondamento. 


(1)  <  Oonsidérant  que  si,  d'aprés  l'art.  6  du  Décret  du  6  novombre  1831, 
les  desservants  sont  usufruitiers  dea  presbytéres  communaax,  tels  que  celui  de 
Gasej,  presbjtéres  qui,  d*aprós  le  dernier  paragraphe  de  Tart.  72  de  la  loì  du 
18  germinai  an  X,  sont  seuiement  aflTectés  au  logement  loué  par  la  Gommune  pour 
loger  le  desservant,  appartement  dont  celui-ci  ne  serait  assurément  pas  usufrui- 
tiér,  bien  qu*il  Toccupe  au  mòme  titre  qu'il  habiterait  le  presbjtóre  oommunal; 

€  Oonsidérant  que  la  diflTérence  de  ces  deus  situations  ressort  nettement  de  la 
différence  de  rédaction  dee  deux  textes  précités,  et  qu*ìl  faut  en  condure:  1^  que 
Tusufruit  du  desservaot  s'étendant  à  tout  le  presbjtére  dépendant  de  la  mense 
curiale,  le  maire  ne  peut  pas  en  pavoiser,  méme  les  parties  extérieures,  sans  Tas- 
sentiment  du  desservant;  2^  mais  que  la  Gommune^  de  ses  droits  de  propriétaire 
n'ayant  perdu  que  le  droit  au  logement  du  prétre  qui  la  dessert,  le  maire  peut, 
sans  Fassentiment  de  ce  prétre,  et  mémé  malgré  lui,  paoviser  un  presbjtére 
communal,  sans  troubler  le  desservant  dans  l'exercìce  de  son  droit  au  logement; 

€  Oonsidérant  que  le  droit  commun  prète  à  cette  doctrine  Tappui  d'un 
argoment  d'analogie  tire  de  l'art.  633  Ood.  civ.,  qui  restreint  la  mesure  du  droit 
d'habitation  aux  besoins  de  celai  anquel  il  a  été  concèdè  et  de  sa  famille  ». 
(5iREY,  1885,  II,  220). 
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Difetto  di  azione.  —  Per  proporre  una  domanda  in  gradizio 
è  necessario  avervi  interesse  (art.  36,  p.  e). 

Che  non  sia  necessario  un  interesse  materiale  o  pecuniario, 
bastando  che  sia  soltanto  morale,  è  ormai  ius  receptum:  e  che 
noli'  interesse  morale  debba  coipprendersi  anche  quello  che  abbia 
insieme  un  carattere  religioso  e  spirituale,  è  del  pari  ius  receptum; 
né  infatti  saprebbesi  immaginare  interesse  morale  superiore  a 
quello  religioso  spirituale,  o  peggio  ancora  interesse  religioso  o 
spirituale  che  morale  non  sia. 

L'interesse  anche  puramente  religioso,  secondo  il  diritto  pa- 
trio, è  meritevole  di  tutela  giuridica  e  ne  sono  una  prova  elo- 
quente, per  non  dir  altro,  le  stesse  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico, le  quali  (a  parte  per  un  momento  il  Fondo  pel  culto) 
fecero  salvi  m  confronto  dei  patroni  rivendicanti  o  svincolanti 
gli  oneri  di  culto  (celebrazione  di  messe  o  d'altri  uffizi  anche  in 
suffragio  dell'anima)  inerenti  agli  enti  morali  soppressi  (art.  5 
legge  15  agosto  1867);  ed  è  giurisprudenza  costante. 

La  teoria  contraria  dimentica  tutto  ciò,  disconosce  il  vero 
concetto  dell'interesse,  fondamento  e  misura  dell'azione,  e  pone 
in  non  cale  gl'insegnamenti  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, autorevoli  interpreti  delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico  — 
Grassi,  Monitore  del  Contenzioso  Catt.  1885,  p.  45  e  49  —  Magni, 
.Del  Diritto  pubblico  eccles.  nel  Regno^  Venezia,  1886,  Tit.  IX,  n.  21, 
p.  316  —  Scaduto,  Manuale^  n.  349,  IT,  p.  308). 

L'interesse  religioso,  suscettivo  di  azione,  h  stato  considerato 
dalla  giurisprudenza  non  soltanto  nel  suo  aspetto  generale,  ma 
anche  sotto  vari  aspetti  specifici. 

Come  vero  e  legittimo  interesse  fu  ritenuto  il  decoro  delle 
funzioni  e  la  cultura  del  sentimento  religioso  del  popolo  (Appello 
Casale,  22  marzo  1802  in  questa  Rivista,  I,  417)  '^  e  il  maggior 
vantaggio  che  viene  alla  chiesa  dalla  celebrazione  di  messe  „ 
(Appello  Casale,  7  febbraio  1891,  Ib.,  II,  43). 

Senza  andare  in  citazioni  prolisse,  invocheremo  l'autorità 
di  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  che  basta  per  tutte. 

Come  vero  e  legittimo  interesse  suscettivo  di  azione  la 
Suprema  Corte,  plaudendo  la  sentenza  dell'Appello  di  Aquila  25 
luglio  1890,  dichiarata  già  la  competenza  deU'autoritk  giudiziaria, 
ritenne  la  precedenza  nelle  funzioni  e  processioni  religiose  fra 
due  congregazioni  legalmente  riconosciute  (31  dicembre  1891; 
questa  Rivista,  II,  pag.  462),  perocché  una  tale  precedenza  costi- 
tuisce la  materia  di  un  diritto  che  la  sovranità  dello  Stato  at- 
tribuisce e  l'organo  di  esso  dichiara  (ivi). 

Come  vero  e  legittimo  interesse  suscettivo  d'azione  ritenne 
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pure  il  Supremo  Collegio  quello  consistente  nel  lustro  e  de- 
coro che  ad  una  Congregazione  di  laici,  la  quale  abbia  fra  i 
suoi  scopi  anche  opere  e  pratiche  di  culto,  derivi  dall'essere  posta 
in  grado  di  far  celebrare  messe;  interesse  di  onorificenza  che  è 
riconosciuto  e  protetto  dalla  legge  ed  è  generatore  di  un  diritto 
onoiifico,  e  l'interesse  generatore  di  un  diritto  e  di  un'azione 
contiene  indubbiamente  una  utilità,  poiché  i  diritti  e  le  azioni 
sono  parte  del  patrimonio  (Sentenza  18  novembre  1895;  questa 
Rivista,  VI,  pag.   167). 

Finalmente  la  stessa  Corte  Suprema,  a  sezioni  unite,  pro- 
clamava la  seguente  massima  : 

*  Anche  gli  onori  che  con  diverse  peculiari  parvenze  si  ri- 
cevono nelle  funzioni  ecclesiastiche  possono  costituire  materia  di 
diritto  civile,  obbligatorio  nel  foro  esterno. 

*  Costituiscono  materia  di  diritto  civile  il  semplice  inter- 
vento di  un'Arciconfraternita  nelle  funzioni  religiose  dentro  e 
fuori  del  tempio  e  di  occuparvi  quel  posto  che  le  compete  e  con 
quelle  altre  singolarità  onorifiche  di  puro  culto  esterno,  estranee 
al  fatto  delle  sacre  celebrazioni.  „  (Sentenza  22  giugno  1894; 
questa  Rivista,  IV,  414). 

E  più  recentemente  ancora,  riaffermando  il  principio  *  che 
la  persona  cui  spetti  l'azione  giuridica  per  l'adempimento  di  un 
legato  pio  autonomo  può  essere  la  stessa  chiesa  nella  quale  fu 
disposta  la  perpetua  celebrazione  del  legato  medesimo  e  non  è 
necessario  che  sia  una  persona  diversa^  un  esecutore  testamen- 
tario ad  hoCf  la  medesima  Corte  regolatrice  riaffermava  del  pari 
che  '  quel  lascito  perpetuo  con  l'annessa  porzione  specifica  di  beni 
giovava  alla  detta  chiesa,  accrescendone  col  reddito  anche  il  pa- 
trimonio morale  e  religioso.  „  (Sentenza  16  marzo  1897;  questa 
Rivista,  VII,  pag.   151). 

Dunque  il  solo  interesse  religioso  basta  a  dar  fondamento 
ad  un'azione  giudiziale,  indipendentemente  da  qualunque  altra 
utilità  che  all'interesse  religioso  potesse  andare  congiunta. 

Ma  nel  caso  in  esame  all'interesse  morale  è  veramente  con- 
giunto l'interesse  d'ordine  materiale  ed  economico,  è  congiunta 
una  utilità. 

Anzitutto  la  tesi  avversaria  non  è  esposta  in  termini  esatti; 
anzi,  parlandovisi  di  una  disposizione  a  scopo  di  culto  fatta  a 
comodo  religioso  degli  abitanti,  havvi  contraddizione,  perocché 
quando  la  disposizione  è  fatta  à  comodo  religioso  degli  abitanti 
di  una  contrada,  cioè  di  determinate  persone,  lo  scopo  della  di- 
sposizione non  consiste  già  nella  funzione  di  culto,  ma  nel  van- 
taggio   degli    abitanti:    si    confonde    quindi    il    contenuto   della 
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disposizione,  cioè  gli  atti  di  culto,  col  vantaggio  che  mercè 
questi  il  testatore  vuol  recare  a  quegli  abitanti.  Nessuno  ignora 
quanta  importanza  abbia  nelle  fondazioni  lo  scopo,  tanto  che 
secondo  gPinsegnamenti  di  sommi  scrittori,  è  lo  scopo  che  as- 
sume la  dignità  di  persona  (Sayignt-Abndts-Serafini,  e  tra  i  nostri 
il  Giorgi). 

Dunque  la  tesi,  per  essere  esatta,  non  dovrebbe  dire:  una 
disposizione  a  scopo  di  culto,  ma  una  disposizione  avente  per 
oggetto  uffizi  di  culto,  fatta  a  comodo  religioso  degli  abitanti  di 
una  contrada  ;  e  allora  lo  stesso  tenore  della  disposizione  mani- 
festa a  prim'occhio  lo  scopo  del  legato  e  quindi  la  persona  che  il 
testatore  volle  veramente  beneficare  ;  e  allora  è  evidente  altresì 
non  trattarsi  più  di  un  interesse  meramente  religioso  o  spirituale, 
ma  anche  di  un  interesse  veramente  economico,  e  Telemento  eco- 
nomico è  uno  dei  fattori  del  diritto  privato,  quod  ad  singtdorum 
utilUcUem  spedcrt. 

Il  vedere  pòi  se  gli  abitanti  di  una  contrada  o  frazione  ri- 
traggono dalla  pia  disposizione  un  interesse  religioso  ed  econo- 
mico, che  dia  loro  azione  giuridica,  è  giudizio  di  puro  apprez- 
zamento, incensurabile  in  Cassazione. 

Lo  decise  la  Corte  Suprema  di  Roma  nella  già  citata  sentenza 
23  aprile  1883,  la  quale,  affermata  la  incensurabilità  del  giudizio 
del  magistrato  di  merito,  prosegue: 

^  Questi  abitanti,  per  conseguenza,  hanno  interesse  ed  azione 
esperibile  in  giudizio  per  Tintimazione  delFobbligo  di  far  cele- 
brare le  messe  non  ostante  la  soppressione  della  cappellania  e 
lo  svincolo  dei  beni  a  favore  del  patrono  „  (ivi). 

E  prima  ancora  la  stessa  Corte  Suprema  aveva  avuto  oc- 
casione dì  pronunciarsi  colla  sentenza  27  gennaio  1877  nella 
causa  delle  BB.  Finanze  contro  Opera  pia  Pepino  (La  Legge^ 
1877,  par.  II,  248). 

Trattavasi  di  un  legato  avente  per  oggetto  la  predicazione 
e  la  celebrazione  di  una  messa  all'aurora. 

La  Corte  regolatrice  considerava  ^  che  se  ciascuna  di 
queste  opere  ha  una  attinenza  col  culto,  non  è  però  men  vero 
che  la  predicazione  serva  ad  istruire  e  a  moralizzare,  e  che  la 
messa  all'aurora  costituisca  una  comodità  ed  equivalga  ad  un 
risparmio  di  tempo  per  le  classi  laboriose  ^,  e  respingeva  perciò 
il  ricorso  prodotto  dalle  BB.  Finanze  contro  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  che  aveva  dichiarato  il  legato  immune  da  sop- 
pressione. 

Conforme  è  pure  la  giurisprudenza  della  Cassazione  di  To- 
rino, la  quale  diceva: 
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^  Soppressa  una  cappellania  senza  che  il  Demanio  abbia 
preso  possesso  di  un  legato  di  messe  bensì  nominalmente  a  fa- 
vore della  cappellania,  ma  per  il  comodo  della  popolazione, 
spetta  al  parroco  in  rappresentanza  di  questa  l'azione  per  con- 
seguire il  legato  „  (26  febbraio  1891;  questa  Rivista  II,  p.   164). 

Giova  riferire  una  parte  dei  motivi  di  questa  sentenza. 

Attesoché  per  quel  che  riguarda  il  terzo  mezzo  la  è  cosa 
ben  evidente  che  la  Corte  torinese  nella  sua  sentenza  si  è  com- 
messa alla  interpretazione  del  testamento  4  febbraio  1829  del 
Giovanni  Battista  Paffoni  in  quanto  dispone  detto  lascito  di 
lire  1,550,  e  disse:  *^  che  se  nel  senso  letterale  delle  parole  si 
vedeva  là  cappellania  chiamata  al  legato  e  TOratorio  di  Ber- 
gamo era  memorato  come  il  luogo  dove  intendeva  che  venisse 
celebrata  la  messa  festiva  col  reddito  della  somma  suddetta  „, 
in  effetto  però  i  beneficati  dal  Paffoni  erano  i  comunisti  di  Ber- 
gamo, al  comodo  dei  quali  era  destinata  quella  celebrazione  onde 
la  cappellania  non  avrebbe  avuto  che  Tenere  di  eseguire  la  vo- 
lontà del  testatore. 

*  Questa  interpretazione,  soggiunge  la  Corte,  è  invulnera- 
bile, come  quella  che  trasse  dal  contesto  della  dichiarazione  e 
dal  dichiarato  scopo  propostosi  dal  testatore  la  ragione  per  de- 
durre a  chi  unicamente  si  dirigeva  il  beneficio  che  il  Paffoni  col 
lascito  stabiliva. 

"  E  poiché  le  parole  del  testatoi*e  determinando  lo  scopo 
della  disposizione  lo  statuivano  in  questo  :  che  la  somma  ser- 
visse a  che  si  celebrasse  la  messa  festiva  nell'Oratorio  di  S.  Ber- 
nardo di  Bergamo  e  ne  spiegavano  la  ragione  impellente,  cioè 
di  giovare  al  popolo  di  colà,  „,  così  non  irrazionalmente  vedeva 
la  Corte  di  merito  nell'insieme  della  disposizione  non  un  lascito 
alla  Cappellania,  ma  un  lascito  ai  comunisti  di  Bergamo,  fra- 
zione di  Pegno,  perchè  fosse  loro  dato  nell'Oratorio  in  essa  fra- 
zione esistente  avere  la  celebrazione  della  messa  festiva  ^. 

Conforme  alla  giurisprudenza  è  la  dottrina  di  valenti  giure- 
consulti. 

Il  prof.  Scaduto,  discorrendo  diffusamente  dei  rapporti  tra  la 
parrocchia  e  il  Comune  e  degli  oneri  di  questo  verso  di  quella 
per  le  spese  anche  accessorie  di  culto,  si  occupa  in  modo  parti- 
colare della  messa  festiva  e  sostiene  che  il  Comune  può  essere 
obbligato  a  farla  celebrare  nel  numero  corrispondente  alla  popo- 
lazione, secondo  certi  determinati  criteri,  verso  una  rimunera- 
zione dominicale  al  sacerdote;  pone  come  il  caso  piti  generale  e 
più  caratteristico  quello  della  messa  mattutina  in  certe  stagioni 

42  —  RitUta  di  Dir.  EccL  —  Voi.  VH. 
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deiranno  per  comodità  degli  agricoltori  in  tempo  di  vendemmia 
ed  altri  raccolti,  allorché  si  suole  dalTautorità  ecclesiastica  conce- 
dere la  dispensa  per  lavorare  anche  la  domenica. 

E  seguitando  il  discorso,  domanda  :  ^  se  in  un  paesello 
esiste  una  sola  messa,  potrebbe  il  Municipio,  ove  sia  tenuto 
genericamente  alle  spese  di  culto,  essere  obbligato  a  rimunerare 
un  altro  prete,  almeno  per  la  messa  domenicale  in  questi  pe- 
riodi deiranno]  „  E  risponde:  "  a  noi  sembra  di  sì  ;,.  {Manuale,  I, 
p.  379  e  seg.). 

E  il  Losanna:  *  Le  stesse  fondazioni  aventi  per  iscopo  diretto 
ed  esclusivo  il  culto,  .furono  ravvisate  immuni  da  soppressione, 
quando  il  testatore  vi  avesse  apposte  speciali  modalità,  intese  a 
procurare  un  vantaggio,  per  quanto  d'ordine  spirituale,  al  pubblico. 
Tali  sono  essenzialmente  le  fondazioni  di  messe  da  celebrarsi 
periodicamente  in  una  determinata  chiesa  e  ad  ora  tale  che  possa 
riuscire  comodo  alla  popolazione  del  luogo  Tintervenirvi  „  (Sue- 
cessioni  testamentarie  in  Digesto,  disp,  225,  p.  217). 

Del  resto,  giurisprudenza  e  dottrina  altro  non  fecero  che 
interpretare  ed  applicare  rettamente  le  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico,  com'è  fatto  manifesto  anche  da  leggi  posteriori  rego- 
latrici della  stessa  materia. 

E'  noto  il  lungo  e  vivo  dibattito  sorto  in  Parlamento  quando, 
discutendosi  il  progetto  di  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  si  venne  a  trattare  della  trasformazione  delle  opere 
pie  di  culto,  e  sono  note  le  divergenze  tra  la  Camera  dei  De- 
putati e  il  Senato,  dopo  le  quali  fu  accettato  l'art.  91  della  legge 
17  luglio  1890,  come  segue: 

**  Ferme  stanti  le  vigenti  leggi  relative  agli  enti  ecclesia- 
stici conservati  e  alle-  loro  dotazioni,  e  mantenute  le  soppressioni 
e  devoluzioni  dalle  leggi  stesse  ordinate,  sono  equiparate  alle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  soggette  a  trasformazione 
secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  70-1-2-3,  le  opere  pie  di  culto, 
lasciti  e  legati  di  culto,  esclusi  quelli  corrispondenti  ad  un  bisogno 
delle  popolazioni  ed  egualmente  esclusi  quelli  che  facciano  o  pos- 
sano far  carico  ad  enti  ecclesiastici  conservati,  al  Demanio,  al' 
Fondo  pél  cultOy  ai  patroni  e  agli  Economati  generali  dei  bene- 
fici vacanti  „  (ivi). 

Onde  a  ragione  ripete  il  Losanna: 

'  La  legge  sulle  opere  pie,  esimendo  da  trasformazione  i 
legati  di  culto  corrispondenti  ad  un  bisogno  della  popolazione,  è 
luminosa  conferma  che  anche  i  legati  di  culto  possono  assumere 
tale  carattere  di  utilità^  anzi  di  necessità,  da  assicurarne  l'inte- 
grale osservanza  „  (1.  e). 


DeWeòbligo  del  Fondo  pel  culto  6^ 

Uguale  precetto  dettò  pure  il  legislatore  riguardo  alle  Con- 
fraternite (art.  91,  n.  2)  statuendo  che  in  quanto  esse  provve- 
dano al  culto  necessario  ad  una  popolazione  o  al  mantenimento 
degli  edifici  di  culto,  cotesto  fine  loro  sarà  conservato,  e  conti- 
nueranno a  provvedervi  esse,  se  conservate,  con  o  senza  trasfor- 
mazione, ovvero  le  altre  istituzioni  del  luogo,  alle  quali  saranno 
attribuite  le  rendite  corrispondenti  agli  oneri  di  culto  (vedi  anche 
l'art.  92,  e  Luchini,  Le  istituzioni  di  beneficenza  all'art.  91,  ecc.). 

Crediamo,  quindi  di  aver  pienamente  dimostrato  che  la  ce- 
lebrazione di  una  messa  festiva,  ordinata  a  comodo  degli  abitanti 
di  una  frazione  lontana  dalla  Chiesa  parrocchiale,  costituisce  a 
favore  di  quegli  abitanti  un  interesse  morale  insieme  ed  econo- 
mico protetto  da  azione. 

II.  Difetto  della  persona  cui  spetta  l'azione.  —  Non  può  met- 
tersi in  dubbio  che  il  parroco,  in  forza  del  suo  ministero,  sia 
il  naturale  rappresentante  gli  interessi  religiosi  de'  suoi  parroc- 
chiani, e  che  abbia  quindi  azione  giuridica  per  chiedere  l'adem- 
pimento di  un  legato  di  culto  fatto  a  vantaggio  della  popolazione. 

Così  dicendo,  non  facciamo  che  seguire  il  principio  profes- 
sato da  una  costante  giurisprudenza  (Cassazione  di  Torino,  9  aprile 
e  4  dicembre  1877  e  24  aprile  1878  riferite  dal  Luchini  l.  e.  1000: 
dell'Appello  di  Genova,  12  giugno  1887  e  8  aprile  1895.  Eco  Ge- 
novese, 1887,  273  e  1895,  303:  di  Firenze,  23  maggio  1871, 
Bivista  ,  Amm.;  XXII,  784,  di  Torino,  8  febbraio  1870,  ib.  XXI, 
401  ;  di  Venezia,  22  luglio  1880,  Temi  Veneta.  V.  460;  di  Bre- 
scia 6  giugno   1887,   Monitore  Mlam,  1887,  826). 

Ci  bastino  anche  qui  gl'insegnamenti  della  Corte  regolatrice 
di  Roma,  della  quale  citeremo  la  più  recente  sentenza  : 

^  Il  parroco  ha  azicme  per  chiedere  ai  patroni  rivendicanti 
che  corrispondano  i  mezzi  necessari  per  gli  uffici  di  culto  da 
compiersi  nella  chiesa  parrocchiale  nella  quale  il  beneficio  è  isti- 
tuito (21  giugno  1892;  questa  Ritista,  III,  p.  227  ;  e  21  giugno 
1890;  Consultore  Giuridico,  msxzo  1893). 

^  Trattasi,  diceva'  la  Corte  Suprema  nella  prima  delle  citate 
sentenze,  di  un  beneficio  istituito  nella  chiesa  parrocchiale  ed  in 
quella  dovevano  compiersi  i  relativi  uffici.  L'interesse  della  par- 
rocchia alla  celebrazione  delle  messe  e  di  quant'altro  avevano 
disposto  i  testatori  era  palese  :  né  conseguentemente  poteva 
negarsi  che  competesse  azione  al  sacerdote  Fabbri^  nella  qualità 
di  parroco  da  lui  spiegata,  per  chiedere  che  i  convenuti  corri- 
spondessero i  mezzi  necessari  per  gli  uffizi  di  culto  anzidetti  „. 

E  più  recentemente  colla  sentenza  16  marzo  1897  sopra 
citata  : 


e  '  ... 

660  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

^  La  persona  cui  può  spettare  razione  giurìdica  per  l'adem- 
pimento di  un  legato  pio  autonomo  può  essere  la  stessa  chiesa 
nella  quale  fu  disposta  la  perpetua  celebrazione  del  legato  mede- 
simo :  non  è  necessario  che  sia  una  persona  diversa,  un  esecu- 
tore testamentario  ad  hoc  (1.  e.)  ("Vedi  inoltre  13  maggio  1890, 
ih.  L  p.  211  ;  18  settembre  1890  ib.  p.  306;  18  giugno  1895 
ib.  VI,  699  e  Cassazione  di  Torino  18  dicembre  1893  ib.  IV, 
p.  432,  ecc). 

E  veniamo  alla  fabbriceria  : 

E  noto  che  nel  Veneto  e  nella  Lombardia,  le  fabbricerie 
esplicitamente  riconosciute  dal  decreto  imperiale  26  maggio  1807 
sono  ancora  regolate  dall'ordinanza  ministeriale  15  settembre 
detto  anno  e  da  successive  normali  austriache,  e  che  mentre  in 
altre  provincie  le  fabbricerie  sono  veri  enti  morali,  nel  Veneto 
e  nella  Lombardia  sono  semplici  amministrazioni  di  altri  enti. 

In  virtù  della  mentovata  Ordinanza  ministeriale,  i  fabbricieri 
hanno  Tamministrazione  di  tutte  le  temporalità  della  chiesa  di 
qualunque  provenienza,  della  questua  permessa  e  via  dicendo,  e 
amministrano  insieme  i  patrimoni  dei  legati  appartenenti  alle 
chiese  (Saredo,  Codice  Ecclesiastico,  p.  I,  p.  620  ;  Giovanelli  e  Cal- 
vAUNA,  Regolamenti^  ecc.,  Milano  1889,  p.  II,  sez.  i,  129-245  :  Nardi 
e  Fertile,  Friedberg-Ruffini,,  Trattato  di  Diritto  EccL^  p.  787,  nota 
4;  RuFFiNi,  La  Rappresentanza  giuridica  delle  parrocchie,  Torino, 
Unione  Tipografica,  1896,  passim). 

Ed  anche  su  questo  punto  la   giurisprudenza  è  concorde. 

(Appello  Brescia,  12  dicembre  1872,  Monitore  di  3.Uano,  XX, 
p.  1092;  di  Venezia  28  marzo  1882,  Temi  Veneta,  VII,  548:  di 
Genova,  12  giugno  1887,  Eco  Giur.,  XI,  I,  273;  e  tutte  le  sen- 
tenze che  riconoscono  l'azione  nel  parroco  solo  quando  manchi 
la  fabbriceria,  com'è  in  alcune  provincie  del  Regno,  ecc). 

Le  cose  fin  qui  discorse  ci  dispensano  dall'esaminare  la  tesi, 
se  anche  il  Comune  avesse  veste  ad  agire  e  se  la  sua  azione 
debba  considerarsi  cumulativa  o  sussidiaria  :  la  questione  è  mera- 
mente accademica,  e  non  è  il  caso  quindi  di  occuparsi  di  essa. 

Sicché  concludendo  :  alla  domanda  in  principio  formulata 
deve  rispondersi:  ^  una  disposizione,  avente  per  oggetto  uffizii 
di  culto,  fatta  a  comodo  religioso  degli  abitanti  di  una  contrada, 
ingenera  in  questi  un  diritto  civilmente  esperibile,  e  l'azione 
per  ottenerne  l'adempimento  spetta  alla  fabbriceria  e  al  par- 
roco della  chiesa  nella  quale  la  disposizione  deve  avere  il  suo 
effetto,  », 

Ma  potranno  la  fabbriceria  ed    il  parroco  esercitare  l'azione 
anche  in  confronto  del  Fondo  pel  culto?... 
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Ecco  Tultima  parte  del  quesito,  ed  è  agevole  la  risposta. 

L'art.  28  della  legge  7  luglio  1866  e  Tart.  5  della  legge 
15  agosto  1867  pongono  a  carico  del  Pondo  pel  culto  gli  oneri 
e  pesi  inerenti  ai  beni  delle  corporazioni  religiose  e  degli  enti 
morali  soppressi. 

Devesi  però  ritenere  ormai  di  giurisprudenza,  perchè  sancito 
da  ripetute  decisioni  della  Suprema  Corte  regolatrice,  il  principio 
che  dal  Fondo  pel  culto  si  possano  adempiere  gli  oneri  e  pesi 
inerenti  ai  beni  dei  legati  pii,  anziché  nella  forma  specifica  or- 
dinata dai  testatori  e  dai  fondatori,  per  equipollenti,  cioè  colla 
erogazione  della  rendita  dei  beni  appresi  in  opere  di  beneficenza 
diverse  dalle  specificate  dai  testatori  e  fondatori;  ma  devesi  ri- 
tenere egualmente  che  un  tale  principio  valga  e  debba  essere 
osservato  in  quanto  dagli  oneri  e  pesi  predisposti  non  derivino 
dei  diritti  a  favore  dei  terzi  e  già  acquisiti  ;  varrà  dunque  l'ac- 
cennato principio  nel  caso  in  cui  il  diverso  adempimento  degli 
oneri  non  riesca  di  pregiudizio  ai  diritti  dei  terzi;  così  lo  sarà 
se  l'onere  aggravante  i  beni  legati  consista  nella  celebrazione  di 
messe  a  sufi'ragio  dell'anima  del  disponente,  perchè  in  questo 
caso  la  destinazione  della  rendita  dei  beni  legati  ad  opere  di 
beneficenza  varrà  pure  a  conseguire  il  fine,  a  cui  l'onere  era  di- 
retto; ma  non  lo  sarà  né  lo  è,  se  l'onere  ha  per  fine  il  van- 
taggio dei  terzi,  perchè  in  questo  caso  i  terzi  hanno  acquistato 
il  diritto  al  pieno  adempimento  dell'onere,  come  determinato  dal 
testatore  o  fondatore,  che  non  può  venir  meno  senonchè  col  loro 
consenso. 

E  ciò  si  verifica  appunto  nel  caso  in  esame;  donde  l'appli- 
cabilità^ anziché  del  principio  di  eccezione  suaccennato,  della 
regola  sancita  dai  citati  articoli  28  e  5  delle  leggi  1866  e  1867. 

A  torto  pertanto  si  invoca  la  sentenza  21  dicembre  1882  in 
causa  Fondo  pel  culto  e.  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  di  Vigevano, 
perocché  non  intendiamo  disconoscere  il  principio  **  che  il  legisla- 
tore italiano  colla  creazione  dell'istituto  del  Fondo  pel  culto  volle 
provvedere  al  culto  generale  dello  Stato,  combinando  colle  mo- 
derne civili  istituzioni  le  pie  volontà  dei  disponenti,  con  attri- 
buirgli le  rendite  degli  enti  soppressi  per  sopperire  agli  oneri 
relativi,  compatibilmente  alla  entità  delle  rendite  stesse  e  in 
determinato  ordine  di  erogazioni  ^  (art.  28,  legge  7  luglio  1866). 
Pur  ammettendo  questo  principio,  siamo  d'avviso  che  il  legisla- 
tore italiano,  ciò  non  ostante,  ha  rispettato  i  diritti  acquisiti,  che 
il  Fondo  pel  culto  vorrebbe  invece  conculcare,  dimenticando  che 
l'adempimento  dei  pesi  inerenti  agli  enti  soppressi,  senza  far  ri- 
vivere questi,  è  in  piena  armonia  con  tutta  l'economia  delle  leggi 


662 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


eversive  e  non  soltanto  di  quelle  del  7  luglio  1866  e  del  15 
agosto  1867,  ma  di  tutte  quelle  altresì  che  furono  nei  varii 
tèmpi  pubblicate  in  tale  materia  a  cominciare  dal  primo  Regna 
d^Italia  ;  cose  d'altra  parte  notissime  e  che  a  noi  basta  accennare 
soltanto  in  via  di  passaggio. 

Avv.  Antonio  Gastaldis. 


fiinRISPRUDENZA  GinOIZIABIA 


di  Roma 

16  lèttembre  1897. 

Pres.  Cardona,  ff.  di  P.  —  Est  Spaziani. 

Fondo  per  il  culto 
e  Congregazione  di  carila  di  Macerata, 

Legato  di  messe  —  Prestazione  annua  — 
Conferimento  della  ossa  legata  —  Ente 
autonomo  —  Designazione  della  chiesa  o 
dell'altare  In  cui  le  messe  debbono  essere 
celebrate  ~  Elemosina  determinata  —  Ob« 
bilghl  negli  eredi  di  corrisponderla  In  per- 
petuo —  Legato  a  corporazione  religiosa 
—  Soppressione  —  Diritto  nel  Fondo  pei 
culto  di  chiederne  l'adempimento. 

Il  legato  di  tante  messe  all'anno^  come 
qiuilunque  altro  legato  di  prestazione  annìMle 
0  mensile^  dal  giorno  della  morte  del  testa' 
tore  conferisce  senz'altro  al  legatario  il 
diritto  di  conseguire  la  cosa  legata,  e  se  la 
prestazione  perpetua  è  data  ad  un  ente  o 
corporazione  creduta  indefettibile,  dura  a 
favore  di  questa  finché  è  in  vita,  e  quando 
per  legge  sia  soppressa^  la  prestazione  per- 
siste a  favore  delVente  surrogato, 

H  legato  di  messe  costituisce  ente  auto- 
nomo soppresso  dall'art^  i,  n.  6,  della  legge 
15  agosto  1867,  quando,  oltre  la  perpetuità, 
lo  scopo  di  culto,  vi  è  la  designazione  della 
chiesa  e  dell'altare  in  cui  le  messe  debbono 
esser  celebrate,  con  la  elemosina  determinata  ; 
e  quando  da  un  lato  si  hanno  gli  eredi  ob- 
bligati alV adempimento  del  legato  stesso,  e 
ddlTaltro  esiste  il  diritto  ad  ottenere  tale 


adempimento  in  un   ente    morale,   a  cui  è 
succeduto  poi  la  pubblica  Amministrcuiione  (1). 

Con  testamento  in  data  5  ottobre  1847 
Pietro  Gondulmari  istituiva  enidi  i  suoi 
nipoti  Antonio  e  Senesio  Senesi  di  Ma- 
cerata, €  coirobbligo  (sic)  di  fargli  ce- 
lebrare in  perpetuo,  dopo  seguita  la  morte 
della  sua  consorte  Maria  Paolioi,  nu- 
mero 100  messe  nella  chiesa  di  questi 
RR.  PP.  Cappuccini  di  S.  Serafino,  e 
precisamente  neiraltare  di  Maria  SS.  Ad- 
dolorata, con  la  elemosina  di  bajocchi  20 
cadauna,  in  ogni  anno  ». 

Morto  il  testatore,  la  sacrestia  della 
detta  chiesa,  nel  giorno  31  ottobre  1859^ 
iscrisse  sopra  i  beni  deireredità  Tipo- 
teca  in  garanzia  del  capitale  e  delle  an- 
nualità occorrenti  per  la  celebrazione 
delle  ordinate  messe,  le  quali  venivano 
soddisfatte  con  denaro  dato  per  un  certo 
tempo  dagli  eredi  e  poi  dalla  Congre- 
gazione di  carità  di  Macerata  succeduta 
ad  essi. 

Questa  però,  che  dal  1886  aveva  pa- 
gato con  riserva  ali* Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  la  quale  aveva  preso 
possesso  del  lascito  come  legato  pio,  con 
citazione  del  18  ottobre  1895  chiese  che 
fosse  dichiarato  non  aver  diritto  la  detta 
Amministrazione  ad  esigere  la  somma 
annuale    di    L.  106,40    occorrente    per 


(1)  Gonfr.  <Ya  ultimo  stessa  Gass.  di  Roma,  28  luglio  1896  (voi.  in  corso,  pag.  286)  e 
le  altre  sentenze  citate  nella  nota  2:  Appello  di  Roma  27  gennaio  1897,  (volume  in  corso, 
pag.*  460).  Veggasi  in  questa  dispensa  le  senteose  della  Corte  drappello  di  Catanzaro  30  mar- 
zo 1897  e  della  Corte  d'appello  di  Palermo  11  settembre  1897. 
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adempiere  al  semplice  onere  di  messe 
imposto  dal  testatore  Gondulmari  ai  suoi 
eredi,  e  quindi  fi>sse  condannata  alla  re- 
stituzione della  somma  indebitamente  pa- 
gatale. 

La  convenuta  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  oppose  che  Tindicato 
legato  di  messe  era  compreso  fra  gli  enti 
ecclesiastici  soppressi  dalla  legge,  ed  in 
ogni  ipotesi  che  razione,  peri*  intervenuta 
prescrizione,  od  anche  per  implicita  ri- 
nunzia fosse  respinta. 

Il  Tribunale  di  Fermo  accolse  le  do- 
mande proposte  dairattrice  Congrega- 
zione di  carità  con  sentenza  30  gen- 
naio 1896,  la  quale  fu  confermata  con 
giudicato  in  data  25  maggio-8  giugno 
dello  stesso  anno  dalla  Corte  d'appello 
di  Macerata,  cui  aveva  prodotto  appello 
TAmministrazione  del  Fondo  pel    culto. 

Questa  stessa,  impugnando  con  ricorso 
tale  giudicato,  chiede  ora  che  sia  cassato 
per  violazione  degli  articoli  1,  n.  6,  e  2 
della  legge  15  agosto  1867  sulla  liqui- 
dazione deirasse  ecclesiastico. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza,  eli- 
minata la  eccezione  di  prescrizione,  come 
sua  base  pone  questo  concetto,  che  nella 
ordinazione  data  dal  testatore  Gondulmari 
ai  suoi  eredi  «  di  feir  celebrare  ogni  anno 
in  perpetuo  le  cento  messe  nella  chiesa 
dei  PP.  Cappuccini  di  S.  Serafino,  e 
precisamente  nell'altare  di  Maria  SS.  Ad- 
dolorata, con  la  elemosina  di  bajocchi  20 
ognuna  »  non  si  abbia  il  legato  o  la 
fondazione  creatrice  di  queirente  auto- 
nomo che  sarebbe  stato  colpito  dalla 
legge  di  soppressione,  ma  si  abbia  un 
semplice  onere  imposto  agli  eredi.  E  la 
ragione  per  escludere  il  carattere  di  le- 
gato pio  0  'li  ente  autonomo  la  manitesta 
con  le  seguenti  parole  :  «  perché  il  legato 
si  consegna  al  legatario,  ed  egli  (il  te- 
statore Gondulmari)  non  ordinava  alcuna 
consegna  ai  frati  Cappuccini  della  somma 
corrispondente  alle  cento  messe  annue, 
ed  essi  non  avrebbero  avuto  azione  per 
farsi  consegnare  il  capitale  suddetto  ». 

Proseguendo  nel  suo  ragionamento,  e 
dopo  di  aver  ritenuto  in  fatto  che  la 
detta  chiesa  nel  1859  iscriveva  la  rela- 
tiva ipoteca,  la  stessa  sentenza  soggiunge:  I 


€  che  i  PP.  Cappuccini,  secondo  le  leggi 
del  tempo,  potevano  costringere  gli  eredi 
al  pagamento  deir importo  delle  messe 
imposte  dal  testamento,  ma  giuridica- 
mente nulla  più.  Avendo  però  essi  per 
le  leggi  di  soppressione  perduto  la  capa- 
cità giuridica,  non  potrebbero  più  ora 
avere  azione  di  sorta,  ecc.  ». 

Attesoché  tali  concelti  erronei  in  di- 
ritto hanno  condotto  la  Corte  d'appello 
giudicante  alla  violazione  e  falsa  appli- 
cazione della  legge  15  agosto  1867.  Er- 
roneo infatti  é  il  concetto  che  per  la 
essenza  del  legato  sìa  necessaria  la  con- 
segna al  legatario  del  capitale  legato.  Il 
legato  di  tante  messe  all'anno,  come 
qualunque  altro  legato  di  prestazione 
annuale  o  mensile,  dal  giorno  della  morte 
del  testatore,  senz'altro,  conferisce  al 
legatario  il  diritto  di  conseguire  la  cosa 
legata  (articoli  862,  866  del  God.  civ.); 
e  se  la  prestazione  periodica-perpetua  é 
data  ad  un  ente  o  ad  una  corporazione 
creduta  indefettibile,  dura  a  favore  di 
questa  finché  esiste,  e  quando  per  legge 
sia  soppressa  persiste  tuttavia  la  pre- 
stazione a  favore  dell'  ente  surrogato, 
specialmente  quando  in  questo  é  trasfe- 
rito l'onere  originario  annesso  al  legato. 
Leg.  6  e  20,  §  1.  IHg.  de  annuis  le- 
gatis. 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867, 
art.  l,  n.  6,  col  togliere  la  esistenza  giu- 
ridica fra  gli  altri  enti  morali  alle  isti- 
tuzioni aventi  carattere  di  perpetuità 
che  sotto  qualsivoglia  denominazione  o 
titolo  sono  generalmente  qualificate  come 
fondazioni  o  legati  pii  per  oggetto  di 
culto,  quand'anche  non  erette  in  titolo 
ecclesiastico,  colpiva  certamente  la  isti- 
tuzione o  il  legato  pio  di  cui  trattasi. 
Questo  infatti  ha  tutti  i  caratteri  sopra 
enunciati,  compreso  quello  dell'  auto- 
nomia ;  imperocché  anche  senza  il  di- 
stacco 0  la  consegna  del  corrispondente 
capitale  dotalizio,  che  la  sentenza  impu- 
gnata pone  come  necessaria,  l'istituzione, 
la  fondazione  o  il  legato  pio  Gondulmari, 
sotto  qualsivoglia  di  queste  denomina- 
zioni, ha  esistito  ed  esiste  tuttora  in  sé 
e  per  sé  stesso,  essendovi,  oltre  la  per- 
petuità, oltre  l'oggetto  di  culto,  la  desi- 
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gnazioae  della  chiesa  e  deìFaltare  in  cui 
le  messe  debbono  essere  celebrate,  con 
la  elemosina  determinata:  ed  essendovi 
da  un  lato  negli  eredi  successori  e  pos* 
sessori  dei  beni  lasciati  in  eredità  dal 
disponente  la  obbligazione  di  adempiere 
in  perpetuo  e  con  pagamento  determi- 
nato al  legato,  e  dall'altro  lato  il  di- 
ritto a  conseguire  Temolumento  del  le- 
gato medesimo,  diritto  esistito  (come  ri- 
conosce la  sentenza)  a  favore  dei  PP.  Cap- 
puccini finchò  la  loro  corporazione  ebbe 
la  esistenza  giuridica  di  corpo  morale 
riconosciuto,  é  passato  di  poi  inalterato 
a  favore  della  pubblica  Amministrazione 
a  norma  dì  legge. 

Pertanto  il  ricorso,  essendo  fondato  in 
ragione,  merita  accoglienza. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  eco. 


Cassazione  di  Roma 

S6  luglio  1897. 

Pres.  Ghiglieri,  P.  P.  —  Est.  Bandini. 

Ospizio  degli  ssposti  di  Viterbo  e  Colesanti, 

Patrocinio  gratuito  —  Ammissione  provviso- 
ria —  Ricorso  in  Cassazione  —  Ammessi- 
biiità  del  ricorso. 

Opere  pie  —  Deill»erazioni  soggette  all'appro- 
vazione  deil'aatorltà  tutoria  —  Condono  di 
debito  ali*esattore  —  Convenzione  impor- 
tante diminuzione  di  patrimonio  —  Appro- 
vazione implicita  neiresame  dei  bilanci  con- 
suntivi —  insofllcienza. 

La  facoltà  al  Presidente  della  CommiS' 
sione  di  accordare  il  patrocinio  gratuito^  in 
via  prow9Ìsoria^  ha  luogo  in  tutti  i  casi  nei 
qtiali  la  parte  povera,  citata  o  citante  che 
siay  si  trova  coartata  dalle  strettezze  di  un 
termine  legale,  in  ispecie  se  perentorio  e 
fatale^  quale  quello  per  appellare  o  ricorrere 
in  Cassazione  (1). 

Quand'anche  il  decreto  di  ammissione 
provvisoria  al  patrocinio  dei  poveri  sia  emesso 


dal  Presidente  della  Corte  di  cassazione^ 
allorché  nella  stessa  località  risieda  la  Corte 
d'appello  nel  cui  distretto  fU  pronunciata  ìa 
sentenza  che  si  vuol  impugnare^  e  tale  de- 
creto  debba  ritenersi  emanato  da  giudice 
incompetente,  tuttavia  se  venne  unito  al  ri" 
corso,  non  ha  luogo  Vinammessibilità  di 
questo  per  effetto  deltaru  528,  n.  2,  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 

Gli  atti  giudiziali,  ancorché  fatti  avanti 
giudice  incompetente,  hanno  sempre  t effica- 
cia di  interrompere  la  decorrenza  dei  ter^ 
mini  perentori  e  di  impedire  la  decadenza 
dal  diritto  che  si  é  inteso  di  esercitare 

L'approvazione  delCautorità  •  tutoria^  per 
gli  atti  nei  quali  é  necessaria,  serve  ad  in- 
tegrare la  capacità  giuridica  delCente^  e  ìa 
mancanza  di  tale  approvazione  rende  tm- 
perfette,  «  quindi  invalide  ed  ineseguibili,  le 
deliberazioni  dei  corpi  o  collegi  ammtnùfra- 
tivi  che  rappresentano  Pente  medesimo  (2). 

La  convenzione,  colla  quale  il  Collegio 
amministrativo  di  una  Opera  pia  condona 
una  parte  del  debito  delVesattore^  importa 
una  diminuzione  di  patrimonio,  ed  alla  sua 
validità  è  necessaria  una  distinta  e  peren» 
toria  deliberazione^  munita  delVapprovazùme 
de  ir  autorità  tutoria,  alla  mancanza  della 
quale  non  può  supplirsi  colVapprovazione 
dei  bilanci  consuntivi,  nei  quali  si  fa  espli' 
cito  esame  di  tale  convenzione. 

Considerato,  in  ordine  alla  eccezione 
pregiudiciale  di  inammissibilità  del  ri- 
corso, che  se  à  vero  che  Tart.  18  del 
regio  decreto  6  dicembre  1865  sul  gra- 
tuito patrocinio  dei  poveri,  col  quale, 
nei  casi  di  urgenza,  si  dà  facoltà  al 
presidente  della  Commissione  di  conoe- 
dere  il  detto  patrocinio  in  via  provvi- 
soria, parla  soltanto  della  parte  citata, 
ó  per  altro  vero  ancora  che  neirarticolo 
medesimo  si  contempla  il  caso  ordinario 
di  un  giudizio  di  primo  grado  e  di  una 
citazione  introduttiva,  in  grazia  della 
quale  chi  la  riceve  si  trova  obbligato  a 
sottostare  alla  coercizione  di  un  termine 
da  altri   stabilito   a   norma   di   speciali 


(1)  Con  sentenza  11  marzo  1897,  Ragusa  e.  Turano  (Legge  1897,  I,  649)  la  Corte 
suprema  decide  che  solo  il  convenuto,  e  mai  Tattore  o  il  ricorrente,  poteva  essere  ammesso 
dai  presidente  della  Commissione,  in  Via  d*urgenza  e  provvisoriamente,  al  patrocinio  dei 
poveri.  ÌA  Corte  stessa  recede  ori  dairinterpretazione  strettamente  letterale  data  all*art.  18 
della  legge  6  dicembre  186ó. 

(2)  Sul  fondamento  giustificativo  della  tutela  degli  enti  morali,  si  consulti  Saredo,  La 
nuova  legge  sulV amministrazione  com.  e  prov.  commentata.  III,  n.  6325;  Giorgi,  La  dot» 
trina  delle  persone  giuridiche,  I,  n.  138. 
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disposizioni  della  legge.  Ma  poiché  nel 
<sorso  ulteriore  del  giudizio  e  nelle  di- 
verse sue  &si  anche  la  parte  attrice, 
che  fu  la  citante,  si  può  trovare  sotto 
la  coartazione  di  un  termine,  e  di  un 
termine  perentorio,  così  può  ben  soste- 
nersi, tenendo  conto  dello  spirito  che 
informa  la  detta  disposizione,  che  questi^ 
sia  applicabile  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  la  parte  povera,  citata  o  Citante 
che  sia,  si  trova  coartata  dalle  stret- 
tezze di  un  termine  legale,  in  ispecie  se 
questo  ó  perentorio  e  fatale,  come  sono 
appunto  i  termini  per  appellare  o  per 
ricorrere  in  Cassazione. 

CJonsiderato  che  questo  concetto  trova 
appoggio  nel  disposto  delFart.  13  del 
decreto  surricordato,  ove  si  dice  che  nei 
casi  urgenti  Tàmmissione  al  gratuito 
patrocinio,  pei  giudizi  che  debbono  es- 
sere trattati  avanti  la  Corte  di  cassa- 
zione, può  essere  &tta  in  via  provvi- 
soria con  oidinanza  della  Commissione 
istituita  presso  la  Corte  di  appello  Uil 
cui  distretto  fu  emanata  la  sentenza  che 
dà  luogo  al  giudizio  di  Cassazione.  Im- 
perocché questa  speciale  disposizione  re- 
lativa al  giudizio  straordinario  di  cas- 
sazione trova  la  sua  ragione  nella  di- 
stanza che  spesso  intercede  tra  il  luogo 
ove  é  stata  pronunziata  la  sentenza  di 
appello  e  quello  ove  risiede  il  Tribunale 
supremo,  ed  é  sempre  ispirata  dallMn- 
tendimento  di  dar  modo  al  povero,  che 
si  trova  sotto  le  angustie  di  un  termine 
perentorio,  di  opportunamente  provve- 
dere alla  propria  difesa. 

Considerato  che  nella  località  ove  ri- 
siedono ad  un  tempo  e  la  Corte  di  ap- 
pello, nel  cui  distretto  é  stata  pronun- 
ziata la  sentenza  che  si  vuole  impu- 
gnare, e  la  Corte  di  cassazione  avanti 
la  quale  la  sentenza  medesima  deve  es- 
sere denunziata,  ò  sorto  il  dubbio  se, 
nei  casi  d*urpenza,  Tammissione  prov- 
visoria del  povero  che  intende  di  speri- 
mentare il  rimedio  straordinario  del  ri- 
corso per  cassazione  debba  essere  con- 
cessa dal  presidente  della  Commissione 
istituita  presso  la  Corte  d'appello  o  piutr 
tosto  dal  presidente  della  speciale  Com- 
missione  addetta   alla   Corte  suprema; 


e  rispetto  a  questo  caso  speciale  non 
contemplato  direttamente  dalla  legge,  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte  suprema 
é  ancora  fluttuante,  tanto  che  può  sem- 
pre dubitarsi  che  la  provvisoria  ammis- 
sione decretata  dal  presidente  non  sia 
irregolare  ma  viziata  di  nullità  per  ra- 
gione di  incompetenza. 

Considerato  che,  se  anche  dovesse  ri- 
conoscersi la  irregolarità  della  detta  am- 
missione provvisoria  decretata  dal  pre- 
sidente della- Commissione  istituita  presso 
questa  Corte  Suprema,  la  irregolarità 
medesima  non  potrebbe  mai  produrre  il 
grave  effetto  della  nullità  e  conseguente 
inammessibilità  del  proposto  ricorso  ;  im- 
perocché Tart.  528  del  Codice  di  proce- 
dura civile  stabilisce  che  il  ricorso  me- 
desimo é  dichiarato  non  ammessibile  solo 
quando  non  vi  sia  stato  unito  il  decreto 
di  ammissione  provvisoria  o  definitiva; 
e  quand'anche  la  nullità,  per  ragione  di 
incompetenza,  del  decreto  unito  al  ri- 
corso fosse  pienamente  accertata,  tal  nul- 
lità non  potrebbe  mai  produrre  Teffetto 
di  rendere  inammissibile  il  ricorso,  real- 
mente corredato  dal  documento  che  la 
legge  ha  richiesto  in  sostituzione  del  de- 
posito imposto  agli  abbienti  ;  poiché  gli 
atti  giudiciali,  ancorché  &tti  avanti  giu- 
dice incompetente,  hanno  sempre  l'effi- 
cacia di  interrompere  la  decorrenza  dei 
termini  perentori  e  di  impedire  la  de- 
cadenza dal  diritto  che  si  é  inteso  di 
esercitare. 

Considerato  che  la  proposta  eccezione 
di  inammessibilità  deve  essere  pertanto 
respinta. 

Considerato,  in  ordine  al  merito  del 
proposto  ricorso,  che  la  denunziata  sen- 
tenza, esaurito  l'esame  di  una  eccezione 
pregiudiciale  d'incompetenza,  passa  ad 
esaminare  una  seconda  eccezione  pregiu- 
diciale di  nullità  della  convenzione  3 
maggio,  1879,  opposta  dall'Opera  pia 
odierna  ricorrente,  ed  in  relazione  a  tale 
eccezione  osserva  che,  ammessa  pure 
l'ipotesi  che  per  la  validità  della  suin- 
dicata convenzione  fosse  necessaria  l'ap- 
provazione dell'autorità  tutoria,  non  po- 
trebbe dirsi  mai  che  tale  autorizzazione 
fosse  nel    caso   concreto  mancata,  tutta 
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volta  che  dalla  detta  aatorità  tatoria 
farooo  approvati  i  bilanci  consuntivi  nei 
quali  si  faceva  esplicito  esame  della  con- 
venzione antedetta.  Dice  inoltre  la  sen- 
tenza medesima  che  non  mancò  una  re- 
golare deliberazione  della  Deputazione 
amministrativa  dell' Ospizio,  poiché  que- 
sta deliberazione  costituisce  appunto  il 
proemio  della  citata  convenzione,  nel 
quale  s'indicarono  pure  i  motivi  che  in- 
dussero la  Deputazione  ad  accettare  le 
proposte  di  conciliazione  avanzate  dal 
Golesanti.  Aggiunge  poi  la  detta  sen- 
tenza (*he  non  sarebbe  equo  che  TOspizio, 
dopo  di  avere  fruito  della  convenzione 
ricevendo  dal  Golesanti  la  somma  pro- 
messa, si  rendesse  inadempiente  agli  im- 
pegni assunti  colla  convenzione  mede- 
sima che  ne  costituiscono  il  corrispet- 
tivo. E  per  ultimo  avverte  che,  am- 
messa la  tesi  sostenuta  dall'Ospizio,  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  essere  il  di- 
spositivo della  precedente  sentenza  in- 
terlocutoria, la  quale  dovette  necessa- 
riamente ritenere  la  ef6cacia  della  con- 
testata convenzione. 

Considerato  che  le  surriferite  quattro 
proposizioni,  colle  quali  i  giudici  del 
merito  hanno  inteso  di  giustificare  la 
loro  pronunzia  di  rigetto  dell'eccepita 
nullità  della  convenzione  3  maggio  1879, 
contengono  una  serie  di  errori  di  di- 
ritto, i  quali  importano  violazione  di 
tutti  gli  articoli  di  legge  specificati  nel 
primo  mezzo  del  proposto  ricorso,  e  di 
altri  ancora. 

Infatti  il  primo  gravissimo  errore  ri- 
sulta dalla  omissione  di  un  esame  di- 
retto della  questione,  se  fosse  o  no  ne- 
cessaria, per  la  validità  della  conven- 
zione 3  maggio  1879,  una  distinta  e 
preventiva  deliberazione  della  Deputa- 
zione amministrativa,  munita  dell'appro- 
vazione dell'autorità  tutoria.  Imperocché 
l'impugnata  sentenza  coiram mettere  in 
linea  d'ipotesi  che  fosse  necessaria  l'ap- 
provazione dell'autorità  superiore  si  é 
aperta  la  via  alla  duplice  affermazione: 
a)  Che  non  ebbe  a  mancare  la  de- 
liberazione della  Deputazione  ammini- 
strativa dell'Opera   pia,   dacché   quella 


deliberazione  costituisce  appunto  il  proe- 
mio dell'atto  3  maggio  1879,  nel  quale 
si  indicarono  pure  i  motivi  che  indos- 
serò la  detta  Deputazione  ad  accettare 
le  proposte  di  conciliazione  formulate  dal 
Colesanti  ; 

b)  e  che  non  può  dirsi  che  sia  man- 
cata l'approvazione  dell'autorità  supe- 
riore, se  si  approvarono  i  bilanci  con- 
suntivi, nei  quali  si  fa  esplicito  esame 
di  quella  convenzione. 

E  con  queste  sue  affermazioni  la  sen- 
tenza medesima  ha  in    sostanza    violato 
non  solo  gli  articoli  14  e  15,  n.  4,  ma 
anche  l'art.  16  della  legge  3  agosto  1862, 
n.  753,  sull'amministrazione  delle  Opere 
pie;  poiché    non    ha   avvertito   che   nel 
concetto  di  quella  legge  la  deliberazione 
della  Deputazione  amministrativa  doveva 
essere  un  atto  affatto  distinto  dalla  con- 
venzione coU'ex-esattore  Colesanti,  e  per 
la  sua  validità  ed  efficacia  la  delibera- 
zione antedetta  doveva  portare  in  sé  la 
prova    dell*  ottenuta    approvazione  del- 
l'autorità tutoria   mediante   il  visto  del 
presidente  della  Deputazione  provinciale; 
essendo  principii    inconcussi    di    diritto, 
che  l'approvazione  dell'autorità   tutoria, 
per  gli  atti  nei  quali  é  necessaria,  ser^e 
ad  integrare   la    capacità  giuridica  del- 
l'ente, e  la  mancanza  di  quelFapprova- 
zlone  rende  imperfette  e  quindi  invalide 
ed  ineseguibili  le  deliberazioni  dei  Corpi 
0  Collegi  amministrativi  che  rappresen- 
tano l'ente  cnedesimo. 

Nelle  sue  dichiarazioni  di  fatto  la  im- 
pugnata sentenza  ha  ritenuto  che  il  si- 
gnor Colesanti  per  più  anni,  fino  a  tutta 
il  31  dicembre  1875,  aveva  sostenuto 
l'ufficio  di  esattore  dell'Ospizio  degli 
esposti  coir  obbligo  di  rispondere  del 
non  scosso  per  scosso,  e  dal  conto  con- 
suntivo del  detto  anno  1875,  debita- 
mente approvato  dalla  competente  De- 
putazione provinciale,  era  risultato  de- 
bitore, per  reliquato  di  esazioni,  del- 
l'egregia somma  di  l*re  13,204.06,  la 
quale,  con  gli  accordi  risultanti  dal  pro- 
cesso verbale  del  3  maggio  1879,  fu 
ridotta  a  sole  lire  9,126,  che  egli  ebbe 
facoltà  di  pagare   in  quattro   rate,  seb- 
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bene  fossero  oramai  più  che  tre  anni  da 
che  aveva  cessato  dal  sno  ufficio  ed  era 
indubbiamente  debitore  dell'Opera  pia. 
Date  queste  circostanze  di  fatto,   non 
può  cadere  dubbio  sulla  necessità  che  la 
deliberazione  della  Deputazione  ammini* 
strativa   che   riconosceva   accettabili  le 
proposte  di  conciliazione  deirex-esattore 
Oolesanti  fosse  approvata   dalla  compe- 
tente  autorità  tutoria   prima  della  sti- 
pulazione delia  relativa  convenzione;  im- 
perocché   per   il    letterale   disposto   del 
n.  4  deirart.  15   della   legge  3  agosto 
1862  dovevano   essere   approvate    dalla 
Deputazione  provinciale  le  deliberazioni 
importanti  trasformazione  o  diminuzione 
di  patrimonio:  e  la   remissione    o  con- 
dono   di    ben  4,000  lire,   che   si   intese 
fìire  al  Oolesanti  sul  suo  debito  già  ri- 
conosciuto, col  decreto   di  approvazione 
del   consuntivo   del  1875,  nella    somma 
di  lire  13,204.06,  importava  di   per  sé 
una    vera    diminuzione    di    patrimonio, 
anche  senza  tener  conto  degli  altri  patti 
e  condizioni  che  si  leggono  nel  processo 
verbale  del  3  maggio  1879.  Ma,  se  poi 
si  considerano  anche  i  detti  patti  e  con- 
dizioni, e  si  avverte  che  con  essi  la  mal 
capitata  Opera  pia  ireniva   ad  assumere 
gravi  obbligazioni  verso  il  già  suo  esat- 
tore Oolesanti,  fino   al  punto  di   inver- 
tire proprio  le  parti  e   di  assoggettarsi 
essa  all'onere  di  riscuotere  gli  arretrati 
relativi  alla  gestione  Oolesanti  e  di  rap- 
presentare a  lui  sotto  il  titolo  di  risar- 
cimento dei  danni  anche  il  non    scosso, 
deve  recare   sorpresa   che  siasi   potuto 
scrivere,  che  non  era  mancata  Tappro- 
vazione  superiore  tutta  volta  che  erano 
stati  approvati  i  bilanci  consuntivi,   nei 
quali    possono    essere    state  notate  sol- 
tanto le   somme    incassate;  e    che   non 
sarebbe  poi  equo  che  l'Ospizio  si  avesse 
a  rendere  inadempiente  agli  impegni  che 
costituivano    il    corrispettivo   di  quella 
convenzione,  dopo  avere  fruito  della  con- 
venzione   medesima    col    ricevere   delle 
somme  che  da   più  anni   gli   erano  do- 
vute e  il  Oolesanti  avrebbe  dovuto  sem- 
pre pagargli  anche  senza  quella  per  lui 
molto  utile  conciliazione. 


E  quasi  che  non  bastassero  le  già  ri- 
levate violazioni  degli  articoli  14,  15 
e  16  della  legge  3  agosto  1862,  coll'ul- 
tima  sua  osservazione  la  denunziata  sen- 
tenza ha  pure  offeso  le  disposizioni  degli 
articoli  1350  e  1351  del  Òodice  civile  ; 
poiché  ha  in  qualche  modo  riconosciuto 
nella  sentenza  interlocutoria  del  28  a- 
prile  1893  gli  estremi  delia  cosa  giudi- 
cata in  ordine  alla  validità  di  quell'ami- 
chevole rimaneggiamento  di  coati  che 
risulta  dal  processo  verbale  del  3  mag- 
gio 1879,  e  viene  chiamato  ad  un  tempo 
deliberazione  e  convenzione,  sebbene  sia 
fuori  di  contestazione  che  l'eccezione  di 
nullità  di  quella  convenzione  é  stata 
dall'Ospizio  dedotta  soltanto  dopo  l'ul- 
tima riassunzione  della  causa  avanti  i 
giudici  di  appello,  e  la  relativa  que- 
stione, non  essendo  stata  né  proposta, 
né  discussa  anteriormente  alla  ricordata 
interlocutoria  del  28  apole  1893,  non 
ha  potuto  essere  da  questa  esaminata 
e  risoluta,  neppure   in    modo  implicito. 

Oonsiderato  che,  dovendosi  accogliere 
per  le  suesposte  ragioni  il  primo  mezzo 
dell'avanzato  ricorso,  la  Corte  ravvisa 
superfluo  il  passare  allo  esame  del  se- 
condo mezzo  che  ritiene  assorbito. 

Per  questi  motivi,  la  Oorte  cassa  e 
rinvia. 


Cassaaslone  di  Koina. 

(Seiioni  unite). 
80  laglio  1897. 

Pres.  Ghiolibri,  P.  P.  —  Est.  Troisb. 
I^ega  e.  Opera  Pia  Paolina  in  Brisighelìa, 

Opere  pie  —  Responsabilità  degli  amministra- 
tori —  Spese  vietate  dallo  statuto  —  Spose 
non  antorizzate  —  Co«petenza  giudiziaria 
Competenza  della  Giuntai  provinciale  ammi- 
nistrativa e  della  Corte  dei  conti. 

Quando  trattasi  di  giudicare  della  respon- 
sabilità di  amministratori  di  Opere  pie  per 
avere  ordinato  spese  vietate  dallo  statuto^  e 
non  già  per  avere  ordinato  sema  la  legale 
auiorizeazione  spese  che  potevano  essere  au- 
torijBzatCt  la  competenza  è  delVautorità  giù- 
diziarioy  e  non  già  della  Giunta  provinciale 
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amministrativa  (sede  contenziosa)  in  primo 
grado  e  della  Corte  dei  conti  in  grado  di 
appello  (l). 

Attesoché  dopo  raccertamento  del  danno 
recato  dagli  amministratori  alla  Opera 
pia,  accertamento  che,  per  Tarticolo  29 
della  legge  17  luglio  4890,  si  fa  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  due 
giurisdizioni  contenziose  si  svolgono  per 
la  dichiarazione  di  responsabilità  ;  quella 
dei  tribunali  ordinari  e  Taltra  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  in 
primo  grado  e  della  Corte  dei  conti  in 
grado  di  appello  (art.  30  della  legge). 
Giurisdizioni  delle  quali,  come  non  può 
non  essere  distinta  la  materia,  così  non 
può  non  corrispondere  codesta  distinzione 
obbiettiva  alla  natura  ed  airindole  di 
ciascuna  di  esse  giurisdizioni. 

Ora  la  Corte  dei  conti,  che  ó  il  giu- 
dice naturale  dei  conti,  che  rendono  i 
contabili  e  di  coloro  che  si  ingerÌ£>cono 
nel  maneggio  dei  danari  e  dei  valori 
delle  iistituzioni  di  beneficenza,  pel  pre- 
cetto deirart.  35  estende  altresì  la  sua 
competenza  agli  amministratori  delle  isti- 
tuzioni stesse,  in  quanto  la  loro  respon- 
sabilità dipenda  dalle  ipotesi  previste 
nei  numeri  A  e  B  dell'art.  30;  e,  per 
non  allontanarci  dal  caso  in  esame,  in 
quanto  esso  derivi  dall'avere  gli  ammi- 
nistrat^iri  ordinato  spese  senza  legale 
autorizzazione. 

Ma  questa  assimilazione  degli  ammini- 
stratori ai  contabili,  propriamente  detti, 
nel  rispetto  della  competenza  della  Corte 
dei  conti,  esige  per  condizione  che  la 
loro  sia  responsabilità  contabile;  senza 
di  questa  condizione,  mancano  i  termini 
deir assimilazione,  e  la  responsabilità, 
che  in  questo  caso  non  sarebbe  più  con- 
tabile, ma  di  gestione^  é  giudicata  dai 
tribunali  ordinari,  siccome  prescrive  la 


prima  parte  dell'art.  30  della  legge  17 
luglio  1890. 

Gii  amministratori  pertanto  possono 
ordinare  spese,  senza  esservi  stati  auto- 
rizzati ;  possono  ordinarle  altresì  in  op- 
posizione con  lo  statuto  che  le  vieta. 

Nella  prima  ipotesi  si  esige  una  ana- 
lisi minuta  e  tecnica  dei  bilanci,  e  degli 
atti  dell'autorità  tutoria,  che  abbia  au- 
torizzato o  non  abbia  autorizzato  la  spesa 
ordinata,  o  l'abbia  autorizzata  fino  ad 
un  certo  limite  e  con  determinate  moda- 
lità; e  questa  indagine  tecnica  e  di  ra- 
gioneria non  può  non  appartenere,  per 
l'indole  e  la  missione  sua,  alla  Corte 
dei  conti,  giudice  per  conseguenza  della 
responsabilità  contabile  degli  ammini- 
stratori. 

Che  se  in  cambio  l'ordine  della  eroga- 
zione incontra  il  divieto  dello  statuto; 
onde  non  si  può  dire  che  sia  spesa  non 
autorizzata  dall'autorità  tutoria,  ma  si 
deve  dire  invece  che  è  spesa  vietata, 
sicché  nessuna  autorità  potrebbe  legal- 
mente ordinarla  ;  in  questo  caso,  poiché 
non  si  richiede  una  minuta  indagane 
tecnica,  la  competenza  ó  dei  tribunali 
ordinarli  a  conoscere  della  responsabilità 
della  gestione  degli  amministratori,  i 
quali,  anche  autorizzati,  non  sarebbero 
per  questo  meno  responsabili. 

La  parola  stessa  della  lettera  A^  ar- 
ticolo 30  <  quando  abbiano  ordinato 
spese,  senza  legale  autorizzazione  »  ac- 
cenna evidente  a  tali  spese,  che  potreb- 
bero  essere  anche  autorizzate,  e  per  esse 
é  determinata  la  competenza  della  Corte 
dei  conti. 

Che  se,  invece,  la  spesa  é  di  quelle, 
che  essendo  addirittura  vietate  dallo  sta- 
tuto, non  potrebbero  essere  legalmente 
autorizzate,  la  competenza  a  giudicare 
della  responsabilità  di  chi  l'ha  ordinata. 


(1)  Le  cause  di  responsabilità  dipendenti  dalla  gestione  amministrativa  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  sono  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari,  eccettuati  due  casi  tas- 
sativamente stabiliti  dalla  legge  17  luglio  1890,  il  primo  dei  quali  riguarda  la  responsa- 
bilità degli  amministratori  per  avere  ordinato  spese  o  contratto  impegni  senza  autoriz2aizione, 
e  Taltro  la  responsabilità  degli  amministratori  stessi  per  essersi  ingeriti  senza  legale  auto- 
rizzazione nel  maneggio  di  danari  o  valori  della  istituzione.  In  questo  senso  veggasi  la  Corte 
dei  conti,  20  dicembre  1892,  Giglio  e.  Monte  fra  mentano  di  Acerenza  (Riv,  ammin,  1893, 
pag.    121). 
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per  la  ragione  dei  contrarìi,  non  paó 
essere  che  dei  tribunali  ordinarii,  giusta 
la  prinoa  parte  delFart.  30.  Or  nella 
specie  la  erogazione,  eie  ò  stata  accer- 
tata, era  vietata  dallo  statuto;  dunque 
la  responsabilità  degli  amministratori 
per  averla  disposta  si  appartiene  al  giu- 
dizio dei  tribunali  ordinari. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  senza 
rinvio,  ecc. 


di  Roma. 

2  giugno  1897 

Finanze  e.  Liceo  Vittorio  Emanicele 
di  Napoli. 


—  Uqaidazloiie  prlnol- 

—  Approvazione  —  A- 

—  Pubblicazione    del 


Tassa  di  manomorta 
pale  0  suppletiva  - 
zione    giudiziaria 
molo. 

Per  esperimentare  Fazione  giudiziaria 
contro  la  liquidazione  principale  o  supplc' 
tiva  della  tassa  di  manomorta^  basta  che  la 
liquidn zione  proposta  dal  R  cevitoredel  Re- 
gistro sia  approvata  dall'Intendente  di  fi- 
nanza, non  occorrendo  la  formazione  e  la 
pubblicazione  di  analogo  ruolo 

Osserva  che  il  17  aprile  1894  il  rice- 
vitore deirufBcio  di  manomorta  in  Na- 
poli notificava  al  preside  di  quel  Liceo 
Vittorio  Emanuele  una  liquidazione  sup- 
pletiva di  L.  2355.98  per  cespiti  omessi 
nella  denunzia  presentata  per  la  tassa 
di  manomorta,  cioè  pel  fabbricato  del 
Convitti^  e  per  la  casina  di  villeggia- 
tura al  Yomero.  Si  oppose  il  Liceo  a- 
vanti  il  Tribunale  di  Napoli,  sostenendo 
non  essere  dovuta  la  tassa  su  quei  ce- 
spiti. 11  ricevitore  demaniale  eccepì  la 
inammissibilità  delle  opposizioni,  soste- 
nendo che  trattandosi  di  cespiti  omessi 
la  tassa  doveva  considerarsi  come  prin- 
cipale e  non  suppletiva  e  quindi  ricor- 
reva il  principio  del  solve  et  repete.  Il 
Tribunale  con  sentenza  del  25  novem- 
bre 1895,  ritenendo  che  si  trattasse  di 
tassa  suppletiva  e  che  quindi  non  fosse 
il  caso  del  previo  pagamento  per  Tam- 
missibilità  delle  opposizioni,  esaminava 
queste  nel  merito,  e  giudicando  che  i 
cespiti  cui  si  riferiva  la  liquidazione  fos- 
sero esenti  da  tassa,  dichiarava  nulla  e 


impi'oduttiva  di  effetti  giuridici  la  liqui- 
dazione intimata  dal  ricevitore  dema- 
niale. 

Da  questa  sentenza  appellava  Tlnten- 
denza  di  finanza  alla  Corte  di  appello 
di  Napoli ,  e  la  Corte  con  sentenza  del 
lo  luglio  1896  rivocava  il  pronunziato 
del  Tribunale  e  dichiarava  d'ufficio  la 
incompetenza  deirautorità  giudiziaria  a 
conost^re  delle  opposizioni  del  Liceo,,  per 
la  ragione  che  non  essendosi  per  la  li- 
quidazione suppletiva  della  tassa  di  ma- 
nomorta intimata  al  Liceo,  formato  e 
molto  meno  pubblicato  Tanalogo  ruolo, 
dovea  applicarsi  Tart.  6  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  che  esclude 
dalla  competenza  giudiziaria  le  questioni 
relative  alle  imposte  dirette  fino  alla 
pubblicazione  dei  ruoli. 

Avverso  questa  sentenza  ricorre  per 
annullamento  la  Intendenza  di  finanza 
di  Napoli,  denunziando  la  falsa  applica- 
zione del  riferito  art.  6  della  legge  sul 
contenzioso  amministrative  e  la  viola- 
zione deirart.  135  delia  legge  sul  re- 
gistro. 

Osserva  che  il  ricorso  si  mostra  ma- 
nifestamente fondato  ;  imperocché  evi- 
dente é  il  grave  errore  in  cui  incorreva 
la  sentenza  denunziata,  quando  dimen- 
ticando che  la  tassa  di  manomorta  si  ri- 
scuote come  la  tassa  di  successione,  cioè 
nei  modi  e  con  le  norme  stabilite  dalla 
legge  di  registro,  credè  di  dover  appli- 
care per  la  tassa  stessa  il  sistema  di 
riscossione  stabilito  per  le  imposte  di- 
rette, cioè  in  seguito  ai  ruoli  che  si 
pubblicano  e  che  si  spediscono  agli  esat- 
tori per  la  riscossione,  come  avviene  per 
le  imposte  dei  fabbricati,  della  fondiaria 
e  delia  ricchezza  mobile.  Ed  è  strano 
che  la  Corte  di  meritp,  a  sostegno  del 
suo  assunto,  invochi  e  richiami  le  di- 
sposizioni deirart.  12  della  legge  di  ma- 
nomorta del  13  settembre  1874  e  degli 
art.  52  e  54  del  relativo  regolamento, 
affermando  che  secondo  tali  disposizioni 
r Intendente  di  finanza  forma  un  ruolo 
esecutivo  della  liquidazione  della  tassa 
e  che  solo  contro  tale  ruolo  sia  consen- 
tito il  reclamo  all'autorità  giudiziaria. 
Se  la  Corte  avesse  tenuto  presente  e  letti 
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i  citati  articoli  avrebbe  rilevato  che  in 
essi  e  in  altri  articoli  della  legge  e  del 
regolamento  surriferiti,  non  si  accenna 
mai  a  ruoli  o  a  pubblicazione  di  ruoli 
per  la  liquidazione  e  riscossione  delle 
tasse  di  manomorta,  ma  invece  si  fa  pa- 
rola soltanto  di  elenchi  e  di  avvisi  di 
pagamento  formati  sulla  «scorta  di  detti 
elenchi  e  consegnati  alPagente  dema- 
niale cui  spetta  la  riscossione.  Era  chiaro 
che  fatta  la  proposta  di  liquidazione  sup- 
pletiva dal  ricevitore  demaniale,  e  ap- 
provata quindi  la  liquidazione  dairin- 
tendente  di  finanza,  dopo  che  la  propo- 
sta del  ricevitore  era  stata  inviata  al 
Liceo  senza  che  il  medesimo  vi  avesse 
fatta  alcuna  osservazione  in  contrario,  a 
norma  delFart.  11  delle  legge,  non  oc- 
correva altro  al  Liceo  per  potere  ai  ter- 
mini deirart.  12  della  legge  e  54  del 
regolamento,  sperimentare  razione  pu- 
diziaria  contro  la  liquidazione  della  tassa 
da  esso  approvata. 

Osserva  quindi  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  può  essere  annullata,  e  devesi 
quindi  rinviare  la  causa  ad  altra  Corte 
per  la  decisione  sul  merito  delfappello. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

11  maggio  1897. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est.  Innocenti. 

Beticheri  e  Demanio  (Int.  di  Pesaro) 

e  Tonelli. 

Svincolo  —  Riconoscimento  del  diritto  —  A- 
dempimento  di  condizioni  —  Inesistenza  di 
altri  patroni  —  Prova  non  necessaria  — 
Dotazione  indivisa  tra  duo  oanonicatl  — 
—  Svincolo  di  uno  di  essi  —  Divisione  — 
Mancato  intervento  dei  patroni  deiraltro 
canonicato  —  Nullità  Insussistente  —  Ap- 
pello -  Domanda  nuova. 

Per  il  riconoscimento  del  diritto  allo  svin- 
colo non  è  necessario  avere  adempiuto  alle 
condisitmi  di  legge  col  prestare  idonea  ga- 
ranzia, sia  per  la  corresponsione  al  Fondo 
pel  culto  dell'assegno  vitalizio  dovutxì  alVin- 
vestito,  sia  pel  pagamento  al  Demanio  della 
tassa  ordinaria  del  30  per  cento. 


Chi  chiede  di  essere  ammesso  a  svincolare 
i  beni  dotalizi  di  un  beneficio  ecclesia-stico 
di  patronato  laicale^  deve  giustificare  la 
propria  qitalità  di  p€Urono  ;  ma  non  ha  r ob- 
bligo di  fornire  anche  la  prova  negativa 
della  inesistenza  di  altri  patroni,  rimanendo 
pur  sempre  salvo  ed  integro  in  questi  il  di- 
ritto di  partecipare  allo  svincolo  operato  dal 
compatrono  (1). 

Trattandosi  di  dote  costituita  indistinta- 
mente in  comune  per  due  canonicati^  ed  es- 
sendo richiesto  dal  patrono  di  uno  di  questi 
canonicati  lo  svìncolo  dei  beni  del  medesimo, 
validame^Ue  si  è  proceduto  dal  Fondo  pel 
culto  alVatto  di  divisione  delle  doti,  senza 
Vintervento  deiptUroni  delVaUro  canonicato, 
i  quali  né  fecero  uguale  domanda  di  svin- 
colo, ne  denunziarono  o  fecero  nota  al  Fondo 
pel  culto  la  loro  qualità' 

Propnsta  in  primo  grado  la  nullità  det- 
ratto di  divisione  perchè  compiuto  ad  insa- 
puta dei  proprietari  dei  beni  da  dividersi 
e  da  chi  ne  aveva  soltanto  r amministra- 
zione, non  può  in  secondo  grado  impugnarsi 
per  lesione  Vatto  medesimo,  costituendo  ciò 
una  domanda  nuova  improponibile  in  grado 
di  appello. 

Attesoché  le  conclusioni  spiegate  dal 
Bezicheri  innanzi  al  Tribunale,  e  ripe- 
tute in  grado  di  appello,  erano  primie- 
ramente dirette  a  sentire  dichiarare  che 
ad  esso  attore  ed  appellante,  quale  ces- 
sionario delle  ragioni  di  patronato  ap- 
partenenti ai  fratelli  Carlo  e  Giuseppe 
Palazzi  sopra  uno  dei  due  canonicati  isti- 
tuiti nella  chiesa  collegiata  di  Cartoceto 
dal  defunto  Giovanni  Marini,  e  rimasti 
soppressi  nel  30  gennaio  1861,  spettava 
il  diritto  di  svincolare  la  metà  dei  beni 
stata  assegnata  indistintamente  ai  me- 
desimi in  dote. 

Ora,  sebbene  non  possa  dirsi  che  la 
denunziata  sentenza  abbia  omesso  di  pro- 
nunciare su  questo  specifico  capo  di  con- 
clusione, sol  perché,  lungi  dal  -dichia- 
rare se  al  Bezicheri  competesse  o  meno 
quel  diritto,  si  limitò  invece  a  riservar- 
glielo, é  certo  però  che  dessa,  nelFe- 
mettere  tale  pronunzia,  fu  mossa  da  con- 
cetti giuridici  non  esatti.  I  motivi  in- 
fatti, che  indussero   la   Corte  di  merito 


(1)  Confr.  Casa.  Torino,  16  agosto  1892,  Ricci  e  Camoglino  (voi.  Ili,  170)  e  nota  ivi. 
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a  riservare  semplicemente  all'attore  il 
diritto  di  chiedere  lo  svincolo  dei  beni 
costituenti  la  dote  del  soppresso  canoni- 
cato furono  due  :  l'uno,  che  il  Bezicheri 
non  aveva  adempiuto  finora  alle  condi- 
zioni di  legge  col  prestare  idonea  garan- 
zia, sia  per  la  corresponsione  al  Fondo 
pel  culto  dell'assegno  vitalizio  dovuto  dal 
medesimo  all'investito,  sia  per  il  paga- 
mento al  Demanio  della  tassa  ordinaria 
del  30  per  cento;  l'altro,  che  lo  stesso 
Bezicheri  non  aveva  puranco  fornita  la 
prova  che  i  fratelli  Palazzi  suoi  danti 
causa  fossero  i  soli  ed  esclusivi  patroni 
del  controverso  canonicato.  Ma  è  facile 
avvedersi  che  ciò  che  dimandava  con 
quel  capo  di  conclusione  l'attore  era  il 
puro  riconoscimento  del  proprio  diritto 
allo  svincolo,  non  già  la  immissione  nel 
possesso  dei  beni  svincolati.  £  niun  dub- 
bio che,  riconosciuto  in  lui  cotesto  di- 
ritto, dovesse  egli  in  seguito,  per  pro- 
cedere alla  sua  pratica  attuazione,  adem- 
piere a  tutte  le  condizioni  ed  a  tutti  gli 
obblighi  di  legge. 

Prematura  quindi  nel  momento  ed  anzi 
estranea  ogni  indagine  in  proposito,  e  la 
Corte  di  merito,  facendola,  venne  a  con- 
fondere la  pertinenza  del  diritto  con  il 
successivo  esercizio  dello  stesso,  rimpro- 
verando inoltre  al  Bezicheri  di  non  avere 
adempiuto  a  delle  condizioni,  alle  quali 
allora  soltanto  avrebbe  egli  dovuto  o 
meglio  potuto  adempiere,  quando  il  suo 
diritto  fosse  stato  dall'autorità  giudizia- 
ria riconosciuto,  e  dichiarato.  Chi  poi 
chiede  di  essere  ammesso  a  svincolare  i 
beni  dotali/i  di  un  beneficio  ecclesiastico 
di  patronato  laicale  deve  certamente  giu- 
stificare la  propria  qualità  di  patrono, 
ma  non  ha  l'obbligo  di  dovere  anche 
fornire  la  prova  negativa,  che  non  esi- 
stono altri  patroni,  rimanendo  pur  sem- 
pre salvo  ed  integro  in  questi  il  diritto 
di  partecipare  allo  svincolo  operato  dal 
compatrono.  Il  primo  mezzo  pertanto 
del  ricorso  merita  di  essere  accolto. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  del  secondo 
mezzo.  E'  pacifico  tra  i  contendenti,  e 
lo  ha  stabilito  in  fatto  la  impugnata  sen- 
tenza, che,  allorquando  ebbe  luogo  la 
divisione  della  cui  validità  ora  si  tratta, 


erano  decorsi  più  di  trenta  anni  dalla 
presa  di  possesso  da  parte  del  Fondo  pel 
culto  dei  beni  costituenti  la  dote  dei  due 
canonicati  soppressi,  e  che  in  questo 
lunghissimo  tempo  né  dai  fratelli  Pa- 
lazzi, né  dagli  eredi  venne  mai  presen- 
tata dimanda  di  svincolo,  e  neppure  de- 
nunziata 0  in  qualsiasi  modo  resa  nota 
al  Fondo  pel  culto  la  loro  qualità  di  pa- 
troni di  uno  dei  due  canonicati.  Fu  il  solo 
Torello  Tonelli,  patrono  dell'altro  cano- 
nicato, che  nel  1890  chiese  ed  ottenne 
di  essere  ammesso  a  svincolare  i  relativi 
beni,  e,  siccome  una  era  la  dote  stata 
costituita  indistintamente  ed  in  comune 
per  ambedue  i  canonicati,  cosi  surse  in 
quella  circostanza  imperioso  il  bisogno 
di  procedere  alla  divisione  della  stessa, 
per  attribuirne  e  consegnarne  una  metà 
al  patrono  svincolante.  Adunque  sta  bene 
che  il  decreto  Valerio  devolveva  a  fa- 
vore dei  patroni  la  proprietà  dei  beni 
degli  enti  soppressi,  e  che  la  divisione 
è  un  atto  eccedente  la  semplice  ammi- 
nistrazione, ma  da  questo  non  ne  segue 
che  il  Fondo  pel  culto,  il  quale  in  forza 
dello  stesso  decreto,  e  nell'assoluta  as- 
senza di  qualsiasi  avente  diritto  al  pa- 
tronato, si  trovava  da  oltre  trenta  anni 
nel  pieno  possesso  della  dote  indivisa  dei 
due  canonicati  ed  era  per  legge  tenuto 
a  consegnare  allo  svincolante  patrono  di 
uno  dei  medesimi  i  relativi  beni,  non 
potesse  validamente  procedere  al  neces- 
sario atto  di  divisione.  Dovevano  i  fra- 
telli Palazzi  e  gli  eredi  imputare  alla 
propria  negligenza,  se,  col  non  essersi 
mai  dati  cura  di  avvalersi  dei  diritti 
dal  nominato  decreto  ad  essi  concessi, 
trascurando  perfino  di  denunziarne  quan- 
to meno  al  Fondo  pel  culto  la  esistenza, 
resero  del  tutto  impossibile  la  loro  chia- 
mata, ed  il  loro  intervento  in  quell'atto. 
E  giustamente,  avuto  riguardo  alla  spe- 
cialità del  caso  in  esame,  la  Corte  di 
merito  osservò  che  nella  necessaria  di- 
visione, a  cui  il  Fondo  pel  culto  aveva  do- 
vuto procedere,  i  patroni  erano  stati  da 
questo  virtualmente  rappresentati.  Ciò 
però  non  toglie  che,  venuti  oggi  a  co- 
noscenza di  quella  divisione,  possano 
essi  impugnarla  come  lesiva. 
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Sul  terzo  ed  ultimo  motivo  mezzo 
basterà  avvertire  che  Tatto  di  divisione 
era  stato  attaccato  di  DuUità  perché  com- 
piuto air  insaputa  dei  proprietari  dei  beni 
da  dividersi,  e  da  chi  ne  aveva  soltanto 
Tamministrazione,  e  che  quindi  la  di- 
versa azione  di  lesione  sperimentata  per 
la  prima  volta  innanzi  la  Corte  costi- 
tuiva veramente  una  dimanda  nuova, 
improponibile  in  grado  di  appello. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


CassaHoiK»  di  Roma. 

23  aprile  1807. 

Pres.  Tondi,  P.  —  Est.  Alaogia. 

Marino  e.  Oaudianù 

Elettorato  ammfiilstratlvo  —  Tesoriere  di 
Coagregazione  —  Scopo  di  oalto  —  Tra- 
sformazione —  Tutela  della  Giunta  provln- 
elale  airmlnlotratlva. 

È  ineleggibile  a  consigliere  comunale  il 
tesoriere  di  una  Congregazione  che,  avendo 
in  origine  il  solo  scopo  di  cuUo,  siasi  in 
seguito  trasformata,  e  converta  una  parte 
della  rendita  a  scopi  di  carità  e  beneficenza, 
rimanendo  perciò  sottoposta  alla  tutela  della 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

Osserva  che  il  ricorrente  censura  la 
sentenza  della  Corte  di  merito,  la  quale 
ritenne  eleggibile  il  signor  Luciano  Gau- 
dianì  alla  carica  di  consigliere  comunale, 
non  ostante  il  suo  ufficio  di  tesoriere 
della  locale  Congregazione  del  SS.  Ro- 
sario, perché  dalle  regole  di  quell'Isti- 
tuto, le  quali  aveva  tenute  presenti  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  ri- 
sultava che  tale  ente  aveva  runico  e  solo 
scopo  del  culto,  e  non  quello  della  carità 
e  beneficenza  ;  e  perché  il  contrario  po- 
teva rilevarsi  soltanto  dallo  statuto  ori- 
ginario di  detta  congregazione,  e  non  da 
altri  documenti,  e  dal  certificato  esibito 
che  la  Corte  non  credette  utile  di  esa- 
minare. 

Che  Codesta  censura  ha  giuridico  fon- 
damento, poiché,  ammessa  pure  V  esi- 
stenza di  quelle  regole  della  congrega- 
zione che  il  ricorrente  nega,  é  risaputo 
che  molti  degli  antichi  istituti  di  carat- 
tere evidentemente  religioso  si  sono  suc- 


cessivamente   modificati   e   traaformati, 
adattandosi  meglio  ai  nuovi  bisognili  dei 
tempi,  ed    investendo   parte   delie    loro 
rendite  ai  fini  della  carità  e  della  bene- 
ficenza. Bisogna  quindi  esaminare  lo  stato 
attuale  di  diritto  e  di  fisitto  in  cai    tro- 
vasi Tonte,  per  vedere  se  esso  debba  con- 
siderarsi quale  stabilimento  di   carità  e 
di  beneficenza,   e  come   tale   sottoposto 
alla  tutela  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. Poiché  la  causa  dell*  ine- 
leggibilità a  consigliere  comunale,    pre- 
vista dal  n.  3  dell'art.  29  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale,  deve  rav- 
visarsi nel  fatto  dell' incompatibilità  mo- 
rale che  sorge  tra  Timpiegato  contabile 
ed  ammini:itrativo  di  quegli  stabilimenti 
soggetti  alla  tutela  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, e  non  già  sul  carattere  giu- 
ridico deiristituto  considerato  in  via  as- 
soluta ed  astratta,  e  non  nelle  concrete 
sue  condizioni  di  dipendenza.  Ora,  il  ri- 
corrente su  di  ciò  richiamò  specialmente 
Tattenzione  della  Corte,  deducendo  che, 
in  base  alla  nuova  legge  sulle  opere  pie, 
r istituto  é  una  cohfraternita,  e  che  parte 
delle  sue  rendite  erano  investite  a  scopo 
di  carità  e  beneficenza,  sicché  Tento  tro- 
vasi  ora  sottoposto  alla  tutela  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,    circostanze 
tutte    eh'  egli   credette    giustificare  con 
Tesibito  certificato.  Poteva  quindi  la  Corte 
affermare  col  suo  incensurabile  giudizio 
di  &tto  che  tale  prova  non  era  raggiunta 
col  prodotto  documento,  e   disporre,   se 
lo  credeva  opportuno,    maggiore  istru- 
zione,   ma   non    escluderlo  discutendolo 
senz'altro  per  motivi  di  diritto. 
Per  tali  considerazioni,  laCortecassa,  ec.      , 


Gaasasrione  di  Roma. 

25  febbraio  1807. 

Boria  Pamphily  e.  GalUttti  ed  altri 

Decime  —  Giudizio  di  oonautazIoBe  —  Cri- 
teri da  seguirsi  nella  oommatazlofle  — 
Questione  di  diritto  e  di  massima  —  Sen- 
tenze inappellabili. 

La  sentenza  del  Tribunale  circa  il  cri- 
terio da  seguirsi  per  la  commutazione  delia 
decima^  se  cioè  tale  commutazione  dovesse 


Oiurisprudensia  gindiziaria 


673 


farsi  in  base  agli  affitti  o  in  base  alV estimo 
Ugale^  è  inappellabile  (I). 

Sono  inappellabili  tutte  le  sentenze  nei 
giudizi  di  liquidatione  e  commutazione  della 
prestazione^  sema  determinazione  od  ecce- 
zione pc  quelle  che  abbiano  deciso  questioni 
di  massima  o  di  diritto  (2). 

Considerato  in  diritto  che  col  primo 
motivo  di  annullamento  si  denunzia  dal 
ricorrente  la  violazione  delPart.  4  della 
legge  14  luglio  1887  n.  4727,  dell'ar- 
ticolo 29  deiraltra  legge  8  giugno  1873, 
n.  1389  e  degli  articoli  187  e  481  Co- 
dice di  procedura  civile,  per  aver  la 
Corte  di  merito  di  Perugia  spiegata  la 
sua  giurisdizione  e  modificata  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Spoleto,  la  qual», 
avendo  definita  una  quistione  in  tema 
di  commutazione  di  prestazioni  fondiarie, 
era  per  legge  inappellabile. 

Che  codesto  motivo  di  annullamento  si 
manifesti  in  dritto  fondato. 

La  legge  del  14  luglio  1887,  allo  scopo 
di  liberare  la  proprietà  fondiaria  dalle 
pastoie  delle  prestazioni  perpetue,  che  la 
tenevano  soggiogata  ed  avvinta,  dopo  di 
aver  disposto  che  tutte  le  prestazioni 
fondiarie  perpetue  consistenti  in  quote  di 
frutti,  che  si  pagavano  in  natura  ai  corpi 
morali  od  ai  privati,  sotto  qualsiasi  de- 
nominazione, doveano  commularsi  in  an- 
nuo canone  fisso  in  danaro,  nel  susse- 
guente art.  4  di  detta  legge,  e  per  la 
sanzionata  commutazione,  disse  applica- 
bili le  disposizioni  stabilite  nelle  due 
precedenti  leggi  degli  8  giugno  1873, 
n.  1389  e  29  giugno  1879,  n.  4846  per 
la  commutazione  delle  decime  ex-feudali 
nelle  provi ncie  napolitano. 

Che  la  legge  del  1873,  dopo  di  aver 
dettato  i  criterìi  secondo  i  quali  doveva 
farsi  la  liquidazione,  negli  articoli  6  e 
12  tracciò  le  norme  di  un  procedimento 


collettivo  per  tutte  le  prestazioni  dovute 
allo  stesso  creditore  nel  territorio  del 
medesimo  Comune,  spigliato  e  celere,  a 
tenersi  nel  giudizio  di  commutazione,  col 
quale,  prescindendosi  dalle  forme  ordi- 
narie di  procedura,  lo  scopo  della  com- 
mutazione si  fosse  soUecitamenl-e  rag- 
giunto. Con  Tart.  13  disse  che  per  le 
ricusazioni  del  perito  e  degli  arbitri  a 
nominarsi  saranno  seguite  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile.  Nell'art.  14 
della  legge  stessa,  prevedendo  il  caso 
che  fosse  insorta  contestazione  sul  di- 
ritto della  prestazione,  ordinò  di  sospen- 
dersi il  giudizio  di  commutazione,  e  rin- 
viarsi la  quistione,  per  decidersi,  col 
procedimento  ordinario  presso  il  Tribu- 
nale medesimo,  o  presso  la  Pretura  del 
luogo,  secondo  la  rispettiva  competenza 
pel  valore  della  lite.  Ed  in  fine  neirar- 
ticolo  29  dichiarò:  «  Le  sentenze  del 
Tribunale  su  tutte  le  questioni  relative 
alla  liquidazione  e  commutazione  delle 
prestazioni  saranno  inappellabili.  » 

Che,  secondo  la  premessa  esposizione 
del  procedimento  tracciato  dalla  legge  del 
1873,  chiaro  sorge  il  concetto  giuridico, 
che  nei  giudizii  di  commutazione  delle 
prestazioni  fondiarie  perpetue  in  canone 
fisso  si  può  far  ricorso  al  procedimento 
ordinario,  e  quindi  allo  esperimento  dei 
legittimi  gravami  ordinarli  e  straordi- 
nari!, allorché  insorga  contestazione  sul 
diritto  della  prestazione,  o  si  tratti  di 
giudizio  di  ricusazione  del  perito  e  degli 
arbitri  nominati.  Quando  invece  si  ó  in 
tema  di  quistioni  relative  alla  commu- 
tazione e  liquidazione  del  canone,  è  il 
procedimento  speciale  quello  che  bisogna 
seguire,  e  la  sentenza  del  Tribunale  è 
inappellabile. 

Che  alla  stregua  dei  premessi  concetti 
di  dritto,  B&rk  facile  definire  la  quistione, 


(1*2)  Sulla  appellabilità  delle  sentenze  in  materia  di  decime,  veggasi  Capa,  di  Firenze 
14  luglio  1890,  Gualdo  Oriardo  e.  Miaci  (voi.  I,  p.  207)  colla  nota  relativa.  Veggaosi  inoltre: 
stessa  Casa,  di  Firenze  14  luglio  1891  Gualdo  e.  Venier  (voi.  I,  p.  471);  App.  Venezia  9 
luglio  1891,  Zavatto  e.  Diavi-Totti  (voi.  Ili,  p.  300);  App.  Milano  2  maggio  1892,  Busi 
e.  Piccioni  ed  altri  (voi  III,  p.  48).  Occorre  che  nel  giudizio  di  commutazione  sia  contestato 
il  diritto  alla  percezione  della  decima  con  formale  impugnativa  pel  rinvio  della  causa  al 
procedimento  ordinario  e  per  rendere  appellabile  la  sentenza.  II  giudizio  sulla  esistenza  di 
una  formale  impugnativa  è  di  puro  fatto  ed  incensurabile  in  Cassazione:  veggasi  Casa,  di 
Torino,  31  marzo  1897  (voi.  in  corso,  p.  452). 


43  ^  RM»ta  ài  Dir,  Eoel  —  Voi.  vn. 
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se  la  sentenza  del  Tribunale  di  Spoleto 
sia  appellabile  o  par  no,  movendo  dal 
òoncetto  direttivo,  non  già  se  il  Tribu- 
nale abbia  deciso  una  quistione  di  mas- 
sima o  di  diritto  riflettente  la  interpre- 
tazione di  una  legge,  come  si  assume 
dalla  difesa  resistente,  ma  unicamente 
dalla  indole  giuridica  della  quistione  as- 
solta, se  cioè  relativa  a  commutazione  e 
liquidazione.  E  che  questo  debba  essere 
il  concetto  direttivo  é  verità  che  si  de- 
sume dalla  parola  stessa  della  legge,  la 
quale  dichiara  inappellabili  le  sentenze 
del  Tribunale  su  tutte  le  quistioni  rela- 
tive a  commutazione  e  liquidazione,  senza 
alcuna  distinzione  od  eccezione  per  quelle, 
ebe  avessero  per  avventura  decise  qui- 
stioni  di  massima  o  di  diritto. 

Che,  per  gli  articoli  3  e  4  della  suin- 
dicata legge  del  1873,  il  legislatore»,  nel 
dettar  le  norme  intorno  al  modo  come 
la  commutazione  delle  prestazioni  in  ca- 
none fisso  dovea  esser  fatta,  prescrisse 
che,  qualora  non  sia  giustificata  per  ti- 
toli e  documenti  la  quantità  efiettiva- 
mente  riscossa  neirultimò  decennio,  sarà 
fatta  sulla  base  del  fitto  che  per  essa  si 
paghi  0  sia  pagato.  E,  solo  ove  questi 
eriterii  manchino,  la  riduzione  in  danaro 
sarebbe  fatta  per  mezzo  di  estimo  le- 
gale. 

Che  proprio  sulla  scelta  del  criterio  di 
commutazione,  la  quistione  sMmpegnava 
davanti  al  Tribunale  di  Spoleto,  impe- 
rocché i  coloni  perpetui  debitori  della 
prestazione,  neirimpugnare  il  progetto 
di  ctmmutazione  fiatto  dal  perito  agro- 
nomo prescelto  dal  creditore,  chiesero 
dichiararsi  dal  Tribunale  :  <  che  la  com- 
mutazione dovea  esser  fatta  in  base  al- 
l*affitto  risultante  da  foglio  privato  10 
ottobre  1875,  rinnovato  con  altro  foglio 
privato  10  dicembre  1887  ».  Ed  il  Tri- 
bunale di  Spoleto  con  sentenza  8  no- 
vembre 1894,  codesta  quistione  assol- 
vendo, dichiarò  che  la  commutazione, 
lungi  da  farsi  sugli  affitti,  dovesse  ese- 
guirsi in  base  airestimo  legale. 

Gne,  se  adunque  la  quistione  s*impe- 
gnò  in  primo  grado  in  codesti  precisi 
termini,  non  potrà  certamente  negarsi 
di  avere  il  Tribunale  assolto  una   qui- 


stione in  tema  di  commutazione  della 
prestazione  quando  ne  prescelse  il  cri- 
terio direttivo,  e  quindi  la  sentenza  prò- 
nunziata  riusciva,  come  riesce,  inappella- 
bile. La  denunziata  sentenza  adunque, 
pronunziando  sulFappello  proposto  con- 
tro quella  del  Tribunale,  violava  la  de- 
signata disposizione  dell*art.  2Q  delia 
legge  del  1873,  e  quindi  debba  essere 
cassata  pel  disaminato  primo  motivo, 
rimanendo  gli  altri  assorbiti. 

Che,  annullandosi  la  denunziata  sen- 
tenza pel  motivo,  che  la  Corte  di  ap- 
pello di  Perugia  mancava  di  giurisdi- 
zione a  provvedere  suirappello,  la  cas- 
sazione della  detta  sentenza  dev*essere 
pronunziata  senza  rinvio  (art.  544  Co- 
dice di  procedura  civile). 

Che  sono  conseguenze  deiraccoglimento 
del  ricorso  la  restituzione  del  deposito  e 
la  condanna  dei  resistenti  alle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 


di  Topino. 

IO  maggio  1887. 
Pres,  CARDONB,ff.  di  P.  —  EsU  Favini. 

Vescovo  di  Mondata  e.  Baluinger. 

Enfiteusi  —  Milloraiiieiitl  —  Csatmisii 
nuova  —  MlfUoranentl  ecoadentl  r»iill|i 
asaanttsi  dairenliteata  —  CentazlMe  M- 
renfttensl  —  Indennità. 

Non  è  semplics  miglioramento  da  com- 
prendenti fra  qtielli  avuti  di  nUra  nel  con- 
tratto  enfiteutico  ìa  costruzione  nttava  ete- 
guita  sopra  un  fondo  rustico^  non  destinata 
alla  coltura  del  fondo  stenso  ed  avente  un 
valore  molto  superiore  a  quello  del  terreno 
dato  in  origine  in  enfiteusi, 

Devesi  distinguere  fra  i  miglioramenti  ai 
qiuih  Venfiteuta  sia  tenuto  per  patto  speciale 
0  secondo  la  natura  del  contratto^  e  quelli 
miglioramenti  che  abbia  fatto  al  di  là  di 
tale  sua  obbligazione^  essendo  negato  per  i 
primi  e  concesso  intfece  per  questi  ultimi  un 
diritto  a  risarcimento  di  ferente  al  diret- 
tario pel  caso  che^  senza  colpa  di  esso  en- 
fiteuta^  cessi  il  contratto. 

La  Corte  trova  che  nel  suo  ragiona- 
mento di  ricorso,  dalle  premesse  giuste, 
deduce  conseguenze  non  esatte. 

Certamente  nel  contratto  d'enfiteusi, 
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quale  fa  nella  sua  origine,  ed  é  stato 
mantenuto  successivamente,  il  fondo  en- 
fiteutico  viene  dato  in  godimento  allo 
scopo  che  Tenfiteuta  lo  migliori,  ut  illud 
melius  efficiat,  scrive  il  Richeri,  espri- 
mendo un  concetto  che  il  vigente  Codice 
italiano  traduce  esattamente  nelle  parole  : 
-e  colV  obbligo  di  migliorarlo  »  del  suo 
art.  1556.  Ma.  migliorare,  melioì'em 
facere^  una  cosa,  implica  la  conserva- 
zione della  cosa  secondo  la  sua  natura, 
e  di  conseguenza  il  significato  vero  e 
proprio  di  tale  parola  non  si  estende  a 
comprendere  quelle  modificazioni  della 
cosa,  le  quali,  per  quanto  ne  accrescano 
il  valore,  non  esistono  in  germe  nella 
natura  originaria  della  cosa  medesima. 

Segue  dà  ciò  che,  dato,  come  nel  caso, 
in  enfiteusi  un  terreno,  destinato  a  pro- 
curare a  chi  lo  possiede  quei  fìrutti  che 
naturalmente  o  per  opera  dell'uomo,  può 
produrre  come  tale,  costituisce  un  suo 
semplice  miglioramento  -  come  locosth- 
tuirebhe  una  bonifica,  la  quale  ne  aumen- 
tasse la  fertilità  -  Tessere  divenuto  (per 
restendersi  di  una  città  od  altrimenti) 
terreno  fabbricabile,  e  cosi  di  maggior 
valore. 

Ma  se,  invece,  come  risulta  nel  caso 
attuale,  tanto  dalla  sentenza  denunciata 
che  dalie  dichiarazioni  delle  parti,  trat- 
tisi di  una  costruzione  nuova  sopra  un 
fondo  rustico,  non  destibata  alla  coltura 
del  fondo  stesso,  avente  da  so  un  valore 
molto  superiore  a  quello  del  terreno  dato 
in  origine  in  enfiteusi,  anche  considerando 
lo  stesso  terreno  come  accresciuto  di  va- 
lore per  essere  divenuto  fabbricabile  (il 
ricorrente,  senza  essere  contraddetto, 
afferma  che  la  enfiteusi  fu  costituita  sopra 
una  pezza  di  campo  il  cui  valore,  come 
terreno  edilìzio,  ò  di  circa  lire  5ÌM),  ed 
ora  si  vorrebbe  estenderla  ad  un  &bbrì- 
cato  civile  di  tre  piani  venduto,  compresa 
Tarea,  per  L.  8000),  non  si  può  ammet- 
tere che  quella  costruzione  sia  un  sem- 
plice miglioramento  da  comprendersi  fra 
quelli  avuti  di  mira  nel  contratto  enfl- 
tentico,  giacché  n^  terreno,  come  era 
al  tempo  di  quel  contratto,  se  esisteva 
in  germe  la  qualità  sopraggiunta  della 
fabbricabilità ,    non   esisteva   punto   in 


germe  il  fabbricato  poi  costrutto  dall'en- 
fiteuta. 

Per  altro,  siccome  il  contratto  di  en 
fiteusi  si  fece  quando  il  terreno  non  solo 
non  era  ftbbricato,  ma  nemmeno  era 
destinato  a  diventarlo,  e  quindi  avendo 
riguardo  alla  natura  sua  di  terreno,  ed 
allo  scopo  di  ottenerne  il  miglioramento 
come  tale,  era  di  stretta  giustizia  non 
comprendere  (come  appunto  ha  fatto  il 
Tribunale)  Tedifizio  fra  i  miglioramenti 
voluti  dal  contratto,  perché  esso  eccede 
la  sfera  di  quei  miglioramenti  che,  se- 
condo la  natura  e  lo  scopo  del  contratto 
pel  caso  che  li  voglia  compire,  Tenfiteuta 
assume  a  suo  carico  senza  pretesa  di 
risarcimento  dal  direttario. 

Segue  da  ciò  che  bisogna  distinguere 
fra  i  miglioramenti  ai  quali  Tenfiteuta 
sia  tenuto  per  patto  speciale  o  secondo 
la  natura  del  contratto,  e  quei  migliora- 
menti che  abbia  &tti  al  di  là  di  tale  sua 
obbligazione,  negandogli  per  quelli,  e 
concedendogli  invece  per  questi  un  di- 
ritto a  risarcimento  di  fronte  al  diret- 
tario pel  caso  che,  senza  colpa  di  esso 
enfiteuta,  eessi  il  contratto. 

In  vero,  se  si  esamina  la  cosa  in  re- 
lazione al  diritto  romano,  si  rileva  che 
non  solo  la  legge  non  aveva  prestabilito 
una  regola  contraria  all'indennità  dello 
enfiteuta,  ma  che  anzi  la  regola  correva 
a  favore  di  lui  per  effetto  dei  principii 
di  quella  legislazione  secondo  la  quale  i 
miglioramenti  costituivano  la  proprietà 
dell'enfiteuta,  il  quale  quindi  poteva  darli 
a  pegno,  permutarli;  alienarli.  D'altronde 
di  fronte  al  proprietario  potevano  pre- 
tendere di  dedurre  dal  fondo  quei  miglio- 
ramenti che  vi  avessero  fatto  al  di  là 
del  loro  obbligo,  il  conduttore  (leg.  55, 
g§  1  e  61,  Locati  condueH)^  l'erede  fi- 
duciario (leg.  40,  §  1,  2>e  condictione 
indebiti}^  e  l'usufruttuario,  al  quale  la 
legge  7  ood..  Le  usufruct,  et  habitat*^ 
dopo  avere  messo  a  suo  carico  il  risar- 
cimento del  tetto,  dii*^:  si  quid  ultra 
quam  impendi  debeai  erogatum  poiet 
docere^  solemniter  reposces^  e  da  questo 
sì  deduce  che  anche  l'enfiteuta   che  era 

I  possessore  di  buona  fede  al  pari  del  con- 
duttore e  dell'affittuario,  potesse»  qualora 
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Tenfiteasi  finisse  senza  sua  colpa,  de- 
durre dal  fondo  quei  miglioramenti,  che 
sul  medesimo  avesse  &tto  in  eccedenza 
al  proprio  obbligo;  e  conseguentemente 
nel  caso  di  pagamento  di  laudemio,  po- 
tesse pretendere  di  non  pagarlo  sul  va- 
lore aggiuntosi  al  fondo  enfiteutico  per 
effetto  di  tali  miglioramenti. 

Ad  uguale  risultato  si  giunge  se  (come 
accenna  di  fare  il  ricorrente  coll*invocare 
gli  art.  443,  446,  449,  450  e  451  di 
quel  vigente  Codice  civile  del  quale  prima 
ha  deplorato  rapplicazione  per  parte  del 
Tribunale),  si  esamina  la  questione  se- 
condo il  Codice  medesimo. 

E*  vero  quanto  in  proposito  dice  il 
ricorrente,  che  il  direttario  ha  sul  fondo 
un  diritto  dì  dominio,  e  che  questo  suo 
diritto  il  quale  colpisce  il  fondo,  ne  col- 
pisce altresi  le  accessioni.  Però  quando 
e^li  cita  in  proposito  i  cinque  succitati 
articoli,  dimentica  che,  secondo  essi,  e 
specialmente  che  secondo  il  450,  le  co- 
struzioni che  sieno  state  fatte  da  un  terzo 
con  suoi  materiali  sopra  un  fondo  altrui, 
non  sono  attribuite  al  proprietario  del 
fondo  medesimo  in  modo  assoluto  ed  in- 
condizionato ;  e  che  invece  secondo  quel- 
Tarticolo  egli  ha  bensì  la  scelta  o  di 
obbligare  colui  che  le  ha  fatte  a  levarle 
o  di  ritenerle  pagando,  secondo  che  elegge, 
la  spesa  od  il  miglioramento;  ma  se  1<^ 
costruzioni  sono  state  fatte  da  un  terzo 
di  buona  fede  (e  tale  é  innegabilmente 
l!enfiteuta)  deve  pagarle  in  uno  dei  modi 
accennali. 

'  Ad  ogni  modo,  dalla  premessa  del  ri- 
corso, che  il  direttario  ha  sul  fondo  un 
diritto  di  dominio,  e  che  questo  ne  col- 
pisce altresì  le  accessioni,  non  segue 
quanto  esso  aggiunge,  cioè,  che  a  questo 
diritto  di  dominio,  superiore  a  qualunque 
ragione  d'ipoteca,  non  si  possa  negare 
queireffetto  che  la  legge  i^iconosce  alla 
stessa  ipoteca  nell'art.  1966  Cod.  civ., 
quello  cioè  di  estendersi  non  solo  a  tutti 
i  migUoitunenti,  ma  anche  alle  costru- 
zioni ed  altre  accessioni  dell' immobile. 
Certamente  il  diritto  reale  che  spetta  al 
direttario  sul  fondo  enfiteutico  anche  pel 
pagamento  eventuale  del  laudemio  deriva 
dal  dominio  che,  salvo  i  diritti  attribuiti 


airenfiteuta,  egli  ha  couiervato  sul  fondo, 
e  prevale  ad  ogni  ipoteca  che  sia  stata 
imposta  dairenfiteuta  ;  ma  da  questo  non 
segue   che    quel    diritto    dominicale    si 
estenda,  come  quello  di    ipoteca,  anche 
alle  costruzioni,  ed  anzi  avuto  riguardo 
a  quanto  informò  materia  nel  contratto, 
cioè  il  miglioramento  del  fondo  secondo 
la  sua  natura  di  allora,  tali  costruzioni 
rimangono  sottratte  al  diritto  medesimo* 
Stabilito  così  non  essere  esatta  la  pro- 
posizione del  ricorso  che  al  diritto   do- 
minicale del  direttario  non  si  possa  ne- 
gare quell'effetto  che  la  legge  airarticolo 
1966  riconosce  all'ipoteca,  cadono  le  con- 
seguenze che  da  quella  proposizione  egli 
deduce,  dicendo  che,  se  quel  suo  diritto 
di  dominio,  per  la  vendita  fieitta  dall' utì- 
lista,  si  traduce  in  un'aliquota  del  prezzo 
della  quota  venduta,  ó  arbitrio  lo  scom- 
porre in  parti  il  prezzo  unico  della  cosa 
vendutr,  ed  il    limitare    ad    una    delle 
parti  l'aliquota  spettante  al  direttario. 

Parimenti,  siccome  dalla  motivazione 
sopra  descritta  della  sentenza  denunciata 
risulta  che  questa  ha  desunto  il  suo  mo- 
tivo sostanziale  dalla  natura  intrinseca 
sempre  attribuita  al  contratto  di  enfi- 
teusi ;  che  se  prima  ha  sempre  menzio- 
nato l'art.  1556  Cod.  attuale,  lo  ha  fatto 
solo  per  mostrare  che  esso  combina  col 
principio  costantemente  accolto  che  l'en- 
fiteusi abbia  di  mira  il  miglioramento 
del  fondo  ;  che  se  dopo  parla  degli  arti- 
coli 1966  e  1967  dello  stesso  Codice 
relativi  alle  ipoteche,  lo  fa  solo  per  ri- 
spondere all'argomento  che  da  essi  desu- 
meva la  Mensa  vescovile  a  sostegno 
della  propria  tesi;  si  palesa  1'  insussi- 
stenza della  censura  che  a  questo  punto 
il  ricorso  rinnova  alla  sentenza  del  Tri- 
bunale-di avere  ripetuto  l'errore  di  ap- 
plicare  ad  enfiteusi  antichissime  1  prin-i 
cipii  di  un  diritto  sopravvenuto  recente- 
mente. 

Parimenti,  dopo  quanto  si  ò  detto 
superiormente  in  base  alla  natura  della 
enfiteusi,  allo  scopo  che  con  essa  si  pro^ 
pongono  le  parti  in  relazione  alla  cosa 
che  ne  forma  l'oggetto,  ed  al  diritto  che 
le  leggi  romane,  seguite  poi  dal  diritto 
intermedio  fino  a  quello  moderno  codifi- 
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caio,  attribuivano  a  chi  era  in  condizioni 
analoghe  a  quelle  dell'enfiteuta,  si  com- 
prende che  invano  si  allega  che  in  tema 
di  enfiteusi  antica  il  linguaggio  di  diret- 
tario e  di  utilista  é  inesatto,  essendo 
quegli  runico  proprietario;  giacché,  come 
si  é  dimostrato,  da  ciò  non  scende  ril- 
lazione  che  a  questo  punto  fa  il  ricorso, 
invocando  anche  l'autorità  del  Merlin, 
che  le  costruzioni  fieitte  dalPenfiteuta  come 
fatte  su  fondo  altrui  al  quale  accedono, 
non  possono  avere  fuorché  carattere  di 
miglioriate  non  di  proprietà  perse  stante, 
la  quale  attribuisce  airenfiteuta  un  diritto 
di  corrispondente  rimborso  nel  caso  che 
Tenfiteusi  finisca  senza  sua  colpa  ;  e 
quindi  il  diritto  di  non  corrispondere  sul 
valore  di  quelle  costruzioni  il  diritto 
eventuale  dì  laudemio,  come  ora  ritiene 
questa  Corte,  e  già  in  caso  strettamente 
analogo  fu  ritenuto  dalla  sentenza  25 
giugno  1854  della  Ck>rte  di  Genova  citata 
nel  controricorso  argomentando  dall'ar- 
ticolo 462  Cod.  alb.,  corrispondente  al- 
l'art. 450  di  quello  attuale. 

Per  questi  motivi,  la  Ck)rte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Jone  di  Torino. 

11  maggio  1897. 

Pres,  Cardone,  fi",  di  P.  —  Est,  Marangoni. 
Fabbriceria  di  Voltri  e.  Mainerò. 

Prescrizione  —  Possesso  —Prova  della  sua 
legittimità. 

A  dimostrare  V acquisto  per  prescrizione 
di  un  fondo  non  basta  provare  il  possesso^ 
ma  occorre  dare  anche  la  prava  della  legit- 
timità del  possesso  stesso. 

Omissis.  —  Nella  contesa  emerge  sta- 
bilito che  la  attrice  fabbriceria  parroc- 
chiale dei  SS.  Nicolò  ed  Erasmo  in 
Voltri,  per  assodare  contro  Mainerò  la 
domanda  di  restituzione  del  fondo  Mas- 
sone, che  dice  a  lei  ceduto  mediante  ro- 
gito Quartino  17  febbraio  1S32,  ed  in 
seguito  posseduto  fino  al  1872,  epoca  in 
cui  fu  appreso  dal  Mainerò  con  arbitrio, 
si  appigliò  alla  dimissione  in  causa  del- 
raccennato  notarile  istrumento,  e  poi 
all'offerta  in  appello  dei  due  capitoli  te- 


stimoniali  vertenti  sul  possesso  proprio, 
e  suir ingiusta  occupazione  da  parte  del 
citato. 

Detti  capitoli  di  prova  tendono  a  re- 
spingere in  sostanza  la  prescrizione  estin- 
tiva opposta  con  decorrenza  dalla  data 
del  documento,  ed  anzi  a  radicare  l'acqui- 
si ti  va  a  favore  della  fabbriceria  eruibile^ 
tale  da  superare  le  incertezze  o  per  man- 
canza di  documenti,  sulla  proprietà  e 
possesso  negli  autori  cedenti,  ovvero  per 
omessa  allegazione  dei  tre  distinti  testa- 
menti di  fondazione. 

Queste  lacune  della  prova  scritta  e- 
pressamente  notate  dal  Tribunale  di  Ge- 
nova risultano  tenute  ferme  dalla  deci- 
sione di  appello  che  si  impugna. 

Leggesi  pure  in  essa  constatato  dai 
motivi  che  l'appellante  fabbriceria  e  di- 
chiara in  via  esplicita  di  accettare  i  ra- 
gionamenti del  Tribunale,  e  di  voler  pro- 
vare di  conformità  coi  due  capitoli  il 
suo  possesso  continuato  del  fondo  fino 
al  1872  ». 

Ora,  se  codeste  risultanze  fondano  da 
un  lato  un  apprezzamento  sovrano  degli 
atti  e  documenti  esibiti,  e  dall'altro  il 
concorso  di  un'estremo  immutabile  di 
fatto  alla  contestazione  attinente,  ne  viene 
che  né  l'una,  né  l'altra  delle  indicate 
condizioni  di  causa  può  essere  passibile 
di  censura  o  di  esame  da  parte  del  su- 
premo Collegio. 

L'indagine  consentita  si  arresta  per 
conseguenza  all'incombente  di  prova  per 
testimoni,  che  la  ricorrente  fabbriceria 
sostiene  si  dovesse  dalla  Corte  ammettere 
come  risulta  dedotta,  senza  spiegazioni 
analitiche  sui  particolari  dimostrativi  in 
fatto,  perché  il  possesso,  che  significa 
detenzione  di  cosa^  implica  già  una  si- 
tuazione di  cui  non  solo  é  possibile  fisi- 
camente l'azione  propria  sulla  cosa  stessa, 
ma  anche  é  possibile  l'impedimento  con- 
tro di  ogni  azione  estranea,  e  quindi  non 
designa  una  mera  azione  giuridica,  ma 
la  posizione  di  fatto  che  comprende  l'eser- 
cizio della  proprietà,  e  corrisponde  alla 
medesima  quale  posizione  di  diritto. 

Sulla  tesi  astratta,  e  di  massima,  se 
nel  vocabolo  possesso  sia  a  riconoscere' 
soltanto  un  nomen  iuris^  od  anche,  giusta 
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il  concetto  della  legge  medesima,  qq  &tto 
materiale  di  detenzione  fisica  di  una  data 
cosa,  questa  Corte  suprema  ebbe  già 
campo  di  manifestare  le  sue  viste  con 
recente  sentenza  27  febbraio  1806  in  causa 
Porrini  e.  Mori. 

Ed  ivi  appunto  ha  detto,  che  la  parola 
possesso  ó  un  nomen  iuris  quando  si 
tratta  di  quel  possesso  legittimo,  di  cui 
é  data  dai  Codice  la  definizione  coirin- 
dicare  tutti  gli  elementi  da  cui  deve  es- 
sere costituito  ;  che  però  tale  parola  per 
sé  sola,  tanto  nel  linguaggio  comune 
quanto  nel  linguaggio  giuridico  (come  ri- 
sulta dai  combinati  articoli  685  e  686 
Codice  civile),  esprime  altresì  il  mero 
fatto  materiale  della  detenzione  fisica  di 
una  cosa;  e  poiché  il  ^atto  della  deten- 
zione é  Telemento  indispensabile  e  pri- 
mitivo di  qualunque  azione  possessoria, 
COSI  non  può  essere  contraria  al  sistema 
probatorio  la  deduzione  di  avere  il  pos- 
sesso. 

Ma  la  sentenza  ha  pure  tosto  aggiunto, 
che  la  contrarietà  con  la  legge  si  veri- 
ficherebbe allora  quando  alla  deduzione 
di  possedere,  ovvero  di  possedere  legit- 
timamente, non  seguisse  alcun  altro  &tto 
specifico  da  cui  il  giudice  del  merito  possa 
arguire  come  e  con  qual  carattere  il  pos- 
sesso sussista. 

Chiara  é  pertanto  la  distinzione,  anche 
in  punto  della  parola  possesso  quale  de- 
tenzione, che  questa  Corte  regolatrice  ha 
voluto  accogliere,  ed  accoglie. 

La  Corte  si  stacca  apertamente  dal 
criterio  assoluto  di  »*ìxì  nel  I<>  mezzo  della 
bbbriceria  di  Voltri,  e  mentre  essa  vor- 
rebbe sostenere  nel  caso  che  un  possesso 
0  semplice  detenzione  sua,  dai  testi  af- 
fermata, la  dispensi  senz'altro  dal  chia- 
rimento esplicito  dei  fatti  al  carattere 
del  suo  possesso  inducenti,  la  Corte  ri- 
tiene invece,  che  le  avesse  dovuto  inco«t-i 
bere  la  specificazione  mancante  negli  ar^ 
ticoli  del  testimoniale,  perché  consona 
airindole  deirazione  che  essa  esercita,, 
allo  statò  presente  dei  fatti,  ed  alle,  viste 
esplicite  cui  deferivasi  dal  legislatore.    . 

D'altronde  l'art.  2106  Cod.  qìv.«  ,m>n 
dice  forse  apertamente  che  per  acquietare 


mediante  la  prescrizione  ò  neoemarlo  od 
possesso  legittimo? 

E  se  importava  airattrioe  dimostrare 
l'indole  legittima  del  suo  possesso,  come 
avrebbe  potuto  restringere  talmente  la 
prova  per  testimoni  da  mantenere  ine- 
splorate talune  delle  qualifiche  essenziali 
di  che  l'art.  686  Cod.  civ.,  in  guisa  da 
attendere  eventualmente  dai  testi  esami- 
nandi le  spiegazioni  concrete  in  argo- 
mento? 

Non  vale  la  citazione  di  altra  pronun- 
zia anteriore  di  questa  Corte  suprema  in 
cui  sarebbesi  riconosciuta  la  violazione 
dell'art.  687  Cod.  civ.,  imperocché  la 
presunzione  assoluta  da  detto  articolo 
desunta  rifietteva  il  caso  di  chi  posse- 
dendo per  sé  stesso,  ed  a  titolo  di  pro- 
prietà, può  legalmente  respingere  su  altri 
di  provare  che  abbiasi  cominciato  a  pos- 
sedere in  nome  altrui. 

Nemmeno  é  fondato  il  voler  cogliere 
la  Corte  di  Genova  in  errore,  perdié  ha 
detto  non  potere  i  testimoni  essere  chia- 
mati a  deporre  sopra  un  fisttto  enunciato 
in  modo  puramente  generico,  quale  è  il 
possesso  atto  ad  indurre  la  prescrizio- 
ne, ecc. 

Quest'ultima  frase,  comunque  alquanto 
oscura,  non  &  però  che  ritenere  la  for- 
mula del  capitolo  primo,  e  dichiarata 
inapplicabile  al  caso,  perché,  come  spiega 
successivamente,  a  prescrivere  per  acqui- 
sizione occorre  dimostrare  anche  la  le- 
gittimità del  possesso,  ed  il  vuoto  del 
capitolo  concerne  proprio  la  prova  degli 
elementi  che  valgono  a  stabilire  la  legit- 
timità suddetta. 

Cadono  pertanto  tutte  le  violazioni  ac- 
campate, e  con  essa  cade  la  falsa  appli- 
cazione dell'art.  229  Cod.  proc.  civ.,  che 
fu  invéce  inteso  perfettamente  come  det- 
tato venne  dal  legislatore.  (Omissis), 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 
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C4afl8azione  di  Napoli. 

30  luglio  1897. 
Prei.  CiAMFA,  P.  P.  —  Est.  Salvati. 

Gentile  e  Auìetta 
e.  Congrega  delia  Visitazione  del  Su/frai^io. 

Mandato  —  Domanda  di  restituzione  —  fila- 
dizio  Incensurabiie. 

Chiese  —  Beni  fuori  di  conmerolo  —  Costru- 
zione —  Diritto  di  patronato  —  Espropria- 
zlono  delia  chiesa  per  causa  di  pubblica 
utilità  --  Indennità. 

L  incensurabile  il  convincimento  del  ma- 
gistrato di  merito  che,  ritenen<io  non  neces- 
saria la  prodiàsione  in  giudizio  di  un  man- 
dato, respinga  la  domanda  di  restituzione. 

Le  chiese  costituiscono  beni  fuori  com- 
mercio; e  e /loro  che  le  ìianno  costruite  pos- 
sono ottenere  su  di  esse  il  diritto  di  patronctto, 
ma  non  appena  sono  consacrate  cessano  di 
averne  il  dominio  (1). 

Perciò  colui  che,  avendo  costruita  una 
chiesa,  ne  ebbe  il  patronato,  non  può  pre- 
tendere, allorché  la  chiesa  stessa  venga 
espropriata  per  ragione  di  pubblica  utilità^ 
che  sia  a  lui  pagata  la  indennità  (2). 

Attesoché  il  ricorrente  Auletta,  assu- 
mendo aver  consegnato  al  padre  spiri- 
tuale deirArcicoiifraternita  sac.  Gentile 
nnaii4|||Ck'  procura  al  superiore  della 
Congrega  per  trattare  la  indennità  con 
la  Società  del  Risanamento  dovuta  per 
la  demolizione  della  chiesa,  ne  chiese 
la  restituzione.  Or  dal  giodice  del  me- 
rito si  respinse  questa  domanda,  a  mo- 
tivo che  non  poteva  ritener  responsabile 
il  Gentile  che  Tavea  consegnata  al  su- 
periore  di   allora  Partureili,  non   l'at- 


tuale superiore  Salvatore  Marra  che  nulla 
avea  rinvenuto  negli  archivii  dell'Aroi- 
confraternita,  e  che  non  essendosi  dal 
Partureili  accettato  quel  mandato  né  trat- 
tato in  base  di  esso  col  Risanamento^ 
quella  procura  era  rimasta  un  monologo, 
un  tentativo  dello  Auletta  che  non  par- 
torì effetti  o  vincoli  giuridici,  opperà 
ultronea  la  richiesta,  non  potendo  il  di- 
fetto, di  restituzione  partorir  danni-inte- 
ressi, atteso  la  sua  inutilità.  E*  contro 
questo  ragionamento  che  contiene  tutto 
il  convincimento  del  magistrato  che  in- 
sorge il  ricorrente  col  primo  motivo  del 
ricorso.  E*  manifesta  la  insussistenza  del 
motivo,  incensurabile  essendo  appo  il 
Collegio  Supremo  il  convincimento  del 
giudice  del  merito.  Invano  sostiensi  da 
lui  che  siasi  giudicato  di  niun  valore  un 
atto  non  prodotto  in  giudizio.  Codesto 
ragionamento  pecca  di  circolo  vizioso, 
perché  ricadeva  appunto  la  indagine  di' 
sapersi,  se  occorreva  la  esibizione  di 
quella  procura  in  giudizio  che  la  Corte 
ritenne  inutile,  e  a  prnova  dello  erroneo 
convincimento  della  Corte  si  afferma 
che  dovea  la  procura  esibirsi  in  giu- 
dizio. 

Attesoché  dalle  legislazioni  di  tutti  i 
tempi  fu  mai  sempre  ritenuto  essere  la 
chiesa  un  bene  fuori  commercio  soggetto 
al  pubblico  uso.  Colui  che  la  ebbe  co- 
struita potrà  conservarne  il  patronato, 
ma  non  appena  consacrata  non  può  a- 
verae  più  il  dominio,  qui  ecclesiam  de 
novo  fundaverit  et  costruxerit  ius  pa- 
I  tronatus  impetrare  aut  obtinere  potest. 


(1-2)  Sai  prìncip'O  deiriDcommerciRbilità  delle  chiese,  veggasi:  App.  di  Caglisri,  6  la- 
elio  1896,  Ospi/.io  Carlo  Felice  e.  Municìpio  di  Cagliari  (voi.  VI,  p.  488);  App.  di  Genova 
17  dicembre  1895,  Ardito  e.  Capitolo  della  Metropolitana  di  Genova  (voi.  VI,  p.  710)  e  gli 
stadi  di  F.  Atzeri  Vacca,  Le  chiese  possono  essere  oggetto  di  proprietà?  (voi.  VI,  p.  393 1; 
di  G.  Caselli,  La  proprietà  delle  chiese  parrocchiali  (voL  1,  p.  97);  di  C.  Olmo,  La  tnoom- 
merciabilità  delle  chiese  (voi.  II,  p.  142). 

Non  v'ha  dubbio  che  colui,  il  quale  ha  coetruita  la  chiesa,  possa  acquistare  il  diritto 
di  patronato,  ma  che  non  possa  ritenere  alcun  diritto  di  proprietà  allorché  la  chiesa  sia 
consacrata  ed  aperta  al  c<lto.  <  Il  privato,  la  comunità,  il  principe,  il  vescovo  (scrìvevamo 
nello  studi*)  sopracitato,  La  proprietà  delle  chiese  parrocchiali)^  edificavano  la  chiesa:  si 
poteva  parlare  di  diritto  di  patronato,  ma,  costruita  U  chiesa,  questa  non  poteva  essere 
posse'luta  che  per  lo  scopo  della  sua  destinazione  dairautorità  parrocchiale;!  fondatori  non 
hanno  ohe  diritti  di  sorveglianza  ed  obblighi  di  provvedere  (come  già  alla  dotazione)  al  man- 
tenimento ed  alle  rìparazioni  ». 

Veggasi  inoltre  lo  studio  di  G.  Poggi,  L' espropriazione  di  una  chiesa  ed  i  criteri 
eoi  guati  debba  stabilirsi  la  relativa  indennità  (voi.  in  corso,  p.  266). 
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Il  suolo,  la  feibbrica,  gli  annessi  restano 
res  sacray  che  non  pnò  formare  oggetto 
di  privato  dominio.  Il  patronato  é  un 
diritto  onorifico,  non  un  ius  in  re,  come 
pretende  il  ricorrente;  altrimenti  non  oct 
correva  Vimpetrare  ed  ottenere  il  pa- 
tronato quando  che  si  avesse  il  diritto 
maggiore  del  dominio,  che  é  iuè  utendi 
fruendi  atque  abulendi  rei  suae, 

Attesochó  mal  si  appone  il  ricorrente 
quando  vuol  distinguerà  la  chiesa  come 
ente,  dalla  chiesa  come  fabbrica.  Egli 
afferma  che  sia  fuori  commercio  la  chiesa 
come  entità  astratta  immateriale,  non  lo 
ediflzio  materiale,  che  resta  sempre  un 
valore  economico,  e  che  cessando  dalla 
destinazione  rientra  come  valore  econo- 
mico nel  patrimonio  del  fondatore  che 
conserva  sempre  il  suo  diritto  la  mercé 
del  patronato.  Il  valore  economico  è  di- 
strutto con  la  consacrazione;  é  il  fabbri- 
cato, lo  edifizio  materiale  che  esce  fuori 
commercio,  perché  consacrato  a  Dio, 
perché  di  uso  pubblico,  e  il  pubblico  uso 
della  chiesa  materiale,  non  della  entità 
astratta. 

Attesoché  non  vale  il  dire  che  il  pa- 
tronato sia  un  diritto  laicale  temporale, 
ma  da  ciò  non  consegue  che  non  si  perda 
il  diritto  dominicale  sulla  chiesa.  E'  lai- 
cale il  patronato,  perché  si  può  eserci- 
tare da  non  ecclesiastici,  cioè  dire  da 
laici;  é  temporale  perché  non  é  una 
giurisdizione  ecclesiastica,  ma  un  diritto 
onorifico  di  presentazione  al  Vescovo 
della  persona  ecclesiastica,  di  apporre 
stemmi  ed  iscrizioni  nella  chiesa,  di  aver 
preminenza  nelle  funzioni  ;  ed  é  pure  pa- 
trimoniale in  quanto  si  trasmette  agli 
eredi  sicut  pars  haereditatis.  Ma  tutto 
ciò  non  induce  un  diritto  di  dominio 
sulla  chiesa  che  si  é  fondata,  che  si  é 
costruita. 

Attesoché  se  con  la  fondazione  della 
chiesa  il  dominio  si  perde  e  al  postutto 
si  può  conservare  un  diritto  di  patro-^ 
nato,  nel  caso  di  croUamento  di  tutta  o 
parte  di  essa,  se  il  patrono  non  la  rie- 
difichi perde  il  patronato.  Patronatus 
amittitur  per  desoìationem  fabhricae 
quoties  patronus  collapsam  in  ecclesiam 
noluerit  reficere.  Neque  reviviscit  licet 


ecclesia  rursìis  aedificetur.  Nella  quale 
ipotesi  il  patrono  fondatore  rimctne  on- 
ninamente estraneo,  e  potrà  avere  il  pa- 
tronato per  super  aedificationefft  chi 
Tebbe  restaurata  o  sopraedi ficata,  se  in 
tutto  crollata.  Né  potrà  rantico  patrono 
fondatore  pretendere  alcuna  ragione  di 
dominio  sugli  avanzi  e  ì  materiali  della 
chiesa  crollata,  perocché  il  suo  é  solo 
diritto  patronato,  non  diritto  domini- 
cale. 

Attesoché   lo   stesso  principio  va  ap- 
plicato  quando   la  chiesa  sia   demolita 
per  pubblica  utilità.   Cosi  come   il   pa- 
trono non  può  impossessarsi  del    mate- 
riale  caduto,  e    perde    il    patronato    se 
non  la  riedifichi,  e  quindi  rimane  onni- 
namente estraneo,  per  avere  già  prima 
perduto  ogni  diritto  dominicale,  non  po- 
trà egli    far  sua   la  indennità   o  valuta 
della  chiesa   demolita,  non    per  ragione 
di  dominio,  perché   già    perduto  con  la 
fondazione  e  consacrazione  della  chiesa, 
non   per   ragione   di    patronato,  perché 
non  costruendosi  nuovamente  la  ch.esa, 
il  giuspatronato  si  perde.  Ed  é  un  ana- 
cronismo  il   pretendere   di    far  propria 
quella  indennità   e    non   costruirne  uoa 
novella  chiesa,  in  base  appunto  di  qoel 
patronato  che  senza  la  costruzione  deUa 
nuova  chiesa  si  perde. 

Attesoché  non  é  poi  legale  né  logico 
che  possa  il  patrono  esiger  libera  la 
indennità  della  demolizione  di  una  chiesa 
senza  alcun  riguardo  alle  ragioni  del 
rettore  e  ai  diritti  della  Congrega.  E' 
pacifico  che  questa  chiesa  nel  1559  h 
concessa  alla  Maestria  dei  Lanzieri,  per 
ampliarla,  costruire  gli  altari,  fare  una 
sacristia,  la  terrasanta,  ecc.  Ma  nel  1640 
fu  dal  rettore  prò  tempore  conceduta 
airArciconfraternita  della  Visitazione  e 
del  Suffragio,  che  fin  dal  1606  aveva 
intraprese  le  opere  di  ampliamento  non 
fatte  dalla  Maestria  dei  Lanzieri,  me- 
diante un  annuo  canone  di  ducati  16, 
pari  a  lire  68.  Or  bene,  a  prescindere 
dal  sapersi  se  per  superedificasione  a- 
vesse  TArciconfraternita  alcuna  preva- 
lenza di  patronato  sullo  Auletta,  é  in- 
dubitato però  che  fin  dal  1606  Vuso 
della  chiesa  era  dato  airArciconfrater- 


QiuHsprudenza  giudiziaria 


681 


nita.  Ebbene  come  potrebbe  lo  Àuletta 
distruggere  diritti  acquistati  con  circa 
tre  secoli  di  possesso,  opponendosi  a  che 
da  questa  indennità  si  costruisse  una 
novella  chiesa,  Tuso  della  quale  sarebbe 
deirArciconfraternita  e  sulla  quale  lo 
Anletta  eserciterebbe  il  patronato,  così 
come  disse  il  giudice  di  merito. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Ca8sa>:ione  di  FVapoli. 

16  giugno  1807. 

Fres.  CiAMPA,  P.  P.  -^  EsL  Passarelli. 
Limata  e.   Vigliotii, 

Gappellanie  laicali  —  Carattere  — ^  Beni  do- 
talizi —  Proprietà  —  Aoi|uitto  da  parte 
di  terzi  --  Usucapione  -r-  Legge  19  dicem- 
bre 1895  —  Azione  dei  patroni  pel  rilascio 
del  beni  ^  Inammessibilità. 

Le  istituzifmi  di  eappellanie  laicali,  benché 
destinate  al  culto  religioso,  non  furono  mai 
reputate  puramente  ecclesiastiche;  edi  beni 
che  ne  costituivano  la  dotazione  non  appar- 
tenevano alla  chiesa,  e  perciò  erano  capaci 
di  essere  acquistati  da  terzi  come  qgni  altro 
immobile  di  privato  dominio. 

Pei  rescritti  sovrani  del  1838  e  1841,  come 
per  le  leggi  civili  del  1819,  tali  beni,  quan- 
d'anche avessero  potuto  ravvisarsi  ecclesia- 
stici, potevano  essere  acquistati  da  terzi  per 
prescrizione. 

Il  termine  di  tre  annh  stabilito  dalla  legge 
19  dicembre  1895,  n.  695,  non  riguarda  l'a- 
zione dei  patroni  pel  rilascio  dei  beni  di 
una  cappellania,  posseduti  da  terzi,  e  da 
essi  già  acquistati  per  prescrizione. 

Che  la  precipua  censura,  che  si  vien 
facendo  alla  impugnata  sentenza  é  quella 
di  avere  ritenuti  capaci  di  usucapione 
a  favore  dei  terzi  i  beni  vincolati  come 
dotalizi  di  eappellanie  o  benefizi  laicali 
e  quasi  ad  essi  fedecom  messati,  e  fuori 
commercio  per  la  loro  destinazione  e 
perla  natura  dell'ente  a  cui  apparte- 
nevano. 

Ma  siffatto  concetto  giuridico  non  sa* 
prebbe  nella  specie  accogliersi,  in  quanto 
le  istituzioni  di  eappellanie  laicali,  av- 
vegnaché destinate  al  culto  religioso, 
non  furono  mai  reputate  puramente  ec- 
clesiastiche, per  le  quali  soltanto  i  beni 


che  ne  costituivano  la  dote  erano  repu- 
tati di  appartenere  alla  chiesa,  alla  quale 
erano  destinati  per  il  fine  che  compi- 
vano. E  però  simili  fondazioni  rimasero 
sempre  puramente  private,  per  modo 
che  se  i  beni  si  fossero  alienati  avreb- 
bero potuto  essere  dai  soli  patroni  re- 
vindicati,  non  mai  dalla  chiesa,  cui  non 
si  appartenevano.  E  però  la  conseguenza 
che  vuoisene  indurre  é  che  sieno  stati 
capaci  di  essere  acquistati  come  ogni 
altro  immobile  di  privato  dominio. 

Ma  anche  se  i  beni  dotalizi  del  bene- 
fizio o  cappellania  laicale  eretta  nella 
chiesa  di  S.  Erasmo  in  Durazzano,  sotto 
il  titolo  di  S.  Benedetto,  che  formarono 
obbietto  del  giudizio  fra  i  contendenti 
compiuto  innanzi  i  giudici  di  merito,  la 
cui  sentenza  viene  ora  impugnata  con 
ricorso  per  cassazione  (ente  la  cui  na- 
tura rimane  alquanto  ignota,  perché  il 
voluto  titolo  di  fondazione  del  1500  non 
é  stato  mai  prodotto)  avessero  potuto 
reputarsi  ecclesiastici,  non  per  questo 
sarebbero  stati  meno  acquisibili  mercé 
la  prescrizione,  dappoiché  i  rescritti  e- 
manati  nel  1838  e  1841  dal  Sovrano  del- 
Tantìco  Regno  napoletano  rivelano  come 
fossero  stati  pure  soggetti  a  questo  modo 
civile  di  acquisto  proclamato  dalie  leggi 
di  tutte  le  nazioni  in  omaggio  al  pos- 
sesso lungo  e  non  interrotto  né  contra- 
stato, e  per  non  rendere  precarie  le  pro- 
prietà soggettandole  a  revindicazioni  per- 
petue. Né  nelle  leggi  civili  Napoletane 
si  trova  disposizione  alcuna  che  riveli 
siffatti  beni  incapaci  di  essere  per  tal 
modo  acquisibili. 

Onde  questa  prima  tesi  proposta  dai 
ricorrenti,  che  si  dolgono  non  fosse  stata 
discussa  dalla  Corte  di  merito,  discussa 
e  risoluta  come  sopra  nel  puro  campo 
del  dritto,  che  può  essere  da  questo  Su- 
premo Collegio  supplita,  inducendo  alla 
identica  conclusione  dalla  Corte  di  ap- 
pello ritenuta,  fa  venir  meno  lo  annulla- 
mento per  questa  ragione  richiesto. 

Che  in  line  i  ricorrenti  censurano  la 
Corte  perché  ebbe  male  interpretata  la 
legge  19  dicembre  1895,  ritenendo  che 
per  esso  non  fosse  punto  conceduto  ai 
patroni    il  termine  dei  tre  anni  per  re- 
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vindicare  i  beni  delFente  loro  devoluti, 
ma  ritenuto  per  vece  che  quel  termine 
fosse  stato  conceduto  dairÀmministra- 
zione  pubblica  per  esonerarla  dalla  re- 
sponsabilità verso  i  patroni  che  avreb- 
bero potato  attendere  30  anni  per  eser- 
citare le  loro  ragioni,  sottoponendola  ad 
intollerabili  responsabilità  di  rendiconti 
di  rendite,  di  riparazioni  di  danni  e  su- 
bendo gravi  liti  e  molestie. 

Ma  questa  censura  ancor  essa  si  pa- 
lesa inattendibile,  perché  la  interpreta- 
zione ritenuta  dalla  Corte  è  conforme  a 
quella  che  autenticamente  le  han  data 
coloro  che  scrissero  queir  articolo.  Oltre 
a  che  rìescirebbe  inconcepibile  che  per 
quella  disposizione  siasi  voluto  concedere 
ai  patroni  il  dritto  di  esperire  Fazione 
pel  rilrscio  dei  beni  delia  cappellania, 
anche  offendendo,  anzi  distruggendo  il 
dritto,  che  per  legge  i  terzi  avessero 
acquisito. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  Palermo 

1  loglio  1807. 

Pres,   Adraqna,  ff.  P.  —   Est,  Monta lbano. 
Triolo  e.  lìessone. 

Legato  di  messe  —  Obbligo  dell'erede  iso- 
fruttuario  —  Vendita  di  una  porzione  del 
beni  soggetti  all'usafnitto  —  Art.  509  Co- 
dice civile. 

V erede  usufruttuario,  tenuto  al  pagamento 
di  tutte  le  annualità  sì  perpetue  come  vita- 
lizie e  degli  interessi  di  tutti  i  debiti  e  le- 
gati, è  obbligato  a  corrispondere  V  annua 
prestazione  in  adempimento  delV  onere  di 
una  messa  qiwtidiana  perpetua  imposto  sui 
beni  ereditari  dal  testatore. 

Per  liberarsi  da  tale  onere  V  erede  «m- 
fruttuario  non  può  promuovere  la  vendita 
di  una  porzione  dei  beni  soggetti  alV  usu- 
frutto sino  alla  concorrente  somma  dovuta 
come  capitale,  e  ciò  anche  quando  T  erede 
proprietario  ricusi  di  esercitare  raltemativa 
facoltà  di  cui  alVart.  509  del  Codice  civile. 

Il  legato  di  flesse  lasciato  dal  de  cuius, 
e  che  è  un  obbligo  sempre  personale  delVc 
rede,  e  può  essere  spesso  reale,  si  deve  pa- 
gare da  chi  rappresenta  il  defunto^  di  cui 
gode  i  beni' 


Attesoché  tutto  il  pernio  della  caasa 
si  raggira  a  conoscere  se  venne  violato 
0  no  Tart  509  del  Codice  civile  quando 
il  Tribunale  di  Trapani  attribuì  alPusu- 
fruttuario  Bessone  il  diritto  a  veodere 
la  proprietà  immobiliare  appartenente  ai 
ricorrenti,  pel  pagamento  dei  debiti  del- 
rereditèt. 

L*art.  509  or  connato  nella  disposi- 
zione è  troppo  scultorio  per  non  dar 
luogo  a  dubbiezze  e  ad  interpretazioni. 
Si  legge  dapprima  che  T usufruttuario 
di  un  patrimonio  deve  per  intero  od  in 
proporzione  della  sua  quota  hoggiacere 
al  pagamento  di  tutte  le  annualità  sì 
perpetue  come  vitalizie  e  degrinteressi 
di  tutti  i  debiti  o  legati,  di  cui  il  patri- 
monio é  gravato,  e  nel  suo  alinea,  che 
trattandosi  del  pagamento  di  un  capitale, 
se  r usufruttuario  anticipa  la  somma  per 
cui  il  fondo  deve  contribuire  gli  viene 
restituito  al  termine  dell' usufrutto  lo 
stesso  capitale  senza  interesse;  se  invece 
r usufruttuario  non  vuol  fare  questa  an- 
ticipazione, é  in  facoltà  del  proprietario 
0  di  pagare  tale  somma,  ed  in  questo 
caso  r usufruttuario  gliene  corrisponde 
Tinteresse  durante  T usufrutto,  o  di  £Eir 
vendere  una  porzione  di  beni  soggetti 
air  usufrutto  sino  alla  concorrente  somma 
dovuta. 

Da  tale  preciso  disposto  di  legge  si 
ricava  che  nel  caso  di  solvere  un  debito 
deireredità  divisa  fra  usufruttuario  e 
proprietario,  il  diritto  di  scelta,  sia  a 
soddisfare  il  debito,  o  di  fare  vendere 
una  parte  di  beni,  é  dato  solo  all'erede 
proprietario,  giammai  air  usufruttuario  ; 
costui  può  solo  anticipar  la  somma  per 
cui  il  fondo  deve  contribuire,  ed  in  questo 
caso  dovrà  solo  restituirsi  air  usufruttua- 
rio alla  fine  deirusufrutto  il  semplice 
capitale  senza  interessi. 

Anco  in  ciò  il  vantaggio  deirusufrut- 
tuario,  dacché  dovendo  pel  suo  usufrutto 
soggiacere  in  tutto  od  in  parte  al  paga- 
mento di  tutte  le  annualità  si  perpetue 
che  vitalizie,  come  degrinteressi  di  tutti 
i  debiti  e  legati,  di  tali  somme  annue 
che  camminano,  quali  pesi,  di  pari  passo 
coU'usufrutto,  nessun  diritto  gli  rimane 
alla  fine  deirusufrutto  contro  il  proprie- 
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tario  perché  ha  pagato  quaato  deve  per 
legge;  efae  inveee  ftf^gaodc  l'intero  capi- 
tale vantaggia  sé^  col  non  pagare  gl'in- 
teressi  annualmente^  e  siccome  col  pa- 
gamento del  capitale  del  debito  ha  libe- 
rato pure  il  proprietario,  per  quel  prin- 
cipio di  santa  ragione,  che  nessuno  possa 
arricchirsi  coiraltrui  danno,  la  le^ge 
provvida  dà  l'obbligo  al  proprietario  di 
rivalerlo  alla  fine  dell'usufrutto  ;  ma 
oltre  a  ciò  nulla  :  s'egli  il  capitale  del 
debito  pagar  non  vuole,  non  gli  é  lecito 
di  far  vendere  una  porzione  di  beni  sog- 
getti all'usufrutto,  perchè  ciò  é  dato  solo 
al  proprietario,  egli  solo  per  legge  ha 
il  diritto  di  alienare  la  proprietà  la  quale 
atte  nde  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
il  suo  consolidamento  colla  cessazione 
dell'usufrutto,  al  che  non  può  giammai 
l'usufruttuario  agognare. 

Ecco  lo  spirito  a  cui  volle  informare 
il  legislatore  la  dizione  dell'art.  509  del 
Codice. 

Eppure  il  Tribunale,  che  tali  principii 
riconobbe  e  proclamò  colla  sua  sentenza, 
perde  nell'  applicazione  la  dritta  via 
creando  un'eccezione  che  non  é  nella  legge^ 
allorché  disse  che  quando  l'erede  pro- 
prietario, invitato,  a  farlo,  si  ricusa  e 
non  vuole  esercitare  la  &coltà  alterna- 
tiva di  pagare  il  capitale  dei  debiti  o  di 
vendere  parte  della  proprietà  per  soddi- 
s&re  alle  sue  obbligazioni,  é  logico  e 
legale  che  la  usufruttuaria  la  quale  abbia 
dichiarato  ai  suddetti  eredi  che  non  vuole 
anticipare  quel  capitale,  adisca  il  magi- 
strato per  non  vedere  aggredita  la  prò  • 
prietà  colla  perdita  del  suo  usufrutto. 

Ma  con  ciò  il  magistrato  di  merito 
riconobbe  un  diritto  nell'usnfiuttuario, 
e  non  più  la  facoltà,  ma  Tobbligo  nel 
proprietario  di  far  vendere  e  vedere  alie- 
nare quella  proprietà  che  la  legge  mette 
solo  nella  facoltà  e  nell'arbitrio  del  pro- 
prietario, più  seriamente  e  più  grave- 
mente interessato  che  non  sia  T  usufrut- 
tuario. Tra  un  dovere  ed  una  facoltà  il 
magist)*ato  deve  riconoscer»  l'obbligo  in 
chi  deve,  e  non  ih  chi  fa  se  crede,  e, 
se  non  crede,  obbligato  a  &rlo  non  può 
essere. 

La  Corte  a  suffintgare  la  sua  decisione 


volle  ritenere  il  principio  che  la  Bessone 
dovea  spingere  alla  vendita  di  parte  della 
proprietà  per  impedire  l'aggressione  dei 
creditori  del  patrimoni!  ereditario  an- 
nientando in  tal  modo  l'usufrutto;  ma  la 
Corte  dimenticò  un  fatto  gravissimo  pure 
ritenuto  in  uni  parte  della  sentenza,  cioè 
ohe  i  debiti  ereditari  pei  quali  la  usu- 
fruttuaria spinse  la  lite,  erano  stati  dalla 
Bessone  già  soddis&tti,  ma  in  tal  caso 
si  era  nella  prima  parte  dell'alinea  del- 
l'art. 509,  cioè  che  l' usufruttuaria  anti- 
cipò le  somme  e  di  cui  ha  diritto  al  rim- 
borso senza  interessi  al  termine  dell'usu- 
frutto, ed  allora  ragione  non  i  vea  la 
stessa  a  chiedere  la  vendita  d'immobili 
ereditari,  molto  meno  avea  un  tale  di- 
ritto quale  surrojrataria  dei  diritti  dei 
creditori,  poiché  in  tal  caso  essa  non 
potea  promuovere  la  vendita  in  modo 
famigliare  ed  avanti  notaio,  ma,  se  ne 
avea  diritto,  dovea  procedere  coU'esecu- 
zi(ne  forzata  per  la  vendita. 

La  violazione  dell'art.  509  del  Codice 
civile  denunziata  dal  ricorso  é  flagrante 
e  deve  venire  accolto.  E  lo  si  deve  ac- 
cogliere benanco  il  ricoi*so  per  un  altro 
ordine  d'idee. 

Per  una  sentenza  di  questa  Corte  di 
appello  del  17  luglio  1886,  siccome  la 
eredità  Triolo  trovasi  gravata  dell'onere 
di  una  messa  quotidiana  perpetua  in  prò 
del  Fondo  pel  culto  e  di  molti  arretri 
che  rimontano  al  1867,  perciò  tanto  il 
signor  Giuseppe  che  il  fratello  Stefano 
Triolo  furon  condannati  per  la  superiora 
sentenza  al  pagamento  in  favore  dell'In- 
tendente di  Finanza  per  l'importo  del- 
l'elemosina di  una  messa  quotidiana  per- 
petua giusta  la  tassa  diocesana,  anno  per 
anno,  a  cominciare  dal  1867. 

Che  morto  nel  1887  in  Alcamo  il  si- 
gnor Giuseppe  Triolo,  costui,  col  suo  te- 
stamento pubblico  del  10  ottobre  1887, 
lasciò  erede  universale  di  tutti  i  suoi 
beni  mobili  tanto  nella  proprietà  che 
nello  usufrutto  la  moglie  signora  Bessone, 
che  chiamò  pure  quale  usufruttuaria  del 
patrimonio  immobiliare.  Della  proprietà 
degli  immobili  dispose  in  favore  dei  di 
lui  nipoti. 

Da  ciò  due  concetti  scaturiscono  inne- 
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g:abili,  TuDo  che  il  patrimonio  di  Triolo 
Giuseppe  tra  le  altre  passività  era  gra- 
vato daironere  della  messa  quotidiana 
perpetua,  T  altro  che  tale  onere  dovea 
corrispondersi  dalla  erede  usufruttuaria 
giusta  Tart.  509  Codice  civile  e  per  gli 
arretri  dalla  stessa  in  parte,  quale  pro- 
prietaria di  tutto  il  mobiliare,  salvo  che 
pagando  essa  gli  arretri  diveniva  credi- 
trice dei  proprietari  obbligati  a  pagarne 
il  capitale  senza  interessi  alla  fine  del- 
l'usufrutto, meno  per  la  porzione  che  la 
riguardava  per  essere  proprietaria  di 
mobili. 

Or  la  Corte  di  merito,  dimeniicando  la 
sentenza  del  1886  di  cui  fu  fatta  espressa 
implorazione  dai  ricorrenti,  non  solo  ebbe 
a  dire  che,  trattandosi  di  legato  di  messe, 
debbesi  dai  proprietari  soddisfare,  e  di 
non  essersi  dimostrato  di  gravare  quel- 
l'onere su  cespite  ereditario. 

Ma  donde  la  Corte  attinse  la  strana 
teoria  che  il  legato  di  messe  lasciato  dal 
de  cuius^  e  che  é  un  obbligo  sempre 
personale  delFerede,  e  può  essere  spesso 
reale,  non  si  debba  pagare  da  chi  rap- 
presenta il  defunto  e  di  cui  ne  gode  i 
beni.  Come  potè  mai  la  Corte  dubitare  del- 
Tesistenza  dell'onere  dovuto  dall'eredità 
Triolo  di  fronte  alla  sentenza  di  condanna 
del  1886  ed  alla  ingiunzione  del  Ricevi- 
tore del  19  aprile  1895. 

La  Corte  in  tal  modo  disprezzò  il  di- 
sposto dell'art.  509  del  Codice  civile, 
dimenticando  che  la  Bessone  era  non  solo 
erede  usufruttuaria  obbligata  all'annuo 
onere,  siccome  gaudente  dei  beni  di  chi 
era  obbligato  al  soddisfacimento  del  le- 
gato, ma  anco  erede  proprietaria  dei  mo- 
bili, che  facendo  parte  dell'eredità  ob- 
bligavano costei  a  corrispondere  la  sua 
rata  per  gli  arretri,  ma  violò  ancora  e 
negò  fede  al  giudicato  ed  all'atto  ingiun- 
tivo del  1886,  quasiché  nella  specie  si 
fosse  trattato  di  un'azione  in  re,  quando  il 
Ricevitore  avea  esperimentato  un'azione 


meramente   personale  contro    tutti    gli 
eredi  che  debbono  goder  dei  beni  dedueto 
aere  ,alietio. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  eoe. 


Appello  di  Roma. 

87  marso  1807. 

Pres.  Db  Orecchio,  £  di  P.  —  Est,  Natali. 
Finanse  e.  Arde,  della  Dottrina  cristiana. 

Opere  pie  —  Confraternite  e  Congregazioni 

—  Scopo  principale  e  prevalente  di  cmìta 

—  Trasformazione. 

Confraternite  o  congrofazioni  romane  —  !■- 
demanlamento  dei  beni  —  Art.  Il  legge  20 
loglio  1890  —  Soopo  di  oalto  —  Insegna- 
mento  della  Dottrina  cristiana  —  Dlpen- 
danza  dalla  Santa  Sede. 

CoadlQtorla  parrocoblale  —  Arclconfratemifa 

—  Obbligo  deil'inoegnamento  del  oateohismo. 

Le  confraternite  e  congregazioni  disciplt^ 
nate  dagli  art.  91  e  70  della  legge  i7  hi» 
gito  i890,   sono  soltanto  quelle  che   hanno 
per  fine  principale  o   prevalente   il  cuito^ 
quantunque  talvolta  miste  a  beneficenza  (1). 

L*art.  n  della  legge  20  luglio  1890,  col- 
Vordinare  Vindemaniamento  dei  beni  appar» 
tenenti  alle  confraternite^  con  fraterie  e  con- 
gregazioni romane,  non  si  è  riferito  che 
agli  stessi  istituti  disciplinati  dai  detti  ar^ 
ticoli  90  e  91,  n.  2,  della  legge  17  luglio  • 
1890  (2). 

Secondo  lo  spirito  del  citato  art,  11  della 
legge  20  luglio  1890,  il  culto,  come  fine 
della  esistenza  degli  enti  dei  cui  beni  si  è 
ordinato  Vindemaniamento,  è  riguardato  in 
senso  lato,  e  comprende  non  zelo  il  culto 
esterno  propriamente  detto,  ma  anche  fin- 
segnamento  della  dottrina  cristiana  e  la 
propaganda  della  fede. 

La  confraternita  della  Dottrina  cristiana 
in  Roma  avente  scopo  religioso,  e  non  po- 
tendo considerarsi  quale  istituto  intemazio^ 
naie  per  quanto  abbia  facoltà  di  aggregarsi 
altre  confraternite  della  Dottrina  cristiana 
erette  nelle  varie  diocesi  deltorbe  cattolico, 
non  può  sfuggire  alTindemaniamento  dei 
suoi  beni  disposto  dal  detto  arL  11  della 
legge  20  luglio  1890. 


(1)  Salla  trasformazione  delle  confraternite,  vengami  le  decisioni  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  14  maggio  1897  e  30  gennaio  1877  (voi.  in  corso,  p.  372,  5f>2). 

(2)  La  stessa  massima  ha  sancita  la  Corte  di  Appello  di  Roma  con  sentenze  26  ot- 
tobre 1896  (voi  in  corso,  p.  40)  e  28  dicembre  1895  (voi.  VI,  p.  357).  Confor.  Cassazione 
di  Roma  22  gennaio  1896  (voi.  V,  p.  43}  e  7  gennaio  1897  (voi.  in  corso,  p.  346). 
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Tale  indemaniamento  dei  beni  non  im^ 
porta  la  soppressione  della  confraternita  e 
congregazione^  la  gt$ale  quin^fi  ptiò  conti' 
nuare  a  vivere  colle  oblazioni  spontanee  de" 
gli  iscritti,  e  colla  costituzione  di  un  nuovo 
patrimonio  (3). 

Dato  lo  scopo  religioso^  le  confraternite 
romane  vanno  tutte  sottoposte  alVindema' 
niamento  senza  distinzione  per  la  loro  ori' 
gine^  per  la  erezione  canonica  e  la  loro  di' 
pendenza  spirituale  dalla  Santa  Sede, 

Vobbligo  annesso  ad  una  confraternita 
della  spiegazione  del  catechismo  non  le  at* 
tribuisce  i  caratteri  di  una  coadiutoria  par' 
r occhiale^  non  bastando  a  ciò  V assistenza  in 
uno  soltanto  degli  obblighi  inerenti  alVuf" 
fido  del  parroco,  specialmente  quando  non 
trattasi  di  atti  non  attinenti  direttamente 
air  amministrazione  dei  sacramenti,  e  che 
possono  compiersi  anche  da  persone  laiche. 

Osserva  in  diritto  che  senza  bisogno 
di  ripetere  ciò  che  le  tante  volte  si  ò 
detto  in  ordine  airorigine  storica  delle 
confraternite,  ed  alle  vicissitudini,  cui 
talune  di  esse  andarono  soggette  col  tra- 
scorrere dei  secoli  in  Italia,  specialmente 
dopo  Toccupazione  francese,  basta  per 
ora  ricordare  che  fu  appunto  per  il  loro 
carattere  ibrido  ed  incerto,  talvolta  im- 
prontato ad  esclusivo  scopo  religioso  e 
di  culto,  ed  altre  volte  misto  a  benefi- 
cenza e  per  il  modo  con  cui  si  svolsero 
nella  loro  vita  esteriore,  per  cui  il  loro 
fine  spesso  ebbe  in  tutto  o  in  parte  a 
modificarsi,  che  non  furono  colpite  dalle 
leggi  generali  eversive  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867.  Soltanto  coirarticolo  1 
della  stessa  legge  15  agosta  1867,  men- 
tre venivano  soppresse  tutte  le  istitu- 
zioni a  scopo  di  culto,  comprese  quelle 
di  natura  mista  nella  parte  del  patri- 
monio destinato  al  culto,  si  eccettuavano 
dalla  soppressione  le  confraternite,  salvo 
in  quanto  ad  esse  ciò  che  con  apposita 
legge  sarebbesi  ordinato,  e  non  diàisrito 
Intanto  il  richiamo  delle  medesime  alla 
sorveglianza  deirautorità  civile,  compera 
già  stabilito  coirart.  2  del  regolamento 
27  novembre  1862,  il  quale  comprese  le 


confraternite  tra  le  opere  pie  nel  senso 
e  agli  effetti  della  legge  3  agosto  di  detto 
anno.  La  legge  promessa  infatti  fu  ema- 
nata, e  fu  quella  del  17  luglio  1890,  il 
di  cui  articolo  91  dispone  che,  ferme 
stanti  le  vigenti  leggi  relative  agli  enti 
ecclesiastici  conservati  alle  loro  dota- 
zioni, e  mantenute  le  loro  soppressioni 
e  devoluzioni  dalle  leggi  stesse  ordinate^ 
sono  equiparati  alle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  e  soggetti  a  trasforma- 
zione secondo  le  norme  stabilite  dal- 
l'art. 70  le  confraternite,  confraterie, 
congreghe,  congregazioni  ed  altri  con- 
simili istituti,  per  i  quali  siasi  verifi- 
cata una  delle  condizioni  enunciate  nella 
prima  parte  dell'art.  70,  le  confrater- 
nite, ed  altri  istituti  cioè,  ai  quali  sia 
venuto  a  mancare  il  fine,  o  che  per  il 
fine  loro  più  non  corrispondono  ad  un 
interesse  della  pubblica  beneficenza,  o 
che  sieno  divenuti  superflui  per  essersi 
al  fine  medesimo  in  altro  modo  piena- 
mente e  stabilmente  provveduto.  Dalle 
quali  cose  deriva  che  data  la  natura 
delle  confraternite  secondo  la  loro  ori- 
gine storica,  quelle  disciplinate  dai  ci- 
tati art.  91  e  70  non  possono  essere  che 
le  confraternite,  che  hanno  per  fine  prin- 
cipale 0  prevalente  il  culto,  quantunque 
talvolta  misto  a  beneficenza,  non  poten- 
dovisi  ritenere  comprese  le  confrater- 
nite, che  vivono  soltanto  per  la  benefi- 
cenza, alle  quali  provvede  l'intero  con- 
'  testo  della  legge  di  sopra  indicata,  per 
le  quali  non  v'era  bisogno  di  una  spe- 
ciale menzione.  Questo  concetto  si  evince 
da  ciò  ch'espressamente  fu  dichiarato 
dalla  Commissione  parlamentare  sul  pro- 
getto di  quella  legge,  là  dove  si  legge 
(parte  II,  cap.  8,  paragrafo  9,  del  ti- 
tolo: «  Il  contenuto  e  i  limiti  dell'ap- 
plicazione nella  formola  della  Camera, 
art.  3<>)  ivi.  L'articolo  87  (poi  divenuto 
91  nel  testo  definitivo)  comprende  gli 
enti,  che  abbiano  per  iscopo  il  culto,  o 
cerimonie,  e  riti  di  culto,  purché  non 
sieno  ad  esse  in  tutto  o  in  parte  appli- 


(3)  La  laj^ge  del  20  luglio  1890  non  ha  aoppresso  le  confraternite  e  congregazioni  ro- 
mane, ma  ha  semplicemente  devoluto  al  Demanio  i  loro  beni.  App.  di  Roma  10  aprile  1895 
(voi.  V,  p.  352);  Gasa.  Roma,  29  gennaio  1895  (voi.  Y,  p.  43). 
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cabili  le  leggi  relative  agli  enti  eccle- 
siastici conservati  o  soppressi  » .  Meglio 
ancora  quel  concetto  ó  ribadito  dalla 
esclusione  che  si  fa  nel  citato  art.  91 
di  quelle  opere  pie  di  culto,  lasciti  e 
legati  di  culto,  che  sono  corrispondenti 
ad  un  bisogno  delle  popolazioni,  ovvero 
che  facciano,  o  possono  far  carico  ad 
enti  ecclesiastici  confermati  al  Demanio, 
al  Fondo  per  il  culto,  o  ai  patroni,  o 
agli  Economati  generali  dei  benefizi  va- 
canti. E  in  quanto  le  confraternite,  e 
simili,  provvedono  al  culto  necessario 
ad  una  popolazione,  o  agli  edifici  sacri 
al  culto,  o  degni  di  essere  conservati, 
cotesti  loro  fini  saranno  mantenuti  e 
continueranno  a  provvedervi  essi,  o  al- 
tra istituzione  del  luogo,  alla  quale  sa- 
ranno attribuite  le  rendite  corrispondenti 
agli  oneri  di  culto.  Tutte  le  predette 
eccezioni  confermano  la  regola  generale 
in  contrario. 

Ciò  posto,  Tart.  11  della  legge  20 
luglio  1890  coirordinare  Tindemania- 
mento  dei  beni  appartenenti  alle  con- 
fraternite, confraterie,  congreghe  e  con- 
gregazioni romane  non  può  essersi  ri- 
ferito, come  esattamente  dice  la  sentenza 
impugnata,  che  agli  stessi  istituti  di- 
sciplinati dai  ripetuti  art.  90  e  91,  nu- 
mero 2,  della  legge  anteriore  17  luglio 
1890,  4e  quali  due  leggi  differiscono  nei 
mezzi  in  ciò  soltanto  che  con  questa  si 
provvide  alla  trasformazione,  coU'altra 
del  20  luglio  alla  indemaniazione,  mez- 
zo, quest'ultimo,  che  era  reclamato  dalla 
urgente  ed  imperiosa  necessità  di  solle- 
vare il  bilancio  del  C!omune  di  Roma 
dalla  ingente  spesa  da  erogarsi  in  van- 
taggio della  pubblica  beneficenza.  E  non 
ò  verosimile  che  alla  brevissima  distanza 
di  tre  giorni  la  seconda  legge  abbia  in- 
teso di  muovere  da  criteri  affatto  di- 
versi da  quella  anteriore,  e  di  restituire 
alla  beneficenza  quello  che  già  apparte- 
neva alia  beneficenza. 

La  relazione  del  ministro  proponente 
e  le  discussioni  che  ne  seguirono  per  la 
seconda  legge  avanti  i  due  rami  del  Par- 
lamento ne  offrono  una  sicura  conferma. 
Stabilito  in  tale  maniera  lo  spirito  anima- 
tore dell'art.  11  della  legge  20  luglio  1890, 


infondato  6Ì  ravvisa  il  primo  gravame 
del  Demanio  appellante  con  cui  si  pre- 
tende che  la  stessa  leg^e  abbia  colpito 
Tarciconfraternita  della  Dottrina  cri- 
stiana per  il  solo  nome  ch'essa  porta, 
indipendentemente  dalla  ricerca  del  suo 
fine»  e  dalla  forma  di  esterna  manife- 
stazione della  propria  esistenza,  quasiché 
siensi  voluti  indemaniare  i  beni  delle 
confraternite  romane,  solo  perché  così 
denominate,  e  quasiché  sia  impossibile 
che  vi  sieno  istituti  in  Roma,  cosi  chia- 
mati, che  abbiano  un  fine  diverso  da 
quello  del  culto  secondo  la  loro  origine 
storica. 

E'  mestieri  quindi  esaminare  la  vera 
natura  dell'ente  in  questione,  sostenendo 
rAmministrazione  demaniale  col  secondo 
gravame  che  l'arciconfraternita  istante 
abbia  per  fine  principale  il  culto. 

Osserva  al  riguairdo  che  dallo  statuto 
deirarciconfraternita  istante  e  dalle  co- 
stituzioni apostoliche  emerge  accertato 
che  essa  fu  fondata  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  IV,  sotto  la  denominazione  di 
congregazione  da  Enrico  Pietra  e  Marco 
De  Sadis  per  Tinsegnamentp  del  cate- 
chismo, il  quale  all'uopo  veniva  inse- 
gnato nella  chiesa  di  S.  Apollinare.  Poi 
fu  posta,  sotto  la  protezione  di  Pio  V, 
che  colla  bolla  Ex  ddnto  Pa^foralis 
Officii^  del  6  ottobre  1571,  richiaman- 
dosi al  Concilio  tridentino  il  quale  in- 
culca ai  parroci  l'obbligo  di  spiegare 
nelle  domeniche  ed  altri  giorni  festivi 
ai  fanciulli  i  rudimenti  della  fede  e  l'ob- 
bedienza verso  Dio  ed  i  genitori,  invitò 
i  vescovi  a  sollecitare  la  erezione  di 
eguali  istituti  da  aggregarsi  a  quello  di 
Roma.  Segui  l'altra  bolla  di  Paolo  Y, 
Ex  credito  nobis^  del  6  ottobre  1607, 
con  cui  quell'istituto,  cui  già  era  stato 
dato  il  nome  di  confraternita,  fu  eretto 
in  titolo  di  arcìconfraternita  della  Dot- 
trina cristiana  nella  basilica  di  S.  Pietro, 
sotto  la  protezione  ed  amministrazione 
del  card.  Vicario,  con  facoltà  di  aggre- 
garsi altre  confraternite  aventi  il  me- 
desimo scopo:  €  Ne  quidquam  èarum 
rerum  praetermittamus^  quae  ad  chri- 
stianam  propagandam  réligionem  con- 
ducere  videntur  »  e  un  decreto  in  data 
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27  marzo  1711  stabilì  che  bastava  Tag- 
gregazione  di  ana  soia  confraternita  di 
qualsiasi  città,  perché  s* intendessero  ag- 
gregate tutte  le  altre  della  diocesi,  come 
in  seguito  avvenne,  non  escluse  varie 
confraternite  erette  all'estero. 

Per  il  migliore  sviluppo  della  istitu- 
zione Clemente  Vili,  colla  bolla  15  giu- 
gno 1598,  concesse  al  detto  sodalizio  di 
Roma  il  diritto  privativo  di  stampare 
in  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  il  libro  del 
Bellarmino,  contenente  le  norme  della 
Dottrina  cristiana,  il  quale  privilegio  fu 
esteso  ad  altro  libro  dello  stesso  autore 
intitolato  :  «  Dichiarazione  più  copiosa 
della  Dottrina  cristiana  »  come  risulta 
dagli  editti  del  card.  Paluzio  Albertoni 
del  23  agosto  1661,  e  del  card.  Gua- 
dagni del  22  gennaio  1748,  notandosi 
che  questa  privativa  ó  anche  fonte  di 
lucro  per  il  sodalizio,  e  quindi  era  parte 
integrante  dei  suoi  beni  patrimoniali. 
Indi  Gregorio  XIII  donò  al  sodalizio  la 
chiesa  di  S.  Agata  in  Trastevere,  e  Cle- 
mente VIII  quella  di  S.  Martino  presso 
il  Monte  di  Pietà.  Finalmente  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV,  ravvisando  insuf- 
ficienti le  rendite  deirarciconfraternita, 
e  le  chiese  da  essa  possedute  troppo  an- 
guste, runa  troppo  lontana  dal  centro, 
Taltra  prossima  a  cadere  in  mina,  nella 
bolla  Salutares  Doctrinae  Fontes^  dei 
9  marzo  1746,  soppresse  Tal  tra  confra- 
ternita di  Santa  Maria  del  Pianto  e  ne 
donò  i  beni  a  quella  della  Dottrina  cri- 
stiana insieme  alla  chiesa  ed  oratorio 
che  facevano  parte  del  patrimonio  della 
stessa  confraternita  soppressa.  Quel  Pon- 
tefice infatti,  dopo  avere  ricordato  una 
«uà  precedente  enciclica  dei  7  febbraio 
1747  diramata  ai  vescovi  delForbe  cat- 
lolico,  veniva  a  parlare  dello  scopo  del 
pio  sodalizio  della  Dottrina  cristiana, 
quello  cioè  di  coadiuvare  i  parroci  di 
Roma  neirinsegnamento  del  catechismo 
ai  giovani  ed  agli  adulti  dì  ambedue  i 
sessi;  <  ivi  »  <  Magnopere  expedirein- 
dicavimus  animum  nostrum  intendere  ad 
stabiliendum,  augendumque  in  hac  alma 
urbe  saluberrimum  institutum  eximiae 
sodalitatis  doctrinae  christianae  nunca- 
patae,  in  eadem  olim  urbe  fundatae,  at- 


que  erectae,  cuius  operosa  et  assidua 
pietas  exercetur  in  adiuvandis  eiusdem 
urbis  parochis,  ad  hoc  ut  pueri  et  ado- 
tescentes  utrlusque  sexus,  catholicae  fi- 
dei  rudimentis,  ac  necessarii  christianae 
doctrinae  insti  tu  tionibus  informentur  >. 
Spiegava  poi  lo  stato  deirarciconfrater- 
nita e  lo  dicea  insufiiciente  a  sopperire 
«  ingentibus  eoapensis  et  sumptibus  », 
che  l'istituto  era  solito  di  sostenere,  tra 
cui  i  diversi  premi  da  distribuirsi  ai 
giovani  ed  alle  giovani  che  si  fossero 
mostrati  più  diligenti  nelle  singole  par- 
rocchie, i  sussidi  dotali,  e  le  vesti  che 
si  solevano  distribuire,  per  cui  trovava 
utile  la  soppressione  delFanteriore  con- 
fraternita di  S.  Maria  del  Pianto,  e  la 
concessione  della  chiesa  ed  oratorio  e  dì 
tutte  le  rendite  airaltra  della  Dottrina 
cristiana,  coll*obbligo  però  di  corrispon- 
dere un*annua  congrua  di  scudi  cento- 
venticinque  per  sostentamento  ed  abita- 
zione al  vicario  di  quella  chièsa  avente 
la  cura  delle  anime  surrogato  alla  par- 
rocchia soppressa  da  Paolo  V  con  breve 
deirs  aprile  1614,  e  di  sostenere  tutti 
gli  oneri  e  pesi  inerenti  a  detti  beni: 
€  Ne  autem  pia  legata,  missarum  onera, 
anniversaria,  annua  suffragia,  cappella- 
niae,  subsidiorum  dotalium  et  panis  di- 
stributiones,  hospitalis  visltatio,  et  alia 
quaecumque  onera,  quae  praedicta  ar- 
chiconfraternitas  a  nobts  suppressa  et 
extincta,  ex  piis  fidelium  dispositionibus, 
quomodolibet  supportare  et  adimplere 
tenebatur,  debitìs  fraudentur  implemen- 
tis  ».  Il  Pontefice  concedeva  poi  Tam- 
ministrazione  dei  beni  alla  congrega- 
zione segreta  di  quelFente,  coirobbligo 
di  renderne  conto  in  ogni  anno  diretta- 
mente alla  S.  Sede  col  mezzo  del  car- 
dinale Vicario.  Veniva  quindi  a  disci- 
plinare la  distribuzione  dei  sussidi  do- 
tali :  €  non  modo  pauperibns  et  honestis, 
sed  aliunde  etiam  dignis,  ac  potissimum 
in  Christiana  doctrina  peritissimis  puel- 
lis  concedantur....  et  illae  caeteris  prae- 
ferantur,  quae  praeter  qualitates  a  te- 
statoribus  requisitas  peculiarem  sibi  me- 
ritum  adquisiverint  vel  in  explicando, 
vel  in  addicendo  dootrinam  christianam  ». 
Confermava  inoltre  airarciconfratemita 
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della  Dottrina  cristiana  dì  Roma  la  fa- 
coltà di  aggregarsi  le  altre  simili  con- 
fraternite per  lo  stesso  scopo  canonica- 
mente erette  in  tutte  le  altre  diocesi  dei- 
Torbe  cattolico,  aireffetto  che  fossero 
ammesse  a  godere  dei  relativi  vantaggi 
spirituali.  Ordinava  infine  che  nelTora- 
torio  di  detta  chiesa  venisse  istituita  una 
congregazione  o  sodalizio  di  giovani  da 
scegliersi  dalla  congregazione  segreta 
sotto  Tinvocazione  della  B.  Vergine, 
«  qui  omnibus  et  singulis  dominicis  in 
eodem  oratorio  convenientes  peculiaribus 
Doctrinae  Christianae  institutionibus,  at- 
que  uberioribus  cathechismi  explicatio- 
nibus  informentur,  ac  religionis  et  pie- 
tatis  operibus  praescribendis  exorcean- 
tur  »,  concludendo  al  più  diligente  €  no* 
minationem  ad  subsidium  dotale,  per 
quondam  Fraùciscum  Menicucci  ordina- 
tam  >,  nello  stesso  modo  con  cui  era 
concessa  airarcicoufraternita  soppressa. 
Le  anzidette  norme  dettate  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIV  furono  introdotte 
nello  statuto  del  sodalizio,  con  questo 
però  che  la  nomina  del  presidente  fu 
devoluta  alla  Santa  Sede  sopra  proposta 
del  card.  Vicario.  In  base  dunque  dello 
statuto  e  stabilito  in  fatto: 

\^  Che  Tarciconfraternita  come  ente 
morale  ó  organizzata  a  base  di  regole 
con  un  presidente,  coi  visitatori,  depu- 
tati, priori,  vice-priori,  siienziari,  por- 
tinari,  maestri,  segretari,  camerlengo  e 
congregazione  segreta,  addetta  alTam- 
ministrazione. 

4 

2o  Che  il  sodalizio,  composto  di  per- 
sone di  ambedue  i  sessi,  non  porta  il 
sacco;  vivea  coi  beni  donatigli  dalla 
S.  Sede,  netti  dai  pesi  ed  oneri,  colle 
oblazioni  degli  ascritti,  e  coi  proventi 
della  stampa  dei  libri  del  Bellarmino. 

3<»  Che  il  presidente  ó  nominato  dal 
Pontefice  sopra  proposta  del  card.  Vi- 
cario, per  di  cui  mezzo  il  sodalizio  é  te- 
nuto in  ogni  anno  di  render  conto  del- 
Tamministrazione  al  Pontefice  medesimo. 

4^  Che  col  mezzo  dei  fratelli  e  so- 
relle del  sodalizio  nelle  domeniche  ed 
altri  giorni  festivi,  e  nelle  chiese  delle 
singole  parrocchie  di  Roma  viene  spie- 
gato il   catechismo  ai  fiemciulli  e  adulti 


di  ambedue  i  sessi,  con  distribuzione  di 
premi  e  sussidi  dotali  in  favore  di  co- 
loro che  si  distinguono  nell'istruzione 
religiosa,  in  conformità  della  volontà  dei 
pii  testatori  e  delle  costituzioni  aposto- 
liche. 

50  Che  determinati  premi  sono  at- 
tribuiti altresì  a  detti  giovani  in  se- 
guito di  un'annua  disputa  generale  sulla 
dottrina  cristiana. 

60  Che  nella  chiesa  delTarciconfra- 
tornita  é  istituita  allo  stesso  scopo,  di 
cui  sopra,  una  congregazione  di  giovani. 

70  Che  in  ispecie  quando  muore  un 
fratello  0  una  sorella  si  recita  dai  priori 
e  dai  fratelli  l'uffizio  dei  morti,  e  dalle 
sorelle  una  terza  parto  del  Rosario. 

80  Che  nelle  feste  comandate,  escluse 
le  domeniche,  la  festa  della  Vergine»  e 
tutti  gli  altri  giorni  occupati  dalla  con* 
gregazione  dei  fanciulli,  si  recita  l'uf- 
fizio della  Madonna  dai  soli  priori.  I 
fratelli  possono,  ma  non  debbono  &re 
altrettanto. 

9^  Che  in  quanto  ai  fanciulli  si  fanno 
loro  recitare  alcune  preci  prima  e  dopo 
che  incomincia  il  catechismo,  ma  come 
leggesi  nella  norma  del  capo  XIV,  pag.  33 
e  36  non  altro  che  per  istraccare  i  putti 
e  consumare  troppo  tempo,  e  mentre  che 
i  f  inciuUi  e  le  fanciulle  senza  far  tu- 
multo 0  confusione  escono  dalla  chiesa. 
Osserva  che  in  seguito  delle  cose  pre- 
messe, riesce  evidento  ohe  il  fine  prin- 
cipale e  prevalente,  per  cui  la  confra- 
ternita istante  fu  creata,  si  svolse,  ed 
esiste  nelle  sue  forme  esteriori,  ó  emi- 
nentemente religioso,  quello  cioè  d'in- 
fondere e  radicare  nei  cuori  e  nelle  menti 
dei  fanciulli  e  degli  adulti  di  ambi  i 
sessi  i  sentimenti  di  pietà  e  di  religione 
mediante  l'espansivo  insegjiamento  deUe 
norme,  precetti  e  dommi  della  religione 
stessa,  rispec^chiati  nella  Dottrina  cri- 
stiana e  nel  catechismo  sotto  Tesempio 
degli  atti  di  culto  divino  esterno,  che  si 
praticano  in  riunioni  periodiche  dai  fra- 
telli e  sorelle  del  pio  sodalizio  nella 
chiesa  ed  oratorio  della  Madonna  del 
Pianto,  all'uopo  destinati,  e  sotto  l'in- 
fiuenza  altresì  delle  stesse  pratiche  re- 
ligiose, che   i  giovani   iscritti  ad  una 
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speciale  congregazione  vanDo  periodica- 
mente esercitando  in  detti  k>cali,  insie-* 
me  alle  divine  preci  che  tatti  gli  altri 
adepti  sono  tenuti  di  fare  immediata- 
mente prima  e  dopo  il  catechismo  nelle 
chiese  delle  singole  parrocchie  di  Roma. 
Questo  fine  si  mantiene,  principale  e  pre- 
valente, nonostante  che  secondo  la  vo- 
lontà de*  pii  disponenti  e  delle  costitu- 
zioni apostoliche,  le  rendite  fossero  ero- 
gate in  minima  parte  per  sussidi  do- 
tali, ed  in  premi  ai  più  diligenti  nella 
frequenza  del  catechismo,  mentre  cotesta 
erogazione  ha  un  nesso  diretto  col  con- 
seguimento del  fine  stesso,  e  n'é  una 
dipendenza  immediata,  e  la  maggior 
parte  di  dette  rendite  venivano  erogate 
in  atti  ed  opere  di  culto.  Per  quanto 
nobile  sia  Tideale  d'informare  i  cuori  e 
le  menti  dei  fedeli  ai  sentimenti  di  pietà 
e  di  religione,  esso  rientra  indubbia- 
mente in  quello  delle  confraternite,  oon- 
fraterie,  congreghe  e  congregazioni  ro- 
mane, che  considerate  in  ordine  sia  alla 
loro  origine  storica,  sia  al  loro  svolgi- 
mento ulteriore  sono  colpite  dalFart.  11 
della  legge  20  luglio  1890  colla  inde- 
manlazione  dei  beni,  per  erogarsi  le  ren- 
dite in  usi  di  pubblica  b^nHflcenza,  fine 
cotesto  egualmente  elevato,  rispondente 
agli  attuali  bisogni  sociali  ed  allo  stato 
civile  moderno. 

Del  resto,  alte  ragioni  di  convenienza 
politica  ed  economica  determinarono 
quella  legge,  ed  i  giudici  altro  compito 
non  hanno  che  quello  d*interpretarla  ed 
applicarla. 
Osserva  che  Tarciconfraternita  espone: 
lo  Che  tra  gli  atti  esterni  di  culto 
non  rientra  Tinsegnamento  religioso. 

2^  Che  esso  é  un  istituto  mondiale, 
internazionale,  mirando  a  diffondere  la 
fede  cattolica  in  tutte  le  diocesi,  e  che 
perciò  non  può  essere  compresa  tra  le 
confj'aternite  romane,  colpite  dalla  legge. 
2o  Che,  colla  indemaniazione  dei  suoi 
beni,  le  verrebbe  tolto  anche  il  privile- 
gio di  stampa  dei  due  libri  del  Bellar- 
mino, e  verrebbe  impedito  e  ristretto  il 
libero  ed  indipendente  esercizio  delle  fun« 
zioni  del  ministero  spirituale  del  Sommo 


Pontefice,  in  onta  alla  legge  sulle  gua- 
rentigie 13  maggio  1871. 

4«  Che  in  fine  essa  areioHifraternita 
è  una  vera  e  propria  coadiutori»  par- 
rocchiale, e  quindi  ncn  colpita  dal  ci- 
tato  art.  11  delle  legge. 

Osserva  sul  primo  obbietto  chn  inteso 
il  culto  esterno  Ideilo  stretto  senso  della 
dottrina   canonica,    esso  consiste   negli 
atti  di    adorazione  e  di   ossequio   verso 
Dio,  la  Beata  Vergine  ed  i  Santi,  e  nella 
serie    di  atti  e  di  cerimonie   da   osser- 
varsi nella  messa,  neiramministrazione 
dei  sacramenti  e  nelle  funzioni  religiose. 
In  questo  strettissimo  senso  catechismo 
e  culto  esterno  non  sono  la  stessa  cosa. 
Così  in  vario  modo  fu  giudicato  rispetto 
alle  leggi  eversive    che  un  istituto  non 
ecclesiastico   avente   solo   per  iscopo  la 
spiegazione  del  catechismo  non  è  tenuto 
alla  quota  di  concorso  per  ragione  della 
mensa  vescovile  (Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  24  luglio  1878,  nella  causa  Fondo 
Culto  e  Canossa)^    mentre   si  dichiara- 
rono   soggetti  a  conversione  i  beni  ap- 
partenenti alla  Congregazione  di  Propa- 
ganda-Fide, considerata  come  ente  eccle- 
siastico, e  ritenuto  che  Tapostolato  della 
fede  operato  col  mezzo  dei  ministri  della 
chiesa    racchiude    un    fine   religioso,   e 
quindi  di  culto  in  senso  lato  (Corte  di 
Cassazione    di  Roma  a  Sezioni  unite,  9 
febbraio  1884). 

Ma  secondo  lo  spìrito  del  citato  arti- 
colo 11  della  legge  20  luglio  1890  il 
culto,  come  fine  della  esistenza  degli 
enti  ivi  contemplati  dei  di  cui  beni  si 
ordina  rindemaniazione,  viene  appunto 
riguardato  in  denso  lato,  in  quanto  cioè 
comprende  npn  soltanto  il  culto  esterno 
propriamente  detto,  ma  anche  gli  atti 
di  eccitamento  ali*  adorazione  ed  alla 
conoscenza  ed  osservanza  dei  precetti  e 
dommi  della  religione.  Quella  legge  in 
sostanza  emanata*  in  circosfanze  ecce- 
zionali vuole  colpite  le  confraternite  a- 
vente  un  fine,  comunque  religioso,  prin- 
cipale 0  prevalente,  ed  in  questo  senso 
l'oggetto  del  culto  é  insito  in  quello  più 
largo,  e  più  comprensiva  deirinsegna- 
mento   deUa   dottrina  cristiana  e  della 
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propaganda  della  fede,  non  dovendosi 
confondere  la  forma  rituale,  con  cui  il 
culto  8i  esplica,  colla  sostanza  del  me- 
desimo. Molto  più  poi  questo  concetto  si 
impone  nel  caso  controverso,  in  cui 
Tente  arciconfraternita  si  estrinseca  an- 
che con  atti  veri  e  propri  tìi  culto  e- 
sterno,  non  in  maniera  accessoria,  c^me 
ha  ritenuto  la  sentenza  impugnata,  ma 
in  modo  principale,  considerati  quelli 
atti  comò  mezzo  idoneo  al  migliore  rag- 
giungimento del  fine  ripropostosi  me- 
diante ristrnzione  religiosa.  Ciò  ó  tanto 
vero  che  Tarciconfraternita  ha  una  chiesa 
di  sua  proprietà,  aperta  al  culto,  offi- 
ciata a  di  lei  cura,  e  che  dall' inventa- 
rio da  essa  presentato  il  28  febbraio 
1890  alla  locale  prefettura  risultano  le 
annue  uscite  dt  L.  1440.38  per  sussidi 
dotali,  di  L.  3901.50  per  obblighi  di 
messe,  e  di  L.  3000  per  spese  di  culto, 
compresa  la  disputa  generale  prescritta 
nel  Capo  XIV  delle  regole,  e  la  premia- 
zione. E  qui  é  da  notare  che  i  lasciti 
beni,  compresi  tra  quelli,  che  le  furono 
attribuiti  da  Benedetto  XIV,  provenienti 
dalla  soppressa  confraternita  della  Ma- 
donna del  Pianto  non  sono  che  legati, 
cum  anere^  o  sub  modo,  e  non  già  enti 
autonomi,  di  per  se  stanti,  come  emer- 
ge dalla  citata  Bolla  pontificia  dei  9 
mareo  1746,  sul  qual  punto  Tarcicon- 
fraternità  appellata  in  questa  sede  non 
ha  promosso  dubbi,  né  proposto  que- 
■stioni  speciali  all'esame  della  Corte. 

Osserva  sul  secondo  obbietto  che  Tag- 
gregazione  delle  altre  confraternite  della 
dottrina  cristiana  erette  nelle  varie  dio- 
<sesi  dell'orbe  cattolico  a  quella  romana, 
per  cui  ò  disputa,  ha  un  effetto  morale 
•di  espansione,  come  giustamente  afferma 
il  Demanio  dello  Stato  ;  e  sotto  questo 
profilo  soltanto  essa  può  considerarsi 
come  istituto  internazionale  ed  univer- 
sale, come  universale  é  lo  scopo,  cui 
mira  l'istruzione  religiosa. 

Ma  cotesta  irradiazione  della  fede  sul- 
l'orbe cattolico  non  toglie  a  detto  ente 
la  sua  qualità  di  confraternita  romana, 
la  quale  ha  una  autonomia  propria  ed 
indipendente  dalle  altre  erette  altrove, 
aia  rispetto  alla  sua   dotazione,  sia  più 


specialmente  in  rapporto  al  luogo,  in  coi 
essa  é  organizzata,  ed  in  cui  si  operano 
tutti  i  suoi  movimenti,  e  tutte  le  mani- 
festazioni della  sua  vita  interna  ed  este- 
riore. Attribuire  a  detta  arciconfrater- 
nita il  c&rattere  di  ente  mondiale,  inter- 
nazionale, per  sottrarla  airapplicazione 
della  legge  speciale  d'indemaniazione  dei 
suoi  beni,  significa  mettere  in  un  fascio 
tutte  le  altre  simili  confraternite,  aventi 
lo  stesso  fine,  erette  altrove  con  beni  ed 
amministrazioni  distinti  ;  lignifica  di- 
struggere le  singole  loro  autonomie,  e 
formarne  un  ente  unico  complesso  per 
ragione  di  comunanza  di  quel  fine,  men- 
tre la  sola  identità  del  fine  non  basta 
per  determinare  l'ente  complesso,  essendo 
all'uopo  necessaria  la  comunanza  dei 
beni  stessi,  che  costituiscono  il  soggetto 
dei  diritti,  comunanza  che  nella  specie 
non  esiste  né  in  fatto,  né  in  diritto,  e 
la  dì  cui  esclusione  dimostra  l'assurdo 
della  proposizione  sostenuta  dall'arciooo- 
fraternita  appellai*. 

Osserva  sul  terzo  obbietto  che  a  torto 
Tarciconfraternita  trae  un  argomento  ab 
absurdo  in  sostegno  della  sua  tesi  dal 
privilegio  di  stampa  e  pubblicazione  dei 
due  libri  del  Bellarmino,  di  cui  essa  gode 
per  concessione  dei  Sommi  Pontefici,  im- 
perocché il  diritto,  al  quale  é  inerente 
quel  privilegio,  non  offre  materia  di  con- 
tesa tra  le  parti,  non  essendo  annove- 
rato tra  i  beni,  riflettenti  la  eseguita 
presa  di  possesso,  che  ha  dato  luogo  al- 
l'odierna lite,  ed  avendo  il  Demanio  dello 
Stato  per  orfrano  deir Avvocatura  era- 
riale espressamente  dichiarato  ed  am- 
messo nella  doppia  sua  comparsa  con- 
clusionale di  primo  e  secondo  grado  es- 
sere rimasto  integro  alla  stessa  arcicon- 
fraternita il  diritto  della  pubblicazione 
del  testo  della  dottrina  cristiana  per  lo 
adempimento  della  sua  missione.  Essa 
infatti  in  vista  della  legge  d'indemanla- 
zione  non  é  rimasta  soppressa,  e  quindi 
nulla  le  impedisce  di  continuare  a  vi- 
vere colle  spontanee  oblazioni  degll- 
scritti  che  costituivano  gran  parte  della 
sua  dotazione,  e  di  potersi  ricostituire 
un  patrimonio  in  luogo  di  quello  che  la 
l^^f  P^i^  imperiosi  ed  urgenti  bisogni 
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sociali,  ha  devoluto  alla  pubblica  benefl- 
ceoza  di  Roma,  seoza  che  per  questo 
resti  menomenata  od  inceppata  la  indipen- 
denza ed  il  libero  esercizio  delle  funzioni 
del  ministero  spirituale  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  pose  Tistituto  sotto  la  sua 
diretta  ed  immediata  tutela  e  soggezione 
spirituale.  E  per  fermo  Tart.  11  della 
legge  20  luglio  1800,  dato  lo  scopo  re- 
iigiv^so  delle  confraternite  romane,  non 
le  distingue  per  la  loro  origine,  per  la 
erezione  canonica,  e  la  loro  dipendenza' 
spirituale  o  meno  dalla  S.  Sede,  rima- 
nendo esse  non  ostante  il  loro  fine  pur 
sempre  istituti  laici,  composti  ed  ammi- 
nistrati da  persone  laiche. 

La  legge  sulle  guarentigie  poi  del  *71, 
coirattuare  il  principio  della  separazione 
della  chiesa  dallo  Stato,  nel  concei'ere 
ampia  libertà  ed  indipendenza  al  Som- 
mo Pontefice  di  esplicare  i  mezzi  neces- 
sari airalta  sua  missione  spirituale,  ha 
lasciato  integra  la  competenza  dello  Stato 
su  tutto  ciò  che  riguarda  gli  effetti  ci- 
vili e  giuridici  degli  atti  deirautorità 
ecclesiastica,  i  quali  si  esplicano  nei  rap- 
porti esterni  colla  società  e  fuori  dell* or- 
bita dello  spirituale.  E  alFinfuori  delle 
eccezioni  stabilite  in  detta  legge,  nelle 
altre  eversive,  ed  in  quella  del  19  giu- 
gno 1873,  non  si  è  abdicato  con  essa  alle 
prerogative  della  potestà  civile  sopra  i 
beni  esistenti  nel  territorio  del  Regno, 
sul  quale  questa  estende  il  suo  impero, 
tuttoché  appartenenti  ad  enti,  che  per 
lo  svolgimento  di  un  fine  religioso  si 
trovino  sotto  la  soggezione  e  tutela  della 
S.  Sede  per  tutto  quanto  si  attiene  allo 
spirituale,  s'alvo  le  leggi  del  Regno. 

Osserva  che  non  meno  infondato  ó  il 
quarto  obbietto. 

In  forza  delle  disposizioni  del  Conci- 
lio di  Trento  (Sessione  XXIX,  Cap.  IV), 
spetta  indubbiamente  ai  parroci  il  com- 
pito d'istruire  i  fedeli  nei  rudimenti  della 
fede  e  nelle  discipline  della  religione 
cattolica. 

Ma  il  compito  deirarciconfraternita  di 
coadiuvare  i  parroci  di  Roma  colla  spie- 


gazione del  catechismo  non  attribuisce 
di  per  se  stante  a  queirente  i  caratteri 
di  una  coadiutoria  parrocchiale,  che  ri- 
chiede sempre  la  qualità  ecclesiastica 
nelle  persone  dei  coadiutori.  In  ogni  mo- 
do non  basta  alFuopo  Tassistenza  in  uno 
soltanto  degli  obblighi  inerenti  all'officio 
del  parroco,  specialmente  quando  si  tratta 
di  atti  non  attinenti  direttamente  siila 
amministrazione  dei  sacramenti,  e  che 
possano  compiersi  anche  da  persone  lai- 
che, o  diverse  del  parroco,  come  appunto 
si  verifica  nel  caso  concreto  per  T  inse- 
gnamento, della  dottrina  cristiana  che 
viene  impartito  dai  fratelli  e  sorelle  del 
pio  sodalizio,  persone  laiche.  Sono  veri 
coadiutori  soltanto  coloro  i  quali  «  non 
in  uno  alterove  actn,  ncque  certis  dum- 
taxat  solemnibus  diebus,  quemadmodnm 
fratres  mendicantes,  parrocho  assistant; 
sed  indifferenter,  idque  sino  dierum  aut 
temporis  distinctione  in  omnibus,  quae 
curae  animiarum  spectant  una  cum  pa- 
storibus  labcrant  >  (Van-Espen,  Opera 
Omnia,  Can.  P.  lo  tit.  3o,  cap.  2^. 
pag.  15). 
Per  queliti  motivi,  accoglie,  ecc. 


Appello  di  Roma. 

18  maggio  1S87. 

Pres.  CoRBUCCi,  ff.  di  P.  —  Est.  Orilta. 

Miranda  e  Fondo  pel  culto. 

Pensioni  monastiche  —  Cosa  giudicata. 

I^enslonl  nonastfche  —  Legge  7  luglio  1866  — 
Religiosi  di  Ordini  colpiti  da  precedenti 
soppressioni  —  Professione  di  voti  —  Ap- 
partenenza a  casa  esistente  nel  Regno  — 
Retrotrazlont  delle  date. 

Pensioni  monastiche  —  Voti  solenni  tempo- 
ranei —  Voti  perpetui  — Enciclica  Hominem 
fatai  —  Necessità  della  rinnovazione  del 
voti. 

Non  v'ha  cosa  giudicata  qìHindo  in  prece- 
dente giudizio  siasi  da  un  religioso  professo 
chiesta  alV Amministrazione  del  Fondo  pel 
cuUo  una  pensione  in  misura  maggiore  di 
quella  che  si  chiede  nel  novello  giudizio^  e 
in  applic€Usione  di  una  diversa  disposizione 
di  legge  (1). 


(1)  Confor.  Trib.  di  Roma,  23  genaaio  1895,  Gaineglia  e.  Pondo  per  il . calte  (voi.  V. 
p.  3H6). 
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La  legge  del  7  luglio  1866  volle  fare  un 
uguale  trattamento  ai  religiosi  di  tutti  gli 
ordinù  corporazioni  e  congregazioni  sop- 
pressi, riconoscendo  il  diritto  a  pensione 
anche  a  quei  religiosi  che  non  Ìo  avevano 
per  le  leggi  precedenti  (2). 

Per  i  religiosi  colpiti  da  precedenti  sop* 
pressioni^  a  cui  va  applicata  ìm  legge  7  lu- 
glio 1866 f  le  due  condiieiom  della  ^professione 
regolare  dei  voti  e  deìT appartenenza  a  case 
esistenti  nel  Begno  si  devono  retrotrarre  alle 
dcUe  delle  rispettive  soppressioni  (8). 

Sono  voti  solenni,  per  la  sostanza^  quelli 
di  povertà,  castità  ed  obbedienza,  e  solenni 
per  la  forma,  quando  sono  espressi  in  pub' 
blico,  innanzi  a  testimoni,  giurati  nelle  mani 
del  superiore,  e  quindi  scritti  e  sottoscritti 
dalla  parte  e  dai  testimoni  ed  inseriti  nei 
registri  della  comunità  (4). 

Per  la  Enciclica  Neminem  latet,  i»  voti 
solenni,  quando  non  siano  rinnovati^  sono 
temporanei  e  coimderati  come  voti  semplici: 
e  perciò  solo  dopo  la  loro  rinnovazione  e 
conferma  essi  divengono  definitivi  e  per- 
petui (5). 

Attesoché  con  tutta  ragione  i  primi 
giudici  respinsero  la  eccezione  di  cosa 
giudicata  proposta  dalI*AmminÌ8trazione 
del  Fondo  pel  culto.  Nei  giudizi  prece- 
denti, gli  attuali  appellanti  domandavano 
rassegno  di  lire  250,  concesso  dalla 
prima  parte  dell'art.  3  della  legge  del 
7  luglio  1866  a  coloro  che  avessero  pro- 
fessato voti  solenni  e  perpetui  ed  aves- 
sero le  altre  condizioni  volute  dalla  legge, 
e  poichó  la  loro  domanda  venne  respinta 


sul  riflesso  che  non  potevano  dirsi 
lenni  i  loro  voti,  sol  perehó  non  erano 
perpetui,  così  vengono  nel  giudizio  at- 
tuale a  domandare  la  minor  pensione  di 
L.  144  attribuita  dalla  seconda  parte 
del  detto  articolo  a  coloro  ohe  avevano 
fittto  voti  solenni  e  temporanei. 

Ognun  vede  che  se  sono  identiche  le 
persone  che  stanno  in  giudizio,  é  per6 
diverso  Toggetto,  giacché  si  chiede  una 
pensione  minore  ;  ò  diversa  la  causa^ 
ossia  il  fatto  giuridico  che  costituisce  il 
fondamento  del  diritto  che  intendono  fiur 
valere.  Allora  la  causa  era  la  profes- 
sione di  voti  solenni  e  perpetui  in  bt  se 
alla  prima  parte  dell'art.  3  ;  oggi  ó  la 
professione  di  veti  solenni  temporanei, 
la  quale  diversità  di  causa  é  tanto  più 
evidente  in  quanto  che  trattasi  di  que- 
stione neppure  proposta  avanti  ai  tri- 
bunali fiorentini  e  molto  meno  discussa. 
Laonde  Teccezione  di  cosa  giudicata  deve 
essere  respinta. 

Attesoché,  soppresse  le  corporazioni 
religiose  nelle  provincie  napoletane  col 
decreto  del  17  febbraio  1861  e  nelle  altre 
Provincie  con  altre  disposizioni  legisla- 
tive ispirate  a  norme  e  criteri  diversi, 
specialmente  in  quanto  alle  pensioni» 
negate  agli  ordini  mendicanti,  ai  quali 
fu  lasciata,  come  unico  mezzo  di  sussi- 
stenza, la  facoltà  della  questua,  il  legi- 
slatore italiano  pensò  di  unificare  tali 
materie  e  fare  ugual  trattamento  ai  re- 
ligiosi di  tutti  gli  ordini,  corporazioni  e 


(2-3)  Confor.  Trib.  di  Roma,  23  gennaio  1895,  Garneglia  e.  Fondo  pel  culto;  17  aprile 
1895,  Gengaio  e  Fondo  pel  culto  (voi.  V,  p.  366,  481). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  rioono^ciuto  che  la  pensione  agli  ex-religiosi  degli 
Ordini  mendicanti  delie  Provincie  meridionali  è  dovuta  nella  misura  stabilita  ai  a<cerdotì, 

?uando  abbiano  raggiunto  il  grado  sacerdotale  dopo  la  emanazione  del  Decreto  17  febbraio 
861,  ma  prima  della  pubblicazione  della  legge  7  luglio  186t}:  deci4.  17  novembre   1892, 
.    Fondo  pel  culto  e.  Colarossi  (voi.  Ili,  p.  360). 

(4  5)  Nei  senso  che  non  siano  possibili  voti  solenni  e  temporanei,  veggansi:  Trih.  di 
Roma,  23  gennaio  1895,  Carneglia  e.  Fondo  pel  eulto  (voi.  V,  p.  3f6),  e  studio  di  L.  Dsl 
Cappellano,  /  voti  solenni  e  temporanei  e  larHeolo  3  della  legge  7  luglio  i866  (voi.  V, 
p.  3^1). 

Lu  stesso  Tribunale  di  Roma,  con  sentenza  30  marzo  1894,  Bertani  e.  Fondo  pel  culto 
(voi  iV,  p.  281),  ritenne  che  nello  Stato  Pontificio,  e  sotto  Timpero  deirEnciclica  di  Pio  IX 
Neminem  laiei^  era  richiesta  una  doppia  professione  di  voti  dopo  sompiuto  il  noviziato,  e 
che  soltanto  la  seconda  professione  doveva  riguardarsi  come  solenne,  come  quella  che  legava 
indissolubilmente  il  professo  alla  casa  monastica. 

Ma  nelle  Provincie  del  Regno  di  Napoli  la  Enciclica  suddetta  non  ebbe  esecutorie ià; 
e  pare  quindi  che  non  dovesse  essere  il  caso  di  applicarla  nella  specie  in  esame;  veggaai 
lo  studio  /  voti  semplici  ed  i  voti  solenni  e  le  pensioni  monastiche  (voi.  11,  p.  16). 
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congregazioni  soppresse,  e   perciò    col- 
Tari.  3  dispone  cosi  : 

<  Ai  religiosi...  ì  quali  prima  del  18 
gennaio  1864  avessero  fatto  nello  Stato 
regolare  professione  di  voti  solenni  e 
perpetui  e  che  alla  pubblicazione  di  questa 
legge  appartengono  a  case  religiose  esi- 
stenti nel  Regno,  è  concesso  un  annuo 
assfgnamento,  ecc.,  ecc.  Ai  religiosi  che 
prima  del  18  gennaio  1864  avessero  fatto 
nello  Stato  regolare  professione  di  voti 
solenni  e  temporanei  e  che  fino  alla 
pubblicazione  di  questa  legge  hanno  con- 
tinuato e  continuano  ad  appartenere  a 
case  religiose  esistenti  nt«l  Regno  e  con- 
cesso Tannuo  assegnamento  attribuito  ai 
laici,  ecc.,  eco.  >. 

Avuto  riguardo  allo  spirito  ed  allo 
scopo  delle  legge  di  giovare  indistinta- 
tamente  a  tutti  i  religiosi,  le  cui  condi- 
zioni erano  parificate  da  una  generale 
soppressione,  sorse  ben  presto  la  que- 
stione, di  fronte  alla  locuzione  più  ri- 
stretta di  questo  articolo,  se  per  i  reli- 
giosi colpiti  dalle  precedenti  soppressioni 
le  due  condizioni  della  professione  rego- 
lare dei  voti  e  deirapparteneuza  a  case 
esistenti  nel  Regno  si  dovesse  retrotrarre 
alle  date  delle  rispettive  soppressioni,  e 
quasi  senza  contesa  prevalse  Tafferma- 
tiva,  che  fu  adottata  dalla  stessa  Ammi- 
nistrazione anche  prima  che  dalla  giu- 
risprudenza perchó,  altrimenti,  da  una 
parte  si  sarebber.)  dati  effetti  civili  alle 
professioni  seguite  dopo  le  soppressioni 
sol  perché  anteriori  al  18  gennaio  1864, 
e  dairaltra  si  sarebbe  usata  uca  mo- 
struosa disuguaglianza  di  trattamento  a 
persone  godenti  degli  stessi  diritti  ed 
ugualmente  private  per  ragion  pubblica 
dei  loro  mezzi  di  sussistenza  ;  ciò  senza 
altro  motivo  che  la  data  diversa  di  sop- 
pressione contro  lo  spirito  d*una  legge 
riparatrice  e  le  benevoli  intenzioni  del 
legislatore. 

Laonde  i  primi  giudici  richiedendo 
dagli  appellanti  fappartenenza  a  case 
religiose  esistenti  nel  1866  caddero  n*flk> 
assurdo  e  violarono  lo  spirito  della  legge 
ostacolandone  l'azione  riparatrice.  Egli 
è  perciò  che  la  Certe,  proponendosi  Io 
esame  che  il  Tribunale  avrebb3  dovuto 


fare  e  non  fece,  passa  a  risolvere  queste 
due  questioni  :  e  cioè  : 

1*  Se  gli  appellanti  avessero  fatto 
nello  Stato  voti  solenni  e  temporanei 
avanti  il  17  febbraio  1861  ; 

2^  Se  essi  avessero  cor  tinuato  fino 
a  quel  giorno  ad  appartenere  a  case  re* 
ligiose  esistenti  nel  Regno.  l 

Osserva  che  a  torto  il  legislatore  ò 
stato  rimproverato  d'improprietà  di  lin- 
guaggio per  avere  usato  Tespressione  di 
voti  solenni  e  temporanei,  col  dirsi  che 
i  voti  solenni  sono  per  loro  natura  per- 
petui, e  quindi  non  si  danno  voU  solenni 
e  temporanei,  che  é  un'espressione  con- 
tradittoria. 

Nel  parlare  di  cose  ecclesiastiche,  e 
naturale  che  il  legislatore  civile  usi  il 
linguaggio  del  dritto  canonico  più  ge- 
nuino. Secondo  la  dottrina  della  Gh  esa 
sono  voti  solenni,  per  la  sostanza,  quelli 
di  poveità,  castità  ed  obbedienza  e  so- 
lenni per  la  forma  quando  a  differenza 
di  voti  semplici  che  si  formano  sive 
privalim^  sive  ore^  sive  tantum  corde^ 
sono  espressi  in  pubblico,  innanzi  a  te- 
stimoni, giurati  nelle  mani  del  superiore, 
qui  vecem  Dei  tenete  e  quindi  scritti  e 
sottoscritti  dalla  parte  e  dai  testimoni 
ed  inseriti  nei  registri  della  comunità. 
Cosi  si  crea  un  vincolo  che  astringe  in 
perpetuo  il  monaco  al  monastero  per  la 
osservanza  dei  voti,  e  il  monastero  al 
monaco  per  provvedergli  1  mezzi  di  sus- 
sistenza, obbligazioni  che  non  si  hanno 
per  efìetto  di  voti  semplici. 

Se  non  che,  nel  1857,  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX,  con  l'enciclica  Neminem 
lalety  nel  lodevole  intento  di  eoccorrere 
airumana  fragilità  e  di  evitare  tardi 
pentimenti^  prescrisse  che  un'unica  emis- 
sione di  voti  solenni  non  fosse  produt- 
tiva e  dovessero  perciò  questi  voti  non 
rinnovati  considerarsi  come  voti  semplici, 
sebbene  rivestiti  di  forme  solenni.  In 
ciò  si  ebbe  che,  soltanto  la  rinnovazione 
e  nuova  conferma  dei  voti  precedenti  fu 
considerata  come  professione  di  voti  so- 
lenni e  perpetui,  mentre  quella  prece- 
dente e  non  rinnovata  rimase  profes- 
sione di  voti  solenni  e  temporanei  equi- 
parati ai  voti  semplici.  Cotesto  pareg- 
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giamento  di  voti  solenni  e  temporanei  a 
voti  semplici  fu  fatto  dalla  Chiesa  ad 
altri  effetti,  specialmente  a  quelli  del 
matrimonio,  ma  non  ebbe  influenza  sui 
diritti  dei  professi.  I  professi  di  questi 
voti,  detti  semplici  sol  perché  tempo- 
ranei, ma  solenni  per  la  sostanza  e  per 
la  forma,  godettero  degli  stessi  diritti  è 
privilegi  dei  professi  di  voti  solenni  per- 
fezionati e  perciò  perpetui.  Finché  essi 
continuavano  a  restare  nel  monastero  ed 
il  monastero  continuava  a  tenerli,  essi 
avevano  diritto  di  avere  da  questo  i 
mezzi  di  sussistenza  ed  il  monastero  era 
obbligato  a  tornirli.  Soppresse  le  corpo- 
razioni religiose  ed  assunte  perciò  dallo 
Stato  le  obbligazioni  dei  monasteri  verso 
i  religiosi  professi,  volendo  misurare  le 
obbligazioni  stesse  prendendo  norma  dalla 
loro  durata,  accordò  pensione  maggiore 
ai  professi  con  voti  perpetui  e  minore 
ai  professi  con  voti  temporanei,  purché 
nell*un  caso  e  neiraltro  rivestiti  di  forme 
solenni  e  consistenti  nei  tre  voti  essen- 
ziali mentovati  di  sopra. 

E*  questo  il  vero  significato  delfar- 
ticolo  3.  Pretendere  con  T  Avvocatura 
Erariale  che  la  seconda  parte  del  sud- 
detto articolo  si  riferisca  a  quei  reli- 
giosi esclusivamente  che  per  le  re- 
gole del  loro  istituto  fossero  chiamati 
ad  emettere  voti  temporanei  e  non  pure 
a  coloro  che  dovendo  vincolarsi  per  le 
regole  del  loro  istituto  con  voto  perpetuo, 
avessero  professato  soltanto  i  voti  tem- 
poranei come  atto  preparatorio  a  quelli 
perpetui,  vale  quanto  introdurre  una 
distinzione  del  tutto  arbitraria.  Certa- 
mente i  religiosi  cui  accenna  la  difesa 
contraria  sono  compresi  nella  seconda 
parte  dell'articolo,  ma  non  esclusiva- 
mente ;  la  disposizione  in  esame  a  mag- 
gior ragione  si  estende  e  si  applica  a 
quei  religiosi  che  furono  impediti  dal 
perfezionare  i  loro  voti  dalle  sopravve- 
nute soppressioni,  ma  che  innanzi  al 
tempo  nel  quale  le  soppressioni  avven- 
nero erano  legati  al  monastero  con  voti 
solenni  e  temporanei  ed  il  monastero  a 
loro  con  egual  vincolo,  il  quale  sebbene 
fi)S8e  risolubile  per  volontà  di  una  delle 


parti  o  di  entrambe,  nel  fatto  però  ooDr- 
tiana^vr  e  poteva  ancora  e  sempre  eoo* 
tinuare,.  onde  a  buon  dritto  fu  preso  la 
considerazione  dalla  legge. 

In  applicazione  degli  enunciati  principi, 
non  può  dubitarsi  in  fatto  che  ciascaao 
degli  odierni  appellanti  avesse  fatto  nello 
Stato  innanzi  al  17  febbraio  1861  voti 
solenni  per  la  sostanza  e  per  la  forma, 
come  risulta  dai  documenti  esistenti  in 
fascicolo.  A  cotesti  voti  mancava  il  solo 
elemento  della  obbligatoria  perpetuità 
solo  perché  non  rinnovati  ;  erano  perciò 
temporanei  senza  cessare  di  esser  solenni. 
Lo  stesso  giudicato  fiorentino  che  chiamò 
semplici  i  voti  degli  appellanti  per  la 
sola  ragione  di  non  essere  stati  rinno- 
vati prima  del  17  febbraio  1861,  sarebbe 
indotto  dal  suo  stesso  ragionamento,  se 
avesse  esaminata  la  questione  odierna, 
a  risolverla  nel  s^nso  stesso  della  pre- 
sente sentenza,  tanto  é  vero  che  fra 
quella  e  questa  non  esiste  alcuna  con- 
traddizione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rifor- 
ma,  ecc. 


Appello  di  Torino. 

12  «prUe  1897. 

Pres,  PiNBUJ,  P.P.  —  EsL  Avogadro. 

Euìa  e.  Gavotta. 

Sequestro  ~  Condebitore  minorenne  —  Nal- 
tità  non  opponibile  da  altri  creditori  ^ 
Parroco  —  Antorlzzazione  a  promuovere 
Beqaestro  conservativo  —  R.  R.  Patenti 
del  1831  —  Competenza  a  concedere  li  se* 
cpiestro  —  Causa  pendente  —  Conneotlone 
di  cassa. 

La  nullità  dèi  sequestro  di  fronte  cui  uno 
dei  condebitori  minorenniy  per  non  essersi 
eseguite  le  dovute  notifiàhe  al  suo  legittima 
rappresentante,  non  può  essere  opposta  dagli 
altri  condebitori  maggiorenni,  trattandosi 
di  eccezione  personale  e  di  debito  dìoisi- 
bile  fra  essi. 

Il  parroco,  autorissato  dalla  Fabbriceria 
e  dal  Consiglio  di  amministrazione  di  altri 
enti  annesòi  alla  parrocchia  a  rappresene 
tarli  in  giudizio  ed  a  proporre  un  loro  ere- 
dito  in  graduazione,  non  ha  bisogno  di  altra 
autorizzazione  speciale  per  promuovere  so- 
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questro  conservativo  a  sicuresta  del  credito 
stesso  (I). 

Le  R.  R.  Patenti  del  1831  sono  tuttora  in 
vigore  per  gli  enti  ecclesiastici,  ai  quali  è 
necessaria  V autorizzazione  della  Corte  d'ap- 
pello solo  per  Talienazione  di  beni  stabili 
ed  esazioni  di  capitali  (2). 

Agli  effètti  dell'i  competenza  per  conces- 
sione di  sequestro  conservativo  non  vi  ha 
causa  pendente  se  non  fu  notificala  la  sen^ 
tenza  di  annullamento  della  Corte  suprema 
e  fa  causa  non  venne  riprodotta  avanti  la 
Corte  di  rinvio  colla  citazione  di  cui  al- 
Vart,  546  del  Cod   proc.  civile. 

Non  vi  è  connessione  fra  la  domanda  di 
sequestro  e  la  causa  di  opposizione  al  p  -0- 
cetto  spiccato  pel  credito  pel  cui  pagamento 
si  chiede  il  sequestro,  se  tale  opposizione  non 
è  diretta  contro  la  sussistenza  del  credito 
stesso,  ma  ad  impugnare  la  veste  legittima 
in  chi  agisce  per  la  esazione  di  esso. 

Attesoché,  uei  rapporti  anzitutto  col 
sanoominato  Giacomo  Gavotto,  la  Corte 
non  paò  a  meno  di  riconoscere  che  a  di 
Ini  riguardo'  il  sequestro  di  cut  é  caso 
deve  dichiararsi  nullo,  poiché  il  relativo 
decreto  e  la  successiva  citazione  per  la 
conferma  0  revoca  di  esso  non  vennero 
notificati  a  chi,  stante  la  minore  età  di 
esso  Giacomo  Gavotto  constatata  col  pro- 
dotto estratto  di  nascita,  doveva  rap- 
presentarlo in  giudizio. 

Ma  (]uest' eccezione  personale  al  detto 
Giacomo  non  può  aver  alcuna  influenza 
circa  alla  validità  0  meno  del  sequestro 
riguardo  agli  feltri  coeredi  e  condebitori, 
essendo  il  credito  a  cui  il  sequestro 
stesso  si  riferisce  divisibile  fra  essi. 

Attesoché,  sebbene  il  credito  a  cui  si 
riferisce  Tottenuto  provvedimento  con- 
servativo spetti  non  in  proprio  al  par- 
roco D.  Eula,  ma  alla  Chiesa  parroc- 
chiale di  Roccaforte  ed  a  diversi  altri 
enti  alla  medesima  annessi,  e  possa  an- 
che ammettersi  come  cosa  in  atti  accer- 
tata   che    per   grinteressi    patrimoniali 


^  degli  enti  stessi  vi  esiste  un  Consiglio 
di  amministrazione  di  cui  occorra  una 
collegiale  deliberazione  per  promuovere 
giudiziali  istanze,  sta  però  in  fatto  che 
la  qualità  nel  parroco  di  Roccaforte  di 
legittimo  rappresentante  di  quegli  enti 
e  di  investito  di  ogni  relativa  facoltà 
già  venne  riconosciuta  nel  vertito  giu- 
dizio di  graduazione  per  la  distribuzione 
dei  prezzo  degli  stabili  di  cui  il  Gavotto 
erasi  reso  in  parte  deliberatario,  poiché 
risulta  dal  relativo  stato  di  collocazione 
che  tanto  la  Chiesa  parrochiale,  quanto 
gli  altri  enti  ad  essa  annessi  erano  com- 
parsi tutti  rappresentati  dal  parroco  in 
allora  di  detto  ludgo  per  ivi  proporre  il 
credito  del  quale  ora  si  tratta,  e  sotto  tale 
rappresentanza  vennero  spedite  le  rela- 
tive note  di  pagamento.  Il  che  venne 
pure  riconosciuto  dalla  Corte  Suprema 
nella  sua  sentenza  emanata  nel  giudizio 
d*opposizione  promosso  dal  Cavetto  al 
precetto  che  per  il  pagamento  del  cre- 
dito stesso  gli  ei'a  stato  intimato,  pe- 
rocché la  prefata  Corte  non  diniego  già 
al  parroco  di  Roccaforte  la  veste  ed  il 
mandato  che  aveva  ad  agire  per  far  le- 
gittimare il  credito  degli  enti  suddetti 
ed  ottenere  Tordine  di  pagamento,  ma 
cassò  la  sentenza  di  questa  Corte,  la 
quale  aveva  con  qualche  modalità  e  con- 
dizione mandato  ad  eseguire  quel  pre- 
cetto perché  la  Corte  stessa  aves^^^,  con- 
traddicendosi a  se  medesima,  ritenuto 
che,  sebbene  il  D.  Eula  non  avesse  ve- 
ste ad  esigere,  avesse  però  legittima- 
mente potuto  intimare  il  precetto  di  pa- 
gamento, mentre  la  qualità  nella  persona 
che  intima  il  precetto  di  poter  esigere 
formi  uno  degli  estremi  necessari  alla 
validità  del  precetto  stesso,  ed  in  con- 
creto mancasse  nel  D.  Eula  quella  spe- 
ciale abilitazione  ad  esigere  dell*autorità 
tutoria  a  cui  vanno  soggetti  gli  enti  della 


(1-2)  Anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  colla  sentenza  8  maggio  1895  (voi.  V, 
p.  613),  ritenne  tuttavia  in  vigore  le  R.  R.  Patenti  19  maggio  1831.  Ciica  i  casi  di  appli- 
cabili là  di  queste  R  R.  Patenti,  veggasi  nota  ivi. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  nella  sentenza  citata,  decise  che  il  parroco  autorizzato 
quale  presidente  della  fabbriceria  a  rappresentarla  in  giudizio  e  a  proporre  un  di  lei  eredito 
in  graduazione,  ha  bisogno  di  nuova  e  spec  ale  autorizzazione  per  esigere  la  somma  rappre- 
sentante il  credito  ed  intimare  il  precetto  di  pagamento. 
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•natura  di  quelli  dallo  stesso  D.  Eula 
rappresentati. 

Ma  ognan  vede  che  se  il  parroco  di 
Roccaforte,  predecessore  del  D.  Eula, 
aveva  veste  e  qualità  per  far  ricono- 
scere il  credito  di  cui  si  tratta  e  di 
ottenerne  la  condanna  del  debitore,  a 
più  forte  ragione  potesse  questi  pro- 
muovere quei  provvedimenti  che  solo 
mirano  a  conservare  il  credito  stesso,  e 
che  quindi  sotto  questo  aspetto  nulla 
ostasse  alla  concessione  del  sequestro, 
alla  cui  conferma  si  oppongono  li  eredi 
GavottD. 

Inopportunamente  questi  invocano  le 
disposizioni  della  legge  sulle  Opere  pie 
17  luglio  1800,  poiché  quanto  agli  isti- 
tuti ecclesiastici  sono  tuttora  in  vigore 
nelle  provincie  piemontesi  le  RR.  PP. 
del  10  maggio  1831,  siccome  rilevasi  dal 
disposto  deirart.  8  del  regio  decreto  10 
ottobre  1803  ed  a  termini  di  quelle  e 
della  più  costante  pratica  giurisprudenza 
è  per  gli  enti  suddetti  solo  necessaria 
Tautorizzazione  della  Corte  drappello  per 
ralienazione  di  beni  stabili  ed  esazioni 
di  capitali. 

Attesoché  non  ha  maggior  fondamento 
Taltra  eccezione  desunta  da  pretesa  ir- 
regolarità di  procedura  od  incompetenza 
del  presidente  del  Tribunale  di  Mondovi 
che  ha  rilasciato  il  decreto  di  sequestro 
ora  impugnato,  inquantoché  fosse  nella 
specie  applicabile  Tart.  027  Cod.  p.  e. 
Vero  é  che  verte  tuttora  fra  le  pai-ti 
una  causa  di  opposizione  al  precetto  pel 
pagamento  del  credito  stesso  a  cui  si 
riferisce  il  sequestro,  e  che  tale  causa, 
in  dipendenza  del  giudicato  della  locale 
Corte  di  cassazione  in  essa  emanato,  che 
cassò  la  sentenza  di  questa  Corte  d'ap- 
pello 28  luglio  1803,  é  ora  devoluta  alla 
cognizione  della  Corte  d'appello  di  Ge- 
nova, ma  sta  per  altro  che  detta  sen- 
tenza della  Suprema  Corte  non  fu  per 
anco  legalmente  notificata,  e  più  non 
venne  la  causa  stessa  portata  avanti  la 
Corte  di  rinvio  colla  citazione  di  cui  é 
menzione  nell'art.  546  Cod.  p.c.  Cosic- 
ché in  questa  singolare  condizione  di 
cose  in  cui  la  giurisdizione  della  Corte 
d'appello  di  Torino  erasi  esaurita  colla 


citata  definitiva  sua  pronuncia  28  luglio 
1803  e  la  Corte  genovese  non  era  an- 
cora investita*  della  causa  per  difetto  del 
regolare  suo  iniziamento,  questa  Corta 
ritiene  che  solo  i!  presidente  del  Triba- 
nale  di  Mondovi  fosse  competente  a  ri- 
lasciare il  chiesto  sequestro  rendendosi 
nella  specie  applicabile  l'art.  026  e  non 
quello  successivo  027  Cod.  p.  e.  Il  primo 
di  questi  articoli  dispone  che  il  seque- 
stro può  concedersi  dal  pretore  o  presi- 
dente del  Tribunale  competenti  a  cono- 
scere della  causa  principale. 

Ora  la  Corte  é  d'avviso  che  la  causa 
principale  di  cui  parla  lo  stesso  articolo 
non  sia  nella  specie  quella  di  opposi- 
zione a  precetto  tuttora  vertente  fra  le 
parti,  per  cui  dovesse  il  sequestro  es- 
sere concesso  e  la  sua  validità  essere 
discussa  avanti  quel  magistrato  o  Colle- 
gio al  quale  spetti  ora  di  conoscere  della 
causa  stessa.  In  questa  causa  di  opposi- 
zione a  precetto  non  si  discute  sulla  sas- 
sistenza del  credito  spettante  agli  enti 
nel  cui  interesse  oggi  si  agisce  in  capi- 
tali L.  3204  oltre  agli  interessi,  la  coi 
determinazione  o  riduzione  ivi  &tta8i 
non  ha  infiuenza  nella  presente  questio- 
ne, ma  la  contestazione  tutta  sta  in  quél 
giudizio  essenzialmente  nel  vedere  se  il 
D.  Eula  avesse  veste  legittima  od  auto- 
rizzazione per  esigere  detto  credito,  e 
quindi  anche  quella  correlativa  di  spic- 
care precetto  pel  pagamento. 

Ma  la  presente  causa  di  sequestro, 
che  ha  per  scopo  di  conservare  le  ga- 
ranzie del  credito  stesso,  non  può  evi- 
dentemente dirsi  accessoria  a  quel  giu- 
dizio di  opposizione;  l'attuale  vertenza 
trova  la  sua  radice  nella  causa  di  co- 
gnizione del  credito  seguita  avanti  il  Tri- 
bunale di  Mondovi,  la  quale  deve  con- 
siderarsi come  la  vera  causa  principale 
a  cui  si  raggruppano  le  questioni  che  al 
riguardo  possono  insorgere. 

Per  qutsti  motivi,  in  riparazione  della 
sentenza  del  tribunale  Mondovi,  ecc. 
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Appello  di  ]Solo§^na. 

0  aprile  1897. 

Pres.  RiDOLFi,  P.  P.  —  E$u  Costa. 

Don  Zamhimi  arciprete  di  Coìogna  Ferrarese 
e.  Damde  Rossetti, 

Deoine  —  QiHdiiio  di  oomniitazioie  —  Sea- 

tenia  contumaciale  —  Opposizione. 
Sentenza  ^  Pronunoia  sul  merito  —  Soepen- 

eione  —  Pendenza  di  canea  dinanzi  alla 

Corte  Sapremo. 
Decime  —  Non  abolizione  —  Prova  —  Pre- 

eunzlone  di  eaoramentnlità. 

Anche  le  sentenze  contumaciali  nei  ffiu- 
disi  di  cotnmutasione  di  decime  sono  sog- 
gette ad  opposizione,  ai  sensi  degli  articoli 
474  e  seg,  del  Cod.  proc.  civile  (1). 

Non  è  sufficiente  motivo  per  sospendere 
la  pronuncia  sul  merito  il  trovarsi  pendente 
una  causa  per  identica  questione  dinanzi  la 
Corte  suprema  quando  le  parti  hanno  con' 
chiuso  in  proposito,  esponendo  tutte  le  ra- 
gioni che  credevano  del  loro  effettivo  inte- 
resse- 

Allorquando  taluno  domanda  in  sedepe- 
titoria  il  pagamento  di  una  decima,  deve 
provare  che  si  tratta  di  una  decima  non 
abolita  (2). 

Per  effetto  della  presunzione  di  libertà  dei 
fondu  le  decime  debbono  ritenersi  sacramen- 
tali se  VaUore  cui  incombe  Vobbligo  della 
prova  non  addimostri  il  contrario  (3). 

Il  parroco  di  Gologoa,  Zamboni  don 
Zama,  mediante  citazione  dell'ottobre 
1891,  chiamava  dinnanzi  al  Tribunale  di 
Ferrara  parecchi  debitori  di  decima  delle 
parrocchie  di  Gologiia,  Berrà  ed  Ambro- 
gio, ed  esponendo  che  poco  dopo  avve- 
nuta la  promulgazione  della  legge  14 
luglio  1887  i  citati  si  rifiutarono  di  con- 
tinuare a  corrispondere  la  decima  stessa, 
la  quale  per  1 1  sua  origine  e  natura  non 
era  compresa  neirabolìzione  sancita  dalla 
detta  legge  come  essi  debitori  pretende- 
vano, domandava  che  ciascuno  dei  con- 
venuti, per  quanto  concerne  il  suo  spe- 
ciale interesse  desunto  da  una  perizia 
Borgatti  per  Gologna  e  Berrà  e  da  una 
perizia  Cugini   per   Ambrogio,  sentisse 


pronunziare  la  commutazione  della  decima 
dalla  prestazione  in  natura  in  un  canone 
da  pagarsi  in  denaro  ogni  anno  il  29 
settembre.  Circa  27  dei  possidenti  citati 
comparvero  ed  impugnarono  il  diritto  del 
parroco  al  pagamento  della  decima,  di- 
cendola sacramentale  e  quindi  abolita, 
ma  il  maggior  numero  si  rese  contu- 
mace. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  10  giugno 
1892,  dichiarò  la  contumacia  dei  non 
comparsi,  nominò  il  pento  e  gli  arbitri 
per  la  liquidazione  di  quanto  era  da  essi 
dovuto,  e  rispetto  ai  comparsi  rimisele 
parti  a  provvedersi  con  procedimento 
ordinario  a  termini  del  disposto  degli 
articoli  12,  n.  2,  14  della  legge  8  giugno 
1873.  Tale  sentenza  fu  inserta  e  pubbli- 
cata nel  foglio  periodico  della  prefettura 
locale  15  luglio  1892.  Il  perito  prestò 
giuramento,  compilò  e  poscia  depositò  la 
sua  relazione  ed  anche  di  questo  depo- 
sito si  diede  notizia  nel  detto  foglio  de- 
gli annunzi  giudiziari  ;  poscia  veniva 
riassunta  la  causa  citando  tutti  i  contu- 
maci con  atto  1®  marzo  1894,  pure  pub- 
blicato nel  foglio  periodico  della  prefet- 
tura 2  marzo  1894  e  nessuno  dei  citati 
si  costituiva  in  giudizio,  per  cui  iscritta 
la  causa  a  ruolo  e  poscia  discussa,  il 
Tribunale  emanava  sentenza  13  aprile 
1894  inserita  pure  nel  citato  foglio  n.  88, 
disponendo  in  questi  precisi  termini  : 

€  Dichiarata  in  modo  continuato  la 
contumacia  di  tutte  le  ditte  sopra  citate 
(e  cosi  anche  deirodierno  appellato  Ros- 
setti Davide  che  figurava  sotto  il  n.  98)  : 

1.  Pronuncia  la  commutazione  della 
decima  in  natura  dovuta  dalle  sunnomi- 
nate ditte  all'istante  don  Zama  Zamboni 
nella  misura  dei  canoni  annui  come  ri- 
feriti dalla  perizia  Dotti,  che  dovranno 
essere  pagati  al  domicilio  del  ci*editore 
il  29  settembre  di  ogni  anno  ; 

2.  Condanna  al  pagamento  degli  ar- 
retrati tutti  coloro  che  ne  fossero  debi- 
tori ; 


(I)  Confor.  App.  di  Milano,  IO  ottobre  189?,  Rossi  e.  Seminario  di  Milano  (voi.  UL 
pag.  264). 

(2-3)  Confor.  da  ultimo  App.  di  Toriao,  22  luglio  1895  (voi.  in  corso,  p.  223)  e  le  sen- 
tenza  ciute  nella  nota  2;  App.  di  Milano  23  febbraio  1897  (voi.  in  corso,  p.  353). 
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3.  Dichiara  che  la  sentenza  emanata 
arra  valore  di  rogito  di  commatazione 
a  tutti  gli  effetti  di  legge  e  specialmente 
per  riscrizione  del  diritto  di  prelazione 
a  qualunque  creditore,  da  accordarsi  al- 
ristante  a  carico  di  ciascun  debitore  so- 
pra i  fondi  descritti  in  perizia  e  ciò  tanto 
per  r importare  del  capitale  in  ragione 
del  100  per  5,  come  per  un  triennio  di 
frutti  a  norma  deirarticolo  2010  Codice 
civile  ; 

4.  Addossa  tutte  le  spese  del  giudi- 
zio ai  contumaci  predetti; 

5.  Munisce  la  presente  di  esecuto- 
rietà provvisoria  nonostante  opposizione 
od  appello  e  senza  cauzione  ; 

6.  Delega  per  la  notificazione  della 
presente  T  usciere  di  questo  Tribunale 
Verona  Pietro  >. 

In  base  a  tale  sentenza  venne  iscritta 
ipoteca  a  carico  del  Rossetti  e  degli  altri 
suoi  consorti  di  lite  non  comparsi. 

Rispetto  ai  27  convenuti  che  si  erano 
presentati  in  giudizio  ed  avevano  ecce- 
pito la  sacramentalità  della  decima  e  con- 
seguentemente la  sua  abolizione  a  termini 
della  legge  14  luglio  1887,  la  cama  pro- 
seguiva a  rito  ordinario,  separatamente 
da  quella  dei  contumaci,  ed  a  suo  tempo 
il  Tribunale  emanava  sentenza  9  giugno 
1893,  colla  quale  €  veniva  riconosciuto 
al  parroco  don  Zamboni  il  diritto  di  per- 
cepire annualmente  il  quarto  della  decima 
in  territorio  di  Ck)logna  e  Berrà,  ed  il 
terzo  in  territorio  di  Ambrogio^  e  man- 
dava proseguire  il  giudizio  in  corso  ri- 
spetto ai  contumaci  anche  in  confronto 
degli  opponenti  ».  I  quali  interposem 
appello  a  questa  Corte  producendo  oltre 
gli  atti  di  primo  grado  un  rogito  Grillo 
9  maggio  1853  ;  e  la  Corte,  sezione  II, 
pronunciò  la  sentenza  14  maggio  1895 
che  riformava  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici, dichiarando  che  €  la  decima  percetta 
dairarciprete  di  Cotogna  nelle  parrocchie 
di  Cologna,  Berrà  ed  Ambrogio  é  sacra- 
mentale e  perciò  abolita  in  forza  della 
legge  14  luglio  1887,  art.  1^,  e  conse- 
guentemente assolveva  i  sunnominati  ap- 
pellanti dalla  domanda  contro  essi  spie- 
gata dal  parroco  don  Za  ma  Zamboni  nel 
presente  giudizio,  e  condannava  quest'ul- 


timo in  loro  favore  alle  spese  di  l^  e  II® 
grado. 

L'arciprete  denunciava  questa  sentenza 
alla  Corte  suprema  di  cassazione,  lamen- 
tando il  vizio  di  contraddizione  nei  ra- 
gionamenti e  di  insufficiente  motivazione  ; 
ma  il  supremo  Collegio  respinse  il  ricorso 
con  decisione  4  dicembre  189t^,  dichia- 
rando che  la  pronuncia  della  Corte  bo- 
lognese era  governata  da  un  prin-^ipio 
corretto  ed  ammesso  da  una  costante 
giurisprudenza  fondata  sopra  ineluttabili 
ragioni  storiche,  cioè  dal  principio  che 
le  decime  godute  dai  parroci  si  presumono 
dovute  propter  ministerium  e  perciò  sa- 
cramentali fino  a  prova  contraria,  sog- 
giungendo che  la  motivazione  lungi,  dal 
presentare  e  i  difetti  lamentati  dal  ri- 
corrente, era  piena  ed  esauriente  e  coor- 
dinata in  modo  da  giustificare  con  mira- 
bile armonia  la  parte  dispositiva  ». 

Nel  frattempo  il  don  Zamboni,  che 
aveva  proseguito  e  condotto  a  termine 
il  giudizio  di  commutazione  ed  ottenuta 
la  sentenza  14  aprile  1894  contro  tutti 
i  contumaci  compreso  il  Rossetti  Davide, 
aveva  citato  quest'ultimo  con  atto  14 
febbraio  1895  dinnanzi  alla  pretura  di 
Ceppare*  e  dopo  avere  narrata  quella 
parte  delle  suenunciate  circostanze  di 
fatto  che  riflettevano  i  numerosi  non 
comparsi  in  giudizio,  domandava  la  con- 
danna di  esso  Rossetti  al  pagamento  di 
L.  750  per  otto  annualità  di  canone  in 
ragione  di  annue  L.  93,75.  Il  pretore  si 
dichiaiò  incompetente,  rimettendo  le  parti 
innanzi  il  Tribunale,  dove  il  convenuto 
oppose  la  sacramentalità  e  la  conseguente 
abolizione  della  decima  reclamata,  ed  il 
Tribunale  emanava  sentenza  4  novembre 
1896  con  la  quale  dichiarava  ammissi- 
bile €  Topposizione  promossa  da  Davide 
Rossetti  contro  la  sentenza  2  aprile  1894. 
Ed  atteso  il  ricorso  in  Cassazione  allora 
pendente  dichiarava  sospeso  ogni  giudizio 
sul  merito  e  sulle  spese  ». 

Gli  è  contro  questa  sentenza  che  il 
don  Zamboni  ha  interposto  appello  con 
atto  29  dicembre  1896,  pel  motivo  che 
avendo  egli  condotco  a  termine  il  giu- 
dizio di  commutazione  con  piena  rego- 
larità, aveva  diritto  che  si    respingesse 
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un'opposizione  tardiva  avente  per  iscopo 
di  por  nel  nulla  quanto  era  stato  già 
consacrato  da  parecchie  precedenti  re- 
giudicate pronunciate  ad  istanza  di  esso 
appellante  ed  in  cotesta  del  Rossetti.  Il 
quale  alla  sua^  volta  propose  appello 
incidente  in  quanto  il  Tribunale  non  lo 
aveva  definitivamente  assolto  dalle  do- 
mande del  parroco  dal  momento  che  la 
causa  era  matura  a  decisione  ed  entrambe 
le  parti  avevano  conchiuso  in  merito. 

Airudienza  del  9  marzo  corrente  la 
causa  era  discussa  e  si  deducevano  hinc 
inde  le  conclusioni  che  sono  in  principio 
letteralmente  riferite. 

L*appellante  don  Zamboni  censura  la 
sentenza  4  novembre  1896  del  Tribunale 
di  Ferrara,  in  quanto  ha  proclamato  la 
massima  che  le  sentenze  contumaciali 
nei  giudizi  di  commutazione  di  decima 
sono  soggette  ad  opposizione,  mentre,  a 
suo  dire,  la  procedura  tracciata  dalfar- 
ticolo  9  della  legge  29  giugno  1873,  mo- 
dificata dalla  legge  29  giugno  1879,  ha 
manifestamente  derogato  alle  disposizioni 
del  codice  di  rito,  prescrivendo  la  triplice 
garanzia  della  pubblicazione,  deiraffis- 
sione  e  del  deposito  deiratto  di  citazione 
fatto  per  pubblico  proclama. 

Questa  legge  speciale  (egli  dice)  deroga 
necessariamente  alla  norma  ordinaria  di 
procedura,  ha  imposto  quella  determinata 
forma  di  citazione  prevedendo  che  gli 
interessati  avranno  notizia  deiratto  e 
potranno  prenderne  in  qualunque  tempo 
cognizione  e  senza  spesa,  come  si  esprime 
il  citato  art.  9  della  legge  1879. 

<  A  che  servono  (prosegue  Tappel- 
lante)  i  giudizi  imposti  dalla  legge  del 
1873,  del  1879,  del  1887,  se  debbono 
trionfare  le  massime  deiravversario  ?  A 
che  tracciare  norme  di  procedura,  sta- 
bilire termini,  comminare  nullità,  met- 
tere in  moto  una  turba  di  interessati  e 
di  professionisti,  se  Tultimo  capitato,  il 
più  negligente,  il  più  malizioso  dei  de- 
bitori può  sconvolgere  questo  paziente  e 
minuzioso  lavoro  formato  con  tante  cau- 
tele e  protetto  da  tante  formalità  ?  » 

Siffatta  censura  manca  di  giuridico 
fondamento.  Innanzi  tutto  non  ó  esatto 


il  dire  che  per  questa  maniera  speciale 
di  citazione  per  pubblici  proclami  non 
sia  possibile  far  luogo  all'applicazioiie 
deirart.  382  G.  p.  e,  rinnovando  Tatto 
di  citazione.  Solo  si  deve  riconoscere  che 
la  rinnovazione,  nemmeno  per  editto, 
venne  fatta  nel  caso  concreto.  D'altra 
parte,  sì  presenta  ovvio  l'osservare  che 
se  di  regola  una  sentenza  contumaciale 
é  impugnabile  col  mezzo  deiropposizione, 
quando  si  é  fatta  la  citazione  per  pro- 
clami pubblici  a  termini  dell'art.  146 
Ood.  p.  e.  non  si  vede  ragione  per  ne- 
gare questo  rimedio,  quando  invece  la 
citazione  per  editto  é  stata  eseguita  in 
ossequio  al  disposto  dell'art.  9  della 
legge  del  1879.  Tanto  più  che  si  deve 
ammettere  il  rimedio  in  quest'ultimo 
caso,  in  quanto  che  sono  prescritte  mi- 
nori garanzie  per  i  citati,  di  quelle  che 
non  abbiano  per  il  combinato  disposto 
degli  articoli  148,  152  cod.  di  rito  e  188 
del  regolamento,  dappoichò  abbiamo  l'in- 
tervento del  magistrato  nei  singoli  casi 
e  si  prescriv^ono  la  pubblicazione  e  cau- 
tele adatte  alle  peculiari  circostanze  ed 
eziandio  la  citazione  per  alcuni  da  noti- 
ficarsi nei  modi  ordinari. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  rimedio 
dell'opposizione  è  un  mezzo  ordinario  e 
di  diritto  comune  (art.  165  G.  p.  e.)  al 
quale  si  attiene  strettamente  il  diritto 
di  difesa,  riconosciuto  sacro  più  o  meno 
largamente  in  tutti  i  tempi,  presso  tutti 
i  popoli  civili,  e  che  per  fare  eccezione 
a  questo  principio  fondamentale  di  giu- 
stizia ci  vuole  una  disposizione  chiara  e 
cateGTorica  del  legislatore,  disposizione 
che  certamente  non  si  riscontra  nò  nella 
legge  del  1873,  né  in  quella  del  1879,  nò 
nell'altra  del  1887.  Molto  meno  poi  l'ecce- 
zione si  potrebbe  desumere  in  via  indi- 
retta e  per  sottinteso,  argomentando  dal 
disposto  degli  articoli  9  e  29  della  legge 
del  1873,  come  vorrebbe  il  parroco,  in 
quanto  che  si  verrebbe  in  urto  colle  re- 
gole di  sana  ermeneutica  e  si  andrebbe 
contro  il  preciso  disposto  dell*  art.  4 
disp.  prel.  G.  e,  che  vietano  ogni  inter- 
pretazione estensiva  quando  si  tratta  di 
leggi  che  restrìngono  il  libero  esercizio 
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dei  diritti  e  formaDO  ecoezioni  alle  re- 
gole generali,  exeeptio  sterilis  esto^  nee 
generet  usus, 

€  Quando  la  legge  (nota  opportuna- 
mente la  difesa  del  Rossetti)  ha  voluto 
eecludere  il  rimedio  deiropposizìone,  lo 
ha  dichiarato  espressamente.  Cosi  per  le 
sentenze  degli  arbitri  (art.  27  C.  p.  e), 
per  quelle  della  Corte  di  cassazione  (ar- 
ticolo 459),  per  quelle  pronunciate  nei 
giudizi  di  esecuzione  forzata  (art.  474), 
per  quelle  che  statuiscono  sulla  domanda 
di  autorizzazione  della  donna  maritata 
(art.  802),  per  quelle  pronunciate  nei 
giudizi  di  divisione  (art.  875),  per  la 
maggior  parte  delle  sentenze  in  materia 
di  &llimento  (art.  013  e.  comm.). 

«  Riguardo  al  rimedio  deirappello  che 
il  legisl]BLtore  volle  escluso,  nelle  sole 
quistioni  però  relative  alla  liquidazione 
e  commutazione  delle  prestazioni,  vi  ha 
la  espressa  dichiarazione  di  inappellabilità 
neirart.  29  della  legge  1873;  riguardo 
airopposizione  in  caso  di  contumacia,  il 
legislatore  non  ha  detto  verbo.  Sta  dunque 
la  regola  generale  del  diritto  comune. 
Tanto  più  questa  regola  debb^essere  ap- 
plicata anche  nella  soggetta  materia,  in 
quantoché  si  vede  che  il  legislatore  ha 
voluto  derogare  il  meno  che  fosse  pos- 
sibile alle  norme  generali  del  diritto  co- 
mune, come  8i  può  argomentare  dal  di- 
sposto degli  articoli  18  ultimo  alinea  e 
28  della  legge  del  1873.  Anzi  queste 
regole  di  diritto  comune  vengono  espres- 
samente richiamate  nelFart.  13  con  lo- 
cuzione generale  ed  assoluta,  ivi  leggen- 
dosi che  €  per  quanto  non  ò  previsto 
dalla  presente  legge,  saranno  applicabili 
le  disposizioni  del  CJodice  di  procedura 
civile,  e  così  sono  richiamate  anche  le 
disposizioni  degli  articoli  474  e  477,  come 
ha  giustamente  ritenuto  il  Tribunale 
ferrarese  colla  sentenza  del  cui  appello 
si  tratta  >. 

Se  una  tale  sentenza  é  corretta  sotto 
Torà  enunciato  punto  di  vista  deirap- 
plicabilità  cioè  degli  articoli  474  e  477 
più  volte  citati,  non  é  del  pari,  in  quanto 
ha  sospeso  di  pronunciare  in  merito,  per 
il  solo  ed  unico  motivo  che  allora  era 
pendente   in   Cassazione   il   ricorso   del 


parrooo  don  Zamboni  contro  la  sentensa 
4  maggio  1885  di  questa  Corte,  pronao- 
ciata  nella  causa  distaccata  a  termini 
deirart.  14  della  legge  1873  6  continuata 
a  rito  ordinario  contro  i  27  convenuti 
comparsi,  fra  i  quali  non  figurava  il  Ros- 
setti. Siffatta  pendenza  di  causa  avanti 
il  sapremo  Collegio,  sia  pure  per  iden- 
tica quistione,  non  era  motivo  sufficiente 
per  non  provvedere  sul  merito,  dal  mo- 
mento che  entrambe  le  parti  avevano 
conchiuso  in  proposito,  esponendo  tutte 
le  ragioni  che  credevano  del  loro  effet- 
tivo interesse,  e  per  tal  modo  la  C9,a8a 
si  presentava  a  matura  decisione. 

E*  quindi  fondato  Tappunto  che  si 
fa  dal  Rossetti  cól  suo  appello  inciden- 
tale. 

Dovendosi  fare  da  questa  Corte  quello 
che  far  doveva  il  Tribunale,  ò  mestieri 
passare  alla  decisione  del  merito,  rispetto 
al  quale  basta  richiamare  la  costante 
giurisprudenza  di  questo  Collegio  e  di 
altre  Corti  d'appello  e  meglio  ancora 
della  Corte  suprema  di  Roma,  per  la 
quale  giurisprudenza  si  ritiene  che  «al- 
lorquando taluno  domanda  in  sede  peti- 
toria  il  pagamento  di  una  decima,  deve 
provare  che  si  tratta  di  una  decima  non 
abolita  (art.  1312  C.  e.  e  3  della  legge 
14  luglio  1887);  che  per  effetto  della 
presunzione  di  libertà  dei  fondi  le  de- 
cime debbono  ritenersi  sacramentali  ae 
Tattore  cui  incombe  Tobbligo  della  prova 
non  addimostri  il  contrario  ». 

Ora  sta  di  fatto  che  il  don  Zamboni 
non  ha  prodotto  nessun  documento,  nes- 
suna prova  atta  a  dimostrare  l'indole 
dominicale  della  decima  di  cui  egli  chiede 
il  pagamento  al  Rossetti.  Contro  il  par- 
roco attore  sta  quindi  in  tutta  la  sua 
efficacia  la  presunzione  della  sacramen- 
talità  della  decima  come  da  lui  o  dai  suo 
antecessore  goduta  sino  al  sopraginngere 
della  legge  aboliti  va,  propter  ministe- 
rium;  non  senza  rilevare  che  una  tale 
presunzione  resta  eziandio  avvalorata 
dalle  produzioni  che  sono  state  fatte  dal 
convenuto  Rossetti  per  sorreggere  la 
propria  eccezione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  in  parziale 
riforma,  ecc. 
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Appello  di  Potenza. 

12  gennmio  1807. 

I*res,  AscHETTiNi,  P.  —  Est.  Db  Falco. 

Mensa   Vescovile  di  Potenza 
e  Banca  d'Italia 

Fnliteiitl  —  Indivisibilità  del  canone  —  E- 
spropriazlone  dei  fonde  enitentlco. 

Novazione  —  Presunzione. 

Enfiteusi  —  Pessssso  a  tlto'o  preeario  -- 
Preecrlzlone. 

Pel  principio  della  indivisibilità  del  ca- 
tione, allorché  venga  espropriata  la  parte 
del  fondo  posseduta  da  uno  dei  due  enfi- 
teutay  ottenendosi  coHocasione  dell'intiero 
capitale  del  canone,  che  non  venne  però  pa- 
gato per  avere  il  direttario  convenuta  la 
continuazione  del  pagamento  del  canone 
convertito  in  danaro,  non  si  perde  dal  di' 
rettario  stesso  il  suo  diritto  sulValtra  parte 
dei  fondo  posseduta  dalTaltro  enfUeuta,  di 
modochè  se  venga  anche  questa  parte  espro' 
priaia,  non  si  trasferisce  la  piena  proprietà 
air  aggiudicatario  (1)- 

La  novaeione  non  si  presume,  ma  bisogna 
che  dall'atto  risulti  la  volontà  di  effettuarla* 

L'enfiteuta,  come  possessore  a  titolo  pre* 
cario  del  fondo,  non  può  prescrivere  (2). 

E'  egli  vero  che  per  novazione,  pel 
pagamento  o  per  prescrizione,  siasi  estin- 
to ogni  diritto  della  Mensa  Vescovile  di 
Potenza,  sul  fondo  S.  Elia,  espropriato 
in  danno  del  signor  Emanuele  Cortese, 
ed  aggiudicato  alla  Banca  d'Italia,  e  di 
cui  esso  Cortese  era  solo  domino  utile, 
mentre  il  dominio  diretto  si  é  sempre 
appartenuto  alla  Mensa  Vescovile  di  Po* 
tenza  ? 

E  nella  negativa,  come  va  provve- 
duto sul  merito  della  domanda  di  detta 
Mensa  Vescovile  di  Potenza? 

Ritenuto  in  fatto,  in  quanto  alKap- 
pello  principale  della  Mensa  Vescovile 
di  Potenza,  cui  fa  adesione  il  sig.  Lo- 
manto,  che  detta  Mensa,  come  si  rileva 


chiaramente  dall' istnimento  del  ì^  no- 
vembre 1793  pel  notaio  Andrea  Àtella 
di  Potenza,  fin  dal  1725,  diede  in  enfi- 
teusi perpetua  il  latifondo.  S.  Elia  (di 
cai  si  contende)  posto  in  tenimento  di 
Potenza,  della  estensione  complessiva  di 
tomoli  451,29,  pari  ad  ettari  184,73,22, 
a  certi  signori  Vaglio,  per  l'annuo  ca- 
none enflteutico,  perpetuo,  inaflfranca- 
bile  (come  é  detto  in  quell'istrumento), 
lordo,  di  tomoli  200  di  grano  e  100  di 
orzo  (e  netto,  di  tomoli  161,15  di  grano 
e  76  di  orzo,  pari  a  litri  55,55  ogni 
tomolo).  E  con  tutti  i  patti  e  condizioni 
che  si  leggono  in  detto  strumento,  spe- 
cialmente quelli  di  dover  migliorare  il 
fondo,  della  devoluzione  e  della  indivi- 
sibilità del  canone,  anche  tra  gli  eredi 
e  successori  degli  utilisti. 

Che  il  dominio  utile  di  detto  fondo 
enfiteutico,  come  si  rileva  anche  dal  qua- 
dro esecutivo  del  23  maggio  1855,  rin- 
novato il  9  aprile  1856  e  5  dicembre 
1858,  passò  al  sig.  Michelangelo  Cor- 
tese, da  questo  al  figlio  Francesco,  e  da 
costui  ai  suoi  figliuoli  Leonardo  ed  Em- 
manuele,  al  primo  però  (cioè  al  Leo- 
nardo), per  due  terze  parti,  cioè  per 
tomoli  261,15,  pari  ad  ettari  106,92.61, 
ed  all'Emmanuele  Cortese,  per  una  terza 
parte,  cioè  per  tomoli  190,08,  pari  ad 
ettari  27,80.61. 

E  con  atto  del  10  giugno  1887,  per 
l'usciere  Mattia  del  Tribunale  di  Po- 
tenza, tu  ad  istanza  della  direttaria 
Mensa  Vescovile  intimato  1'  istromento 
di  concessione,  di  cui  sopra  é  parola, 
agli  utilisti  Leonardo  ed  Emmannele 
Cortese. 

Che  nell'anno  1888,  il  sig.  Ferdi- 
nando Lomanto,  creditore  del  sig.  Leo- 
nardo Cortese,  procede  ad  espropriazione 
in  danno  di  costai,  e  come  si  rileva  dal 
relativo  quaderno,  espropriò  anche  il 
detto  fondo  enflteatico,  Gabitelli  o  Poggi, 


^l)  Sul  principio  della  indivisibilità  del  canone,  del  quale  la  presente  sentenza  ha  fatto, 
a  nostro  avviso,  una  esatta  applicazione,  veggansi  :  Gasa,  di  Napoli,  15  giugno  1895,  Fac- 
cioni e.  Fondo  pel  culto;  26  gennaio  1896,  Cozzolino  e.  Conservatorio  dei  SS.  Filippo  e 
Giacomo  (vo).  VI,  p.  278,  173);  App.  di  Palermo  6  settembre  1895,  Capitolo  cattedrale  di 
Caltanissetta  e.  Arcarisi  (voi.  VI,  p.  304).  Tuttavia  la  dottrina  della  indivisibilità  non  è 
pacificamente  amnessa,  neppure  in  tema  di  canone  enfiteutico  :  veggasi  Oass.  di  Palermo  2'S 
novembre  1895,  Modica  e.  Fondo  pel  colto  (voi.  VI,  p.  278  in  nota). 

(2)  Confor.  in  ultimo  Casa,  di  Roma  7  maggio  1896  (voi.  in  corso,  p.  158). 


702 


Rivista  di  Liritio  Ecclesiastico 


sotto  la  denominazione  di  Dragonari  e 
S.  Elia,  cioè  due  terze  parti  del  fondo 
enfiteutico  suddetto,  il  di  cui  dominio 
diretto  si  appartiene  alla  Mensa  Vesco- 
vile di  Potenza. 

.  E  nel  patto  lettera  B  del  relativo 
bando  saddetto,  si  disse  che  rac(|ui- 
rente  di  detta  masseria  doveva  ritenere 
dal  prezzo  di  aggiudicazione  un  capitale 
corrispondente  al  canone  che  gravita  su 
di  essa,  a  favore  di  questa  Mensa  Ve> 
scovile  (sono  le  parole  del  patto  B  detto, 
bando). 

Queste  due  terze  parti  di  detta  mas- 
seria espropriate  in  danno  di  Leonardo 
Cortese,  dal  creditore  Ferdinando  Lo- 
manto,  rimasero  allo  stesso  creditore 
Lomanto  aggiudicate,  pel  prezzo  di  lire 
40,500,  come  si  rileva  dalla  relativa 
sentenza  di  aggiudicazione,  resa  dal  Tri- 
bunale di  questa  città,  nel  di  8  gen- 
naio 1890. 

£  però  nello  stato  di  graduazione  dei 
creditori  di  Cortese  Leonardo,  compilato 
dal  giudice  graduatore  presso  il  detto 
Tribunale  nel  20  febbraio  1890,  fu  di- 
sposto che  Tacquirente  di  detta  masseria 
aveva  il  dritto  di  ritenere  dal  prezzo  di 
essa  il  canone  che  gravita  a  favore  della 
Mensa  Vescovile. 

Contro  questo  stato  di  graduazione 
non  vi  fu  alcuna  opposizione,  osserva- 
zione, eccezione  od  istanza,  come  si  ri- 
leva dal  verbale  del  12  marzo   1890. 

Intanto,  con  domanda  del  15  marzo 
1890,  intervenne,  in  quel  giudizio,  la 
Mensa  Vescovile  di  Potenza,  nella  qua- 
lità di  direttaria  del  fondo  S.  Elia,  ed 
invocando  i  documenti  sui  quali. fondasi 
il  suo  dominio  eminente  :  «  senza  punto 
immutare  la  natura  enfiteutica  dei  suoi 
dritti  e  dei  titoli  (sono  le  parole  della 
domanda),  ed  a  solo  oggetto  di  separare 
il  suo  dominio,  €  domandò  la  colloca- 
zione, con  prelazione  per  rammentare 
del  suddetto  canone  in  L.  38,923.20,  e 
più  per  Tequivalente  dei  canoni  non  pa- 
gati, e  per  le  spese,  e  soggiunse: 

<  Ben  vero  resta  sempre  salvo  ogni 
dritto,  ragione  ed  azione  anche  contro 
Taltro   €nfiteuta    sig.    Cortese    Emma- 


nuele,  perché  la  Mensa  non  intende  ap- 
portare novazione,  nò  divisione  al  ca- 
none enfiteutico  ;  il  quale  sarà  sempre 
inalterato  come  dalla  sua  origine  >. 

€  Contro  questa  domanda  non  vi  fu 
alcuna  opposizione,  solchò  il  sIg.  Lo- 
manto, con  sua  comparsa  conclusionale 
del  19  marzo  1890,  pur  riconoscendo  il 
dritto  della  Mensa,  osservò  che  se  era 
vero  che  il  canone  é  indi  visi  vile,  era 
pur  vero  che  la  direttaria  Mensa  avrebbe 
dovuto  agire  anche  contro  TEmmanuele 
Cortese  proprietario  deiraltra  estensione. 
In  ogni  caso  se  esso  Lomanto  fosae  stato 
costretto  a  pagare  Tintero  canone,  do- 
vevasi a  lui  riservare  ogni  ragione  con- 
tro Emmanuele  Cortese,  per  la  sua  rata 
proporzionale. 

Ritenuto  che  lo  stesso  Tribunale  di 
Potenza,  con  sentenza  del  24-26  marzo 
1890,  osservò  che  il  diritto  della  Mensa 
sulla  intera  masseria  era  comprovato 
dal  ruolo  esecutivo  ed  era  indiscutibile  ; 
che  però  se  sul  prezzo  della  parte  di 
detra  masseria  allora  espropriata,  venisse 
il  Vescovo  pagato  del  capitale  del  canone 
dall'acquirente,  era  giusto  riservarsi  a 
costui  di  agire  nei  modi  di  legge  con- 
tro il  proprietario  della  rimanente  mas- 
seria (così  é  scritto  in  quella  sentenza 
che  ora  è  giudicato). 

E  quindi,  nel  collocare  il  Vescovo, 
con  privilegio  pél  capitale  deir intero  ca- 
none, fece  salvo  al  sig.  Lomanto  ogni  e 
qualunque  dritto  contro  il  proprietario 
della  rimanentd  parte  della  masseria, 
sig.  Emmanuele  Cortese,  pel  canone  ivi 
infisso,  e  che  veniva  pagato  col  prezzo 
del  fondo  espropriato.  Per  tutt'altro  omo- 
logò lo  stato  di  graduazione  suddetto  del 
20  febbraio  1890,  e  ne  ordinò  la  ese- 
cuzione. 

Nella  relativa  liquidazione  del  27  mag- 
gio 1890,  infatti  fu  ammessa  la  Mensa 
Vescovile  sul  prezzo  del  fondo  enfitea- 
tico  pel  capitale  del  canone  in  L.  38,923.20 
per  separazione  di  dominio,  come  si  disse 
rimanendo  incapiente  il  Lomanto  per 
circa  L.  4000. 

Però  il  liquidatore  soggiunse  in  al- 
tìmo  queste  parole  : 
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€  Sul  prezzo  della  masseria,  al  Ve- 
scovo, nella  saa  qualità,  per  separazione 
di  dominio,  a  Lomanto  >. 

Intanto  fu  alla  Mensa  Vescovile  spe- 
dita nota  di  collocazione  per  detto  capi- 
tale del  canone,  contro  Taggiudicatario 
Lomanto,  e  nel  20  novembre  1891  fu 
fatto  anche  precetto,  minacciando  anche 
la  rivendita  in  danno  ;  che  si  chiese  in- 
fatti con  atto  del  23  marzo  1892. 

Il  Lomanto  nel  24  marzo  1892  si  ri- 
volgeva al  sig.  Emanuele  Cortese,  chie- 
dendo la  condanna  di  costui  alia  parte 
di  capitale  di  canone  corrispondente  alla 
rata  a  lui  spettante. 

Ed  il  medesimo  Tribunale  di  Potenza, 
con  sentenza  del  26-30  aprile  1892,  os- 
servò che  dalla  sentenza  23-27  settembre 
1890  e  dalla  natura  dello  stesso  contratto 
enfiteutìco  risultava  che  i  due  fnitelli 
Cortese  sono  coohligati  solidali  ed  indi- 
visibili verso  la  Mensa  Vescovile,  e  quin- 
di ad  uno  di  essi  chiamato  a  corrispon-' 
dere  lo  intero,  non  era  vietato  promuo- 
vere azione  di  regresso  contro  V  altro. 
Ma  questo  dritto,  e  questa  azione  che 
competono  genericamente,  per  legge,  al 
coubligato,  allora  si  possono  sperimen- 
tare, quanto  si  dimostri  essersi  effetti- 
vamente pagato  Tintero  ;  ma  ignorandosi 
allora,  se  quando,  ed  in  quale  misura, 
Leonardo  Cortese  pagherà  pel  fratello 
Emmanuele,  non  potè  vasi  emettere  una 
condkinna  secondo  V  istanza.  £  quindi, 
accogliendo,  per  quanto  di  ragione,  la 
domanda,  condannò  il  convenuto  al  pa- 
gamento, in  favore  dello  istante,  del  terzo 
di  quanto  Leonardo  Cortese  avrebbe  pa- 
gato alla  Mensa  Vescovile  di  Potenza. 

Che  con  posteriore  i strumento,  del  15 
giugno  1892,  pel  notaio  Vinceslao  De 
Rosa  di  Potenza,  interceduto  tra  Lomanto, 
Emmanuele  Cortese  ed  il  Vescovo  di  Po- 
tenza, le  parti,  richiamando  tutt'i  fatti 
ed  i  giudicati  suddetti,  vennero  ad  un 
accordo,  mercé  cui,  «  senza  alcuna  in- 
novazione, specialmente  in  quanto  alla  di- 
visibilità del  canone,  in  dipendenza  dei 
titoli  costitutivi  dell*  enfiteusi,  i  quali 
restavanp  saldi,  integri  ed  in  piena  forza 
giuridica,  in  tutta  la  loro  estensione  >  i 
^signori  Lomanto  ed  Emmanuele  Cortese 


riconoscevano  espressamente  i  detti  ti- 
toli, nella  loro  qualità,  l'uno  cioè  come 
possessore  per  due  terze  parti  del  fondo 
enfiteutico.  e  Taltro  qual  possessore  di 
una  terza  parte  del  fondo  stesso.  Com- 
mutando però  detto  canone  in  danaro  per 
la  somma  complessiva  di  lire  1869,78 
pel  grano,  e  di  altre  lire  380  per  Torzo. 
Totale  L.  1749,78  netto)  che  nei  rap- 
porti tra  Lomanto  ed  Emmanuele  Cor- 
tese ricadeva  per  lire  1102  pel  primo, 
e  per  L.  583  per  l'altro,  dovuto  però 
sempre  indivisibilmente. 

In  vista  di  ciò  il.  Vescovo  rinunziò  alla 
collocazione  ottenuta  ed  al  mandato  di 
pagamento. 

Ritenuto  che  nel  1894  il  signor  Fau- 
stino Lesala,  creditore  del  signor  Em- 
manuele Cortese,  sottopose  ad  espropria- 
zione alcuni  immobili  di  esso,  tra  gli 
altri  vi  fu  compresa  appunto  la  detta 
terza  parte  del  fondo  8.  Elia. 

Tra  le  condizioni  della  vendita  vi  fu- 
rono le  seguenti: 

€  1.  La  vendita  avrà  luogo  a  corpo 
e  non  h  misura,  con  tutti  gli  accessorii, 
pertinenze,  adiacenze  e  dipendenze,  niente 
eccettuato^  e  nello  stato  di  fatto  e  di 
dritto  appartenenza  al  debitore  ecc.  ecc. 
«  2.  I  fondi  s'intendono  venduti  in 
pieno  ed  assoluto  dominio  ;  ed  ove  al- 
cuno si  trovasse  gravato  di  canone  enfi- 
teutìco o  di  qualsiasi  altra  prestazione 
avente  carattere  di  dritto  reale  immo- 
biliare, il  corrispondente  valore  capitale 
sarà  prelevato  dal  prezzo  di  aggiudica- 
zione, dovendo  gli  immobili  rimanere  li- 
beri al  compratore  ». 

Questo  immobile,  nel  20  marzo  1895, 
fu  aggiudicato  per  L.  9200  alla  Banca 
d'Italia  ;  la  quale,  con  atto  del  di  8  a- 
prile  1895,  dichiarò  alla  Mensa  Vesco- 
vile che  essa  aveva  inteso  di  comprare 
il  fondo  in  pieno  dominio,  giusta  i  patti 
della  vendita  noti  alla  Mensa,  e  che, 
dopo  l'aggiudicazione,  avendo  appreso 
vagamente  che  su  quell'immobile  gra- 
viterebbe un  canone  a  &vore  della  Mensa 
Vescovile,  il  cui  capitale  sorpasserebbe 
il  prezzo  d'aggiudicazione,  si  protestava 
verso  la  Mensa  per  ogni  evento. 

Che  la  Mensa  Vescovile   di   Potenza^ 
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ooD  domanda  del  5  giugno  1895,  chiese 
in  questa  graduazione  a  danno  del  si- 
gnor Emmanuele  Cortese  quanto  segue  : 
€  1.  Riconoscersi  e  confermarsi  il 
suo  dominio  chiesto  sul  fondo  S.  Elia, 
col  canone  annuale  di  L.  1740.78,  do- 
vato  indivisibilmente  ; 

€  2.  Riconoscersi  e  dichiararsi  Tag- 
giiidicazione  a  favore  della  Banca  d^lta- 
lia  limitatamente  al  dominio  utile  della 
quota  di  detto  fondo  che  possedeva  il 
signor  Emmanuele  Cortese,  essendo  e- 
stranei  alla  Mensa  gli  atti  compiuti  dai 
creditori  esproprianti,  e  le  condizioni  del 
bando,  che  essa  Mensa  impugnava  e  non 
riconosceva  >. 

Chiese  per  collocazione,  con  privilegio 
sul  prezzo  d*aggiudicazione,  le  annualità 
dei  canoni  arretrati  per  gli  anni  1893  e 
1894  e  residuo  del  1892. 

Disse,  infine,  che  nella  specie,  non 
essendo  applicabile  Tart.  2090  del  Co- 
dice civ.,  non  trattandosi  di  censi  o  ren- 
dite perpetue,  volendosi  redimere  il  fondo 
enflteutico,  fosse  collocata  essa  Mensa 
per  l'intero  capitale  del  canone  in  lire 
38,923.20,  e  poiché  il  prezzo  di  aggiu- 
dicazione era  deficiente  chiese  porsi  a  de- 
bito della  Banca  il  residuale  capitale. 
Chiese  le  spese  di  collocazione. 

Ritenuto  che  il  giudice  graduatore 
nello  stato  di  collocazione  del  18  giugno 
1895,  disse  che  la  domanda  della  Mensa, 
pel  capitale  e  pel  canone,  presupponeva 
il  riconoscimento  del  dominio  diretto  da 
parte  dei  creditori  concorsi,  e  la  domanda 
di  devoluzione  da  parte  della  mensa,  e 
poiché  questo  riconoscimento,  e  la  do- 
manda di  devoluzione,  nella  specie,  man- 
cavano, rinviò  nella  sede  delle  osserva- 
zioni le  questioni  su  detta  domanda;  da 
esser  decise  in  propria  $ede,  e  come  per 
legge  (sono  parole  del  detto  stato  di 
graduazione). 

Che  con  atto  del  13  luglio  1895,  la 
Mensa  intimò  alla  Banca  il  quadro  ese- 
cutivo e  r  istrumento  del  1892,  di  sopra 
menzionati,  con  precetto  pel  pagamento 
delle  annate  di  canone  arretrate. 

Ma  la  Banca,  con  atto  del  18  luglio 
1895,  produsse  opposizione  al  precetto, 
ed  il  Tribunale  di  Potenza,  con  sentenza 


deir  11-14  settembre  1895,  sospese  gli 
effetti  deiropposto  precetto,  sino  all'  e- 
sito  della  domanda  proposta  in  questo 
giudizio  di  graduazione. 

Nel  verbale  delle  osservazioni  avverso 
il  detto  stato  di  graduazione,  in  data  22 
ottobre  1895,  la  Mensa  suddetta  limitò 
la  sua  istanza  alla  sola  dichiarazione  del 
dominio  diretto  e  dei   canoni  sul  fondo 
aggiudicato   alla   Banca,   e   chiese  rin- 
viarsi in  separata  sede  Tattuazione  e  lo 
sperimento  dei  dritti,  che  da  tale  domi- 
nio diretto,  per  legge,  derivano.  Ma  poi- 
ché,   anche   a   questa   dichiarazione,  si 
oppose  la  Banca  d'Italia,  il  giudice  gra- 
duatore,   elevate   le   relative   quistioni, 
rinviò  le  parte    al   Tribunale   che,  con 
sentenza  del    12-20   marzo    1896,  rite- 
nendo che  con  la  utile  collocazione,   ot- 
tenuta dalla  Mensa,  per  lo  intero  capi- 
tale   del   canone    enfiteutico,    nell'altra 
graduazione  a    danno  di  Leonardo  Cor- 
tese, il  dritto  della  detf\  Mensa  si  era 
convertito  in  un  credito,  e  si  era  quindi 
estinto  sull'intero    fondo,  e  che  l'istru- 
mentodel  15  giugno  1892  non  poteva  avere 
alcun  valore  verso  la  Banca  perché  non 
trascritto.  Ritenendo  pure  che  se  la  Mensa 
non  aveva  esatto  l'intero  capitale  (disse 
il  Tribunale)  ciò  era    avvenuto  per  sua 
colpa,  e  quindi    il    debitore   erasi  libe- 
rato    definitivamente.    Che   la   Banca, 
come  terzo,  sperimentava  un  diritto  che 
le  veniva   dalla   legge,    sconoscendo  ed 
impugnando  l'istrumento  non  trascritto. 

Rigettò  quindi  la  domanda  della  Mensa^ 
mettendo  a  suo  carico  le  spese  da  essa 
sostenute. 

Ritenuto  che  contro  questa  sentenza 
ha  prodotto  appello  la  Mensa  Vescovile 
con  atto  del  1.  luglio  1896.  Nel  giu- 
dizio di  ^[ppello  ha  fatto  intervento  vo- 
lontario il  signor  Ferdinando  Lomanto, 
come  si  é  visto  di  spra. 

Premesso  ciò  in  futto,  e  proposte  le 
suddette  questioni,  la  Corte  ha  conside- 
rato. ^ 

Sulla  prima.  —  Considerando  che  si 
dice  pure  inammessibile  l'intervento  fatto 
dal  sig.  Ferdinando  Lomanto  in  questo 
giudizio  di  appello. 

Ma  la  Corte  ha  osservato  che  questa 
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inamroessibilìtà  non  regge,  perché  Tin- 
tejcvento  saddetto  ò  stato  fatto  nei  modi 
e  termini  prescrìtti  dal  Cod.  di  proc.  ciy« 
(art.  201  e  seg.  Cod.  pr.  civ.). 

Né  vale  ricorrere  airart.  491  dello 
stesso  Codice  di  rito  civile,  che  dispone 
non  essere  ammesso  intervento  in  causa 
in  appello,  se  non  di  coloro  che  hanno 
diritto  a  formare  opposizione  di  terzo, 
perché,  da  quanto  si  é  visto  di  sopra 
nelle  considerazioni  di  fatto,  risulta  evi- 
dente che  se  fosse  passata  in  giudicato 
la  sentenza  ora  appellata,  il  Lomanto 
sarebbe  stato  gravemente  pregiudicato 
nel  suo  diritto  di  rivalsa  contro  il  si- 
gnor Emmanuele  Cortese,  e  per  esso 
contro  la  Banca  d*Italia  succeduta  nel 
dominio  utile  della  terza  parte  del  fondo 
enfiteutìco,  di  cui  le  altre  due  terze  parti 
sono  possedute  dalFuti lista  Lomanto,  il 
quale,  come  si  ò  visto,  rìunì  in  sé  le 
due  qualità  di  aggiudicatario,  di  primo 
creditore  rimasto  incapiente  por  circa 
4000  lire  nella  graduazione  in  danno  di 
Leonardo  Cortese,  ed  é  proprio  sugli 
atti  di  quella  graduazione  che  si  fondano 
principalmente  le  considerazioni  deirap- 
pellata  sentenza,  resa  in  questa  gradua- 
zione in  danno  del  signor  Emmanuele 
Cortese. 

E*  evidente  adunque  il  dritto  che  Lo- 
manto avrebbe  avuto  all'opposizione  di 
terzo  ;  e  quindi  é  evidente  ancora  che 
il  solo  volontario  intervento  in  questo 
giudizio  sia  animessibile. 

Considerato  che,  come  si  4  ampia- 
mente visto  di  sopra  nelle  considerazioni 
di  fatto,  se  é  vero  che  la  Mensa  Vesco- 
vile di  Potenza  intervenne  nelle  gra- 
duazione in  danno  delPaltro  utilista  del 
fondo  S.  Elia  signor  Leonardo  Cortese, 
possessore  di  due  terze  parti  del  dominio 
utile  del  fondo  stesso,  ed  ottenne  utile 
ammissione  per  Tintero  capitale  dal  ca- 
none, ed  anche  la  nota  di  collocazi(tne; 
intervenne  però  sempre  nella  qualità  di 
domino  diretto,  e  facendosi  salvi  ed  im- 
pregiudicati tutti  i  suoi  dritti  di  diret- 
taria,  specialmente  quelli  della  indivisi- 
bilità contro  Taltro  utilista  sig.  Emma- 
nuele Cortese,  possessore  dell'altra  terza 
parte,  quale   terza  parte  non  fu   punto 


inclusa  in  quella  espropriazione,  né  il 
relativo  prezzo  cadde  io  quel  giudizio 
di  graduazione. 

In  vero  la  Mensa  Vescovile  chiese  ed 
ottenne  la  collocazione  dell'intero  ca- 
pitale del  canone  per  separazione  di 
dominio^  come  chiaramente  fìi  detto  ni>lla 
domanda  esibita  dalla  Mensa  Vescovile 
in  quella  graduazione. 

E  questo  diritto  dominicale  non  solo 
non  fu  contrastato,  ma  fu  invece  rico- 
nosciuto, tanto  dai  litiganti  quanto  dal 
giudicato  reso  in  quella  graduazione  (cioè 
dalla  sentenza  del  24-26  marzo  1890 
del  Tribunale  di  Potenza),  tanto  che 
nelle  considerazioni  di  detta  sentenza  si 
legge  che  non  solo  il  diritto  del  Vescovo 
era  indiscutibile;  ma  ancora  che  se  dal 
prezzo  della  parte  di  masseria,^  allora 
espropriato,  veniva  il  Vescovo  pagato 
del  capitale  del  canone  dell' acquirente, 
era  giusto  riservarsi  a  costui  di  a^ire 
nei  modi  di  legge  contro  il  proprietario 
della  rimanente  masseria  (che  allora  era 
il  signor  Emmanuele  Cortese,  ed  ora  é 
la  Banca  d'Italia). 

Ora  se  é  vero  che  tantum  iudicatum 
quantum  litigatum,  et  tantum  litiga" 
tum  quantum  disputalum;  è  evidente 
che  non  vale  alla  Banca  d'Italia  invo- 
care quel  giudicato,  perché  non  solo  con 
esso  non  si  pose  in  dubbio  che  la  Mensa 
Vescovile  era  proprietaria  del  dominio 
.dii*etto,  ma  si  fece  di  più,  cioè  si  am- 
mise, si  dichiarò  e  si  confermò  questo 
diritto.  E  mentre  si  omologò,  con  lo 
stesso  giudicato,  lo  stato  di  graduazione 
anche  per  la  parte  con  cui  si  era  ammesso 
l'aggiudicatario  Lomanto  a  prelevare  il 
capitale  del  canone,  giusta  i  patti  della 
vendita,  in  conformità  del  bando,  come 
si  é  visto  di  sopra,  si  ammise  anche  la 
Mensa  per  l'intero  capitale  del  canone, 
e  ciò  naturalmente  in  relazione  della 
domanda  della  Mensa  -iuxta  petita^  eioé 
per  separazione  di  dominio  ;  cosi  che  si 
diede  alla  Mensa  anche  il  dirìtto  di  ob^ 
bligare  l'aggiudicatario  Lomanto  ad  af- 
francare il  canone,  pagando  il  capitale 
che  corrispondeva  al  canone  intero,  cioè 
al  prezzo  del  dominio  diretto. 
.    Questa  collocazione  non  distrusse,  né 
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menomò,  i  dritti  della  Mensa  Vescovile 
sul  fondo  enfiteutico,  aggiudicato  ai  Lo- 
manto,  e  tanto  meno  poi  li  distrusse  o 
li  pregiudicò  sulla  parte  del  fondo  stesso 
il  cui  prezzo  non  cadde  in  quella  gra- 
duazione (art.  716  God.  proc.  civ.),  ma 
che  allora  si  apparteneva  al  sig.  Em- 
manuele  Cortese,  ed  ora  ò  stata  espro- 
priata a  costui  ed  aggiudicata  alla  Banca 
d*  Italia. 

Così  che  cade  in  errore  la  detta  Banca, 
come  é  caduto  in  errore  il  Tribunale 
neirappellata  sentenza,  quando  Tuna  e 
r altro  sostengono  che  con  la  utile  col- 
locazione a  danno  del  signor  Leonardo 
Cortese,  siasi  estinto  ogni  diritto  della 
Mensa  Vescovile  di  Potenza  sul  fondo 
enfiteutico,  ed  anche  sulla  parte  del  fondo 
stesso,  che  non  fu  allora  espropriata,  ed 
il  di  cui  prezzo  non  cadde  in  questa 
graduazione,  ma  che  allora  si  apparte- 
neva ad  Emmanuele  Cortese,  contro  cui, 
dallo  stesso  giudicato,  fu  fatto  salvo  ogni 
dritto  di  rivalsa,  anche  nel  caso  che  il 
Lomanto  avesse  affrancato,  con  proprio 
danaro  (perché  creditore  primo  inca- 
piente per  circa  lire  40  mila»  come  si 
è  ampiamente  dimostrato  di  sopra),  Fin- 
terò canone,  pagando  tutto  il  capitale 
del  canone  stesso  alla  Mensa. 

E  quando  si  parla  di  novazione  ob- 
biettiva per  virtù  di  detto  giudicato,  si 
dice  cosa  non  vero  nò  in  fatto,  né  in 
diritto  ;  perché  non  solo  con  quella  sen- 
tenza, come  si  é  dimostrato  di  sopra, 
non  si  fece  alcuna  novazione,  special- 
mente nei  rapporti  di  Emmanuele  Cor- 
tese ;  ma  invece,  col  giudicato  stesso,  il 
dominio  eminente  della  Mensa  Vescovile 
fu  espressamente  riconosciuto,  dichia- 
rato e  confermato,  e  quando  si  sostiene 
il  contrario,  si  interpretano  malamente 
ed  a  rovescio  gli  atti  ed  il  giudicato  di 
quella  graduazione. 

E'  vano  ora  il  discutere  se  competeva 
oppur  no  alla  ^(ensa  Vescovile  il  maggior 
dritto,  cioè  all*ammissione  dell*  intero 
capitale  per  separazione  di  dominio,  onde 
obbligare,  cioè,  Taggiudicatario  a  riscat- 
tare il  fondo,  perché  ora  ciò  è  giudi- 
cato; ed  il  giudicato  ha  la  presunzione 


legale  di  verità  e  fa   bianco  il  nero,  e 
viceversa. 

Ma  da  che  al  Vescovo  si  volle  dare, 
e  si  diede  col  giudicato  suddetto,  un 
dritto  maggiore,  non  deriva  che  si  volle 
estinguere  ogni  dritto  di  dominio  sul 
fondo ,  convertendolo  in  un  semplice 
diritto  di  credito,  anche  in  riguardo  al 
fondo  enfiteutico  che  allora  si  possedeva 
da  Emmanuele  Cortese,  ed  il  cui  prezzo 
non  cadde  in  quella  graduazione,  anzi 
furono  ritenuti  integri  ed  impregiudicati 
tutti  i  diritti  verso  esso  sig.  Emmanuele 
Cortese,  possessore  deiraltra  parte  del 
fondo  enfiteutico  suddetto,  come  s*é  visto 
di  sopra. 

ErroQeamente  adunque  il  Tribunale, 
nella  sentenza  di  cui  sopra  é  appello, 
ha  interpretato  il  giudicato  suddetto  e 
gli  atti  di  quella  graduazione  in  danno 
del  sig.  Leonardo  Cortese,  e  da  questa 
erronea  interpretazione  il  Tribunale  stesso 
é  stato  tratto  a  conseguenze  del  tutto 
erronee  ed  illegali  ;  poiché  ha  ritenuto 
che  il  fondo  enfiteutico  posseduto  dal  si- 
gnor Emmanuele  Cortese  siasi  affran- 
cato da  ogni  canone,  e  che  esso  Emma- 
nuele Cortese  (in  seguito  della  gradua- 
zione in  danno  del  fratello  sig.  Leonardo 
Cortese)  ne  abbia  avuto  il  pieno  do- 
minio ;  mentre  mai  ciò  è  avvenuto,  anzi 
lo  stesso  sig.  Emmanuele  Cortese  ha 
sempre  ritenuto  e  dichiarato  il  contrario, 
cioè  ha  dichiarato  e  riconosciuto  sempre 
il  dominio  diretto  della  Mensa  Vescovile 
di  Potenza  sulla  parte  del  fondo  S.  Elia 
da  lui  posseduto,  quale  utilista;  come 
si  rileva  apertamente  dallMstru mento  del 
15  giugno  1892  pel  notaio  sig.  De  Rosa, 
di  cui  sopra  é  parola. 

E  quindi,  passando  da  errore  in  er- 
rore, invece  di  ritenersi  che  questo  istru- 
mento  contenga  la  ricognizione  e  la  con- 
ferma della  enfiteusi  preesistente  senza 
alcuna  novazione  (come  é  infatti),  si  é 
ritenuto,  contro  il  vero  ed  il  fatto,  che 
questo  istrumento  contenga  la  costitu- 
zione di  una  novella  •  nfiteusi  ;  cioè  un 
contratto  enfiteutico  ex  novo  del  fondo 
S.  Elia;  e  che  perciò  doveva  essere 
trascritto,  e  non  essendo  stato  trascritto, 
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non  può  avere  efficacia  rispetto  ai  terzi. 
E  qni  si  ó  caduto  in  un  altro  errore, 
perché  senza  por  mente  che  la  Banca 
d'Italia,  sebbene  acquistava  air  asta  pub- 
blica, pure  era  una  compratrice  di  ciò 
che  naturalmente  si  apparteneva  al  pre- 
cedente proprietarìo  ;  si  é  detto  che  la 
Banca  aveva  comprato  il  dominio  pieno, 
mentre  in  fatto  poi  il  sig.  Emmanuele 
(Cortese,  debitore  espropriato,  non  era 
proprietario  che  del  solo  dominio  utile; 
perché  il  dominio  diretto  si  appartiene 
e  si  é  sempre  appartenuto  alla  Mensa 
Vescovile  di  Potenza. 

Considerato  che  o  si  acquista  alFasta 
pubblica,  0  si  acquista  a  trattative  pri- 
vate, Tacquirente  non  può  mai  preten- 
dere 0  vantare  un  dritto  maggiore  del 
precedente  proprietario,  per  la  nota  mas- 
sima: Nemo  pitta  iuris  ad  alium  tran- 
sferre  poteste  quam  ipse  habei  (L.  54 
Dig.  De  div.  reg.  iur.).  Ed  é  un  er- 
rore sostenere  che  Tacquirente  Banca 
d'Italia  possa  vantare  e  pretendere,  sul- 
r immobile  venduto,  dritti  maggiori  di 
quelli  che  spettavano  al  precedente  pro- 
prietario deirimmobile  stesso.  Se  dun- 
que il  sig.  Emmanuele  Cortese  non  ha 
mai  avuto  il  dominio  pieno  dei  fondo 
S.  Elia,  ora  espropriato,  non  si  può  ri- 
tenere che  l'acquirente  Banca  d'Italia 
abbia  acquistato  pel  solo  fatto  delFag- 
giudicazione,  questo  pieno  dominio. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  mai  si  é  estinto 
il  diritto  della  Mensa  Vescovile  sul  fondo 
S.  Elia;  perché  questa  estinzione  non 
ha  potuto  aver  luoge  né  pel  pagamento, 
né  per  novazione,  né  per  la  prescrizione' 
che  ora  si  viene  pure  ad  eccepire  della 
Banca. 

Non  pel  pagamento,  perché  ó  certo 
che  la  Mensa  Vescovile  non  é  stata  mai 
effettivamente  pagata  del  capitale  corri- 
spondCiite  al  suo  dominio  chiesto,  cioè 
del  capitale  del  canone. 

Né  vale  il  dire  che  in  quella  gra- 
duazione a  danno  di  Leonardo  Cortese, 
la  Mensa  fu  utilmente  collocata,  ed  ot- 
tenne anche  la  nota  di  collocazione,  e 
che  per  sua  colpa  (sia  pure  pietosa  e 
caritatevole,  come  é  detto  nella  sentenza 
appellata),    la    Mensa   non   fu   pagata; 


perché  innanzi  tutto  quella  ocAloeazione, 
come  si  é  dimostrato,  fu  &tta  p^  se- 
parazione di  dominio;  ma  vi  ò  di  ^và^ 
la  collocazione  e  la  relativa  nota,  non 
eseguita  effettivamente  con  la  reale  sod- 
dis&zione,  non  equivalgono  né  possono 
equivalere,  nella  fattispecie,  al  paga- 
mento effettivo,  e  quindi  all'affirancazione 
del  canone,  alla  liberazione  del  fondo 
enflteutico,  ed  al  passaggio,  o  meglio 
airàlienazione  del  dominio  diretto,  per- 
ché tutto  ciò  avviene  quando  il  paga- 
mento sia  effettivamente  e  realmente 
avvenuto. 

N^  vale  qui  ricorrere  a  teorie  ed  a 
giudicati,  che  si  riferiscono  ai  semplici 
crediti  ammessi  in  una  graduazione; 
giudicati  che  non  sono  applicabili  alla 
fattispecie;  poiché  qui  Si  tratta,  come 
si  é  detto,  del  passaggio  del  dominio 
diretto  da  un  proprietario  in  un  altro; 
ora  non  vi  é,  né  vi  può  essere,  vendita 
o  alienazione  qualsiasi,  o  passaggio  di 
dominio,  senza  il  pagamento  effettivo 
del  relativo  valore  o  prezzo.  E  questo 
pagamento  nella  fattispecie  non  è  mai 
avvenuto. 

E  si  noti  che  se  pure  questo  paga- 
mento si  fosse  fatto  effettivamente  dal 
Lomanto  in  quella  graduazione,  poiché 
si  sarebbe  fatto  con  danaro  di  esso  Lo- 
manto, qual  creditore  primo  incapiente 
in  quella  graduazione,  e  per  la  somma 
maggiore  del  capitale  del  canone  stesso, 
il  Lomanto,  per  legge,  per  contratto  e 
per  giudicato,  sarebbe  stato  surrogato 
in  tutti  i  diritti  della  Mensa  Vescovile 
nei  rapporti  col  possessore  della  terza 
parte  del  fondo  enfiteutico,  cioè  nei  rap- 
porti di  Emmanuele  Cortese,  ed  oggi 
della  Banca  d'Italia;  cosi  che  questo 
possessore  avrebbe  sempre  dovuto  pa- 
gare il  canone,  se  rimaneva  dominio 
utile,  o  il  capitale  se  lo  ai&ancava,  e 
ciò  fu  riconosciuto  e  dichiarato  anche 
con  la  sentenza  del  Tribunale  di  Po- 
tenza del  26-30  aprile  1892,  che,  come 
si  é  visto  di  sopra,  fu  resa  sull'azione 
di  rivalsa  spinta  dal  Lomanto  contro 
Emmanuele  Cortese. 

Nò  poi  si  può  dire  che  la  Mensa  abbia 
commessa  una  colpa  qualunque  quanda 
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ha  rinunziato  aireecessivo  diritto  ad  essa 
dato  dal  giudicato;  cioè  di  obbligare  lo 
aggiudicatario  ad  affrancare  il  canone, 
pagando  il  capitale  perché  non  é  in  colpa 
colui  che  rinuncia  ad  un  suo  diritto 
senza  recar  danno  ad  alcuno  cuique  licei 
prò  se  introducta  renuntiare^  diceva  il 
l^iureconsulto  romano.  E  colui  ohe  attua 
un  suo  diritto  non  fé,  danno  ad  alcuno. 
Qui  suo  iure  uiitur  neminem  laedit, 
e  tanto  meno  danneggiava  Emmanuele 
Cortese,  anzi  giovava  a  costui,  il  quale 
non  mutava  per  nulla  la  sua  condizione 
{giuridica. 

Nel  caso  in  esame  poi  vi  é  di  più, 
perché,  come  si  é  visto,  mentre  il  giu- 
<licato  ammetteva  la  Mensa  Vescovile 
pel  capitale  dell* intero  canone,  omolo- 
j^va  poi,  nel  tempo  stesso,  e  senza  al- 
cuna modificazione,  lo  stato  di  gradua- 
zione, col  quale  si  é  ammesso  Taggiu- 
dicatario  Lomanto  a  ritenere  il  capitale 
dello  stesso  canone  dal  prezzo  di  aggiu- 
dicazione. Il  giudicato  adunque  ammet- 
teva due  dritti  che  non  potevano  coesi- 
stere, e  quindi  res  incidil  in  eum  casum 
a  quo  incipere  non  poterai. 

Ma  quando  la  Mensa  rinunziò  al  dritto 
maggiore,  cioè  ad  obbligare  il  Lomanto 
ad  affrancare  il  canone  pagando  T intero 
rapitale,  allora  rimane  il  diritto  delPag- 
piudicatario  che  ritenne,  come  per  legge 
e  per  giudicato,  il  detto  capitale,  conti- 
nuando a  pagare  il  canone  come  prima, 
Res  incidit  in  eum  casum  a  quo  inci* 
pere  poterai.  Dunque  non  é  a  parlare 
di  ciò. 

Considerato  che  se  non  è  estinto  il 
diritto  della  Mensa  pel  pagamento,  tanto 
meno  é  rimasto  estinto  detto  diritto  per 
novazione  ;  essendosi  ampiamente  dimo- 
strato di  sopra,  che  non  vi  é  stata  al- 
cuna novazione  obbiettiva,  e  la  sostitu- 
zione di  Lomanto  a  Leonardo  Cortese,  che 
avvenne  in  quella  graduazione,  come  la 
sostituzione  della  Banca  d^Italia  a  Em- 
manuele Cortese  avvenuta  in  questa  gra- 
duazione, non  estingue  né  muta  il  di- 
ritto del  dominio  diretto  sul  fondo  enfl- 
teutico;  poiché  la  novatio^  cosi  detta, 
quasi  nova  obligatio^  non  si  presume, 
ma  bisogna  che  dall'atto    risulti  la  vo- 


lontà di  effettuarla  (art.  1260  Cod.  civ.) 
e  però  si  richiede  Vanimus  novandi  ;  e 
nella  specie  risulta  invece  la  espressa 
volontà  contraria,  cioè  di  non  novare. 

Ora,  si  é  ampiamente  dimostrato  di 
sopra,  che  né  per  effetto  del  giudicata 
del  IdOO,  si  é  operata  alcuna  novazione 
circa  rindole  e  Tobbietto  della  preesi- 
stente obbligazione,  specialmente  in  ri- 
guardo al  fondo,  che  prima  si  possedeva 
dal  sig.  Emmanuele  Cortese,  ed  ora  si 
possiede  dalla  Banca  d'Italia.  Di  nova- 
zione adunque  non  é  a  parlare  nella  fiat- 
tispecie,  perché  non  si  versa  in  alcuna 
delle  condizioni  degli  art.  1267  e  seguenti 
del  Cod.  civ. 

L'istrumento  di  ricognizione  e  com* 
mutazione,  essendo  dichiarativo  dei  di- 
ritti che  preesistevano,  non  doveva  quindi 
essere  trascritto  per  tutte  le  ragioni  di 
sopra  svolte.  Tanto  é  ciò  vero  che,  cod 
o  senza  questo  istrumento,  la  condizione 
giuridica  di  Emmanuele  Cortese,  cioè 
quella  di  proprietario  del  solo  dominio 
utile,  rimane  sempre  la  stessa,  come  si 
é  ampiamente  dimostrato  di  sopra. 

Considerato  che  tanto  meno  regge  la 
eccezione  di  prescrizione,  che  ora  si  de- 
duce dalla  Banca  perché  Tenfitenta  é  un 
possessore  a  titolo  precario  del  fondo; 
in  quanto  che  possiede  a  titolo  di  enfi- 
teusi, cioè  in  forza  di  una  concessione 
(sebbene  irrevocabile) ,  la  quale  non 
spogliò  in  modo  assoluto  il  proprietario, 
il  quale  ha  ed  ha  avuto  sempre  nelle 
sue  mani  il  dominio  eminente,  che  il 
concessionartO  deve  rispettare,  e  che  di 
fatto  ha  sempre  rispettato,  perché  la 
Mensa,  fino  al  1895  ha  mantenuto  sempre 
vivo  il  suo  diritto  contro  gli  utilisti  del 
fondo  S.  Elia.  E  non  si  é  fatta  mai  qui- 
stione,  né  nella  scuola,  né  nel  foro,  che 
l'enflteuta  sia  un  possessore  a  titolo  pre- 
cario del  fondo  enfitcutico;  e  però,  per 
l'art.  2115  del  Cod.  civ.,  non  può  pre- 
scrivere. 

Né  vi  é  stata  mai  mutazione  del  ti- 
tolo del  possesso  per  modo  che  si  possa 
invocare,  da  tale  mutazione,  la  prescri- 
zione dei  trent'anni,  giusta  l'art.  2111 
del  Cod.  civ.;  anzi  vi  é  stato  sempre,  e  fino 
al  1802,  come  si  é  visto,  l'esplicito  ri- 
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conoscimento  del  dritto  della  Mensa  Ve> 
scovile,  cioè  quello  di  domina  diretta  del 
fondo  S.  Elia. 

La  eccezione  di  prescrizione  adunque 
non  sussiste  né  in  fatto,  né  in   diritto. 

Lia  Banca  ricorre  alle  condizioni  del 
bando  per  la  Vendita  ;  ma  a  prescìndere 
che  queste  condizioni  non  furono  stabi- 
lite, né  formate  dalla  Mensa  Vescovile, 
e  quindi  non  possono  pregiudicare  i  suoi 
diritti  ;  va  notato  che,  sebbene  nel  patto 
secondo,  come  si  ó  visto  di  sopra,  si 
disse  che  i  fondi  sMntendevano  venduti 
in  pieno  ed  assoluto  dominio,  però  si 
soggiunse  immediatamente  nello  stesso 
patto,  che  «  se  alcuni  di  essi  si  trovasse 
gravato  di  canone  enfiteutico,  o  di  qual- 
siasi altra  prestazione  avente  carattere 
di  dritto  reale  immobiliare,  il  corrispon- 
dente valore  capitale  sarà  prelevato  dal 
prezzo  di  aggiudicazione,  dovendo  gli 
immobili  rimanere  liberi  al  compratore  » . 

Dunque  Faggi udicatario  (per  le  stesse 
condizioni  del  bando  della  vendita),  es- 
sendosi appunto  trovato  il  fondo  gravato 
di  un  canone  enfiteutico  a  favore  della 
Mensa  Vescovile  di  Potenza,  non  ha  altro 
diritto  che  quello  di  prelevare,  dal  prez- 
zo, il  corrispondente  capitale. 

Né  varrebbe  qui  addurre  che  il  capi- 
tale del  canone  supera  il  prezzo,  sia  per- 
ché il  maggiore  diritto  che  la  legge  am- 
mette a  prò  del  compratore,  che  soffre 
evizione,  é  quello  di  ritenere  Tintero 
prezzo  della  vendita,  giusta  gli  articoli 
1510,  1482  e  1493  del  Cod.  civ. 

Sia  perché  il  fatto  della  vendita,  come 
si  é  dimostrato  di  sopra,  non  dà  altro 
diritto  al  compratore,  e  trattandosi  di 
vendita  ai  pubblici  incanti  il  venditore 
é  la  legge  stessa,  che  nulPaltro  permette 
e  nuiraltro  garantisce  se  nonché  solo 
quello  che  é  consacrato  nei  patti  <lel 
bando.  Ciò  é  stato  sempre  ritenuto,  sia 
dalla  scuola,  sia  dalla  giureprudenza  ; 
poiché  colui  che  concorre  airasta  deve 
prima  fare  le  necessarie  indagini  in 
quanto  alla  pervenienza  dei  fondi,  e  se 
non  le  fa  sibi  imputel;  e  non  giova  pen- 
tirsi poi,  perché  idem  et  scire  aut  pò- 
tuisse  aut  debuisse.  E*  colpa  sua  se  non 
si  é  prima  assicurato  della  provenienza 


e  di  ciò  che  possedeva  veramente  e  real- 
mente il  debitore  espropriato,  e  però 
nemo  sua  culpa  damnum  sentit. 

A  ciò  si  aggiunga  che  le  azioni  di 
risoluzione  della  vendita,  o  di  rivalsa 
per  danni  possibili  ed  interessi  se  pure 
competevano  alla  Banca,  si  dovevano 
sperimentare,  con  apposita  domanda,  in 
regolare  giudizio,  e  non  già  in  via  di 
eccezioni  alla  domanda  della  Mensa« 

D'altra  parte  la  Mensa  nelle  osserva- 
zioni allo  stato  di  graduazione  ha  limi- 
tata ogni  sua  istanza  alla  sola  dichiara- 
zione del  suo  diritto,  cioè  del  suo  do- 
miqio  diretto,  ed  airammissione  con 
privilegio  delle  annate  di  canone  arre- 
trate scadute  prima  deiraggiudicazione, 
e  dovute  dal  debitore  espropriato  signor 
Emmanuele  Cortese,  rinviandosi  in  se- 
parata sede  di  giudizio  lo  sperimento  di 
ogni  altro  suo  diritto. 

Che  la  domanda,  cosi  limitata,  é  giu- 
sta e  ben  giustificata;  e  quindi  va  ac- 
colta; e  si  noti  che  questa  domanda  da 
nessuno  dei  creditori  é  stata  contrastata. 
Il  privilegio  per  le  annate  di  canone 
maturate  prima  deiraggiudicazione  e  do- 
vute dal  debitore  espropriato,  va  am- 
messo, sia  perché,  immobilizzati  i  frutti, 
con  la  trascrizione  del  precetto,  le  ren- 
dite di  questo  fondo  che  rappresentano 
requi valente  del  canone  dovuto,  sono 
immobilizzate  e  confuse  col  prezzo  de- 
grimmobili,  si  distribuiscono  unitamente 
al  prezzo  degli  immobili  stessi  (art.  2085 
del  Cod.  civ.)  ;  cosi  che,  se  non  si  am- 
mettesse la  Mensa,  con  privilegio,  sulla 
massa,  questa,  e  per  essa  i  creditori,  si 
approprierebbero  di  cosa  che  ad  altro 
proprietario  si  appartiene;  e  che  la 
Mensa,  col  giudizio  di  devoluzione,  a- 
vrebbe  avuto  il  diritto  di  rivendicare, 
e  di  non  far  nulla  trovare  alla  massa 
medesima. 

Che  così  modificandosi  l'appellata  sen- 
tenza, vengono  ad  essere  contentati  an- 
che i  diritti  deirinterventore  sig.  L«h 
manto;  e  quindi  va  cosi  anche  provve- 
duto sul  merito  delle  sue  deduzioni. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  eoo. 
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Appello  di  CatanssAPo. 

aO  marzo  1807. 

Pres.  ScARFOGLio,  ff.  di  P.  —  Est.  Pooci. 

Furgiueìe  e.  Furgiuele  e  Demanio. 

Intervento  in  oanea  d'uflioia  —  Domanda  di 
Intervento  volontario. 

Cappellanla  laicale  —  Estremi  —Deslflnazlone 
deiraltare  o  cappella  —  Mancanza  di  auto- 
nomia —  Leaato  pio  di  utnfhitto  — Onere 
di  coscienza  —  Ittsopprimibllltà. 

Ordinato  d'ufficio  Vinteroento  in  eausa, 
può  Vintervenuto  divenire  parte^  convertendo 
Vintervento  d'ufficio  in  intervento  volontario 
e  proponendo  le  sue  domande. 

Nella  disposizione^  colla  quale  il  testatore 
ordinò  una  messa  quotidiana  in  perpetuo 
per  l'anima  sua  e  dei  suoi  parenti,  costi- 
tuendo la  doUuione  necessaria  per  un  UUe 
suffragio  e  delegando  la  nomina  del  sacer- 
dote al  più-  vec^ù)  della  famiglia  cólVóbhUgo 
a  costui  di  amministrare  i  frutti  delTim- 
mobile  dotalizio,  non  può  ravvisarsi  la  isti- 
tuzione  di  una  cappellania  laicale,  mancando 
la  designazione  délValtare  o  cappella  in  cui 
le  messe  debbono  essere  celebrate  (1). 

In  mancasìza  deirindicazione  delV altare  o 
cappella,  nwi  può  esistere  Vente  auUmomo 
cappellania  laicale;  a  nulla  importando  la 
qtudificaaione  di  cappellania  data  dal  te- 
statore alla  istituzione  della  messa  quoti- 
diana (2). 

Nella  disposizione  predetta  non  possono 
rinvenirsi  che  gli  estremi  di  un  legato  pio 
di  usufrutto  col  semplice  onere  di  coscienza 
di  celebrare  la  messa  qiMtidiana,  e  quindi 
di  un  legato  non  soggetto  alla  legge  di  sop- 
pressione (8). 


I 


Oeserva  la  Corte  che  riittervento  del 
Demanio,  ordinato  d'ufficio,  é  legale,  e 
con  questa  veste  l'intervenuto  sta  in  causa 
neir interesse  della  giustizia  per  illumi- 
narla. Ma  l'intervenuto  per  ordine  del 
magistrato  può  divenire  parte,  conver- 
tendo l'intervento  d'ufficio  in  intervento 
volontario  e  proporre  le  sue  domande. 
Infatti,  se  non  ó  vietato  al  terzo  che 
ahbia  interesse  in  causa  d'intervenire  io 
giudizio  e  proporre  domande,  é  evidente 
che,  chiamato  d'ufficio  ad  intervenire  io 
giudizio,  queste  domande  possono  pro- 
porsi da  lui  che  si  trova  presente  (arti- 
colo 201  a  205  God.  proc.  civ.).  Adun* 
que  il  Demanio,  avendo  spiegato  il  suo 
intendimento  di  essere  ritenuto  come  vo- 
lontario il  suo  intervento  nella  presente 
causa,  ha  il  diritto  di  farlo  e  debbono 
essere  esaminate  le  sue  domande.  Si  di- 
sputa, invero,  sulla  proprietà  dei  beni 
che  hanno  relazione  col  disposto  del  fu 
Lorenzo  Furgiuele  nel  testamento  del  5 
gennaio  1747,  e  si  controverte  se  coi 
beni  di  lui  si  fondò  una  cappellania  lai- 
cale, oppure  il  testatore  intese  fare  un 
legato  pio  col  semplice  onere  di  coscienza 
di  celebrare  la  messa  quotidiana.  L'in- 
teresse quindi  del  Demanio  ò  evidente  ; 
perché  dalla  risoluzione  di  tale  questione 
si  vedrà  se  abbia  o  no  diritto  a  vedere 
accolte  le  sue  domande. 

Osserva  in  merito 'che  il  Demanio, 
nella  fondazione  del  fu  Lorenzo  Furgiuele, 
ravvisa  tutti  i  caratteri  di  una  cappel- 


(1-3)  La  deeìgnazione  della  chiesa  o  delPaltare  è  necessaria  alla  esistenza  della  vera 
cappellsQÌa:  la  oiaDcansa  di  tale  designazione  può  far  sorgere  la  fondavciooe  aatOQOtna  a 
scopo  di  culto,  contemplata  dairart.  1,  n.  6,  della  le<ge  15  a^^osto  1867.  Cosi  ha  costan- 
temente stabilito  la  giurisprudenza  della  Supremi  Corte  di  Roma;  anzi  con  decisione  4  a- 
prìle  1892,  Di  Sangro  e.  Finanze,  ritenne  che  po«<«a  esservi  cappellania  senza  una  pfopria 
e  speciale  chiesa  o  cappella;  veggasi  questa  Rivista,  voi.  Ili,  p.  t50. 

La  stessa  Corte  Suprema  ha  pure  sancita  la  massima  che  per  resistenza  giuridica  della 
cappellania  non  ò  di  essenza  la  condizione  che  Pam  mini  ^trazione  sia  data  al  cappellano, 
potendo  questi  essere  anche  amovibile  ad  nutum,  nel  qual  caso  più  di  frequente  pieroepisce 
senza  amministrare:  decis.  2b  febbraio  1^96  (voi.  in  corso,  p.  291). 

La  presente  sentenza,  esclusa  la  esistenza  della  cappellania  per  la  mancata  designazione 
della  chiesa  o  del  Pai  tare  e  per  essersi  disposto  che  ramministrazione  rimanesse  nelle  mani 
del  più  vecchio  della  famiglia,  è  venuta  senz'altro  nel  concetto  che  trattasi  nella  specie  dì 
legato  di  usufrutto  col  semplice  onere  di  coscienza  della  celebra/.ione  della  messa  quotidiana. 
Ha  con  ciò  evidentemente  dimenticato  di  tener  presente  la  giurisprudenza  sopra  citata  della 
Cassazione  di  Roma,  per  la  quale  si  riscontrano  certamente  nella  specie  gli  estremi  delPente 
autonomo  a  scopo  di  colto,  soppresso  dalPart  1,  n.6,  della  legge  15  agosto  1897:  veggasi 
pure  la  decisione  della  Cassazione  di  Roma  16  settembre  1897  (questa  dispènsa,  p.  622)  e 
nota  di  richiami  ivi. 
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lania  laicale,  e  non  di  un  legato  pio,  per 
le  seguenti  ragioni.  E*  cappellania  lai- 
cale, secondo  esso,  quella  in  cui,  insieme 
alla  riserva  di  designazione  della  chiesa, 
nella  quale  devono  celebrarsi  le  messe, 
vi  é  stabilita  la  dotazione  e  la  perpetuità 
deirente  con  la  chiamata  in  ordine  pro- 
gressivo del  sacerdote  che  deve  cele- 
brarle. 

Ohe  nel  caso  concreto  il  fu  Lorenzo 
Furgiuele  si  servi  del  nome  di  cappel- 
lania, diede  alla  sua  fondazione  il  carat- 
tere di  perpetuità,  si  riservò  di  desi- 
gnare r  altare,  per  la  dotazione  stabili 
rintero  suo  patrimonio,  indicò  il  patrono 
attivo  ed  il  sacerdote  che  doveva  cele- 
brare le  messe  in  ordine  progressivo. 
Quindi  vi  sono  tutti  i  caratteri  della  cap- 
pellania laicale. 

Gli  eredi  del  fu  Ignazio  Furgiuele  de- 
finiscono r  istituzione  del  fu  Lorenzo  Fur- 
giuele anche  cappellania  laicale. 

La  signora  Paolina  Furgiuele  sostiene 
trattarsi  di  legato  pio  col  semplice  onere 
di  coscienza  di  celebrare  la  messa  quo- 
tidiana. 

Trattasi  adunque  di  vedere  che  cosa 
contiene  la  disposizione  testamentaria  del 
fu  Lorenzo  Furgiuele. 

Secondo  il  diritto  ecclesiastico,  si  di- 
stinguono tre  specie  di  fondazioni  fra 
loro  diverse:  vi  sono  beueficii  propria- 
mente detti,  la  cui  essenziale  caratteri- 
stica è  la  erezione  canonica  in  titolo, 
onde  si  istituisce  un  ufficio  sacro  per- 
petuo da  assolversi  da  un  ecclesiastica; 
annessa  ivi  é  una  dote,  i  cui  beni  ec- 
clesiastici  divengono  inamovibili  e  si 
conferiscono  al  beneficiato  dalla  sola  au- 
torità ecclesiastica  per  amministrarli  e 
goderne  i  frutti.  Vi  sono  le  cappellanie 
laicali,  ordinate  dai  privati  per  Teser- 
cizio  del  culto  divino,  con  la  dotazione 
corrispondente  che  si  deve  possedere  e 
godere  in  natura  dal  sacerdote  investito 
del  dovere  di  assolvere  cotesto  servizio; 
in  esse  Tautorità  ecclesiastica  non  punto 
interviene. 

Infine  vi  sono  i  legati  perpetui  per 
celebrazione  di  messe  o  altri  servizi  di- 
vini, che  si  devono  adempiere  da  alcune 
persone  designate  dal  disponente,  le  quali  I 


si  succedono  per  la  perpetua  esecuzione. 
L*emolumento  ó  garantito  al  sacerdote 
da  beni  appositamente  assegnati  e  vin- 
colati. 

Cotesti  ledati  perpetui  si  distinguono 
in  legati  pii  col  semplice  onere  di  co- 
scienza di  celebrare  le  messe,  e  legati 
pii  a  scopo  di  culto,  come  fondazioni 
autonome  e  costituite  da  beni  che  sono 
inalienabili. 

Che  col  testamento  del  5  gennaio  1747 
il  Lorenzo  Furgiuele  non  costi tui  un  be- 
neficio ecclesiastico,  ó  chiaro  per  sé  stesso 
e  ne  convengono  tutte  le  parti.  Infatti 
non  vi  é  Terezione  canonica  in  titolo,  e 
Tautorità  ecclesiastica  fu  esclusa  dall* in- 
tervenirvi. 

Non  ò  cappellania  laicale,  perché  nella 
disposizione  suindicata  il  testatore  ordinò 
una  messa  quotidiana  in  perpetuo  per 
Tanima  sua,  di  sua  moglie  e  dei  parenti 
defunti;  costituì  la  dote  necessaria  per 
un  tale  soffragio;  delegò  la  nomina  del 
sacerdote  al  più  vecchio  della  casa  Fur- 
giuele col  diritto  al  sacerdote  eletto  di 
amministrare  i  frutti  dello  immobile  do- 
talizio; ma  non  designò  l'altare  o  la 
cappella  in  cui  le  messe  dovevano  essere 
celebrate. 

Né  la  qualificazione  di  cappellania  data 
alla  fondazione  della  messa  può  fer  cam- 
biare il  carattere  deiristituto;  imperoc- 
ché, se  manca  la  indicazione.  dolPaltare 
o  della  cappella,  non  può  esistere  Tonte 
autonomo  cappellania  laicale;  ed  in  di- 
fetto di  questo  ente  morale  autonomo,  la 
fondazione  non  può  mai  dirsi  cappellania 
laicale.  Adunque  la  disposizione  conte- 
nuta nel  testamento  del  fu  Lorenzo  Fur- 
giuele del  5  gennaio  1747,  avuto  riguardo 
alla  parte  predominante  della  medesima, 
più  che  a  promuovere  e  mantenere  il 
culto,  il  che  é  proprio  dei  beneflcii  e 
delle  cappellanie,  mirò  in  ispecial  modo 
a  provvedere  al  bene  spirituale  delFa- 
nima  sua,  di  sua  moglie  e  dei  suoi  pa- 
renti defunti:  quindi  i  beni  costituenti 
la  dote  per  la  celebrazione  delle  messe, 
che  per  altro  mai  passarono  in  ammini- 
strazione ad  alcun  sacerdote,  ma  rima- 
sero sempre  presso  gli  eredi  Furgiuele, 
non  possono  ritenersi  che  come  un  legato 
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pio  dì  usafrutto  col  semplice  onere  di 
coscienza  di  celebrare  la  messa  qaoti* 
diana. 

£  questo  carattere  di  legato  pio  fa  ri- 
conosciuto da  Francesco  Saverio  Fur- 
giuele  col  testamento  13  gennaio  1832, 
quando  ingiunse  ai  suoi  eredi  di  adem- 
pire il  legato  di  una  messa  quotidiana, 
ordinata  dal  suo  antenato  don  Lorenzo 
Furgiuele,  infissa  sopra  il  fondo  la  Ca- 
stagna e  sopra  un  pezzo  di  terra  chia- 
mato il  Vallone  di  Buda^  in  territorio 
di  Castiglione,  spiegando  che  il  detto  le- 
gato dj  messa  é  di  ducati  840,  e  che 
questa  m<>ssa  dovea  andare  per  Tanima 
del  fondatore,  di  sua  moglie  donna  Se- 
ratina  Parise  e  di  tutta  la  famiglia  Fur- 
giuele. Gli  eredi  del  fu  Francesco  Sa- 
,verio  Furgiuele,  nella  divisione  che  fe- 
cero dell'asse  di  costui,  senza  intervento 
di  altri,  con  Tistrumento  3  marzo  sue* 
cessivo,  assegnarono  il  fondo  la  Castagna 
alle  sorelle  signore  donna  Maddalena, 
donna  Rachele,  donna  Rosa  e  donna  Ma- 
ria ntonia  Furgiuele,  franco  e  libero  da 
otrni  peso,  eccetto  il  pagamento  fondiario, 
B(fda  in  territorio  di  Castiglione  al  si- 
gnor don  Ignazio  Furgiuele,  senza  far 
motto  se  vi  fosse  infisso  qualche  peso. 

Neirart.  7  di  queir  istrumento  però 
dichiararono  che,  siccome  col  testamento 
paterno  si  era  lasciato  disposto  Tadem- 
pi mento  di  una  messa  quotidiana,  giusta 
la  volontà  dell*  antenato  don  Lorenzo 
Furgiuele,  così  per  tal  legato,  fin  tanto 
che  nella  famiglia  Furgiuele  non  vi 
sarà  un  sacerdote  per  la  celebrazione 
della  messa,  resta  assegnato  a  don  Igna- 
zio, primogenito  della  famiglia  Furgiuele 
il  fondo  Guarrassnno  sottana^  sito  in 
territorio  dì  Cosenza,  rimanendo  egli,  il 
éon  Ignazio,  obbligato  a  fare  adempire 
l'espressato  legato  di  messe.  E,  soprav- 
venendo un  sacerdote  nella  famiglia  Fur- 
giuele, di  qualunque  ramo  dei  fratelli  di 
essi  costituiti,  questi  da  ora  per  allora 
resta  chiamato  al  godimento  del  fondo 
Ouarrassano  sottano  per  adempiere  alla 
celebrazione  delle  messe.  E  siccome  nel 
valore  deiranzidetto  fondo  vi  é  un  supero 
sul  peso  delle  messe,  così,  per  questo  di 
pia,  rimane  a  carico  del  don  Ignazio  sopra 


detto  fondo  il  pagamento  del  censo  do- 
vuto alla  Congregazione  del  Rosario  e 
Monte  Cocchiaro  di  Cosenza,  restandone 
per  tali  pesi  sprravati  gli  altri  coeredi 
signori  Furgiuele. 

Anche  in  questo  atto  pubblico  di  di- 
visione si  parla  di  legato  di  messe  e  si 
tace  sulla  circostanza,  che  poteva  pure 
verificarsi,  se  fosse  asceso  al  sacerdozio 
uno  della  famiglia  Parise,  completato  nel 
testamento  di  Lorenzo  Furgiuele  del  5 
gennaio  1747. 

Dai  detti  documenti  risulta  che  il  fu 
Lorenzo  Furgiuele  non  istituì  una  cap- 
pellania  laicale,  nò  un  altro  ente  auto- 
nomo sotto  il  nome  di  legato  pio  a  scopo 
di  culto,  ma  solamente  istituì  un  legato 
pio  dell'usufrutto  col  semplice  onere  di 
coscienza  dì  celebrarsi  una  messa  quoti- 
diana da  un  sacerdote  della  casa  Fur- 
giuele o  della  casa  Parise  per  1*  anima 
sua,  di  sua  moglie  e  dei  suoi  parenti  de- 
funti. 

E  poiché  trattasi  di  legato  pio  eoi  sem- 
plice onere  di  coscienza  di  celebrar*  la 
messa  quotidiana,  hanno  diritto  a  divì- 
dersi il  fondo  Guarrassano  sottano  tutti 
i  coeredi  Furgiuele,  discendenti  dai  con- 
dividenti che  presero  parte  nell'  istru- 
mento de!  3  marzo  1832,  salvo  però  agli 
eredi  del  fa  Ignazio  Furgiuele  il  diritto 
di  prevalersi  le  migliorie  fatte  in  detto 
fondo,  il  capitale  corrispondente  ai  censi 
che  paga  alla  Congregazione  del  Rosario 
e  Monte  Cocchiaro  di  Cosenza. 

Che  per  quanto  riguarda  il  Demanio, 
nessun  diritto  può  pretendere  sul  fondo 
Ouarrassano  sottano;  poiché  le  leggi 
eversive  dell'Asse  ecclesiastico  colpiscono 
solamente  le  istituzioni  aventi  autonomia 
propria  e  costituenti  enti  morali,  e  non 
già  i  legati  pii  fatti  col  semplice  onere 
di  coscienza  di  celebrare  la  messa  quo- 
tidiana per  l'anima  del  testatore  e  di 
altri  parenti  defunti  (art.  1,  2  e  3  dd 
Decreto  Luogotenenziale  17  febbraio  1861, 
1  e  7  della  legge  7  luglio  1866,  P  della 
legge  15  agosto  1867,  e  2  della  legge  3 
luglio  1870). 

Osserva  che,  trattandosi  di  legato  pio 
e  non  di  cappellania  laicale,  non  ò  pre- 
scritta  r  azione  di  revindica  promossi 
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dalla  signora  Fargiaele  Paolina.  Inibtti, 
tanto  il  signor  Ignazio  Fargiuele,  quanto 
i  suoi  eredi,  possedettero  sempre  prò 
haeredé  il  fondo  Òuarra^sano  sotiafèo^ 
oon  Tobbligo  di  detenerlo  per  consegnarlo 
al  primo  della  famiglia  Fargiuele,  che 
si  sarebbe  fatto  sacerdote.  Dunque  pos- 
sedendo in  nome  altrui,  non  si  sarebbe 
giammai  potuto  yerificare  in  loro  favore 
la  prescrizione  trentennale  (art.  687, 
2106,  2115  CJod.  civ.). 

Osserva  che,  mancando  nel  legato  pio, 
istituito  dal  fu  Lorenzo  Furgiuele,  la  co- 
stituzione di  un  ente  da  sopprimere,  per- 
ché istituzione  puramente  privata,  il 
Demanio  non  aveva  diritto  di  prendere 
possesso  del  fondo  Otmrrassano  soUano; 
e  di  fatto,  dopo  le  leggi  eversive  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  non  ha  creduto  di 
farne  domanda,  fino  a  che  d'officio  non 
fu  chiamato  ad  intervenire  in  questo  giu- 
dizio. 

E  gli  eredi  del  fu  Ignazio  Furgiuele, 
ritenendt>  il  fondo  suddetto  Ouarrassano 
soltanto  come  proprietà  privata,  dopo  le 
dette  leggi,  non  ebbero  bisogno  di  pa- 
gare alcuna  tassa  di  svincolo,  perchè  non 
si  erano  obbligati,  e  per  la  stessa  ra- 
gione gli  altri  coeredi  Furgiuele,  discen- 
denti da  Nicola  e  Raffaele  Furgiuele,  non 
avendo  alcun  obbligo  di  fare  la  domanda 
di  svincolo  e  di  pagare  alcuna  tassa  al 
Demanio. 

Osserva  che  gli  eredi  di  don  Ignazio 
Furgiuele  hanno  Tobbligo  di  conferire 
alla  massa  Tintore  fondo  Ouarrassano 
sonano^  salvo  ad  essere  indennizzati  dei 
miglioramenti  da  loro  fatti  ed  esistenti 
in  esso  nella  somma  minore  che  risul- 
teri  tra  lo  speso  e  il  migliorato,  non 
che  del  capitale  dei  censi  che  debbono 
pagare  alla  Congregazione  del  Rosario  e 
Monte  Oocchiaro  di  Cosenza  (art.  704  e 
705  Cod.  civ.). 

L'obbligo  del  rendiconto  degli  eredi  di 
Ignazio  Furgiuele  dev'essere  limitato  al 
tempo  successivo  alla  chiamata  in  giu- 
dizio, perché  possessori  di  buonafede,  e 


con  le  rendite  hanno  dovuto  soddisfare  i 
pesi  inerenti  al  godimento  del  fondo,  cio^ 
la  celebrazione  delle  messe  e  i  censi  sud- 
detti (art.  708  Cod.  civ.). 
Per  questi  motivi  la  Corte,  ecc. 


Appello  di  Pi»l*^pino. 

U  Mttembre  1807. 

Tres.  Fois  ff.  di  P.—  Est.  Gioia. 

Finanze  e  Benso, 

Ente  aatonomo  a  scopo  di  colto  —  Legato  di 
messe  da  celebrarsi  nella  chiesa  parroo- 
ehiale  —  Diritto  di  patronato  —  Legato 
per  un  funerale  annao  ^  Fideeonmlssarfa 
Soppressione.** 

La  disposizione,  con  cui  il  testatore  or- 
dina la  celebrazione  di  una  messa  quoti- 
diana nella  parrocchia  a  suffragio  délVa- 
nima  propria^  con  il  diritto  di  patronato 
tn  persona  dei  pareva  di  esso,  e  colla  de- 
signasione  di  beni  da  non  confondersi  col 
patrimonio  della  parrocchia,  la  quale  nul- 
Vàltro  vantaggio  raccoglie  che  quello  del 
culto  per  la  celebrazione  della  messa,  costi- 
tuisce un  ente  autonomo  a  scopo  di  culto 
colpito  dalla  soppressione,  e  non  un  le- 
gato sub  modo  a  favore  della  parrocchia 
stessa  (I). 

È  ugualmente  colpita  dalle  leggi  di  sop- 
pressione la  disposizione  con  la  quale  iltC' 
statore  fissò  una  determinerà  somma  annua 
per  la  celebrazione  annuale  di  un  funerale 
a  prò  delVanima  sua,  t  fondò^  per  Vesatto 
adempimento  della  sua  volontà,  una  perpetua 
fidecommissaria. 

La  Corte  osserva:  Il  signor  Benso  ed 
il  parroco  della  Kalsa  sostengono  che  la 
fondazione  pia  del  legato  di  messa  della 
signora  Dorotea  Benso,  essendo  un  legato 
a  favore  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
Nicolò  alla  Kalsa,  ente  conservato,  non 
sia  soggetto  a  soppressione,  ed  infatti  il 
parroco  dice  che  la  testa trice  signora 
Benso,  col  suo  testamento  8  aprile  1609, 
dopo  di  avere  istituito,  per  erede  univer- 
sale il  marito  Stefano  Benso  per  Tusu- 
frutto,  <  salvis  iamen  legatis  et  dispo- 


(Ij  Confr.  Case,  di  Roma,  16  settembre  1897  (questa  dispensa,  pag.  662)  e  le  sentem 
citate  m  nota. 
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sitionibus  praedictis  et  infrascriptis»,  e 
per  la  proprietà  i  figli  Girolamo,  Giulio 
e  Nicolò,  soggiunge: 

<  Item  dieta  testatrix  legavit  et  legat 
dictae  Venerabili  Ecclesiae  Parrocchiali, 
Sancti  Nicolai  de  la  Kalsia  hujus  urbis 
uncias  viginti  in  pecunia  anno  quolibet 
solvendas,  a  die  eius  mortis  in  antea 
cunctis  temporibus  et  in  perpetuum  de 
summa  illorum  reddituum  dictae  testatrici 
anno  quolibet  debitorum  super  baronia 
Sanctae  Venerae  ac  bunìs  jure  subiuga- 
tìonis  oblìgatis  prò  dictis  redditibus,  iuxta 
formam  suorum  contractuum  et  scrìptu- 
rarum,  quìbus  sit  relatio:  quae  sunt 
scilicet  unciae  18  annuales  prò  iure  ele- 
mosinae  unius  missae  infrascriptae  ad 
rationem  tareni  unius  et  granorum  decem 
prò  qualibet,  et  unciae  duae  annuales 
complementum  dictarum  unciarum  vi- 
ginti, videlicet  prò  cera,  vino  ethostiis 
prò  celebranda  dieta  et  infracripta  missa. 
Ita  quod  dicti  redditus  elemosinae  missae 
et  cerae  vini  et  hostiarum  solvi  del»eant 
per  modum  ut  supra  et  prò  effectu  prae- 
dicto  et  infrascripto  manu  dictorum  he- 
redum  universalium  iuxta  eorum  succes- 
siones  dicto  reverendo  sacerdoti  eligendo 
prò  celebranda  dictam  missam  coiidia- 
nam  et  quoad  dictae  uncias  duas  prò 
cera,  vino  et  hostiis  anno  quolibet  dictae 
eoclesiae  et  non  possunt  assentari  a 
dieta  ecclesia  legataria  modo  aliquo^ 
quia  sic  dieta  testatrix  voluit  et  non 
ali  ter,  et  haec  prò  celebra  tiene  unius 
missae  quotidianae  celebrandae  in  dieta 
Ecclesia  a  die  mortis  dictae  testatricis 
in  antea,  cunctis  temporibus  et  in  per- 
petuum^ prò  anima  dictae  testatricis 
eiusque  remissione  peccatorum.  » 

Osserva  che  non  é  a  dubitare,  che  con 
la  suddetta  disposizione,  la  testatrice  mirò 
al  beneficio  deiranima  propria,  mediante 
la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana, 
e  questipi  costituisce  Tatto  più  eminente 
e  formale,  con  cui  si  estrinseca  il  culto 
verso  la  divinità,  onde  il  fine  della  di- 
sposizione immedesimandosi  col  mezzo 
scelto  a  raggiungerlo,  ebbe  quello  per 
oggetto  di  culto.  Però  é  notevole  che, 
come  i  beni  assegnati  erano  destinati  per 
la  celebrazione  delle  messe,  non  andarono  I 


in  aumento  del  beneficio  parrocchiale  ; 
lo  erede  universale  doveva  direttamente 
pagare  al  sacerdote  eligendo  per  la  ce- 
lebrazione della  messa,  per  come  nel- 
Tatto  del  1827,  di  sopra  ricordato,  le  parti 
espressarono  e  dichiararono,  intervenendo 
air  uopo  il  cappellano  celebratane  della 
messa. 

Osserva  che,  ai  sensi  e  termini  dello 
art.  1,  n.  6,  della  legge  15  agosto  1867 
per  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico, 
una  fondazione,  o  legato  pio,  per  oggetto 
di  culto,  onde  essere  compreso  nella  sop- 
pressione, non  si  richiegga  Terezione  in 
titolo  ecclesiastico,  ma  bensì  che  la  fon* 
dazione  sia  ente  autonomo,  abbia  perpe- 
tuità, e  sia  diretta  a  scopo  di  culto. 

Nella  specie  il  legato  pio,  costituito 
dalla  testatrice  Alimena,  confermato  ed 
aumentato  da  Francesco  Benso  per  la 
celebrazione  della  messa  nella  chiesa 
parrocchiale  della  Kalsa,  costituisce  un 
vero  ente  autonomo. 

In  fatti  furono  speciali  beni  assegnati 
in  perpetuità,  e  di  cui  il  signor  Giulio 
Benso,  appellato,  sostiene  di  essersi  li- 
berato da  ogni  obligazione,  assegnando 
al  parroco  e  cappellano  celebratario  al- 
cuni canoni  con  atto  del  31  dicembre 
1827,  di  sopra  cennato,  e  consegnati  i 
relativi  titoli  risultanti  dalla  ricevuta 
del  10  ottobre  1874,  rilasciata  dal  8a> 
cerdote  Domenico  Faija  parroco  della 
chiesa  della  Kalsa,  dove  la  messa,  pel 
disposto  della  testatrice,  doveva  cele- 
brarsi. 

Qui  giova  osservare,  nei  rapporti  col 
duca  della  Verdura,  e  parroco,  mentre  la 
testatrice,  per  come  risulta  dal  brano 
delie  disposizioni  sopra  trascritto,  inibiva 
lo  assento,  ed  il  duca,  attuale  conten- 
dente, dice  che  volontariamente  ne  abbia 
fatto  assegnazione  e  consegna  dei  titoli 
e  documenti,  che  il  parroco  rev.  Scavo, 
attuale  investito,  sostiene  di  nulla  sa- 
pere, che  mai  non  gli  furono  consegnati, 
siccome  rilevasi  dal  verbale  della  sua 
immissione  in  possesso  rilasciatogli  dal 
Regio  Economato  dei  beneicii  vacanti, 
ed  air  uopo  ha  egli  in  giustificazione  pro- 
dotto lo  stato  attivo  e  passivo  pel  pos- 
sesso temporale  tramandato  ad  esso  sa- 
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eerdote  Agostino  Scavo,  che  porta  la  data 
21  maggio  1885,  e  da  questo  stato  nessun 
accenno  risulta  del  legato  anzidetto,  e 
delle  rendite,  che  vuoisi  di  essere  state 
al  parroco  assegnate. 

Di  conseguenza  ooteste  fondazioni,  per 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana  nella 
chiesa  parrocchiale  della  Kalsa,  con  il 
diritto  di  patronato  in  persona  dei  pa- 
renti dei  fondatori,  costituirono  indub- 
biamente un  ente  autonomo  da  non  po- 
tersi cambiare  con  un  legato  sub  modo^ 
a  favore  della  chiesa  medesima.  Impe- 
rocché é  un  ente  per  sé  stante,  i  cui 
beni  non  vennero  confusi  nel  patrimonio 
della  parrocchia,  e  molto  meno  sottoposti 
al  beneficio  del  parroco,  e  non  altro  utile 
la  parrocchia  raccoglieva,  che  quello  del 
eulto,  per  la  celebrazione  della  messa, 
mentre  la  testatrice  Alimena,  in  quanto 
alle  rendite,  volle  «  solvi  debeat  dicto 
reverendo  sacerdoti  eligendo  prò  cele- 
branda  dictam  missam  cotidianam  », 
tanto  da  non  potersi  assentare  dalla  Par- 
rocchia, «  non  possunt  assentari  a  dieta 
ecclesia,  quia  sic  dieta  testatrix  voluit 
et  non  aiiter.  » 

In  guisa  che  la  rendita  esclusivamente 
era  destinata  per  la  elemosina  della  messa 
da  corrispondersi  al  cappellano  oelebra- 
tario,  quale  dovevasi  sempre  scegliere 
dallo  erede  universale,  ed  indi  serbato 
Tordine  della  primogenitura. 

Arroge,  la  indicazione  della  parrocchia 
per  la  esecuzione  del  legato  di  messa 
non  può  mutare  il  titolo  giuridico  della 
fondazione  della  cappellania  autonoma, 
e  confondere  i  proprii  beni  col  patrimonio 
parrocchiale,  da  cui  furono  interamente 
distinti,  per  come  lucidamente  il  parroco 
Scavo  ha  dimostrato  col  suddetto  stato 
di  suo  possesso  temporale. 

Né  diversamente  alla  signora  duchessa 
Alimena  dispose  il  sig.  Francesco  Benso 
col  suo  testamento  28  gennaio  1808  per 
Taltro  legato  delle  onze  5,23  destinate 
alla  celebrazione  annuale  di  un  funerale 
per  l'anima  di  lui. 

Egli,  al  fine  di  eseguirsi  puntualmente 
la  sua  disposizione,  costituì  una  perpetua 
fidecommissaria  elettiva  a  guisa  di  pri- 
mogenitura perpetua. 


Nominava  fidecommissario  il  sac.  Sal- 
vatore Palazzotto  suo  confessore,  senza 
obbligo  di  dar  conto  a  veruno  della  ero- 
gazione che  si  sarebbe  fatta  delle  sud- 
dette onze  5,23  annuali,  solamente  do- 
veva esibirsi  la  carta  della  celebrazione 
delle  messe  al  primogenito  dei  suoi  figli, 
e  successivamente  al  primogenito. 

Al  Palazzotto  diede  facoltà  di  eligere 
il  fidecommissario  successore,  che  alla 
sua  volta  avrebbe  dovuto  eligere  Taitro 
successore,  e  così  in  infinitum  et  in 
perpetuum  colfistessa  facoltà,  indipen- 
denza e  dìsobbligazione  di  dar  conto. 

Osserva  che  le  deduzioni  del  signor 
duca  della  Verdura,  sostenute  di  fronte 
allo  attuale  investito  del  beneficio  par- 
rocchiale sac.  Scavo,  non  hanno  giuridica 
consistenza.  Costui  ha  provato  che  il 
Regio  Economato  Generale  non  gli  con- 
segnò né  beni,  né  titoli  riferibili  alle 
dette  istituzioni,  e  se  a  questo  non  havvi 
una  prova  contraria  di  seguito  allo  stato 
di  temporalità  che  il  detto  parroco  ebbe 
tramandato  a  21  maggio  1885,  non  é  il 
caso  di  ordinarsi  interrogatorio  del  me- 
desimo, circa  airassegnazione  del  1827, 
e  circa  alla  materiale  esecuzione  del  fu- 
nerale, con  il  corrispondente  pagamento 
per  parte  del  duca  della  Verdura  della 
somma  disposta  a  tale  obbietto  dai  suoi 
autori,  i  quali  gli  attribuirono  il  diritto 
neiratto  di  pagamento  di  ritirare  le  carte 
della  celebrazione  delle  messe,  carte  che 
in  prova  contraria  avrebbe  dovuto,  nel 
presente  giudizio,  presentare. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


Appello   di  Palermo. 

(Sesione  VI). 
14  agosto   1897. 

Pres,  Fois,  ff.  di  P.  —  Est.  Gioia. 
Di  Pietro  e  Masi. 

Legato  di  messe  —  Celebrazione  In  Inogo  de- 
terminato —  Legato  modale  e  non  condi- 
zionale —  Cappella  del  camposanto  —  Ora- 
torlo  privato  —  Impoosibllità  di  celebrarvi 
le  m^ese  senza  Indulto  pontiflolo  —  Cele- 
brazione In  luogo  diverso  —  Non  decadenza 
dal  legato. 
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È  legato  tub  modo^  e  non  condit^onaìe^ 
quello  disposto  a  favore  di  un  sacerdote 
colVobbUgo  della  celebrazione  di  una  mesea 
quotidiana  in  un  determinato  luogo  (in  una 
cappella  del  camposanto)  (1). 

La  disposizione  modale  non  apporta  alcun 
ritardo  alla  esecuzione  del  legato;  mentre 
per  la  disposizióne  condizionale^  in  pendenza 
della  condizione,  il  legatario  non  ha  alcuna 
azione  per  costringere  F erede  al  rilascio 
della  cosa  legata  (2). 

Il  non  poter  celebrare  la  messa  nel  luogo 
determinato,  cioè  in  una  cappella  del  oan%' 
posantOy  perchè  come  oratorio  prioato  occorre 
per  tale  celebrazione  t indulto  pontificio  da 
richiedersi  dati  erede,  non  è  il  legatario  de-- 
caduto  dal  legato  e  dal  diritto  di  chiedere 
il  pagamento  dell'assegno  a  suo  favore  sta- 
bilii (3). 

Nella  impossibilifà  di  adempiere  il  legato 
di  messe  nel  luogo  destinato,  deve  ritenersi 
sufficientemente  adempita  la  volontà  del  te- 
statore  oolCavere  il  legatario  provveduto 
alla  celebrazione  delle  messe  in  luogo  di' 
verso  (4). 

Nel  10  febbraio  1888  mori  in  Viareggio 
la  signora  Angela  Notarbartolo,  vedova 
Gardona,  previo  suo  testamento  olografo 
del  22  giugno  1877,  col  quale  istituì 
erede  universale  la  nipote  Vincenza  Masi, 
nata  dalla  fu  sua  figlia  Costanza  e  da 
Paolo  Masi. 

Nominò  esecutore  testamentario  il  ca- 
valier  Augusto  Palamidessi  di  Pisa,  di- 
spose diversi  legati,  e  fra  Taltro  fece  la 
disposizione  seguente. 

«  Intendo  e  voglio  che  vita  durante 
del  sacerdote  Salvatore  Di  Pietro,  siano 
pagate  al  medesimo  lire  cento  al  mese, 
con  l'obbligo  di  celebrare  una  messa  quo- 
tidiana nella  detta  cappella  (cioè  del 
Camposanto  dei  Rotoli  da  essa  fatta  co- 
struire) in  suffragio  dell*  anima  mia, 
e  delle  sempre  compiante  mie  dilettis- 
sime figlie,  non  che  quanti  in  vita  mi 
amarono,  e  furono  da  me  riamati  ». 
(  Omissis). 

In  diritto,  —  Osserva  che,  stando  alla 


dizione  usata  dalla  tastatrioe  nel  testa- 
mento, non  havvi  dubbio,  che  Tioter- 
pretazione  si  presta  airintensione  di  di- 
sporre un  legato  ad  piam  causam^  cioè 
la  messa,  usando  ad  un  tempo  speciale 
libM'alità  pur  in  favore  del  sacerdote  Di 
Pietro,  quando  gli  assegnò  lire  100  al 
mese  durante  vita,  con  Tobbligo  di  ce- 
lebrare una  messa  quotidiana  nella  cap- 
pella del  Camposanto  dei  Rotoli. 

Cotesta  liberalità  costituisce  un  legato 
implicito,  che  ha  per  obbietto  la  eseca- 
zione  della  pia  volontà  della  disponente 
che  ordinò  la  celebrazione  e  Tappiica- 
zione  della  messa  sotto  un  determinato 
stipendio,  ossia  elemosina,  non  secondo 
la  tassa  ordinaria  di  L.  60  al  mese,  ma 
di  L.  100  ;  ed  inoltre  che  la  messa  do- 
veva celebrarsi  solamente  durante  la  vita 
del  Di  Pietro,  senza  continuazione,  o 
perpetuità,  locché  chiaramente  dimostra 
una  segnalata  liberalità  verso  la  persona 
del  sacerdote  Di  Pietro,  e  con  raggiunta 
della  indicazione  del  luogo,  in  cui  la 
messa  doveva  celebrarsi. 

Da  ciò  due  distinte  idee  si  presentano, 
cioè  Vonus  missarum,  e  la  elemosina 
dovuta  dallo  erede  della  testatrice  per  lo 
adempimento  di  tale  peso  temporaneo. 

In  quanto  alla  condizione,  giova  ricor- 
dare che  il  modo  difierisce  dalla  condi- 
zione tanto  nella  maniera  di  esprimerlo, 
quanto  negli  effetti  che  rispettivamente 
ne  risultano. 

li  modo,  0  peso,  è  Tobbligazione,  che 
il  testatore  impone  al  legatario  di  dare, 
o  fare  qualche  cosa,  in  considerazione 
della  liberalità,  di  cui  egli  lo  gratifica. 

Bene  spesso  avviene  che  si  confonde  il 
modo  con  la  condizione. 

Le  leggi  romane  ne  forniscono  molti 
esempi  :  Leg.  8,  §  7,  Dig.  lib.  XXVIII, 
tit.  VII,  De  condilionibus  insti!  utio- 
num;  leg.  21,  §3,  Dig.,  lib.  XXXIII, 
tit.  I.  De  annuis  legatis  et  fideoom- 
missis  ;  leg.  17  Dig.,  De  condilwnibva 


(1-4)  La  Sezione  li*  della  Corte  d'appello  di  Palermo,  in  sede  di  rinvio,  si  uniforma 
alltt  massime  sancite  dalla  Sezione  1*  ;  veggasi  voi.  V,  p.  96.  Nello  stesso  senso  veggani  pare 
la  lunga  annotazione  alla  sentenza  della  Corte  di  Palermo  11  settembre  1894,  la  quale  venne 
a  conci osioni  diverse  e  ritenne  che  ò  cappella  pubblica,  non  oratorio  privato,  quella  contruita 
in  un  cimitero. 
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«I  de  d9mcn$irat'onibu9 ;  leg.  2,  §  ul- 
timo, e  leg.  3,  Dig.,  lib.  XXXIX,  ti- 
tolo V,  De  donationibus.  La  disposi- 
zione modale  non  apporta  aleaa  ritardo 
alla  esecuzione  del  legato,  mentre  per  la 
disposizione  condizionale,  in  pendenza 
della  condizione,  il  legatario  non  ha  al- 
cuna azione  per  costringere  Terede  al 
rilascio  della  cosa  legata. 

Così  adempiuta  la  oelebrazionei  della 
messa,  che  sarebbe  il  fine  della  pia  isti- 
tuzione del  legato.  Tonerò  del  pagamento 
deirassegoo  da  parte  delTerede  non  po- 
trebbe venir  meno,  salvo  i  diritta  di  ot- 
tenere la  giustificazione  della  celebrazione 
della  messa,  prima  di  pagare  lo  assegno. 

Se  non  che  si  direbbe  dal  sig.  Masi, 
ohe  Tobbligo,  che  ha  il  sacerdote  Di 
Pietro  di  celebrare  la  messa  alla  cap- 
pella dei  Rotoli,  é  la  circostanza  che  do- 
mina la  disposizione  della  testatrice,  e 
ne  costituisce  la  causa  impulsiva  e  Tob- 
bietto,  e,  trattandosi  di  legato  condizio- 
nale, Tadempimento  deve  precedere  Te* 
secuzione  del  legato. 

Osserva  in  proposito:  L'obbietto,  nelle 
disposizioni  per  celebrazione  di  messe,  ó 
il  suffragio  deiranir^a  propria  della  te- 
statrice e  delle  figlie,  che  se  ne  riceve 
mercé  la  messa,  cioè  é  il  mezzo,  onde 
raggiungere  lo  scopo,  al  quale  la  testa- 
trice Notarbartolo  aggiunse  un  semplice 
onere,  o  modo,  che  per  ostacolo  delle 
discipline  ecclesiastiche,  mancando  Tin- 
dulto  deirautorità  competente,  nella  cap- 
pella funeraria  ai  Rotoli,  sostiene  il  Di 
Pietro  non  avere  potuto  colà  celebrare. 

Ora  fa  mestieri  venire  alTesame,  se 
lo  inadempimento  di  tale  modo  di  ese- 
cuzione del  legato  opererebbe  la  caducità 
del  diritto  del  Di  Pietro  di  celebrare  la 
messa,  e  di  conseguenza  di  non  poter 
chiedere  il  pagamento  dello  assegno. 

Occorre  quindi  passare  allo  esame  della 
seconda  proposizione,  che  sostiene  Tap- 
pellato  signor  Masi. 

Osserva  :  gli  obblighi  che  ha  il  sa- 
cerdote gravato  del  peso  della  celebra- 
zione della  messa,  per  T indole,  non  pos- 
sono confondersi  con  le  altre  obbliga- 
zioni, e  pesi,  di  che  si  occupa  il  Codice 
civile  italiano. 


La  natura  speciale  di  tali  legati  ha 
&tto  concordemente  proclamare  dagli  an- 
tichi scrittori  che  essi  non  possono  es- 
sere governati  dalle  umane  leggi,  ma 
dalle  divine.  In  piis  causis  divini  tan- 
tum iuris  est  considerano  (Tìraquello, 
Le  privileg,  piar.  caus.  ;  Paulos  Ca- 
strensis,  cons.  93;  Baldus,  oons.  26. 
verb.  testamentum^  e  cons.  118,  lib.  V; 
Cumanus,  cons.  105,  in  authentica  spe- 
cialiter  in  VI  ;  Panormitanus,  cons.  11, 
lib.  10,  e  cons.  32,  lib.  2). 

Lo  appellante  sacerdote  Di  Pietro,  men- 
tre sostiene  di  avere  celebrato  la  messa 
di  che  trattasi,  ha  giustificato  con  i  do- 
cumenti prodotti,  che  in  quella  cappella 
funeraria  privata,  fatta  costruire  dalla 
testatrice  signora  Notarbartolo,  per  osta- 
colo delle  discipline  canoniche,  non  ha 
potuto  ivi  celebrare  la  messa. 

Il  sig.  Masi  sulla  definizione  della  cap- 
pella sostiene,  come  il  Supremo  Collegio 
ritenne,  che  .sia  oratorio  pubblico,  oche 
nessuno  impedimento  canonico  esiste  per 
celebrarsi  in  detta  cappella  la  messa. 

Osserva  su  tale  eccezione  : 

In  senso  ampio,  va  detto  cappella  o 
oratorio,  ogni  luogo  idoneo  per  orare  ed 
offrir  le  preci  a  Dio.  (Barbosa,  lib.  2, 
JtM  Eccles,  univers.  cap.  8,  n.  1). 

Sotto  questo  rapporto  può  ciascuno  di 
privata  autorità  scegliere  nell*  interno 
della  propria  abitazione  un  sito,  in  che 
possa  con  pio  raccoglimento  recitare  le 
sue  orazioni,  od  indirizzare  sue  preci  a 
Dio.  Ma  niuno  può,  senza  il  permesso 
della  ecclesiastica  autorità,  erigere  un 
oratorio,  o  cappella,  pe^  farvi  celebrare 
la  messa,  sia  privatamente  fra  le  dome- 
stiche mura,  sia  al  di  fuori  ed  in  guisa 
da  ammettervi  il  pubblico. 

Evvi  d*uopo  il  pontificio  indulto  per 
i  privati  oratori,  o  cappelle  ;  e  basta  la 
approvazione  deirOrdinario  per  Torato- 
rio  pubblico,  ,che  deve  avere  la  forma 
di  una  piccola  chiesa,  dev'essere  prov- 
veduto di  campane  pel  cui  suono  i  fedeli 
possano  riunirsi,  onde  ascoltarvi  la  messa, 
ed  ivi  pubblicamente  pregare  il  Signore. 

Nella  specie,  non  ò  dimostrato  che  To- 
ratorio,  o  cappella  funeraria  della  si- 
gnora Notarbartolo,  sia  un  oratorio  pub- 
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blico,  né  tanto  può  ritenersi,  giacendo 
al  cimitero  in  luogo  speciale,  destinato 
ad  uso  esclusivo  orivato. 

Non  si  contrasta  per  ciò  che  il  sacer- 
dote Di  Pietro  non  abbia  procurato  dì 
adempiere  la  volontà  della  testatrice. 
Egli  si  recò  al  camposanto  ai  Rotoli  per 
celebrare  la  messa  ;  ma  se  ciò  fece  dap- 
prima nella  buona  fede  di  esìstere  un  in- 
dulto ottenuto  dairautorita  ecclesiastica, 
indulto  non  concesso,  non  può  ciò  for- 
mare elemento,  che  contrariamente  ai 
canoni  egli  fosse  obbligato  a  celebrare 
colà  ai  Rotoli  la  messa,  vietata  già  dal- 
Tautorità  ecclesiastica. 

Egli  è  certo  che  non  sì  é  giustificato 
dal  sig.  Masi  che  si  abbia  ottenuto  in- 
dulto dal  Pontefice  come  cappella  pri- 
vata, né  come  cappella  pubblica;  che  vi 
sia  approvazione  dell'oratorio. 

Cotesti  esami,  come  risultato  dei  sa- 
cri canoni,  non  possono  in  alcun  modo 
derogarsi. 

Il  Concilio  Tridentino,  che  ò  la  legge, 
nella  Sess.  22,   Observandis^  stabiliva: 

€  Iure  comuni  atque  ordinario  non 
licet  mìssam  celebrar!  nisi  in  ecclesiis, 
vel  oratoriis,  ad  divinum  oultum  ab  E- 
piscopo  deputatis  >. 

E'  una  prova  di  fatto,  che  si  debba 
apprestare,  mercé  Tottenuto  indulto  apo- 
stolico, per  celebrare  la  messa  in  detta 
cappella,  per  dichiararsi,  o  ritenersi, 
che  volontariamente  il  sacerdote  Di  Pie- 
tro non  abbia  adempiuto  al  suo  ob- 
bligo di  colà  celebrare  la  messa,  con- 
trariamente al  suo  assunto,  di  essere 
pronto  alla  celebrazione  nella  cappella 
del  cimitero  ai  Rotoli,  sempre  che  sarà 
tolta  ogni  difficoltà  canonica,  e  sarà  ot- 
tenuto l'analogo  indulto  pontificio. 

Né  le  teorie  riportate  in  difesa  del  si- 
gnor Masi  di  diritto  canonico  sono  con- 
trarie alle  prescrizioni  del  Concilio  Tri- 
dentino. 

La  modalità  del  luogo  non  può  far 
venire  meno  il  fine,  che  determinò  la 
testatrice  di  disporre  detta  messa  in  suf- 
fragio dell'anima  sua  e  delle  sue  figlie, 
e  la  ubiquazione  ottenuta  dal  Dì  Pietro 
a  tempo  debito,  a  ciò  ha  provveduto,  a 


che  la  messa  fosse  continuata  eoa  cele- 
brarsi altrove. 

Di  contro  poi  alle  opposizioni  dedotte 
dal  sig.  Masi,  havvi  il  richiamo  fatto 
dalla  Curia  arcivescovile  di  Palermo  con 
una  espressa  circolare  del  20  ottobre 
1894,  con  la  quale  era  detto: 

«  Avvicinandosi  il  giorno  della  com- 
memorazione dei  fedeli  defunti,  m'affretto 
a  prescrivere  che,  ritenendosi  le  cap- 
pellette  dei  cimiteri  quali  oratori  pri- 
vati, non  si  può  celebrare  messa,  senza 
un  indulto  pontificio,  come  dichiarò  in 
data  20  gennaio  1894  la  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio,  secondo  le  disposi- 
zioni dei  Sacri  canoni.  Tanto  per  intel- 
ligenza e  perché  siano  tali  disposizioni 
perfettamente  adempiute,  sotto  pene  a 
Noi  ben  viste,  in  caso  dì  trasgressione  >. 

figli  é  evidente,  che  non  può  più  di- 
sputarsi del  se  trattasi  di  oratorio  pub- 
blico, o  privato,  appena  manca  lo  in- 
dulto, 0  autorizzazione  dell'autorità  ec- 
clesiastica di  potere  in  detta  cappella 
celebrare  la  messa.  E  se  tanto  risulta 
provato,  non  potendo  il  sacerdote  Di 
Pietro  celebrare  la  messa  nella  cennata 
cappella  funeraria  della  testatrice,  man- 
cando lo  indulto,  di  essenza  necessario, 
é  il  caso  di  applicare  il  principio,*  pel 
quale  il  legatario  cum  onere  non  perde 
il  diritto  del  legato,  quante  volte,  per 
un  fatto  indipendente  dal  suo  volere, 
non  possa  adempiere  la  volontà  della  te- 
statrice, in  quanto  al  luogo  destinato, 
in  cui  la  messa  deve  celebrarsi. 

Ciò  é  conforme  ai  principi  nascenti 
dalla  legge  1  Codicis^  lib.  VI,  tit.  XLY, 
De  hi8  quae  sub  modo.  <  In  legatis 
quidem  et  fideioommissis  etiam  modus 
adscriptus  prò  conditione  observatur.  Sed 
si  per  te  non  stat,  quominus  voluntati 
testatoris  pareas,  sed  per  eum,  cui  nu- 
bere  lussa  es,  quominus  id,  quod  tibi 
relictum  est,  retìneas  non  oberit». 

Impertanto,  con  la  celebrazione  della 
messa  in  altro  luogo,  finché  lo  indulto 
non  siasi  dal  sig.  Masi  ottenuto,  obbli- 
gato pei  saeri  canoni  a  richiederlo,  si 
rende  eseguibile,  per  quanto  é  possibile, 
la  pia  disposizione  della  testatrice. 
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Il  che  fiDicendosi,  per  come  ha  prati- 
cato Tappellante  sacerdote  Di  Pietro, 
sareìibe  cooforme  alla  regola  dettata 
dalla  romana  sapienza,  come  si  apprende 
daUa  legge  4,  Dig.  lib.  L,  tit.  Vili,  De 
administratione  rerum  ad  civitates 
pertinentium^  leg.  16  e  17  ;  Dig.  lib. 
XXXIII,  tit.  II,  De  usu  et  usufructu.., 
per  legatuniy  per  le  quali  piuttosto  dì 
lasciare  inadempiuta  del  tutto  la  volontà 
della  testatrice,  devesi  questa  eseguire 
nel  modo  che  meno  si  allontana  da  quella 
specialmente  da  lei  indicata,  qualora 
questa  sia  impossibile. 

Sicché  non  ó  il  caso  di  parlare  di  de- 
cadenza, o  di  caducità,  e  ben  può  dirsi 
che  io  appello  del  sacerdote  Di  Pietro 
merita  accoglimento. 

Per  tali  motivi,  la  CSorte  riforma,  ecc. 


Appello  di  Palermo. 

23  taglio  1887. 

Pres.  Maislli,  R  P.  —  Est,  Scblsi. 
Lombardo  e.  Verona. 

Enllteasi  —  Direttario  —  Credito  di  canoni 
Espropriazione  dei  dominio  ntiie. 

Il  direttario  ha  diritto  di  procedere  per 
credito  di  canoni  aJVesecueione  sopra  il  fondo 
enfiteutico. 

La  Orto  osserva:  Assumono  gli  ap- 
pellanti che  al  direttario  non  compete  il 
diritto  di  procedere  per  credito  di  canoni 
airesecuzione  sopra  il  fondo  enfiteutico, 
potendo  e  dovendo  unicamente  .valersi 
della  devoluzione,  il  che  non  è  conforme 
a  legge.  Questa  autorizza  qualsiasi  cre- 
ditore a  spropriare  i  beni  del  debitore, 
senza  indurre  alcuna  distinzione  tra  le 
diverse  ragioni  del  credito  e  dei  titoli, 
onde  questo  promana. 

Una  eccezione  a  queste  sanzioni  do- 
vrebbe risultare  da  un  divieto  espresso 
di  legge,  che  non  ò  dato  ritrovare,  né 
tra  le  disposizioni  che  governano  la 
espropriazione,  né  tra  quelle  che  rego- 
lano Tenfiteusi.  Bene  quindi  sentenziava 


il  primo  giudice,  rigettando  qaesto,  che 
era  un  motivo  delle  opposizioni. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


Appello  di  Catania. 

83  giugno  1887. 
Pres.  ed  Est,  Palumbo  ff.  di  P. 
Eberle  e.  Fondo  pel  culto. 

Enfiteusi  —  Affrancazione  »  Traiferimento 
anteriore  —  Laudenlo  —  Enfiteusi  eccie- 
siasticlie  ><  Rescritti  sovrani  vigenti  in 
Siciiia  —  Determinazione  dei  iandemio  — 
Prezzo  di  acquisto  —  Vaiore  del  fondo  ai 
tempo  delta  costltnzlone  della  enfiteusi. 

L'affrancnzione  del  fondo  enfiteutico  non 
impedisce^  quando  non  vi  sia  espressa  ri- 
nunzia, il  pagamento  del  laudemio  per  un 
trasferimento  anteriore  air  affrancazione 
stessa. 

Oli  antichi  rescritti  vi/fenti  nelVex  Regno 
di  Sicilia,  se  vietarono  aumenti  di  canoni 
in  materia  di  enfiteusi  per  effetto  di  devo- 
luzione a  favore  di  enti  ecclesiwtici,  lascia- 
rono fermo  il  canone  preesistente^  e  perciò 
conservarono  anche  il  diritto  al  laudemio, 
il  quale  non  è  che  pedissequo  a  quello  del 
canone  0) 

Il  laudemio  va  calcolato  sul  prezzo  di 
acquisto  del  fondo,  cioè  secondo  lo  stato  at- 
tuale di  questo^  compresi  i  miglioramenti,  e 
non  già  sul  valore  di  esso  fondo  al  tempo 
della  costituzione  della  efifiteusi  (2). 

Considerato  che  altro  motivo  di  carenza 
di  dritto  neirAmministrazione  del  Fondo 
pel  culto  a  pretendere  il  laudemio  Tap- 
pellante  rincontra  nel  fatto  deiravvenuta 
affrancazione  del  canone,  sostenendo  che 
con  tal  fatto  qualunque  vincolo  fra  en- 
fiteuta  e  direttario  fu  spezzato,  onde 
venne  meno  fra  loro  qualsiasi  rapporto. 

Certamente  pel  tempo  posteriore  al- 
Taffrancazione  non  sono  più  ammissibili 
diritti  e  doveri  reciproci  fra  direttario 
ed  enfiteuta,  appunto  perché  cessati  i 
rapporti  giuridici  con  la  cessazione  delle 
qualità  rispettive.  Ma  pei  diritti  prece- 
denti air  affrancazione  lo  esperimento  non 
ne  sarà  respinto,  quando  non  vi  concorse 


(1-2)  Sul  diritto  al  laudemio  e  sul  qaantitativo   di   esso   nelle   enfiteusi   ecclesiastiche 
delle  Due  Sicilie,  veggasi  io  studio  di  F.  Scaduto,  pubblicato  nel  voi.  IV,  p.  65. 
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una  espressa  rinunzia  da  parte  di   ehi 
vantava  il  dritto. 

Nel  caso  concreto  non  solo  coli*  atto 
di  affrancazione  non  vi  fu  alcuna  rinunzia 
al  laudemio  da  parte  dell*  Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto,  ma  si  dichiarò 
espressamente  che  le  parti  si  riserbavano 
i  loro  reciproci  diritti,  nascenti  dal  titolo 
primordiale  e  nell'interesse  dell' Ammi- 
nistrazione, restava  franco  ed  impregiu- 
dicato in  corso.  E  se  il  titolo  primor- 
diale dava  diritto  al  direttario  a  preten 
dere  il  laudemio,  in  caso  di  trasferimento 
del  fondo,  la  riserva  Atta  dall'Ammini- 
strazione deve  produrre  il  suo  effetto 
accogliendosi  la  sua  dimanda  di  che 
trattasi. 

Ck)nsiderato  che  con  un  motivo  subor- 
dinato di  appello  la  signora  Ursino  la- 
menta di  essersi  il  laudemio  calcolato  sul 
prezzo  di  acquisto  fatto  dall'Eberle  an- 
ziché sul  valore  del  fondo  al  tempo  della 
costituzione  dell'enfiteusi,  o  meglio  sul 
capitale  del  canone  di  cui,  elevato  ad  onze 
292,  pari  a  L.  3792,  la  decima  parte  sa- 
rebbero L.  372. 

Sul  proposito  invoca  V  appellante  i 
reali  rescritti  17  agosto  1771  e  29  feb- 
braio 17Ì9,  ed  i  reali  dispacci  del  21 
febbraio  1772,  17  ottobre  stesso  anno, 
28  luglio  1773  e  27  giugno  1774. 

Ma  non  é  la  prima  volta  che  in  si- 
mìglianti  controversie  dal  convenuto  pel 
pagamento  del  laudemio  s'invocano  i  re^ 
scritti  e  dispacci  su  rammentati,  e  sem- 
pre con  contrario  risultato.  Imperocché 
la  costante  giurisprudenza,  specie  quella 
del  supremo  magistrato  di  Sicilia,  ha 
sempre  interpretato  gli  antichi  rescritti 
nel  senso  che  se  vietarono  aumenti  di 
canoni  in  materia  di  enfiteusi  per  effetto 
di  devoluzione  a  favore  degli  enti  ecclesia- 
stici, lasciarono  fermo  il  canone  preesi- 
stente e  perciò  venne  conservato  anche 
il  diritto  al  laudemio,  il  quale  non  é 
che  pedissequo  a  quello  del  canone. 

Se  adunque  l'ente  ecclesiastico  aveva 
diritto  a  canone  e  laudemio  per  1'  enfi- 
teusi anteriore  alle  leggi  di  ammortiz- 
zazione, tale  diritto  non  venne  meno  nel- 
r  Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 


succeduta  al  direttario  qcUa   apeoid   in 
esame. 

U  monarca  del  tempo  dichiarò  bensì 
che  il  laudemio  non  fosse  proibito  e  fosse 
dovuto  quando  esistesse  la  convenzione^ 
ma  tale  convenzione  debbo  intendersi  re- 
lativamente al  prezzo  di  alienasione,  al- 
trimenti si  manometterebbe  la  virtù  dei 
contratti,  che  stabilirono  appunto  il  lau- 
demio sul  prezzo  di  alienazione. 

Tale  principio  prende  origine  dal  dritto 
romano,  e  propriamente  dalla  legge  3 
Cod.  de  iure  emphileut,^  che  calcolava 
il  laudemio  sul  prezzo  del  fondo  al  tempo 
dell'alienazione,  compresi  i  mig'.iora- 
menti,  secondo,  cioè,  il  suo  stato  attuale, 
e  ciò  in  vista  del  consenso  prestato  dal 
padrone  diretto  alla  alienazione  del  fondo 
enflteutieo,  e  come  segno  di  soggezione. 
Né  può  opinarsi  diversamente  quando  si 
consideri  che  inerente  alla  enfiteusi  è 
l'obbligo  di  migliorare  il  fondo,  e  le  mi- 
gliorie aumentando  il  valore  del  fondo 
medesimo  profittano  anche  al  direttario 
per  la  parte  del  prezzo  di  alienazione  a 
lui  spettante. 

Fu  perciò  che  l'art.  1697  delle  abolite 
leggi  civili  dei  1819  dispose  essere  il 
laudemio  dovuto  sul  prezzo,  allorché  si 
fosse  espressamente  convenuto,  il  che  con- 
ferma il  concetto  di  essersi  inteso  per 
prezzo  quello  dell'alienazione  del  fondo 
enfiteutico. 

Ben  ritennero  inoltre  i  primi  giudici 
che  il  dispaccio  del  1772  venne  a  dile- 
guare ogni  dubbio  in  proposito,  manife- 
stando che  siccome  non  poteva  accre- 
scersi r  antico  canone,  cosi  non  poteva 
alterarsi  l'antico  laudemio  su  qualunque 
aumento  del  territorio  intrinseco  ed  e- 
strinseco.  Imperocché  in  tal  modo  s*  in- 
tese evitare  soltanto  l'aumento  della  ra- 
gionata del  laudemio  per  qualsiasi  natura 
di  miglioramenti,  ma  non  escludersi  che 
sul  prezzo  attuale  del  fondo,  cioè  secondo 
lo  stato  presente,  si  commisurasse  il  lau- 
demio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  con- 
ferma ecc. 
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10  giogno  1807 

Pre$.  Valbntini,  P.  P.  —  Est.  Palumbo. 

DaB9iloM  —  Leggi  dvill  del  1819  »  Accet- 
tazione del  dcMitarlo  —  Donazione  per  mo- 
nacato —  lotitttzione  fideoonniisarla  ~ 
Leggi  eversive  —  Effètto  —  Irrevocabi- 
lità della  donazione  —  Eredi  del  religioso 
-*  Azioni  di  rivendica. 

Monaco  residente  In  Roma  —  Riacquisto  del 
diritti  civili  —  Codice  civile  italiano  — 
Legge  19  giogno  1873. 

Per  le  leggi  civili  del  Ì8i9  fwn  era  ri^ 
chiesta  r accetta tiùne  espressa  del  donatariot 
essendo  sufficiente  quella  fatta  dal  notaio 
stipulatore  delVatto  pel  donatario  assente, 
specie  poi  in  fatto  di  donazione  per  mona- 
cato. 

Trattandosi  di  donazione  contenente  isti- 
tuzione fidecommissaria,  i  beni  rimasero^ 
per  effetto  della  legge  eversiva,  liberi  presso 
i  primi  chiamati,  e  ciò  anche  quando  la  do- 
nazione dovesse  attuarsi  dopo  la  morte  del 
donante. 

Essendo  la  irrevocabilità  il  carattere  pre- 
cipuo della  donazione  tra  vivi,  una  condi- 
zione risolutiva  oppostavi  non  ne  paralizza 
gli  effetti,  né  impedisce  la  trasmissione  della 
cosa  donata  al  donatario. 

Gli  eredi  del  religioso,  che  non  fece  va- 
lere i  ricuperati  diritti  civili  per  la  riven- 
dica della  proprietà  a  cui  aveva  rinunciato 
con  donazione,  non  possono  in  sua  vece  far 
luogo  alla  rivendica  stessa. 

Il  religioso  residente  in  Roma  riacquistò 
il  godimento  dei  diritti  civili  non  già  per 
effetto  della  pubblicazione  nella  provincia 
romana  del  Codice  civile  italiano,  ma  solo 
per  effetto  d^lla  legge  i9  giugno  1873,  che 
estese  alla  detta  provincia  la  legge  7  lu- 
glio i866. 

Ritenuto  che  con  istru mento  del  13 
febbraio  1817  rogato  C^icciola,  fra  Ma- 
riano Spada. e  Spina  (nel  secolo  Filippo 
da  Acireale)  essendosi  vestito  dell'abito 
religioso  dei  PP.  Predicatori  di  S.  Do- 
menico, ed  avendo  fatto  il  suo  noviziato 
nel  convento  sotto  il  titolo  della  SS.  An- 
nunziata di  Taormina,  per  adempiere  il 
voto  di  povertà  donò  e  rinunziò  a  favore 
del  fratello  Arcangelo,  assente,  tutti  i 
suoi  beni  di  qualunque  natura,  escluso 
un  censo  di  onze  otto   annuali   col   suo 


capitale  di  onze  160,  dovute  da  maestro 
Salvatore  Panebianco  e  consorti  di  Arci- 
reale,  in  virtA  di  contratto  soggiogatorio 
dei  13  agosto  1815,  e  ciò  per  le  sue  ne- 
cessità, e  durante  la  sua  vita  naturalo 
tantum  di  maniera  c?ie  morto  esso  fra 
Mariano  nelle  dette  onze  otto  di  censo 
dovessero  succedere  come  meri  e  sem- 
plici usufruttuarii^  in  una  intiera  tneld 
in  uguale  porzione^  Rosa  La  Spina 
ed  il  reverendo  D.  Paolo  La  Spina 
Garozzo,  madre  e  figlio,  ava  e  zio  ma- 
terno di  esso  fra  Mariano,  e  nell'altra 
metà  il  detto  D.  Arcangelo  solamente. 
Nel  caso  poi  pipemorisse  alcuno  di  detti 
madre  e  figlio  La  Spina,  dovessero  succe- 
dere i  due  superstiti  in  eguale  porzione; 
se  premorisse  però  D.  Arcangelo  doves-  . 
sero  succedere  nella  sua  porzione  i  suoi 
figli  legittimi  e  naturali,  e  non  aven- 
done, i  superstiti  di  detti  La  Spina.  E 
finalmente  dopo  la  morte  dell'ultimo  su- 
perstite di  detti  La  Spina,  madre  e  figlio, 
e  di  detto  Spada,  succedessero  nel  censo 
i  figli  legittimi  di  detto  D.  Arcangelo 
Spada,  e  se  non  avesse  figli,  succedesse 
il  convento  di  S.  Domenico  dei  PP.  Pre- 
dicatori di  Acireale  per  impiegarsi  onze 
6  annuali  per  la  celebrazione  di  tante 
messe  e  onze  2  per  compra  d'olio  e  cera 
occorrenti  nel  giorno  del  sepolcro  nella 
settimana  santa. 

Permise  il  donante  a  D.  Arcangelo  in 
qualunque  pressante  necessità,  da  co- 
starsi al  Padre  Priore  di  Acireale,  di 
vendere,  alienare  e  fare  qualunque  altra 
cosa  di  una  porzione  di  detto  censo,  nella 
somma  di  onze  4  all'anno,  col  capitale 
di  onze  80.  Dichiarò  fra  Mariano  che 
addiveniva  alla  rinunzia  per  motivo  di 
monacato,  altrimenti  non  sarebbe  addi- 
venuto ;  stanteché  uscendo  dalla  religione 
per  qualunque  sia  motivo,  allora,  ed  in 
tal  caso,  dovesse  rientrare  nei  suoi  diritti 
e  la  rinunzia  si  avesse  come  se  mai  fosse 
stata  fatta. 

Pel  donatario  Arcangelo  Spada,  as- 
sente, accettò  il  notaro  stipùlatore  del- 
l'atto. 

Nel  1822,  come  si  raccoglie  dagli  atti 
della  causa.  Fra  Mariano  passò  nel  con- 
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vento  della  Minerva  in  Roma,  dove  tenne 
Tufficìo  di  consultore  della  sacra  congre- 
gazione dei  riti,  e  poi  di  maestro  del 
Sacro  Palazzo  Apostolico,  abitando  anche 
il  Quirinale,  fino  a  quando  lo  colse  la 
.  morte  nel  1872. 

Dopo  la  morte  del  padre  Spada,  un 
Salvatore  Amico,  tanto  nel  nome  proprio 
che  per  conto  di  parecchi  suoi  congiunti, 
istituì  giudizio  contro  i  debitori  del  censo 
per  ottenere,  come  più  prossimo  parente 
del  defunto,  il  quale  era  ritornato  per 
le  leggi  eversive  delle  corporazioni  reli- 
giose nella  pienezza  dei  suoi  diritti  e 
non  aveva  lasciato  alcun  testamento,  il 
pagamento  delle  annualità  arretrate  del 
censo  e  il  riscatto  forzoso  del  medesimo. 

Intervenne  in  causa  il  D.r  Paolo  Pan- 
tellaro,  rivendicando  a  sé  Finterò  censo, 
come  unico  avente  causa  degli  originarli 
donatarii  a  favore  dei  quali  alla  morte 
del  donante  V  usufrutto  si  era  consoli- 
dato. Il  Tribunale  di  Catania  ritenne 
verificata  la  condizione  risolutiva  della 
donazione  per  la  legge  15  agosto  1866 
-e  ordinò  di  giustificarsi  meglio  il  grado 
-di  parentela  degli  attori  col  defunto. 

Avendo  il  Paolo  Pantellaro  prodotto 
appello,  questa  Corte  con  sentenza  del 
23  giugno  1874,  sulla  considerazione 
che  il  padre  Spada  anche  dopo  la  legge 
predetta  continuato  aveva  nelle  funzioni 
-di  monaco,  e  da  monaco  era  morto,  e 
perciò  non  si  era  egli  avvalso  della  stessa 
legge,  che  aveva  ripristinato  i  monaci 
nella  pienezza  dei  diritti  civili  e  politici, 
onde  la  condizione  risolutiva  non  si  era 
verificata,  dichiarò  di  pertinenza  del 
Pantellaro  la  rendita  delle  L.  102,  re- 
clamata dagli  attori,  e  disse  in  conse- 
guenza non  essere  luogo  a  deliberare 
«uUe  originarie  domande  degli  attori  me- 
desimi. 

Con  istrumento  5  settembre  1875  ro- 
gato Mazza,  i  debitori  del  censo  stipu- 
larono atto  ricognitorio  a  prò  del  Paolo 
Pantellaro. 

Con  atto  del  27  agosto  1802  Maria 
Spada  Coco  citò  il  sac.  Sebastiano  Patané 
innanzi  al  pretore  di  Acireale,  e  dicen- 
dosi una  dei  più  prossimi  parenti  nella 
linea  collaterale  dei  padre  Mariano  Spada 


chiese  la  condanna  al  pagamento  di  lire 
1 17,94,  come  quarta  parte  del  censo  ar- 
retrato, cui  essa  aveva  diritto  e  di  cai 
il  Patané  era  debitore. 

Avendo  il  convenuto  presentato  un  atto 
notificatogli  da  Paolo  Pantellaro,  il  quale 
gli  inibiva  di  pagare  a  chicchessia  la 
rendita  in  questione,  il  pretore  ordinò 
Ti nter vento  in  causa  dei  medesimo  Pan- 
tellaro, ed  impegnatasi  poscia  la  disputa 
sulla  spettanza  della  rendita  il  pretore 
adito,  con  sentenza  del  26  giugno  1803, 
dichiarò  la  propria  incompetenza. 

Resosi  il  Pantellaro  con  atto  del  20 
febbraio  1894  parte  diligente  innanzi  que> 
sto  Tribunale  per  far  rigettare  la  do- 
manda della  Spada  Coco,  intervennero 
volontariamente  altre  dodici  persone,  le 
quali  pur  come  successibili  dal  padre 
Mariano,  domandarono  la  loro  porzione 
delfannua  rendita. 

Il  Tribunale  però,  con  sentenza  del  10 
luglio  1894,  in  vista  del  su  riferito  giu- 
dicato di  questa  Corte  del  23  giugno  1874, 
rigettò  la  domanda  della  Maria  Spada 
Coco  e  degli  interventori  in  causa. 

Da  codesta  sentenza,  con  atto  del  2 
maggio  1896,  interpose  appello  la  Maria 
Spada  Coco,  per  aver  il  Tribunale  ac- 
colto la  domanda  del  Pantellaro,  per  aver 
dato  valore  di  cosa  giudicata  alla  prece- 
dente sentenza  di  questa  Corte,  per  non 
aver  dichiarato  nulla  la  donazione  del 
15  febbraio  1817  fatta  da  Fra  Mariano, 
come  quella  che  conteneva  una  sostitu- 
zione fldecommissaria  ed  era  mancante 
di  accettazione  per  parte  del  donatario, 
e  per  aver  apprezzato  male  lo  avvera- 
mento di  una  condizione  ope  legis. 

Il  Pantellaro  per  integrare  il  giudizio 
chiamò  tutti  coloro  che  erano  intervenuti 
volontariamente  in  prima  istanza  e  che 
proposero  poi  appello  pe^^  adesione. 

Le  conclusioni  delle  parti  sono  quelle 
sopratraseritte. 

Considerato  ohe  col  primo  motivo  di 
appello  si  censura  la  sentenza  per  aver 
ritenuto  il  giudicato  come  ostacolo  alla 
domanda,  e  fondata  si  ravvisa  siffatta 
censura.  Imperocché  non  vi  ò  chi  non 
sappia  come  rantorita  della  cosa  giudi- 
cata non  ha  luogo  se  non  relativamente 
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a  ciò  che  ha  formato  il  soggetto  della 
sentenza,  ed  ò  necessario  «he  la  cosa 
domandata  sia  la  stessa  e  che  la  domanda 
sia  fondata  sulla  medesima  causa  e  fra 
le  medesime  parti,  art.  1351  cod.  civile. 
Nel  caso  concreto,  invece,  come  si  é  già 
rilevato,  certamente  non  concorreva  uno 
dei  fattori  della  cosa  giudicata,  cioè  la 
identità  delle  persone,  non  avendo  nei 
primo  giudizio  per  nulla  preso  parte  la 
Maria  Spada,  onde  per  lei  la  sentenza 
di  questa  Corte  del  23  giugno  1874,  an- 
ziché costituire  cosa  giudicata,  era  res 
inter  alios^  che  non  le  poteva  fuorclu- 
dere  Tadito  allo  sperimento  dei  pretes 
diritti. 

Tutto  ciò  é  ricouosciuio  dallo  stesso 
appellato  Pibotellaro,  e  perciò  conviene 
esaminare  in  merito  la  domanda  dell'at- 
trice originaria. 

Considerato  che  la  preliminare  ecce- 
zione con  cui  essa  impugna  la  doaazione 
del  1817  ò  quella  di  nullità  della  stessa, 
per  difetto  di  accettazione  da  parte  del 
donatario  assente. 

In  verità,  non  si  comprende  come  si 
possa  impugnare  la  validità  di  una  do- 
nazione avvenuta  74  anni  innanzi  al  li* 
bello  introduttivo  del  giudizio;  ma  a  di- 
mostrare la  insussistenza  di  codesta  nul- 
lità basta  ricordare  che  prima  della  pub- 
blicazione delle  leggi  civili  del  1819  io 
queste  provincie  meridionali,  non  era 
richiesta  Taccettazione  espressa  del  do- 
natario, essendo  sufficiente  quella  fatta 
dal  notaio  stipulatore  dell'atto  pel  dona- 
tario assente,  specie  poi  in  fiitto  di  do* 
nazioni  per  monacato. 

Tutti  gli  scrittori  sulla  materia  con- 
fermano tale  concetto,  trovandosi  scritto 
che  donationem  faciam  aòsentij  notarlo 
prò  eo  stipulante^  ante  acceptationem 
donatari  absentis  esse  irrevocaMlem. 
Quando  adunque  il  notaio  accettò  la  do- 
nazione, questa  divenne  perfetta  e  la  ra- 
tifica mercé  la  esecuzione  per  lunghissimo 
tempo  fatta  dalle  parti  toglie  qualunque 
dubbio  alla  sua  validità. 

Considerato  che  altro  motivo  di  gra- 
vame riguarda  la  nullità  della  donazione, 
perché  contenente  una  istituzione  fide- 
commissaria,  la  quale  vuol  riscontrarsi 


nell'essersi  creato  pel  censo  delle  onze 
otto,  un  usufrutto  successivo  e  col  diritto 
di  accrescere,  non  solo  fra  i  chiamati  in 
atto,  ma  eziandio  fra  i  loro  eredi. 

Si  dimostra  però  agevolmente  anche 
la  insussistenza  di  tale  nullità,  col  riflet- 
tere che  essendo  state  le  sostituzioni  fl- 
decommissarie  risolte  con  la  legge  ever- 
siva del  1818,  siccome  lo  stesso  appel- 
lante conviene,  i  beni  rimasero  per  virtù 
della  legge  medesima  liberi  presso  i  primi 
gravati,  quali  furono  Rosa  e  Paolt»  La 
Spina  ed  Arcangelo  Spada. 

Essendo  poi  Paolo  La  Spina  succeduto 
alla  madre  Rosa,  in  lui,  e  in  Arcangelo 
Spada  si  convalidò  l'usufrutto  del  censo, 
anche  come  paranti  più  prossimi  del  do- 
nante Fra  Mariano. 

Né  si  opponga  che  dovendosi  la  dir 
sposizione  del  1817  attuire  alla  morte 
del  donante,  che  si  verificò  nel  1872, 
rimase  la  donazione  risoluta  per  legge. 
Imperocché  essendo  la  irrevocabilità  il 
carattere  precipuo  della  donazione  tra 
vivi,  una  condizione  risolutiva  appostavi 
non  ne  paralizza  gli  effetti,  né  impedisce 
la  trasmissione  della  cosa  donata  al  do- 
natario. Laonde  fln  dal  1817  la  dona- 
zione divenne  perfetta  ed  i  beneflcii  creati 
da  una  legge  posteriore  giovarono  esclu- 
sivamente a  coloro,  i  quali  erano  stati 
i  primi  beneficati. 

Considerato  che  con  l'ultimo  motivo 
del  gravame  la  Maria  Spada  riprodusse 
la  eccezione  fattasi  nel  giudizio  sopra  ri- 
cordato del  1874  sulle  istanze  di  altro 
pretendente  al  censo.  Salvatore  Amico« 
quella  cioè,  della  verificata  condizione 
risolutiva  apposta  alla  donazione  del  1817 
pei  ricuperati  diritti  civiU  dal  monaco 
Fra  Mariano. 

Si  é  già  rilevato  in  fatto  come  questi 
donando  espresse  la  seguente  condizione  : 
€  itaché  uscendo  dalla  religione  per  qua- 
lunque sia  motivo,  allora  ed  in  tal  caso 
dovesse  rientrare  nei  suoi  diritti  e  la 
rinunzia  si  avesse  come  se  mai  fosse  stata 
fatta.  > 

La  condizione  adunque  fu  quella  che 
il  monaco  uscisse  dalla  religione.  Ma  egli 
non  ne  uscì  mai,  dacché,  come  si  disse» 
tenne  l'alficio  di  consultore  della  Sacra. 
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Congregazione  dei  riti  e  di  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  Apostolico  in  Roma^  dove, 
avendo  pur  avuto  stanza  nel  Quirinale* 
mancò  ai  viventi  in  tarda  età  nel  1872. 
Se  pur  dunque  avesse  potuto  egli  uscire 
dalla  religione,  non  lo  fece,  né  volle  gio- 
varsi di  quei  diritti  che  la  legge  gli  con- 
sentiva. E  se  «"gli  non  se  ne  giovò,  perchè 
ì  diritti  non  s^impongono,  meno  potreb- 
bero gli  eredi  di  lui,  il  quale  morì  qual 
visse. 

Ma  neppure  avrebbe  potuto  Fra  Ma- 
riano cavar  prò  dalla  legge  eversiva 
delle  corporazioni  religiose  del  7  luglio 
1866  pubblicata  nel  Regno  dltalia,  per 
la  ragione  che  codesta  legge  fu  estesa 
alla  citt&  di  Roma  nel  1873,  dopo,  cioè, 
la  morte  del  monaco. 

Nò  si  obbietti  che  il  Codice  civile  ita- 
liano, pel  quale  ogni  cittadino  era  am- 
messo al  godimento  dei  diritti  civili,  fu 
esteso  alla  provincia  di  Roma  con  de- 
creto del  27  novembre  1870,  perocché 
tal  godimento  poteva  riferirsi  ad  ogni 
'classe  di  cittadini,  ma  non  ai  membri 
degli  Ordini  delle  Corporazioni  religiose, 
Conservatori  e  Ritiri,  pei  quaU  occorse 
poi  una  legge  speciale,  quella  appunto 
del  7  luglio  1866,  che  concesse  loro  il 
pieno  esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e 
politici.  E  talelegge^  si  ripete,  fu  estesa 
alla  città  di  Roma  dopo  la  morte  del 
monacò  Fra  Mariano,  al  quale  il  Codice 
civile  non  aveva  certamente  dato  fiiccltà 
di  rivendicare  quei  diritti  di  proprietà, 
cui  aveva  rinunciato  con  donazione  tra 
vivi  irrevocabile. 

Niun  argomento  poi  presta  a  favore 
dello  appellante  il  fatto  di  avere  nel  5 
dicembre  1867  il  debitore  della  rendita, 
Giuseppe  Finocchiaro,  riconosciuta  la  sua 
obbligazione  verso  fra  Mariano  Spada, 
avvegnacchè  essendo  questi  allora  in  vita, 
ed  essendo  egli  il  godente  del  censo,  era 
naturale  che  a  favore  di  lui  si  facesse 
la  ricognizione  dei  debito,  senza  però  al- 


cuno attentato  ai  diritti  dei  donatarii  del 

1817,  resi  già  perfetti   ed   irrevocabili. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  conferma  ecc. 


Tribunale  di  Udine. 

M  maggio  1807. 
Pres,  ed  est,  Tbdbscfi. 
Parroco  di  S  Leonardo  di  Campagna 
e.  Comune  di  Montereale'Ce(lina, 

Parrocchie  e  parroci —  Provincie  venete  — 
Congnia  —  Diritto  del  parroco  all'abitazione 
.  gratuita  —  Casa  canonica  —  Proprietà 
del  Comune  —  Pagamento  delie  I  nposte. 

Per  ia  disposizione  legislativa  contenuta 
nel  Dispaccio  28  maggio  i853,  n.  2i93,  i 
parroci  delle  Provincie  venete  hanno  .di'- 
ritto^  oltre  ad  una  congrua,  alt  abitazione 
gratuita  ;  e  perciò  dovendo  ritenersi  che  la 
casa  canonica,  anziché  del  beneficio^  sia  di 
proprietà  del  Comune,  che  deve  fornir la^ 
incombe  al  Comune  stesso,  e  non  al  parroco^ 
il  pagamento  delle  imposte  sulla  detta  ca- 
nonica (1). 

Il  Comune  di  Montereale-Cellina  ci- 
tava il  17  settembre  1894  il  parroco  di 
S.  Leonardo  dinanzi  al  Pretore  di  Aviano 
per  rifusione  di  imposte  da  esso  pagate 
dal  1882  al  '93  per  la  casa  abiUta  da 
esso  parroco,  neir importo  di  L.  308,37, 
e  ciò  per  essere  la  casa  indebitamente 
allibrata  ad  esso  Comune,  non  essendone 
proprietario.  —  Sono  da  23  a  27  lire 
Tanno. 

Espose  Tattore  che  il  convenuto  Don 
Ciriani  abitò  la  casa  dal  1882,  e  non 
pagò  le  imposte  che  furono  pagate  da 
esso  Comune  ;  e  ciò  fu  ammesso.  Propose 
poi  prova  per  testimoni  per  appoggiare 
il  suo  asserto  di  non  essere  il  proprie- 
tario delle  case  sulle  circostanze:  1' che 
fu  costrutta  dai  frazionisti  col  ricavato 
della  vecchia  canonica  demolita  e  colle 
oblazioni  raccolte;  2^  che  il  Comune  non 
é  proprietario,  non  avendo  avuto  inge- 
renza nella  costruzione,  né  ricevuto  af- 
fitti, nò  in  altro  modo  esercitato  atti  di 


(1)  Questa  massima  è  costantemente  affermata  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato:  veggansi  infatti  i  pareri  13  maggio  1891  e  28  maggio  1897.  1d  nota  a  questi  parer 
abbiamo  riferito  le  disposizioni  tuttora  m  vigore  nel  Veneto  sulla  materia. 

Si  consultino  inoltre  gli  studi  di  G.  Cobazzini,  Presbiteri  e  case  canoniche  (voi.  VI, 
p.  521  e  s^-)*  A«  78  e  seg.  e  II  diritto  dei  parroci  sui  presbiteri  comunali  (questa  dispensa, 
pag.  641). 


Oiurispnuìensa  gituiiziaria 


725 


proprietà  ;  prova  che  fa  ammessa  eolla 
sentenza  11  febbraio  1805  e  poi  assunta 
(verbali  13  maggio  e  10  giugno). 

Da  questa  prova  risultò  che  la  casa 
fu  oos^tta  nel  1877  su  suolo  comunale, 
ed  alcuno  dice  piazzale  col  consenso  dd 
Oon.une;  che  questo  concorse  alla  co- 
struzione con  L.  860  ricavato  della  ven- 
dita di  altra  casa^  già  destinata  pel  cap- 
pellano, importo  consegnato  alla  Com- 
missione nominata  dai  frazionisti  a  tal 
uopo,  di  cui  era  presidente  il  parroco; 
«he  fu  costruita  anche  con  dei  materiali 
della  vecchia  casa  canonica  demolita  coi 
permesso  del  Comune;  che  il  parroco 
non  pagò  mai  fitto;  che. si  senti  sempre 
dire  che  la  canonica  sia  del  Comune;  che 
essendo  divenuta  inservibile  la  vecchia 
canonica,  per  18  anni  il  Comune  prese  a 
fitto  una  casa  del  teste  DeirAgnolo,  e 
la  diede  ad  abitare  al  parroco  (Erari, 
Barbarios  ed  altri);  circa  il  1860,  in  se- 
guito a  disdetta,  volendone  usare  il  pro- 
prietario, il  parroco  rimaneva  senza  casa; 
che  il  Comune  circa  quattro  anni  addietro 
era  concorso  a  restaurare  le  imposte  della 
nuova  casa. 

Fu  prodetta  nota  della  Congregazione 
provinciale  del  Friuli  23  gennaio  1862, 
onde  consta  che  veniva  autorizzato  il 
Comune  a  pagare  al  parroco  fiorini  105 
annui  fino  a  che  sia  costruita  la  nuova 
casa  canonica. 

£  ciò  colla  motivazione  che  con  ciò 
non  si  va  a  portare  pregiudizio  di  sorta 
al  patrimonio  comunale,  colla  premessa 
di  fatto  che  doveasi  provvedere  perché 
col  18  dicembre  1861  dovea  cessare  col 
proprietario  DeirAgnolo  la  locazione 
conduzione  della  casa  presa  a  pigione 
dal  Comune  per  uso  canonica  del  par- 
roco. E  qui  si  ricorda  che  giusta  il  de- 
posto del  teste  DeirAgnolo  questa  loca- 
zione era  durata  18  anni  circa. 

Fu  prodotta  T  istanza  25  marzo  1877 
dei  frazionisti,  perché  fosse  venduta  la 
vecchia  casa  del  cappellano,  che  é  dessa 
fabbricata  dai  frazionisti,  dicendo  che 
urge  compiere  quella  nuova,  che  altri- 
menti il  parroco  non  avea  casa,  perché 
quella  che  abita  é  reclamata  dal  pro- 
prietario, e  che   quella    del   cappellano 


non  é  che  un  aggravio  perché  non  serve 
ed  il  Comune  paga  le  imposte.  Ed  é 
prodotta  la  deliberazione  consigliare  20 
aprile  1877  di  vendere  la  casa  del  cap- 
pellano ed  impiegare  il  ricavato  a  com- 
piere la  casa  del  parroco.  E  cos)  pure 
la  deliberazione  della  Deputazione  pro- 
vinciale 20  gennaio  1878  che  approva 
la  vendita  al  detto  fine,  osservando  che 
gli  abitanti  stanno  costruendo  la  nuova 
casa,  e  che  e  uguale  lo  scopo  dei  due 
fabbricati,  cioè  dare  alloggio  a  sacerdoti 
in  cura  d*anime. 

Rispetto  al  consenso  al  restauro,  Fat- 
tore produsse  anche  deliberazione  della 
Giunta  25  febbraio  1804,  con  cui  ordi- 
nava pagare  L.  100  per  tavole  sommi- 
nistrate per  ordine  di  un  assessore,  e  ciò 
salva  approvazione  del  Consiglio  e  di 
rivalersi  contro  Tassessore. 

Dai  prodotti  certificati  risulta  che  nel 
1880  era  intestata  al  n.  3710,  casa  par- 
rocchiale alla  prebenda  parrocchiale  di 
S.  Leonardo,  e  che  era  passata  nel  ca- 
tasto urbano  del  1867;  che  nel  1884  il 
detto  n.  3710  figura  come  area  demolita. 

L*attore  produsse  pure  atto  di  stato  e 
grado  dei  terreni  faibbricati  in  data  15 
dicembre  1881  del  perito  Giuseppe  Fonon 
per  incarico  del  Subeconomo,  e  verbale 
di  immissione  in  possesso  in  data  20 
agosto  1882  del  parroco  convenuto  delle 
temporalità  annesse  al  beneficio. 

Nello  stato  e  grado  al  n.  3710  é  ri- 
levata una  stalla  e  la  casa  é  indicata 
su  fondo  piazzale  o  comunale  senza  nu- 
mero di  mappa. 

Nel  verbale  di  immissione  in  possesso 
il  parroco  accetta  lo  stato  e  grado  dei 
beni,  si  obbliga  di  assicurare  contro  gli 
incendi  i  fabbricati  di  proprietà  ad  uso 
del  beneficio  e  gli  é  ùlììc  obbligo  di  in- 
testare al  beneficio  i  beni  dello  stesso 
che  si  riconoscessero  intestati  ad  altri. 
Ed  é  prodotta  dall'attore  la  polizza  di 
assicurazione  fatta  dal  parroco  delia 
casa  e  della  stalla  nella  qualità  di  ben^ 
ficiato. 

L'attore  produsse  ancora  deliberazione 
consigliare  4  ottobre  1885  con  cui  si  ri- 
fiuta di  concorrere  al  riatto  della  cano- 
nica, intendendo   che   vi   provveda   la 
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fabbriceria,  e  deliberazione  della  Giunta 
10  novembre  1885  sopra  nuova  istanza 
relativa. 

Inoltre  produsse  nota  11  ottobre  1884 
del  Regio  commissariato  di  Pordenone 
che  riporta  nota  deirEconomo  generale 
di  Venezia,  che  dà  parere  ed  istruzioni 
ùel  senso  che  la  gratuita  abitazione  do- 
vuta ai  parroci  oltre  la  congrua  a  senso 
della  risoluzione  28  maggio  1853  n.  2193, 
non  esclude  (a  suo  avviso)  che  i  parroci 
devono  pagare  i  tributi  e  rassicurazioni, 
basandosi  agli  art.  506,  527  Cod.  civ., 
cioè  sulla  qualità  di  usufruttuari.  E  pro- 
dusse anche  alcune  cartoline  di  sindaci  : 
di  Brugnera  che  dice  le  canoniche  sono 
del  C!omune,  ma  i  parroci  pagano  le 
imposte;  di  Porcia  che  dice  che  ivi  la 
canonica  appartiene  al  beneficio,  ed  a 
Palse  la  casa  è  del  Comune  e  viene  rim- 
borsato delle  imposte  ;  e  di  Pasiano  di 
Pordenone  che  dice  c'he  ivi  le  canoniche 
erano  della  fabbriceria,  che  furono  ri- 
fabbricate col  concorso  del  Comune,  che 
i  parroci  pagano  le  imposte,  il  Comune 
le  assicurazioni. 

Dal  suo  canto,  il  convenuto  produsse 
Decreto  di  Sua  Maestà  il  Re  come  su- 
prema istanza  amministrativa  in  data  8 
luglio  1883  col  quale  dichiara  revocato 
il  Decreto  1»  febbraio  1883,  che  annul- 
lava la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale di  Sacile  10  dicembre  1882,  di  con- 
tinuare a  ritenere  a  carico  comunale  il 
pagamento  dell'imposte  sulla  casa  di  sua 
proprietà  data  al  parroco  per  abitazione 
ed  i  premi  di  assicurazione  relativi.  E 
ciò  colla  motivazione  riportata  nella  nota 
21  luglio  detto  del  Commissario  distret- 
tuale, che  cioó  se  per  gli  art.  506,  527 
Cod.  civ.,  le  dette  spese  dovrebbero  gra- 
vare Tusufruttuario,  ciò  non  impedisce 
che  il  proprietario  sia  obbligato  a  soste- 
nerle, e  che  vi  sia  costretto  il  Comune 
ù  deduce  dalle  disposizioni  della  legge 
vigente  alFepoca  in  cui  i  fondi  furono 
concessi  ad  uso,  legge  non  abrogata  dal 
Codice,  né  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, poiché  non  é  contraria  alle  sue 
disposizioni  ed  anzi  potrebbe  dirsi  sor- 
retta dall'art.  237  che  sono  a  carico  dei 
Comuni  le  spese  per  gli  edifici   inerenti 


al  culto,  fra  i  quali  la  giurisprudenza 
ha  compreso  le  case  canoniche  ;  e  che  il 
Comune  assunse  queirobbligo  quando 
diede  al  parroco  l'investitura  del  bene- 
fiicio  con  Tapprovazione  deirautorìtà  del- 
l'epoca, la  quale  perciò  omise  tale  spesa 
negli  oneri  dei  beneficio. 

'  L'attore  già  in  primo  grado  addusse 
dopo  aver  sostenuto  che  la  casa  non  é 
sua  proprietà  e  non  gì* incombe  pagare 
le  imposte,  e  sostenne  pure  che  incombe 
al  parroco  pagarle,  come  investito  del  be- 
neficio ed  usufruttuario  dello  stesso. 

Il  convenuto  invocava  la  disposizione 
legislativa  portata  dal  Dispaccio  28  mag- 
gio 1853,  N.  2193,  del  Ministero  del 
Culto  e  dell'Istruzione,  che  ò  la  legge 
accennata  nei  surriferito  Decreto  Reale. 
Il  Pretore,  con  sentenza  14  agosto  1895, 
respinse  la  domanda. 

Portata  la  causa  in  appello,  il  Tribu- 
nale di  Pordenone,  con  sentenza  13  feb- 
braio 1896,  riformando  quella  del  Pre- 
tore, accolse  invece  la  domanda,  dicendo 
inutile  risolvere  la  questione  dell' uso  della 
casa  canonica;  quale  usufiruttuario  il 
parroco  é  tenuto  a  pagare  le  imposte. 

Ma  poi  interposio  il  rimedio  jp  Cas- 
sazione, la  Corte  suprema,  con  decisione 
7  dicembre  1896  cassava  la  sentenza  di 
Pordenone,  rinviando  la  causa  a  questo 
Tribunale  di  Udine. 

Riassunta  la  causa  fu  spedita  all'u- 
dienza del  4  maggio  corrente,  prenden- 
dosi le  surriferite  conclusioni  dai  procu- 
ratori delle  parti,  chiedendo  l'uno  la 
conferma,  l'altro  insistendo  nella  do- 
manda di  riforma. 

Ed  iti  questa  sede  il  convenuto  pro- 
dusse anche  la  circolare  luogotenenziale 
veneta  5  luglio  1853  portante  il  sud- 
detto Dispaccio  ministeriale,  il  quale 
ricorda  che  i  parroci,  per  le  sovrane  di- 
sposizioni, hanno  diritto  ad  una  congrua 
di  L.  574,71  e  ad  una  abitazione  gra- 
tuita, e  perciò  devono  senza  diifaico 
della  congrua  prestare  soltanto  ciò  che, 
secondo  la  legge  o  la  locale  consuetu- 
dine, incombe  ad  un  affittuale,  e  questo 
tanto  se  venga  loro  somministrata  l'abi- 
tazione gratuita  in  natura,  quanto  se 
percepiscono  un    assegno   per   alloggio; 
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ehe  le  altre  prestazioni  incombono  a  chi 
deve  in  un  modo  o  neiraltro  sommini- 
strare r abitazione  al  parroco  ;  che  se 
questo,  secondo  Tatto  di  istituzione  della 
parrocchia  incombe  al  parroco^  ciò  an- 
drebbe a  diminuzione  della  congrua,  e 
questa  deve  calcolarsi  netta  con  diffalco 
di  tali  prestazioni  che  a  lui  come  bene- 
ficiato non  incombono.  E  questa  dispo- 
sizione, che  deroga  in  parte  alle  norme 
del  Decreto  italico  11  aprile  1810,  viene 
(cosi  la  circolare)  portata  a  conoscenza 
della  R.  Delegazione  provinciale  perchè 
se  ne  faccia  carico  nella  spesa  delle  sue 
attribuzioni,  e  specialmente  ove  ricorra 
l'uopo  di  opera  di  restauro  nelle  case 
canoniche  parrocchiali. 

E  produceva  pure  vari  certificati  di 
Sindaci  (di  S.  Quirino,  Maniago,  Ro- 
veredo,  Panna,  Frisanco)  che  il  Comune 
proprietario  della  canonica  paga  le  im- 
poste ^enza  chiederne  rifusione. 

Produsse  attestato  del  R.  Subeconomo 
di  Udine  4  maggio  andante  che  in  caso 
di  vacanza  si  apprendono  le  canoniche 
di  proprietà  dei  Comuni,  senza  che  si 
intenda  che  perciò  formino  parte  del 
beneficio.  E  di  ciò  reca  un  esempio  il 
certificato  prodotto  dal  Sindaco  di  Mar- 
tignano.  E  TEconomo  generale  di  Ve- 
nezia dichiara  con  nota  29  aprile  p.  p. 
che  i  Comuni  non  furono  mai  rimborsati 
delle  imposte  per  le  case  canoniche  di 
Maniago,  Maniago  libero,  Poffabro,  Fri- 
sanco, Fauna,  durante  le  respetti  ve  va- 
canze; nulla  può  dire  per  quelle  di  San 
Quirino,  Sedrano  e  Roveredo,  perchè 
quei  benefici  sono  coperti  da  lunghis- 
simi anni. 

Il  R.  Agente  delle  imposte  di  Porde- 
none attesta  (3  aprile  p.  p.)  che  il  Co- 
mune attore,  con  scheda  P  maggio  1883, 
denunciò  la  casa  canonica  N.  di  mappa 
3924  col  reddito  di  lire  60,  e  questa 
cominciò  ad  essere  abitata  nel  1880. 

Consta  poi  dal  certificato  storico  29  a- 
prile  p.  p.  del  detto  Agente  che  nel 
1855  fu  introdotto  in  estimo  il  mappale 
3865  pascolo  di  pert.  0,97  intestato  al 
detto  Comune,  che  nel  1881  fu  rettifi- 
cato questo  numero  in  3865  pascolo 
pert.  0,43  ed  aggiunto  al  N.  3924  casa 


pert.  0,94,  e  che  questo  per  la  stessa 
ordinanza  (10  luglio  1881)  passò  al  ca- 
tasto urbano. 

Consta  ancora  da  certificato  del  R.  Uf- 
ficio del  Registro  in  Pordenene  8  gen- 
naio 1897  la  denuncia  delle  rendite  del 
beneficio  parrocchiale  di  S.  Leonardo 
30  dicembre  1895.  E  quivi  non  figura 
fra  gli  stabili  né  il  numero  3710,  né  il 
numero  3924,  e  risultano  le  rendite  in 
Lire  100  dalla  Fabbriceria,  Lire  400 
dal  Fondo  pel  culto  e  per  contribuzioni 
dirette  L.  74,13,  in  complesso  L.  639,80; 
per  deduzioni  contribuzioni  dirette  Lire 
129,04,  resta  rendita  tassabile  L.  458,96. 

Dir  ilio.  -  La  Corte  di  Cassazione,  nella 
sua  decisione  succitata,  disse  che  il  Tribu- 
nale di  Pordenone  erroneamente  ritenne, 
sul  solo  fondamento  che  la  casa  è  abitata 
dal  parroco,  che  egli  la  abita  a  titolo  di 
usufrutto  quale  investito  del  beneficio  ; 
che  doveva  risolvere  la  questione  di 
proprietà  della  casa,  e  se  questa  fosse 
del  beneficio,  riconoscere  che  rinvestito 
dovesse  considerarsi  come  usufruttuario; 
che  il  godimento  anche  gratuito  di  una 
casa  può  avvenire  per  diversi  titoli,  ed 
anche  per  legge  come  sarebbe  per  quella 
citata  tuttora  vigente  nel  Veneto,  e  che 
di  ciò  si  ha  un  esempio  nella  stessa  causa 
e  nel  rapporto  delle  stesse  persone  nella 
casa  in  precedenza  abitata  dal  parroco 
e  di  ragione  del  Comune. 

Dair esposto  di  fatto  risulta  chiaro, 
come  ritenne  il  Pretore,  che  la  casa  di 
cui  si  tratta  non  può  ritenersi  di  pro- 
prietà del  beneficio,  ma  del  Comune, 
fo.bbricflta  dagli  abitanti  della  frazione 
(che  non  può  significare  comunità  ec- 
clesiastica non  conosciuta  come  ente  nel- 
Tattuale  diritto),  sul  suolo  comunale, 
con  impiego  di  materiali  di  altra  casa  di 
ragione  del  Comune,  come  dissero  i  testi, 
e  (se  pur  fosse  dubbia  tale  appartenenza) 
col  concorso  del  Comune  che,  autoriz- 
zato dairautorità  tutoria,  vendette  altra 
casa  propria  avente  eguale  destinazione 
(fabbricata  anche  quella  dai  frazionisti» 
come  è  indicato  nella  loro  istanza  suc- 
citata), erogando  il  prezzo  nella  nuova 
&bbrica,  e  ciò  autorizzato  appunto  pel 
motivo  che  la  nuova  casa  si  presterebbe 
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allo  stesso  uso,  e  cosi  sarebbe  sostituita 
alla  prima. 

Non  può  essere  quindi  invocata  alcuna 
disposizione  per  cui  la  nuova  fabbrica 
appartenga  ad  un  terzo  e  non  al  Co- 
mune, poiché  non  può  dirsi  neppure  sia 
stata  fabbricata  da  un  terzo,  per  quanto 
si  osservò  più  sopra,  ma  dagli  abitanti 
del  Comune,  sul  suolo  dsl  Comune,  col 
concorso  deirautorità  del'  Comune. 

I  fatti  successivi  poi  sono  coerenti  a 
questo  concetto  :  denuncia  del  Comune, 
intestazione  del  Comune  e  pagamento 
conseguente  delle  imposte.  Soltanto  da 
ultimo  esso  Comune  insorse  a  discono- 
scere (senza  neppur  essere  a  ciò  autoriz- 
zato) la  sua  proprietà. 

Non  ha  poi  alcuna  importanza  che  la 
casa  sia  stata  descritta  nello  stato  e 
grado  cui  si  riferisce  la  immissione  in 
possesso  del  nuovo  investito,  in  quanto 
questo  entrava  in  possesso  di  uso  delia 
casa  per  effetto  della  sua  destinazione. 

Non  ha  quindi  alcun  fondamento  Tas- 
sunto  contrario  che  la  casa  sia  di  pro- 
prietà del  beneficio.  Essa  é  di  proprietà 
del  Comune,  destinata  aiPuso  dell'inve- 
stito  del  beneficio. 

Le  imposte  fanno  carico  al  proprie- 
tario. E  non  é  provato  alcun  titolo  alla 
rifusione.  La  destinazione,  autorizzata, 
come  si  disse,  fu  senza  condizioni,  in 
sostituzione  della  casa  venduta  ch'aveva 
uguale  destinazione.  Né  si  possono  in- 
vocare precedenti  per  sostenere  condi- 
zioni tacitamente  imposte.  Disfatti  ri- 
sulta, che   il    parroco    non    pagava   mai 


affitto,  nò  imposte;  aveva  rabitazicoe 
gratuita,  poi  il  Comune  gli  pagava  Taf- 
fitto  della  casa  che  abitava  fino  al  1862, 
poi  gli  passava  una  somma  annua  perché 
se  ne  provvedesse,  fino  alla  costruzione 
della  nuova  casa.  £  ciò  era  conforme 
al  diritto  costituito  col  Disp'iocio  del 
28  maggio  1853,  N.  21d3,  modificante 
in  parte  il  Decreto  italico  18  aprile  1810, 
portato  dalla  Circolare  della  Luogote- 
nenza Veneta  5  luglio  1853,  N.  13951, 
onde  era  stabilito  che  i  parroci  doves- 
sero avere  la  congrua  di  L.  578,71  ed 
una  abitazione  gratuita,  sicché  il  parroco 
debba  prestare,  senza  diffalco  della  con- 
grua, soltanto  ciò  che  secondo  la  legge 
e  la  locale  consuetudine  incombe  ad  an 
affittuaie,  e  le  altre  preitazioni  incom- 
bono a  chi  deve  somininistrare  Pabita- 
zione  gratuita,  mentre,  come  si  espose, 
le  rendite  del  beneficio  appariseono  non 
superiori  alla  congrua. 

Ciò  é  conforme  anche  alla  suprema 
decisione  amministrativa  riferita  nella 
esposizione  del  fatto. 

Rimane  dimostrata  Terroneità  del  con- 
cetto del  parere  con  istruzione  delTE- 
conomo  generale  di  Venezia  prodotto 
dall'attore,  e  senza  alcuna  importanza 
qualche  pratica  diversa  in  qualche  Co- 
mune, come  addusse  lo  stesso  attore. 

Devesi  quindi  confermare  la  sentenza 
appellata. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale,  re- 
spinta ogni  contraria  eccezione  ed  istanza, 
conferma  Tappellata  sentenza  14  ago- 
sto 1895  del  Pretore  di  Aviano. 
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Gonsigrlio  di  Stato. 

(IV  SMione) 

Decisione  del  i2   novembre   i897, 

Pres,  Giorgi,  P.  ^  Est.  Db  Ccpis. 

Parroco  di  8.  Leonardo  in  Montefollonico 
e.  Minisiero  delt  Internò  e  Congregazione 
di  carità  di  Torrita. 

Opere  pie  —  Sussidi  al  peveri  di  una  loca- 
lità lontana  dal  capoluogo  —  Congrefa- 
zlone  di  carità  —  Delegazione  di  persona 
per  la  distribuzione  del  sussidi  —  Esen- 
zione dal  eoncentramenlo. 

Opere  pie  —  Inscindiliilità  della  istituzione 
—  Totale  esenzione  dai  concentramento. 

E  esente  dal  concentramento  la  istituzione 
per  sìASsidi  quotidiani  e  settimanali  di  pane 
0  danari  ai  poveri  di  una  località  lontana 
dal  capoluogo,,  di nr, oche  la  Congregazione 
di  carità  sarebbe  costretta  a  delegare  una 
persona  per  la  distribuzione  dei  sussidi 
stessi  (1). 

Per  la  impossibilità  di  scindere  la  istitu- 
zioney  devesi  esimere  dal  concentramento  an^ 
che  quella  parte  del  lascito  per  la  quale  non 
vi  sarebbe  ragione  per  esentarla  dal  con' 
centramento  stesso  (Z). 

(Omissis).  La  Sezione  ritenuto  in  fatto 
quanto  segue: 

Il  legato  pio  Land  ucci  in  Montefollo- 
nico trae  origine  dal  testamento  del  fu 
avv.  Ansano  Landucci  del  2  ìtovembre 
1872,  ed  ha  per  iscopo  (art.  2  dello 
statuto  organico):  a)  di  sovvenire  con 
elemosine  quotidiane  di  pane  dieci  po- 
veri di  Montefollonico  fino  Mila  concor- 
renza di  annue  L.  280;  ò)  di  sovvenire 
con  sussidii  settimanali,  non  minori  di 
L.  1  nò  maggiori  di  L.  2,  gli  infermi 
poveri  del  Castello  di  Montefollonico 
fino  alla  concorrenza  di  annue  L.  120  ; 
e)  di  sovvenire  con  un  sussidio  di  L.  250 


annue  un  giovane  artigiano  povero  di 
Montefollonico  che  sia  iniziato  ad  un 
mestiere  manuale,  come  scalpellino,  mu- 
ratore, fobbro-ferraio,  falegname,  calzo- 
laio ed  altri  mestieri  congeneri,  affinchè 
con  il  concorso  della  sua  giornaliera 
mercede  possa  perfezionarsi  in  una  città 
non  inferiore  a  Siena  nel  mestiere  in- 
trapreso. 

Questo  legato  pio,  con  Reale  Decreto 
16  giugno  1887,  fu  eretto  in  corpo  mo- 
rale; e  con  altro  Regio  Decreto  del  25 
marzo  1804  fu  del  medesimo  ordinato  il 
concentramento  nella  Congregazione  di 
carità  di  Torri ta. 

Notificato  questo  decreto  al  presidente 
della  Commissione  amministratrice  il  28 
maggio  successivo,  il  presidente  stesso 
ha  interposto  ricorso  a  questa  quarta 
Sezione  con  atto  notificato  a  S.  E.  il 
Ministro  deirinterno  il  10  giugno  e  al 
presidente  della  Congregazione  di  carità 
il  12. 

Denunciasi  nel  ricorso  la  violazione 
degli  articoli  54  e  60  della  legge  17  lu- 
glio 1890  e  91)  del  regolamento  5  feb- 
biuio  1891,  sostenendosi  che  non  perchó 
una  istituzione  sia  di  carattere  elemosi- 
niere deve  in  tutti  i  casi,  e  senz*  altro 
esame,  ordinarsene  il  concentramento,  di- 
verse eccezioni  alla  regola  generale  es- 
sendo fiitte  negli  articoli  citati,  delle  quali 
é  appunto  il  caso;  dappoiché  tanto  per 
la  elemosina  del  pane  da  farsi  di  giorno 
in  giorno  ai  dieci  più  poveri,  quanto  per 
la  elemosina  settimanale  da  farsi  in  da- 
naro agli  infermi  del  Castello  faccia  me- 
stieri di  persone  che  siano  permanente- 
mente sul  luogo  per  conoscere  la  condi  • 
zione  vera  dei  beneficandi,  e  sovvenirli 
con  quella  prontezza  che  il   bisogno  ri- 


(1)  E'  esclusa  dal  coDcentramento  Topera  pia  a  benefizio  esclusivo  degli  abitanti  di  una 
frazione,  quando  tra  essa  ed  il  capoluogo  interceda  tale  distanza  da  rendere  meso  pronti 
ed  efficaci  i  soccorsi  :  decis.  17  gennaio  1896  (voi  VI,  736). 

(2)  Confor.  decis.  della  stessa  IV  Sezione,  27  novembre  1896  (voi.  in  corso,  pag.  241) 
e  nota  ivi. 
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chiede;  al  che  non  paò  soddisfare  la  Con- 
gregazione di  carità  sedente  nel  capoluo- 
go del  Comune,  se  non  con  il  mezzo  di 
persone  stipendiate,  onde  oltre  al  pericolo 
che  le  elemosine  non  vengano  largite  se- 
condo il  vero  bisogno,  verrà  il  danno  di 
un  aumento  non  insensibile  nella  spesa 
deir  amministrazione,  che  attualmente  é 
gratuita,  e  non  ha  altro  stipendio  che 
quello  degli  stampati  pei  bilanci  e  pei 
rendiconti. 

Si  conclude  quindi  per  la  revoca  del 
Reale  Decreto  25  marzo  1894,  del  quale 
si  chiedeva  intento  la  sospensione. 

A  quest*  ultima  domanda  il  ricorrente 
dichiarava  poi  di  rinunziare  con  atto  in 
data  30  giugno,  che  fu  presentato  alla 
segreteria  di  questa  IV  Sezione  il  17  lu- 
glio successivo. 

Diritto,  Considerato  che  non  a  torto 
si  adduce  dal  ricorrente  che  tanto  per 
i  sussidi  di  pane  da  distribuirsi  quotidia- 
namente a  dieci  poveri  di  quel  Castello, 
quanto  per  i  piccoli  sussidi  settimanali 
in  danaro  ai  poveri  infermi,  occorre  che 
sul  luogo  esista  persona  che  sia  in  grado 
di  conoscere  il  bisogno  vero  dei  benefi- 
candi,  al  che  la  Congregazione  di  carità 
che  ha  sede  nel  capoluogo  non  potrebbe 
altrimenti  sopperire  che  con  la  delega- 
zione di  una  persona,  cui  dovrebbe  neces- 
sariamente corrispondersi  un  compenso, 
mentre  Tattuale  amministrazione,  per  di- 
sposizione espressa  dalPart.  9  dello  sta- 
tuto, é  affatto  gratuita;  onde  doppio  dan- 
no verrebbe  air  esercizio  della  beneficenza: 
quello  di  una  spesa  di  amministrazione 
che  attenuerebbe  il  reddito  all'opera  pia, 
e  quello  dk  sostituire  ad  una  commissione 
che  ha  obblighi  e  norme  Tarbitrio  di  una 
sola  persona. 

Considerato  che  in  circostanze  simili  é 
stato  già  in  altri  incontri  ritenuto  non 
doversi,  a  senso  dell'art.  60  della  legge, 
far  luogo  al  concentramento,  come  quello 
che  negli  effetti  riuscirebbe  (contrario  agli 
scopi  che  il  legislatore  si  propose. 

Considerato  che  le   medesime  ragioni 


non  varrebbero  certamente  pel  conferi- 
mento di  quel  sussidio  di  annue  L.  250 
da  darsi  ad  un  operaio  per  perfezionarsi 
nel  suo  mestiere,  che  peraltro  la  impos- 
sibilità di  scindere  la  istituzione  vuole 
anche  per  questa  parte  del  lascito  ugnale 
provvedimento. 

Che  nessuna  resistenza  essendo  stata 
fatta  al  ricorso  dalla  Congregazione  di 
carità,  che  non  si  é  nemmeno  costituita, 
non  ó  il  caso  di  disporre  nulla  per  le 
spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  preso 
atto  della  rinunzia  fatta  dal  ricorrente 
alla  domanda  di  sospensione  del  prov- 
vedimento contenuto  nel  R.  Decreto  25 
marzo  1894,  pronunziando  sul  merito  del 
medesimo,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 


Consifclio  di 

(IV  Sejriona). 

Decisione  del  12  novembre  i897, 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est.  Bentiteona. 

Ministero  del  tesoro  e.  Giunta  provinciale 
amministrativa  e  Ricovero  di  mendicità 
di  Pesaro, 

CoiifNiteriilte  ed  altri  enti  obbligati  al  Man- 
tenlnf  e«to  degli  inabili  al  lavoro  — >  Dellbo- 
razioni  degli  Intendenti  di  finanza  ^  Ri- 
corso --  Tonfine  perentorio  —  Proeodl- 
monto  dinanzi  le  Giunte  provinciali  OMnii- 
niotrative. 

Il  termine  di  venti  giorni  per  ricorrere, 
contro  le  deliberazioni  degli  Intendenti  di 
finanza  in  materia  di  spese  pel  manteni- 
mento degli  inaòili  al  lavoro,  è  peren- 
torio (1). 

Le  norme  generali  di  procedura  riguar- 
danti i  giudizi  dinanzi  le  Giunte  provin- 
ciali amministrative  devono  seguirsi,  qua- 
lunque sia  la  materia  del  contendere  e  da 
qualunque  disposizione  siano  le  Criunte  stesse 
investite  di  giurisdizione. 

Attesoché  nella  materia  in  esame  le 
Giunte  provinciali  amministrative  sono 
investite  di  giurisdizione  in  forza  dell'ar- 
ticolo 26  del  Decreto  legislativo  19  no- 


(l)  Circa  la  perentorietà  del  termine  di  20  giorni,  ed  il  punto  iniziale  della  decorreuza 
di  esso,  veggasi  decisione  della  stessa  IV  Sezione  22geiinaio  1897,  riferita  in  questo  volarne, 
pag.  621. 
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yembre  1889,  il  quale  mentre  non  pre- 
scrive alcuna  forma  procedurale,  fissa  il 
termine  di  20  giorni  per  ricorrere  coatro 
le  deliberaziodi  degli  Intendenti  di  Fi- 
nanza, termine  riconosciuto  perentorio 
dalla  costante  giurisprudenza  di  questo 
Collegio. 

Attesoché,  stabilite  dalla  legge  1  marzo 
1800  queste  norme  generali  di  procedura 
che  devono  regolare  Tandamento  dei  giu- 
dizi amministrativi,  non  ò  dubbio  che 
le  stesse  devono  seguirsi  qualunque  sia 
la  materia  del  contendere  e  da  qualunque 
disposizione  siano  le  Giunte  provinciali 
stesse  investite  di  giurisdizione,  e  ciò 
per  la  massima  che  in  difetto  di  proce- 
dimento speciale  supplisce  la  legge  gene- 
rale; 

Attesoché,  però,  queste  forme  rituali 
non  implicano  necessariamente  i  termini 
perentori!  per  poter  adire  con  legale  ef- 
ficacia Tautorita  competente,  perché  se 
il  rito  sta  a  garanzia  della  regolarità  del 
procedimento,  condizione  necessaria  per 
sé  stessa  indipendentemente  dalla  materia 
in  discussione,  i  termini  per  ricorrere 
rispondono  alle  esigenze  speciali  della 
materia  da  trattare,  e  questa  specialità 
non  può  non  riconoscersi  in  ciò  che  si 
attiene  alla  gestione  finanziaria  dello 
Stato  nella  quale  per  gravi  motivi  d*or- 
dine  pubblico  tutto  deve  procedere  ecce- 
zionalmente spedito  nel  raccertare  e  re- 
golare le  contabilità  dei  crediti  e  dei  de- 
biti deliberar  io. 

Attesoché  la  legale  esistenza  del  ter- 
mine di  20  giorni,  a  ragion .  veduta  fis- 
sato dal  predetto  Decreto  legislativo  per 
la  speciale  materia,  non  può  ritenersi 
infirmata  dalla,  legge  1  marzo  1890  sulla 
giustizia  amministrativa,  né  il  termine 
stesso  sostituito  da  quello  generale  sta- 
bilito da  essa  legge  per  le  materie  in 
essa  specificate,  fra  le  quali  non  v*  ò 
quella  in  discorso,  né  dalla  stessa  abro- 
gato espressamente,  od  implicitamente 
per  ragione  d^incompatibilità,  come  que- 
sto Collegio  ha  costantemente,  affermato  ; 

Attesoché  sta  in  fatto  che  la  delibera- 
zione deir Intendenza  di  Finanza  di  Pe- 
saro fo  notificata  il  21  dicembre  1894 
alla  locale  pia  casa  di   ricovero,    ed   11 


ricorso  di  questa  fu  presentato  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  il  14  gen- 
naio 1894,  cioè  quando  il  termine  utile 
di  venti  giorni  dalla  notificazione  era 
scaduto,  opperò  di  fronte  alla  formale 
eccezione  d'irricevibilità  elevata  dal  re- 
sistente, la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa doveva  astenersi  dal  giudicare 
sul  merito  del  ricorso,  e  ciò  non  avendo 
'  fatto,  violò  Tart.  26  del  Decreto  sopra- 
sitato e  malamente  applicò  gli  articoli 
4  e  5  della  legge  1  maggio  1890,  epperò 
la  sua  decisione  26  giugno  1895  impu- 
gnata in  questa  sede  deve  essere  annul- 
lata; 

Attesoché  la  succumbeuza  della  parte 
resistente  rende  questa  passibile  della 
condanna  alla  rifazione  delle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  acco- 
glie ecc. 


I 


Consij^Iio  di  Staio. 

(IW  SesioDe). 

Decisione  dei  22  ottobre  i897. 

Fres.  Astengo,  fi.  di  P.  —  Est.  Impxratricb. 

Compagnia  della  Concezione  di  Buuigliera 
Asti  e.  Congregazione  di  carità  del  detto 
Comune  e  Ministero  dell'Interno. 

Opere  pie  —  Lascito  fatto  ad  una  Conpagnla 
—  Parte  destinata  al  culto— Parte  destinata 
In  elenMsIne  al  poveri  —  Esistenza  di  con- 
dizioni speciali  —  Esenzione  dal  conoen« 
tramonto. 

È  esefite  dal  concentramentOt  in  applica- 
zione delVart*  60  della  legge  17  luglio  1890, 
il  lascito  fatto  ad  una  Compagnia  non  solo 
nella  parte  destincUa  ad  opere  di  culto, 
ma  anche  in  quella  destinata  ad  ele- 
mosine ai  poveri,  quando  Vadempimento  de- 
gli obblighi  imposti  è  fatto  sotto  la  espressa 
comminatoria  di  caducità,  e  quando  la  di- 
stribuzione delle  elemosine,  oltreché  in  da' 
naro,  può  essere  fatta  in  generi,  e  la  ri' 
cerca  dei  bisognosi  è  rimessa  esclusivamente 
alla  coscienza  dei  parroci. 

Con  testamento  del  25  maggio  1729 
il  conte  Biglione  di  Buttigliera  -  pre- 
messo di  voler  invertire  i  suoi  beni  in 
opera  di  pietà  a  beneficio  delPanima 
propria  e  degli  antenati  e  successori  — 
donava,  cedeva  e   rimetteva    alla  CSom- 
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pagaia  della  Concezione  nel  suo  altare 
della  chiesa  omonima  gli  speoiflcati  ca- 
pitali^  anzi  stabilì  i  redditi,  perché  ne 
godesse  in  piena  autorità  e  dominio  fino 
alla  fine  del  mondo,  con  l'adempimento 
perpetuo  degli  obblighi  imposti,  sotto 
pena  di  caducità  proHttevole  a  beneficio 
del  Comune.  £  tra  gli  oneri,  in  mas- 
sima parte,  erano  destinati  alla  benefi- 
cenza annue  lire  420  per  dotazione  di  4  ' 
povere  figlie,  con  facoltà  di  convertire 
la  somma  anche  in  opere  religiose;  — 
nonché  annue  lire  40  «  da  distribuirsi 
ai  poveri  di  Buttigliera  in  danaro,  o 
pane,  o  legumi  nei  giorni  dell' Immaco- 
lata e  deiranniversario  del  fondatore  »  — 
ed  altre  lire  45  annue  e  da  distribuirsi 
agli  ammalati  poveri  bisognosi  per  mezzo 
dei  parroci,  i  quali  verranno  incaricati 
in  loro  coscienza  di  farlo  solo  ai  biso- 
gnosi, ed  in  caso  non  le  distribuissero 
tutte,  dare  il  sopravanzo  ai  poveri  nel 
giorno  di  S.  Silvestro.  » 

Dopo  la  legge  17  luglio  1890,  pro- 
mosso dalla  Congregazione  di  carità  il 
concentramento  dei  fondi  della  Compa- 
gnia —  resistente  il  Comune,  e  favore- 
vole la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva —  il  concentramento  veniva  di- 
sposto in  conformità  del  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  unicamente  in  rapporto 
alle  due  partite  di  lire  40  e  di  lire  45 
annue  di  erogazioni  elemosiniere.  E  con- 
tro il  relativo  Decreto  la  Compagnia, 
nei  modi  e  termini  di  legge,  ha  inter- 
posto ricorso  alla  IV  Sezione  per  vio- 
lazione degli  articoli  54  e  60  della  legge 
suddetta,  sostenendo   sostanzialmente: 

1^  Che  le  elargizioni  elemosiniere 
raffiguravano  nella  specie  semplici  pesi 
modali,  annessi  al  legato  costituente  1* in- 
tera patri monialità  di  un  ente  morale 
di  carattere  religioso  conservato  e  rico- 
nosciuto dalla  legge,  ed  a  cui  fu  dato 
il  godimento  assoluto  dei  beni  sotto  Tob- 
bligo  dell'adempimento  dei  pesi.  E  quindi 
non  potersi  confondere  con  le  istituzioni 
ipotizzate  dall'art.  54  della  leg^e  17  lu- 
glio 1890,  capaci  di  una  personalità*  pro- 
pria, come  opera  pia  a  scopo  diretto  di 
pubblica  beneficenza  —  a  conforto  di  che 


si    invocano    molteplici    decisioni    della 
IV  Sezione. 

2®  Che  subordinatamente  il  fine  di 
culto  nella  disposizione  dei  testatore  sa- 
rebbe prevalente,  e'  quindi  assorbirebbe 
la  massima  parte  destinata  alla  benefi- 
cenza. 

do  Che,  in  ogni  caso,  fosse  applicabile 
l'esenzione  dell'art.  60  per  le  speciali 
condizioni  dell'esercizio  delle  opere  di  be- 
neficenza. 

Considerato  che  la  prevalente  valuta- 
bilità  di  questo  ultimo  mezzo  di  ricorso 
può  dispensare  dall'esame  dei  precedenti, 
i  quali  impegnerebbero  quistioni  più  di- 
sputabili sulla  intrinseca  natura  delle 
elargizioni  elemosiniere  delle  annue  lire 
85  a  prò  dei  contemplati  poveri,  tra  gli 
obblighi  imposti  alla  Compagnia  della 
Concezione  legataria  dei  beni  dal  testa- 
tore destinati  in  opere  di  pietà  a  bene- 
ficio dell'anima  propria,  degli  antenati, 
e  de'  successori. 

Imperciocché,  anche  ammesso  —  di 
fronte  alla  parola  ed  allo  spirito  infor- 
matore dell'art.  54  della  legge  17  lu- 
glio 1890  —  Ahe  almeno  la  di-otribu- 
zione  delle  elemosine  nelle  designate 
quote  di  rendita  potesse  andar  concen- 
trata nella  Congregazione  di  carità,  co- 
me l'organo  naturale  stabiffto  dalla  leggo 
suddetta  alla  più  utile  e  razionale  espli- 
cazione della  pubblica  beneficenza  -  si 
appalesa  di  opportuna  applicazione  la 
esenzione  autorizzata  dall'art.  60,  in 
base  alle  speciali  circostanze  che  accom- 
pagnano la  disposizione  in  esame;  in 
quanto  che,  oltre  alfessere  stato  imposto 
alla  legataria  l'adempimento  di  tutti  gli 
obblighi  in  perpetuo  sotto  la  commina- 
toria della  caducità  profittevole  al  Co- 
mune —  lo  che  la  rende  più  interessata 
alla  rigorosa  esecuzione,  e  spiega  Top- 
posizione  del  Comune  all'invocato  con- 
centramento —  vuoisi  notare  che  le  pri- 
me lire  40  ai  poveri  in  genere  possono 
andar  distribuite  così  in  danaro,  che  in 
pane  ed  in .  legumi;  e  che  le  altre  lire 
45  sono  destinate  espressamente  agli  am- 
malati poveri  bisognosi^  in  doversene 
dalla  Compagnia  affidare  la  distribuzione 
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ai  reverendi  parroci,  commettendosi  alla 
loro  coscienza  la  ricerca  dei  soli  biso- 
gnosi  —  col  sopravanzo  eventuale  a  tatti 
i  poveri.  —  E  nel  concorso  di  tali  con- 
dizioni, secondo  il  concetto  filosofico  del- 
Tart.  60,  sorge  legittimo  il  dubbio  se 
il  surrogare  la  Congregazione  di  carità 
alPente  obbligato,  non  polo  potesse  as- 
sicurare il  perpetuo  e  rigoroso  adempi- 
mento della  volontà  del  fondatore,  ma 
in  ogni  caso  facesse  raggiungere  Futi- 
lità pratica  dal  concentramento. 

Che  in  conseguenza  delle  cose  pre- 
messe il  ricorso  vuole  essere  accolto; 
ma  non  può  &rsi  luogo  a  provvedimento 
di  condanna  di  spese  in  rapporto  ad  un 
atto  emanato  dalla  superiore  potestà  del 
Governo. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  ac- 
coglie il  ricorso,  ecc. 


Consip?lio  di  Stato. 

(Sezione  IV). 

Decisione  del  10  settembre  i897, 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est.  Raccioppi. 

Con  fraternità  del  Rosario  in  Maglian't  di 
Tenna  e.  Congrega lione  di  carità  locale. 

Opere  pie  —  Fondazione  avente  per  scopo 
precipuo  il  culto  -  Scopo  sussidiario  di 
beneficenza  —  Distribuzione  eventuale  di 
doti  —  Esenzione  dal  concentramento. 

Quando  una  fondazione  abbia  per  scopo 
precipuo  il  culto,  e  soltanto  sussidiaria- 
mente la  beneficenza,  cioè  la  distribuzione 
di  doti,  le  gitali  debbono  soltanto  conferirsi 
colla  rimanenza  delle  entrate  che  potrà 
eventualmente  verificarsi,  eseguite  le  opere 
di  culto,  non  ^  il  ca>so  di  decretare  il  con- 
centramento  (l). 

(Omissis).  Scendendo  al  merito  del  ri- 
corso, considerato  che  dalle  disposizioni 
del  testamento  Evangelisti  risulta  mani- 
festo che  egli  intese  costituire  una  fon- 
dazione, precipuamente  di  culto,  e  sus- 
sidiariamente di  beneficenza;  da  perché 


egli  principalmente  donava  alla  Confra- 
ternita la  chiesa  che  egli  stesso  aveva 
edificata  ;  e  per  il  mantenimento  sia  ma- 
teriale, sia,  a  cosi  dire,  spirituale  della 
chiesa,  nonché  pel  n amero  di  messe  che 
voleva  celebrate  in  essa  nei  giorni  pre- 
scritti, legava  alla  Confraternita  un  com- 
pendio di  beni  stabili  e  di  capitali  e 
censi  ;  e  dopo  queste  sue  disposizioni 
aggiungeva  l'obbligo  che  col  rimanente 
delle  entrate,  dopo  pagato  il  cappellano 
con  scudi  24  all'anno,  e  dopo  la  spesi 
del  mantenimento  della  chiesa,  aggiun- 
geva l'obbligo  di  una  dote  di  scudi  20 
a  una  povera  zitella  di  Magliano. 

Dalle  quali  disposizioni  é  innegabile 
che  la  dote  e  la  misura  della  dote  di- 
pende esclusivamente  da  quel  tanto  che 
fosse  rimasto  dalla  rendita  del  legato, 
dopo  soddisfatto  l'onorario  al  cappellano, 
e  data  la  spesa  (maggiore  o  minore  che 
possa  essere)  pel  mantenimento  della 
chiesa,  di  talché  la  misura  della  dote 
di  scudi  20  é  indubbiamente  il  massimo, 
ma  non  il  minimo,  stante  che  il  minimo 
dipende  dalla  eventuale  rimanenza  delle 
entrate.  E  cosi,  e  non  altrimenti,  é  stata 
intesa  ed  eseguita,  in  passato,  la  disposi- 
zione testamentaria  Evangelisti  ;  quando, 
come  dagli  atti  prodotti,  per  causa  di 
mancate  rendite  del  legato,  fu  chiesto 
dalla  Confraternita  ed  ottenuto  dall'au- 
torità superiore  ecclesiastica  di  Fermo 
nell'anno  1828,  l'assenso  di  ridurre  la 
dote  annua  suddetta  da  scudi  20  a 
scudi  10,  che,  come  emerge  dagli  atti, 
fu  pagata  per  taluni  anni  dopo  il  1828. 

Ora,  il  carattere  eventuale  del  legato 
dotalizio  esclude  il  concentramento  di 
esso  ;  ancorché  venga  ammesso,  di  mas- 
sima, che  si  possa  concentrare  nelle  Con- 
gregazioni di  carità  un  semplice  diritto 
di  credito  per  opera  di  beneficenza,  gli 
é  evidente  che,  concentrato,  in  ipotesi, 
cotesto  diritto  di  credito  nella  Congre- 
gazione di  carità  di  Magliano,  ma  non 
esclusa,  né  potendo  escludersi,  nel  fatto. 


(l)  CoDfr.  decisione  21  maggio  1896  (voi   in  corso,  p.  618)  e  nota  ivi. 

A  diverso  avviso  andò  la  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  colle  decisioni  10  aprile 
1896,  rie.  Fabbriceria  di  S.  Tecla  (voi.  VI,  p.  511),  perchè  ritenne  soggetta  a  concentra- 
mento  quella  porzione  di  un  lascito  là  culto  destinata  a  fine  elemosiuiero,  anche  se  iu- 
ctrta  e  variabile,  a  seconda  dei  sopravanzi  delle  rendite. 
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la  possibilità  che  i  redditi  del  totale  le- 
gato Evangelisti  veaissero  a  scemare,  o 
anche  a  cessare  del  tatto,  in  qualche 
anno,  la  conseguenza  del  concentramento 
del  cfeditó  sarebbe  questa  che  il  lega- 
tario debitore  dovrebbe  corrispondere  alla 
Congregazione  creditrice  un  reddito  che 
egli  non  più  ritrae  dalla  proprietà  che 
ha  l'obbligo  di  amministrare;  il  che  non 
é,  nò  può  essere  nei  fini  della  legge. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  ecc. 


y 


Consiiclio  d<  Stato. 

(SMiooe  IV). 

Decisione  del  20  agosto  i897, 

Pres.  Giorgi,  P.   —   Est,  Pjsrla. 

Carboni  e.  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Pesaro, 

RIoorao  al  Governo  del  Re  —  Deliberazioni 
della  Giunta  provinciale  amministrativa — 
Ricorso  dei  privati. 

Prestazioni  di  culto  —  Deliberazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  —  Ri- 
corso al  Governo  del  Re  —  inammeesibi- 
lità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato. 

Il  ricorso  al  Governo  del  Re,  dato  dal- 
Yart.  172  della  legge  comunale  e  provinciale 
solamente  ai  Consigli  comunali  ed  ai  Pre- 
fetti, si  estende,  ^er  parità  di  ragione,  ai 
privati  che  si  credono  lesi  dai  provvedi- 
menti emessi  dalle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative in  sede  di  tutela  (!)• 

Epperciò  contro  la  deliberazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede 
di  tutela  che  abbia  respinto  il  ricorso  del 
parroco  contro  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale^  che  negò  di  ripristinare  Vemolu- 
mento  pel  predicatore  détta  quaresima  e 
per  quello  délVawento,  è  amimesso  il  rir 
corso  al  Governo  del  Re,  e  non  può  ricor- 
rersi direttamente  alla  IV  Sezione  del  Con' 
siglió  di  Staio  (2). 

Il  Consiglio  comunale  di  Mondavio, 
con  deliberazione  del  29  maggio  1879, 


ad  eliminare  le  continue  insistenze  dei 
parroci  del  Comune,  che  chiedevano  il 
pagamento  diironorario  al  predicatore 
dell'avvento  e  della  quaresima  da  parte 
deir Amministrazione  municipale,  e  già 
più  volte  eliminate  dal  bilancio  degli 
esercizi  precedenti,  deliberava  di  annul- 
lare qualunque  convenzione  interceduta 
al  riguardo  fra  le  parrocchie  ed  il  Co- 
mune. 

« 

Che  però   con   istanza   del   31  luglio 
1896  il  parroco  della  chiesa  di  S.  Pietro 
Apostolo  in  Mondavio  domandava  di  ri- 
pristinarsi in   bilancio   Temolumento  al 
predicatore   della  quaresima  in  L.  125 
e  dell'avvento  in  L.  30  per  le  predica- 
zioni solite  a  farsi  nella  sua  chiesa  par- 
rocchiale e  già  sospese  dal  1876  ;  ma  il 
Consiglio  comunale,  con  deliberazione  del 
3  settembre   detto  anno,  considerò   che 
era  priva  di  fondamento  giuridico  la  do- 
manda, non  esistendo  nessun  accordo  o 
capitolazione  fra  la  parrocchia  e  il  Co- 
mune e  non  essendo  mai  esistita  presta- 
zione a  fovore  del  parroco  o  della  par- 
rocchia, perché   la   predicazione  veniva 
fatta  eseguire  direttamente  dal  Comune; 
—  che   sebbene   il   predicatore  venisse 
nominato   per   due  anni  dal  Comune  e 
per  un  terzo   dal  parroco,  pure  nessun 
diritto  può  da  ciò  scaturire  per  costui, 
appunto  perché  il  predicatore  veniva  ri- 
munerato direttamente  dal  Comune  con 
lo  assegno  di  L.  106.A0  per  la  quare- 
sima e  di   L.  29.53  per  Tavvento,  ri- 
manendo  in   tale   pagamento  afSitto  •- 
straneo   il  parroco;  —  che  la  predica- 
zione della  quaresima,  sebbene   ordina- 
riamente avesse  luogo  nella  chiesa  par- 
rocchiale,   pure   non   di  rado  fu  tenuta 
nella  chiesa  di  S.  Franoesco  dei  Minori 
conventuali,    onde   risulterebbe   che   la 
predicazione  veniva  fktta  non  neirinte- 
resse  particolare  della  chiesa  o  del  par- 
roco, ma  in  quello  della  generalità  della 


(1)  la  senso  conforme  veggast  decisione  della  stessa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
24  novembre  1891,  ne.  parroco  Collida  (voi.  Il,  p.  622). 

(2)  Confor.  decisioni  3   novembre  1894,  rie.  parroco   di   S.  Martino  di  Pegli  (voi.  V, 
.  112);  19  gennaio  1894,  rie.  Comune  di  Scansano  (voi.  IV,  p.  112).  Contrariamente  però 

a  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  materia  di  tutela  delle  Opere  pie  è  ammesso  il  ricorso  in  via 
contenziosa  al  Consiglio  di  Stato:  decis.  3  agosto  1896  (voi.  in  corso,  p.  239). 


E 


Oiurisprudenxa  amminUtrativa 


735 


papolazione  senza  carattere  di  obbliga- 
torietà ;  —  che  la  spesa  del  predicatore 
ò  facoltativa  per  parte  del  Comune  e 
quindi  non  soggetta  a  prescrizione,  non 
ostante  la  continua  consuetudine,  e  può 
sopprimersi  quando  ne  cessi  l'opportu- 
ni tÀ  e  lo  scopo  ;  onde  richiamata  la  con- 
nata deliberazione  del  15  maggio  1879 
e  anche  un*altra  del  30  gennaio  1874, 
con  cui  si  resisteva  ad  altra  domanda 
simile  del  parroco  della  chiesa  di  S.  An- 
drea, specialmente  per  mancanza  di  au- 
tenticità in  «na  invocata  convenzione 
del  15  maggio  1709,  il  Consiglio  deli- 
berava di  respingere  T istanza  del  detto 
parroco  di  S.  Pietro  Apostolo. 

Che  il  parroco  ricorse  avverso  tale 
deliberazione  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Pesaro  e  Urbino;  ma 
questa,  per  quanto  può  argomentarsi 
dalla  copia  incompleta  della  delibera- 
zione del  5  gennaio  1897  notificata  al 
parroco  e  prodotta  in  atti,  essendosi  o- 
messa  in  essa  la  parte  dispositiva,  ri- 
tenne di  non  appartenere  alla  propria 
competenza  il  decidere,  trattandosi  del 
riconoscimento  di  un  diritto  vantato  dal 
ricorrente. 

Che  notificata  una  tale  deliberazione 
con  atto  del  22  gennaio  1897,  il  par- 
roco della  detta  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Monda vio,  con  atto  sottoscritto  da  lui  e 
dairavv.  Carlo  Marini  e  notificato  add\ 
20  e  21  febbraio  successivo  al  sindaco 
del  Comune  e  al  Prefetto,  presidente 
della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
interpose  ricorso  a  questa  quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  deducendo 
sostanzialmente  :  che  a  prescindere  da 
qualunque  capitolazione,  basta  il  fatto 
della  prestazione  da  tempo  ìmmetnora- 
bile  senza  interruzione,  attestato  con  un 
prodotto  certificato  del  sindaco  e  non  di- 
sconosciuto negli  atti  stessi  consigliari, 
per  indurre  la  presunzione  del  giusto 
titolo;  —  che  l'avere  il  Comune  fatto 
eseguire  direttamente  la  predicazione, 
&  appunto  presupporre  la  esistenza  di 
titoli  andati  poi  smarriti  ;  —  che  il  Mu- 
nicipio, nelle  partecipazioni  che  faceva 
al  parroco  della  nomina  del  predicatore, 
parlava   di  questa   come   di   un  diritto 


spettante  ali* Amministrazione,  e  però  é 
a  presupporre  un  titolo  su  cui  tale  di- 
ritto era  fondato,  trattandosi  di  un  di- 
ritto che  non  poteva  competere  di  sua 
natura  al  Comune,  ma  che  gli  era  stato 
riconosciuto  quale  irorrespettivo  dell'o- 
nere assunto,  mentre  è  notevole  che  tale 
diritto  si  esercitava  sempre  su  proposta 
del  parroco  ;  —  che  nulla  importa  in 
contrario  Tessere  stato  il  predicatore  re- 
munerato direttamente  dal  Comune,  non 
essendo  con  ciò  escluso  che  le  pre- 
stazioni fossero  destinate  a  vantaggio 
della  parrocchia,  giusta  la  giurispru- 
denza giudiziaria  ed  amministrativa  ;  — 
che  tanto  meno  importa  Tessersi  talora 
fatta  la  predicazione  quaresimale  nella 
chiesa. di  S.  Francesco,  anziché  nella 
chiesa  p^rrochiale,  essendo  questa  per  la 
sua  ristretta  capacità  inadatta  a  conte- 
nere la  popolazione  dei  fedeli  nelle  mag- 
giori solennità  ;  onde  la  sostituzione  av- 
veniva nell'interesse  stesso  della  chiesa 
e  del  parroco,  giusta  quanto  risulta  da 
una  nota  del  sindaco  del  dì  11  feb- 
braio 1811,  che  chiedeva  appunto  al  par- 
roco di  saper  quale  chiesa  costui  avesse 
destinato  per  la  predicazione  ;  che  ma- 
lamente fu  richiamata  la  deliberazione 
del  15  maggio  1879,  con  cui  venne  ri- 
tenuto di  esser  cessata  l'opportunità  e 
lo  scopo  della  predicazione  e  vennero 
annullate  le  convenzioni  o  consuetudini 
esistenti  al  riguardo  ab  immemoràbili^ 
mentre  anche  oggi  non  può  disconoscersi 
la  morale  utilità  della  predicazione,  e 
mentre  non  può  una  sola  parte  abolire 
un  contratto,  oltre  a  notare  che  fra  la 
deliberazione  ultima  e  quella  del  1879 
vi  é  contraddizione  in  quanto  Tuna  nega 
ogni  esistenza  di  quegli  antichi  diritti  e 
l'altra  la  riconosce,  pur  determinandone 
la  soppressione;  che  tanto  meno  giova 
l'invocare  l'altra  deliberazione  del  30 
gennaio  1864,  riferendosi  questa  ad  una 
controversia  col  parroco  dell'altra  chiesa 
di  S.  Andrea' ed  avendo  essa  negato  il 
diritto  preteso  in  quanto  si  fondava  sopra 
un  titolo  dichiarato  di  nessun  valore 
giurìdico  per  mancanza  della  firma  del 
priore  o  sindaco,  illetterato.  Il  ricor- 
rente conchiude  pertanto  che  sia  ricono- 
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sciuto  il  suo  buon  diritto  col  risolvere 
la  questione  in  modo  che  il  suo  reclamo 
abbia  esito  favorevole  in  tutte  le  sue 
parti. 

Che  il  ricorso,  iusieme  a  un  fascicolo 
di  documenti,  venne  depositato  addi  11 
marzo  corrente  anno,  notificandosi  nel 
susseguente  giorno  tale  eseguito  depo- 
sito al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti. 

Attesoché  avverso  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale,  che  rifiutò  di  ripri- 
stinare in  bilancio  le  controverse  pre- 
stazioni di  culto,  il  parroco  di  S.  Pietro 
in  Mondavio,  ricorse  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  valendosi  di 
quella  facoltà,  che  ad  esso,  come  inte- 
ressato, competeva  di  provocare  dalla 
autorità  tutoria  il  riconoscimento  del  ca- 
rattere obbligatorio  di  quelle  spese  e  di 
ottenerne  quindi  lo  stanziamento  che 
.dalla  rappresentanza  comunale  gli  era 
stato  negato. 

Attesoché  sebbene  un  tale  ricorso  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  non 
sia  stato  accolto  che  per  up.a  ragione 
pregiudiziale  di  supposta  incompetenza, 
il  parroco  non  poteva  direttamente  adire 
questa  sede  contenziosa ,  occorrendosi 
esaurire  prima  la  via  gerarchica,  mercé 
il  ricorso  al  Governo  del  Re,  che  pure 
essendo  dato  dalFart.  172  della  legge 
semplicemente  ai  Consigli  comunali  e  ai 
Prefetti,  per  parità  di  ragione,  si  ritiene 
estensibile  anche  ai  privati  cKe  si  cre- 
dano lesi  dai  provvedimenti  emessi  dalle 
Giunte  provinciali  amministrative  in  sede 
di  tutela  :  ricorso  che  nel  caso  concreto 
il  parroco  di  S.  Pietro  in  Mondavio  può 
tuttora  sperimentare,  non  derivando  alcun 
pregiudizio  a  sifiatta  sua  facoltà  dal  ri- 
corso preventivamente  fatto  in  via  con- 
tenziosa. 

Attesoché  per  tali  motivi  questa  Se- 
zione non  può  allo  stato  degli  atti  en- 
trare nello  esame  del  merito  della  con- 
troversia, rimanendo  però  salva  ogni 
ragione  che  potesse  competere  al  ricor- 
rente insieme  al  diritto  di  riprodurre  il 


suo  ricorso  in  questa  sede  ove  rivoltos 
al  Governo  egli  si  sentisse   illegittima- 
mente leso  dal  provvedimento  che  potrà 
essere  emesso  sulle  sue  istanze. 

Per   questi    motivi,    la   Sezione   dì- 
chiara,  ecc. 

Consifclio  di  8tato. 

(IV  S«sione). 

Decisione  del  29  ottobre  i897, 
Pres.  Giorgi,  P.  —  Est,  Bsntivbona. 

Arcispedale  di  S»  Maria  Ntiova  in  Firenze 
e  Spedale  di  S.  Maria  degV Innocenti  o. 
Congregatione  di  carità  di  Radda  e 
Ministero  delV Interno, 

Opere  pie  —  Fondi  dotalizi  provenleiitl  dalle 
soppresse  Compagnie  e  Congregazioni  della 
Toscana  —  Rescritti  granducali  —  Perdita 
deiraotonomia  ~  Esenzione  dai  concentra- 
mento. 

1  fondi  costituenti  i  dotalizi,  che  forma- 
vano parte  di  quel  complesso  di  cespiti  che 
sotto  il  generico  nome  di  carità  provennero 
dalle  soppresse  Compagnie  e  Congregazioni 
della  Toscana^  ed  anche  da  quelle  Casse 
ecclesiastiche,  e  V erogazione  dei  quali  fu  per 
Eescritti  granducali  attribuita  agli  Ospedali 
degli  Innocenti  e  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze,  incorporandoli  nel  patrimonio 
di  essi  Ospedali,  vanno  esenti  dal  concen' 
tramento  nelle  rispettive  Congregazioni  di 
carità  (1). 

Con  R.  Decreto  4  gennaio  1894  fu  or- 
dinato, fra  r altro,  il  concentramento  nella 
Congregazione  di  carità  di  Radda  del 
legato  dotale-  Petri,  amministrato  dal- 
r  Ospedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti 
in  Firenze. 

Con  regolare  ricorso  debitamente  no- 
tificato al  prof.  Gustavo  Pucci,  quale  com- 
missario direttore  deirOspedale  predetto, 
assistito  dall'avv.  signor  Giuseppe  Co- 
selschi,  chiede  a  questa  Sezione  l*annul- 
lamento  di  quel  Decreto  pei  seguenti 
motivi. 

Esso  dice:  il  legato  in  esame  non  è 
ente  autonomo  di  beneficenza,  ma  un 
semplice  onere,  opperò  non  é  concentra- 


(l)  Veggasi  in  senso  conforme  la  decisione  di  pari  data,  che  segue. 
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bile;  6880  &  parte  di  qud  complesso  di 
eespitif  gravati  di  somigliaoti  pie  dispo- 
sizioni^ che  per  Rescritto  Granducale  del 
1788^  vennero  ceduti  all'Ospedale  ricor- 
rente col  peso  delle  relative  erogazioni 
ed  incorporati  al  suo  patrimonio,  col 
quale  formano  unica  sostanza  ed  oggetto 
di  unica  gestione. 

In  appoggio  di  questo  assunto  il  ri- 
corrente cita  la  decisione  21  dicembre 
1894,  con  la  quale  questo  Ck)llegio,  per 
la  detta  ragione,  annullò  il  Reale  De- 
creto 26  aprile  deiranno  stesso,  con  cui 
si  ordinava  il  concentramento  nella  Con- 
gregazione di  Pelago  del  legato  dotale 
Bertini,  passato  allo  stesso  Ospedale  ri- 
corrente ed  alle  stesse  condizioni  del  le- 
gato in  esame  in  forza  del  sopra  citato 
sovrano  Rescritto. 

Soggiunge  che  in  tale  condizione  giu- 
ridica non  potrebbe  operarsi  il  distacco 
del  capitale  costituente  la  dotazione  del 
legato  Petri,  talché,  in  ogni  caso,  il  con- 
centramento potrebbe  ridursi  air  obbligo 
di  spedire  alla  Congregazione  di  Radda 
la  somma  della  dote  scaduta,  per  con- 
segnarla materialmente  alla  giovane  be- 
neficata, ciò  che  non  avrebbe  alcun  utile 
risultato  pratico. 

Altronde  in  atti  la  gestione  del  legato 
non  potrebbe  essere  più  economica,  più 
regolare  e  più  sicura,  essendo  in  mano 
di  un'ente  importante  ben  costituito  e 
i-egolato,  e  per  la  sua  natura  sottoposto 
alla  sorveglianza  dell'autorità  tutoria, 
opperò  non  trattandosi  di  mero  fondo 
elemosiniere,  e  mancando  le  condizioni 
in  base  alle  quali  la  legge  sulla  bene- 
ficenza pubblica  consente  il  concentra- 
mento, quello  ordinato  dallo  impugnato 
Decreto  non  può  dirsi  conforme  alla  legge. 

Col  R.  Decreto  stesso  fu  pure  ordi- 
nato il  concentramento  nella  predetta 
Congregazione  di  carità  di  Radda  di 
talune  doti  in  atto  amministrate  dal 
R.  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  in 
Firenze. 

11  comm.  Egisto  Monsacchi,  qual  com- 
missario straordinario  per  Tamministra- 
zione  di  questo  Ospedale,  con  regolare 
ricorso,  assistito  dal  medesimo  avvo- 
cato   sig.    Coselschi,    chiede    Tannulla- 


mento  del  Decreto  stesso  per  le  identi- 
che ragioni  addotte  dall'Ospedale  degli 
Innocenti  contro  il  concentramento  del 
dotalizio  Petri,  poiché  le  doti,  oggetto 
di  questo  ricorso,  furono  cedute,  alle 
identiche  condizioni  airOspedale  ricor-> 
rente  con  motu  proprio  Granducale  del 
lo  novembre  1797. 

In  appoggio  alla  sua  tesi,  cita  le  de- 
cisioni di  questo  Collegio  emesse  il  14 
febbraio,  27  aprile,  15  e  22  giugno  1894, 
con  le  quali  furono  annullati  alcuni  regi 
Decreti  che  ordinavano  il  concentra- 
mento in  dixerse  Congregazioni  di  ca-r 
rito  di  doti  pie  amministrate  dall'Arci- 
spedale ricorrente  e  da  quello  degl'In- 
nocenti,  i  cui  capitali  erano  ad  essi  per- 
venuti rispettivamente  in  virtù  delle  so- 
vrane disposizioni  sopra  mentovate. 

Attesoché  l'identità  della  materia  e 
dei  motivi  in  base  ai  quali  s'impugna 
dai  ricorrenti  lo  stesso  R.  Decreto  con- 
sigliano la  riunione  dei  due  ricorsi  ; 

Attesoché  i  fondi  costituenti  i  dota- 
lizi in  questione  fanno  parte  di  quel 
complesso  di  cespiti,  che  sotto  il  gene- 
rico nome  di  carità,  provennero  dalle 
soppresse  compagnie  e  congregazioni  della 
Toscana  ed  anche  da  quelle  casse  eccle- 
siastiche, l'erogazione  dei  quali  dotalizi, 
regolata  con  disposizioni  generali  ema- 
nate nel  passato  secolo  dal  granduca 
Pietro  Leopoldo,  fu  attribuita,  insieme 
ai  capitali  relativi  ai  due  ospedali  ricor- 
renti con  successivi  atti  dello  stesso  So- 
vrano : 

Considerato  che  cotesti  capitali  ven- 
nero incorporati  al  patrimonio  degli  o- 
spedali  stessi  senza  obbligo  di  contabi- 
lità speciali,  con  l'onere  delle  relative 
erogazioni  alla  ragione  del  frutto  che 
allora  rendevano  i  capitali,  non  ostante 
il  maggior  profitto  che  gli  istituti  ces- 
sionari avrebbero  potuto  trarne  da  più 
proficuo  impiego,  oltre  il  beneficio  de- 
rivante dalla  caducità  delle  doti  confe- 
rite, e  tutto  ciò  ebbe  per  mira  di  ve- 
nire in  aiuto  degli  ospedali  stessi,  le 
cui  rendite  a  quell'epoca  erano  impari 
al  bisogno  ; 

Attesoché  dalle  premesse  risulta  che 
quell'assieme  di  dotalizi  non  hanno  ca- 
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ratiere  di  propria  e  distinta  personalità 
giuridica,  ma  sono  invece  meri  oneri 
addossati  al  rispettivo  patrimonio  degli 
Ospedali  ricorrenti,  che  non  sono  perciò 
nò  semplici  amministratori,  né  meri  ese- 
cutori testamentarii. 

Attesoché  non  trattandosi  di  fondi  ele- 
mosinieri, e  mancando  nei  predetti  do- 
talizi TentitÀ  propria  e  distinta,  giusta 
gli  articoli  56  e  57  della  legge  sulla  be- 
neficenza pubblica  n'>n  é  possibile  il  con- 
centramento,  perché  manca  la  materia 
da  concentrare,  come  é  dichiarato  in 
varie  decisioni  del  1892,  1893  e  1894 
di  questo  Collegio,  su  ricorsi  de'  pre- 
detti ospedali  avverso  Df>creti  Reali  che 
concentravano  dotalizi  simili  nelle  Con- 
gregazioni di  carità  di  Pelago,  Regello, 
Figline,    S.  Piero  a  Sieve  e  Scar perla; 

Attesoché  pertanto  i  ricorsi  in  esame 
sono  fondati  in  diritto  e  T impugnato 
R.  Decreto  deve  essere  revocato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie 
il  ricorso  ecc. 


Consiirlio  di  Stato. 

(IV  Sezione). 

Decisione  del  29  ottobre  1897. 
Fres,  Giorgi,  P.  —  Ea.  De  Cupis. 

Ospedale  degli  Innocenti  in  Firenze  e.  Con' 
gregazione  di  carità  di  Bagno  a  Ripoli  e 
Ministero  delt  interno. 

Opere  pie  —  Crediti  di  Moite  destinati  per 
•uteldl  dotali  —  Toscana  —  Rescritti  gran- 
ducali —  Perdita  dell'autonomia  —  Esen- 
zione dal  concentraniento. 

I  conti  0  crediti  di  Monte  destinati  per 
sussidi  dotalit  che  vennero  ceduti  per  Be- 
scritto  grandticale  del  16  agosto  1788  al- 
l'Ospedale degV Innocenti  di  Firenze,  avendo 
perduto  la  loro  autonomia  colV incorpora' 
zùme  nel  patrimonio  di  detto  Ospedale,  sono 
da  considerarsi  quali  semplici  oneri  del  pa- 
trimonio stesso^  e  perciò  noti  vanno  soggetti  <U 
concentramento  nelle  Congregazioni  di  ca- 
nta (1). 

Sulla  proposta  della  Congregazione  di 
carità  e  del  Consiglio  comunale  di  Ba- 
gno a  Ripoli,  venne   con  R.  decreto  18 


aprile  1895  ordinato  il  eoncentramentò 
in  quella  Congregazione  di  carità  di  una 
dote  De  Nobili  amministrata  dall'Ospe- 
dale degli  Innocenti  in  Firenze. 

Notificato  tale  decreto  il  5  giugno  al 
Commissario,  direttore  di  quel  R.  Ospe- 
dale, questi,  debitamente  autorizzato  dal 
Consiglio  di  amministrazione,  ha  propo- 
sto ricorso  a  questa  IV  Sezione,  che  ri- 
sulta notificato  al  presidente  della  Con- 
gregazione il  29  giugno,  e  a  S.  E.  il 
Ministro  deli' interno  il  2  luglio  succes- 
sivo. 

Dai  documenti  uniti  al  ricorso  risulta 
che  tale  dote  deriva  dal  testamento  del 
fu  Mario,  del  fu  Nicolò  De  Nobili  in 
data  20  ottobre  18 16  ;  e  che,  inclusa  già 
nel  Monte  Comune^  venne  poi  conse- 
gnata con  molte  altre  all'Ospedale  degli 
Innocenti  di  Firenze  per  Rescritto  gran- 
ducale del  16  agosto  1788,  col  quale  fu 
disposto  cedersi  al  detto  Ospedale  tutti 
i  conti  0  crediti  di  Monte  tanto  per  ca- 
pitali che  per  frutti  destinati  ai  sussidi 
dotali  0  dotazioni  col  peso  di  corrispon- 
dere alle  condizioni  ed  erogazioni  impo- 
ste sopra  alli  frutti  solamente  alla  ra- 
gione del  frutto  che  ne  pagava  la  cassa 
del  Monte  al  net^o  da  ogni  imposizione 
0  ritenzione  ;  e  ciò  quantunque  lo  Spe- 
dale facesse  dei  capitali  un  più  lucroso 
impiego,  rimanendo  cotesto  lucro  all'O- 
spedale in  correspettivo  della  cura  e 
delle  spese  di  amministrazione. 

Si  assume  quindi  dal  ricorrente  che 
i  singoli  cespiti  di  rendita  di  queste 
assegnazioni  dotali  avevano  già  perduto 
carattere  di  distinte  entità  quando  pas- 
sarono in  amministrazione  del  Monte 
Comune^  e  che  questa  condizione  di  cose 
venne  ribadita  con  il  rescritto  del  16 
agosto  1788,  per  effetto  del  quale  non 
può  esser  dubbio,  dice  il  ricorrente,  che 
quei  conti  o  crediti  passarono  ad  incre- 
mento del  patrimonio  del  pio  istituto 
ospitaliero.  Dal  che  segue  che  inappli- 
cabile deve  ritenersi  l'articolo  56  della 
legge  17  luglio  1890  in  conformità  ad 
altri  giudicati  emessi  ;  ed  aggiunge  che, 
mantenendo   in   vigore   l'impugnato  de- 


(i)  Veggasi  i a  senso  coatorme  la  decìaione  di  pari  data,  che  precede. 
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creto,  si  andrebbe  contro  ì  fir:i  della  stéssa 
legge  pel  danno  che  ridonderebbe  tahto 
air  assegnazione  dotale  quanto  al  pio  isti-' 
tato  ospitaliere  :  all'assegnazione  dotale 
colle  spese  di  amministrazione  che  an- 
drebbero a  gravarlo,  mentre  ora  non  ae 
sopporta  nessuna  ;  air  istituto  ospitaliero 
per  la  cessazione  di  quei  vantaggi  ohe 
quel  sovrano  Rescritto  dì  assicurava  con 
l*&ggregazione  di  quei  patrimoni. 

Considerato  che  da  quanto  fu  già  e- 
sposto  sulle  risultai'ze  dei  prodotti  docu- 
menti si  rileva  in  modo  indubitato  che 
la  cessione  a  favore  deirOspedale  degli 
Innocenti  dei  conti  o  crediti  di  Monte 
destinati  a  sussidi  dotali  fu  fatta  in  modo 
da  trasferire  all'ospedale  stesso  la  pro- 
prietà dei  rispettivi  capitali,  che  diven- 
tarono parte  del  patrimonio  dell'Istituto 
ospitaliero,  rimanendo  gli  assegni  dotali 
quali  oneri  inerenti  al  patrimonio  stesso  ; 
ciò  facendosi  manifesto  dall 'essersi  di- 
sposto che  tali  assegni  dotali  si  pagas- 
sero dallo  Spedale  alla  ragione  del  frutto 
che  di  quei  capitali  corrispondeva  allora 
la  Gassa  del  Monte  al  netto  da  ogni  im- 
posizione, con  espresso  diritto  all'Ospe- 
dale di  far  proprio  l'utile  che  da  un  più 
lucroso  impiego  avesse  potuto  ricavarsi. 

Che  per  tal  modo  le  singole  istitu- 
zioni perderono  ogni  forma  di  autono- 
mia per  doppia  ragione ,  in  quanto  cioè 
le  singole  dotazioni  andarono  a  formar 
parte  del  patrimonio  dell'Istituto  ospita- 
liere, e  in  quanto  per  la  fusione  delle 
medesime  nel  patrimonio  ospitaliero  si 
perdette  ogni  traccia  della  primitiva  di- 
stinzione dei  patrimoni  di  ogni  singola 
istituzione;  onde  potrebbe  dirsi  senza 
errore  essersi  nell'Istituto  ospitaliei*o  co- 
stituito un  nuovo  Monte  di  doti,  che 
solo  quanto  alle  persone  beneficande  trae 
norma  dalle  primitive  leggi  di  fonda- 
zione. 

Che  così  essendo,  é  manifesto  che  al 
concentramento  di  siffatti  assegni  dota- 
lizi non  giova  l'art.  56,  per  la  mancanza 
dell'ente  da  concentrare,  e  si  oppongono 
tutte  quelle  considerazioni  di  convenienza 
che  sono  racchiuse  nell'art.  60. 

Considerato  che  a  condanna  di  spese 
non  può  farsi  luogo   avendo  la  Congre- 


gazione di  caHtà,  "tèi  provocare  lo  im- 
piignato  prbvvedlhieìitOi  fflrteso  di  prov- 
T^d^re  ad  un  pubblico  interèsse  e  non 
avendo  fatto  resistenza  alcuna  i^  ricorso. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  acco- 
glie il  ricorso,  ecc. 


^  Consigliò  di  Stato. 

'  (Sesioaf  unita). 

Parere  del  i4  luglio  i897. 

Istituto  femminile 
di  educazione  CiUotta  in  Venezia» 

Opere  pie  —  Erézibne  di  un  Istituto  privato 
in  ente  morale'per  nuovo  oarattere  assunto 
•^  Amministrazione. 

Un  istituto  sorto  per  carità  pHvata^  e  come 
privato  ritenuto  ed  amministrato,  può  succes- 
sivamente, in  seguito  a  nuovi  lasciti,  assu- 
mere un  carattere  di  pubblica  beneficenza^ 
che  ne  renda  necessaria  Verezione  in  ente 
morale.  Tale  erezione  ha  effetto  pel  tempo 
avvenire,  né  può  estendersi  air  amministra" 
zione  passata. 

Il  ni40vo  ordinamento  da  darsi  alla  Pia 
Opera  nnn  deve  escludere  t amministratore 
precedente,  tanto  più  quando  esso  abbia  dato 
prova  di  vero  interessamento  per  la  prospe- 
rità delfenie. 


Consiglio  di  Stato* 

(Sesione  interni). 

Parere   del   9    luglio    1897. 

Rie.  Comune  di  Stradella. 

Opere  pie  — .  Concentramento  nella  Congrega- 
zione di  carità  —  Ammissione  del  parroco 
alla  erogazione  della  beneficenza  —  Art.  5 
legge  17  l«gllo  1890  e  8  regolamentp  rela- 
tivo. 

L'art  5  della  legge  i7  luglio  i890,  di- 
sponendo che  Vammissione  del  fondatore  di 
un  Opera  pia  amministrata  dalla  Congre- 
gazione  di  carità,  o  di  uri  suo  rappresen- 
tante, a  far  parte  de  IP  amministra  zione  del- 
l'Opera stessa,  ha  luogo  per  deliberazione 
della  stessa  Congregazione,  approvata  dal 
Consiglio  comunale  e  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  irimette  tale  ammis- 
sione al  prudente  apprezzamento  dei  corpi 
locali,  i  quali  devono  in  ciò  avere  riguardo 
aUindole  della  istituzione  ed  alla  rilevanza 
del  suo  patrimonio. 

Questo  concetto  risulta  altresì  dal  disposto 
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delVart»  8  del  regoìamenU)  per  reMcti<ù>n« 
della  detta  legge^  il  quale^  completandone  le 
disposizioni^  disciplina  il  modo  con  cui  la 
Congregazione  di  carità  può  revocare  quella 
ammissione  al  cessare  delle  circos^nze^  in 
wsta  delle  quali  era  stata  deliberata. 

Epperciò,  sempre  quando  non  appaiano 
arbitrarie  le  ragioni  addotte  dalla  CongrO' 
gazione  di  carità  e  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa^  per  respingere  F istanza  del 
parroco^  già  amministratore  di  un  Opera 
pia  concentrata  nella  Congregazione^  per  es- 
sere  ammesso  a  far  parte  delV amministra- 
zione delV  Opera  stessa,  ma  siano  invece  ap- 
poggiate air  indole  della  istituzione  ed  alla 
esiguità  del  suo  patrimonio,  il  reclamo  con» 
tro  Voperato  della  Congregazione  deve  essere 
respinto, 

Conslgrlio  di  Stato. 

(Sesione  interni). 

Parere   del   30  giugno    i897. 

Rie  Comune  di  Capistrano. 

Conventi  soppressi  —  Legge  7  lugiio  1866  — 
Devoiozione  ai  Comuni  —  Disponibiiità  — 
Poteri  deila  Giunta  provinoiale  amministra* 
tiva  in  materia. 

Per  giurisprudenza  oramai  costante,  la 
cessione,  fatta  dalla  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  ai  Comuni  dei  conventi 
delle  soppresse  corporazioni  religiose,  opera 
effettivamente  il  passaggio  della  proprietà 
dei  detti  conventi  nei  Comuni  stessi,  i  quali 
perciò  sono  liberi  di  disporne,  anche  soddi-  i 
sfacendo  in  via  indiretta  agli  scopi  voluti  ' 
dalla  legge  7  luglio  1866  (1).  | 

Ciò  essendo,  il  compito  della  Giunta  prO'  \ 
vinciale  amm>inistrativa,  nelFesam^inare  lede- 
liberazioni  colle  quali  i  Comuni  dispongono 
di  tali  conventi,  non  è  nel  suo  oggetto  de- 
terminato dalla  legge  predetta  del  1866, 
ma  da  quella  comunale  e  provinciale,  per 
le  funzioni  che  ad  essa  affida  rispetto  ad  ' 
ogni  atto  relativo  alla  patrimonialità  dei  ' 
Comuni  (2).  | 

Non  è  contraria  al V uso  prescritto  dalla 
legge  la  deliberazione  colla  quale  un  Co' 
mune  concede  in  enfiteusi  un  eX'Convento 
pervenutogli  per  effetto  della  precitata  legge 
7  luglio  1866,  per  procurarsi  un  mutuo  da 
servire  a  lavori  stradali  a  scopo  di  risana- 


mento  de* V abitato,  non  potendo  diseonoseers* 
in  tali  lavori  il  carattere  di  utilità  pufròitca^ 
di  che  si  contenta  Fart,  20  della  legge  mtf- 
desima  (3). 

...GoDsiderato  che  il  rifiuto  opposto 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
air  approvazione  deirindicato  contratto 
muove  dal  concetto  che  i  fohhricati  dei 
soppressi  conventi  dei  quali  Tammini- 
strazione  del  Fondo  per  il  culto  abbia 
fatto  cessione  ai  Comuni,  a  termini  del- 
rarticolo  20  della  legge  7  luglio  1866, 
non  possono  considerarsi  passati  in  piena 
e  definitiva  proprietà  dei  Comuni  stessi 
se  non  in  quanto  siano  dai  Comuni  ef- 
fettivamente impiegati  in  alcuno  degli 
scopi  che  lo  stessa  articolo  20  designa; 
che  della  osservanra  della  legge  é  cu- 
stode la  stessa  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, non  potendo,  avvenuta  la 
cessione  per  parte  del  Fondo  per  il  culto, 
spiegarsi  da  questa  Amministrazione 
alcuna  ingerenza;  e  che  nel  caso  non  ó 
nel  contratto  specificato  Tuso  che  vor- 
rebbe farsi  della  somma; 

Considerato  che  il  principio  posto  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  a  ba- 
se del  suo  lagionare  non  é  conforme 
alla  giurisprudenza  oramai  costante  per 
la  quale  la  cessione  fatta  dall* Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  ai  Co- 
muni dei  conventi  delle  soppresse  corpo- 
razioni opera  effettivo  passaggio  di  pro- 
prietà nei  Comuni  stessi  ;  i  quali  sono 
perciò  liberi  di  disporne,  essendo  pure 
stabilito  che  quanto  air  uso  possa  alla 
legge  soddisfarsi  anche  in  via  indiretta; 

Che  così  essendo,  il  compito  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  non 
é  nel  suo  oggetto  determinato  dalla  legge 
7  luglio  1866,  ma  dalla  legge  comunale 
e  provinciale  per  la  funzione  che  ad 
essa  affida  rispetto  ad  ogni  atto  relativo 
alla  patrimonialità  dei  Comuni; 

Considerato  che,  del  resto,  Tuso  della 
somma  da  ricavarsi  dal  prestito  risulta 
chiaramente  dalle  deliberazioni  comunali, 
e  che  tale  uso  non  ò  contrario  alla  legge. 


(1-3)  Confor.  Pareri  del  Consiglio  di  Stato  15  aprile  1891  e  2  gennaio  1892  (voi.  II, 
pag.  49,  &31). 
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non  potendo  disconoscersi  nei  progettati 
lavori  il  carattei*e  della  utilità  pubblica 
di  che  si  contenta  Tari.  20  della  legge 
7  luglio  1866; 
La  Sezione  é  di  avviso,  ecc. 


Consifclio  di  Stato. 

(Seziono  interni). 

Parere  del   17  maggio  i897. 

Comune  di  Capisti. 

Opere  pie  —  Legati  per  mantenimeato  di 
dileriol  —  Caratteri. 

I  legati  aventi  carattere  di  perpetuità  e 
disposti  allo  scopo  di  mantenere  alla  scuola 
i  giovani  di  una  determinata  parrocchia  a- 
spiranti  al  sacerdosioy  da  scegliersi  dalla 
fabbriceria  o  dal  parroco^  sono  da  conside- 
rarsi, per  costante  giurtsprudensa  amminù 
strativOf  svoltasi  sotto  V impero  della  legge 
3  agosto  i862  e  confermata  sotto  la  vigente^ 
quali  istituti  pubblici  di  beneficenza  e  non 
quali  fondazioni  private,  quantunque  nelle 
tavole  di  fondazione  sia  stabilita  una  pre- 
ferenza  a  fawire  dei  giovani  di  determinate 
famiglie  quando  siano  compresi  nel  numero 
dei  candidati  (1). 


Consig^lio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 
Decisione  del  14  maggio  1897. 
Bic.  Monte  di  Pietà  di  Bologna 

Opere  pie  —  Carteile  di  rendita  —  Conver- 
sione in  titoli  ai  4,50  per  cento  netto  — 
Beneficio  ristretto  alie  soie  oarteiie  nomi- 
natile. 

Il  beneficio  accordato  dalla  legge  alle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  di  poter 
sostituire  le  proprie  cartelle  di  rendita  piib- 
blica  al  5  e  3  per  cento  con  titoli  al  é,50 
per  cento  netto  d^mposta,  si  applica  soltanto 
alle  cartelle  nominatiTe,  e  non  anche  a  quelle 
al  portatore  (2). 

Attesoché  venendo  al  merito  del  ri- 
corso, giova  ricordare   che   già   questa 


Sezione  con  la  decnsione  del  30  ottobre 
1806  (Congregazione  di  carità  di  For- 
mignone  contro  il  Ministero  Interni) 
ebbe  a  decidere  che  il  beneficio  accor- 
dato alle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza col  comma  4^  dell'art.  2  della 
legge  23  luglio  1894  di  poter  sostituire 
le  proprie  cartelle  di  rendita  pubblica 
al  5  e  3  per  cento  con  titoli  al  4,50 
per  cento,  nef^^o  di  imposte,  si  applica 
soltanto  alle  cartelle  nominative^  e  non 
anche  a  quelle  al  portatore  di  cui  una 
istituzione  di  beneficenza  si  trovasse  in 
possesso  alla  data  della  pubblicazione  di 
quella  legge. 

Attesoché  nessun  dubbio  può  sorgere 
sul  letterale  disposto  della  citata  dispo- 
sizione della  legge  del  1894,  essendo 
evidente  che  Tintenzione  del  legislatore 
é  stata  quella  che  risulta  dalla  stessa 
locuzione  della  legge,  la  quale  ha  am- 
messo al  beneficio  della  sostituzione  sol- 
tanto le  rendite  consolidate  che  fossero 
inscritte  alla  pubblicazione  della  legge 
in  nome  delle  opere  pubbliche  di  bene- 
ficenza soggette  alla  legge  il  luglio 
d890,  con  ciò  escludendo  evidentemente 
le  rendite  al  portatore,  delle  quali  le 
stesse  pie  istituzioni  potessero  in  quel- 
Tepoca  eventualmente  trovarsi  in  pos- 
sesso. Trattasi  in  sostanza  di  una  di- 
sposizione di  favore  che  accorda  Tesen- 
zione  deiraumento  di  imposta  alle  ren- 
dite del  debito  pubblico  inscritte  in  nome 
delle  opere  pubbliche  di  beneficenza; 
e  quando  si  parla  cosi  chiaramente  di 
rendite  inscritte  in  nome  delle  opere  di 
beneficenza,  dificilmente  si  riesce  a  com- 
prendere come  si  vogliano  far  entrare 
in  tale  locuzione  della  legge  anche  i  ti- 
toli al  portatore.  Una  rendita  inscritta 
in  nome  di  una  persona,  secondo  le  pa- 
role della  legge,  non  ò  che  una  rendita 
nominativa;  giacché  non  vi  può  essere 
rendita  inscritta  in  nome  di   una   per- 


(1)  La  giurisprudenza  ha  cofltantemeote  ritenuto  che  i  legati  iatti  a  Seminari  per  la 
«dacaziooe  ed  istruzione  ecclesiastica  di  (Rovani  poveri  costituiscono  opere  pie:  veggasi  parere 
del  Coasìglio  di  Stato  28  dicembre,  1894,  rie.  Seminario  di  Bergamo  (voi.  V,  pag.  216), 

(2)  Confr.  stesso  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  30  ottobre  1896  (volume  in  corso, 
pag.  380). 
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sona  8|9  non'  Àgura  come  tale  nei  re^ 
^Ì8tri  del  Gran  Libro  del  Debito  pubblico. 
W  v^ero  che  sono  iscritti  nel  Gran  Libro 
anche  i  titoli  al  portatore^  ma  questi 
sono  inscritti  senza  indicazione  di  alcun 
nome^  il  che  conferma  il  concetto  che 
la  legge  del  1894  tassativamente  refe- 
rendosi alle  rendile  inscritte  delle  Opere 
pubbliche  di  beneficenza^  non  intese  di- 
sporre che  a  favore  delle  rendite  nomi- 
native^ esclusi  i  titoli  al  portatore. 

Attesoché  neppure  ha  fondamento  la 
eccezione  opposta  dairAmmioifltrazione 
ricorrente  che  una  interpretazione  di- 
versa dalla  sua  tesi  contraddirebbe  al 
disposto  deirarticolo  28  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  secondo  il  quale  ó  fatta 
fiuroltà  alle  dette  istituzioni  di  impiegare 
le  èuro  rendite  anche  in  titoli  del  De- 
bito pubblico  al  portatore^  salvo  solo 
in  questo  caso  a  farne  deposito,  se  e 
come  verrà  determinato  caso  per  caso 
dalla  G.  P.  A.;  per  cui  una  volta  che  é 
ammesso  che  le  istituzioni  di  beneficenza 
possono  impiegare  i  loro  capitali  anche 
in  rendita  al  portatore  sul  Debito  pub- 
blico, ne  consegue,  secondo  la  ricorrente 
Amministrazione,  che  il  legislatore  ha 
inteso  dovere  anche  quelle  rendite  al 
portatore  fruire  della  concessione  della 
legge  22  luglio  1894.  Siffatto  ragiona- 
mento, per  quanto  ingegnoso,  trova  un 
ostacolo  insormontabile  nel  letterale  te- 
nore di  d^tta  legge,  cosi  chiaro,  cosi 
tassativo,  la  quale  se  avesse  voluto  com- 
prendere nel  beneficio  della  conversione 
anche  i  titoli  al  portatore  posseduti  dalle 
istituzioni  di  beneficenza,  lo  avrebbe  detto 
chiaramente,  essendo  risaputo  che  le  dette 
pie  istituzioni  potevano  essere  in  pro- 
prietà anche  di  cartelle  di  rendita  al 
portatore.  Non  si  può  quindi  pretendere 
di  accordare  alle  cartelle  al  portatore  un 
privilegio  di  carattere  eminentemente 
personale,  stabilito  appunto  in  conside- 
razione degli  scopi  e  degli  attributi  spe- 
ciali di  una  determinata  categoria  di  enti 
morali.  Del  resto,  se  vi  sono  state  pie 
istituzioni  che  non  hanno  creduto  di  as- 
soggettarsi alla  regola  generale  dMnve- 
fltimento  in  rendita  nominativa  dei  loro 


capitali,  normalmente  voluta  dalFart.  28 
della  legge  17  luglio  1890,  e  hanno  pre- 
ferito di  sostituirvi  1*  impiego  in  titoli 
al  portatore^  ò  ovvio  che  del  fatto  loro 
devono  subirne  ora  le  conseguenze,  e 
non  possono  oggi  pretendere  che  la  con- 
versione si  stenda  anche  a  questi  titoli, 
mentre  la  legge  li  ha  esclusi. 

Per  questi  motivi,  la  IV   Sezione  re- 
spinge ecc. 


Consig:lio  di  Stato. 

(IV  Sesione) 
Decisione  del  23  aprile  i897. 

Pres.  Giorgi,  P.  —  Est,  Bkntiteona. 

Rie,  Comune  di  Perugia. 

Ricorso  al  Re  —  Esaurimento  della  via  ge- 
rarchica —  Ricorso  In  via  otraprdlnarla 

—  Dichiarazione  speciale  non  necessaria 

—  Termine  per  la  presentazione  del  ri- 
oorso. 

Esaurita  la  via  gerarchica^  U  ricorso  pro- 
dotto al  Re  deve  ritenersi  presentato  in  via 
straordinaria^  a  sensi  delVart,  12,  n.  4,  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  senea  che  oc- 
corra una  speciale  dichiarazione  e  la  cita- 
zione di  detto  articolo. 

Per  la  presentazione  di  un  tale  ricttrso 
non  v*ha  limitazione  di  termine' 

Attesoché  sebbene  la  Giunta  comunale 
di  Perugia  avesse  il  10  settembre  1895 
deliberato  di  ricorrere  al  Governo  del  Re 
contro  la  decisione  26  giugno  1895  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  usando  così 
una  espressione  impropria,  pure  il  ricorso 
effettivamente  presentato  dal  sindaco  era 
diretto  a  S.  M .  il  Re  avverso  quella  de- 
cisione ;  opperò  a  riconoscere  che  il  ri- 
corso era  in  via  straordinaria  doveva  ri- 
tenersi sufficiente  questa  forma,  tanto  pia 
trattandosi  d*un  affare  in  cui  evidente- 
mente la  via  gerarchica  era  stata  in  modo 
definitivo  percorsa,  non  essendo  assolu- 
tamente indispensabile  citare  lo  art.  12 
n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
mentre  deve  Tautorità  competente  sup- 
plire, occorrendo,  al  difetto  di  rigorosa 
espressione  da  parte  de* ricorrenti,  quando 
la  natura  del  ricorso  emerge  chiara  dallo 
stato  della  controversia. 
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Attesoché  quindi  i)  R.  Decreto  che 
s'impugna,  oel  respingere  per  preteso 
difetto  di  forma  il  ricorso  15  settembre 
1895  del  Comune  di  Perugia,  applicò 
malamente  Tart.  12  n.  4  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  non  é  necessaria  alcuna  spe- 
ciale dichiarazione  per  riconoscere  nel 
Comune  predetto  il  diritto  attuale  di  ri> 
presentare  il  ricorso  in  via  straordinaria 
al  Re,  sia  perché  il  diritto  stesso  emer- 
gerebbe come  conseguenza  delPan nulla- 
mento  dell'impugnato  decreto,  sia  altron- 
de perché  alla  presentazione  di  tali  ri- 
corsi non  v'ha  limitazione  di  termine. 

Per  questi  motivi,  la  Sez.  accoglie  ecc. 


CoD^i^lio  di  ^tato. 

(IV   Sezione) 

Decisione  del  16  aprite  iSi-*7. 

Pres.  Giorgi,  P.  —  EsL  De  Cupis. 

Congregatione  della    Imnvtcolaia  Conce9Ì(h 
ne  di  Maria  in  Minervino  Murye  e.  Mi 
nistero  delV  Interno. 

CoMifflio  di  Stato  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 
Frovvodiroento  deflnitivo  —  Nota  ministe- 
riale di  risposta  a  reclamo  —  Decreto  reale 
—  Ammissibilità  del  ricorso  —  Confra- 
ternita di  puro  culto  —  Sorveglianza  del- 
l'autorità civile. 

L'aver  provveduto,  anziché  con  Decreto 
reale,  con  semplice  Noia  ministeriale  con- 
tenente la  esplicita  dichiarazione  di  rifiuto 
a  quanto  con  reclamo  venne  richiesto,  non 
refidc  inammessibile  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  dovendo  tale 
Nota  considerarsi  quale  provvedimento  defi- 
nitivo. 

Anche  le  Confraternite  di  puro  culto  sono 
soggette  alla  vigilanza  dell'autorità  civile  (\). 

La  Confraternita  dell'Immacolata  Con- 
cezione fondata  in  Minervino  Murge  nel 
1742,  ed  approvata  con  decreto  di  Fer- 
dinando IV  del  2  dicembre  1742  essendo 


stata  più  volte  dal  prefetto  di  Bari  ec- 
citata ad  ottemperare  alle  disposizioni 
della  legge  17  luglio  1890  relative  alla 
nomina  degli  amministratori,  ai  bilanci 
ed  ai  servizi  di  cassa,  vi  si  rifiutò  co- 
stantemente dicendosi  estranea  alla  legge 
stessa,  corner  quella  che  non  aveva  scopo 
che  di  culto. 

Trovandosi  per  altro  tale  confrater- 
nita nell'elenco  delle  opere  pie  della  pro- 
vincia, il  prefetto,  vista  la  resistenza 
degli  amministratori  della  Confraternita^ 
con  decreto  degli  11  novembre  1895, 
sospendeva  l'amministrazione,  ed  affidava 
la  temporanea  gestione  dell'operazione 
alla  locale  Congregazione  di  carità. 

Ma  l'Amministrazione  di  questa  esseu" 
do  stata  indi  a  pochi  giorni  disciolta, 
gli  amministratori  della  Confraternita 
deposero  l'ufficio  nelle  mani  della  Giuuti^ 
municipale,  e  contemporaneamente  fecero 
ricorso  al  Ministero  dell'interno  perché, 
giusta  il  disposto  dell'art.  2  del  regola- 
mento 5  febbraio  1891,  venisse  per  reale 
decreto  dichiarata  la  esenzione  della  con- 
fraternita dalle  disposizioni  della  legge 
17  luglio  1890. 

Scrisse  allora  il  Ministero  al  sotto- 
prefetto di  Barletta,  in  data  12  giugno 
1896,  essere  fuori  dubbio  che  allo  stato 
attuale  della  legislazione  tutte  le  confra- 
ternite dell*  Italia  meridionale  devono 
considerarsi  equiparate  in  tutto  alle  isti- 
zioni  pubbliche  di  beneficenza,  perchò 
come  opere  pie  erano  considerate  in  pas- 
sato in  forza  delle  disposizioni  ministe^ 
riali  del  1820  vigenti  ancora  all'attua- 
zione della  legge  del  1890  ;  doversi  per- 
ciò ritenere  soggette  senza  riserva  alle 
disposizioni  tutte  di  questa  legge. 

Tale  risposta  colle  conseguenti  ingiun- 
zioni dei  sotto-prefetto  di  Barletta  es- 
sendo state  per  mezzo  del  sindaco  noti- 
ficata alla  Confraternita  il  25  giugno, 
questa  ha  interposto,  con  atto  del  18  ago- 
sto, ricorso  a  questa  IV  Sezione. 


« 
(1)  E  generalmente  fatta  la  distin/ione  tra  le  ConfraterDite  aveuti  scopo    di    carità    e 

beDeficen/.a  e  quelle  di  puro  culto,  le  quali   non   si    ritengono   sogg»^tte    alla    legge    sulle 

opere   pie   ed   airautorità    tutoria    per    ramministraziooe  dei  loro  beai.  Si  ritiene  pure  che 

non  abbiano  bisogno  di  alcuna  autorizzazione  per  stare  in  giudizio.  V.  Cass.  Roma    5    teb- 

braio  1895  (voi.  V,  p.  557)  ;  App.  Trani  26  giugno  1891  (voi.    in   corso,    p.    292)    Giunta 

prov.  amm.  di  Sassari  12  ottobre  1896  (Ib.  p.  246)  e  relativa  nota. 


744 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


Si  osserva  dalla  ricorrente  Confrater- 
nita che,  giusta  Tart.  1  della  legge  17 
luglio  \%^\  onde  possa  una  istituzione 
essere  considerata  quale  istituzione  di 
beneficenza  occorre  che  provveda  ad  uno 
di  questi  due  scopi  :  di  prestare  assi- 
stenza ai  poveri  tanto  in  istato  di  sanità 
quanto  in  istato  di  malattie  e  di  procu- 
rarne Teducazione,  l'istruzione,  ravvia- 
mento a  qualche  professione,  arte  o  me- 
stiere, 0  in  qualsiasi  altro  modo  il  mi- 
glioramento morale  ed  economico.  Ora, 
dice,  nulla  di  ciò  si  riscontra  nelle  re- 
gole del  pio  sodalizio,  dalle  quali  nes- 
sun *opera  si  richiede  dai  confratelli  che 
non  sia  di  culto,  e  se  v*é  un  ufficiale 
infermiere  cui  incombe  informarsi  di 
coloro  che  cadono  malati  e  visitarli,  é 
questa  una  cura  pietosa  ristretta  ai  soli 
é*ateili  ;  come  é  pure  ristretto  ai  soli 
fratelli  il  mutuo  di  grano  di  cui  é  pa- 
rola nelle  disposizioni  che  riguardano  il 
tesoriere.  Ora,  dice  il  ricorso,  per  le  as- 
sociazioni private  la  legge  sta  nelle  re- 
gole che  esse  sMmpongono  ;  e  in  man- 
canza di  queste,  nel  diritto  comune.  Pro- 
segUH  dicendo  che  il  ritenere  istituzione 
pubblica  di  beneficenza  giusta  le  leggi 
vigenti  una  Congregazione  solo  perchè 
in  passato  era  come  tale  considerata,  si- 
gnifica convertire  una  condizione  di  fatto 
in  una  condizione  di  diritto.  E  questo 
stesso  stato  che  il  ricorso  chiama  di  fatto 
sarebbe  cessato  per  Tart.  38  della  legge 
del  1862  che  abrogò  tutte  le  disposi- 
zioni legislative  vigenti  in  materia  nelle 
varie  provincie  dello  Stato.  Non  aversi 
quindi,  rispetto  alle  confraternite;  altre 
disposizioni  che  quella  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867  che  le  lasciò  in- 
tatte ;  deirart.  81  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  che  le  chiamò  a  concor- 
rere al  mantenimento  degP inabili  al  la- 
voro, e  dell'art.  91  della  legge  17  lu- 
glio 1890  che  ne  rende  possibile  la  tra- 
sformazione, quando  però  si  verifichino 
le  condizioni  dell'art.  70,  il  che,  secondo 
il  ricorso,  limita  quella  disposizione  alle 
confraternite  che  abbiano  scopo  di  pub- 
blica beneficenza. 

U  Ministero  eccepisce  la  irricevibilità 
del  ricorso   per   esser   questo    prodotto 


contro  il  giudizio  dato  dal  Ministero  in 
una  nota  di  risposta,  mentre  il  provve- 
dimento avrebbe  dovuto  consistere  in» 
un  decreto  reale. 

Considerato  che  non  ha  fondamento 
la  eccezione  d'irricevìbilità  non  potendo 
non  aversi  in  conto  di  provvedimento 
definitivo  la  dichiarazione  esplicita  dei 
Ministero  di  rifiuto  a  ciò  che  dalla  Con- 
fraternita poteva  richiedersi  a  termini 
dell'art.  2  del  regolamento  5  febbraio 
1891  ;  ed  ó  d'altronde  manifesto  che  sa- 
rebbe altrimenti  in  facoltà  del  Ministero 
che  potrebbe  non  emettere,  nella  forma 
voluta  dalla  legge,  mai  il  provvedimento 
che  ad  esso  si  richiegga,  di  precludere 
alla  parte  interessata  la  via  del  ricorso 
a  questa  IV  Sezione. 

Considerato  nel  merito  che  la  que- 
stione essendo  ristretta  al  diritto  di  vi- 
gilanza, la  resistenza  della  Confraternita 
alle  ingiunzioni  del  prefetto  non  trova 
fondamento  né  nelle  antiche,  nò  nelle 
nuove  leggi.  Non  nelle  antiche  essendo 
notissimo  che  nel  regno  delle  due  Sicilie 
per  disposizioni  del  1820,  le  confrater- 
nite quali  opere  pie  erano  soggette  alla 
Commissione  degli  ospizi.  Non  nelle 
nuove,  perchè  nell'art.  2  del  regolamento 
27  novembre  1862  nel  novero  delle  ope- 
re pie  soggette  alla  sorveglianza  della 
autorità  governative,  delle  Deputazioni 
provinciali  e  dei  Consigli  comunali  sono 
comprese  le  e  )ngregazioni  ;  perchè  nella 
legge  15  Pgosto  1867,  mentre  nell'art.  1, 
n.  6,  si  fa  riserva  di  provvedere  alle 
confraternite  con  apposita  legge,  si  sog- 
giunge €  non  differito  intanto  il  richia- 
mo delle  medesime  alla  sorveglianza  del- 
l'autorità civile  »  ;  perché  infine  nel- 
l'art. 91,  n.  3,  della  legge  17  luglio  1890 
le  confraternite,  confraterie,  congreghe, 
congregazioni  ed  altri  consimili  istituti, 
locuzione  generica  ed  ampia  da  far  in- 
tendere essere  stata  mente  del  legisla- 
tore di  comprenderle  tutte  senza  distin- 
zione, sono  equiparate  agli  effetti  della 
trasformazione  alle  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza,  il  che  suppone  che  si 
eserciti  su  di  esse  la  sorveglianza  del- 
l'autorità civile. 

Per  questi  motivi,  la  Sez.  rigetta,  ecc. 
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Conslgrlio  di  Slato. 

(Sesion«  Inlemi). 

Parere  del  i  aprile  i897. 

Rie,  Congrega  di  S.  M*  dei  Raccomandati 
in  Canosa  di  Puglia 

Opere  pie  —  Confraternite  nelle  Provinole 
ntpoletane  —  Nomina  di  anninietratori. 

In  difetto  di  disposizioni  statutarie  che 
stabiliscano  le  norme  per  procedere  alla  fio- 
mina  degli  amministratori  di  una  Confra* 
temita^  parificata  cut  Opera pia^(\)  ed* uopo 
ricorrere  per  analogia  alt  art.  32  della  legge 
i7  luglio  i890y  il  quale  prescrive  che  le 
deliberazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  devono  prendersi  colV intervento 
della  metà  più  uno  di  coloro  che  la  com- 
pongono ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Deve  quindi  ritenersi  illegale  la  nomina 
degli  amministratori  di  una  Confraternita^ 
fatta  in  una  adunanza  alla  quale  non  sia 
intervenuto  almeno  la  metà  piti  uno  dei  con' 
fratelli  ascritti  nel  giorno  della  elezione  alla 
più  Opera, 


Conslgrlio  di  Stato. 

(Seiione  interni). 

Parere  del  18  febbraio  i897. 

Rie.  Intendenza  di  finanza  di  Saìemo, 

Archivi  provinciali  —  Provincie  napoletane 
—  Copie,  eetrattl  e  certificati  —  Richieeta 
del  Fondo  pel  culto  —  Riiaecio  a  debito. 

La  spesa  delle  copie^  degli  estratti  e  dei 
certificati  rilasciati  dagli  Archivi  provinciali 
nelle  Provincie  napoletane  a  richiesta  del- 
r Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  per 
essere  prodotti  in  giudizio,  deve  annotarsi 
a  debito  de  ir  Amministrazione  stessa^  a  ter- 
mini  della  legge  14  agosto  1819,  n,  5035. 


COMN.  CENTR.  PER  LE  IMPOSTE  DIREHE 

Decisione  del  28  dicembre  1896. 

Ricehezia  mobile  —  Corriepettivo  per  cele- 
brazione di  meese  —  Reddito  taeeablle  a 
carico  dell'ente  morale  debitore  —  Diritto 
di  rivalea  —  Art.  15  della  legge  24  ago- 
ato  1877. 


Rlodiezza  labile  -  Ineeietenza  ed  intaeea- 
Ulltà  del  reddito  —  Sgravio  deirimposta  — 
Rlcorao  —  Termine. 

I  corrispettivi  delle  messe  costituiscono 
reddito  tassabile  a  carico  del  sacerdote  che 
le  celebra. 

Per  applicare  Vart.  15  della  legge  24 
agosto  1H77,  circa  la  tassazione  a  carico 
delV  ente  morale  debitore,  salvo  ritenuta 
di  rivalsa,  è  indispensabile  che  si  tratti  di 
assegno  diretto  stabilito  a  peso  delV  ente 
morale  stesso  ed  a  favore  di  persone  deter- 
minate,  in  modo  da  costituire  in  queste  un 
loro  diritto  proprio  alla  celebrazione  delle 
messe  e  quindi  a  ripetere  i  rispondenti  aS' 
segni. 

In  applicazione  alVart.  115  del  Regola" 
mento  S  novembre  1894,  si  ha  diritto  allo 
sgravio  di  tutta  Vimposta  inscritta  a  ruolo 
quando  si  ricorra  nei  tre  mesi  dalla  pub^ 
bticazione  del  ruolo  stesso  per  inesistenza  od 
intassabilità,  benché  non  sia  stato  prodotto 
ricorso  in  termine  utile  dalla  notificazione 
degli  accertamenti. 

Attesoché  Tagente,  il  27  agosto  1895, 
accertava  a  carico  della  cootroricorrente 
in  categoria  A  due  diversi  redditi,  quali 
aonualità  passive,  per  maritaggi  e  ce- 
lebrazione di  messe  con  decorrenza  dal 
1893.  Non  fattosi  reclamo  nei  termini 
utili,  s'iscrivevano  i  redditi  accertati  pel 
1893-1894-1895  nei  ruoli  di  III  serie  del 
detto  anno  1895. 

Con  reclamo  del  2  dicembre  dello  stesso 
anno  si  sosteneva  Tinesistenza  dei  red- 
diti o  Tintassabiiità,  cioè  pei  maritaggi 
perché  non  costituivano  vero  e  proprio 
reddito  per  le  sorteggiate  né  annualità 
passive  per  Topera  pia,  e  per  le  messe, 
perchè  erano  mere  celebrazioni  poste  di- 
rettamente a  suo  carico,  e  che  essa  fa- 
ceva eseguire  ora  da  questo  ora  da  quel- 
Taltro  sacerdote  a  suo  beneplacito,  non 
essendovi  assegno  diretto  a  favore  di 
enti  morali  o  di  altre  persone  aventi  di- 
ritto a  celebrarle.  Accolti  questi  assunti 
dalla  Commissione  di  P  grado  vennero 
annullati  gli  accertamenti.  In  appello  l'a- 
gente limitò  la  contestazione  alla  sola 
celebrazione  delle  messe,    abbandonando 


(1)  Nella  provincia  deirex -Regno  di  Napoli  le  confraternite  sodo  da  considerarsi  tutte 
opere  pie:  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  decis.  16  aprile  1897  (voi.  in  corso,  pag.  619). 
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la  tassazione  dei  maritaggi;  ed  ìd  ogni 
modo  dedusse  ohe  per  la  tardività  del 
reclamo  esse  dod  poteva  avere  effetto  per 
gli  esercizi  del  1893-94-95,  i  cui  red- 
diti si  erano  iscritti  nei  moli  suppletivi. 
La  Provinciale  tenne  ferma  T  in  tassabi- 
lità anche  per  le  messe;  però  accolse  la 
subordinata  dell*  agente  limitando  lo 
sgravio  solo  al  1896. 

Col  ricorso  sensiste  dalFagente  nel- 
Tassunto  della  tassabilità  del  corrispet- 
tivo delle  messe;  e  col  controricorso  si 
chiede  dal  contribuente  Tesonero  anche 
per  gli  esercizi  precedenti. 

Attesoché  non  vi  ha  dubbio  che  i 
corrispettivi  delle  messe  costituiscono 
reddito  tassabile  però  a  carico  del  sa- 
cerdote che  le  celebra.  Per  applicare 
Tart.  15  circa  la  tassazione  a  carico  del- 
Tento  morale  debitore,  salva  ritenuta  di 
rivalsa,  é  iudispensabile  che  si  tratti  di 
assegno  diretto  stabilito  a  peso  della 
Congregazione  di  carità  ed  a  favore  di 
persone  determinate  in  modo  da   costi- 


tuire in  queste  un  loro  diritto  proprio 
alla  celebrazione  delle  messe  e  quindi  a 
ripetere  i  rispondenti  assegni.  Ora,  a 
parte  che  nessuna  prova  fornisce  Tageote 
di  questo  suo  assunto,  le  risultanze  dei 
bilanci  su  cui  si  sono  fondate  le  Com- 
missioni di  merito,  depongono  tutto  il 
contrario,  cioè  di  oneri  imposti  alla  Con- 
gregazione di  carità,  senza  designazione 
di  persone  per  la  celebrazione,  le  quali 
vengono  da  essa  prescélte  a  proprio  ar- 
bitrio, secondo  le  circostanze. 

Attesoché,  se  è  vero  non  esservi  stato 
reclamo  nei  termini  utili  dalla  notifica- 
zione degli  accertamenti,  é  vero  del  pari 
che  il  reclamo  vi  fu  nei  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  dei  ruoli  suppletivi.  Ora 
trattandosi  nella  specie  d'inesistenza  ed 
intassabilità  di  reddito,  ricorre  V  appli- 
cazione deirart.  115  del  regolan^ento, 
com*é  giurisprudenza  costante  di  questa 
Commissione  centrale. 

Per  questi  motivi,  «ecc. 


ATTI  LEGISLATIVI  E  PARLAMENTARI 


Legge  26  dicembre  1897,  n.  527,  che  proroga  i  termini  assegnati  per 
la  commutazione  delle  prestazioni  fondiarie  perpetue. 

UMBERTO  1,  ecc. 

11  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Articolo  unico.  —  I  termini  assegnati  dalla  legge  14  luglio  1887,  n.  4727 
(serie  3*),  per  la  commutazione  delle  prestazioni  fondiarie  perpetue,  già  prorogati 
fino  al  31  dicembre  1897,  sono  prorogati  sino  a  tutto  il  30  giugno  1898. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a  Roma,  addi  26  dicembre  1897. 


UMBERTO. 


G.  Zanardelli 
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CIRCOLARI  ISTRUZIONI  ED  ALTRI  PROVVEDIMENTI  AlNliSTRATIVI 


Circolare  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  eviti  7  dicembre  1897^ 
n.  1444^  concernente  la  liquidazione  e  la  decorrenza  dei  supple- 
menti di  congrua  ai  parroci. 

m 

Richiamo  l'attenzione  delle  SS.  LL.  sulla  seguente  Circolare,  colla  quale  ò 
data  notizia  che  1* Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  a  cominciare  dal  I^ 
gennaio  p.  v.,  liquiderà  e  assegnerà  i  supplementi  dì  congrua  ai  parroci  senza  che 
vi  sia  bisogno  della  loro  domanda  e  con  effetto  dalla  data  del  Regio  Exequatur 
ò  del  Regio  Placet, 

E*  quindi  necessario  che  i  signori  Procuratori  generali  trasmettano  alla  Dire- 
zione generale  del  Fondo  per  il  culto  le  partecipazioni  delle  concessioni  dei  Regi 
Placet.  So  che  sebbene  ciò  non  sia  tassativamente  prescritto  dalFart.  12  del  Re- 
golamento 25  giugno  1871,  molti  Procuratori  generali  sogliono  già  dare  avviso 
di  tali  concessioni  al  Fondo  per  il  culto  ;  ma  poiché  la  pratica  non  é  uniforme, 
ed  é  necessario  sia  tale,  affinché  tutti  i  parroci  possano  fruire  del  benevolo  prov- 
vedimento e  rassegnazione  dei  supplementi  di  congrua  proceda  sollecita,  racco- 
mando vivamente  che  di  tutte  le  concessioni  di  Regi  Placet  sia  data  pronta  no- 
tizia alla  Direzione  generale  predetta. 

//  Quardasigilli: 

E.    GlANTURCO. 


Circolare  della  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  6  dicembre  1897^ 
n.  258 y  sulla  liquidazione  e  sulla  decorrenza  dei  supplementi  di 
congrua  ai  parroci. 

Secondando  il  desiderio  espresso  dal  Ministro  guardasigilli,  il  Consiglio  di 
amministrazione  dei  Fondo  per  il  culto,  per  facilitare  ai  parroci  il  conseguimento 
dell'assegno  supplementare  di  congrua,  cui  possono  aver  diritto  ai  termini  del- 
l'art. 28,  n.  4,  della  legge  7  luglio  1866  e  della  legge  30  giugno  1892,  ha  sta- 
bilito che  a  datare  dal  l^  gennaio  p.  v.  la  liquidazione  e  rassegnazione  dei  sup- 
plementi di  congrua  sia  fatta  d'ufficio,  senza  attendere  la  domanda  dell'interes- 
sato, appena  avuta  notizia  ufficiale  della  concessione  del  regio  exequatur  o  del 
regio  placet  alle  bolle  di  nomina  dei  parroci  e  con  effetto  dalla  data  della  con- 
cessione stessa. 

In  esecuzione  di  questa  deliberazione  del  Consiglio  di  amministrazione,  la 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto,  appena  avrà  rilevato  dal  Bollettino 
Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  la  concessione  del  regio  exequatur  o 
avrà  avuta  notizia  dai  procuratori  generali  delle  Corti  di  appello  della  conces- 
zione  del  regio  placet  alle  nomine  di  parroci,  disporrà  la  voltura  degli  antichi 
assegni  erariali  di  cui  la  parrocchia  fosse  provvista  o  degli  assegni  per  decime 
che  fossero  già  stati  liquidati,  e  farà  d'ufficio  la  liquidazione  del  supplemento  di 
congrua,  se  dovuto.  La  liquidazione  sarà  eseguita  in  base  agli  accertamenti  delle 
attività  e  delle  passività  già  fatti  dall'Amministrazione  e  pubblicati  colla  Rela- 
zione del  Direttore  generale  del  giugno  1897,  tenendo  conto  delle  modificazioni 
successivamente  avvenute,  dei  nuovi  documenti  prodotti  dagli  interessati  e  del- 
l'assegno che  fosse  già  stato  accordato  al  precedence  parroco  cui  succede  il  nuovo 
investito. 

Ma  affinché  i  parroci   non   debbano   soffrire  alcun  ritardo  nella  concessione, 
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questa  sarà  fatta  allo  stato  degli  atti,  sensa  richiedere  ulteriori  documenti  o  pa- 
stificazioni. Appena  registrato  dalla  Corte  dei  conti  il  relativo  decreto  vi  sarà  diata 
esecuzione  e  contemporaneamente  ne  sarà  trasmessa  copia,  con  un  estratto  della 
liquidazione,  per  mezzo  dell'Intendenza  di  finanza,  al  parroco  interessato.  Questi, 
se  crede,  potrà  presentare  le  sue  osservazioni,  del  pari  per  mezzo  dell* Intendenza, 
la  quale,  avuto  il  reclamo,  raccoglierà  i  documenti  che  fossero  necessari  e  tra- 
smetterà il  tutto,  con  ogni  possibile  sollecitudine,  alla  Direzione  generale  del 
Fondo  per  il  culto,  che  esaminerà  se  rassegno  concesso  debba  rimanere  invariato, 
oppure  se  debba  essere  aumentato  o  diminuito,  disponendo,  se  del  caso,  le  com- 
pensazioni. 

Raccomandasi  ai  signori  Intendenti  di  finanza  e  Ricevitori  del  registro  di 
usare  la  maggior  possibile  cura  e  premura  nell'istruire  e  riferire  sui  reclami  dei 
parroci,  affinché  la  liquidazione  dei  supplementi  di  congrua  possa  procedere  solle- 
cita e  possano  essere  interamente  soddisfatti  tutù  i  legittimi  diritti. 

Il  Direttore  generale: 
A.  Tami. 


Oonoessionl  di  R.  SXBdXTi^T  CTR    e  PIjAOEST. 

Con  regi  decreti  del  23  dicembre  1897,  è  stato  concesso  V  Exequaiur  alle 
bolle  pontificie,  con  le  quali  furono  nominati  :  mons.  Felice  Gianfelice,  vescovo 
della  diocesi  di  Boiano  ;  mons.  Andrea  Sarti,  vescovo  della  diocesi  di  Guastalla  ; 
mons.  Francesco  Cardella,  vescovo  della  diocesi  di  Sovana  e  Pitigliano. 

Con  regio  decreto  del  2  dicembre  1897,  ó  stato  aumentato  da  dicìotto  a  ven- 
tiquattro il  numero  degli  offici  canonicali  della  Basilica  Palatina  di  San  Nicola 
in  Bari. 

Con  regio  decreto  del  5  dicembre  1897,  in  virtù  degli  assoluti  diritti  spet- 
tanti alla  Corona  sulle  reali  chiese  Palatine,  é  stato  nominato  il  chierico  Tiziano 
Tizioli  al  mansionariato  vacante  nel  Capitolo  palatino  dì  S.  Barbara  in  Mantova. 

Con  regi  decreti  del  9  dicembre  1897,  in  virtù  del  regio  patronato  é  stato 
nominato  il  sac.    Vozella  Angt  lo  Raffaele  alla  parrocchia  di  S.  Caterina  in  Lapio. 

E'  stato  concesso  Vexeqitatur  alle  bolle  pontificie,  con  le  quali  :  mons.  Fran- 
cesco Isola,  è  stato  nominato  vescovo  della  diocesi  di  Concordia  ;  mons.  Antdhio 
Lamberti,  ó  stato  nominato  vescovo  della  diocesi  di  Conversano  ;  mons.  Francesco 
Vento,  già  nominato  col  precedente  sovrano  decreto  del  18  aprile  1892  alla  sede 
vescovile  di  Aversa,  di  regio  patronato,  è  stato  canonicamente  istituito  nella  sede 
medesima. 

Con  sovrane  determinazioni  dei  9  dicembre  1897,  ò  stata  autorizzata  la  con- 
cessione del  regio  placet  :  alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  al  sacerdote  Giuseppe 
Fameli  fu  conferito  il  canonicato  penitenzierale,  detto  di  S.  Nicola,  nel  Capitolo 
cattedrale  di  Tropea  ;  alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  al  sacerdote  Gaetano  Pit- 
Iella  fu  conferito  il  canonicato  penitenzierale  nel  Capitolo  cattedrale  di  Policastro; 
alla  bolla  vescovile,  con  la  quale  al  sacerdote  Francesco  Peta,  fu  conferito  il 
penitenzierato  nel  Capitolo  cattedrale  di  Catanzaro;  alla  bolla- vescovile,  con  la 
quale  al  sacerdote  Giovanni  Battista  Vallory  fu  conferito  un  canonicato  nel  Ca- 
pitolo cattedrale  di  Susa. 


Aw).  G.   CASELLI.    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 
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L'obbligo  del  patrosi  di  riparare  e  eoetraire  le  ehiete  parroochiali  (Domenico  Schiap- 

poli) pag.     1 

§  l.  Introduzionb  :  L'art.  271  legge  oomunale  e  provinciale.  L'obbligo  dei  Comuni  di 
riparare  le  chiose  parrocchiali  transitorio  e  sussidiario.  Persone  obbligate  prima  del  Co- 
mune: patroni  in  lorza  di  disposizioni  canoniche  e  civili. 

§  Z.  Il  diritto  canonico:  a)  Diritto  anteriore  ai  Concilio  Tridentino;  2.  Obbligo  dei 
parroci  e  dei  Vescovi  di  provvedere  alle  riparazioni.  La  &bbriceria  :  i  beneficiati  :  i  laici. 
Non  si  fa  parola  dei  patroni.  Confutazione  degli  argomenti  contrarli.  La  cura  benefica  ed 
il  diritto  del  patrono  agli  alimenti.  La  perdita  del  patronato  per  distruzione  della  chiesa. 

§  2.  Il  diritto  canonico:  b)  Il  Concilio  Tridentino  e  la  dottrina  canonistica  :  3.  Il  e. 
7,  Sess.  XXI  de  Ref.  e  le  persone  obbligate  al  ristauro  delle  chiese  parrocchiali.  Obbligo 
sussidiario  dei  patroni.  Graduatoria  dei  nuovi  obbligati.  Decisione  della  Congregatio  Con- 
cila, —  4.  Se  sia  obbligato  il  patrono  come  tale  od  in  quanto  percepisca  i  frutti  dal  be- 
neficio. Quid  iuris  nel  caso  che  egli  percepisca  frutti  dal  beneficio.  Posto  eh'  egli  prende 
nella  graduatoria  dei  vani  obbligati.  —  5.  Il  patrono  si  può  rifiutare  di  fare  le  ripara- 
zioni, rinunziando  al  patronato:  decadenza.  Decisione  della  Congr,  Concila.  Se  egli  sia 
obbligato  per  le  riparazioni  resesi  necessarie  fino  al  giorno  della  rinuncia.       6.  Chi  tono 


i  patroni.  Le  persone  che  sono  nel  quasi-possesso  del  ius  praesentandi.  Delle  persone,  che 

Ser  lungo  tempo  hanno  riparata  o  ricostruita  la   chiesa.  —  7.  In  che  consista  T  obbligo 
el  patrono.  Se  il  vescovo  possa  costringere  il  patrono  ad  ampliare  la  chiesa.  Quali  ripa- 


razioni comprende  l'onere  del  patrono. 

§  3.  La  legislazione  degli  ex-Stati  italiani  :  8.  Relnzioni  reciproche  tra  le  disposizioni 
canoniche  e  quelle  civili:  conseguenze.  L'obbligo  della  fabbriceria.  —  9.  Provincie  costi- 
tuenti r ex-Stato  Pontificio.  —  10.  Provincie  piemontesi  e  »arde.  Le  regie  patenti  6  gen- 
naio 1824  e  l'Ì4tru2Ìone  P  aprile  1838.  Il  R.  Biglietto  16  febbraio  1732.  Oraduatoria  dei 
varii  obbligati.  Obbligo  suBsidiario  e  principale  dei  patroni.  -  11.  Provincie  dell' ex-Du- 
cato di  Modena.  L'art.  162  del  regolamento  12  marzo  1856  e  ministeriale  l  ottobre  1857. 
—  12.  Provincie  parmensi  e  liguri.  Il  decreto  30  dicembre  1809  e  la  legge  14  febbraio 
1810.  Il  comune  e  la  fieibbriceria.  Il  patrono.  —  13.  Provincie  lombardo-venete.  Legge  ita- 
lica 5  gennaio  1808  e  circolari  14  gennaio  1808,  27  dicembre  18^9  e  circ.  gov.  ven.  23 
agosto  1833.  Graduatoria  degli  obbligati.  Il  patrono.  Il  beneficiario.  —  14.  Toscana.  No- 
tizie incerte.  Le  istruzioni  di  Leopoldo  l,  12  giugno  1784,  ed  il  rescritto  4  agosto  1797 
di  Ferdinando  111.  —  15.  Provincie  napoletane.  Abolizione  del  Concordato  del  1818.  Di- 
sposizioni canoniche.  —  16.  Provincie  siciliane.  L'art.  7  capov.  Concordato  1818. 

§  4.  Il  diritto  odierno:  17.  Mancano  disposizioni  civili  nell'attuale  Regno  d'Italia. 
L'art.  271  legge  comunale  e  provinciale.  Perchè  l'obbligo  del  Comune  di  riparare  e 
conservare  le  chiese  parrocchiali  debba  ritenersi  sempre  sussidiario.  —  18.  11  patrono  è 
obbligato.  Se  il  Comune  patrono  della  chieda  parrocchiale  sia  obbligato  in  linea  princi- 
pale o  sussidiaria.  Se  possa  addossare  il  suo  onere  al  F«ndo  pel  culto  od  all'  Economato 
dei  benefici  vacanti.  19.  A  chi  spetti  l'onere  delle  riparazioni,  quando  il  beneficio  sia 
di  regio  patronato.  —  20.  Se  sia  obbligato  lo  Stato,  e  per  esso  il  Fondo  pel  culto,  allor- 
ché quello  abbia  ceduto  l'esercizio  del  patronato  al  Comune.  —  21.  Decadenza  del  patrono 
nel  caso  di  rifiuto  di  riparare:  effetti  civili. 

Il  concorso  delle  opere  pie  e  confraternite  alle  spese  pel  mantenimento  degli  Inabili 

al  lavoro  (Serafino  Giustiniani) pag,  65 
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Stato  —  7.  Conseguenze  —  Un'opera  pia  a  sollievo  di  poveri  vergognosi  è  esclusa  dal 
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(Giuseppe  Goraizini) pag    193 

1.  Osservazioni  generali  —  2.  Art.  I  della  legge  dì  pubblica  sicurezza  30  giugno  1889 
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giudiziaria,  223. 

—  Notifica  della  sentenza  al  Sindaco  cessato 
—  Validità  —  Termine  per  Tappello  — 
Decorrenza  —  Inammessibilità  di  nuovo 
appello,  31. 

—  Comparizione  deirappellato  —  Pendenza 
del  termine  utile  per  appellare  —  Nullità 
della  citazione  drappello  —  Sanatoria,  576. 

—  Rinvio  della  causa  al  primo  giudice  — 
Casi  tassativi,  451. 

—  Domande  non  risolute  in  primo  grado  — 
Poteri  del  giudice  drappello,  174. 

Assegni  al  cUro  di  Sardegna  —  Carattere 
personale  —  Fissazione  anno  per  anno  con 
Decreto  reale,  93. 

—  Assegno  a  Capitolo  cattedrale  —  Vacanza 
di  canonicati  —  Immutabilità  d'assegno  per 
tutto  il  corso  deiranno,  93. 

Atti  legislativi,  V.  Leggi. 


Atti  parlamentari 

—  Modificazioni  agli  art  80,  81,  82  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  (Diaegno  di 
legge  e  Relazione),  57,  123. 

—  Provvedimenti  per  il  servizio  di  ricovero 
e  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  (Di- 
segno di  legge  e  Relazione),  6M. 

—  Disposizioni  relative  alle  decime  in  Sicilia 
(Proposta  di  legge),  189. 

—  Tumulazioni  nei  cimitero  della  parrocchia 
(Discussione  alla  Camera  dei  deputati,  tor- 
nata 30  giugno  1897),  381. 

—  Proprietà  ecclesiastica  ;  Fondo  pel  culto; 
congrue;  enti  autonomi  ;  abolizione  e  com- 
mutazione delle  decime  (Discussone  al  Se- 
nato, tornata  8  luglio  1897),  628. 

Avvisi  sacri  —  Affissione,  V,  Bollo  (tassa  di^. 

B 

Basiliche  palatine  —  Concorso  per  il  oonfe- 
rimento  dei  posti  vacanti  di  partecipanti  e 
cappellani  nelle  regie  Chiese  palatine  pu- 
gliesi (Decreto  ministeriale  21  ottobre  1897), 
pag,  639. 

Benefizio  coadiutoriale,  V.  Coadiutorvi, 

—  parrocchiale,  V.  Parrocchia, 

Benefizi  vacanti,  V.    Economati  dei  benefiii 

vacanti. 
Bibliografia,  V.  Rassegna  bibliografica. 
Bollo  (tassa  di)  —   Affissione  di  avvisi  sacri 

—  Esenzione  dalla  Ussa,  298,  381. 

e 

Campane  —  Deliberazione  comunale  che  ap- 
prova il  regolamento  pel  suono  delle  cam- 
pane —  Nullità,  183,  376. 

—  Spesa  —  A  chi  incomba  —  Fabbriceria 
della  parrocchia  —  Comune,  120. 

—  Contravvenzione  pel  suono  delle  campane 

—  Quando  esista,  445. 

—  Reato  previsto  dall'art.  427  Cod.  penale 

—  Ingresso  arbitrario  in  un  campanile  — 
Suono  delle  campane,  36. 
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Canone,  V.  Enfiteusi 

Capitoli  cattedrali  —  Ancora  la  massa  pio- 
cola  per  distribazioni  quotidiane  e  l'arti- 
colo 25  della  legge  10  giugno  1873  (Stu- 
dio), 257. 

—  Canonicati  vacanti  —  Prebende  —  Distri- 
buzioni corali  —  Diritto  deirEconomato 
di  benefizi  vacanti,  44. 

—  Distribuzioni  quotidiane  —  A  chi  spettano 

—  Investiti  di  canonicati  conservati,  153. 

—  V.  Tassa  del  30  per  cento, 
Cappeliania  —  Amministrazione  lasciata  al 

cappellano  —  Condizione  non  essenziale,  291 . 

—  Azione  dei   patroni  pel  rilascio  dei   beni 

—  Legge  19  dicembre  1895  —  Inapplica- 
bilità, 681. 

—  Cappeliania  soppressa  —  Qnale  sia,  467. 

—  Cappeliania  gentilizia  —  Nomiua  del  cap- 
pellano dipendente  dairultimo  investito,  294. 

—  Cappellanie  laicali  —  Carattere  —  Ben| 
dotalizi  —  Proprietà  —  Acquisto  da  parte 
di  terzi  —  Usucapione,  681. 

—  Cappellanie  laicali  —  Estremi  —  Desi- 
gnazione dell'altare  o  cappella  —  Man- 
canza di  autonomia  —  Legato  pio  di  usu- 
frutto —  Onere  di  coscienza  —  Insoppri- 
mibilità,  710. 

—  Cappellanie  laicali  —  Fondazione  —  Pro- 
vincie napoletane  —  Art.  836  Leggi  civili 

—  Autorizzazione  del  Governo  —  Non  è  ne- 
cessaria, 43. 

—  V.  Rivendicazione  a  svincolo. 
Cappelle  costrutta  nei  camposanti  —  Oratori 

privati  —   Impossibilità   di   celebrarvi   le 
messo  senza  indulto  pontificio  —  Celebra- 
zione in  luogo  diverso  —   Non  decadenza 
dal  legato,  715. 
Cassazione,  V.  Ricorso  in  Cassazione, 
Cassazione  di  Roma,  V.  Competenza, 
Celebrazione  di  messe,  V.  Fondazioni  auto- 
nome^ Legati, 
Cenai,  V.  Affrancazione. 
Censuazlone  dei  beni  già  ecclesiastici  in  Si- 
cilia —  Norme  da  seguirsi,  58. 
Chiese  —  L*e«propriazione  di  una  chiesa  ed 
i  criteri  coi  quali  debba  stabilirsi  la  rela- 
tiva indennità  (Studio  di  G.  Pogoi),   265. 

—  Beni  fuori  di  commercio  —  Costmzione 
— r  Diritto  di  patronato  —  Espropriazione 
della  chiesa  per  causa  di  pubblica  utilità 

—  Indennità,  679. 

—  Oggetti  staccati  dairediflcio  di  una  chiesa 


—  Bassorilievo  —  Vendita  —  Demanio  — 
Patrono  Azione  di  rivendicazione  — 
Ministero  della  pubblica  istruzione  —  Nul- 
lità della  vendita  fatta  senza  autorizzazione 

—  Rivendita,  105. 

—  Restauro  e  riedificazione  —  Obbligati 
alla  spesa  —  Leggi  canoniche  —  Leggi 
vigenti  —  Ampliamento  ed  abbellimento 
della  chiesa  —  Spesa  non  obbligatoria  — 
Comune,  594. 

—  Restauri  —  Obbligo  assunto  in  seguito  a 
compera  di  beni  —  Azione  personale  — 
Foro  del  convenuto,  165. 

—  Obbligo  dei  restauri  —  Sentenza  —  Con- 
traddizione, 165. 

—  Azione  di  reint^razione,  V.  Possesso. 

—  Trasporto  di  ceneri  ed  ossa  umane  in 
una  x^hiesa,  V.  Sanità  pubblica, 

—  V.  Adunanze  in  chiesa^  Chiese  e  case 
parrocchiali. 

Chiese  palatine,  Y.  Basiliche  palatine, 
Chiete  ricettizie  —  Spesa  pei  restauri  {Studio 

di  F.  Scaduto),  513. 
Chiese  e  case  parrocchiali   —   U  diritto  dei 

parroci  sui  presbiteri  comunali  {Studio  di 

G.  CORAZZINI),    641. 

—  L^obbligo  dei  patroni  di  riparare  e  co- 
struire le  chiese   parrocchiali   (Studio   di 

D.   SCHIAPPOLI),    1. 

—  Spese  per  restauri  —  Leggi  degli  antichi 
Stati,  50. 

—  Spese  per  restauri  —  Parrocchiani  — 
Chi  siano,  50. 

—  Restauro  ed  ampliamento  di  chiesa  par- 
rocchiale —  Obbligazione  assunta  dal  Co- 
mune —  Condizione  dell*  officiatura  della 
chiesa  in  un  determinato  tempo  —  Ina- 
dempimento, 595. 

—  Ricostruzione  del  campanile  —  Ex-Du« 
3ato  di  Parma  —  Concorso  nella  spesa 
dei  parrocchiani  —  Ruolo  di  riparto  — 
Spese  superiori  ai  franchi  900,  50. 

—  Riparazioni  alla  chiesa  ed   al  campanile 

—  Provincie  Venete  —  Art.  271  legge 
comunale  e  provinciale  —  Decreto  gover- 
nativo 23  aprile  1846  —  Obbligo  del  Co- 
mune, 496. 

—  Provincie  Venete  —  Proprietà  della  casa 
canonica  —  Obblighi  del  Comune  — 
Spese  per  le  riparazioni  —  Imposta  sui 
fabbricati,  496,  724. 

Cimiteri,  V.  Sanità  pubblica.  Sepolcri. 


48  —  Rtciita  di  Dir.  Eeel,  —  Voi.  VIL 
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Qroolari  o  provvedimenti  amministrativi  — 
Proroga  di  termini  per  Taffrancazione  di 
canoni,  cenai,  livelli  ed   altre    preatasioni 

i  perpetue.  Genauazione  di  beni  giÀ  eccle- 
siastici in  Sicilia  (Normale  della  Direzione 
generale  del  Demanio  e  Tasse),  58. 

—  Liquidazione  e  decorrenza  dei  aupplementi 
di  congrua  ai  parroci  (Circolari  del  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  e  della  Direzione 
generale  del  Fondo  pel  culto),    747. 

-*-  Conversione  dei  titoli  5  e  3  0(o  di  pro- 
prietà delle  opere  pie  in  titoli  4,50  0\q. 
Pagamento  di  buoni  di  cassa  (Circolare  del 
Ministero  deirinterno  7  genn.  1897),  192. 

—  Proroga  del  termine  per  la  presentazione 
delle  domande  di  sostituzione  nel  Consoli- 
dato 4,50  0(0  delle  rendite  intestate  alle 
opere  pie  (Circolare  della  Direzione  gene- 
rale del  Debito  pubblico  14  novembre  1896), 
127. 

—  Pagamento  delle  rate  semestrali  «lopra 
rendite  intestate  alle  opere  pie  in  corso  di 
conversione  nel  Consolidato  4,50  Oio«  252. 

—  Autorizzazione  ad  opere  pie  per  Taccet- 
tazione  di  lasciti  o  donazioni:  competenza 
del  Prefetto  (Circolari  del  Ministero  del- 
rinterno  e  della  Direz.  gen.  del  Demanio 
e  Tasse),  191,  319. 

—  Elenco  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza soggette  alla  legge  17  luglio  1890 
(Circolare  del  Ministero  dell'  interno  30 
marzo  1897),  252. 

—  Interpretazione  dell'art.  28  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  opere  pie  (Circolare  del 
Ministero  deirinterno  4  aprile  1897),  383. 

-«-  Riscossione  delle  entrate  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  per  parte  degli 
esattori  delle  imposte  (Normale  della  Di- 
zione generale  delle  imposte  17  gennaio 
1897),  511. 

—  Depositi  delle  cauzioni  prestate  neirinte- 
resse  delle  opere  pie  (Circolare  dell'Am- 
ministrazione della  Cassa  depositi  e  prestiti 
29  marzo  1897),  253. 

—  Servizio  di  ricovero  degli  indigenti  ina- 
bili al  lavoro  (Circolari  del  Ministero  dei- 
rinterno 3  agosto  1896  e  9  agosto  1897), 
250,  639. 

—  Nomina  dei  Subeconomi  e  termine  per  la 
presentazione  delle  domande  (Circolare  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  15  settem^ 
bre  1896),  128. 
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—  Decreto  ministeriale  15  luglio  1897,  che 
istituisce  una  Commissione  per  lo  studio  e 
la  proposta  di  un  progetto  di  l^ge  circa 
le  decime  e  prestazioni  fondiarie  perpetue, 
317. 

—  Decreto  ministeriale  21  ottobre  1897  circa 
il  concorso  per  il  conferimento  di  posti 
vacanti  nelle  Regie  Chiese  palatine  pu- 
gliesi, 639. 

Coadlaatorla  parrocchiale  —  Arciconfrater- 
nita  —  Obbligo  dell'insegnamento  del  ca- 
techismo, 681. 

Coazione  —  Riscossione  di  rendite  degli  enti 
morali  —  V.  Enti  morali. 

Coilefll  di  Maria  —  Carattere  dell'  istitu- 
zione, 472. 

Competenza  ->  Validità  della  fondazione  — 
Legalità  del  Decreto  reale  di  erezione  in 
corpo  morale  —  Qualità  di  eredi  in  coloro 
che  lo  impugnano  —  Esistenza  di  giudi- 
cato —  Alterazione  delle  tavole  di  fonda- 
zione —  Mancato  pagamento  della  tassa 
di  successione  —  Competenza  giudizia- 
ria, 441. 

—  Opere  pie  —  Decreto  reale  che  approva 
lo  Statuto  —  Violazione  delle  tavole  di 
fondazione  —  Competenza  giudiziaria,  216. 

—  Lasciti  —  Onere  di  celebrazione  di  messe 

—  Istituzione  di  beneficio  ecclesiastico  — 
Nullità  —  Art.  833  Cod.  civ.  —  Ricorso  — 
Competenza  della  Cassazione  di  Roma  451. 

—  V.  Consiglio  di  Stato^  Opere  pie. 
Comuni  e  —  Esistenza  legale  —  Soppressione 

—  Giudizio  di  Catto,  449. 

Conceesionf  di  r.  exequatur  e  placet,  64,  128, 
256,  319,  384,  512,  640,  748. 

Confraternite  —  Di  una  proposta  di  trasforma- 
zione e  concentramento.  (Non  è  soletta  alla 
trasformazione  ed  al  concentramento  un'  ar- 
ciconfratemita  di  proprietà  dell' Arcibasilica 
Lateranense)  Studio  di  L.  Patrizi- AccuRsi, 

199. 

—  Costituzione  Ui  nuove  confraternite  —  E- 
rezione  in  enti  morali,  308. 

—  Enti  non  soppressi  —  Acquisto  di  nuòvi 
beni,  292. 

—  Opera  pia  già  regolata  dalla  Confrater- 
nita —  Passaggio  dell'amministrazione  alla 
Congregazione  di  carità  —  Personalità  giu- 
ridica della  Confraternita,  292. 

—  Applicabilità  della  legge  sulle  opere  pie 
246. 
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—  Costruzione  di  cappella  —  Aatorìzzazione 
dell'autorità  tatorìa,  39. 

—  Azione  in  giudizio  >-  Autorizzazione  non 
necessarìa,  101,  292. 

»  Pagamento  di  annualità  di  canone  --  Prova 

—  Testimoni —  Esibizione  della  ricevuta. 
Idi. 

—  Confraternite  della  Misericordia  in  To- 
scana —  Applicabilità  della  legge  17  lu* 
glio  1890,  381. 

—  Provincie  meridionali  -«  Nomina  di  am- 
ministratori, 745. 

—  Provincie  meridionali  —  Scopo  esclusivo 
di  culto  —  Applicabilità  della  legge  sulle 
opere  pie  —  Sorveglianza  dell*  autorità  ci- 
vile, 619. 

. —  Ck>nfrat'*rnite  di  puro  culto  —  Sorve- 
glianza deirautorità  civile,  743. 

—  Trasformazione  —  Scopo  principale  e  pre- 
valente di  culto,  684. 

—  Trasformazione  —  Inadempimento  dei  fini 
di  beneficenza,  246. 

—  Trasformazione  —  Deroga  al  fine  origi- 
nario di  beneficenza,  372. 

—  Trasformazione  —  Spese  necessarie  al 
culto  di   una    ìx>polazione  —  Quali   siano 

—  Spese  per  feste  e  funzioni  religiosa  — 
Spese  per  oneri  inerenti  alle  ordinarie  man- 
sioni della  chiesa  parrocchiale,  502. 

—  Trasformazione  —  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  —  Giurisdizione  sul  merito, 
379. 

—  Trasformazione  —  Decreto  reale  —  Con- 
traddittorietà, 372. 

—  Scopi  di  culto  e  beneficenza  —  Opera 
pia  —  Tutela  della  Provincia  —  Tesoriere 
od  amministratore  —  Pubblico  ufficiale,  88. 

—  V.  Opere  pie. 
Confraternite  e  congregazioni  romane  —  Scopo 

prevalente  di  culto  —  Indemaniamento  dei 
beni,  40,  346. 

—  Scopo  di  culto  —  Insegnamento  della  dot- 
trina cristiana  —  Dipendenza  della  Santa 
Sede  —  Indemaniamento  dei  beni,  684. 

—  Indemaniamento  dei  beni  —  Non  importa 
soppressione  della  confraternita  —  Costi- 
tuzione di  nuovo  patrimonio,  684. 

Gonfìraternfte  ed  altri  enti  obbligati  al  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro  —  Il  con- 
corso delle  opere  pie  e  confraternite  alle 
spese  pel  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro.  (Stt*dio  di  S.  Giustiniani),  65. 


-T.  Sjsrvizio  idi  ricovero  d^li  indig^ti  ina' 
biii  al  lavoro  (Circolare  del  Ministero  del- 
r  Interno  3  agosto  1896),  250. 

—  Modificazioni  agli  articoli  80,  81,  82  della 
legge  di  pubblica  sicurezza.  (Disegno  di 
legge  e  Relazione  ministeriale),  57,  123. 

—  l^odifica  delle  disposizioni  per  il  ricovero 
degli  inabili  al  lavoro  (Légge  22  Iqglio 
19:97,  n.-  334,  Relazione  e  Circolare  mini- 
steriale), 622,  639. 

—  Provvedimenti  per  il  servizio  di  ricovero 
e  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 
(Relazione  e  Disegno  di  legge),  624. 

—  Forma  di  beneficenzfi  da  preferirei  dal- 
r  Opera  pia  —  Cura  degli  infermi  —  Esu- 
beranza dei  redditi  ~  Contributo  pel  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro,  303, 

^-  Domicilio  di  soccorso  —  Art  75  legge 
17  luglio  1890,  377,  500. 

—  Reclami  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa —  Termine  —  Perentorietà  —  De- 
correnza, 621,  730. 

—  Istituzione  avente  più  fini  —  Insufficienza 
di  rendite  —  Fine  di  beneficenza  generica 

—  Obbligo  del  contributo,  377. 

—  Pio  Luogo  avente  fini  esclusivamente  di 
culto  —  Giunta  provinciale  amministrativa 

—  Storno  di  somqia  dal  fondo  di  riserva 
^—  Acquisto  di  rendita  pubblica  a  favore 
degli  inabili  al  lavoro,  507. 

Congregazione  di  carità  —  Ecclesiastici  &- 
cienti  le  veci  del  parroco  —  Eleggibilità, 
187. 

—  Stanziamento  di  annua  ^  somma  alia  par* 
rocchia  per  opere  di  culto  —  Disposizione 
dello  Statuto  ~  Obbligatorietà  della  spesa 

—  Arretrati,  6i9. 

—  Concentramento  di  Opera  pia  —  Diritto 
del  parroco  amministratore  di  far  parte 
della  Congregazione  di  carità  —  Apprez- 
zamento della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, 245. 

Contregazione  di  chierici  secolari,  V.  Pen^ 

stani  monastiche» 
Congrua  parrocchiale,  Y.  Parrocchie  e  par- 

roci. 
CoBSigllo  di  Stato  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 

—  Interesse  diretto,  119. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  FabbrìceHo 
nel  Veneto  —  Autorizzazione,  120. 

—  Ricorsi  alla  IV  Sezione  —  Notificazione,  57. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancanza  di 
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6tp08Ìzion«  di  motÌTi  —  Nallità  inaaiifr- 
bile  —  Presentazione  dì  memoria  —  Com- 
parsa della  parte  citata,  617. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Staniwiento 
di  una  spesa  nel  bilancio  eomonale  —  De- 
creto reale  che  lo  conferma  —  Ricorso  di 
un  contribuente  —  Inammessibilità,  119. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Decreto  reale 
che  approva  Io  Statuto   di   un*  Opera  pia 

—  Violazione  delle   tavole   di   fondazione 

—  Competenza  giudiziaria,  216. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Prestazioni  di 
culto  —  Provvedimento  non  definitivo,  187. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Provvedi- 
mento definitivo  —  Nuovo  ricorso  in  via 
gerarchica  —  Termine  per  ricorrere  alla 
IV  Sezione,  507. 

—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Provredimento 
definitivo  —  Nota  ministeriale  di  rispoeta 
a  reclamo  —  Decreto  reale  —  Ammissibi- 
lità del  ricorso,  743. 

«—  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Amministra- 
zione soccombente  —  Spese,  303. 

—  V.  Opere  pie. 

Corpi  morali,  V.  knti  morali. 
Corporazioni  religiose,  V.  Monasteri  e  monaci, 

D 

Dazio  consumo  —  Distribuzione  di  generi 
agli  alunni  di  un  istituto  d*istrazione  e  di 
beneficenza  —  Non  esenzione  dalla  tassa, 
436,  468. 

Decime  ed  altre^  prestazioni  —  Querela  di 
fiilso  pei  diplomi  sulle  decime  (Studio  di 
P.  Scaduto),  75. 

—  Proroga  dei  termini  per  la  commutazione 
delle  prestazioni  fondiarie  perpetue  (Legge 
26  dicembre  1897),  7^6. 

•—  Disposizioni  relative  alle  decime  della  Si- 
cilia (Proposta  di  legge),  189. 

—  Istituzione  di  una  Commissione  per  lo  stu- 
dio e  la  proposta  di  un  progetto  di  legge 
circa  le  decime  e  le  prestazioni  fondiarie 
perpetue  (Decreto  ministeriale),  317. 

—  Prestazioni  abolite    -  Quali  siano,  584. 

—  Carattere  dominicale  —  Provincie  napo- 
litano —  Iscrizione  nei  ruoli  intitolati,  570. 

^^  Presunzione  di  sacramentalità  —  Domi- 
calità  -^  Onere  della  prova,  73,  223,  677. 

—  Decime  sacramentali  —  Passaggio  ad  enti 


morali  ed  a   privati  —  Trasferimenti  — 
Novazione,  79,  353. 

—  Decime  sacramentai!  non  corrisposte  a 
persone  ed  enti  tassativamente  contemplati 
neirart  1  delU  legge  14  luglio  1887  — 
Non  abolizione,  79. 

—  Prestazioni  dipendenti  da  contratto  o  te- 
stamento —  Corrispettivo   di  servizi  rell 
giosi  speciali  —    Prestazione  per  la  ere- 
zione  della  chiesa  parrocchiale   in  colle- 
giata —  Non  abolizione,  584. 

—  Decime  costituenti  la  dote  del  beneficio, 
79,  353. 

—  Decima  corrisposta  a  Vescovo  —  Carat- 
tere dominicale  —  Apprezzamento  incen- 
surabile, 218. 

—  Decima  corrisposta  a  Vescovo  —  Obbligo 
di  pagare  il  iaudemio  all'ingresso  di  nuovo 
Vescovo  —  Giuramento  di  fedeltà  e  vas- 
sallaggio, 218. 

—  Decime  feudali,  79. 

—  Decime  regie  —  Diritto  Siculo  —  Ina- 
lienabilità —  Imprescrittibilità,  470. 

~  Commutazione  in  danaro  —  Obbligo  as- 
suntosi dal  Comune  —  Novazione,  223. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Criteri  da 
seguirsi  nella  commutazione,  672. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Contesta- 
zione sul  diritto  alla  percezione  aella  de- 
cima —  Rinvio  al  procedimento  ordinario 
—  Mancanza  di  formale  impugnativa  — 
Giudizio  di  &tto,  452. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Citazione 
per  pubblici  proclami  —  Nullità  —  Ter- 
mine per  comparire,  463. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Citazione 
pier  pubblici  proclami  —  Notifica  perso- 
nale ad  alcuno  dei  convenuti  —  Reitera- 
zione della  citazione,  463. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Offerta  di 
comunicazione  dei  documenti  —  Limite 
della  documentazione,  463. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Donna  ma- 
ritata —  Autorizzazione  maritale  —  Nul- 
lità del  giudizio  di  primo  grado  —  Com- 
parizione del  marito  in  appello,  167. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Sentenze 
inappellabili,  672,  452. 

—  Giudizio  di  commutazione  —  Sentenza 
contumaciale  —  Opposizione,  697. 

-^  Giudizio  di   commutaaione  ^-  Denunzia 
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del  reddito  per  gli  effetti  della  impoeta  di 

ricchezza  mobile,  463. 
Decreti,  V.  Leggi. 
OemaBlo  —  Presa  di  poeaeno  di  monastero 

—  Beni  appartenenti  a  parrocchia  anita 
al  monastero  —  Restitazione  dei  frutti  — 
Decorrenza,  28St,  359,  561. 

Diseveslonl  parlamentari,  V.  Atti  parlamen- 
tari. 
Ditegli  di  legge,  V.  Atti  parlamentari. 
Donazione  —  Accettazione  del  donatario   — 
Leggi  civili  del  1819,  721. 

—  Irrevocabilità  della  donazione  —  Condi- 
zione riaolativa  —  Traamiaaioue  della  cosa 
donata,  721. 

—  Istituzione  fidecommissaria —  Legge  ever- 
siva del  1818  —  Effetti,  721. 

—  Donazione  per  monacato  —  Eredi  del  re- 
ligioso — ,  Azione  dì  rivendica,  721. 

—  Disposizione  generica  a  favore  dell'anima 

—  Celebrazione  di  messe  —  Peso  imposto 
al  donatario,  407. 

E 

Eoonomatl  dei  benefizi  vacanti  —  R.  Decreto 
9  ottobre  1896,  n.  473,  che  sospende  la 
eseoQzione  del  Decreto  25  agosto  1893,  re- 
lativo ai  concorsi  ad  impieghi  negli  Econo* 
mati  dei  benefici  vacanti,  127. 

—  Circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia 15  settembre  1896,  n.  1407,  riguar- 
dante la  nomina  dei  subeconomi  e  il  termine 
per  la  presentazione  delle  domande,  128. 

—  Nomine  e  posti  vacanti,  512. 
EdlUzi  di  culto,  V.  Chiese. 

Elettorato  amministrativo  —  Tesoriere  di 
Congregazione  —  Scopo  di  culto  —  Tra- 
sformazione—  Tutela  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  672. 

Elezione  di  domicilio  —  Notificazione  di  sen- 
tenza —  Comune  di  vera»  da  quello  in  cui 
ha  sede  Tautorità  giudiziaria,  223. 

Enfiteusi  —  Direttario  —  Credito  di   canoni 

—  Espropriazione  del  dominio  utile,  719. 

—  Azione  reale  ed  azione  personale  contro 
ronfi  tenta,  158. 

—  Indivisibilità  del  canone  —  Espropriazione 
del  fondo  enfiteutico,  701. 

—  Possesso  a  titolo  precario  —  Imprescrit- 
tibilità del  canone,  158,  701. 

—  Miglioramenti  —  Costruzione    nuova   — 


Miglioramenti  eccedenti  Tobbligo  aasuntoai 
dall*enfiteata  —  Cessazione  deU*enfiteusi 

—  Indennità,  674. 

—  illazione  —  Non  è  di  essenza  del  con- 
tratto enfitentico  —  Vendita  irrequieitó 
dominot  580. 

—  Vendita  irreguisito  domino  —  Leggi  na- 
poletane —  Nullità  —  Non  liberava  dal- 
Tobbligo  di  pagare  il  canone,  158. 

—  Enfiteusi  ecclesiastiche  —  Rescritti  so- 
vrani vigenti  in  Sicilia  —  Diritto  al  lau- 
demio,  719. 

—  Laademio  — >  Trasferimento  anteriore  al 
Taffrancazione,  719. 

—  Laademio  —  Determinazione  —  Prezzo 
di  acquisto  —  Valore  del  fondo  al  tempo 
della  costituzione  di  enfiteusi,  719. 

—  Enti  morali  ecclesiastici  —  Sabenfiteosi 

—  Mancanza  di  approvazione  sovrana  — 
R.  Decreto  1»  dicembre  1833  —  Codice 
civile  italiano,  296. 

—  V.  Affiraneatione. 

Enti  morali  —  Azione  negotiis  gestis  —  Azione 
de  in  rem  verta  —  Ammessibilità,  222. 

—  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio  —  Va- 
lidità per  tutti  i  gradi  di  giurisdizione,  472.. 

—  Legato  — Azione  giudiziaria  pel  pagamento 

—  Non  è  necessaria  la  previa  autorizza- 
zione ad  accettare  il  legato,  174. 

—  Accettazione  di  lasciti  o  donazioni  ! — 
Norme  per  concedere  Tautorizzazione  — 
Indagini  necessarie,  615. 

—  Accettazione  di  lasciti  o  donazioni  — 
Decreto  prefettizio  di  autorizzazione  — 
Revoca  —  Domanda  del  Ministero  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  615. 

—  Riscossione  delle  rendite  —  R.  Decreto 
30  gennaio  1817  —  Ruoli  esecutivi  — 
Altri  titoli  esecutivi  —  Privilegio  della 
coazione,  456. 

—  Enti  morali  ecclesiastici  —  Acquisti  — 
Autorizzazione  sovrana  —  R.  Decreto  18 
maggio  1857  —  Carattere  dichiarativo  — 
Acquisti  anteriori,  470. 

—  Enti  morali  ecclesiastici  —  Censuazione 
ed  alienazione  di  beni  immobili  —  Regio 
Decreto  V  dicembre  1833  —  Approvazione 
sovrani,  296. 

—  V.  Patrocinio  gratuito.  Ruoli  esecutivi^ 
Tassa  di  successione. 

Enti  autonomi  a  scopo  di  culto,  V.  Fonda- 
zioni autonome. 
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Elfi  eèdMlàitici  oomMrvati,  V.  Capitoli  eàt' 

tedraìij  Parrocchie^  dee 
Enti  eoclesiastìci  soppressi,  V.    CappellaniBf 

Soppressione. 
EapropriazIoM,  V.  tJkiese. 
Exeqiiatar  regio,   V.    Concessione  di  regio 

exequatur  e  placet, 

F 

Ftbbrloati  dei  soppreséi  conventi  —  Devolu- 
zione ai  Comuni  —  Disponibilità  —  Poteri 
della  Oianta  provine  ammiiiiMtrativa,  740. 

Fabbricerie  —  Opere  di  costraxione  e  mi- 
<  glioramento  airedifioio  della  chiesa  ^-f-  Som- 
ministrazioni fatto  da  un  terzo  —  Mancanza 
di  contratto  e  di  autorizzazione  —  Obbligo 
della  fabbriceria.  Pag,  222. 

—  Questua  —  Contravvenzione  insussistente, 
177. 

—  Legati,  V.  Legati,  Opere  pie. 
Fondazioni  —  Legalità  del  decreto  di. erezione 

in  còrpo  morale  —  Esistenza  di  giudicato 
-^  Alterazione  delle  tevole  di   fondazione 

—  Competenza  giudiziaria,  441. 
Fdndazlonl  a  fìivore  della  pubblica  istruzione, 

Y.  Istruzione  pubblica. 
Fomiazlonl  autonome  a  scopo  di  culto  —  Na- 
tura della   fondazione  —  Modalità  appor- 
tate dagli  eredi,  286. 

—  Interpretazione  del  titolo  di  fondazicHe  — 
Giudizio  di  fotto,  286. 

—  Perpetuità  e  scopo  di  culto  —  Dotezione 

—  Designazione  della  chiesa  —  Nomina 
di  cappellani  e  fideiussori  in  perpetuo,  286. 

—  Dotazione  —  Azione  giurìdica  —  Arci- 
prete prò  tempore  nominato  esecutore  te- 
stementarìo,  219. 

—  Azione  giuridica  per  Tadempimento  del  le- 
gato —  Può  spettare  alla  chiesa  stessa  nella 
quale  fu  disposta  la  perpetua  celebra- 
zione, 151. 

—  Assegnazione  di  rendita  da  impiegarsi  to- 
talmente a  celebrazione  di  messe  •—  Art  1, 
n.  6,  della  legge  15  agosto  1867  —  Ap- 
plicabilità, 110. 

—  Legato  di  messe  da  celebrarsi  nella  chiesa 
parrocchiale  —  Dist^icco  di  una  dotazione 
dalle  rendite  di  una  eredità  —  Garanzia 
ipotecaria,  96. 

—  Legato  di  messe  da  celebrarsi  nella  chiesa 
parrocchiale  ^  Diritto  di  patronato»  713. 


->  Lascito  di  messe  —  Mancata  nomina  dd- 
Tesecutore  testamentario  —  Diritto  cano- 
nico  —  Ufficio  affidato  ai  Vescovi,  460. 

—  Designazione  della  chiesa  o  dell*altaré  in 
cui  le  messe  debbono  essere  celebrate  — 
Elemosina  determinata  —  Obbligo  negli 
eredi  di  corrisponderla  in  perpetuo  —  Di- 
ritto in  un  ente  morale  di  chiederne  Pa- 
dempi mento,  662. 

—  Riduzione  delle  mease  —  Assegnazione 
fatta  dairerede  di  annua  rendita  consoli- 
data —  Intestazione  a  Pio  Istituto,  219. 

—  Legato  per  un  funerale  annuo  —  Istituzione 
di  fidecommissaria  —  Soppressione,  713. 

—  Mancata  esecuzione  degli  obblighi  impo- 
sti airerede  ed  airesecutore  testamentario 

—  Conseguenze,  460. 

Fondazioni  per  studi  ecclesiastici  —  Gli  am- 
ministratori di  un  Istituto  per  studi  eccle- 
tnastici  e  il  rispetto  delle  tavole  di  fon- 
dazione {Studio\  385. 

—  Collegio  eretto  a   favore  dei  giovani   di' 
una  Diocesi  —  Violazione  delle  tavole  di 
fondazione  —  Azione  del  Vescovo  —  In- 
tervento in  causa  di   chierici   esclusi  dal 
concorso,  610. 

—  Collegio  eretto  a  favore  dei  giovani  di 
una  Diocesi  —  Carattere  ecclesiastico  del- 
ristituto  —  Art.  13  della  legge  sulle  gua- 
rentigie, 610. 

—  Amministratori  ed  esecutori  testamentari 

—  Modificazione  delle  tcvole  di  fondazione 

—  Responsabilità,  610. 

Fondo  pel  culto  —  Deirobbligo  del  Pondo 
pel  culto  di  adempiere  un  legato  di  messe 
a  comodo  della  popolazione  (Studio  di  A. 
Gastalbis),  653. 

—  Attività  e  passività  delle  parrocchie  e 
delle  mense  vescovili  e  assegni  di  congrua 
a  carico  del  Fondo  pel  culto  (Resoconto 
della  Relazione  del  Direttore  generale  del 
Fondo  pel  culto),  408. 

—  Obblighi  annessi  a  legati  fatti  a  corpo- 
razioni religiose  soppresse  —  Adempimento 
non  in  forma  specifica,  470. 

—  Copie,  estratti  e  certificati  rilasciati  dagli 
Archivi  provinciali  del  Napoletano —  Anno- 
tazione a  debito,  745. 

—  Commissione  di  vigilanza,  320. 
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8llldlzlo  di  rinvio,  V.  immoto  (giudizio  di). 
filunta  provinciale  amministrativa  —  Ricorso 

in  sede  contenziosa  —  Mancata   notifiea- 
*  zione  alla  parte  interessata  —  Decadenza 

-•  Integrazione  del  giudizio,  pag,  306. 

—  Ricorso  in  sede  contenziosa  -  Sottoscri- 
zione del  procuratore  -^  Mandato  speciale 
^  Mancanza  al  momento  della  notifica- 
zione del  ricorso  —  Deposito  in  s^reteria 
nel  termine  prescritto  —  Ammessibililà 
del  ricorso,  184. 

—  V.  Opere  pie, 
Gfaspatroiiato,  V.  Patronato. 

Giustizia  amministrativa,  V.  Consiglio  di 
StatOy  Giunta  provinciale  amministrativa. 


Iiii|i08ta  di  ricchezza  mobile,  V.  Ricchesza 
mobile* 

Inabili  al  lavoro,  V.  Confraternite. 

Intervento  in  causa  —  Intervento  ordinato 
d'ufficio  —  Domanda  d'intervento  volon- 
tario, pa^,  710* 

Ipoteca  —  Indivisibilità  —  Passaggio  del 
fondo  ad  altro  possessore  —  Miglioramenti 
ed  accessioni  -  Distruzione  del  fondo,  160. 

Istituti  per  le  missioni,  V.  Missioni, 

Istituto  per  studi  ecclesiastici,  V.  Fondazioni, 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  V.  0- 
pere  pie. 

Istruzione  pubblica  —  Fondazioni  a  favore 
della  pubblica  istruzione  (Progetto  di  legge 
e  Relazione),  529. 

L 

Legati  —  Ordini  mendicanti  —  Capacità  a 
ricevere  legati,  Pag.  602. 

—  Legato  alla  fabbriceria  —  Obbligo  della 
celebrazione  di  messe  —  Art.  833  Cod.  ci- 
vile —  Inapplicabilità,  174. 

—  Legato  a  parrocchia  annessa  a  casa  reli- 
giosa soppressa  —  Cosa  giudicata  —  Presa 
di  possesso  —  Conversione  degli  immo- 
bili costituenti  il  legato  —  Azione  del 
parroco  pel  pagamento  in  perpetuo  dei 
frutti  —  Prescrizione  trentennale  —  De- 
correnza, 90. 

—  Legati  di  messe  — Prestazione  annua  — 
Conferimento  della  cosa  legata,  662. 


-^  Legato  di  messe  —  Mdncata  designazioii0 
deiraltare  o  cappella  -  Mancanza  di  au- 
tonomia -^  Legato  pio  d'usufrutto  —  Onere 
di  coscienza  —  Insopprimibilità,  710. 

—  Legato  di  messe  —  Obbligo  delF  erede 
usufruttuario  —  Vendita  di  una  porzione 
dei  beni  soggetti  all'usufrutto  —  Art.  509 
Cod.  civ.,  682. 

~  Legati  di  messe  —  Onere  ereditario  — 
Istituzione  di  beneficio  ecclesiastico  —  Ri- 
corso —  Competenza  della  Cassazione  di 
Roma,  451. 

—  Legato  di  mesne  —  Celebrazione  in  luogo 
determinato  —  Legato  poodale  e  non  con- 
dizionale —  Impossibilità  di  celebrare  le 
messe  nel  luogo  voluto  dal  testatore  — 
Celebrazione  in  luogo  diverso  -^  Non  de- 
cadenza dal  legato,  715. 

—  Legato  di  messe  —  Obbligo  del  Fondo 
pel  culto  di  adempierlo,  V.  Fondo  pel 
culto. 

—  Legato  di  monacato  —  Quale  sia  -  -  Le- 
gato a  favore  di  monastero,  470. 

—  Legato  di  monacato  a  favore  delle  di- 
scendenti del  fondatore  —  Istituzione  di 
un  Monte  di  famiglia  —  Impossibilità  del 
legato  di  monacato  —  Conversione  in  doti 
di  maritaggio,  608. 

—  V.  Fondazione  autonoma^  Opere  pie^ 
Testamento, 

LsOfl'f  decreti  e  regolamenti  —  R.  Decreto 
9  ottobre  1896,  n.  473,  che  sospende  Tese- 
cuzione  del  R.  Decreto  25  agosto  1893, 
relativo  ai  concorsi  ad  impieghi  negli  Eco- 
nomati dei  benefici  vacanti,  127. 

—  Legge  2  agosto  1897,  n.  382  (art.  3),  622. 

—  Legge  22  luglio  1897,  n.  334,  che  modi- 
fica le  disposizioni  per  il  ricovero  degli 
inabili  al  lavoro,  622. 

—  Legge  26  dicembre  1897,  n.  527,  che  pro- 
roga i  termini  assegnati  per  la  commutazione 
delle  prestazioni  fondiarie  perpetue,  746. 

—  Legge  generale  che  deroga  o  modifica 
una  legge  anteriore  —  Disposizioni  di  leggi 
speciali  —  Abrogazione  o  modificazione  di 
esse,  162. 

M 

I 

Mandato  —  Domanda  di  restituzione  —  Giu- 
dizio incensurabile,  Pag.  679. 
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Ripisia  di  DtrvMo  E(xìesia9iico 


Manomorta  (tana  dì)  —  Indefettibilità  dal- 
Tente,  588. 

—  Rendite  tassabili  —  Oneri  deducibili,  588. 

—  Assegni  concessi  ad  un  corpo  morale  — 
Tassabilità,  588. 

-—  istituto  di  beneficenza  con  oneri  di  colto 
^  Tassa  di  favore,  473. 

—  Sapplemento  di  congrua  corrisposto  dal 
Fondo  pel  colto  —  Inapplicabilità  della 
tassa,  170. 

—  Gongraa  e  supplementi  di  congrua  dovuti 
dai    Ck>muni    delle  Provincie   meridionali 

—  Corrispettivo  dell*  abolizione  delle  de- 
cime, 364. 

—  Solve  et  repeie  —  Applicabilità,  575. 

—  Liquidazione  principale  o  suppletiva  — 
Approvazione  ^  Azione  giudiziaria  —  Pub- 
blicazione del  ruolo,  669. 

—  Ripetizione  —  Prescrizione  — ;  Pagamenti 
in  acconto  —   Ricorsi   amministrativi    - 
Interruzione  della  prescrizione,  366. 

—  Ricorsi  amministrativi  —  Risoluzione 
del rin tendente  di  finanza  e  del  Ministero 

—  Ricorso  in  via  contenziosa,  472. 
Mantealaiento  degli  inabili  al  lavoro,  V.  Con- 

fraternite. 
Mlssioal  —  Gli  istituti  italiani   per   le   mis- 
sioni air  estero    {Studio  di  6.   Macchia 

RKLU),  129. 

Monaaterl  e  monaci  —  Definizione  dell*  ente 
per  Tapplicazione  della  legge  7  luglio  1866 

—  Atto  di  fondazione  —  Notificazioni  po- 
steriori, 602. 

—  Cappuccini  —  Leggi  vigenti  in  Sicilia  — 
Personalità  giuridica  —  Capacità  a  rice- 
vere ed  accettare  legati,  470. 

—  Ritiro  di  vergini  non  legate  da  voti  so* 
lenni  ~  Vita  comune  —  Carattere  eccle- 
siastico deiristituto  —  Erezione  in  titolo 
Assenso  regio,  474,  602. 

—  Ordini  mendicanti  —  Capacità  a  ricevere 
legati,  602. 

—  Monaco  residente  in  Roma  —  Riacquisto 
dei  diritti  civili  —  Codice  civile   italiano 

—  Legge  19  giugno  1873,  721. 

—  V.  Pensioni  monastiche. 
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—  Interpretazione  dell*  art  28  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  (Circolare  del  Ministero  del- 
rinterno  4  aprile  1897),  383. 

—  Elenco  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza soggette  alla  legge  17  luglio  1890 
(Circolare  del  Ministero  deirintemo),  252. 

—  Riscossione  delle  entrate  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  per  parte  degli 
esattori  delle  imposte  (Normale  della  Di- 
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